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DatjHMfi  pHÒ  xieuolmeme  il  Vrofejfore  dì  tetterete  iUmi,  It  Studio  fa  a’  I fioria,  di  Toe 
fia,di  Cefbmi,e  di  cofe  varie  fi  Curìoft,&  lo  sfacendato  ancora/rarre  vàiìtJper  cor- 
redare non  pur  i tnaocamlti  altrui ftua  i ptoprtjje  i’incaminarfi  nella  firada  di  rirtk^ 


Con vn’Ao s i v mt a deHepiùcuriofelftorie , c dc'piìi vaghi EtTcnpi» 
che  lì  poflàno  legger  nel  propofìto  di  CoOumi. 
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*A  N N O,  cli’iò  dimorai  in  cotcfta  Se^ 
rcnUrimaCittàvoftra,  Scrcniflimo  Prcn^- 
cipc»  vifed  fbnVuofoacquiftodi'non  pò 
chi  honoràti  padroni , Se  amici . & con- 
trafll  vh  sì  fatto  nodo  d ofTcruanza  con 
che  mi  ha  refo  poi  fempfe  bramo 
io  di  moErarmi  in  qualche  parte  grato  con  tutti . Qutfto 
però  m*cra  affatto  impÒfTibilc,nori fblo  pcrchei  fauori  fo- 
no flati  molti, & memorabilij&proucnutimida  Gentil’-huo 
mini  di  molto  mento,  ma  an cera  perche  rardentiflìmO  mio 
volere,  era  da  vnpiccioliflìmo potere  foprafatto.  Pure, meri 
tre  io  vò  meco  fteÉo  diuilandoil  modo  di  dar  alcun  nubi 
le  fegno  dclfanimo  mio  grato,  ecco  fi  ferma  il  cuore  .aye- 
dcrc,che  roccafipne  del  la  ilouclla  (lampa  della  mia  Qriicìna 
lilorica  pofla,coll‘cmpicgo  d’efla  fatica  farc,chc  rclli  iri  par 


tc  adcpitìtd  coll  T obllgo,  Taiidco  mio  dciìderioi  Lieto  dtl^ 
que  la  indirizzo  a Voftra  Sercnità>accioch  ella  come  SctC 
jiifiìmo  capo  di  cotcdaRepublìca  rìceua  in  fe  qucfto  picciol 
fcgnodi  afFcttione  > & di  Icriaitù^  légno  dico  del  quanto  io 
bramo  mcnomilllmo  luogo  nella  Scrcniffima  Tua  gracia.* 
^ ancora  perche  non  potendo  donar  a molti  > com’io 
dcfidcrcrci , i molti  reftino  Icruiti  d cfler  in  vn  folo  com- 
prc/ì,  che  di  tutti  loro  è Prcncipc  , Padre  più  . B' vie 
che  non  mediocre  conformità  acquifta  da  due  capi  il  Li- 
bro colla  Serenità  Voftra  a cui  fi  dona:  iVnodal  logg ce- 
to di  cui  fi  fauella  , & Taltro  dalle  pcrfonc>  che  in  clToan- 
hòucratc  fi  còniengono  • li  /oggetto  c di  virtù,  imperò 
non  può  nè  più  nobile  cfTcrc,  ne  più  fublimc;  le  pcrlone 
fono  per  lo  piùi  primi,  àc  più  chiari  lumi  dell’vniuerfo  ; 
onde  non  fia  per  cflcrc  coral  dedicatione  in  vcrun  modo 
fconucncuolc  . Ma  non  vò  già  , che  fecondo  il  commun 
vib , fcrua  qui  la  mia  penna  quali  pcrfacclla,  chcs'afTati- 
dii , fc  ttefla  diftrugga  in  accrclccr  lume  al  Sole  ; che 
apunto  tanto  farebbe  il  voler  cflàggcrarc  le  dignirà  , gli 
acquifti , i meriti  , le  grandezze , 6c^  i pregi  dcirillu- 
ftrillìnia  Voftra  Famiglia  ; pofeiaebe  più  che  chiaro  fi 
fà,chbltrerhaucr  hauuta  loriginc  fua  in  Coftantinopo- 
ìi  da  huomini  IlluftrilEmi , cerne  il  Volatcrranno  hor* 
rcuolmcmc  nc  fcriuc  , hebbe  Tempre  foggetti  di  tale  e 
tanto  valore , c* hanno  garteggiato  co*  Greci , & co'Ro- 
mani  difocno  > di  potere,  di  lingua,  di  mano,  inqualun-^ 
que  occafioQc  prefentata  fi  fia  , o di  Generalati  diteti 
la,  o di  mare,  o d*Ambarcicrie,o  di  Goucrni,  onero  di  Ma- 
giftrati  • E per  tanto  chiarillimi  fono  gli  Amonij,&iGio-’ 
uanni,Capitani  di  podcrofillìmc  armate:  chiarilfimi  i Lu 
chettiyciL’cfpugnarono  Fortezze  inelpwgnabilincl.porto  di 
Aco(ici  & efaiariftimi  i Pietri,  che  a difeù  d Yn*Impcracoff 
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> . 

J Qrflco  fecero  cjuanto  glamài  polTa  far  braccio  mortale,  tur-* 

J tp  che  nella  chiarcz.za  di  quclH  antichi  non  mcn  chiari  ri- 

y Iplcndono  gli  antenati  , predcccflòri  voftri;  i quali  co* 

^ lègnalati , &C  gloriofi  fatti, a ^eternità  della  fama  le  mc- 

l morie  loro  degnamcnciCf  confccrarono  j Et  perciò  ehi  trà 

viuenti  ritrouar  fi  puotc  a cui  noto  non  fia  i’  ardentifiimo 
amore  vcr(o  la  patria  di  Raffacllq  digniflìmo  Auolo  voftro,* 
che  l’anno  mille  quattrocento;  ottanc’otto  eletto  Goucrna- 
ij  tc>rc  della,, Corfica  tumultuante^,  con  la  lua  autorità  , 

I co  luoi  delta  modi , non.  pur  in  pacifico  , 6^  quieto  fta- 
to.la  iiduflc  , ma  ricupctau  la  fortezza  di  Lecca , & diftrur- 
^ ta  Cinerea  , rcftituì  il  Icrcno  della  pace  a quegl’ ifolani  ? 

Senza,,  che  egli  hebbe  tutti  i primi  Magiftrati  della  Cit- 
. tà  , le  prime  Ambafcicric  , i primi  Generalati , i pri- 
^ mi  Goucrni , che  a’ principali  Cittadini  ( qual’cgli  fù  ) libe- 
ramente fi  concedono . Ne  mcn  di  lui , ^ nella  RcpubJi- 
ca  , & appreflo  Prcncipi  ftranicri  furpregiato,  & autorcuo- 
le  franccl^o  il  figlio  „ & a voftra  Serenità  mcritiflìmo  Pa- 
dre ; la  cui  Ibflìcicnza  , integrità,  prudenza , & ardire  rin- 
frefeano  tutto  di  la  ricordanza  di  quello  fra  gli  altri  molti, 

, hcroicq , & gencrofo  fatto  nella  feconda  notte  dcll’ahno qua 
rantefimo  fcrtimo , quando  per  Cirtadinclca  congiura  già 
^ vicina  a perderli  la  cotanta  grata  libertà , fu  per  opra  dilui, 

» non  meno  di  configlio.chcd’acciaio  armato  ricourara la  già 
I perduta  porta  di  S.  romalb,&:pcr  lungolpacio  di  giorni  da 
I lui  ftcflb  aflicurara,&cufl:odita.  Ma  che?  tutto  ciò  ricordare 
I alla  Serenità  Voftra  è veramente  foucrchio,  poichcdaqucfto 
^ punto  non  s’accrclcc  la  gloria,  nè  il  voftro  gra  merito,  ilqualc 
, colle  proprie  virtudi  vi  haucte  acquiftato,&a  cui  e totalmétc  lo 
I probódàtc  la  gloria,&  la  chiarezza  dc’maggiori  antenati . N5 

^ mi lafciano mentire  la  Giuftitiadavoi  Icmprc  difcfa,inqua- 
\ lunquc  carico, o Magiftracoimpoftoui , la  bontà,  lacarità,  la 
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prudenza,  cl'amor  di  Dio,  Icqual  cofe  tutte  non  a me  fotog 
ma  a tutco’I  mondo  fi  fanno  manifcftc,  & non  clic  in  qucfto 
viuoiio  nelle  bocche  de  mortali,  maetiandio  ne  fccoli  aucni 
rcyiucrannocol  ceftimonio  non  pure  degl’inchkiftfi,  ma  de-'^ 
piu  illuftri marmi, sbronzi, che  con  incftimabile  Tpefa,  viuo' 
argomento  di pietà  a Dio,haucte  raccolti,  &inalzati  in  dùci- 
la lontuofiflìma  CapcIIa  nella  ChiefadiS.  Frarieered  ; a tutti 
riguardcuolc  per  la  fupcrbafpcfa,  da  tutti  magnificata  per 
la  fua  illufirc  magnificenza,  da  tutti  nutrita  per  fa  moltitu- 
dine dc’PriuiIcgi,&  Indulgenze  a quella  conceffi;  & finaP 
mente  da  chi  che  ha  honorara,  e tenuta  in  predio  ,'pcr  eftet' 
fola  degna  di  marauigliain  cotefta  Città,  che* lucdciil  total 
opre  foprayiiolc altre  di  gràn  lunga ‘auan2.tf fi*  Mrffi'cdirK?' 
quelle  virtù  lai^nno  Itala  per  coUdurui  i iti liioit ale  colà  sù 
alla  magion  di  Dio  ; Cosi  preg^  la  Screnifa- Volita  a lar  st-p 
che  quella  mia  non  picdol  fatica  mi  fia  porta ;&  àdito  per 
entrare  nel  Inminolbtcatito  della  SercDiflima  yollrà  gratta  ^ 
allaqualc  di  viuo  cuore  mi  raccommanda#  Noflro^  Sienb-^ 

• . .11  . • O ». 
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re  l’csaltc , e feliciti  fcmprci, 


- (;i  il » t 


- 'ì-  j j ; r . DìuotiJJmo  feruhore 

f'.  • / li  l ^ f ) Sii*.'  . 


do.  Felice  c/lHol^ 
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L’A  u tore  a' chilegg® . ' 

SCE  in  occii«o<idnioi^oqiella  mia  Scelta  Officina  Wori- 
caja  quale  io  per  mio  diporto  (òno  itoraccoeiiendoda  varili 
bri  in  quei  pocodi  tempo,chc  m’è  rimalo  rfi  poter  larlo  : & 
perche  mi  lònofcrbato  Tempre  nella  memoria  quel  bel  detto 
di  Plinio  nella  l'uà  narurale  Iftoria , che  è cola  da  palant’huo- 
mo,  Stdafcritcore  rn^cnno>  ilfai  palelealmondo  quegli  An 
toride'quali/criuendo  lì  lìa  fe'uico>io  pernon  mancare  a ciò 
fenenho  fatto  quel  lungocatalogo  di  citati  Autorijchedapo 
co  in  qui  s’hi  comincio  acoftumatc,non  hogià  mdc.»tp  di  porre  a capo  di  cia- 
Teaduno  clTcmpio  il  nome  dell'A  utore»  d’onde  s’è  tratto'}  guardatomia  tutto  po- 
tere di  non  cadere  ncl  bialìmq  dato  dal  Sigonio  a Valerio  Maffimo»  di  non  hauer 
aggiunto  i nomi  de  gl’ inorici  } da’ quali  egli, raccolfe  quei  eflempi.  Io  ho  Tem- 
pre volonneri  letto  lalltoriadi  tutte  le  naiioni,&  voIontieriTcorTo  qucil  libri, 
chea  me  pareuanoperla  breuiti  >perl’ordioe,&  perloililepiù  buoni}da* qua- 
li perche  in  lunghezzadi  tempo  ho  raccolto  eflempi  di  tutte  le  anioni  d’huotni* 
ni  opcr  virtù  eccellemi  }0  per  vitiodcteflabili}  & frittone;  quali  vngiulto  volu- 
me} mi  poli  poTcia  a ridurli  lotto  determinati  capi  in  ordinC}CDme  a meparue 
meglio . Coli  l’OrTa  manda  fuori  il  Tuo  parto  inlorme , & lo  vi  poi  leccando, e* 
dandogli  la  douuta Torma  : coli  l’Api  Tollicite  qua  è là  vaganda  raccogliono  vari 
fiori,  poTcia  Taccone  g^tioTa  lecita  ci  danno  il  Toauiflimo  mele . Catone  il  vec- 
chio } Plinio,  il  Volatcrrano , & il  Rauilìo  Io  fteflo  fecero . Vero  c,che  come  quei 
c’hanno Icritco in  latino } &Tcelta  di  eflempi , Tape ndo  cheTono  inceliageuol- 
mcnte , & come  lì  Tuoldirc  al  cenno  Tolo  da  quei  che  intendono , Tono  iti  nello 
Tcriueremolcoriltreiti}  cosiioconolccndO}ChechiTcriue  nella  fauella  italiana 
.vgualmente  Icriue  a cb>  sa,  dt  a chi  non  sà  più  che  tatuo,  m>  Tonodihilb  alquan- 
to per  Tarmi  intendere.  Breuiflìmo  & veramente  Laconico  li  mollrò  Giulio  Bzt- 
barano  ne)  Tuo  ricchiflimo  Prontuario  di  detti , & facci  notabili , ond'cgli  non  U- 
ri  inteTo,Tennn  da  quei  c'hauranno  non  pur  Icorli,  ma  letti  & rilccci  ruttigli  Sco- 
rie • Ma  a me } Te  ho  voluto  checiaTcuno  m’intenda  , c flato  neceflario  Icriucr 
molli  particolari}  chenoiiTonofenon  ne’propri  fonti, come  di  tempi, di  luo- 
ghi, &d'occalioni  che  giouano  infiniiamcnie  a dilucidarci  lenii  delle  coTe  che 
s’implèndono  a fcriuere . Se  la  fatica  nel  raccog!  tere  lie  coTe  antiche , & raccolte 
oell’ordinarle  é fiata  non  poca , beo  è llata  neife  cofe.  moderne  grande  , perciò- 
che  Tc  in  quelle  habbiamo  i Malli mi , i Plin;,  i Geiiij , i Volaterrani , e i Teflori  per 
guide , in  quelli  nondimenoc’ha  conuenutogir  mendicando  qui  e li  coTe , alle 
tratrate  materie  conueneuoli , &ptoprie}da  quanti! fiorici  hanno Tcritio  Dilli 
delle  moderne,  & qui  mi  dichiaro,  che  non  ho  gii  cosi  riflrettamente  preToper 
cole  moderne  quelle  auuenure  da  cento  e dugent’anni  in  aua,ma  largamente  ho 
intefo  le  Tuccedute  dalla  declinaiione  delTl  mperio,  de  dali’innondacione  dc’bar 
bari,quando  la  bella  Italia  cominciò  a prender  altra  fauel  a,nelle  TueTpeflemu- 
rarioni, circa  il  tempo  di  Arcadio,  & d’unorio  I mperatori . Ho  prclb  voloatierì 
c.ò  a fare,Ron  pur  perche  io  Tapeua  douermi  la  fatica  dilettcuole  riufeire,  ma  an- 
cora per  non  paflarmi  in  otto  quella  parte  di  tempo,che  dalle  altre  occupationi 
mi  riman  ea.  Per  lo  vero,iononsò  qual  cola  più  diTconucngaadhuomo,  che  con 
la  greggia  d’Epicuro giacerli  nel  fango  delle  voluttà , & piaceri,  mentre  gli  altri 
maneggiano  la  fpada  • Chi  più  Tenza  roflorc  leggere  , che  tra  pagani  Cefare  paf- 
Tafle  delle  notti  la  maggior  patte  in  leggere  e Icnuere  ? che  Aleilandro  Magno, 
ilqualc  conTutnò  tutti  lìùoi  giorni  io  gucire,empiegaflegran  parte  delie  notti  iii 
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iftudiare Omero  ? chePonìo  Latroóe  refluendo  habbii  dòngmnte  lenoni  co 
giorni?  che  Plinio  amen  (à,  in  lenita,  &acaua]lofemprcò  leggelTe.òfctiuet' 
ie?elie  quclgrauillimo  Senacor  Cacone  a l'hoca  de’brogli  fi  vcdclFe  nella  cucia 
leggere  ? per  non  llar  a roentouare  de'noftri  Chrifiiani . AlfonfO  Re  d’Aragoria, 
che  dicaiquaiu’aunifi  refe  a prececcori  foggecco . Quale  adunque  fiala  mia  fa- 
ticala quello  pur  fine  l’ho  fatea  di  giouare  per  quanto  per  me  $’c  poriiro  al  mon  - 
do:  auilandonii  nonpotcrauenirecofamiglioreall'huoma^ch'C’polio  nel  cca- 
ero  di  queilomondo,  che  fedendoli  mirare  in  vn  libro  (oloipericr  li  .contem- 
plare le difauencure  «imparare a fpefcaltrui,&  in  vna  fola  occhiata  vederle  co- 
feloutanillìmecome  prefenn.  Io  sò  bene  che  non  reltaianno  alcuni  gonfi  da- 
ll fcioccaì/timarione, che  fpendononcldifuorijilibaiaieallc  mie  fatiche  ,& 
diraniiochc  fi  poteua  far  meglio,  òche  fi  doueua  ferbareil  tale, e cale  ordine,  Se 
c’haurebboneglrnofattoncìlatalceialguira.aquarmon  voglio  prender  fatica 
di  rifpondere,  ballando  loro  di  fapéreinche  fama  è caduto  vn’Archdoco,  vn 
Arillarco,e  fimiii,refi  in  fineappreirohuomini  fagoi,llolu. e ridicoli.  Dirò  bene 
apertamenteacliiunque  modeliamenic  giudica,  c^  n Ila  mia  mente  (là  .'e  mo 

Sucllo  giudicio , che  Qualunque  virtuolo  vu«l  dmentar  perfetto , operi  in  que- 
ofecolo, perche dagrinuidiofi, che fonovna gran  parte,  fon  bialimate  tutte 
le  buoneoperaiioni,  & fé  potcllero  atterrerebono  gli  huomini  inficine  con  le 
opere,  lo  sòanco, che niifi potrebboiio molte còfedtrei&f più  oppnfitioni  fa- 
re , delle  quali  alcune  efiendo  dettemi, Sefartemi  dacariUìmiamici , non  ito  ra* 
gionito  troppo.cheglijiotiratidalla  parte  mia.  A chi  mi  hamoffraco  clTeruidi 
iouerchio  libri  al  mondo, fenaa  che  fi  Itia  più  a (icriuere  di  nuoiio  , ho  rilpolio , 
che  igulfi  fono  d'ueifi;  onde  ad  alcuno  piacciono  le  cofe  antiche,  e ad  altro  le 
■ uoue,  &chcfennnfi(lampaire  dinuouo,farebbono  molti  buoni  Autori  nau- 
fragio > che  coli  no'l fanno,  rt  chi  faucllando  d’illorie  hammi  detto  eficrne  le 
librerie  piene  ,|horilpollo,  danno  alcuno  nonriulcire  pcrcocal  copia , concio- 
fiache  cui  non  piace  vno  Ibriitorc , ne  piglia  vn*altro,&  vn‘altto,hno  che  ne 
iroua  vno  di  luo  vniore:  cui  non  piace  legger  Curtio  de'gefli  di  Alcllandro,  leg- 
ge Airiano,  cui  non  talenta  Amano, lègge Pluearco,  bccuinefiuno  di  quelli 
piacclTc , potrebbe  leggerne  piu  di  quacordici  de  gli  antichi,  fc  co’facchi  delle 
Città , con  tanccguerre,&rouinc  nonfolTero  iti  in  oblio.  Le  vitedegrimpe- 
ratori  Romani  fono  parimenti  Hate  Icrttre  da  più  di  quindici  valcnt’huomini  de 
gli  antichi, nè  per  rutto  ciò  è fpregiato  Pietro  Mcina,che  ritimo  le  ha  fcrittc.  ma 
ìenzafotifi;  èpiùlettoditutti.  Colile  vite  de'Romani  Pontefici  hanno  più  di 
venti  fcricion  de’buoni , etuttauolia  non  èdimenticato  il  Platina , ma  verfa  per 
le  mani  dc’dotti  olire  ad  ogn 'altro . Nel  refto  fauellando  delle  fatiche  mie  non 
voglio  amene  Arcliiloco edere,  nè Siiflfeno , rendo  ben  certo  il  cortefe  Lenoi e, 
che  fenon  glipircffedi  irouarein  clTe  lo  nilc,&rornamencoccfi  rigorofameiv 
te  oflèruato , trouari  almeno  finceritd,brcukà , Si  verità . Piilnon  dico,  &all«i 
buona  grada lic'Lcicoiimi  raccomando. 
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Libro  primo. 
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ticbt,ty  modetnt.cap.  i. 

nu. 1. 

f SpregXAtori  dd  denaio,  deUe  ricotTje,  crac  gii  onori  aec 

b mondo.  Cap.  2. 

K/T'  M ■ . n ‘ 

òprc^^ivri  u»  i\caHUf  • 

Terjonaggt  lUnfirilJimi , che  fi  fona  dilettati  deli-'igricaltuTa , antutn , CT"  wo- 

derni.  Cap.  4. 

Tg. 

Li  Donne  f^irtiiofe,  & Cafìe , eH'empi  antichi , CT  moderni,  ttp.  j. 

Lclle  yestali  di  I{pma . u InsUtutionc , gli  riti,  cr  lojtrano  moao  ai  parie  mori- 

re , quand' erano  colte  in  errore.  Cap  6. 

5B7 

hluomìni  continenti,  & Calli  antichi , & moderni.  Cafn  7. 

30, 

Ciga/iti  a>itichi,gfr  m£  rff  rnz,e^  quello  che  piti  di  Jtgnalaio  operarono,  t «.3  j* 

Corfaii  antichi , & moderni , con  gli  lor  , mone.  cap.  {?, 

‘théomini  di  due  tacete , Loppi , ht  i rauuulvnti,  cup.  lu. 

4®* 

yendicofi , & di  rtjòlutiene  molto  dijperata.  Cap,  1 1, 

5«S 

,Sanaccbio[i , Infingardi  yOtioH , & l’egri.  Cap.  1 2. 

59* 

-Ì4</« , Marmli,  ^fjuJjNU , e lagiiaborfe , & le  aiuerfe  astutie  ai  cosmo . 

Cab.  I ?. 

61. 

ìlnmnini  di  bado  Hata , leuati  in  alto , c bau  fatto  paHaggio  daga  aratri,  aue 

Torpore  ; dalli  Lippe,zs'  da  t isaaut,agii  òceiri,ci'  alle  corone,  cap.ij^  0-9. 

.Trionp  de'  Lettaati antichi , & tnoairm  ; umoiio , cne furono  ifnmafi  amica- 

mente , & u poco  a oggiau  cap.  i y. 

cyrr 

xLetterati  calpeitaliinvari  modi  dal  mondo,  tap.  16, 

Oran  Letterati , che  dipicctcle,  & vUiJljtmecoJeJcTiJfero.Cap.  17* 

Ijìnemorati  jolenni,  Lap.  i R. 

99' 

Htuimtni di Htipenda Memerìj.  Cap.  io. 

icro*- 

letterati , che UoMendofauellare in pnoiicOf  per  yartf  acciaenti  ammutirono- 

Cap.  ao. 

leturate  Donne,  & quello , che  di  notabiU  fecero,  & Jctiffero.  Cap. 

2l.  104. 

Ignoranti ifcgm età , coni,OeiUy'Portamcntiy  >/ltt/oni,&Ti>ódi^dicorat 
forte  d’iMomwì.Cap- 1».  1 16»^ 

CrapMlotù,GoLop,MMigiatorì^Tarafitì,& D'iffipatori  (Tognifiru  Op.  l}.  12 


Morti  pa  mangiare  ; ò per  bere  foHercbio.tap.  24.  FJIT 


Betìiiori,  h' tri  da  vino , ^ Tbriucchi.  Cap.  2 fm, 

Jij. 

Uuomitu  di  Son^  citrema,  Cap.  2.6  . 

TAVOLA  DE’  CApt 

•-  •- 

fluommFortt  (ì  animo, Medi  ra(i,e^  [offerenti  delie  cofeauiterfe.'Cap.  17. 147, 
Trionfi  della  'Pouertà , 6"  com'elJa  albergò  jentpre  to'  più  Jegnalatt  huommiéu 
Lettere t (Jr  ^rmtXap.  28.  i<i6. 

Ciechi , Guerci , Lojihi  Monoculi , per  fatti  eggrtgi  mcnnuati  nHlejHtrie. 

162. 

169. 

170. 


Cap.  29. 

Zoppi , Sciancati y ,Àtratti , & Storpiati dogni forte.  Cap  3 o. 
fHyi^norj  dtfettofi  e difurmi  qualche  parte  del  corpo.  Cap.  ^ i . 


ùeliVccajioìte , quanto  imponi  d luperlaft  pigiiare  , quanto  danno  habbix 

JpeJJo apportato  vn  menomo  errore ,»rll'aree  della gueira.  Cap.  ji.  lyj. 
Battaglie  di  terra , » dt  mare , per  pioggia , per  vento  yOper  altro  impedimento 


dijeiolte , & dipartite.  Cap.  j 3 . 

. Timidi  > 'yuftilanmi , ef  Codardt  cap  54. 


>77‘ 

i6z* 


V 


Libro  Secondo. 

Ccifori di fe He jji antichi y &modernì,  &caufe,  cbeaciòglì  fpinfero. 


Cap.  i. 


187. 

19À. 


Morti  Insòlite , & tirane,  Cap  i.  ij«, 

Inuìdìofi , /oro  ffrcni  fjftrfi , dimagrati  in  ogni  occafnne.  Cap.  • 205. 
Femìne  di  .Mondo  d'ognijecolo , & huomi/ii  tllujlrì,  che  pa  efie  perderono  il  cer- 

^ .Wt  A A V <• 


ueuo.iap^  . 21  j/. 

Donne  laftiue,  & rane  f che  per  U dono  dellabeltà  maCempiegato  cefftaroto 

•Myf/#  r* /ftt.  r.  2iO* 

228. 


maie.c.ap.  5. 

Vccifiom,  rouine,& danni , ebano  originato  dalle  Donne.  Cap.  6. 
litigiop , Contentiofi , KjJ[}uft , & Inefutett  Cap.  7.  * 2J  l. 

Ciurma  di  .Adulatori , di  Buffoni.  Cap.  8>  357* 

H«owi  oi  Man  fitti , Clementi , , “P.  aceuoG,  Fmani,  & facili  al  perdona 

re.  Cap.  g.  ...  »*4* 

huoTnim  Cotraggwfi , .Audaci , & fft fiuti.  Cap.  io.  25  o. 

.//rro^anfj  ,7  amatori,  Clorioft,  & .Ambitie/i.  Cap.  1 1, 


Tono»  <ar^  eir  Vrecipìtoft . Lap.  1 2. 


16;. 

2C7’ 


De  Ile  tre  Tacchi  fauoloje , quello , che  tiharmo  creduto  i Gentili , & duetto , che 
Je  ne  deue  dire  da  unittiani  j con  yna  ittuftone  diabolica  inttruenuta  ad  vn 
Bfdi  Surtia,Cap.  ig.  270. 

.Ornici  jegna:oti . & belle  ijpcrierrrj  dell' ami  tuta  toro.  Cap.  14.  27ÌT 

Serui,^!>ihiaui}edtli,&vtrtuo]i.Cap,i^.  2~8. 

X>r<ei  j che  indotti  da  difptratione , 0 da  [onta  beueront  il  veleno.  Cap.  16284. 
h uomini  i quali  per  ihrrna  aUegrcxp;^a  perirono  c ap.  1 7. 

Si  deferihe  la  fera , Cf  frana  natura  di  Timone , del  Cinico , tT Eraclito , & 'di 
Democrito  , con  alcun  efiempio  moderno.  Cap  18.  291. 

Sonimerftnt’To'^, per  jefiefjì  ,optr forra ilitui.  Cap.  19.  295. 

Madri,  C’’  Vadii , che  tu  cattigarei  contumaci  JigliueU, gettarono  l’amorftgiia 
le  dabtnda.Cap.  20.  ^ 297, 

Treap.tattin  vane  guije.  Cap.  > r.  ;o2. 

J tn'Jtralnl  fini  di  melfi  Malefici , Magi, Stregoni  f&TrofeJJmd‘indoiàndre 

Capi- 


TAVOLA  DE*  CAPI 

CapUtìo  il.  ■ -, 

Streghe , Mi^be , Lamitf  & MaltfiJx  ; le  fiupenie  operatìoni,  d^glt  mifttaBi  ‘ 

_ _ 3i6m 

%4lcune  cofe  marnuigliofe  veduti  fi  ne^li  Huoniin} , oimmali^  piante , pietre , 
& ne’metaUi per  tutto'l mondo.  Ctp.z^.  3» 9» 

Libro  Tct^o, 

ESferciti  numero  fi  dì  terra , .A  rinate  grandi  di  mare , & le  cagioni , per~ 

chefiironoragtinati.Cap.i  336. 

Trionfi  dilièy&  Capitani]  lUÙsìri,  per  vittorie  bauute.  Cap.  3.  361. 

Guerriere  Donne  dtognietà , ejtidegnì  fatti , cbeoperarono.  Cap.  4.  370, 

fantafte , Imaginationiy  Studi , Fatiche , dr  Sudori  de  gli  .Auari  ,per  qiiefiama^ 
ladetta  cupidiglia  d'oro,  C/tp,^,  378.^ 

iAnacreonte  Tiranno  fa  piftarè  in  vn  mortaio  Alnaffarco  Filojòfo  : nUaquól  ifh 
ria , feguono  ejjémpi  di  Tiranni  crudeli  (Togni  età.  Cap  6.  3 S8. 

Due  datori  di  Le^gi , per  quelle  fe  fiejfi  puntjcoiio  ; à quali  Jeguon  curiofi  effetn-  ‘ 

• p'di  perfine  i che  per  i lor  ritruoui  perirono.  Cap.y.  3^5,' 

Mofiru  Solone  al  l\é  Crejo  ,(}uantofo]]e  vano , & jouercb'iamente  dilicato , ^ 

I p-  f iacon  ifj'ernpifajji  vedere  yàfuantodijconuenga  ad  buomini^qucfia  deli- 
''•tcttTj^ayrir  gArntctiaaelfnanao.i:ap.:s. 

Fami , & Caresìie  memorabili , taritO'rtriuerfaii, quanto  particolari  ^anticbe 
er  moderne  Cap  9,  40J. , 

Senocrate  vr^ggiato  da  Frine , da  [e  vergognofamente  la  fcaccia  : la  cià  rat- 
rubli continen:^  fi  paragona  con  quell*  di .Aleffandrot  &di  Scipione^, 
Cap.  IO.  417» 

Sflfcriuono  intorno  alla  materia  de' Te/orìdìue/fecuriofe  liìorie,  /piegando  ca fi 
• auenuti , & fitcccfi  notabili  d'ogni età.  Cap.it.  4*1, 

Deir  vltlma  imentione  dfUeUttere , quello , che  n'hanno firitto  gli  autori  jacrity 


profani.  Cap  1 2 . 

42(5« 

Si  ferite  vn  confidto  prejada  l'Oracolo  di  Delfo , la  rifpoiìa  data , zfr  poftta  fi-. 

^raccontano  le fèmpre  inganwMOli  promefje  dal  Demonio.  Cap.  1 3 , 

4»9*' 

Serpenti , Dragoni , & ture  di  ogni  fòrte,  dall'ingegno  dcU’huomo  refe  manpie  ' 

''‘  te.  Cap.  1 4. 

43  6. 

•'[Efjetnp:  mt-ibili  dilla  fedeltà  de'Cani.  Cap,  i j. 

439- 

-Varie  f orti  di  Serpenti , dt’quaU  hanno  gli  antichi  , &•  moderni  bauuto  con  tfg^ 

■ :^a  maggiore.  Cap  1 6 . 

FbU'a  estrema  di  alluni p igani,  che  onorarono  certe  bcflie  di  fepolcii, 

Cr  funeri 

li  di  gran  fpefa  Cap.  17. 

449. 

tArchimede  con  la  fotga  dJ  fuo  ingegno  fa  cofe  marauiglìofes  & fi  Aggiungono 

rfjempi  di  Geometri , g-y  ìngegritri  eccellenti.  Cap.  1 8. 

451. 

Lftrcmo  amore  di  'Padri , zjr  Madri  veffo  i thr  figliuoli.  Cap.  1 9, 

458.  . 

Pietà  grande  di  Figliuoli  verfi  i Padri , gfr  Madri.  Cap.  io. 

461. 

Uuomnn  Cr.idchfjt  ni , efr  ejjempt  noiahtli  intorno  a ciò.  Cap.it, 

466. 

Donne  di  efferata  crudeltà.  Cap.i  i. 

Tauolà 


1 ‘ 


;r  A. 


- ? 


TAVOLA  D.E  L L E M ATE- 

rie,  coroprefe  nell’ Aggiunta  all  Of^  , 
fìcma  Iftorica . 


1 0 


E -piume p'ittfingU^ì,  hauute  da' Chriiiìam  y àalftìmpfS 
ìU  qut^Txltma  gitcrradf'nghitìa,  firn quafiaquefìi gior- 
ni ^ controTuHhi , & quanio  poco nutnet odi  Cht intani A 

fpèfo  [confitti  numerofi  effi  rati , cagione  ìUuer  appoggiate^ 
U Immane  fperam^e,  al  pottnt'Jfimo braccio  Diurno.  Capi- 

tolo  l.  ... 

Trtneipì,  & Signori^andi,che  perhauerfattograniHfuno  conto  deUa  l{cltg;o 

ti  in  mU> , comenon  conofeefiero  Dio  5 prctefiandopero  ,ogn  altra  I\eltgu)ne 

chelaChifiiana, efier  empietà,  trfuperfiiùone.Capj.  50;, 

Quei  Romani  Imperatori,  cheper  hauerperiegmtatoiCbriJham  piu  accerba- 
mente, perironoinmalaguifa.Cap.q-  J°9’ 

VBtrefia dimoiti  Imperatori  di  CoHantinopoh  quali cafUgbi  fttr offe adofio. 

Olitola  Riputationehabbia  giouatoaTerfonaggi Eccellenti,  wfieme conia 

MaefiàdeU’afpctto.Cap.6.  , 

Guerrieri  illuflri,  che  in  quelle  battaglie,  deUe  quali  vutonofi  furono,  lafciarono , 
l — I.  -m  ^ 5 ^ 


Gtià . che  videro  lun  gho  filo  danni,  0 Che  pYOfpcra , crjme  veccmau 
'^ro.Cab.R. 

filici , che  in  vecchiaia  bebbeto  pgltnoli.  Cap.  9.  ^ j 

Jluei.  che  à beneficio  della  Tatria,  non  ijparmiorono  il  fangue  nè  Unta. 

...  , . ...  . , i i * « 

- J ‘ r'‘^  r;  H fhr  ìtr  if4nt rriftuirlt  U tnnn  zi  aìuio  a i«- 

m\ì  I r x » / < 

rrir  fefjver  pwerre,  mativn  rvnum  UujtMiivumu 


Cap.  1 2. 


i V«W  a il  Ul — ti  j\grji 

^ ^ 


t i 


IL  F I N F. 


>K 


•.  c 


T AVO  LA  DELLE  COSE 
più  notabili  > che  lì  contengono  neU 
r Officina  morie». 


A 

Conezia  FnIchSra  i fo- 
rclla  diTeodofio  Impera- 
tore . »7 

Adulatori  in  pregio, 
natura  di  cotali;  huomi- 
ni,  carte.  *j7 

Adulatore  quast*  ©fa  col  fi»o  Re , Cai 
lipide. 

Adulatore  licétiato  con  cento flaffilJa 
te,  Ida.  23* 

Adulatore  punito  per  vn  fifehi» . aj8 
Adulatore  come  c icimia  de’ grandi, 
car. 

Adulatore  punito  nel  capo, Tiioago- 
rà.  . iJ9 

Adulatote,  cli’.è  (Colare  da  cucina-j, 

Dromea . * *3.^ 

Adulatore,  c’kalcbìena  d’a/Iao;,  Ari- 
(iippo.  ‘i* 

Adulatorperfetto  Annibale.  259 
Adulatore graffiatoda  Giudin  Impe- 
ratore. 24X 

Adulator  Poeta,  eVempiegaiverfiin 
Jodaralini.  , 241 

Adohtot  moderno,  8c  Tue  machinatio 
. ni.  »4» 

Adulatore  latto  impiccai  da  Solima- 
no. .24» 

Annibale  adulatorper{èno,&  aiti£cio 

fo-  . .. 

A rc.hi mede,  & fu oi  fatti  ingegno».  41 2 
Afbide,  efuanatura,cTcleoo.  3x9 
Amitiainauditadiccrte  fantelcbe.aSi 
Auarocrudeleco’pareiKilletlì.  j8o 
Aitaro>c  fuc.iouentionipetaccms  ulat 
oro.  ^ 381 

Auaro,&  rfuraio marcio  Ruffino, 
Auaropadre,  che  ftrangola  le, per  la- 
fciar  ricco  li  Egliuola.  J84 

Auaro,&luobclteliaincntok  jl4 

Auaro,chc;va  ouw  H maugia  l’or». 


Anaro,chefiinu4fdtfaRiej  per fpa» 
mrare.  3M 

Avaro  belUaliffimo  moderne.  gtf 
Auaro  morto  per  non  voler  Ipentte» 
re . 

Auari,&lormiferiefptegate  alunge. 

car.  37* 

A uarOjC  /pilorcio  AcheoRe . 379 

Auaro  conotioperdenan,  Demefte- 
ne.  d** 

Auaro  che  fa  td  banchetto  da  rn  quaa 
uino.  Pertinace.  , 3*® 

AuarOjacut  è collato  l’oro  in  gola,  jll 
Avaro  come  vcccllato  da  Scmiranit 
Rcina.  3*2 

Auarojch’imponedacioarvnna.  jti 
Auari,  che  fanno  guerra  co’ Grifi  per 
l’oro. 

Auaradonaa,clicver»de  la  patria  3^9 
Auaro  che  lafciale  terre  incolte,  pe* 
canarorojC  muordi  fame.  J7f 
Auaro  tempcflato,e  morto  cólaffi  381. 
Auaro  come  motteggiato  drl  Botar» '• 
do.  3«<. 

Auaro  ippocrita come fcopertq._  3té 
Anaro  RejComes’auuilifcejluigi  X f» 
c%r. 

Auaroiche  vi  dinotte  a nibbar  la  bij^ 
da  della  mangiatoia  dc’cauallt 
car.  . d.*7 

Auaro  innamorato,  ftiualitoru  f**- 
ceuole . d*7 

Auaro  motteggiato  d’I  Petrarca-  3 86 
Auaritia  dc'Spagnnoli  come  «rprela 
davn’lndiano.  d** 

Auelenatoperinuidia, Socrate.  284 

Auclenatodalè  fleffocolfangue  cal- 
doditoro.  **♦ 

Auelenato  per  non  cader  nel  le  mane 
de' Romani , Annibale  Carugi. 
iiefe. 

Auelenato  pctventlcto,  Akn.  Ma- 
gno . . 

Auelenato  da  TU Sttcu  2 Bdtaqico, 
caa-  ' ■ ■■ 


Tauota 

Sue^atiìa  TlÌ^nuit<SBcrtì)no  i8« 
AuelcBacoin  vnl&agno.EltnJge.  »8< 
A uckdatOin  prigione  > Filopomene . 
car. 

Auelenatocon  vHofpucO)  Macamuc 
Soldanodi  Cambaia. 

Aaelcnaio  nc'fagiuolit  Barnaba  Vifeó 
. tC.  . ^ . i«7 

^ueleiiato  dal  proprio  figliuolo.  Bait- 
lete.  **7 

Atfclcnaro  di  veleno  apprellato  per  al 
. uì.cat- 


i88 


B 


t . 


feA  cco,&  fua  pittura  come  dichiara 

Battaglia  nauale  traVinitiani»  cTur 
chi  impedita  da  louerchia  calma 
car.  > 8 1 

lUttaglìa  na  naie  tra  cetre  galee  Tur- 
cTtdche , & Vinitiane.^idatc  dal 
Coffaazo , con  perdita  dc’noftri 
j .perdifagiodi  vef)to.  l8i 

Battaglia  di  tèrra  fra  Romani]  & Èqui 
, per  giagnuola  impedita. 
Battaghatia  CamilOj  etorcani  con 
dubbiofofine.  *TÌ 

Battaglia  fra  MarccllOj  e Annibaie  itn> 

. .'peditàda  piogga  ivf 

Battaglia  cominciale  dipanitatte  voi* 

, ,te^crpioggiaie  gragmiola.  1 77 
Battaglia  tra  1 tienilo, c Mitridate,  par- 
' tiu  pctvcntoimpciuofo.  • 178 
Battasliaic  rotta  di  cannc,pci  cagione 
. divcnto,cpolucrc.  178 

Battaglia  dipartuatra  fratcllipei  mira* 
colo.  . 

Bàaìglia Cootto  Qotti,  c vittoria  di 
Tcodoiiò  per  vento  fàuorcaole. 
car.  _ . 179 

B^ugliatxa  Vifcóti,  eTorriani  partita 
pct  pioggia,c  gragr.uqla , 179 

Biftagliatra  Vinitiani.clHlippodipar- 
tuapergran  poluere.  197 
Battaglia  tia  Frahcefi,  & Ingleli  dipar- 
tita per  piogia . 180 

BcHczaa  di  Cleopacia  è la  rouina  d'An 
ionio.  7*0 

lellezza  com’c  cagione  di  molti  mali] 
<ar.  no 


delle  cofe 

Bellezza  di  FaitfHniacconpignati^U' 
molti  vitti.  Ui 

Bellezza  di  Marianne  fa  impazzir  Hero 
de  Ré.  7*1 

Bellezza  di  Rofmùda  i cagiou  di  mor- 
te a più  Rè  • 77J 

Belletta  di  Faufta  priua  con  notabile  la 
ganno  Collant,  di  figlio.  t*r 
Bellezza  d'ifabella  Rcina , c di  Lugre- 
tia  Senefc.e  lor  vari  accident  1124 
Bellezza^  Anna  Bolcina  ragione  del- 
le rhioluttoni  d’Inghilterra.  *»4 
Bellezza  di  Francefea  cagion  di  motte 
a fc,&  a l'amante.  **d 

Bellezza d'Anaezona  Indiana  G trahe 
gii  Spagnuoli  dietro.  **'7 

Bel Caio  d’vno  (limato  morto  »in  tem- 
po della  peBe  in  Milano.  i*f 
Benigniti  quanto  bella  vinù  fia.  *4J_ 
Be  nignochc  rprtgia  le  tooiiDuratioai 
de’Soldati,  Antigono.  *4J 

Benigno,  che  contende  di  magnaninti 
tà,AlciTandTO.  244 

Benigno, che  piagne  il  vinto  da  lui,  lo 
Ìtcflb.141  & Annibaie.  244 
Benigno, ch'ifcufa  chi  lo  fetifee]  Ligur- 
go.  *14 

Beaigno,cbe  fi  duole  di  non  hauercon 
■ chi  vfar  pietà.  Celarci  24? 

Che  marita  altamente  la  figlia  del 

nimico, Vclpafiano.  24* 

Che  da  dallo  Icemo  fui  vifo  al  figlio 
empiOjAntigono . *4d 

Che  fi»  bene  a l’oltraggiatore,  FiLp- 
‘ poRè.  . *47 

Benigno  moderno , benefico  a i’inimi 
co.CarloImp.  _ *4Z 

Chefalua  in  battaglia  ranuerfario* 

■ Farinata.  *47 

'Ch’è  ricetto  4Ìe’iBiren,  Cane  dallA 
Scala*.  *48 

A cui  anuir  n Vnbel  cafo , per  la  lua 
clemenza, il  Rèdi Fcza.  *48&r:49 
Che  non  si  vend'carfi, per  tua  be- 
nigniti. Luigi  XM.  *49 

Benitort,&  vbrìacchv«&  lordiCordìni . 

cat.  tJS 

fieuitor  grande,Catrn  minore.  1^4 
Bcuitor  prouerbiiM  malamenteìBono'. 
fo. 

Benitor  impazzito, Cleomene*  Jjf 
Beiiitot  aioito  ebio,  Nilco.  .< j;  . 

Bcm- 


«-JB; 


Piu  Notabili* 


Beuìtricej  8f  Tuo  (cgrero  perche  non 
puzzida  vino>Mimle  _ IJ4 
Beuitor moderno, che  impegna  i libri 
al  magazinT),  tafone . ^ ijt 

Beuitor  coronato  di  cauo]i,e  dipampi- 
ni,il  Querno. 

leuifor  mono  io  voa  rauenia,rAgtip- 
pa.  ij8 

Bcuitor  morto  da  beftia  «il  Gluoet , 
car.  '3* 

Bifolco  acato  Re  di  Boemiaj  e come . 
car,  77 

c 

/^AlzoTaiodioìen  grah  filofofo.  «ar- 
^ t"e.  • 7» 

fcdcliiper  piu  efll-mpt  A)9 
Caac,cbc  vendici i/padroo  niouo. 

car.  440 

Cane  che  difende  il  cadauero  del  pa- 
drone . 440 

Cane  memore  deU'oifcre  vecchie. 

car.  440 

Cane , e Tuo  gran  sforzo  per  aiutar  il 
padrone.  44Ì 

Cani  due  fortilTìmi,BerezzilIOi  e Achil 
lo  nelle  Indie.  44s 

Cane  di  Mario  Cclàrini  gli  confetua 
la  vita.  44 1 

Carareri  magici  odano, che  non  efea 
nrangue.mannnla  vin.  507 
Cafo  atroce,  doue  il  figlio  impiccai! 

. padre . *01 

Cado , che  s'annega  per  fuggir  il  diio 


core. 


Che  non  teme  la  prigione  , Publio 
giouinctto.  3% 

Che  vccide  ilgiudice  corrotto, Pan 
lama.  Jt 

Che  fa  morir  ifZio  , intemperante 
Trebonio.  31 

Cado  modèrno  , cheguardabclla  pri- 
eioniera  da  difon  ire  ilo  sforza, 
car.  33 

Che  vccide  il  padre  intemperante , 
Roberto.  34 

Che  acconfenrc  alla  morte  delti- 
gito  viriolò,il  Venicro.  34 

Cieco  fa  ttofi  da  fe  per  non  mirar  don- 
na, Democrito.  i£) 

Cicco  d'ere,  è gran  fóagura.  i«i 
Cieco  pc  f iiwga  infiimuii«0«cio.iej 


Cieco  per  vna  colteliau  » Bolzell^ 
car.  1^ 

Cieco  che  lalcia  lavida  ne’dcoail.ie4) 
Cicco  modcmo,oibatopa  inuidiaiB* 
liXario.  ! i6f , 

Accieoito  con  lama  infogata,ilpaii' 
dolo.  . ^ 

In  gueaaconducendoeifaciti.  Cin- 
ica Boemo.  X^7 

Per  codatdujEmir  Cap,  ^ 

Cieco  fiogolaiidiino  nelle  faenze, Lui 
gl  Grotto.  , 16S 

Codardo,&  lua  natura  delciitta.  i8a 
Codardo,che  fi  rinchiude  tra  due  mu- 
ra. Artemooc.  i8f 

Codardo , che  confiolia  ilgettar  via  Io 
feudo  in  bauagha , e fuggire  , 
chiioco . 

Che  (ugge  vilmente  di  battaglia  • 
Cleonimo.  184 

.Che  h taglia  il  dito  groffosp^noa 
gir  alla  guena,Vatieno.  184 
Che  li  finge  zeppo  per  nó  eder  ferie 
tofoldato,Artdcgiioiie.,j  184 
Che  in  duello  tugge  l'iucootro  nioii 
coaTaurea.  i8f 

Codardo  modernoache  inbaitagbaoa 
tuie  fi  muor  di  paura . ìo< 
Che  va  con  quarant'huominlcontrò 
di  vn  lòlo . 184 

Che  fugge  la  facciaci  nimico,  per 
paur4.  i84 

Che  fa  il  tutto  panon  entrar  in  zuf> 
ia  j86 

Colomba  di  rame  farà  volare  da  Ar- 
chili. 4fJ4 

Congiara  contro  il  Re  viucnie  di  Sco- 
na,e  d'Inghiltara,e  morte  de' con 
giurati  304 

Cotcla  tra  Pefcatori,  e compratori  per 
vna  natta.  424 

Contaduio  Greco,  e fuo  atto  folenne 
d’ignoranza.  Ii4 

Cqrrale,arteaniica»malniame.  4» 
Corfale  il  figlio  di  Pompeo  Magno  41 
Corfalc  detto  Archipirau  come  fi  di- 
fende auantt  AlcLMagno,chcrha 
ueua  prefo.  43 

Corfalc  Amazzona  AluidaSuciica  44 
Coiiàle,c'i)a  l'artcdi  fonuncggiar  il 
mare,  Oddo.  43  * 

Corf»iiVÌMfiiu,clorlccfterìe.  , né 

Cottale 
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jltoriàle  Àtant  Aaìc  « e fiioì  dàoi  fatti. 

car.  .47 

CoflàJi  famofi  moderai  della  China  Li 
maoije  Vtotochian-  47&’.4a 

,Cor£Ue  Dragut  > e/'uoiiàtd * e notte, 
car, 

<^un  e fttaoo|de  gli  Euopi>ClK  mco 
tonano  hipazzia 

J>e gli  Egtt.'/.ch'adoeanoi  più  fchfiè 
uoli  ammali . t/ 

Del  gettar  gli  buomifliveccki  a’cani 
'*  colpe  i Cafpi) . j^9 

Dc*Lidi,che  fanno  il  medierò  di  Mi- 
chelaccio.  1.^9 

Dc’P/lJli,cbeiaoaognetra  ridicóla 
‘ al  vento.  ■ 

Pe'Sarabidjche  venerano  gl’Ipocri. 

; , ili 

Dei  Germani  antichi  circa  il  toan- 
■ giarde  bere. 

Coflamcdraoo  modemode’marìtag- 

glcbcfirannd'inFelTa.  ^jjt 

Ìten*Indjani>  c’bannola  vir^ri? 

• U in  dilpregio  ^ 
pi  mangiar  gO  huomini  infermili 
India . i<7 

Del  pazzo  Carnenale  d’Iulia . ; 1 a 
Di  quei  dei  Pegù  in  adorar  vn'EIe- 
fante . 

Di  quei  diGutNea  nel  vender  i figlio 

li  • TÌ7 

Di  cacciargli  fpiriti  co’baOoni . j|j  y 
De’ToTchitdi  pcnfar  di  lauar  ogni 
peccato  có  tre  fecchi  d'acqua  ili 
Cofe più  marauigliolé  d’vn’ombra  ap- 
parii ad  Alcir-d’Alefiandro.  uo 
D’vn  fogno  inganncuolc.  _j£x 
D’vnorputato  per  morto . ijii.. 
Diperlonc.che  cambiarono  fèdo  irt. 
Della  natura  dcll'Elcfarte . • jiy 

Di  laoibo'o.  & Tua  nauigationejì4 
Di  mofirij&  d’vn’heiba  di  figura  bu- 

mjiii.  '^_± 

Di  caiàmita  .che  fora  séta  didorc.j  14;  > 
Di  due  Compagni d'Aicadia- 
Di  frumento  conlcroato  cent'iumi  >e 
di  foglie  catninanii.  jiS. 

Di  Merlino  indoumo . ja? 

Crudeli  huomini  guato  eflccrabili.-ttf^ 
Ctbdeiti  di  A Icflandro  Ferreo  > & fue 


Crudelu  di  SiUa,e  di  Maria  lire  ine 
Crudelci  di  Cabgula  Inipeiatote.  <47» 
Crudeftidi  .^czcniio  di  legarei  Corpi 
viui ai  motti.  4~gi! 

CrndeJtad'Aftiaee  Rùde’Medi.  '^*4. 
Crudeltà  «l'fezzenno Tiranno  di Pad^ 

•in, 

12? 


ua 

Cnideitédel  Carrara  a Padona. 


Cradtlta  di  Barnaba  Vifconie . _ I474: 


niucntioni pci  twmcDur  gli  buo- 
''tnioi.^  • • Sciif  ■ 


Crudeltà  de’Canibali>c  d t ’fcìuagi.47)i  ^ 
Crudeltà  dc'Tuicbiie  dei  Soli.  47? 
Cradelta  d'Vgonottii  edi  Ciò.  Oafilio 
Molcouiti.  i_iv 

Crudeltà  di  GiorgioScot  Suizzero  ciTeK 
. ciutaoe^iopri  figliuob  . 

Cucine  d'inaiant  come  loraitc  d'humi 
. uc carni'.  i}a 

D 

— ì * 

D Emonio fitibondod’humano  fà«* 
gue.  _-r 

Demanio  inganna  vn  Capiano  de'Se- 
nell  « il  Rè  Manfredi  noiabilmeà- 
. te . 

Comeingànaffe  già  vn*Idolata.4j  4 
Come  iiiBan  nalTc  vn  grà  Signore  '±if. 
Come  aRutamence  rifpondeflc  ne 
gii  Oiacoli.ccn  anfìbolt^ic  . 

Come  inganoafie  gli  Atcniefi,  & Cie«  ' 
lo  Re . 4 f -f 

Difetti  corporali  di  Filippo  Rè  di  Mace- 
donia. 121^ 

D:iecto  di  ptcciolczza.In  Alcflaadro  Ma  . 
gno.  ■ izi 

Di  brutezza  in  Filopomene»  che  pia- 
ceuol'accidcntecaufafle.  iji. 

Difetto  di  l|>ariKezza  in  Ferd  mando  ÌR.e  ' 

. che  burla  cagionane . iie 

F Che  accidente  morule  recò  quali  A 
riRelTo  Rè.  12» 

Di  brutezza  di  corpo  in  Pieuo  il  gran 
Romico-  ’ 11J. 

Difcordia  perche  fti  col  mantice  in  mi 
n». 

’ DifperatOijChe  t’rccide  con  tutt’i  fuoi 
■ foldati  > VulteioQpiiergino. 
DilpeiaUiihc  s'vccider  per  lo  sforzo 
patito»  Lugretia  Romana  . i,  •'•1 
Perfrenclia  eftiema»  le  fanciulle  MH 
Idre.  Fis? 

Diluiate»  che  t'iinpiccaao  col  diadc- 

Ili  r>  r ^ 

Dilpe- 


^ più  Notabili 


D i Tperan , che  fi  dà  mone  Co*  viaf  car. 
boni.  Porti», 

DiTperara  Reina  comes’aue'ena  Clco> 
patra^  & Aiuqnio.  ipo 

Diipcrató  per'vederff  abbrucci'ati  ifuoi 
l'bri  jiUbiepo.  . 

Per  nauer  perdute  io  inare  ic/u^  Co 
. mcdic,Tcrcntio . " ipj 

Oilperato  moderno  vcciibrdi  &ii^< 

' lò,  Pietro  djHevigné.  -i'j4 
phe  fi  ItracciaJe  ferite  hauute , Ezze- 
lino. 

‘Che s’ann^aadTO cenno  della  Aia 
innamori^ta  iP4 

iVcciaépcr  non  reuelarcvn  fe-  ’ 
, greto, Filippo ftrozzi.  i^f 
.Pcrdifdegao  della  inorte,del  fratel> 
Io,ZeangcirTurco^  lyd 

Per  torli  dalia  uaaaide  ^gnuoK^,^ 
gl’indiani.  ify" 

Per  non  cfiTer  impiccaci  dal  boIa,ccrtit 
Giudei,  iP4 

Per  non  cflèr  prelèataro  a Siilo  V. 
Currietto  bandito.  157 

veder  coadùt*'»  morte  il  marito, 
&ilfigIiUOlo»  J97 

^^“eguerricrcle  Ammazzoni,  & lor 
nttipiùfingolari.  /70 

Donna guerriera,8f  che  maneggia  guet 
re  importanti,  Semirami.  371 
Che  da  molto  che  fare  ad  Aureliano 
Imperar  Zenobia.  *71. 

Ch'è cognominata  madre  deglicA- 
ferciti.  Vittoria.  37J 

Donna  gucnicra  moderna  , Valafca. 
Cir< 

Che  mette  terrora  Turchi  Marnila. 

fa' fàrtioni  importanti , Buona 
Lonib.  & Ifabclladi  Caftiglia. 
9*^'  J7lS 

Che  folfenia  rn  graueafiedio , Ma- 
dama di  Baligny.  JJ7 

Donne  valorofc , c forti,  le  Dame  di  Po' 
itCrs»  J77 

Donne  fon  atte  ad  iraparat'  ogni  difei- 
piina. 

Donna  lctterata,;’piena  di  curioCtà  r 
Manto,  jQj 

Che  corregge  le  compofitioni  del 

,naato,l*oÌ4. 


Nella  cui  /cola  è Platone  vditere  • 
Diotima.  ,o| 

Che  legge  pubi  camente  filolofìj  , 
. Ippatia  • ,07 

Che  fcrififc  l’ Iftoria  d'Oriente.  Zeno 


bia 


Ch'è  Vfliuerfale  inpgiMfcicnzaPi^ 
bavglena.  ‘ 

Donna  letterata  moderna,  che  fcriflè' 
. molrilibffìlfdegardi. 
Addotrnrata  in  Padoua  publicame» 
‘ ■ tc, CalTandta  Fedele  xop.&u». 
Difputafrilét;  rara . Ifota . , , 

Che  legge  Astro  habfto  mafCbUela 
Roma,  Giliberta-  ^ 

Rara  in  pitiart.&e'ricda  Spilfmberfl* 

car.  . 

Eccellente  in  Poefia, Vittoria  Colpa- 

Compoli  trìcedi-vàriPoemi,  Mod'e- 
rata  Fonte.  ,,4 


IJ*  Ffemìnato,  & lafclqo , Crelb  dili 

*9»' 

Cn  via  ogo'artilicio  in  llbellsttaifi, 
fratone.  4 so 

Dilegiato  da  Augufto  , Mecenate. 

car.  400 

Che  Mppofi  pauoneggia  ,Ortenfio 
car.  40^ 

Che  gorgheggia  come  P vlEgnuolo 
nel  cantare,  Agat.  mufico.  40: 

Edeminato  moderno , motteggiato  da 
Palla  Strozzi . 40J 

Che  gioiella  le  Icarpc,  etinios'ind* 
ra,  il  Prencipe  Dorato.  404 

Erori  piccioli  in  guerra , che  fono  di  grà 
mali  cagione. 

Fallo  rumore  trafoldatt  di  LuiuI(.o- 
Elefanteildilbrdinaifuoi.  17#. 

Diford.^^perilfusgir  d'vn  causilo, 
&fallo  Al'armeaQiauarino  i^S 
ElTerciti  numerofi,  & armate  grandi 
di  Giudei ,«  Cananei,  di  Greci,  c 
barbari.  Romani , e Cartaginefi,' 
e d»  tutti  1 Prencipi  più  moderili  » 
cominciando  dacatte. 
Pcifincacartc.  tit' 

b FaiM 
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/ 


FAme»  & Tuo  rioatto  dal  viuo«&tto 
da  Ouidio.  • 40) 

Fami  della  Sacra  Scriccuia  più  memo* 
r rabili.  407.’&  408 

Fame  di  Calliioo.  * 408 

Fame  di  Perugia  grandiffima.  40^ 
NelPelTerciEO  d'AlelIandro  Magno  r 
car.  409 

X>e*Sagumini  efhema . 409 

* InLacedemooia  * & iu  Teflaglia. 

car.  409 

la  Calaorraj&  ia  AteoCiaflediata  da 
Siila.  4to 

Fame  di  Bari  in  Puglia . . 4 io 

Fame  moderna  in  Milanojgrandiflìma . 

car.  41 1 

Fame  in  Italia  net  mi.  411 

Fame  grande  in  Vinegia  per  la  guerra 
dt  Chioggian  4ia*  «4ia 
Fame  flrema  doue  cinque  Spagnuofi 
' mai^ianfil'vnoraltro.  4<I 

^Douelfmangiano  fearpe  per  fame. 

' car.  414 

Alle  Zerbi,  in  Pofcierj&  in  Coftanii- 
• ! ‘ nopoli.  4i^&4i<^« 

' hi  Milano» e Napoli.  41  ^ 

Fame  vhima  in  Italia >&  Tuoi  effetti. 

car.  . . 417 

Femina  dì  mondo  «che  diùiia  gU  lludi 
. di  Atene  «Lamia.  ^ iijr 
Fer  cui  quìfi  tutta  la  Greda  impazzi 
fce«  Laide.  214 

Menandro  elee  di  fenoojTaide  2 1 j - 
* Che  non  teme  leggi  « & befia  il  ma- 
gillraco  « Frine . ^ aif 

Arricchita  oltre  ogni  (lima  « Flora  da 
Nola. 

Ceduta  da  Alefs.  Magno  ad  Apelle» 

, Campafpe.  217 

Dietrocui  Arinocele  perde  ilfeono» 
Ermia.  zif 

Che  fauereggia»  & aiuta  la  congiura 
d»  Catilina,’Scmp'rooia.  Z17 

gemina  di  mondo  tnoderoa,  che  pia- 
'gne  di  hauet  lafciato  il  mantello 


all'amante  « Ilabellìha iti 
Che  manda  in  rouina  tre  inaamon- 
ciin  vnavolta . tjg 

Ch'è  befiàta  da  vo  Fabro  > Beton . 
car.  118 

Femina  crudele«che  fourapalTacol  car 
ro  al  corpo  del  morto  padre»  Tu]- 
lia.  47t 

Che  fi  Ihagegrandiflìma  in  Cirene»  ' 
Feroiima.  479 

Feminechefannoaceibiinme  vendet- 
te» Santia  Pompoaia»  Agrippina» 
& altre.  480 

Fèmina crudele  moderna»  vcciditiice 
dì  più  marìci»la  Reioa  GiouanoÉ  • 
car..  , ^ 4»« 

.Et  dtuerli  cali  notabili  intorno  a 
quello  foggetto . 4 S2.&  48 

F^Iiuolid'Vg^noPifanoa  che  cimen 
todipiecà  vennero.  4<$f 

Figliuola  di  TomafoMoro«&  (uà  gran 
pietà  verfo  il  padre  condennato. 
car.  4^J 

Figlio  pietofo  rompe,  l'impedimento 
della  lingua» per  Attuar  il  padre, 
car^  ^ 4^1 

Figli  amoreuoIiiCmi»  Artoferfe»&  Anfi 
nomo,  * a6x 

^Chc  mettono  la  vita  per  il  padre, 
car.  4<2 

Figliuola  Reina»ehe  vendetuii  del  pa 
dre  mono. 

Figlio  pietofo  moderno,  & cafo  aué- 
nutoli  marauigliofo.  4<^4 

Figlio,  che  s'otfcrifcc  alla  giuftitia  per 
liberar  il  padre  innocente . 4^4 
Figlio  di  Fantelca  fjtto  Rè  71 

Figlio  d'vn  fabro  diuien  Orator  (ingoia 
' re.  7i 

Filippo  RèdiMaced.  comecaua  frut- 
to dalle  difeordie  dc’Grcci . Car- 
te.  174 

Finoneffa  non  rilufdtò  Samuele«nè  fa 
uellò  con  lui  » ma  coi  Demonio* 
car.  35^ 

Fonina  nome  vano  » & da  chi  irouato. 
Ncar.  , 49 

Forti(fimohuomo,ch*amaz2avnToro 
con  vn  pugno.  Milone.  ij9 

Che  getta  a iena  vna  (cola  publica  » 

Ckomede.  ' * 

Cbt 


Piu  Notabili, 

Che  shrahi  mLeoiie , Liilmaco . 


car- 
te- MI 

Che  sbalza  va  làflb|oiiAirac»«  Tttor- 


mo . 


14» 


Ch*arTeSavn  cònèùte  Toro , Polid. 

car.  141 

Ch’affcrrajefèrniavavarcello.  car- 
te. I4t 

^ Che  fi  due  parti  d*vn‘huomo  con  vo 
Ibi  colpo.  Pirro  144 

C he  fa  ptoue  inaudite^  AriHoffleoe. 
car.  I i4t 

Fortiffioio  modèrno, che  rompe  con 
maaoognipiugrolTafuae,  Bran- 
do . /4f 

Ch‘ora.a(Talir  il  GranT  utco  aella  fua 
tenda  Caual  Frane.  14  f 

Ch'c  il  vero  terrore  de*  Forchi,  Scaa- 
derbegh.  t4f 

Fortezza  d'animo  quando  fi  fcuopro. 

car.  147 

Forte  d'animo , che  perdona  graue  of  • 
fefa.Demetrio.  147 

. ; ^ Che  non  teme  la  morte,  Teramne- 
-f  oc.  n , 14» 

Che  fofiregraut  oltraggi  donnelchi, 
Socrace.  149 

Che  ben  dice  de’ncmici,  Tucidide, 
car.  149 

^ C^c*°^^tchi°^<ionclfuogo,  Sce- 
uola . 1^0 

Che  ritiene  le  lagrime  in  mone  de’fi 
, gli . Prefafpe.  lyj 

, Che  ili  inuepidosdla  fune,  Zeno 
ne.  ijr 

Forte  donna,  chediflìmulat  toni  del 
manto , Emilia . 

Fone  huomo,  che  non  vendica  vna  ri- 
fpoAabcfiiale,  Filippo  Rè.  car- 
te. ijt 

Che  lorfre  di  fare  viliflimo  carico,Epa- 
minonda  Tebano.  ifj 

Forte  huomo  moderno , che  abbraccia 
. vnnemicomorrale, Ferd. Rè.144 
0 , .Che  afietato , fpregìa  l’acqua,  recata 
V i pct  lè  folo , Ottocaro . - 1 5 f 

. Che  fam  elico  di  il  volo  a d ue  tono- 
reJlc  donategli,  Pietro  Marg  Spa- 
gouolo.  tjj 

Fut)au>o|o  » che  diucoti  Impèuto- 

, if 


Grganti,  checonditiond’huomini 
ioierq. 

Gigante  antico  memorabile , Gollia 
con  tutto'l  Icgnaggio  di  Rafiaia  . 
car.  jf 

Gigante  alto  quattro  cubiti,  e va  pai- 
mo.  Pero  Rè  j6 

Gigante  di  feue  cubiti , Orefie . 
Gigante  di  noue  cubiti,  Artabona  car- 
te. jt 

Gigante  Vinuoro,  e fmifurato,Suic. 

. 37 

Gigante  vcciditore  di  ladroni.  Olone. 

car.  , g 

Gigante  moderno , Suifiero  di  Car- 
loV.  „ 

«Giganti  delle  Indie  feroci,8c  come  da- 
- nati.  u 

Gola  come  dilcritta  da  Dante.  uà 
Golafifcotifarad  vn  mifero  la  viu. 

car.  jjQ 

Gololo,  che  là  luage  viaggio  per  fichi, 
M.  Apicio.  iij 

G olofq,che  confuma  tutto'l  fuo  per  mi 
giare,  Galonio.  ,1^ 

GoIofo,chc  rrouagran  fegreti  di  cuci- 
na, AriitofTcno. 

Che  tranguggia  vn'apparecchiogan 
de,Fagone.  ng 

Che  fi  mangia  vn  toro  egli  lèk>.  127 
Che  mone  vna  gran  guerra  per  fichi. 
Serie  Rè.  ui 

Colofo  moderno,  che creppa  per  lo- 
uerchio  mangiare,  Andeb.  117 
Che  deplorai!  fuo  bando,  per  c*- 
giondigola.  119 

Che  perde  lo  fiato,  per  Ibdisfar^al 
ventre , Vgucciooe.  ra9 

Che  fi  (pela  firema,  Muleafic . t 

H 

TT  Vomo,che  fognatoli  d'vn  teforo  fi 
Xa  rtoua  cóle  mani  piene  di  mofebe. 
, 42» 

Huomo  col capefiro  ai  colIo,efatto  fi- 
‘S'iMdiLucai&cone.  >• 
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Hnomò  temperati,  che  fugge  le  digoi- 
tà, Pietro  MoCinico.  14 

Che  tifliuu a Dogato*  Piett,  Ors. 

* Or. 

Che  non  TuoIIàlario  del  fuo  GerK- 
^ Mieto. 

liuomo  di  gran  memoria,  che  iàuclia 
■ impremeditato, Gorgia.  ‘ 100 

Che  fi  lagna  di  douerfouerchia  me- 
moria,  Te  miftode:’  jor 

^iCh'è  pofl^elTore  d*ogoi  icienaà  ifPi- 
• . co  Mirandolano . 

Ch’c  Aupore  de]  moado,  io*  feozze- 

ft.  • - ,òi 

' I 


Che  A lelTandre  Magne  ragion/ evi* 
tro  li  fama  del  padre,  aod.  &xo7 
Che  Zeìlo  bai  tonno  d'Horaero.20/ 
Didimo ,& Salullrio  cocttoTuI* 
liò.  ' J07 

Che  Senofonte,  e /*latone  gateggi> 
no.  lot 

Che  Arinotele  fi  mo/lti  ingrato  con- 
tro il  Precettore . 208 

CheCab'gulaimpazzifca.  T 
'Afinioinafinifca,'&  ^ 209 
iarbitacrepi  mileraméte.^ 
ìnuido  moderno,  che  allofca  altrui  per 
bellezza  de  gli  occhi.  3 

inuido.e  crudel  lofieme  . l i t 

inuida , & Aie  paiole  pazze,  .Sapia  Sa- 
ne/e.  iia 


J Cnonmz^come  figurata  da  gli  Egitti 

Ignorante  motteggiato  da  Scipione , 
Metello.  117 

Dilegiato  da  Apelle  Alefiandro  Ma- 

' Sno-  • II» 

Che moueafpra  guerra i Letterati, 
Licinio . . 119 

Che  forma  fentenza/enza  vdir  le  par 
: ti,  Claudio.  .117 

Ignorarne  moderno, che  ofTcrifce  quel 
lo  che  non  è Aio  , 'Penetro.  110 
Ignoranti  Indiani , e perche  prcode'fle- 
ro  nemifii  con  vn’albcro.  Car- 
«•  I20 

Ignorante  , che  compera  vn  Pigozzo 
per  vnpapagallc.  m 

Jmperator  da  gi  liceo , creato  dadoue- 
. r*.  • 75 

zagrgncfo  , & noouo  Aichimede  de’ 
tempi  nof!rj,  Sorbolo . 45^ 

ingegneri  moderni, &lor  opere.  4Jtf 
ingratitudine  fuggitafinoda'ferpenti , 
moArafi  con  i’cflempio  deirAfpide. 

- . . ì'9 

maìdia , Aio  ritriito , & operationi . 

. . 

tnuidia  fece  irouar  a gli  Atcniefi  PoAra 
cifmo,  & che  colà  era.  ao6 
buidia  fa  che  Catene  vecidalè  fiefib  • 
car.  ao6 

Che  Adiiaoo  dauiiisi  floipcrio. 

Mr. 


L 

LAdtofamoAi  apprefTo  i Poeti,  Mcr 
curio.  Ét 

Ladro,  &fiia  arte  molto  antica.  6t 
Ladro  di  gran  leloro',  Tiofonio,  & 
Agam.  '^1 

Ladro  Amofiniero,Bargo!o.  62 

Ladro,  che  nafeondei  denari  nelle  cal- 
cene. 

Ladro  ,chc  s'agrappead  ogni  tetto,Eu- 
■'  ribatto. 

Ladro  lapidato  per  coinmnne,BaliAa . 

car.  <4 

Ladro  moderno,  c'ha  Nfo  delle  mani 
poiliccie.  « 

Ch’inuola il  teforo  difan  Marco.  <5f 
Che  tuba  per  efier  poi  liberale  con 
gH  altri  i Ghino. 

Che  fuegeacconamence dalie  mairi 
dcSbirri.  *'  ^ 

ChcrubbavnaSagreftfj  aPifloia.<7 
Legijlatorgiufto,chc  caua  vn'occhio 
afe,&i’altro  al  figfio  adultero, 
Zaieuco.  S9f 

Legislatore,  che  fé  medefimo  recide 
' ^ perl'ofieruanza  cTelTa , Caronda . 
num.  ‘ 

Leone  conofcitOTC delieneficij.,  ^439 
Leoni  d’Aglìa,aquaAl  vitdK  ntangia- 
no la  coda.  287 

Lcneic  da  chi  lionate. 

LcRCtatijchc  di  vilifitnc  cofe  Jenflero. 


pià  Notitbili 


letterati  j che  di  vilillime  cofc  Icrifl 

Cefo.  il 

Letceraro  viflcato  da  grandi^  PofTdo' 
nio . la 

Xenerato  arrichito  da  Homani  Ennio* 
& Virgilio . Ij 

Letterato  quanto  vendè  vna  Tua 'ora- 
nona*  Ifocraie.  Sj 

Letteratoinuitato  con  molti  prieghi  da 
Rè  * Ippoaate . 

Leaaati  * & fue  prouifìoni  pnbliche 
appo  gli  andeni.  S9 

Letterato  iroderoo  incontrato  alla gra 
de  >Ennolao  Barbaro.  81 
Letterato eilalato  da  Roberto  Re* il 
Pctf.  90 

Letterato  prefenato  da  Vicentini  * U 
Cieco  d’Aciria.  1Ì4 

Letterato  fauoreggiato  grandemente 
daglifcolanTPomp.  Lcra  I9 
Letterato  arricchito  da'Duchi  di  Fiien- 
2e*ilFiciao.  90 

Letterati,e  lor  grandezze, vedi  nel  Bem 
bo*Sadolctto*  Egnaiio*  Se  Mai- 
no , ^ ^ 91 

Letterati  moderni  viui , Guarino*  Ma* 
tino,  Chtabrcra  * Stigliani,Rouer- 
ti , Boggiano , GentiIe,Gro(Ib , Se 
altri  molti.  94&PP 

Litigiofo,&  lua  natura  deferitta.  131 
L|tigiolb,& inquieto, Cola  pedante. 
Litigiofo  per  vn  quattrino.  iji 

Liiigiolo , e fpia  di  palazzo.  ijt 

Litigiofe le moglieri  di  Socrate.  133 

Litigiofi  in  vita*  e morte, Polinice 
Etcocle.  134 

Litigiofo  moderno,e capodi  congiura. 
Cola  pedante.  234 

Che  aiuta  la  congiura  de’Pazzt  di  t-i 
teme,  Stefano.  13 j 

Che  ticn  Italia  in  guerra , Lodouico 
Moro.  ' 23f 

Litigiofi  di  più  forti  moderni . »3< 

Litigiofo  come  defctitto . 13 1 

Litigiofopcrvnabafchcta.  23»' 

Litigiofi  viur,  e morti.  133 

Litigiolà  doana*Santippe  • 


*V'-  • 


M 


MAghi  * Se  lotìprokfRoae  dia/a- 
detra.  joé 

Mago*  che  fblortié  alfuonafcere*2l>- 
roalbo.  307 

Mago  mangiaco  da  (pidocchi» 'Fetcci- 
de.  Q07 

Mago  morto  di  fame  «Trofonio.  J08 
Mago  precipitatogiù  da  lTaria,SiaiW« 
car.  30S 

Mago  che  predice  la  rotta  di’filanne. 

309 

Maghi*elorditterTepredinioiu.  310 
MagoUracciatodaeani*  Afclccar  310 
Ma^  moderno , &&mofo»  Merlino. 
Clic  fi  lèrue  de'pteiligi*  Maometto . 

car.  31» 

Che  fulciu  tempelle  orribili*  Erri* 
co.  31X 

Ch’io  uola  i lontuofi  definarì.  Miche 
le  Scotto.  312 

Che  fi  apparir  vn  fiuto  d’arme_» . 
car.  313 

Mago  come  vccellaco  da  vn  Contadi* 
..  ^14 

Mago  indiauolato  * Couebondaxi-  3 1 f 
Magnanimi  fono  anco  rtioluti . iso 
Magnanimo.ch:  non  da  orecchio  à tra 
dimentì , Camillo  . 150 

Magnanimo,  che  taglia  il  ponce  contro 
Tolcani  «Orano.  iji 

Ch’clTangueforniatrofeijPofiumio. 

car.  ija 

Che  fi  raglia  il  pie,  per  torfidi  fchia- 
uitu*Egefillrato.  iti 

Che  fendo  Rè  da  giuoco  * punifee 
da  doueto  , Ciro.  ifx 

Che  cicco  non  teme  d'entrar  in  bat- 
taglia, Eucico.  i5i 

Chctarifalucionitnopioacee  gran- 
di, Claudio  Ner. 

■Magnanimi  moderni*  che  fanno  duel 
li  Urani  con  Tatari.  i]S 
Magnaoimoio  graue  pericolo,  Fenan- 
doRè.  iti 

Magnanimo*  & iouitto*  FtiocRc. 
«ai.  . ajl 

b g Magna- 
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Magnanrmo»  efuebeUe  pioue  j Diego 
diSalazar.l 

Macnanimo  quamofofle,il  Colombo, 
car.  1S7 

Marco  Polo.  *5  9 

Antonio. Sicitliaèaì»  i V.  *5 8 
. Gabriele Serbcllone.  - ; '1*?^ 

Magnaniniitiaiixcni  fdhiaui  Claifira" 
ni.  • ' 

— D'ìFfatw:«fco^nitzwo^_  » , 4<o 

DiGiacopo  Soranzo. 
iD’w»®«àni»zcio.  il  *• 
>Ufauiglia‘ftigól*pe  niadrei  di' 

-.>•  diireccnto  ,c  feflantaquaitro  fi- 

• t-gliiioli'j'»  ' I -1  ' . ' 

. vD’vn  Tritone  modromarin*'.  Ji9 

. D’vn’atquaj  ch’accendi  il  fìiog»  . 

• . .car  • *■  ; 

D’rtiatHaocttodata  in  vh  monte  co 
.^■>....<njatiivii,niorq^iniglia'ia  dlirni. 
..  V -cat*  , 

. venne trouaeo.m  vaa pietra. 

■ V car.  ' . 

D'vn  miKO.e  come  d’imptouifo'fauel 
laffe.  ìì'- 

D’vn  vccello  i che  to4e  il  cuor  alla 
èalena.  5*7 

Di  ceri’Uolc  di  uoppo  conuaric  qua 
liti . 5** 

Dell'Oro dd’e  Indie.  554 

V D’vna  camifcia  di  maglia  di  legno . 
car.  554 

• D’vn  badone  di  llupcndo  lauoro  . 

car.  55 1 

Marito,  che  impazzilce  per  moglie 
morta.  * .•  * 

Marito, che s’elcggc di  monte  pcrch 
ella  viua.  5 

Marito , che  Tegnc  per  mar  a nuoto  la 
rapita  donna.  7 

Marito , che  non  vuol  priuM  del  letto 
fuo  la  Icabbiofa  moglicre  . 8 

Mendico,  che  diucntaconfolc.  74 

Moglie  leale,  che  vuolniotùe  colma- 
rito.  ‘ . , ,*• 

.' . Ch’vccidcchl  le  Éauella  di  feconde 
nozze, Rodeg.  . ■ _ .5 

Che  muore  alla  nuooa  di  manto 
morto,  L^ud.  ' ‘ ^ 

Che  cembiutt  tuie  nimico  ictue- 
xc.  t 


Moglietl,chefannOTnfoIcnoe  ingUT2 
no  adilcladc’matiti,leMclfin«f/ì. 
car-  , S 

.•Moglie moderna, che  dd  vnl  bcoan- 
■ ..  ^aamatotiaalmaiitormpet..jC^- 

' * Che  fi  lafcia  morire  nella  tomba  <^1 
marito.  .7.^8 

' Moglie  d’Antonio  Perez  Spagmio.l^, 
che  accortamente  libera.il.mariro 
di  prigione.  _ • 

Che  Icgue  il  marito  iti  pèr^cqlóu’na 
, «igatione..  , _ , I.,s-  , 

. Mòrto , impiccatoli.  jninedUtjmentc 
per  i capelli.  . 

Mòrto  in  vn  toro  di  rameiStogaio,  rc- 
rillo.  . . ^99 

Mono  di  fumo.  Viridi©,.  'i?9 

t MqxtodiriloZcufi. 

Xlorto>e  fepolto  vitto  m vo  bUc  DMtrto. 
'p  . car.  . ■ 

, Morto  mangiato  da'vettni , frode  . 

' .«r-,  . , ..  ■ 

Morto  vomitando.  Arila.  . 799 

Mono fquarciato  fra  due  alberi,  loi 
. , Morto  di  gjttbijo , Chilone. 

hkrtoinvnabotccdi  chiodi, Regufo . 
car. 

Morto  modernamente  per  fouerchia  al 

legrczza  , Sinan.  , *ot. 

Morto  Icaricaudo  il  ventre.  Ano.  Car- 
te. api 

Morto  per  vna  mofea , Adriano  I H I* 
car.  2^^ 

Motto  per  vn  riccio  di  caflagna  . Car- 
te . 

Mono  per  foueichio  mangiate . Dom. 

Afro.  . . c 'K 

Per  mangiar  le  carni  crude  , Setti- 
mio. 

Per  gli  ipefll  palli , Valent.  151 

Per  vn’acino  d’vua  palla,  Anacrcon- 
tc. 

Morto  d i tifo  per  veder  vn’Afino  man- 
giar fichi.  . llf 

Morto  mirando  vna  pittura  di  vfccma 
brutta.Zeufi. 

Morto  per  allegrezza  inopinata,  cw- 

Morir  d’allegrezza  più  facile 
p«  uillezza>e  petchc . 


più  notabili  •' 


Morto  nel  utruouo  da  lui  fatto.  Tra- 
fio. ■ 

Morto  nel  Torodi  ramcdaluifabnca- 
to,PeriI!o.  ' i97 

Morto  mangiato  da’caniauezri  da  lui 
a cotaTpaltoi  Diomede . -''197 

Morti  nelle  lor  inucntioni,Scirone,  Ica 
ro,  &Aruntro/  198 

Mulattierolattoconfole.  75 

MuleaffcRc  di  Tunigi  golofiflìmo. 
' CÌI.  " 

■ 'n'  , 


NAui  condotte  fopra  carri  da  An- 
nibale. 45T 

Naufragio  fireroo,  & fame  inaudita  di 
A^nfo  Zuafo, &de' compagni, 
car.  41  a 

Di  yn'àltra  naue , doue  fi  patteggia 
chi  primo  de  efier  mangiato.  4IJ 
Di  Pietro  Quirino  nella  Noruegia . 

car.  ' ' 41J 

Di  Francefeo  d’ Oregliananel  fiume 
’•  Matagnone.  4i4 

o 

Odio  come  deferiteo  da  Ouxiio, 
&chefig«ifichi.  99 

Occafione  perche  col  ciuflb  ,&  perche 
calua  nel  di  dietro.  17  J 

Occafione  , &caufa  delle  grandezze 
de' Turchi.  17+ 

Oracoli  antichi,  di  che  forte  foflero , 8e 
doue.  4}o 

Oracolo  d'A  pollo,  & fua  fentenza  fol- 
le. 4?i 

Rifponde  a Crefo  con  fallacia. 

Mon  (ìk  tl  tcmpodelJa  venuta  di  Ser- 
fe . 433.  & 4J J 

Adidla  » Lìgurgo.  4}J 

Non  rifponde  a propofito  ,&  ftuci- 
cato  rifponde  có  tdegno,  o non  ià 
chedwc.  4j4 

Come  inganna/]^  va’ldolatra , car- 
te. 454 

fiuto  Re.  • - ' ‘ • 7? 


Otiofo,  che  tramutò  l’vib  del  giomè 
in  notte,  Eliogab.  _ da 

Ouofb,cbeconfutuò  dd.  milioni  d'oro 
Caligula.  do 

Otiofo  moderno,  chedorme,8ebaIa 
morte  alla  golla.  di 

Ouacionc,  che  forte  di  aionfo  eia-a . 
car.  ì6\ 


PAdreche  muorper  dolore  di  figlid 
morte,  Scedalb.  45 

Padri,  che  fanno  .ftfcme  dimoflrationi 
per  amor  de’  figliuoli.  4^9-Sc  4do 
Padre  moderno,  che  contende  col  fi- 
glio, di  chi  dè  morir  primo,  car- 
te. . 4dl 

■'Pagani,  che  honoraronobeflic  di  fon- 
tuofi  fepoICri . 449 

Paragone  di  continenza  tra  Alefs.  Sci- 
pionc,&Scnocrate.  417 

Parche  tre  iauoloffix(K._,  loro  vfficij . 

car.  . . i7o 

Pecoraio  ritfee  gran  Capitano . 7» 

Piaceuole  fucceffo  di  tre  Contadini 
Spagnuoli.''  ^ 145 

Platone  acculato  d'auaritia. 
PoTcaiofattoillufirc  Capitano.  79 
Penero , c’  ha  vna  lol  velie  , Epami- 
nonda. 157 

Sepeliicodel  publico,Publico'a_f. 

car.  ,157 

Che  non  teme  ladri.  158 

Che  viuepiùlietoin  miferia.  ,*3  58 
Che  vendei  libri,  Popilio  Aodtoni- 
co.  »59 

Che  non  ha  ftanza  fua . *do 

Che  affretto  da  debiti  abbandona  la 
patria,  Val.  Cat.  >59 

Pouero  moderno  pefeatore  , Gulma- 
no.  . 

Che  perduta  la  robbaoffcrilce  la  vi- 
taa’VìnitiaiiiiMat.Fag  l6t 

Chefi  fa  beffe  de'ladti,  Chtillofa- 
no.  , .«d* 

Chemiior  in  (frema  miferia, FÌIjI- 
fb.  . «da 

Pouertà  di  nc  fòrti  y 8(  cfleoifi  dt  cia- 
icooar  154 

Preci- 


1 


Taiiola  dcllC'Cofc 


' pfecipitata'p«f«*  ingordigia  di  moni- 
li, Tatpeia.  J°» 

pf  ecipiiato  tema  di  lua  grandezza, 

Manlio. 

precipitato  da  to' alta  rupe,  tiopo, 
car.  3®^ 

Che  cade  ebto  gid  di  fcala,  Elpe- 
nore . 3®^ 

Che  vecchio  cadcairindictro,  Afcle 
piade, & altri.  jof 

Precipitato  moderno,  tn  vn  vallone, 
Baldouino. 

Giù  d’alto  feggio.  Jof 

Precipitalo  dal  luo  palagio,  Carlo  Ca  - 
Jergo,  in  Caadia  < 3®3 

R 

RElatione  d'Olao  Magno  delle  Ire 
Parche  fauolofc.  *7» 

Rifpofta  d'vn  Demoniocitealatozez- 
za  dc'Contadini.  _ , 

Rolline , Tccifiooi , &daaiù  onginau 
dalle  donne, 


SAlamanda.e  fua  forma , vele- 
no. 

Serpenti  vari)  addomcnicaii . 430 

Vn  Dragone  da  TroadcdiPatraHo, 
car,  . . 

Afpidedavna  donna  Egittia.  4J7 
Vn  Dragone  da  Tiberio,  &vna  Ti- 
gre da  A ugudo.  4J7 

Orfa,  Serpe,  & Leone.  4J* 

Smemorato,  per  cagionedi  lunga  in- 
fermità McfialàCoruino.  99 
Smemorato  per  difetto  d'intelletto, 
Caluifio.  99 

Per  veleno,  Bamba  Re.  100 

Per  decrepità, Francefeo  Barbaro,  e 
Giorgio  Trapezontio . _ 100 

Sommerfa  per  maluagiti  di  matrigna 
Fronima.  *97 

Sommcrfocol  vaio  nel  pozzo.  igf 
Sommerle  pct  non  perder  la  virgini- 
tà.  *97 

Sommerfopei  inganno  di  padteadoa- 


Som  ro  erfa  m 0^ em  à,  per  humór  m eia  o 
conico. 

Sommerfo  per  vendetta  in  vn  pozzo  , 
Pieno  Leonio.  *9^ 

Per  vergogna , LaurcntianO  , 
altri. 

Spefaccia  a fepellire  *'\n’  Ele&ntt_» . 

car,  47  o 

Sprezzodi  denaiO|8ctobba,èlegno  di 
grand’animo  _ >«> 

Sptezzatoidigran  denaio , Amont..» . 
car.  r** 

Che  fómmerge  le  fue  ricchezze  ne, 
mare,  Grate.  ^ zi 

Che  rifiuta  vna  ricca  argenteria  maa 
datagli.  Elio.  x» 

Che  fa  arroflir  Pirro, Fabritio  it&i} 
Che  fi  priua  di  gran  fomma  d'oro, 
per  viuerpiù  pofaco , Anacreon- 

. .r'i. 

Strega , & fua  tipuucione  appteflo  di 
Mario.  }ff 

Strcga,chcfa  veder  vna  cola  per  vn'al- 
ira,Aganice.  J«7 

Screga,che  fulcitatempefle  atroci,  Lo- 
cilda.  , 3«7 

Strega  moderna , il  cui  corpo  c porta- 
' to  via  dal  dianolo . 317 

Che  fi  fa  in  varie  forine,  .A  gab.  31# 
Che  fa  parlar  vn  cane, Frane  319 
Che  mouc  gran  tempella  , Agncfe . 
car  . 3 '9 

Stnpored’vna  vite  moltiplicata,  ai 


T Emerita, che  vitiofia.  _*d7 

Temerario,  che  cade  nel  perico- 
lo da  lui  fpregiato . 267 

Temeratio,c  pazzo  Alcibiade  dagioui 

nettq;  . 't* 

Temerario,  che  ignudo  combatte,  « 
vince  ivclliti.Ilàda. 

Temerario  modetno,ch'ofà  combatte- 
re con  pochi  contro  moiri , il  To- 
moreo. 

Temerario,  che  affale  vn  Duca  in  mero 

la  guardia, Boait  _ 

**  Teme- 


più  notabili* 


Temerario,  che  fi  getta  in  mar  Oceano 
permoltru  ardire.  169 

.Teforo  uouato  eoo  i’indicio  del  So* 
le.  411 

Terori  inmaoodiDio  fono  tatti,  cai* 
te.  4t< 

Teloro  cercato  in  vano  da  Heiode , St 
da  Dario.  4ta 

Teforo  uouato  per  auifo  d’vn  fogno. 

car.  42| 

Teforo  fcopeito  da  va  (èrpente . 4^0 
Timido  perche  figurato  per  la  lepre. 

car.  i8a 

Tintor  di  paoni  fimo  Signor  di  Ceno- 
ua . 79 

Tiranno  crudele  Anacreonte,  & fuoi 
fattt.  j88 

Tiranno  bizaro , &iofoppotubile  Ari- 
ilotimo.  589 

Tiranno  fuperbo  , & infoiente  , Tar* 
quinio.  ì$x 

Tiranno  di  Siracufacome  diuenne  pe- 
dante. i9a 

Tiranno  afietato  di  fangue  , Ezzeli- 
no. 99J 

Tiranno  concroi  quale  fi  foleua  Vene 
tia,  Pietro  Candiano.  399 
Topo  venduto  caro  per  auarìtia,  con 
morte  di  fame  per  ‘tenditore . 
car.  384 

Torquaro  TalTo  , & fuo  fortuneuole 
fiato.  98 

Traditore  della  patria,  Metio.  51 
Traditore,  che  vende  RomaaCefare. 

car.-  Il 

Tradimentofolenneconuo  Demeuio. 

car.  Il  & I z 

Traditore  moderno,  &fuo  petniciofo 
configlio . 13 

Traditore  Ferai  Dafcià,che  fa  contro 
diSinan.  14 

Traditore.cbe  mateinconfufiooerin 
ghilccriiEboracenfe.  n 

Trionfi  de' Romani  rpiegatf.  362 
Trionfi  di  Paol*  Emilio  , vinto  Perfeo. 

cat.  364 

Tnonfod'Antioco  Epilane  per  Ibllia. 

car.  3(7 

Trionfo  di  Pompeo  vinti  iCor&I». 
Trionfo  moderno  delCaUxucci,  vincii 
iiucilk. 


VAfcelli  da  guerra  in  numero  df 
trenta  tirati per fopraimonti nel 
lagodigarda.  417 

Vantatori  guadano Taluelot  TÙtQ,  le 
ne hanno.  163 

Vaouiore,  cheama  fargli  dar  del  Si- 
gnore . 2^4 

Vantacor  pazzo  nc'Titoli . 144 

Vantator , che  fe Hello  loda,  Neuio 
car.  X64 

Vantor,  & titoli  baia  jii  di  Domitiano 
car. 

Vantatoti  diuerfi.  x66 

Vanti, & olteocationi  di  Califanc.., . 

car.  x6t 

Vafaiodiuenta  Re  dì  Sicilia.  74 
Vbriachi,&lor  fierezze.  133 

Vefiaii  come  riceume,  Sflor carico, 
& che  vergini  erano  . 18 

Quando  poteuano  vlcire  del. Tem- 
pio. 19 

Come  punite  quando  ctan  violate. 

car.  19 

Morte  di  alcune  di  e/Ie.  19  &30 
Vefialecome  portafle  acqua  in  vn  cri- 
uclio,euraiIccoala  cintura  vn» 
naue.  x6-8lx7 

Villa,  & agricoltura  dè  eficc  fauort- 
ta.  19 

Vìlla,&fuoi  piaceri,  doue  Borìdeha- 
bita . 19 

Doue  Ciro  fi  compiace.  2i 

Curio  anofiifee  rape.  io 

Siila  fi  tifana.  20 

Coruinolauora  di  fiumano.  ai 
Diocliiianoadacqualclatuche.  2» 
Etìofigodc.  XX 

Villa  doue  il  Peuarca  vi  poeunda  car 
le.  23 

Villana  uolo  gouerna  H mpeiio  Turche 
fco.  81 

ViPanzuoto filili  raro  Eilofofo.  71 
Villanidue  d'Arpmofaiii  Contbli.  cat- 
te. 79 

Vipera,  &Atoiefrent,&vekn<^  44$ 
Virtù  quanto  facci  l’huomo  eccellen- 
te. 8» 

Viu 


Tauola  delle  cofe  più  notabili- 


ia,&  morte  infelice  di  molti  lettera- 
liantichi»  & moderni.  96 

Vmorbellialcdi  Timon  Ateniefcjodia 


:I.T. 


“''tór'deebhuomini  *91  ingari, &!ormW>erie:  "ét 

Rigidoi & facetOiDiogene  Cinico.  Zoppo^  &Jmc  fcarpe  Iconccn^ 


car 

Strano  oltre  ogni  credere , Eraclito,  Zoppo , che  li  vanta  della  cagione 


& Democrito 


fuo  zoppicare.  Orano. 


AlprilGmoGiouaaniPiazeoo.  car-  Zoppo  fintoper  noa  gir  alla  guerra»,» 

• A rtlVAnirran»  iAm 


te> 


»P4  Aridogiione. 
Zoppi  vaIwo£.  , 

j •. 


169 

<7* 


IL  FIN  E. 


* 5 .fri  t-'*  - li 

" V:  f;. 

•■fi 

•_  ■*  >:  ‘ 
i - 


it 

• a 

A"  , 

' ' 


n 


- J t v’  '■  I*  * 


1 V . T.ftfn*/  **.  . . 

*-•  5,'  '.H' 

- ■ ' •'  -o"  i.  t '.■»  # JJ 

t ' 

r Vi,  ; -.ir- 


•a*  • 

l 


• •.  .li  • 

< A , 

V . ■ / - 

r,  ’ ■ f 7” , ■ 


i 

• I 


:V 


or.. 


.!'•<  o'.f  ' "jr*  '.  ! ■*  f 


K"' 

V » ‘ Vi-  ' ir  . Y -r  f 


t \ . .» 


. p..  . , 

t 

a-  ^ 


-H 


'■»  >. 

-.1 


1 


y*j  : 


' r 

TitVOLA, 


TAVOLA  DELLE  CÒSE 
, più.  noubili , cotnprcfe  neirAggiunta 
/’:  autofficina  iftorica. 


[ LeO'ia(froFeraeo«BrKao,& 
Nerone  non  fècet  cooco 
Rcligioae.  soT 

Amordella  patria  di  quan- 
to tu  opiencofia.  ftt 

Annibale  non  Cep^  feniirfi  della  vk> 
toria  hauuta  contro  Romapi.  Si9 
AfltiocaRe  impa«ò,  per  le  piaghe  hi- 
■ uuccaconofcetDio.  joo 

: B 

BElifario  lafciò  di  rpegneti  Gotti 
del  iutto«.e  perdèdirauo  digran, 
vittoria.  * 5JO 

c 

CA  mbife  feri  il  falfo  Dio  Serapi>  & 
quellotChe  gli  (ucce  (fé . joó 

CoaimodojEbogabalo,  e Q.  Plcmi- 
nioperche  capitarono  male-  jo8 


D 

DI  O benedetto  è (lareconorciuto 
in  qualche  modo  datutte  le  na< 
tioni.  {05 

Dio  reità  otfèlo  da  chi  G volta  ad  altti> 
chealuijne’fuoitrauagli.  527 

E 

Eliodoro  ca  Rigato  per  voler  fpo. 
gliar  il  Tempio  di  Oierufakm- 
me.  505 

ferrico  1 1 1 1.  Imper.&  Ottone  1 1 1 1. 
fcommunicati  , vanno  le  lor  co- 
fé  di  mal’in  peggio.  509 

Kudodìa  Imperatrice  fcommunicata» 
non  Piiòjiolàr  vina*  se  moita>  Se 
■facot. 


FRancefeo  Sforza.  Gio.  d’Angio« 
Francefi»  il  Carmienuola,  Se  altri 
Capiuni.come  filalciarono  fug- 
gire di  belle  vittorie  delle  mani. 

. car.  5 jo  Se  5 1 1 . 

Fuorulciti  di  Firenze,  che  mali  fi  Iraifó 
roadofifoperirpogliateacmpi  u 
‘j|  cri.  ‘ . 598 

H 

HErefia  è peggior  »Ozì,  che  la  pe^ 

Ile.  . 510 

Huominijche  lungo  tempo  videro  * 
car.  5if 

Huomini,  che  in  vecchiaia  geneiato- 

. no.  {at 


I . 

IMperatori  pcrfecutori  di  Chrifiiani* 
io  numero  di  quiodecii  come..» 
peridci.)  tutu. malamente.  509. 
Serio. 

Imperatoti  di  Codaatinopoli  Heretici 
innumerodidodici.comefi  vide 
ro  gir  le  cofe  loro  turte  in  rouina* 
Se  morirono  per  lo  più  io  mala_« 
gmlà.  5ia 

M 

Morti  perla  patria.  Ancuro. Spar 
tio,Curtio,MarioiCleomenc_r* 
Brutto.  Calfio } Rutilio,  Se  molti 
altri.  51».  5ZJ  Se5tt4 

: R 

Religione  è l’ornamento  della  pa- 
ce, & il  p'refidio  della  guerra_» . 
car.  49* 

Riputatione  di  Cefare.  dell’Africano. 
d’Ariltide. Solone.  Marcello.  Se 
Agefilao.  quanta  fode.  51X 

Ripuuiionc  d’Ataio.  Flammink>.Gct 
mako» 


Tauola  delle  cofe 


nMìcOtLinio  • Troia* 

no,chebencagionalTeIoro.  jif 
ftipiKacioae  d’AlcHandro  Impcr.eai 
Gordiano,  quanu.  5>4 

Ripuurìone  dello  Sforzo , di  Boenu  on- 
do, di  L«igi  IX.  di  Pietro  Loreda- 
no , e del  gran  Conia luo  che  efTec- 
cidiaioliu/rc. 


s 


O Ttìdìo  dì  religione  de  luone  Re  dTii 
O ghiltcìra. 

Di  Clodoueo  Re  diFrancia.  49d 
Di  Teodofio , Pipino  > Ferdinando, 
Carlo  IX  499 

DiEdeluuIfo,  Rodolfo,  GiotVnnia- 
de, &de'DuchidiSauoia.  <oo 
Di  Stefano  Battori,de'Duchidi  Ba- 
uieia,&de’DuchidiGuila  joi 
Di  Cotimo  Medici,  e di  Sebaftiano 
Redi  Portogallo  joi 

Di  Vinitiani , di  Carlo  V.  & di  Geno> 
uefì  ìo} 

Di  Alfonfo^e  di  Congo,  di  Cafa.^ 
d’EAc , e di  quella  della  Rouc- 
IC^.  J04&JOJ 


T 


T Vichi  chiamati  in  aiuto  da  Chriflia 
ni  hanno  piu  nociuto  i quelli,che 
da.aitri  ;at 


V 

Vinitiani  profpeitranein  gvgra  per 
efTerfi,i  ifiiutado  i foccorlo  di  T ut 
chi,  voltati  i Dio  folo. 
YittorPUàno.efue  bell'cllempio  d*a- 
morverfo  la  patria. 

Victoria  liogolare  kaliuta  da  quattro 
mila  ChiiAiaoi,  di  ventimila  Tur- 
chi. 487 

Haoura  daotKmilaChriftianijConiiO  ' 
di  ventini  ila  Turchi.  4 ' 9 

Da  fcttemila  $ cootto  diciotto  mi- 
la..*. roi 

Da  nouecéto, contro  ditreroila.49% 
Da  dieci  mila,contro  di  quindcci  mi 
la.~*.  491 

Da  cinque  mila  contro  vagrofTo  ca- 
po Turchelco  491 

Daventi  mila,  contro  tutto  il  campo 
diSinan.  494 

Da  dicci  mila  contro  ventimila.  49; 
Vittoria  del  Tranliluano,  hauuta  de] 
relTercitodiSinan.  49^ 

Vittoria  dipochi  Ai  duchi,  riportata  di 
molti  Turchi  496 

Vittoria  di  fetraoia  faldati , riportata  di 
tnoltc  bande  di  Caualleria , e fan- 
teria Turchefea.  49£.&494 
Vitcoriolì , che  lafciarono  nelle  batta- 
glie la  vita  : Epaminonda  à Leu- 
ira.^  Jij 

Codro,  Decio,  Demetrio,  Gallica  tri* 
da  , Puro , Catino , e Filopome- 
ne->*.  fi68c  ut 

Moderni  Edouardo  d’Inghilterra,  Al 
£anà,Sinan  Magaghianes,Baiba- 
rigo,  Fois  ,Dragut.  6c  alai  ; i a 


IN  FINE. 


DELLA 


Dclramorvicendeuolerra’l  malico,  da  moglie,  Effcmpiawichi» 
& moderni.  Cap.  I. 

IL  rio?o  matnmonìde  honortuole  e fanto , quantunque  fi*  da  vn  lato  ru 
pieno  di  tanti  beni  yUn,  acquifìi , piaceri, honori , & contentamenti , che 
Ltngo  farebbe  lo  ^kgarlimti  ; ( tutta  volta  da  C altro  accompagnato ^taih 
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t) perìcoEt  Mgo/cUt  UgrJme , pugniti  ,fofpìrì  ,%elope,  & fofpetti  J^opv  far-- 
fesche  iion  è wiguA , che  non  doutjfe  adoprarft  in  benedire,  & magntpeure^ 
‘ que' mariti  f che  in  pace  ,&  in  concordia p fono  rìunti  dì  vn  foto  amore  con 
fenrì  t & non  è penna , che  non  doueffe  btalxare\le'Jodi  loro  pno  al  Cielo  . 
Le  altre  amìcitìe,che  nafeono  tra  gli  huominìjono  amore t & amiflà  dtlC ani- 
mo Jolo,ma  tra‘1  marito  & la  moglie  y è concordia,  tr  legame  del  cuore , del 
corpo,&  dello  amore,fuggcllata  con  la  /erga  del  facramento  : di  mamera  che 
fra  lor  due  non  è cofa  veruna  particolarmente  propria , popiache  il  cuore , cp- 
lavolontd  fono  communìtra\buonì,& leali  ammogliati.  Et poi,le  altre  ami 
citte  picchi  cofe  le  disfanno  ,lieue  cofa  le  volge  foffopra  , & pochi p fono 
veduti  durare  amici  pno  alla  morte:  perche iì  lupnghìero  in  particolare  , 
mentre  arrìde  il  fereno  delle  profperità  ,ft  milanta  di  douer  ad  ogni  oppor- 
, tunità  fare,  & dire , & quando  poi  feorrono  quà  & Lì  folti  nuuoli  di  per/e- 

cutione , ^ borajche  d'ira , p trae  in  fteuro  : doue  che  in  contrario,  C amore , 
eh' è trai  marito , e la\moglie , non  lo  fepara  inprmitd , non  lo  dìfcioglte  po- 
uertày  non  lo  raffredda  difagio,  nonio  fetma  perfecutione,  nè  muore  anco 
con  la  morte  He  {fa,  come  gli  ejfetnpi  p pojlreranno , 

Sramofa  La  moglie  di  Ligario  , vno  de'  céndennati  da  .Xnttnio,  mentre  ch'egU 
di  motire  era  foUecìtamente  cercato  da  nemici,  per  dargli  morte,  lo  nafcofecop  bene, 
col  mari-  (fjg  fcnontradavna  maluagia  feruaf coperto,  e tradito, gli  faluaua  aU'hora 
^ ' la  vita . ePendo  al  mijero  in  vltimo  tagliata  la  tefìa , effa  ifeapigtiau 
tua  gridando  dietro  a colui, che  feco  p portaua  il  capo  del  morto  marito  dr  ai 
cendo  ad  alta  voce  ; io  fono  colei , c'haueua  nafeofio  Ligario  mio  marito , dr 
però  fono  incor  fa  nella  pena  della  tefa , fate  adunque  giulìitìa , & vccidett 
' me  ancora.  Ma  non  volendo  alcuno  torlo  la  vita, andò  ad  accurate  je  medep- 
ma  a'  Giudici , dr  all*  pne  non  veggendo  dieffere fecondoil  depderio  fuo 
punita,  p lafciò  morir  di  fame.  .Appiano , 

Dimanda  M e n n o n e vno  de'  vafiUidel  T^ino  di  .A fica , fu  pregato  dal 
inagione  fuo  a fargli  dono  di  Semiramis  fua  moglie,  di  cut  era  grandemente 
innamorato , offerendogli  in  rìcompenfa  fua  pgliuola  in  matrimonio  . Ala  il 
marito  tamaiia  tanto , che  non  volle  acconfentìrui  : di  che  forte  adirato  il 
^ , & minacciandolo  di  fargli  cauaregU  occhi , & toglierla,  come  fece  ,ptr 
forga,  egli  per  dolore  s'impiccò . Geltio . 

Dolor  di  Periandro  EJ  dì  Corinto,  amò  cop  focofamente  fua  moglie^, 
moglie  che  dopò  la  morte  di  lei , che  fu  fui  pare  de  gli  anni  fuoì , fù  vicino  ad 
inoiu.  tmpaggire,  Trafeorreua  quà,  per  il  palagio  chiamandola  pernome, 

e forfemtato  fauellaua  con  effa  lei,  come  fevìua  la  fi  vede  fé  auantì:  an- 
£iode.  mV.  f^heper  alquanti  giorni, imbalfamata  la  p fece  coricare  appreffo  . Lo 
fifffo  leggiamo  hauer  fatto  Erode  per  amor  di  Marianne  fua  , la  quale  il 
folle,  &gelofo  J{i  fatto  haueua  per  muno  dì  manigoldo  morire.  Giofefo 
ttcUafuaantubità, 


Slt- 


Lià't. 


Libro  Prìmoi  j 

S 1 1 1 AMO  s abbati  in  quti  tempi  j che  iterine  Imptrado^  DiTpcrt 

re  cm  crudeltà  affijgeuaquefìo,  <&  quello  : & perche  egli  haueua  vnoj  nio 
moglie , da  lui  per  le  fue  virtù , e rare  qualità  vnicamente  amata , la  quale 
gli  fu  pcrforT^  tolta  di  cafa^  & menata  per  piacere  all'empio  tiranno^difpe 
rato  di  più  potere  vnbora  hauere  di  bentfew^a  lei  in  quefla  vita , fi  ferì  nel  - 

petto  con  vn  pugnale , & ne  refìò  morto . Suetonio . 

‘M,  Plancio,  chiamato  Tiumidìco,  per  hauer  con  for^a  d'armi  vccifòrdi 
foggiogata  la  T^umidia  , itofene  per  ordine  del  Senato  con  fejfanta  na- 
Vi  a Taranto  per  tr aggettar  dì  là  in  ^fia  , perdi ^ OreHìUa  fua  wo- 
glìe , la  qual  amaua  come  fe ^Jfo  : per  la  cui  morte  hebbe  tanto  dolor etche 
mai  in  fua  vita  neprouò  tale  : onT^i , che  celebrandoft  f come  fi  vfaua  in^ 

^m  a J il  funerale  di  quella  , dijperato  dì  più  poter  confotatìone  hauer  in 
quello  mondo , fi  cacciò  il  pugnale  nel  petto,  & morì  anche  egH,  vqle- 
rioMa/fimo, 

• J^odogoma"  figliuola  di  ^rtofirfe  I{i  eli  Terfia  , efiendo  rima-  csfofatri 
fia  vedoua  di  Oronte^con  cui  sera  congiunta  di  amor  da  douero  , perche^  cc  Tccifà. 
gioii  ane  era , bella , & ricercata  da  molti  ; la  fua  Istrice  auifandofi , c he 
cofiei  prefio  fi  douefie  metter  queW amor  dietro  le  fpalle , U hebbe  vn  gior- 
no a dire . Figlia  mia  . non  hauer  dubbio , cheti  fia  per  mancare  vngioua- 
ne  Trencipe , difpcfio , & quanto  l altro  bello , per  marito . Ma  con  quanta 
modeHia  fi  sforc^ffe  coHei  di  cofi  confolania,  non  vafe^  che'Ja  pud'ca^ 
donna^tiitta  fdegnofa  le  fi  mife  attorno  con  vn  coltello  y&  tvccife.  Battio  ^ 
fia  Fulgofo. 

SvLPiTiA  amòtanto  Lentulo  Crufelione  fuo  marito , ch'effondo  egli  Cópagna 
condennatoda  Ottauio,  Antonio, e Upido^& fuggito ftin  Sicilia , quaiun-  di  traua- 
que  fofs’ella  congrandi(fima  diligl:z;a  guardata  dalla  madre  Giulia  , vefii-  • 
ufi  a guifa  di  fi  rua , con  due  fole  ancelle , & duo  fcbìaui  fi  fuggì  di  cafa,  ^ 
Patidòariirouare . Valerio, 

Le  mogli  de' Mi  [fine  fi  f effendo  i lor  mariti  incarcerati  per  douereffer  ^ 

morti  la  mattina  ^andarono  velate  eJr  col  capo  chino  alla  prigione  ffingHo  vo  & anior* 
Icr  veder  e vifitar  quelli , prima  che  morifftro  ; (jr  entrate  ou' erano  i ma-  diremo. 

r\ti,rnutarono  con  effi  loro  le  ve^iì , i quali  vfiìrono  vefiiti  da  donne,  fi  come^ 
entrarono  le  mogli,  eJr  quelle  refiatono  in  cambio  de'  condennati  : ilche  fece- 
ro parimenti  le  Donne  di  Unno , effendo  (iati  i loro  mariti  da  lacedemoni  po 
flì  in  prigione . Tlutarco,  ' ’ 

RM  E N I A donna  nobili ffima,  cì,'' molto  bella,  tornando  da  vn^  . ' 

conuìto  del  J{è  Ciro  , dimandata  per  lo  caniino  dal  marito , quello , che 
parefie  della  bellcT^  di  Ciro  Fltfio,  cb'empiua  dì  marauiglla  chiunque  lo 
miraua , rifpofe  • CMarito  mì<^  a dìruì  il  vere , io  non  vi  poffo  dire  quanto 
fia  Ciro  od  altri  beUo,  o brutto, attefocbe  io  non  vibo  mai  leuatì gli  occhi  d'a- 
dopo,  Senofonte,  ~ 

' A i>  Chi- 


1 ^ 


Amor  di 
marito , 
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Cnttovi  A fu  figlmoU  dì  Ltonìda  l{e  di  Sparta  -moglie  di 
. . . . Cleombroto^ofcia  l{è  dtlla  Città  flejfa.  Ma  fendo  nate  alcune  dìfeordie  cìuUì^ 
a moli  paf  ^ mandò  ih  e fitto  Leonida,  il  quale  a preghiere  della  figlia  ottenne 

4,  ^ il  ritorno  alia  patria  da  Cleombroto  : ma  volgcndcfi  la  ruota,  occotfe  che'l 

pa  dre,  mandò  in  bando  il  marito  della  figlia , laqttal  non  polendo  ottener  con 
fteghiereilracrnodelmarito ,potendorlatr  regalmente  col  padre,  'colle 
più  lofio  Bar  bandita  col  marito . T'utarco . 

L A moglie  di  Stratone  Trencipe  di  Sidonia,  tScndo  la  Città  ajf  àiata  da 
Terpanì,  dubitando  di  venir  in  mano  inficme  col  marito  de  nemici, & di  per 
dtrl  honorfHOConluì  infìeme  ytelfe  al maritoil pugnale,  fubìto  vecifo^ 

lo,acconcièper  quanto hebbe tempo  il fuo colpo, &poJc:a /opra  diquello^ 
àfetnedt  fima  col  ferro  ìfiejìo  tolfe  la  vita . Troccpio . 

Emilia,  & ^Africano  il  primo  ,fi  amarono  grandemente  ir.perne  , 
ma  la  donna pafiò  i termini  oidìnaiifch  cottefia , perche  quanttineiue  ella  fa- 
peffCj,  che  il  marito  fi  goieua  deli  amor  di  vna  fua  Jerua , dijfimulofempre  ìt 
faperlo,  <<rfu  tanto  amoreuole,che  morto  ìt  marito  la  fece  lìbera,  & le  diede 
in  matrimonio  vn  fùo liberto . Valerio  Maffimo . 

"Per  1 c l e gran  Capitano  de’  Greci , fu  tanto  innamoralo , & guafìo 
il  ^fpafia  fua  moglie , che  ogni  volta , ch’egli  vfchta,  & rìtoriiaua  a cafit , 
quaft  che  mai  non  l'hauejfe  veduta,  le  ftccua  tniUe  fmi  di  attorno. 
Egli  offendo  infermo  a morte,  dr  vdendo, che  molti  fuo  amici,  elicgli  sìa- 
Deno  ao  uanoattornoìl  letto  io  lodauano,  fi  leuò  sù , & dìffe  ^ eh' egli  non  mefìtaiiit 
molte  lodi  di  quelle  cofe,  ch’egli  haueua  fatte  col  fauor  delia  fortuna, ma  ben, 
perche  neffùno  ^teniefe  haueua  hauuto  occafione  di  veftìifi  a bruno  per  fua 
cagione.  "Plutarco, 

P A V L t N A moglie  di  Seneca  , hauendo  intefo  èficr  flato  il  ma- 
nto morto  da  Klg  rane,  &,  ch’egli  taglìandofì  le  vene , fi  haueua  eletta  quel, 
la  morte,  non  fo/amente  volle  accompagnarlo  morendo,  ma  conia  fitfia 
maniera  di  morirf , facendo  fi  tagliar  le  vene . Ciò  intendendo  Alerone , c/* 
parendogli  grande  amore,  te  fece  di  fubìto  legarle  vene,d^‘  porre  guardia , 
accioebe  non  fi  ummao^^fie , onde  ella  ne  dìuenne  fuor  di  modo  afUtra, 

' “■  dr  pallida , df"  moli  fenga  poter  trouarfi rimedio  aìlofitetuo  fuo  dotorcj  • 
Suctonio , 

Livia  DrufiBa,  moglie  di  Tiberio  .4uptfio , feppe  fi  fattamente  fe- 
ùccia  veglie  del  marito , che  da  lui  tutto  ciò,c’hautfie  ricercato  otteme- 

ilottoa-  ****  > P"  eficndo  vna  volta  da  alcune  gentildonne  B^pmcne  addimanda 

...  ta,quaimodi  tcneffe  mi  far  fare  a modo  fuo  ad  .Augufh , rifoofe  con  niode- 

fiia  : Facendo  volantìeri  quello , ch’io  conopeo  effer  di  Cefart  in  piacere , & 
non  ricercando  falù  fitoi , Dione . 

Colà  Bo-  Amtomia  minor  figBa  di  eJMarc’,AntotttO  , moglie  di  Cerma- 
bilc.  mcOi&madre  <6  Claudio  imperatore , mainon  beai  vino,  »è  mai 
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•tibio  primo  ]{^ 

fìhtpMràhHpofJìKte ) ìntemp»^  fua  vir«.  Icofieii mortole U orafìto» 
quantort^e  foffe  giouane,  ^betia^  non  fi  yoUe  mai  fin  nurìtfirc^i  ■ 
ma  iormt  fempro  cm  iima  fna  fitocera  nel  mtdefmo  letto , oue  moti  il  mot 
rito.  Maffimo. 

r I B- E R I O GrJeco  rnuffitodi  CormSa  figliuola  di  Scipione  africa- 
ito , tbe  vinje  Annibale,  voUe tanto benealla  n^Ue  ,cbe  cfiondofi  mrouate 
ine  ferpì  nel  fno  lettoti  non  volendo  gli  kidonìni-,  eh' et  ano  Rati  chi  amati 
-perqitefìaeofòs  tièche«menduefofftroamm<rt(p(MetUe  meno  amendne  td^ 
fdate , difiero  tebe  bifognana  ammag^arne  ma;  ma  fé  sì  dona  morte  al  ma^ 

/Uno . Tiberio  a morir  banena,  &fealla /emina , Cornelia  morirebbe.  Egli 
per  amor  dellamoj^kt  & ancora  perch'egli  tra  di  maggior  età,difJe,clKper 
nffonedtùìtoieaua  monre,  prima  ^ che  a Cornelia,  Così  morto  il  JcrpCf. 
Ifrlajiidta  iafèminà , Tiberio  poco  apprefio  morì  ,&lafc\ò  dodici  figliuoli  « 

TlntairO.  ,ytd  ògmmodo  fi  vede  chiaramente,  ebeti  Demonio  ci  nutteua  àd 
buono,ptr  [edme  i mi/eri  gentili . 

' r A M i y t A nafeofe  Tuìo/ho  marito , eh' era  proferìtto , in  vna  caf- 
fo, & poftlo  apprefio  Filoppone  fuo  liberto , e in  tanto,cb'efia  fece  creder ^be 
egli  fb fio  mortai  otwnteptrme^di  Otumiafiore'da  di  Cefate  la  fua  falute  . 
fifppiano,  • 1 , 111  . ' 

L A mogTie  di  .Apuleio  tr&firitto , perla  amorgrande , che  li portaua , Vera  mo 
lo  minacciò,  cbeló tradirebbe  ,fe non  la  mcnaua  feco,  ond’egli,  contro  fua  glie. 

yogUa  fé  ne  fuggì  con  efia  lei . Loftefio»  Amnre  fa 

,4mio  hebbecagton-di  gloriar  fi  di  baurr  moglie  fidelifitma , per  la 
/ègrto,tlre^ n'btbbt quando  fìiprafcrittoi . Coflei  nafeofe  astutamente  U acctrta.. 
maritoin  vnaeoltrke^&qnellt  mandò  fopradi  vn  carroal  porto  d'Ofì/a, 
tonaitremafitritie,eÌreglicondottofittlmartfifectp<sfiarinStcUia.LoSiefio. 

/.  A V D o M I A figlia  di  .AcaHo. , e m^tie  dificlo, bruendo  accampa-  “ * 

gnato  i[  marito  alla  guerra  Troiana  fin'al  (ito  del  mare,  a penafipuote  di  mono. 
flaccar  dal  collo  di  lui , & fen  doli  riportatosi  corpo  mortodel  marito,  innta 
dal  dolore,  morì  fopradi  quello.  Fulgoio,  ,, 

> S o n A I^manai'moglie.  di  V.  Vartone  Confole , bauendo  ’mtefo , che 
nella  mtmorabU  baitagUa  A Canne,  Rato  era  il  manto  vinto,  & Vocio  nefimuo 
htrùlio  fuo  ftattUornortO’,  fendo  greuida  in  fette  mefi,fubìtocadè  morta,  re. 

^ le  fù  aperto  il  ventre  per  il  fijtiiuolo  cauome.  Moti  dog.. 

Tr  I A R i A moglie  di  Lucio  t'iultio , fratello  di  yiteirio  Imperatore,. 
tfiendo  in  vna  battr^lià peritolofail  marito , vna  notte  ( ditanto  Camauajft 
nife  fra  quei  foldati  per  accompagnare,  tir  aiutate  in  motte,  e,»iw  il  ma- 
rito , combattendo  come  il  miglure  faldato  A tutti , onde  puote  il  grande 
amare  farle  dimentica  r la  debolti^  delfémiml  feffo , & la  propria  falute  « 

"Plutarco.  s 

1?  A R I 0 di  Terfia,  efiendo  fietf  JuperalOi  & fpoglìato  dì  gtan  parte 
- ~ - - ut  } del 


Offickin 


Perdiadi  ^Aleffanito, 

wauc  * * tione^òtrifU:^  alcuna,  maeficndoli  iiunÌH<ma,tfferU  fna  mogik  mqrtar^ 
^ * tome  cafOyCbepìùamaua-.cheilfko  fiato,  feu^apoterfMttncrfiaméxratpen’ 

te phnfe.  Curtio.,&  Urtano  . 

T^e  dia  L a moglie  del  Rè  Jtnutò  t ptr  dar  U vitoMl  marito , cb' tra 
***^*  'Puifi^biutndobMmtarìfpoiìa  dà  T Or  acolo, xba  farebbe  (4ir»pato,(f Randa 
’ rnod^  faci  più  cari  amkifaffe  morto  perbd4  .StaM.fOnidid  * .Cimeftà^e ,, 
&'i^iaritaU . Etiomnfhaarà  faìtto  ararle  fìork  utriteuelipcr  ià^,oc_a 
. fide , che  fi  dà  a Voeti  anttcbi, quando  fan  Gkvlamo  non  ne factffe  méntione, 
di  ^ ■*  pffiatore , in  vna  granifima , ^ incurabile  infirmifJ 

muiuu.  ' fbfiomarito,f>erlaqHateognìd)patin*frjrtpeut,mojfa*  compaJ}tone,Jj^ 
feti  ai  amento  amandolo , dopò  'tutti  i ttmedi  fiifibih  alla  fua  Julutf  , *anfi-\ 
gùò  il  marito  a non  voler  vìuere  in  tanta  pena  , & àbe , poicbauepa,  a^ 
modo  a morire , egli  la  dourfie  fimre  aen  lo  dolore  -Uccettato  dat  eoRSRU  M 
configHo,faluiamenduifopravna!til]imofaffòycHAfiUgòforiea^te.caa 
lia,^  atnenduì  fi  traboccarono  a bt^  tt^  fifiacaffairono ir, • TUnio 
minore  in  vna (ualetttra,  ,a\n 

«^Rt-bmisia  mofiròia donerò  diamare  t^IoRfileò,  c^ficando- 
móndo  1 fuperbo , ^ ricco /epolcroydal  fio  nome  chiamato,  il  cui  arti  filo  è an~ 

nouerata  frale  fitte  eofimaranigiiofidfimondo.  ■ 

Moru'pet  Gl  V Lia  fighuala  dì  C.utioCefire,  & moglie  di  Tompeo  , efiendole 
dolore . retata  ma  fingutnofa  vtfie , macchiata  nel  fingue  di  vnfirito  > &peiifau~. 

do  ella , che  fiato  fófie  il  mordo  vciifi.rtceuè , prima , chepou  fjt  mtcndire 
ilvero  deUacofa^anta alterationti  eird  fpiacex  ,i.bc  peidutoiljerititfi'^'f» 
partorì  vna  creatura  di  che  era  grauida  i ella  fi  ne  wut  incontanente,  per. 

, Ucuì  motte  fifinìlapaccddmoMào:,cbecolparàniadotia.(>uiliitfifiref^ 

'Pmnpto,niedianteeo!ìàfiunttpcnt!éa,,iDkac,\,  i 

DoUcc6>  mòglicdiTanuod'ièfegno  dianimóioTraggiofo  ,i&Samar fncafa- 

MgnianeJ  mtnteìlmanto,pofiiathtefimàobtUiffttna,i  -&  d>  animo Tifoluto ,it.tJo 
Landò.  hauendo,cljJmaiiio  fi  veletta  parare  dalla. pairUf.ir  volendo  girne  ma 
efiolni,  tutto  chele fuffe  Tfitdtoàaparevti'^&ditemtta  fatto  buoua.gftardia, 
nondimeno  tofiamente  proueduiafi  di  vn  buoneauoilo  ,&.,di  denari^parun-, 
dofi dinotte gìi*nfiaTtaaro,e d'indi fopra vnanaue rtbe  aiidauain  Egitto^ 
andò  a rhtouar  il  marito^  col  quale  fipportanda  ejJHio,^  alUgramenu  vtjfe . 

^ , ^'Plutarco. 

V,  ff'  J'ss  i<€ft  ATZ  A J{cina  di  Tonto,  amò  tanto  Mitridate  fio  mari- 
to , che  hautndo  egli  guarra  to' Romani , mai  non  volle  fiffiire,  che  aliri , che 
' . eiU  fifiefie  algouerno  delia  fua  pirfona , onde  accorcìatefi  le  treccie , e prijò 
hibito  dibuomq.  pi  r meglio  effer  al  marito.prefente,con  lui  fi  mpre  riti  campo 
JicttCf  nelle  occafionimaneg^ia,ia  con  molto  valere  la  jpada,  utp‘ttno. 
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.u  ESSI  M P I ^ M O I>  £ R.  N I. 

Ljt  fectmdaiHoglìe  4 Teodar^ Signore di^Miferrat^gUutla  dii  Sigiw  Sprezza  , ' « 
di  ViemwuettMta  amore  portò  al  marito  t che  dopòU  morto  di  nuello  » dclmóda  ' , 

ffrer^iando  d mondo , & lofne  pompe,entrò  in  vn  monaiìero  difure  donar 
inalba, f^buptcUovifie  fxntamentetfino  eb’eUapaPòam^or  vita. 

“Pietro  I^acnr , - 

•'  Ca  miila  de  gli  Sewram^  nobili,  moglie  .é  Scarampadi  detta  Noubue. 

famìgiui , amò  tanto  ardentemente  U maiìto , Sbattendo  iatefo , aquelio  efkt 

flato  tagliato 'dcapo,ptr  ordine  dei  Signor  Coflandno^értnttii  gouernator  di  , ^ 

Monferrato , in  nome  di  Guglielmo  • ch'era fancinlioipoSlafi in  ffoocclnoai, 

pregò  Dio  tcbe  le  par  dortaffeifutn  peccati,  eS- le  de  fitta  morte,  pfr  non  . 

turfev^  il  marito , & nfcl  toflamentt  di  vita,  Bugott. 

LamogliediCarlo  Hit.  Imperatore,  figliuola  di  ^Adolfo  HI,  Daca  Scplicità 
AClemesiVolendofarcrefcettamorin  vtrfodifedd  marito, gli  fece  dot  fem-  fèniaile. 
plicemente  vna  viuanda , che  b pope  in  gran  pericolo  é morte . Si  rifatòbe- 
ne  f coft grandi, &fuhitt  furono  rimedijma  reHò  pelato,  Mbcbtvto 
muto  in  fofpetto  de’fuoì  fenàtori,  condemtòduefuoi  finifcalcbìallamorte, 
èia  la  Keina,cotto{cetido-  iìmocenxa  diquellist  ngmocchiè  a piedi  del 
pjinarròtuttoCaccidente,gf  tu  fe  ver fòji  come  era  ver  amerHttla  colpa.  CrO  * 

h rctjuetato  aUe  parole  della  troppo  innamorata , &femplice  moglie  ,eld 
perdonò^  gli  fimfcalchn  fece  boeri,  Matteo  yHlani. 

y H contadàn  del  Piarne  di  liapob , audando  con  la  moglie  ,da  Uà  ap-  , 

portata  alquanro,ad  vn  fu»  lauoruro , quìui  fopragìunfe  improuifamente  vna 
fifla  di  Mon,&  prefe  la  donna  ; il  marito  mola  riueggendo,  &•  vedutala 
futhstbe  fi  era  g*a  allargata  in  more , fi  auide  efftrgU  Hata  tolta , onde  fa- 
cèndo gran  pianto,  fi.mife  a nuotar  per  mare  verfoUfuSia,cbiamandoi  Mo- 
ri, tfrepofci  1 c hatteMam  portata  via  la  miglior  porte  di  (e  , vtdefftro  luiau-  ^ - 

coro  con  effb  lei  accettare.  Cofifù  nella  nane  introdotto  con  gran  maraui-  Amor  e* 
glia  de  Mori , ^ con  molte  lagrime  delia  donna.  Iquali  cannotti  al  Ké  di  ^ 

Tutùgi  ,écui  era  U fallo , & narratogli  il  taf»,  tuofio  il  Bj  a compaffione 
delt»arita,liberò(artrfemeuteomendui.  BJtdJlaFiegofo.  . ' 

L A moglie  del  dome  Fernando  Gongaleg^  mofirò  buona  tempra  dì  amo- 
re verfo  il  marito . Erail  marito  in  prigione , &■  ella  con  arte  ingannòil 
che  rimanendo  ella  prigiona  con  l’babito  di  buomo , /campò  liti  vefifto  d^U*  ingaaoo. 
fta  femìnd  gonna , "Pietro  Meffa. 

fi  A MCA,  moglie  di'  Baiàlia  dola  porta,  da  Bafiono^nel  tii6,  Cópagna 
ej/endoU atmnattg^oil marito  auanti gli  occhi  dd  (ruddiffimo  Ej^ebuo,  infcpolcu 
non  potendo  perla  fua  beltà  figgirt la  bbldmo/a/orga  del  Tirraimo , figet-  . . 

tèda  vHalrijfmafintnraattrrapervcciderfitnonperòtnm},  ma  fi  ruppe 
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yn  bracco y & vna !\>aUd , Medì^é  poi , ^gutntà^  da  ^jutlU ptrahe» 

§iafattaUganfopra  nmathHolk^yS^  co  fi  égli  adempì*  là  fua  veglia.  La 
ionva  pofàa  shgata , piangendo  cerfe  alia /fpoltura  del  marito , fece  apròt 
Jarca,  ew  rò  in  cfuélla , e*r  dapetfs  thiuùtfido  Varca , rompendofì  il  capo 
fra  lafieiranflò  moita,c2r  fipoira  fi  oomedcfiieroka^  appreso  il  ccrpojdoi 
m af ito,  ^ìetro'Cìr ardo ytSef nardo  Scardtone,  ^ 

1 1 s A 9 s T T A pglHfola  di  Lodouicof^ ubino , mortole  Roberto  di  Sii 
gifn-ohdo  tji  ’ alatefia’fko  n.crito  y per  non  mancar  dì  fede  a Comhradt  quelli 
■ * ^ ' h.qirantkhàil^^okdnef^  bilia  J &'  da  tholtiricercataptrmogliepfiffe  non 

Àrucvofinò  alla  morte  vedoua,  e^Pctmìmente . f’olaurrano - f ;\ 
Acconce*  A’  rcóglie  di  jtìucnìo  gìd  fesretamyX^  dì grande  auttoritdap» 

«a  di  Spa-  pefk  flFjì'afàlh-o , haucndtfi  la  fiate  il  marito  perprìuato  odio  trajportare 
gnuola . fl fardi mttoirtoYire  il  ficretaiìo Scouedo , rUornante  tiipalaT^  a tafa , eSl*. 

pirtìo  ritenuto  prigione  y con  dubbiò  di  mene  per  nuouidelhtifcoptrùfi  dì 
lùiy  ffid  dito  in  vigerlo',  in  aiutarlo  in  quella  ialaxnitdnon  cedèaqual 

. iii"  ' fi  veglia ptù  follecita , ^ cara  mcglurc dà vcuhi,cir  nucui  tèmpi . VedvtoH 

tnarttóycbela  fua  ìaufapiglicua  cattwa  piegaye'temido  perciò  della  vita, art-* 
dava  muèntando'tohl  quei  rnt%ì  più  f^edii  ntipir frggnrc , che  fapeua  ima» 
gtnavfi , e vtmegli  fatto  di  trcuame  vno , altre  volte  da altreperfone  pono-im 
yfo  y^hen  curtofo , e bello,  yfaua  di  girlo  ^effn  a vifitarefua  maglie^  ac-^, 
tompagnata  da  altre  donne  della  fita  famiglia , ^ vfeiuano , & entrauatiUi 
fin^a  Icfpetxo'alcuno  dellegttardie , che  diede  loro  commoddoccafione  di  mu*. 
__  ^ • tarfi  àhabitOy  & dì  lìbtrare  il  marito , il  quale  veiUìò da  donna col vjfà 

ben  coperto  f e ihinfo\ in  eerrpagnìadi  altre  donne  fi  n'yfcìdi  prigione. 
ftofieruòla  mirabile  accortiT^a  dclfit  moglie  i (livfcendo  pregò  affetuofa 
mentede  guardie , ebe  lafciajji  ro  per  qualche  bora  pofaril  marito . attefo 
chela  pa fiata  novtf  nonhaueua  mai  chìufo  occhio  » Benconobbe  allhoata  » chi 
h cuhodiua  y quanto  mal àhabbia  da  credere , che  il  prigioniere  pcrfaluaxl/t 
^ vita  nonpeufiy'  piufìrana,ct  men  credibile  wamra  dì  fuga.  Et  cefi  fu  (cot-^ 
pcutoloinganno  a ^amChoradigiortiOfd^  ìrttifofiyCbe condotto  fiera  faina 
nelBggnodi  yAragoìM»  Cefare  Campana  lìb.t^»  delle  iHorìe* 

•RcTtgiola  'L 1 5 A<9  E hL  A (t,dulirìa , forella  dclhmperadore , ‘Cirgid  Bgina  sS 
Keina*  pianeta , dopò  la  morte  di  Carlo  nono  fuo  marito  > fempre  viffe  con  maraui* 

gtìofo  effimpio  di  fa.ntità  » con  tutta  la  fua  famiglia  in  Vienna  ; ^ fatto 
quiuifahrka  re  vn  rn  oneHero  di  religiofe  donne  ,i»  vna  parte  delfuo  pala'^tr 
■ .Vi:  :^y  dkìotf anni  vi  confumò  in  perpetue  otatìoni,  tir  digiuni.  Morì  alla  fine 

’ ‘ dcii^9q*&fù  pianta  dai  pouerìyàST  dàbuoni  ragìoneuolmente ^ pircbt 

‘fi' nueiii  y&  qucUi  perdcuano  vna  clememifiìma  Signora  ^ che  mai  fi  vedeut, 
[ ^ panca  di  tffercitarCt  nel  Vepre  di  pktd  » dr  Vlmperadore  ancora  fette  rifenté 

. ' viuamentef  amandola  aliojieemo per  la  fua  bontd  fmgolare,  Lofiefionel 
* jmtdifimohbro^  < • 

^ J^osAi«o 
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Libro  piimo  ^ 9 ' 

J^ooR  i«  0 S4rimaito  ^an.StmirnelUSp^^M  tJpar  dolore  cb*e fi 
hebbe  della  ptrdita  detta  mofie  dormì  vnan»o  intero  vefìi/o , fem^  man- 
giare  mai  /ofratouaglìa^nè' po/arfi  ^hpra  fedia , ajpéggfieido/nn  molti , e5r 
dhierfì  altri  modi . Et  Domenico  CattùnfioTrentipe  di  Lesbo  amò  la  moglie 
dnfoTtetdn^ebenellaàiuemie  oltre  modo  fcabbiofa,nonlaprmòmai , ni 
della  tanolafieatnè  dei (aito^  .Academia  Frartte/e^  . 

L I s A B b.t T A ^Boaéglia , rùpete della  e^arebtfana  dt-Amràa^  fé  C5p^jli 
ben dilitatOy  ^renobo/^odlmente  fempretmutat portendofiTìeuo^ria  in  ogni^ 
/mo  tnarìto,con  eoi  haueuaotto  figlinoli, non  paura deUmare , nè  amor  de' fi-  i 

gpHolilapnoter  ritenere,  che  non  volefie  fegnitlo  , & accompagnarlo  al 
Jno  ‘riaggn , tfnand&oglifiteletto  Conernafore  di  tutta  terra  fama  del- 
VJndk  dal  È^Catolko.  fraudo  Carmaia  partì  iH  Sibilia , i<r  entrò 
, nel  mare  Oceano  , fn  afialita  da  fi  urribH  fortuna,  thè  due  nani  /impa- 
pero, & Valtre  furono  sforate,  gettando  m mare  gran  parte  dette 
yettonafie,  che  port&uano , rHornufene  dond^et ano  partite*' 
MnUnàne-Càpitana,entrolaejualefiirouMitalafedrii(finut 
ly*'  Vi  gentildonna  , effcndo  gouemata  da  Giouanni  Ve-  j-. 

3. . firn  fri  Fiorentino,  perittfiìmo  nell'arte  del  na--  " 

u uigare,c(^volendo4ddio non  pativa 

’ ttd  . Vh  i ' pthihno  éfconch  * Don  Tictro  ] 

in>:V\£;.>ì-  / martire  Milanirfè  autore, 

’O  'i,  nel  filo  fòmmarh  * 

•tu  .V 1 \y  il}  .1^  ^ ’ ddle^l»-  * 

Jk\r.^  . ;.i;  1 ■ diti 

■■  ì ■ . 


Gmw 

^ttca. 


i V I i: 

« 

3,1  ■ ^ # I r kl* 


. 1 l,; 


,<3!U 

' - \- 


. ,V  . 


1 IW 


'V... 


.0 


!»■  *Ut‘. 


l . 

!(i 


' 'ì* 


- r 


iSpto#  ^ 


X 


1%  OfEcint  Iftodct 

Spfc2Zàtòri  del  denaio , ddlciicchtKc^  « de  gK 
hpaorìjdd  mondo,  C^p.  li'.. 


N 


Cofa  di 
Confiderà  ^ 
tionc 


Oh  i enfiti  che  pp* 
«geuoinente  di»  a 
cenofiere  C animo 
di  imbMomOj, 
,chu  yedetla  troppo 
$ioiiarf$ad0fohba,&ftm~ 
Hai  denaiot  nè  può  dar  il  nut 
gnanimo  fegno  maggiore  del 
^ogran  cuore , dir  della  fra 
moderan‘^a,  che  ton  lo  Iprci^ 
gp  del  denoto  > t 
meotruttH'iii  dtl, fiondo.  Di 
rado  pirò.  fi  vitH,  fatto  in  que- 
Bo  fecolo , ddabVattetft  in  co 
, tale  bnmwe^  petche  il  mon- 
iaccio  ignorante  hà  dì  conti- 
i.anoin  bocca  come  vn  proutr 
bio  f c bechi  ha  robba, & da- 
nari è fauìo  afai , df  chi  non 
ne  hà  fta  vn  nulla-» , tJMa 
quanto  meno  fe  ne  ti  ottano  ^ 
tanto  più  fono  conoro  ammi- 
^rabdke  Ó"  dezni  dì  effer  cele— 

. fico- 

;•  vie  per  me  non  fi  refltrà  ne' 
fegqeni^  efempi  di  fare . 

■ ^ IONE  /r*pv..-v 

molta  filofofia  , che  fior) 
quei  tempi  » quando  era  più 
gloria  il  frper  molto,  che  lo  hauer  affai,  effondo  giunto  a gli  armi  della  de- 
crepità s'iaf  èrmo  a morte.  lll{è  ,/fnrìgonolomandò arifttarr pir  tlfropro 

prie  figHu<^,& gli  mandò  gran  fomma  di  denaritfrcèdofaperglt,  ebedouef 

feacccttareil  prefente  cefi  lietamente,  come  gli  tra  fiato  mandato.  Il  buon 
fìlofofo  fpregà  il  teforo,  lo  rimandò,dicendo  al  giouane  : direte  all^'M 
firo  padre,cbe  io  lo  ringratìo  del  ffande  accatt^armi,ch  egli  in  vita  tnhaft^ 
to,&delprcfinte,c’hora  mifa'mmortr.Ma  poiché  frttatacmqueanm  ho  trio 
fatofUide  fens^aùun  pefo,cbe  di  ffotia  no  tÙtegli  mi  vogtid  caricai t bora  nel 
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U mùfitt-nèd crv,^^iiiir(A&«,  perdiamdiNdori^mpafftrm  , 

che  ì^da  tjueSisyitadi’aitra  j ^SrUgU^  che  da  qui  ìhhoht^  non  foctarra  in 
Ptorte  mai piàinalennod'ero,o(t' argano t tnathtl’aiutidivn  maft^  di" 
fcorfdi  buon  fon figlin^  perciocbe  l'oro  fi  tuft’ar  qucjla  rita  mal  vatanùt- 
rti&M  coitfiglin  fa  .ohhAuddr  qtfcli'altradiékontvopia . Tlutarfa. 

' Marco  Curiadettato^imoniatta  ma  f^ipa  aroflita,e  pur  aU' bora  tal 
tadaLfjtQCOtquandogliambAfàatand^SanMÙandamKoacafafMaatUraua  '•  ’ ’ 
h,ptrfaudlargtidrUt>tèfel€roySieraCurìo$rasfcrrìtoavka<ofiqukia,^ 
fcuera,ia/ciat4ÌlpalIagiOtihraglixÌrquSfì’bcnoritvrag}ottepatfuantlia fua 
Rtpublica  afpetiarcY  per  goderò  tranquillamente  qutUo,cbe  gl' njljua  di.  vi 
taycofa  (he  pome  molto  a propoftto  U que'legatiipee  Marie  d^a  /uà,  & far  fi 
ie'grantfHanniddi  feudi  va  buo»amKopetcgnioctoipren'ga;marimafireifi 
^/ìo  penfieto  tuonati  afiaiorijpetto^hemn  pt^.rifiutò  ildenaio,  na  eo  que 
/te  acerbe  parole  forfè  njpefla'.  lo  mglio  più  ttdio  finterò  come  fono,  eooiilP' 
jlarearicchipo/fejferìdtoro,chejùccoeffervaltato(fuàeliperlonafo.  T^ut. 

fi  r A N T B 'Prkaefe,e/fendoprtfa la  jua  patria  da’ nemieKdopò  vnian-  Bcm"  di 
go  affeéo,  elrfuggendofent  ugn’vao  eoa  quel  più  <6  robba,  che  recar  fece  po- 
teua,tglifolovìa/eneparrìmfarfatokgg^o,  tir  benconpoea fretta. yn 

tmiofetto,ebe  novpaoU  bauea  poàenga  dt  taatayche  fmplkitÀgli  pareua.  a 
luifiuolto;  Terchenevaìdifieò  Biante  frnt^teco qualche cofa portare i evi 
egli i'ht.di/feporto  rntcotìtttonòc'hòdrbmouo,haiUHdorlfftaJ4oallafcìcn~  - 
^ .thepo/fedma  che  a luipareuail  primo  benCy  che  potejfe  Sbuomo  td 

mondo acqmfiart.  yakrio Maffimo,  , .t 
’C  R AT  B Tebaao,uaMÌgando  il  mare  tiSrfeco  battendo  vnagran  qua>v-  Denaiom 
tìtà  doro , face  nafttr  tuilU  pen/ieu  pe'l  capo  jt  quei  dèlia  ciurma  < ^ a noe-  ""«• 
abi(TÌ,dlgtirt*riùi  nelmgrr.ìfaonfiqueLgt^m  dettato . Cuq,e,,'*bea.miUe  ft 
gnife  naccor/e  pcàibe  vide  dar  fi  certe  occhiatetorte,trtdttrfi  eolottoafantl- 
larin{eereto.nroUeto>ft  di  quelpticolot  eiutti  outi  facchtttleofi  com'erano  »;  u5»! 

gettò  neH’onde,i*n-éffs  .Jteuene  a ntUCima  ptffimeaompagnc , th'ao. voglio 
prima fommetgervoi,ch’io'/iaper.vmannegato,&  morto.  San  Girolamo. 

S T IL  PO*N  B Megarèfe  vtdmtaha  fua  patria  dà  vtmiclfrxf4,'(ou  vtm\ 

fibfu/icJcofìii^vfeifoletPrfqarideUiipoata.efàatwttràHeliftgui^diadtf  . > 

B^Tolomeo',  che prtfoloftofio^l  fuo  Signoreil  menò i maXolomeo  veduta 
quei  venerando  vtcchio,no  pur  lbouoròat/Jiù,maefier/(^  Ìmoti4  entrafiy/e  -, 
bauefievobitò  girne  a tìarfeco  in  Egitto  t etutto.c^  jpreggp  ardiutmente.  fieoi  fico-; 
J^ammi  almeno  gli  difft  il  ltfyinmtic,queltitttOy  che  ^càeuiptima,  thè  la 
Cucàfofft  dataa  facco,clrme’lvogliaftr  refluuirfj  ma  no»  puotebauer  gifi, . 

mai  aI:rarifpoHa.,che  quella , dimnha'jerperdutacojaberumyintcadenda' 
pur Jelìe vere rìcchttlgeydeU' intelletto.  Laertio.. 

A c A R's  I Scita  ttìnanone, ma uc» di foflumiy  quantunque  co-  . 
mefigl mio  diBjfpotefie  con  ragutue  di  fucteffione  afpettar  Hpo/ftlìo  di  pan , 

J[eamep 
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C «U.  neMme,  tutid  ÌKi6'ffydg9f)iameiite^  ftpen^t^tl  atto  Bbetddùate  lafM  »f 

figtelh,&  ftn  rtrntein  jltnt  « fUjofare.  In^feròtquakbe  tmp0,ve^ 
c(aif}(meàigirmS<ithui'a-reétrìfiioif  penfatid»  di  e/?fr 

fbaoràntrumente  accamT^to , n<mi  il  I{e  juo  fratello  riposo  ÌH Hattf  il 

^efwfevngMtaiklftfyciKg^areglifrfetomUyttfr»  iMrth.  c 
5ssto  Elio  CMVt  perfetta conJotarc.effendoymmiiMCofafuaatkro- 
"“®"‘  Ktrìo  per  loro  affm^ttmbofciourìdegli  Ero/»,  &PedMehomangùttifr 

yuft  é t-crta,  co/«  che  fi  come  per  la  rkc  hcl^  ineflimabìk  de'  Romatitj  e in 
particolare  divntalgentPhuomopMreuaiàlotit*,  cofipenfarono  di  rendalo*, 
fi  a7ftico,coHrr,andaìghene  di  argentone  doro,  Tonattacajatj^edrronoiwii 
tmenteptrfone,chegliportaronoynabellat&  ricca  argenterìa  pa  parte  4e 
rriEtoliadonareJaifualeuittayiaeìriciisà.  Et  alla  fua  morte  non  fé  gli 
rrduarono  di  cefi  di prv^,fi  non  due  M^e  d’argento,  U quali  firbanaptu 

nemoriadtL.Tittlofi40fmctrò,ehegbeledtni,  Tliva.  ^ 

Libeialiti  C I M o M E ^tetiefe  CapitanoiUi4flrìgimo,inrnabeBavinoriade  nb- 
trùci , dallaqvale  ri  ritarnb  carico  «H  preda  dìogm  forte , egli  nulla  per  fi  me- 
ttendo^ comportigli  ante  fi  più  ricchi  con  magnanima  hbaalitd  tra  Cu  ladini 
/boi  -MuaU  in  quoR'hora  s’accorfiro  di  baun  yn  Capitano^dre  faptua  più  fa 

B9VÌmae,chefpog6areinetmch&fararr^.tìuhigkaltrìtebe  fi  ikfroM 

Juofangue,  Tlutarco,  - . , ^ 

Opre  de  Democrito  Fibfrfo,  prima  che  fi  prtuaffi  de  gli  occhi,  fi^  prillo  dt 
|MgMÌ  T»  11^^  g/j  ^itri  mettono  in  rifio  gli  occhi , & la  vita  mtdefima , ciod 

dituttiglifroi^benì  -,  & perche  fi  vegga,  chegliantìcbinrlh  Lropreperl^ 
deuoacbe  fojkro.mm  mirauanofimm  aita  gloria  yana  dtlnUo.otfìut,  c’ha 
iftebbe potuto  co’  fuMbtnì  fpefixre  tutta  la  peuerfi  di  ulbdcrafua  patita, fip 
portò, che  le  jùe  Regioni  fedita  huormU  fi  lafciaffero  pafioJare  daHt  bffitA 

d’o<inrfirte,‘ LaenìOé  ^ 

roaeni  • f a b r i c i o Emano  Capitano  difrertmentafo  ytttort,q»eUo,c  tane 
iMMorau.  im pifivolte  fatto  fiere  a fteccoi  più  temuti  umici  dilla  fra  republica , efr 
fendo  rifilato  nella  cafa  propria  da  gli  ambafeiatori  de  Sanniti,  che  doteui^ 
notrattar  ion  effo  Imcofi  , tmponantjfimc  , gHfrct rimaner ftupidi  della 
fra  moderatela  de  antmoù>erche.pifando  eglino  di  muore  le  mura  coper^ 
dirarridi  pregio,  lecamere  piene  dt  ricche  fiflangi , & che  l tutto  douejfe 
tflucera'onAfiargento,  pofeia  che  ntfre no  haueua  più  bella occafiont  hruu- 
to  di fat firicco  di  Ari  ; cofa  non  yider»  ali'vmore  ,&penfitero  loro  quadrate- 
. -te,  contentandofi  egli  di  men  chemediocrebauere . Laqual  cofa  parue  tan-^ 
tofìranaàSannitt\  che  tofio  gli  offerirono  yna  gran  quantuadt  feudi,  pen- 
ùendo  che  gli  deut  fio  hauer  molte  cani  diche  rimafito  forte  mgamiatt , no» 
hauendolipur  voluti guardare.Cefiiolih.i.  eap.  iq.Alai molto  memorabile 
cnelgenerofi  rifiuto,  & quelUmagnanìniarifroHacb’eidiedeaTirro^ 
dt  gtiEphotifCmmcnigutrreffauai  'nP^  (begli  haueuagra» 
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libro  primòl'  i3 

quàntUd  di  iénwnmMdato  fotta  fembiam^A  dR  mifià  tfa  nmì^lo  da  i 
penfierì  della  guerra  : la  rifpoftafù  dì  t]ue^ìo  tenore'. 

Non  l’oro  polTedcr  mia  patria  prezza , 

Ma  a chi  polHcde  l’or  mettere  il  freno  » 

Io  vinto  cflcr  non  foglio  con  ricchezza , 

Pirro , c non  foglio  vincer  con  veleno . 

Ncfluna  man,  nefluna  mente  cauczza. 

^ Dar  più  di  me , di  me  richieder  meno . 

Hò  di  sì  fermo  acciar  cinta  la  mente , 

Che  non  èii  ferro  miei,  nè  l’or  poflènte . 

Fo  c I ON  E jiteniefcyfu  mandato  a ptefentare  dal  Magno  jilefìan- 
irò  a yna  gran  rìcchcT^  di  fpoglie , le  quali  egli  riportate  haueua  dalle  vìt~  l’honorc. 
torte  dd’Ptrftatùìmaptrche  la  mira  di  queflo  capitano  Greco  non  era  ad  al- 
tro volta , che  all'bonore , gli  rimandò  in  dietro  ogni  cofa  sfacendone  ifcufa . 

Tlatarco, 

An  aCrionte  Filofofb , hauendo  haduto  in  dono  da  ToGcrate  Ti-  Oenafo  le 
ranno  di  Samo  alquante  migliaia  dì  feudi  t entrain  tanti  pen fieri,  che  tre  dl^  u*  ilfon- 
e tre  notti  flette  fenii^  dormire , fabrìcando  pur  di  continuo  parecchie  caflel-  * 

la  in  aria , ^ non  fapendo  rifloluerfi  che  farne  . La  onde  fpauentato  di  cotal 
incommedo,  riportò  quei  denari  a ’Policr.itre  con  dire  : Io  ti  reiiituifeo  volon 
fieri  quegli  miei  nemici, perche  non  mi  lafciano  dormire  J'omafo  Fa\.  Titaco 
Mitilcnefe  fece  lo  Sleffo  de' denari  mandatigli  d,a€refoKè  de' Lidi.  Laertio. 

T BRILLO  per  fona  di  ottima  fama , mandò  a dimandare  al  .Alef-  Modera— 

fandro  Magno  denari , da  poter  maritare  vna  fua  figtiuola,  ^hauuftne  cin-  to. 
quanti  talenti,  ne  voleuafoi  dieci , cr  rimandarne  gli, altri,cvn  dire,  che  quei 
gli  baflauano . Ma  replicò  W magnanimo . lo  sò  che  a te  baflono , ma 
non  girt  a me  il  donar  fi  poco . TlutarcO . 

tizossEMO  Mclcpefe,  hauendo  h.auuto  vna  grandi(fima  heredità  in  OiiToIo' 
Sicilia, & confldetidole  delieie,voluttd,!<r  d'iflblutrgge  de'paefani  dìfie  : Ter  «zzafir^ > 
miafè , che quefle ricche:^  non  mi  recaranno  ffà  rou’ina^ t h io più  tnflo  vo-  • 

giioperder  toro-,:&  cofilafciatalibercd'ità,  fi  partì  di  quel  luoco,&  ad  altri 
paefinauìgò.  Lo  fleffo. 

■ Fabio  Maffmo , hauendo  fatto  vn  cambio  di  prigioni  con  .Annibaie,  Stima  fu 
con  patto,  che  chi  ne  hauefle  più,  fo(fe  tenuto  pagare  due  libre  e me:^tf or-  **  fol“- 
gemo  per  vno  ,a  lui  ne  toteòrono  più  che  ai  .Annibaie,  dugento  e quaranta 
fette.  Egli  ne  diè  contrgja  al  Senato,  ma  veggendo  tarda  la  rifolufme,  vldè 
vna  fua  poffe filone , &pagjò  ’tl  debito  di  feffantaduemille  ducati.  Lo  Sieffo , 

ESS  EMPIO  MODERNO. 

PIETRO  Mocinìcofù  riputato  non  menograue,  che  forte  Capitano  per 
U pratica  delle  coje  é mare  -,  f acjuiflò  facUmcntc  nelle  cofe  <f  iw-  ’ 

S ' portamt^a 
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iczz”ad[a  P***® » & maturo giudicio^accompd^nati  con  jingolar  >i - 

nimo  grà  « talché  fìt  creato  Capitan  Generale  deWarmata  Vìnitìana  »f/ 

tte.  irauagUato  tempo , dot  ejuando  C armi  Ottomane  folto  Maumttio  li . oiù  in  ~ 

fdlaumo  tjurjìo  iìato . Ma  quanto  i appartiene  al  noHro  propoftto , [ingoia  • 
re  fu  in  luì  la  mcderate:^  anonimo , & marauìgUofa  veramente  le  fpre^ 
^ del  fumo, & della  gloria  vana  del  modo, come  in  ire  diuerfe  occafionì  mofìrò. 

Effondo  egli fucceduto  Generale  dell'armata  dopò  Tficolò  Canale,  che  per  le 
f o/e  infelicemente  opirate  fH  pfiuojiì  queL'honore,cdlipr\ma  giunta,  non  pur 
fi  mofìrò  cortefrffimo  coll’ antecedere, ma  diffegnaio  egli  dì  cancellar  la  mac- 
chia della  perdita  di't{fgropont  e con  vn  nuouo sfoto^p  per  racquiSlarlo,  dr 
accennandogli  il  Canale  queSìo  fuo  difegno,gli  fé  il  e^iocinìco  quella  n/poftoì 
* . che  s’egli  hauijfe  alcuna  fperamtp  di  ricuperar  la  città, che  feguitaffe^ , perch- 

ebe  quanto  q lui,  non  tra  per  ville  della  Republica  per  impedirlo , wt  rìcujaua 
di  ifìerU  non  fuptriore , ma  compagno . In  altiaotcafione  poiché  per  aiuto  dft 
le  cofe  de'Cbrifìianigli  haueua  indri^ato  il  Tonti  fice  vn  Legato  con  alquan- 
te galee,  fornii  e,  veduto  auuicinarfi  effo  Legato , non  pur  gli  andò  incontro 
con  ogni  bonore , ma  oltre  ogn  altra  amcreuole  proferta , gli  diffe  quelle  belle 
parole’,  Quello  che  da  qui  inan:^  haurà  a feguire , farà  [otto  lacondottavo- 
Ihaife  ben  effo  prelato  do  non  accettò.  Ltin  vltimo  effcndoglì  in  que'petì- 
colojì  tempi  dato  dalla  Republica  carico  di  difendere  Scutarì , allo'’a , benché^ 
foto  potere  fofitnere  tal  cofa , nondimeno  non  eflendo  punto  ambìtiofo , ordi- 
nò di  commum  configUo,  di  ammìniflrare  la  Trouìnda  con  Luigi  Bembo  prO' 
ueditore.  I^accoUodalSab.Ub.io.Deca.g. 

Sprezzatoti  di  Reami , d’Impcrij , Confolati , & di 
Signorìe  d’ognifbrtc.  Cap.  III. 
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E la  temperanxa  è vna  certa  mediocrità , ò moderatezza , 
eh’ è anco  patte  dilla  forUTZP  » t^ome  come  diffiniua  Tlato- 
ne  nella  fua  IQpublica,e  M.  Tulleo  nelle  Tuiculane  : rìman 
ihìaro , che  coloro , i quali  hanno  ò lodeuolmente  operato , 
ò con quittCTZS maneggiate kimprefe grandi , ò ccnofiutl 
troppo  ben  fe  rttcdeftmtji  finalmcntenon  hanno  fouerebiato 
invtrunacofaft.che afe medefimi,ò altrui  habbino  condottoà  predpitio 
fieno  degni  di  quefio  bel  nome . E per  che  il  r.ffiuto  de  Regni , &Mi , per  la. 
cupidigia/ ha  Cbitcmo  diftgnoreggiare , è tenuto  per  più  maTuuigUofo,quan- 
do  mafime  fi  fà,pergiouar  atta  ChtiHiana  Repub  fa  bene  in  qutjio  luogo  trat 
tare  dicotefligenerofir'iffiutì. 

Siila  dopò  bauer  t.ranneggiato  in  R^ma  per  più  anni, fatti  morire  trenta 
Senatori, quinéeì ConfvU/auqlim due  rmla , &fpaxfo  fangue  infinito,  la- 
' feti 
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fcìò  la  dittatura  ^ugujìo  afcoltate  con  buone  orecchie  leperfuaftoni  di  Mece- 
nate , ^ dì  ^grippa , egli  haurebbe  dì  certo  la  ^Monarchia  dtpofla,fe  il  po- 
polo di  ^ma  l'hauiffe  acconfentito . Tttaco  dato  buon  fine  alla  guerra  Contro  pjtaco.  ^ 
gli  ^teniefi , contro’l  voi  r de  i Mkdenefi lafciò  il  principato . Giuliano  aCtet  Giuluno' 
to  f Imperio  t datogli  per forga  da’ foidati , che  orando  egli  àcìo,gli  erano  con  " - • 

pugnali  alla  vita . Saluilioparimentìrìfiutòf  Imperio  dopò  GiufianOf  come 
troppo  carco  d'anni . Cìnànato  non  accettò  la  prolunga  del  consolato  per  vnal  Clcin  Jto.' 
tr' anno , Fabio  Majfimo  pregò  il  Senato  a dar  vacano^  di  oneri  alla  fina  cafà-  Fibki.  ^ 
ta,  GenitioTretoreauifato da  COracolo,  che tjuando prima  torna JJe  allacittài 
[ambe  creato  Rè  t fi  tolfe  volontario  efìtio  daefiai  Scipione  domatore  del-  Sc'pione. 
i ^Africa ,i/ Confulato perpetuo ydrla  Dittatura  con  allegro  fembiante'rifiu-  f - , 

to.  S elenco  dtuife  il  I{ume  col  figliuolo, alenale  hauetia  concefio  digiàlamo  Seleuco. 
glie  propr.a,  Dìoclet\ano,tafciaie  le  briglie  dell  Imperio  andò  a cdtiuar  vno  Dfodeda 
orticello . Ijgurgo  rifiutò  il  Reame  offertogli  ; Sojlene  il  Trìncìpato  de’ fuori  ??  * 
^rìjìomenefecaftigare  acerbamente  chi  Ufalutaua  Rè,  Aitalo  trasferì  il  ' 

Reame  lafcìatogli  ad  altre  manii^  Minutio  maSlro  di  Caualierì  fatto  per  vn  AriilditK 
pocodìtaglia"ade’nemicììnfolente,macalìigatopoco  apprefìo della  juate-  Attalo. 
nerità  da  Annibale , vedutofi  fatuo  per  opra  di  Fabio  , eedèìl  fuogouemoà  Minutio.’ 
lùi,&  con  le  lagrime  agli  occhi  lo  chiamò  padre . ,Artofrtfi  conce fie  il  Reame 
al  figliuolo;  Antigono  al  padre , Audentìo  lafciò  l Imperio  offertogli  a Maaì-  Audentio 
no , Virginia  Ruffo  non  lafciò  gridar  fi  Imperatore;  Uclda  Megalopolitano  de-  Virginioi 
pofelaTirrannìde;  Terentìo Farrone la  Dittamra\&  Acqolatorona.  Solo-  Lacida,  * 
ne  rifiutò  la  Tirannide,  con  dire , il  luogo  effa  bello, ma  non  hauervfcìta.  Tercntio. 
"Pompeo  Magno  non  fece  conto  diiitoU, e priuìlegiconceffigli  dal  Senato,^  a h A 

Ariobar^rnealla  prtfenga  di  Tompeo  rinonciò  il  R^me  di  Cappadoeia  al  fi-  SoUw' 
gltuolo,  meri  lieto  della  TÌceuutacorona,cheilpadredì  hauerlagh  data.  Fole-  Pomneó.' 
no  Maffmo  , Liuio , Seneca , Appiano , Sueronio  ,Tomptnìo  Lero.Erodoto,  Ariobàrc. 
Plutarco,  lufiino,CoTntlio.Tacìto,Etodìano, 'Polibio, Dione , Celio  Autori, 

ESS3MPIMODERNL  > 

LO  T A R T o J mperatore  , dopo  quindici  anni  hauer  tenuto  il  Reme,  , , 

gli  voltò  le  [palle , lafciasolo  in  mano  dcfiglmoriffi  monacò  Ra^chifio  Aachifio 

Rè  di  Longobardi,  àptrfuaftone  di  "Papa  Zacberia  lafciò  prima  laffediodi' 

•Pauìa,  &poì  il  Reame  ai  AiHulfofuo  fratello  TaffUo  Ré  de  Danari,  prò-  ’ - 
nato  vana  fortuna  di  guerra, molte  fiati  vinto,ràie  volte  vincitore,  lafcuró 
iiReime,ftrìnchìufeinvn  Moaafierio . Leone  Imperatóre , fatto  da  Leone 
/uogio  compagno  deWlmpero,  mono  quello  lafciò  la  pane  il  tutto  della  Sì^ 
gnoria  a Zenone  fuo  padre , & di  fua  mano  gli  pjfe  le  ntfegne  delt  Imperio 
nelle  mani.  Zenone  ifleffo  lafciò  più  tofro  lo  Imperioa  Bafilico  fuo  emulo 
fbe  Jparger  con  guerra  l' human  fangue  .'Ramiro  figliò  di  Saacio  Rèdi 

gona. 
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gena  pei  ch'hebbe  fogg:ogatì  i Morì  fuot  confinanti , pervn^Jib/ej  Cofplra- 
tiene  de  fitoì  entrato  in  gairra  ciu'ilc , perche  le  cofe  non  gifiero  più  oltre  con 
tHermuìtodelfiioì\fgnOj  & forfè  fuo^lajliò  la  Signoria  fi  riiubìufe  nej 

Enrico,  cbiotìri.  Enrico  rinomìò il  ì^ame di  FranàaÀFdippo  fuo  figliuolo , Carlo 
C*rIo  Ma.  Magno  di  Francia  mefihiato{i,per  diffefa  non  tanto  dello  (iato,  quanto  det 

la reh^one in perìgliofe guerre,  vedutone afìaì felice  riufeita  ,pa  fino  » in 

età  per  anco  robufia,fi  vfsìì  il  (ilicio,  & fi  rìnchib  fe  in  vn  Monajiero  a fertù" 
OtMae . re  a Dio . 0:tJuo  Duca  di  Safioniafiuomo  chiaro  ptr fatiche  tnilitarì  ,per  ua^ 
lore , CT"  per  bontà  fingulare , effendo [aiutato  ^ugufìo , ricusò  C l mpero  con 
dire  di  tfitr  troppo  vece  hio , & che  però  doueffero  riuolgerfi  a chi , pergiouirt^ 
Caraccio  potefìe,ardifjé,& f^pefle  bene adcprarfi^che però  Corrado  elefiao.Ctouan  • 

lo.  ni  Caracciolo  rifiutò  il  Trincipato  di  Capua  ,filitoa  dar  fi  al  primègenito  de* 

. Amadeo . di  impeli , offertogli  dalla  l{cìna  Giouanna  .^madeo  Duca  di  Sauota  lor*- 
feiò  la  Signorìa , gouirnatafantamente  per  piu  anni, a fiio  figCutolo  derapar 
• farelavitaP^nmuicatftnonfofìe  fiato  inalato  al  "Papato , quale  poco  ap~ 

'Aiaurac.  prtfiorinonciatohauendo,  fi  contentò  del  fola  Cardinalato.  .Amuratecedà 
volontariamente  (che  fu  in  barbare  gran  lofa  J C Imperio  a Maometto  Juo  fi~ 
gbiiolo , datogli  vn  gommatore  egli  alla  vita  prìuata  lieto  sì  trasferì» 
kjioBarb  CioMannt  Doge  fello  di  f^enetia  ,sì  tolfe  Pietro  per  compagno,  & 

' quello  morto , volle  Orfo  apprefio,ma  ìndi  a poco  l’vno , & l'altro  di  buona 
'ptCo.  Foglia  fi  r'iduffcroa  viucr  priuatamente , OrfoBadoaro  decimo  Doge  della 

medefima  Città, dopò  haucr  tevMto  dicinoueanni  ilgouerno,  rinoniiò  il  Doga- 
p-  to,&  fi  fece  Monaco. Pietro  Or fcoloqnindtce fimo  Doge,  quello  che  rifece 

Ori-  moltopiù  bello , ejr  magnificoil  Palagio , & la  Chic  fa  di  San  Marco, perfine 

VitalCad. lafciò  la  Signorìa , cr  Monacoffì.  Filale  Candiano  dopò  vtnt'vnanno  difcli- 
l.iU{oM» cegouerno ,lafciòil  Principato,  (ir  firinchiufe  ne'chicfìrì . Lauro  ÒJalipie^ 
|ipiero . ffg  fuggito  le  fue  onorate  imprejc  dopò  quatttriicì  anni digouirno,  con  vna 
Pietro  Pietro  Zeno,  ricuperata  Canèa fatte  altre 

no . degne  imprefe,vollc  priuoto , & {carco  finire  i giorni  fuoi . Giacomo  Coni  arino 

Viiaconio  Doge  quaranttfimo , dopò  quattro  anni  digoutrno  ffi  ritirò  à riiecr  priuata- 
Cont.  mente-  GiacomoTiepolo , Central  di  mare  dopò  hauirfthen  adopratoper 
la/ua^ppublica.  odorando,  ebe  i Nobili,  e H popolo  trattauano  dì  farlo 
Doge,  fi  tolfeallo  improuifo  diFenetia , eincognuo  e nafeofo  tanto  flette,che 
^nnc'Do  finti  la  tUtione  di  Pietro  Gradinico.  Franerfio  donato,  nella  elettione  al 
^ato.  Dogato , veduto  hautndo,  che  tutte  le  voci  in  lu\c2r  Pietro  Landò  foli  concor^ 
f tuono,  tolfi  a fe  mede fimoi  fuoi  fauoti , eir  a lui  dielli,  di  forte  cbel'inna'.T^ 
y.,t-  al  Principato , alquale  poco  appreffo  per  morte  di  quello , con  maggior  gloria 

fuccefje.  Carlo Qjiimoadìnollrt,lafciata sbriglia  dtWimptma  Filtp. 
po  II.  fuo  figliuola,  colmo  di  gloria  fi  vtiro  a riuer  con  religioje  per  fono . 

£ M 1 c I o B'iondo,Fgrtatio,Colenuccio,Potutm, Platina, Giomo,Sahef 
. •'  fico,  & Bembo  autori,  '' 
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^ t B 8 RTO'lHfM  <ù  Béuùr^t  e/ffndo  m»m  ^Ibertc  Duca  d*^«-  Oranrfc^ 
firn , l{i  delt f'vgamt  <fi  Boemu.t^  Imperatore^  perebei  Boemi  hauen^  ri  *“* 

guardo  alle  ftte  ftngolar  virtù,  lo  elefJero  per  ^ toro,fpre:^ando  tfuefìì  botto 
riffbe  più  non  potettano  ePer  grandi,  conteutofp  del  fuo  Ducato,  ^Utorona 
offertagli  con  humaniffimt  parole  rifiutò . Le  HePo  fece  lederìgo-Marcbefe  di 
Brand£burgb,nÒ  volendo  le  briglie  accettrae  del  I{eame  di  Volontà.  Fulgpjb, 
.'CoNSALVo  forante  gran  Capitana  , chiamato  pa  ordine  del  I{è.  LibcnJiP 
ferrando  Catoheoa  render  conto  d Tefirieri  delle  entrate,  ^ fpefe  fatte  nc&i  Stao, 
guerra  di  Hapoli/ifpo{e,hauer  molto  più  fpefo,che  rìceuuto,^  cb'era'hone~ 
Slo,chedellacameragUfiPerifattaf  il  di  feguentemoflròvnlibronel/iuale 
era  la  prima  partita  ; per  far  fare  oratione,a  Dio,che  glidejfe  la  vittoria  con 
tati  a poueri,&  a Monafierij,  dugento  mila  Settecento  trentafei  Ducati  d'oro, 
none  reali . La  feconda  partita  fù  dt  fàcentormla  tfuaUrocento  nouanta^ 
quattro  Scudi  fptft  fecretatnente  in  fpie . Intefa  il  l(è  largutia,  Cr  Iti  vetra- 
ti della  cofa,  pofe  fileatio  al  tutto . Egli  fù  tante  facil  difpregiatore  di  robba, 
ir  di'denari,cbe  lamentandofi  molti  Spignuoli,eTedefcbi,  ciré  nella  prefa  di 
Cafìeinuouo  tenuto  da  f rance ft,nòn  baueuano  guadagnata  cofa  alcuna, diede 
loro  arubba  la  fua  cafaflaquàle  fu  nello fiejfo  momento  fpogliata  tutta  , che 
non  vi  lafcìarono  pur  vn  chiodo . CoUenucào . 

Gl  A c o M o Tiepolo  yenettano , effendo  flato  più  volte  Capitano  del-  Rifiuta'di 
r^rma:a,morto  Gkuanni  Dandola  Trencìpe  nel  1289  ^ volendo  il  pepo  Cogito. 
lo, ch'egli  fjfie  creato  Doge,  a bando  la  libertà  della  Tatria , fuggì  di  notte  a 
Marociotn  vna  fua  yilla,oue  fìetttnafcifiofn  tanto, che  quietato  il  popolo 
fu  creato  VUtro  Gradinìgo  detto  Tera^ . Egli  fu  poi  mandato  in  B^rnama 
con  molte  Galee,  ir  paffando  a l'ifola  dì Longo,prefe  vn  iradìtor  calmerò, ir 
lo  fece  impiccare.  Sabelììco. 

CiANLORENZo  Tapacoda  Signor  di  T^oia,  ir  Marchefe  dà  Capur  Oacado 
fo  • fu  tanto  amato  da  Bona  Brina  di  "Polonia , ir  Ducheffa  di  Barri , che  ve-  d<  Sani  h 
nrndo  ella  à morte,  gli  lafciò  vna  grandi ffima,ir  ricca  argentarìa , ir  mel- 
tidanirì,  ir  fefope  fiata,  comeUpìùde  glt  buomini  fono^nefplebile\,  ir  in- 
gordo dell  oro,  ir  ìnfaiiabile  degli  loonorifjiaurebbe  ottenuto  anche  il  Duca 
to  di  Da'ti, ch'ella  gli  voleua  donare,ma  egli  con  pruderne  conofeendo  ciò  ef 
fere  in  preiudicio  del  Bè  Filippo  -,  non  volle  accettarlo,  anrìperjùafela  ala* 
fciarlo  al  Bf,  fi  come  fece . Luigi  Contarino . 

Orio  Maslropietru,  effendo  eletto  Trencìpe  diyenetìa,nel  itji.  non  Ifcniii 
volle  acconfentire  alla  detta  elettìone,  dicendo,  che  tal  dignità , che  riteneua 
fopradifeìlpefo  di vngrandifiimo flato,  ficonueniua  meglio  a Sebafliano 
Ziani,come  quello  che  più  vecchio,  più  ricco  ,&  ptrfapienga  più  gìaueuole 
era  per  c fiere  alla  Bspttblica.  Egnatio.  tontanif- 

Domenico  TrtuifanoVenettano,  di  anni  fettanta  fi  diede  ad  im-  ‘*^1* 
parare  lettere  Cmbe^né  volle  attendere  ad  altro, & per  confcruarbonorata 
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wenteUjH9grdio,ÌmMetmèr<hFàm  GeneraU^mmjnonvolit,  che  gB 
tcrreffèilftdmo , dicendo  tbe  perlafelute  della  Vatria  non  fi  denepardare 
t denari . Fu  ^mbafàatore  al  Dnn  di  Milano , «5r  tUomato  rifiiikifino 
te^  (ffroKM.cAre/feMtfMB^^aM  . Fm  parimente >4mbafciator  aVap^ 
Irnocmìo  Ottano.  Utjuakgli  volle  poi  dar  benefkifecciefiajbci , febm'egll^ 
non  volle  accettar^ . Venato  a mette , voleua  il  Stmto  atcempagnarlo  al^ 
lafepoknra^ma  Jhofiglmelo  Marcantonio , vero  imitatore  dette  fnerjnalitd  , 

*•  non  U>  pemnfe , perche  eraiontro  la  confnetudme  della  Vmrù . SaheUico  ^ 
r Nicolò  Leoniceno  fit  gran  prt^for  A medicina^  & nella  /fi*-  ' . 

ria  fingolatijfimo  : ndfn  mar  Miglia , ebefofe  nella  fiudio  delle 
buone  lettere  indefe(ìo.pofciacbe  nel  mangiare^el  beHt& 
nel  dormire  fu  molto  aSmente.&  bebbe  tanto  a vi- 

• .*  fenaernamma/IUJO  r§  Ce^^  *.  • 


^ im^rwoav^  jowrrwwmoa  — » 

U ani  életto  Acorpo,cb'eglifpre7i7auafi  fot- 
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’O  non  creioychepoffk^ 
no  i nofiri  tnodernileg~ 

. gne  fetr^  rofiore  U di* 

Ùgem^a,  iUgUéntuhi  yfa* 
t*  neffSigrìcoltnra , confi*  - > 
dernt»  , che  boggidì  fi  yi 
tinto  trafcttìrnndo  cofifnd- 
tt  NMucggto  de’ termi , com 
tutto  che  pur  fi  feopU , che 
poueri  dgrieoitori  fono 
rterm  dell*  repubUcm  , 

^ che  da  1 tmem  cauta* 
tno  ogni  noftro  foHentameit 
r».  DagFtnfrtfcrtttiefkià^ 
pi  di  perfonaggi^  chinofi  di 
Uttato  di  Unorarecole  pn-  ' 

prie  mani  i campU  di  miglio 
reali  ; & dì  fot  la  lor  yita 
tra  contaéni  « imparint 
dunque  i nofìrì  per  loro  ré 
te»  e profitto  a fauorire  /cy 
pouere  genti  di  viBa  , « 
trattarle  bene,  a promoutr. 
le  neiringtgttofo  Uuorìero 
de^  terreni  t & amofirardl 
nongettarfi  dietro  le  [palle 
quei , che s intendono  di  mi* 
giurare  t e fecondarci  cam- 
pi^ perche  t ^Agricoltura , 
che  fu  creata  dallo  ^Itìffimo , imparata  , & fegmtata  da  i primi  huomini 
del  mondo  t è arte  tanto  nobile  ^e  degna^  che  Catane  ^ Vnrone  » Columd* 
la,  Talladio  , & Tlinio  non  fi  veggon  mai  fatoUi di  lodarla g Cp" met- 
terla al  deh. 

Por  I o B gentìtbuomo  Mernefe,  dopò  lo  hauere gpnemraamyorij  R.nntà 
yfeit  ^ diffùtaeh’egli  bthheJAfna  ^^uktieotperlo  [patio  di  oentafti  «t-  iv^olc* 
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ni,  ffanni  éi  fiÀcée  U.  èroie^fo  mtr  dtUtturbitlem^  ch$iÙ,  ieù 

gotij  puUicìtjfcceTma  htUa  ritirstà  da  Stette  alla  ytìLx]  douC  il  giamo  tano^ 
randa  nel  fuo  podire,& lenone  leggendo  ilihn  ,/<rrf  conofeere^ch'egti  haue 
Ma  trcuato  qua  giù  m terfa  la  -vera  quiete,  il  fteuro  rìpofo,&  lo  fiato  più  paci 
fico  del  mondo , pcràocbe  cofi f accada, é difettofo  del  corpo,  ch’egli  era pri^ 
nii,  àmerme  prtjperofir  e fino , & riffe  ancora  quindici  anni  molto  tranquU- 
lamentec-. Tallio, 

C men~  ^ ^ ^ ® AX”®  » eh' n dolcemente  faceua  in 

io°di  po-y”u  /uavaiCfleg^mo,  che  gh^mbafeiatori  Sanniti  ,qnando  lo  andarono 
€0 . dyipotuaepertrMarcon  effo  lui  cafe  dì  flato^riderO^he  fi  itaua  alt-bora  per 

onetieraeuatir  certi  canoli,  &chearrofiìua  rna  rapa, &s'accotJero  bene, 
cb’tglt  non  hauerebbe  cangiato  il  fuo  Iìaio,c5  quello  del  primo  gentu'huomo 
Hpma,  Tbruo.  Fabrìtìoparìmeme,,AttiUo,&  Serrano  dFquali,  oltre  qua 
.10  Tlinio  n’ha  fcritto, anche  Eutropio  nel  primo  libro  fi  faticò  per  far  cono/ce 
re  quanto  buona  fofic  la  elettione, che  fatta  haueuano,  di  ritharft  alla  tetnpe 
mvr^a  iti  v'merein  yilla . Omero  anche  neiprimo  libro  della  Oéfica  deferì 
ne  gU  nudi  del  buonLaerte^li  effercitij,  & lefue  fatiche  nello  attendere  alla 
pTtMta-pìta.  ^ 

Se  IV  iovi  africano,  togliendofi  dalle  mani  dcllaìnuiéa,no  volle 
a parato  veruno  prouare più  Ciniìabilità  delta  mondana  ruota , fi  trofie 
^***  ’ infitvroÌHVMfuavillatblÀntcrno,douememorabiCi,che'difuqtnanopro- 

pria  /HOMCua  rfpexf^ua , tifr  efiercitatta  la  ti  rra  colui , c'hauruifoggiogato 
Cartagine,  eSr/peT^atele  conta  al  maggior  nemico  di  !{ofratii.  Tlutarco.  Et 
fito  fratello  ancora , fi  come  netaTHllio  de  ,Aniic:tià , fi  toghenaglt  mtfiin- 
terì  col  fuo  Letto  fuor  di  Roma,€ìr  amendui  conccrdtnienitfuccùaiio  la  Ur  vi 
U in  luoghi  ameni,  in  viUe,pa  lo  fito^et  la  mltur.i,& ptrt honeflafolttudi 

. ne  dileitcuoii,a  quello  fine,cheìnquel  mejj)pouffcro  dalle  continone  battOr- 

gire, che faceuanocvnlainuidia , relpirare. 

Tiranno  ’ 5 « ^ i a Dittatore,  fipuò  dh  Signor  di  1{pma , & del  mpndo^de. 

*pofia,  nongìà  come^uguflo  in  bilancia  dtl  si,  odelnò,  madibmna  vogTta 
•la  Monarchi* , andò  a far  il  reBantt  dì  fila  vja  nel  terreno  di  Cutna , dene 
eolt'mando  co'  fuoi fudarì  ia  una.panu  che  s aUungaffe  dijouenhio  la  vita , 

' che  per  lo  bene  di  Hpma  vent’anni  prima  fora  Har’hora  diperdtrla,  fe  non 

fofieto  flati  gli  fempre  utti,&  giulìigiudui)  di  tip, che  caiitga  i nemici j:qb 
glìnirhic'u  ^Appiano, 

, C IV  jcr ex  trouMiofiin  villa arandoti fuopodtre,  hfbhe  le 
^i^cria  tmoue,6Ctnemvn'TrgnuebilognodtilafiiaRtpMblÌ£a,tgli  era  fiato  crea- 
te Dittatore  di  Ironia  ; onde  girati  gli  occhi  attorno  le  fue  coltiuatìotùfo- 
fp'rranéoéfle^’.  Dunqueperdùrò  W il  finito  4t  qudt'anno  i qufft  ebepiù 
efueÙo  flimafie , che  la  fopremadignttà  nellaTatri* . Tlè  i triarauiglia  iti 
pache  acbtibuùt^i-jÀaurideUaviUaconojit  , par  troppo flrano  tl  fì- 
^ lappo 


«aia. 
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Infpo  de  Ile' gran  tìmotte , <i*  de  gG  ftatr,  dicendo  . 

O troppo  fominaii  contadini , ' 

Se  conofcefle  il  ben  de’  voftei  campi . 

Massinissa  J{èdi  Afnca , dopò  lungo  guerreg^are  con  que^  I>ilcttedi 
fio  nemico, e con  quello^foriita  vna  lunga  pact;quel  tempo  fpefe  tutto  in  fare,  Agficol~ 
thtU'Hifmidiat&UparteMeétenanea della  Barbarla,  ch'era priiha in- 
colta , & diferta , diuentafle  con  l’indufiria  fertìffima , tir  abbondafU'Ifma 
'.di ogni  bene,  & quefìo  cotfaucrìre  con  effentioHÌ,&  priuilegtgU  afficoUort^ 
che  fi  toglieuano  fpatij  dipae/e  a migliorare,  italerìo . 

T IHOLBOHK  Corinthio , dato  honoratofinea  molte  itnprefe  degne 
.del  fuo  valore,  fi  ritirò  fuori  della  patria  invna  fua  villa,<ir  perche  no  àet^  ^oiquic. 
tepoppo  a gufare  il  bene  di  quella  ripofata,  e tranquUlavita,per  non  ha-  * 
uèreoccafionedi  lafcìa/fipìù  tirare  alle  turboled:^  f<>lite  della  cittd,  disfece 
del  tutto  cafa  in  Corint  bo,  & con  la  moglie,  & figliuoG  in  villa  fi  riduffe^, 

Tlutarco» . 

Corvino  /«  buotno  inde  fi  fio  nello  fatiche  deU'uigrìcoltura  , &-  Occhioni 
«0»  fi  trouò  a fuoì  di  podere,cbe  fofie  meglio  lauorato  del  fuo,perche  non  con  padroee 
l'occhio,  & con  la  perfona  folamente  fi  tronò  fopraCoperefHe,main  ogni  co  ** 

fa  quafi  poneùa  la  propria  mano  : ebeperò  non  è ilupore,  che  lunghiftmo  /7- 
toiSnai^uteffe, 

Qjf  I M T I o Tufculano,  quando  percommuneconfenfode’foldafi  fu  Tolto  <U 
ereatoquafia  viua fon^lor capitano, era  nel coirno  delle jue  facendo ddla  l’?P«e4i 
t &gtincrebbe  fommamente  il  lafciare  cotante  opere  ìmperfine.  7{el 
la  fua  carica  però  fi  portò  co  fi  follecitammte,  che  raffrenò  la  lica;-^  filiate  ' ' 

fca  y & punì  acerbamente  qualunque  vitio,ér  difirdìne  nafceua  nel  campo, 
fi  che  fu  creduto  troppo  aufiero  nel  caflìgare.  Uuio , 

Tiberio  Cefare cùnognì sludìo fiUecitudvie , non  fparmiando  Mighora-J 
fpefa,  0 fatica,  rimediò  aU'inficonditd della  tetra,  hebbe  cura  di  conéirre  per  *9^*  dici- 
mutar  la  natura,ofiumi,o  laghi  per  il  contado . Tacito.  Et  Scnofonte,quel 
fommo  Imperatore,  eJ*  raro  Filofofo , attefe  tutto  U tempo  di  pace  alle  opei  c 
dei' .Agricoltura , nel  che  fi  trouò  hauer  migliorato  affai  gli  terreni . Tlinio 
lib.S.  Cosìaniino  I rnppratore  procurò  di  ridurre  in  cheto  le  cofi  co'Trencìjfi 
confÌH.vai,  per  meglio  attendere  alf  .Agricoltura, dellaqual profeffmefit  tan 
to  vago,  che  ne  firìffè  anchelibri gioueuoli . 

Ci  ro  Bj di’Pèrfia,'Pfencipe dìmirabileaccorgimento,aljfandrogri  Belh  me 
Capitano  de' Lacedemoni! , cheVeravenuto  per  finalmente  a vifittareconpre-  di 

finti  ricchiffmi , non  ifuoi  re  fin  moflrò , né  guernimenti  del  palaggp  , ma  8'"dine. 
Hc’l  conduffe  in  vn  fuo  giardino,  & nel  fuo  brolo  vicino  f doue  in  particolare 
ànque  ordini  di  alberi, Cr  filtrigli  mofhò,ptantati,potati,&mc{ìatì  da  lui 
con  tale  diligen':^  che  nè  vno  più  grande,  ni  più  difeofio  da  f altro  fi  trourt^ 

M,  mti  eòn  tmr^Ue  difpofnmtìn  ànque  piantate  compartiti  a mora 
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uigFia:  diehehebbepoì  tlóncopmdaiìret  chedtqùaaH'altrecofi  m qut 
fiorito  reame  veduto  hauejfe.  Thnio. 

DioctiTiANo  Impt  rotore , pofàachep  fu  ben  fatto  di  fangue  , 
dr  dì  tener  le  briglie  del  mondo,  fi  ritirò  in  vna  viBa  pri fio  Salotia/inoncìA-’ 
toilgouemo  dì  I{oma  liberamtnte ; dr  ptrche  dì/àapocovenneìnbìfogno 
gride  la  I{rpub.  della  fua  jptriem^ , fped)  il  Senato  Jdmbajciàtori  àcpu,tUei 
volia,che nel pregaHero a tomah a l{pma ; giunti e}U(ì legltft  iHàfia  ca^'a, 
trouarono,eh'eì  "t^ppauo  nelt orticellò'dtlle  làìtucthè,  df  gf^iegànnort am 
bafcifTia . Dioclìtiano  aliatigli  occhi  da  tara. e dato  vndgìtita  d'oCcl)ÌQ  at- 
torno Cotto,  parai  dìjfe,o  amici, che  chi  ha  tali  ìattucebe  come  qùefìe,piahta- 
te,adac<fuate,rappate,d^ ordinate, debba  lafciarte  ad  atrri,dr  non  piuprefio 
k rt/angi  con  ripojo  a cajd fua  i yi  prego  dutujùe  a lafciarmi  ntlio fiato  mìdy 
che  ({ualeififiayìo  lo  trono  gioeondrffimo.  Euttop.TOtdp.J>ììò.  , V*’ 

* Jf  K T o n I N ò cognominato Tìo , portò  nome  di  ftUcóìty’M^ìòr affi- 
ne di  teneni  incolti . %Ancbe  ^ (bino  Imperatore  fece  ogni  sfcrjfi  piiìfjtfr 
rtacoltura  luoghi  diferii . ^gatri’ennone  efpugnatcre  dttiafupaldTroiatdi 
fua  man  propria  vn  ÌHatone  belliffimo  auanti  a l'oracolo  Delfico  piaàtòì  Fir- 
gilio  fcrìfie  difiifamente  delC Agricoltura, l{emnio-^  & Talemone  Fìtenlìtio^ 
Grammatico  degli  antichi  nominatìfimo;cauaUa  vna  grande  ehtrdù  di  al- 
cuni pochi  campi, da  lui  con  diligenc^a,  defatica  efirema  (oltiuatì , Cdtifb  the 
yna  fot  vite,piantatatonìe  fue  minfiiiiQlttplitata  con  Carte,  d^diCigen^ 
fua,glidaua  ogn'anno'trece>itd,e  fcfjhiiùf  inque  vapdntkhi  di  vihofcitcfatch 
borio  tante  anfore, o barile  deUe  nèutre.  Si  vi  rficà  atlhói  à ejiiel  detto.  iF 
dior  cft  culta  cxiguiias,qu3  magnitudo  ticgletìa . Fi  nel eju'artò  capi 
tolo  del  quarto  libro  di  Colutmlla  hahbiarno  di  quelle  viti  tanto  bt  n tentfte, 
che  in  ogni  campo  di  tir 'a  fi  cauaua'no^da*fadTont  dìciotto  Cùdta,  o:ibotii  di 
viaoycbe  è véramente  fluporc  da  dire,  ,4  V » , 

B S S E M P I M'O  D E H’^ì. 
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da  Tarme 
•Ila  villa. 


^aef  mi- 
flioiaù. 


T I o Inuttiffimo'  Capitano,  che  ecqùiBÒ  fegnalatiffime  vitteùe  atti 
Impcrador  cì'Oinente,(^  che  liberò  più  volici  Italia  daBarbioì,fi'.^o- 
Sitò  non  meno  intèndente  delC  Agr\colfùìa,che  del  gcUeirto  de‘podetófi  ifii  r 
(iti, df  ogqf  Juo  fatto  apunto  fuggeOÒ  cotritìYdrfi  in  porto  di  ttanquiCeà  tir- 
rena,in  vna  fua  delìtìofa  villa,/  itt'a  libefa  rincncia  di  quante  aignìlà  ponuit 
afpcttare . ^dui  fi  diede  a lauurare  di  fua  mino  certo  t'èrredo , rifolutbdl  fi- 
nir in  qudlamartHradiviuerti giorni fucù.  Bmd6,lib.ì.  v,  <• 

L A I{cpublìca  di-yetietia  nel  Tolefine  di  ^ùj^o,r^'  ìlgran  DhCd'àìTo-^ 
pana  nel  Contado  d\\ArC7f^o,  e dii^ifa,  hanno  fafio  ùr^^ìÒiamcdCigtclMfd 
fimi,  inalc^ndo  l’opere  diiC  Agticolturì  di ùiiyyiihedi^fi'fau'ario'ùuifiitn^ 
tiìh quantità gràakt,  Qo.  Boterò,  fit  Ifaiillaì^èìKalfìllafiì^ìidJòlcàd^ 


I 


J 


ilkibic 


conto  di  vita , {e  non  quel  tempore  quegli  anni,  cb’ei  fece  in  compagnia  dei-  ni  deÙ«^ 
le ittufeaiValcbiufa,  & poftiavt  Jirquà,  villa  veramente piacenoledelTa  vUla. 
donano,  éoMi  bora  ridano  le  fue  offa.  Onde  vennta  difcrmt  la  (uà  feliciti 
vrqrvà  verp',  - - ^ 


<“  • ' *Qal4ion  pabzzt , non  theatro»  e loggia 
'«>  I Ma  in  lo^v<cé  vo'abcte,  vn  faggio,  vn  piopi 
Fra  l’hcrba  verde,  e'i  bel  monte  ricino 
Onde fìleende poetando, e poggia; 

~ Leuan  ditcrtaalCicinoiìroincellettò. 


ftOf. 


- toborteb  Moró.eceellente  Bnttor  dì  Leggi  BrefeUtno,  che  pori  Dilpdu 

dei  mille  cinquecento  e quaiantafette.abbandonòBrefciafua  he»  zoaMTil 

■ noratapatria,conglf  bonari, & vttli,cbevitraeadellafita  ia. 

'prbféfpòne,  per  fruire  in  villa  le  vere  doti  deBaliber-' 

• td,lontano'^aglinrepitide’palag^,efcjric9  ' - 
‘ì”  ■ -’i  > del  pefcf della  grauo fa  toga.  .Agnftin 

- .•  •‘,55  àafh,  fbe  ferìffeeccellentijftmi 

’ ■ ' " éalogl»  deli  .Jgricol  - 

tura , .4u-  \ 

tare . 
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‘‘’f.  Di  Donne  pudiche , vimioiè»  e cade  > eflcmpi  atu 
ricni,  & moderni.  Gap.  V. 
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ìlidDAie. 


NOn  fu  degno  S' 
Scena  fole  » ma  dè 
Teatri, e di  ScoU^ 
il  detto  dì  quel  Comico  • 
Muliei  » dummodo 
niouu  Diente  veniat, 
dotata  eft  fatls  . La 
donna  è affai  ben  dota’- 
tu  j ^ d ricca  baHeucl- 
mente t rbent  reca  buo- 
ni, & fanti  coSlumi  nel- 
la cafa  del  marito  . Ben 
crolla  il  cieco  mondo  Ic^ 
orecchie  a quello  . -dn- 
^ et  pare  , che  fta  più 
iolontieri  ydìto  il  Bj 
-Antivpno , che  apprtf- 
fo  Tlutarco  , nella  vi- 
ta di  Demetrio  diccuoj . 
Vbi  cft  luctum  , du- 
cendam  quancum^ 
<juc  : c!Wa  fene  troia- 
no affai  totìo pentiti,  e do 
lenti . Donne  di  ciafenno 
flato  faranno  qui  po[ic  in 
tffempìo  , perche  vr^a 
il  mondo  il  chiaro  , il 
rì^lertdente dcUavirtù  fe 
minile. 

MxKti  A,  che  fu  di 
yamnefigUuola,  riffe  perpetuamente  vergine,  & coftfu  irtduflriofa  delle  fue 
mani,  che  fi  come  nel  cucire,  in  ogn  altro  lauorieto  di  ago  fi  lafiiò  cgnal- 

del  fuo  tempo  a dietro  , coft  nel  dipingere  fece  conofeer  , che  non  loj 
etdeua  a quanti  teneffero  penello  in  mano  aqutUa  età  ; perche  le  fue  opere 
erano  ineccttlenT^  belle,  tr  gutditiofe^  , Qurflo  fot  pen fiero  hebbe^ 
%tl  capo , che  non  baflò  f attimo  ai  alcuno , di  fatte  iiptngtre  huom  o » fe 
Mourtjfìito,  fulg. 


Libro  Primo*  a/ 

^xurtiÀ.  HAm é Tlatra , formò  lem eofi ^^àofe^'& profitc* 
MoHalURepublìeStCbe  no»  fu alcuno^eheì»  bencbeÌHtereffuolefMpefse 
contraére.  Fùl4prtr»a,che  cogùefse  dogli  ulbaìUbambagia/a  purgafse  *' 

)fol  pettine Ja  filaffe  « & pofào  la  infegno  a tefstre , Ortenfto . 

, & Gtdla  fìglÌMolediRomulda,acciò  no  fofao  da' Bonari  violate  Ji  Accorte^ 
pofero  le  carni  def polli  crudi  fopra  il  petto, le  quali  corrote  dal  ca!do,gettauano  l’onoic  ^ 
VH  pttifpi^adiUimo,  pio  cheiBauati  ni  pur  no  ft  accoflauano  a lcro,ma  fuggjl 
uanodaqlle,come4allaptiìe,ecoftfabaronolaloropudicitia.VaoloD\acoìto. 

Ialdraca  dom^lla  a’efcuro  {angue,  pouerijjima , non  volle  Vaga  dep 
mtù  perpriego  > né pirpre:^o alcuno  condifcendere  alle dìfonefìe  voglie  di  rhonotc  * 
Ottone  Imperatore, U quale  prometteuale  mari,e  monti . La  cofa  era  però  per 
fatta  fé  la  pudica  fanciulla faceua  a forno  difuopadre.cbaueiiapiù  l’occhio  afa 
t9,cbe alhonortimacolìtiliberamitt ft  laJeioint£dere,chevoleuapìtPtoflo 
efier pouera,e  pudica,  che  rìua  co  éfonore , Ottone  marouìgliatofi  di  ciò , l»  ' 

diede  con  gran  dote  per  moglie  ad  vn  (uo  nobile.  Guidone  nomalo . P'olattr, 

DEG  mentrei  foldatidi  ^tila  violauanole  donne  ^quileiefi,  Aquileicfi 
uccio  nemici  non  le  toglie ftero  la  virginità,  falba  fopra  vii  alta  torre,  da  quel-  catte . 
la  fi  gettò  nel  fiume,  cbe,fele  tolfeUvìta,pur  la  conferuò  cafta , efsempio 
nonimitabile da  donne  Cbriffiane.  TaolDiac. 

yergme  delle  yeHali  tfsendo  accufata  dalle  compagne  dìi  ha- 
uere  commefto  peccato  di  flupro,  eliache  fi  firuggeuadi  macchia  cofi  brut- 
taimpofìale  ,d!r  in  fegno  delta  fua  verginità  portò  lì  acqua  del  'Eeuerein  yelhleuc 
vu  criuello  fino  in  Campidoglio , feni^  fpargerne  pur  vna gocciola,  tifi  qua  in  va 
qnal  propafto  non  è inconuenirnteil  dire  , che  noìbo  Signore  in  lode,  crinella, 
dr  commendationc  della  calìità  moSìrafse  quel  miracolo , ritenendo  quel- 
rucqnaìn  quel  criuello  •,  perche  tntte  le  buone  opere,  che  faceuanoi  Gentili , 
erano  fatte  con  Ceduto  dì  Dio.  tMafe  quello  fu  fatto  pur  dal  Demonio,  non  !' 

ptu  quello farà  miracolo  , ma  cofa  naturale  ; pen  he  la  quiete , cS*  il  moto  lo-  / y'  '• 

cale  nafeono  da  vno  ile  fio  prtneipìo , percioebe  per  quella  natura , eh' alcuna 
cofa  fi  muoue  da  vn  luogo  ah' alt  ro.per  quella  [lefia  fi  quieta  nel  luogo:  E per- 
ciòficomei  Demani  pofsono  muonerci  corpi  localmente , cofi  anco  pofiono 
rìtentrgli  dal  moto , nè  però  quefio  farà  miracolo , poiché  nafee  da  principif 
naturali.  Et  quello,  che  Cè  detto  di  cofiei  portante  acqua  nel  criuello,  dir  fi 
può  di  quefC. uro  traente  con  la  fola  cintura  vnanaue , doue  più  propriamen- 
te egli pare,cbe  il  Demonio  vi ponefse,per  aumento  dei  fuo  falfo  culto,  lami- 
no . yaletio  Maf.  & il  yiadand . 

CL^yDlji  Quinta  Romana  vergine , tenuta  per  la  molta  cura  di 
andar  fontuofamente  veSìita,men  che  oneHa,  hebbt  potere , fatti  preghi  alla  cj,g 
madre  de’ fai  fi  Dà,  con  la  fua  cintura  di  tirar  la  nane  ,dou' era  la  imaghie  operaie 
della  Dea,daila  bocca  delTeuere  fino  al  luoco  ordinato,  cofa  chefarnonpuo-  trapàgaoi 
taro  molti gioumi  con  quantità  difuià,M7Ì,piùcbeftajfaticauanQdi  acca- 
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y/fMfè  »■  >■  • J ’ s-  J. 

Pud’ca  ^ eWòb  I > ' 1{t'Aa'àt^idmfi^tt\hiitfììetilaintatAl>ti^ii/iUmtto^-- 
^ ‘ ’ fi  iafla^'pehbe'0pt*^tff^fldHuf^aièàtUlgÌiàblhitfcìkfMiH^ar}tab,HÌ 
finnnptrcaufatfì  pfrdtVifrfonduetua  appttffii  Mtrt'ffpoTit iHArito  '/ieit 
^ y ^alfaòpte^hì^nc  efioflatiàni  dt'fkùi  popoli  per  firlapaffare  alle  fe(tt$dt  no:i^ 
' ‘ •^ttna  ftco»fertiò-firrrprepMéca,e'caJlj,^TfebtllioTdtìhne,  • 

iagriinc.  findutla  Frtmefi  tR  finpte  dì  ifiel'Rttniefef- 

ùnte.  ’ fendole  dal  padre'  ./feerico , <$•  'dàlia  hiàllH  tèódegoéda  fmeilaio  di  darla 
-V«.-  ■ ad  vn giournìeVremtpt ptr fpofà'tprorufpe  hrt^aamdit^^A  Id^fke  « 
chctiedtucnne  cieca  i F.milio . '<1''  < ;•>  . m\ 

Non  difdi  IJd  tirila  móglie  del  RèTarcfoitno  Trìfcòj  quantunipte  R^tnafUoH 

ce  li  filare  f*  othfamente  nelle  camere  fi  Uefìe  ^ma  eóniinoHimente  da- 

alle  gran  tcaft  a l’arte  dol  filar  Una, intemo  a quella  fi  eccellmttjfma  mai  [Ira.  Uttio. 
I>onne . ^nche  te  figìhtole  diOttduiano  Imperatore  etano  dieontinouo  tenute  oità^ 
paté  dal  faglfiò  Trencipe  intaucrate  di  ago  ^e  infiUret  con  qutUo  hen-faggfiot 
penfierot  thefimai  per  ifpeffirauolgtmcmidel  móndo, cadefftrohi'èajìófta 
to , poteflero  hauer  di  che  bonorar aniente  yiuere . SkCtonìo  t 
. . CiNQj-ANTA  Donne  Spartane  mandattaMcffenifperfaciificare 
fecondo  il  coflitme  loro,  furono  da  quei  parfani , chele  videro  bette  rìcenate 
^ Olio-  infiiffia , elleno  acconferrtire  non  volcttdo  ,filafektrón$  pià  prefìo  ta- 
gliar finga  diffe/a  a peg^ , tire  ter  fi  quella  h rtufa  matchìa  di  difittore  \d  thè 
fi poirendicatoda Lacedemoni acerbamentè'.'Fulgofi,  ' < * 

E S S E M P I M O DERNI. 

— . T D a‘r  N 0 haurd  afpettatoM  curiofo , eir  ambe  il  pio  lettore  gli  ef~ 

È«mpi  delie  fante  P'ergini.ihe  per  cenferuarU  cajhtà  & virgmud  a Dio', 

^ ^^nno  fitto  conto  di fippUoj.  nè  di  termentihtauditi,  perette,  oltre , cb^ 

MarcoMa  ci  pareua  berte  il  traporre  allepagane,  le  Crilltane  vergini  fante  , non 
auJo . tfiendo  tra  quelle , & quefte  diceiiol  paragone , qurfti  efiempi  fono  flati  copio- 

fa , cJr  elegantemente  raccolti  da  Marco  M-trulo  da  Spalato  nella  fica  Ifìitu- 
tTÒneihriiìianaltb^.capS. 

Bruita  ri-  EvtcniDKAD  A figliuola  di  BìReio  gentilhutmo  Eanignetno , men- 
Ipofla  atre  ira  in  Chirfa  ,i^dehdo  che  il  padre  dato  haucua  ad  Ottone  Imptrato- 
padic.  re , cbeaddhrfaniàto'pfibauma  chi  fòfje  quella  fanciuHaJLa  quale  molto  pia- 
ceva al  fuo  occhio,  che  ella  era  tale  , che  ogni  volta,cb'effo  volefie  comarU 
darleti  porgerà  il  bacìo  afta  Mìtrfi'à  ,fubito  nggarain  piedi,  ò"  diuermta 
' yet'niglia  j Idano  difie , è padre  mio  , non  prometter  mai  ai  alcuno  quello f 
xhtnotìèmttiopotere,pokbeprima,cbealcuno'mìtùcchìfiorchequeUo,che 
mifatàmarìto,conqHtftoCoùeUo,&qHetfiorìtrafJifi,feTinmrnììlpettOt 
BatùfìalMtXofo,  ' ' ». 

Uhma 
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Libro  Primó'i 


ay 


'*  ‘jl  À Pfìncìa^ftahìò  le  pentii  di  molti  SàUni^  del  nofh>  R®'"*  ▼** 

fecola  in  raccoglterle  fue  loé  ,percìdi1>e  fa  vn  thtaro  fpeàhio  Hi  ghuflitia,  luota. 
diiiberalìtà , dì  boneHà,dì pndicina  iWf*  t>n  vitto lume'àlle  altre girjn  don- 
ne'dì  fintìffmi  coHuinì , Mamlyrin  %ofco, 

' C vJk e g on  da  figliuàla  é Clniro  /{è  d^InghìUnr»,  ^ poi  mo^  Mondo 
di  Imito  detto  Barhane^n  t fu  ingiunamenre  aciufjta  di  adtiltiribj  e-^lh  PCflcgnci 
beràti  con  onore  da  co^l  àtormeìnfjmlatpcrlàthe  levenneto  uiìtjHo','  e fcè-  «“ow* 
lerato  móndo  m ttmt‘odio,the  darà  fi  allò  fpkttoMfece  conico  il  vi.hr  dii  mk- 
rito  monaca,&vìfse/autam ente.  Tolid.Verg}  ' tl 

J5  R A i I L L A da  Duh^o^  vrggmdo  non  poter filiiar  altrimenti  Po-  , *.  n 
vefiàfua  contro  dvn  barbaro  faldato  sfotto  fptiie  di  farlo  col  fugo  di  vn'er-  tj 

ba  impenetrabile  dalle  armi , tanto  là  tràtteHnCyChe  raccolte  le  trbe,&  tì^ài-  • 
ìdnefucco , tutto' collo Je  ne  vnfc , poi  oftrfe  àtbarbàrò\  chtface/fe  nelle ftif 
carni  la  ptiuà , ìlquili  credendo  dlefuepàtbk  , fpìécolle  dai  buHoìt  capo. 

Nicolo  Qranutti^  ^ Ludùtiìcp  hStti\  t^di'ipìi  vuoi  Luigi  Cantorino , cbaììm 
bia  tòlto  r.ytrioiÌo  tijìorìa  della ffià  Ifabtflà^ 

/1.0SÓVNDA  Germanica  fi  MdJJiì,  caHello  non  molto  da  Colonia  Mòdo  ac- 
lontano,&" nella r'tpadel Bfno^dopò  molti fuoi trakagli,  Vriìitaffìddbuomo  cortamé- 
fotto nomedi Ciofeppe tndo a monac'arft  nt/iiSS.  neU' ..ibi atta  fcunabe-  «‘'ingao- 
nein , doub'fifiìtàjii'a  vita  tra  tanti  monaà pudica,  (if  calia , tenuta  fémpre  • 

per  huomo  nè  prima  conobbero  lo  inganno , fe^on  dopò  morte  neJllauot  del 
fuo corpo,  tòpfianiidloi''  f'.*nOy  » 

■he  <■'( I. t{  M A H E,  Donne  d'incredibil ardire, andarottocout  fiioì aliim  Donne  A 
prefaftCierufalemme^  négiàcaualcauano  ^o'pìtcongjitìitì,  ma  diuifi  co- 
megp  huominì , e*rfedàiano  fojira  ì manuìlicrmh'tefcòu  le  halle  nelle  mani 
yeiìite  da  huomo  Jpnfefaocìenimtiali^&piitidelìe  ardite,tra  le-  ^ 

quali  vnave fina eccelkiififfima,  chepivgli  ornómenti,i^  kvrjli,cbaue- 
uaTiedoro  tra  ^jìamot  a. faceta. 

“Pvit  heKì  A ' fortlia  di  Tcodofio  Imperatore  j cfjaido  egVi  /Silfo  VJ» 
fottofcrmerc  ìncpnfidcratqmeutèogrnlehcra , che  portata  gli  fi)fìe,fcnraleg-  jji' 
gerla , ^ haucndol  più  volte  amrnonìta , che  ciò  noii  ficejje , fe  prima  non  le  donua . 

i rifpondeajntuna poterlo  Utgannare , & ch'egli  Japeua  molto  bene  il 
comenuto  di  efif.  LagioùàHéaccoru,jp<ffiùr  meglh  raueder  il  fratello  della 
fuo  tr  ofcurraggtòi , ysfj  còtal  aniàid.’^y^oiéè  di  quftloelioxompofe  ma  pà 

P<f^^iiucleg{t  fi  vindeia  Èfdo/^lrnpttatrice',  ^■prcfentatalacon  _ 

altre  alto  Impér.il  buon  Signore  Ufof  tbfi  fiffe  fecondò'il  lolk^  fuò/eiiT^ìeg- 
Patto  quefiò  non  molto  dopo  tl/Rptratorò  mandò  a chiamar  la  J«- 
peratree,  ^ Pulclnria  non  volta  iqfciarla aridkre , (kdimaifdàiidoTeb*^ 

mpgheyf^e,cf)'ellà  eràfua  , &'/ubito^lì  moH 
firò  qòi^a  poqrS' Mia  yend^^dk  fm  fiuofcfuidy  & in  tal  niodò  net  con- 
^fi!'i,(be^U moltè Mti/ò(iójcrikéù\HÌuf*pc^  tìòyCbefifiu^,Thàlìué 

. al 


■ i 
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j,g  Officim  Iftorìca.’ 

ii  fréteiloU  nudo,  eh' ella  4tntteptrf4rlo  di  àò*$ccft0t&4U^uell  bora  fece  . 
^ molto  capitale  de' cofleì  configli.  Zonata.  . „ ^ 

JBARroLOMEA  il  Hapoltotte  Orfino  ,Confalonure  detta  Chtefa, 
dfforetla  di  f’'irginiogtan  Contefi abile  iti  ì^poli , fu  cefi  bbtrjle , magnani^ 

• me,cortefe,&  dì  animo  virile,  cheruroHandofiillÀuiano  fugato  d-t  France- 
feo  Borgia , che  era  conno  lo  fiato  di  Virginio , e trauagliato  con  li  fuoì  falda  - 
tìjpogluti  di  armi  di  caualli^  veitìmenta,  ella  gU  rimìfe  in  amefe  ; bo«f 
do  allegramente  mefio  fuori  le  cintolemaritalijtuttóUlJno  concdo,& le  Vffli 
nuttiaii  per  farne  faioni  a foldati.  Ciouio. 

Rtiolutio  ly  et  A Ema  gentildonna  f'mtiana , douendofi  maritare  ad  vn  noni- 
magnani-  (no,efiendo  condotta  alla prefenga  dì  quello  ,percbea  luìparue,  che 
fpfie  alquanto  Iproportioitata  nel  vìfo , carperò  iiaua  in  dubbio  ,fe prender  la 
doueua  ònò,dijjeal  di  lei  padre , che  dourfie  aggiugner  altri  danari  alla  oro • 

' intfia  dote,(he  altrimenti  non  ìntendeua  di  tarla . La  giouanettt  aUora  ,fi  co- 

me quella  che  il  tutto  pentito  haueua , finito  nuanti,  che  il  padre  rompefie  il 
tacere, animofamente  fi  fece  auanti,&difie.  ì{pn  piaccia  a OÌo,cbe  diuen~ 
gadìme  pofftfiore , chi  più  fiima  la  dote,  che  la  donna.  Ma  fi  come  io  fimo  di 
- " corpo  non  compiuto,  cofì  tengomi  deltanimo  perfitta  : & rtuoltafico»  al- 

' , legro  fembiante  al  padre-,  tenetela  Tadre  gli  difie  la  dote,che  io  intendo  di  cote 

T ' feerarmia  Dio;  & non  molto  apprejfo  fiifece  monaca  ^ .Sanfouino^ 

^ • * 

Delle  Vedali  di  Roma,  la  iftitutionc»  gli  riti  > . 

• *’  lo  ftrano  modo  di  farle  morire , quando 

erano  colte  in  errore  , con  alcuni 
eflempi  diede.  Cap,  VL 


Fu'oco  fa-  R o i>  Y s s E “Pompilio  ^ de'l{pmanl 

ero  cufto-  nella  òtta  toro  tragli  altri  riti  di  religione  falfa  , & pro- 

dito. kWcTi  J fana,  quefioancora,che  net  tempio  detta  Dea  Velia,  quaC 

egli  edificò  rotondo,  & motto  alla  grande  ,fi>fièro  a cullo- 
dia  del  fuoco , del  Palladio,  àoè , della  Hatua  di  lMì- 

nerua  fei  vergini  belle,  fagge , & calle , & che  per  neffun 
modo  entrajsero  a qu^a  cuflcdia faMÌu/le  mamheuofi  di 
parte  alcuna  del  corpo/iè  del  ceruetto , & che  fijoglìeffero  da  gli  fei, fino  a gli 
dieci  anni  non  più.  I primi  dieci  anni  poi  ìiyarauano  laformade'facrìfutf, 
tdtri  dieci  flauano  occupate  attorno  di  effi  affiduamente , egli  altri  dica  mfe- 
..enauanoaUealtre,chenoueUeentraffero.-plutarco,eGettio. 

M«do  m a f0ita  la  Vcfiale  dal  Poraeftee  deltldolo , di  mano  del  padre,  aectOy 
^"S . che  non  fi  i*  ^ 


Libro  Primo; 


dueeHàla  nel  tempio  qmìU  con fegnaon  alla  Maxima  tchecotd  nome  ^ 

ponma  U maxvor  tUelTe.ouero  anche  ^ntijittù,fì  come  nella  noUra  vera , “*  .. 

janta  l{eligi<me  fono  ^bbadefje  chiamate . La  ■nprìdio  nella  vita  iEliagah.  * 

Toteuanofar  tefìamrnto,vendere,&  comperare  te>re,cjr  pp/ìejfion\Ji  co- 
me  ve  n'é  Cefiempìn  in  Plutdrco  di  Licinia  mila  vita  d't Graffo,  . ' 

Eraloro  petmtfjnla  v/cirdd tempio  pcrdiiutfe  cauje^&  oc«//o»i,/!v  vlòr&Ip 
cbefoffero  tagioutuoL , gjr  donane  la  ìken^a  la  Maffima . Occaftone  tra , to  a4e.  ^ 
andar  a vifitare  U padre , la  madre , og{i  parenti  mfermi , ^amribunJì  , U 
girne  ad  aiutar  le  partorienti,  a conjolare  ,&coiff  rute  gli  afflitti  conofcea- 
ti,&  amicu& limili . JL'efiempio  di  ciò  baùbiamo  in  Tltnio  rét’  EpiHola  19. 
del  libro  7.  comincia: e ; A ngi  r m c 6d&  «ù  fanfa  P'ejìale.  che  per  quello  af- 
fare n'era richiefìa . era  lor fatto  nìej^o  di  girne  a vedere fpettacoli  pu- 

bHcr, Trionfi,  OuationifCaccìe,  tnacralor  /atto  luogo  ampio,  ciarlo  [epa- 
rato  dagli  al  tri  huomin^  donncperHaiui  piu  agiatamente.  Sei,  come.,ii 
già  devo  erano , & ogn  vna  di  e/le  fi  menaua  auanti  vn  Littore  per  fegno,che 
ella /offe  vna  t' eilalc , perche  eraporiato  loroìncredib'de  rì[petti  ,eir  anche 
per  gli  vari  /condoli  già  nati , e[r  che  poteuano  nafccre . Tlutarco  nella  vita 
di  Uff  ma, 

<ln*ndoeranotrouate  in  peccato  earnale , poma  che  I^oma  tuttofi  an-  Modo  nel 
‘4o/ìt  jofiopra,  perche  fi prendtuam  a moUofiaiJlro  augurio , & fi  faceua-  v» 

no  morire  mqueSiamaiuera.  -Xe  digradauano  prima , (jr  le  portauano  poi 
fopra  vna  barra  legate,  ^Jr  col  vifo  coperto , con  grandiljiino  /Uentio  peY  trrt- 
ta  la  città.  Mentre  portata  erafinoA  porta  Salaria  , tutte  le  per/one  erano 
in  pianto  5 quìui  appreso  era  la  contrada  fceltrala , cofi  detta , perche  Tul- 
ha  iui  tra  paiffata  fopra' l corpo  del  morto  padre  con  la  carretta , ^'m  vrìL» 
eaatodiefia  v’travtta  ftpoitura  fabrieatA  in  volto  grande,  /baueuaduc 
fine/lrcttepìcciole , in  vita  delle  quali  metteuano  vna  lucerna  acce/a , gjf  n^el- 
t altra  acqua,  latte,  ^aele.  Ciuuti  che  erano  al  detto  luogo,  il  Ton- 
tefice  diceua  alcune  oratìoni  fecrcte , tenendo  le  mani  verjo  il  ciclo , & pòi 
factuano  entrate  per  viuaforxa  la  mi  fra  VcSìale  in  detto  tempo  per  pie- 

cid^buco.  Fra  tantòU  popolo  volgeua  il  vifo  a dietro,  ma  tolta  poiyia  la 

fiala  , & coperta  la  tomba  con  vnapietra  a gfiifa  di  fepolturA,  il  popolo  vi 
gettar^  fopra  della  una,  ^ fiaua  tutto  quel  giorno  in  contirtouo  pianto- 
liuìoìnpiùluHgbi,TlMjrco  in  'Huraa,ein  Tiberio  Gracco,  & neT/obiemi , 

'Plinio,&  luuenalt  autori . '■ 

Oppia  y elìde  fi  lafciò  corre  mellainf amia  diflupro,^Aongìeum- 
dolecofa^eheéceffeìnfua  difeft,fufipoltavm.r,co/a,cbc /b-.acquc,&  con-  *** 
turbo  tanto ^J[pma  tutta,  che  ne  Sìeuero  per  pégtorm  le  botteghe,  gir  certi 
"luoghi  fftbltcì  forati, come  fe  qualche  gran  ftrage,&  rotta  riccuuta  da'nemì 
iiftfiiffe.  Liuio  Ub.iz.Sir<n;ga  U figliuolo  bembeiontotempo  dopo , le  fece  , , 

fiiptaU tomba que/lolagtimwole£fitafio,  • 

Vc£bh> 
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‘j*  Offici  ni  Iftorica. 

li  VcfttHsvirgolxndimnatapudoris.  ' ' 

Gontcgor hoc viucns Oppia  lub tumulo;  ^ . , 

DaediqnefhtnmeClaudìafHroMgìieonlo^Mlftrtaffo  àVefUt  àa- 

"”Tcmfi!gh  wL  miniflerìo , cbefit  di  quel  f*»»- 

tào  forelLt , UquMe  tfouandop  Cantano  drU' efferato  Bimano  tuUa  Caliutf/u 

• acckfatOi&condennatopermal  goktraoi  Uuio. 

BUrcìa,perchefìp’ddiqutUo,cbedoHeHdproàgdddfHobonw^ 

pofetéMACura&foneàtudineéfarfìt&iipverche^ 

' Utchefn  troppo :&U nacque  diforte^cbeterlofolofofpetto  di  Ubtdtnefu 

cmdimatA  ad  effer  fepolta  yiudj.  Il  tuedt/mo  ìib-iy, 

F L o R o N I A parimenti  fu  colta  nello  more  di  stupro , tr  non  gto^ 
wndole  fauondinePunaforte.perchefi  videcondennataadefjcrcomele  al- 
tre ree  fepolta -prua  ^ per  fuggir  quel  grauìlfimo  fu ppUciOftolfe  auiaccmentt 
arcmedefmalaytia.  Tlnt,  ^ j.  . - . 

Lafeiua.  tosUmia  cadèinfofpettodifìupro.&tUedeoccaftoneA^^^^ 
tur  male  de’ fatti  fuoitfolamente  perche  fpendeua  le  giornate  mtere  m Irfctatfi 
tettmarfh&farffcome  ft  dice, bella ,&UcofeglifanbboHUe  moitomale, 
ter  le  accufe.che  le  erano  dateje  il  Vomere  di  Fifta  dopo  lo  barrir  fopr a cri 

hauutamatMraconftderatiom,aléfpettod»UemaleUrtguen*nlhaueffe,con 
oTauepiròriprenfione,aPoluta.  Liuto lib.xx,  • I 

* Sffiìba, eTutìa  furono  pax  imentìcondennate,  per  eff  risate  troppo  buone 

«Ottptfgnf  f , perche  Mefialùiaiutefo 

héueua.ePerUfuo Claudio grauemente  controdi  efaper Ufue éfoneSìàadt- 
tato,nonfapendo  come  altrimenti placarlo,matidi  a metterlo  in  cheto, 

''  f,iafeuja,cofacbelerìuftì'troppob*»e,  ‘‘ 

Huomini  Cominciui , &Cafti . Antichi,  ' 

Moderai  • Cap.  VII.  ,, 

quella  riprenpone,  tue  ftipton  africano  , ffouànetS 
' trentuHMmOyfàalB^è Maffmiffa  filqualftiraUfciato  vol- 
ger il  cuore  dalla  I{eìna  Sofomsba , e condottofi  a cofe.  non 
punto  lodeuoli;yi  fono  quelle  parole  parttcolarmente  de- 
gne di  memoria\;  ii^nonbabbiamo  ò MaffitHffa,dattmt3t 
santo  di  numetofo  tfiercito  di  nimki  armati , in  quella  no» 
ffta  gmaniletà  fé  pur  baueuano  mtndrii  quafi  i tncdeftmi  annìjquanto  te- 
ma dobbiamo  dello ftuolo  grande  dì  pMtri,  ^edaogrù  lato  tmbatmo  i 

ftmft 
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Libro  primo  ; jil 

rtcfirìfènd^i^MlifeMoi  tonla  tmptran^a  noHhfafirméy'mcmttmbà 
dubbio  che  vittoria  péndijUlima  fiata  noìira.  Cefi  hmo.  Non  cft  fan- 
tumab  hodibus  armatfs  f tatù  noftra  perìculumquantiim  ab  cir 
cumfafìs  v..Jique  Voluputibus  jqm  cas  tua  tcinpciantia  frcenauit 
acdomuittVidìoriatn  maiorent  percepii . t perche  non  pah  unto  ma 
le^euote  al  mondo,  U confeguire  cotale  vittoria  d^fenft  Tubetti,  cb'apron  fi  V9 
loatien  a piaceri  mondani  le  porte,  giouerdìl porre  vn  tonueneuol  numeri 
da  Caiìi  buomini}& dieiuethfaràH  primo  vno  della  più  verde,  e tenera  etri  m _ 

VEMOCLE  fatitìuUo  belbfiimo , ma  quello  ebe  piperaua  dì  gran  lunga 
quella  dote  corporale , caHifiimo guardatore  della  fua  pudìcitia,  hauendo  prò 
uato  più  volte  diuerfi  afialti  da  Demetrio  Tolicrate,e  Japendo  di  certo, che  per 
la  fitcofa  libìdine  del  tirannOytgli  con  tua  eflremo  rìfeo  nell' bonote, pensò,  che 
fujfe  meglio  morire  innocente , che  viuere  macchiato  di  quella  vergogna . Fh 
porno  dunque  fi  gettò  in  vaa  caldaia  é acqua  bollente, èr  qumi  fi  lafciò  Mo- 
rire. Tlutarco. 

,4  SBILO  Crotoniata  eccellente  Lottatore  fi  Hette  fempre  vergine , ma  Afilitè.’ 
non  per  altro  miglior  rìfpetto,che  palofiudio  del  corrtte,nelqualt ^ fempre 
leggitrìjfimo^  preilo,  ^Anche  Cefie  fanciullo  vìen  da  M art  tale  grandemen^ 
telodat0perlabeltd,accompag^adamarauìgliofolludiodifetbarficafto  > 
imiUce, 

'v  Quanta tuacftprobitas.quantaeffprxftamiaformxy  ‘ 

Cxfte  puer,  [nierocaftioc  Hippotito. 

' Tetccum Diana  velit,  doceatque  natare» 

- ' TcCybclefecum  vdiethabecePhryga. 


y ZdtES  5 EJ>  UagM,coH  tutto  che  fiaìncaricato  da  molti  eon  jicaTz  pef 

nome  dtl<‘fiino,&  fouerclào  a piaceri  dedìtoìnondimeno  per  l'altra  parte  vT  ÀkSt 
fono  più  fcrittoriyCbe'l  difendono,  & fi  sfottano  con  buoni  argomenti  di  pre- 
écarlo  per  caihffimo . Continente  fi  fece  conofeere , quando  nonpurnon  s'a» 
nicìnò  alla  moglie  & alle  figlìuck  di  Dario , ebe  pur  belliffime  i ratto , ma  per 
fublico  bando  diuietò , ebe  altri  non  ardìffe  di  moleftarqnelle  nobilume  pri» 
gìoiàere . Et  è cbiaroyche  oltre  la  moglie, & vna  cata  vedouetta  di  Da  ma- 
fio  di  Jangue  reale  chiamata  Berfant  ,altra  donna  non  toccò  : & quello  ebe 
piu  importò,  non  fi  mefcolònei  brutto  vìtìo,cbe  rendeuà  quel  fieoi  infame 
quantunque  tene ffi  da  ventimila  fanciidliin  conAnuorfiaciiìo  delle  ofmi,per 
agktrrirU,& farti  corraggiofi.  GtUio  lib.6  & Curùoiib.i- 

CLlTOÓi^ACO  Eccellente  Lottatore, fu  cofi  ca!lo,cbe  quando  hautfie 
veduto  due  cani  attaccaò  ìnfteme , rìuolgeua  la  faccia  con  tanto  orrore  di  zalodc; 
quel  fitggp  atto,  che  fi  ne  iìaua  per  quel  giorno  tutto  contriRato . Et  vn  altra 
Lottator  Taretuiao  Ittoptr  nome  detto  ,pofe  tutto'l  fuoingegno  nellalotta^ 
pachebaueut  intefo^ebe «cn  fi pqteuam firmare  Utnpmente  Caputi,^ 
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^ là  iti  corjfo  dt  chi  praticale  con  dmne  pofternò  ftvipre  cafìiti 

pa  quel  foto  rifletto . f'o/af  t nano. 

T>VBLi6  gan^netto , fi  moflrlt  cefi  lontano  dairaeconfemire  nelV or- 
Coffaife.  ^ Tapino  Juo  paarone , che  per  coiai  cagione  l'iaueua  nufpf 

n^cepptin  li40goofcuro,chepÌHyùltefilafctò  intendere  alfaperta.,ct^pm 
toFfoci  fi haurebbe  totainpacela  mcrtSy  che conéftenderui.  Etil  btfiìaiUJi- 
ni'o  hiiomo'  gli  diede  tante  battnure^che  poco  mancòt  che  per  lefuc  mani  mn 

Vf,  'morìfie.  "Plutarco. 

oidett*  T jtVZW^U  gmanetto  di  Macedonia  andò  a querelarfi  al  I{f  Fi. 
fiocabiie.  fippo , che  gitalo  fra  famigharc  gli  hauefse  fatto  federata  riolen'^ , & per 
molto  che  fjticafte  con  parole,  Cr  con  ftgrim  e,  a dichiarargli  il  ramarico  , 
c'baueua  dicotal  sfur:^ , perche  yedcna  il  f{é  nelfrdirtofarfembìaatedirh. 
X dere,falfein  tanto  furote.er  rabbia, per  ejseift  accorto , che  il  maluagio giù- 
dice  tae  itamente  acconfenima  alla  federaggme,  quella  yendetta,  che  non  ha~ 
Mena  prefa  dello  fiuptatore , allora  allora  dillo  iniquo gìudUefi  prefe . Trago 
tibrop. 

STFRI  gionane  l{pmane , conofeendo chiaramente,  che  la  beiti 
Notabili.  delfuovolto,traeuaa  difoneFhpenfterihuominì,&  donne,  per  torfi  gli  altrui 
òcchi  a'adofso , s’andò  a poco  a poco  gnafiando  la  faccia , di  modo  c oegR  ot- 
tenne il  fuo  intento . Et  Feit  irto  fu  J{>piì  ne,  fu  afj  t.  mt  tue  Latitilo , prflf 
a . in  iflretta  , & ptrgjplcnte prigione  , & quafi  a morte  condotto,  piu  tofto.che 
• dàrfiinpotcredUtlioTlotie  fuo fideratopadrone.  Valerio Maft. 

Donne-  B ELLORJ)  F 07^7  E figliuolo  di  Glauco  Rèdi  Corinto , per  molto 
(pregiate,  ch'tifofiecon  ogni  piu  e^Cace  maniera  foUecit-ato  a difoneiìi  abbracciamm- 
ti  dalla  moglie  di  Treto  Rè  de  gh  Argini , non  ci  fu  mejp  di  rompete  il  fuo 
i-  ' tafiopropofito.Tortdlto . Euripidend  tempo , che  per  lo  decreto  degli  Ate* 

tue  fi  di  terre  due  moglie  per  vno , due  ne  baueaprouate  itàquiffimt , ftlhdieo 
della  pratica  femimle,paruecb'eimouefie  guerra  perpetua  a tutte  U dome, 

ptrebe  di  indi  in  prà,von  ne  yoUe  guardar  neffuna.Cetiolib.  ij. 

vendetta  ' T RESO  N IO  faldato  di  fpettabile  efftrr/pìo,per  lo  incorrotto  (ìndio  li 
" caSììtà , dopò  ebebbe  lungo  tempo  hauuto  vt  rgognofa  moleftia  da  Lufio  fuo 

Tiretto  parente, per  ìsbrigarfì  da  bti,  vn  giorno  gl'is foderò  taf  pad  a adojfo,^ 
yccifdo  fetr:^  hauerne  vn  minimo  cafligo  dalla  Gittfhtia.  "Plutarco.  CiiUia- 
no  Imperatore, morto  che  gh fu  latnogUe  ,non  pofe  mai  più  ad  altra  donna 
f enfierò.  .Ammiano  Marcellino . 

Seiraù.  T.  MEFIO  amagpt^ò  dì  fua  man  propria  vn  fuo  hberto,dd  quale  mol- 
to fi  jìdaga,&  cui  molto  amore  panama , periìje  muò  egli  haute  ^to 
' Jegretameutevnbacìoafuafigliuola,ch\radaniarito.  Q^Fahto  Struilia. 

ttdflato  hmgamenteìnfofpruo  deWhonorodifnafiglmcla,vn  giorno  l'vccife , 
&pofCÌafaTiiéto  del  mondo  ,& in  particolare  de  tumulti  delia  CittàdiRo. 
Mi  fi  risitò  in  yolontmo  effilìf,  Faltm . l^b,  FUifeo , non  lafiii 
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libro  Primo  ^ ^ | 

^M»fuà  fijìu ^pofàithe  fi l<ifcih  tcHar l'onore.  Lo  Htfìo* 

/)  A M o N E Tertpolia  garzone  di  ibaordimma  beiti  £ corpo,  per  f^ttno-ari 
coi: fei'uarUcaflìtà, raro  ornamento  dell'animo , simagtnò  di  far  morire  r*  ^ i'o|òre. 
'Prefetto  Bimano , (begli  tendtnd  di (ontinuoìnfiJie . Ragi/nò  dunque  nella  * 
fua  città  di  Cheronaipiu  arditi  f^nanì  fuoi  compagni,  & imbrattatifi  il 
yeltodicaliginCfCm  lefpade  fotto,làftcondufhradouegli  affiSìem  ad  vit 
tlublico  facrificìo , & fen%a  t£tr  conofciuti  gli  furono  coft  preflo  adoffo , che 
tagliatole  a pa;^  * he&ber  anco  agio  di fuggire  dalle  mani  dd/trgenti , ,Ali- 
camaffeo . . 

CosTAKTiNO  Impcr odore vcctfe Criffo [uc figliuolo , cì)e fatto  ha-  p^.  _ 

ueuafor:^ alla  matrigna.  Tlut.  lerone Stracufano  fedarevn  buon  cafiigo 
ad  Epicarmo  Poeta , (he  non  fapendo  ilfuo  vmore  era  Sialo  ardito  di  reeita-  to . 
re  alcuni  verfi  (por chi , & lafcìui , alla  prelew:^  di  fua  moglie . Lo  (Icffo . 

./^NTICONO  bauendo  faputo , chefuo  figliuolo  era  ito  ad  habitare 
imma  cafa,doHcr ano parimenie  tre  btUiJfime  figliuole , glìdifie. 
che  tu  foggiortù  in  luogo  picciolo , & ftretto,  & con  piu  habitanti  in  vua  cafa 
fola;pero  trouati  vn'albttgo  più  commodo^  larga’.&cofi  hauendogU  detto, 
ordinò  pofeia  per  legge , che  nefluno , che  Hou.pj(]'aJc  cinquanta  anm,baueffe 
ardimento  per  lo  auenite  di  albirgate , o soiMerfare  in  cafa  di  maire,  d ha- 
uefìe famiglia,  CmlicfeSìo*. 

ESSEMPI  MODERNI. 

AIfonso  Secondo n’pote(t.Alfonfo  il Catolico  Rè  cFitJiagna,  non 
conobbe  gìamai  la  moglie,  an:^  fi  eiefiero  ambì  di  viucre  dì  contìnouo 
eaSìi.  Polatcrantio.  BdounrdoterT^  di  queflo  nome  Rè  d" Inghilterra,  non 
toccò  mai  la  moglie , con  la  quale s'era  conuenuto  di  offauar  c^ità:&  fapu- 
to , che  la  madre  haueua  fureti  abbracciamenti  con  vn  barone , la  confinò  in 
tmmouaflerio . Pietro  Grfeolo  Doge  dì  Penttia , pofeia  ebebbe  della  moglie  Oticolo  ' 
vn  figliuolo  bauuto  , non  s'accoflòpiùtlri , p:rchs  fecero  amendui  volto  * 

di  perpetua  cafiità,  PandegifiUo  Conte  Paladino , che  fiori  fattoti  Rè  Da-  Pallattao.' 
goUrto  hattcua  pufo.quafi forcato  da'parenù,moglie,ma  toSio.di  pari  vole- 
re tbrffno  arntnduidi  rmer  vergini,  fi  v\n,hiufcro  nc'facrìcbioStri, 
Vinchiiofij^Uo  di  Bitrfinoel{è  dì  Boemia, efieruò  perpetua  caSì'ità.  Cao^mi-  vincislao 
ro  Rè  di  Poiltnia  ,fu  [empre  vergine.  Etneo  primo  Impcradore,  £accerdo  Cazimirc 
con  la  moglie  Sinegiinda  ofieruarono  caSlità  perp^etua . 'Hicolò  Leoniceno,Vi- 
ccntìno  fi  aflenne  Jeitrpre  mai  dal  comcrtìo  delle  donne , 

PR,/t7^C  ESCO  Sforma  Duca  di  Milano , efjcndo  nel  fiore  della  fua  Beleflcm 
gmìntù  Capitan  delCefiercito  de’ Fiorentinì^nella  prefa  dì  Cafa  noua\  vnagìo  pio, 
uan:  di  fourana  beltà  fatta  prigioniera  di  certi  foldatì,  ùehiefe  con  molti 
" C pritgfei. 
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& cìm  panie  ìHanxai'tffer  anteffa  al  coietto  fuOy&  ejjendone 
iompiacciuta , le  fu  dimandato  da  luU  perche  tanto  haueffe  de  fiderato  andar» 
ffi  iran^i ; Tentò  dìjTella , che  tu  m*habbi  a cauare  di  mano  a ìfoldati  • 
Accettatoli  partito  ^ta  0 fece  la  fera  corrìcare  appreffo^ma  volendofele  poi 
gppreffare  j ella  fubito  fi  gettò  fuori  del  lettOi&  inginocchiata  figli  auantì , il 
fitpplkò  a faluarle  la  jua  vìrginitdt&  a renderla  a colui,  acuì  era  fiata 
' ^ fromefia;^  egli  vedendo^  da  C abbondarla  delle  fue  lagrtmeda  tefiìntoniar^- 

%a  del  fmetrofuo  cuore , promìfe  volontieri  di  renderla  faina , fi  come  fece, 
. Acad.  Frane, 

j^o  B E R T o figliuolo  dì  Sìfffmondo e^alateHa , Sìptor  di  mim» 
onere.  p^Q  p sforTa  di  voler  difoneFiamenteconofierlo,  per  orrore 

dicofi  detehabile  fcelerateTja  fece  vn*atto  memorabile  adogni  età , che  non 
yeggendo  di  poter  torlofiin  altra  guifa  d* attorno,  gli  fpinfe  il  pugnale  mila 
yita,non  ifiimanio  di  diuentar  parrìcida^per  vendicare  cotanto  ardire.  Ale  fi 
fiindro  VeluttUo, 

•Antonio  Venterò  Doge  di  Venetia , può  fruire  altrui  dì  ma* 

( ' . • • rauigliojo , & memorando  efiempio  di  caFlitd  arnatOy^  di 

libìdine  punita,  poiché  fece  morire  Hprth  * 

prio  figliuola  in  prigione,  per  bom  " • 


uet  violata  ma  vergt^ 
ne,  Egnaùo, 
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Libro  primo  i }'<f 

Giganti  antichi , Scomoderai,  Sc^ quello, che 
più  di  fegn  alato  operarono.  Gap.  VIIL 


fi /ertile  daibuoMi  dii  Giganti 
tori  dt^Cìj^xntì  è , aottdUt 
cht^htono  al  tempo  di  7{oè-^ 
ìnoìrzìt  diluuio  vnìuafaUt  > 
buomìnì  di  Haiura  grande , 

& più  che  communet  ma  vi 
tiopyfceUrati,&  infoienti, 
fpre^tori , non  pur  de  gà 
altri  huomìni.ma  di  Dio  flef- 
fit.  Omero  non  fen'^  cagi$m 
negCintroducea  dire, 

Nos  neqsc;licoIascolimas, 
ncque  lupicer  ipfe.  wmeto. 
Eft  curx:  ccelum  nobis  nata 
viribus  impar. 

MetodtoMjrtircfirm,che  Metodi©; 
qucHageturattone  ithuomi 
ni  fu  dtUa  Sìirpe  dì  Cam , eSr 
thè  tra  le  altre  fethra^int, 
non  teneuano  conto  alcun» 
dì  pan  niella,  d'etd , dìfeffo , 
ma  il  tutto  violentemente  ef 
fequiuano  con  libidine  infa  • 
t'abde . Macrobio  ile  fio  nt' 

Saturnali  dice,che  non  cono-  Maoobio 
feenano  i fuperbi  Giganti  _ 

Dio, ne' l temeuano,  am^  mi* 

, . , n^ccioft,comefe  nè  incielo,^  ' 

1)1  tetra  fu  penare  hauefftro , il  tutto  a lor  capriccio , e-r  voglia  commette- 
nano , lo  S truca  fopra  la  Cenefi . 

Colia  C'gante,dia!te7;gadì  frifubìtìe  rnpalmo,/u  Ceteo  di  ge- à 

nerationr:  sfilò  il  l{è  degli  Ehui  Saul  con  tutti  quelli , che  fotta  di  luì  thUì  ««SS 
Urtano  a fingoltr  battaglia  p-  dictua  loro  parole  opprobr'tofe  da  farne  airof-  u. 
fi"  mi  Caualicro  d'onore  ; infine  quando  creieua  meno  di  trouare  incontro 
ft  gli  fece  inondi  Dauid  gku  metto  difarmato , che  in  breue  nel  conduffe  a^j  j 
morte.  C ofiui  bebbe  vn  fratello  chiamato  Meòdato , che  penfando  di  far  U 

C z yendette  ’ 
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yendette  fue  fpprA  di  G'mb  ,atuc(^ò  vn  fatto  iTarmein  con  gli  Ebrei* 

& d»p^  (fffffì  yahrofamerite  diportdto , in  efio  fu  da  Gieab'  inueflito , 
uerftmtogik di caudlo , motto..  V naUro [no parente,C'gan:eài taaggìor 
ftetura  di  luì  ma  fuperbo  più , & fù  inte{uo  lellemìatore  di  D io , in  vr/al- 
tra  battaglia  fu  in  lari  viàfoper  mano  di  Ornata  nipote  di  Duuid-,  nella 
^ua'.e  fu  la  màladtùa  ra^v  deCig.mii  di  1 r.^'aìn  ifiiìna,  Tara^om. 
eap.  jo.  t • 

.A  G.ATO Jlttntefe  hebbe  flatura preffo  che  Gigante fca , & vtf 
fe a* tempi  di  Adriano  Trcncipe:  &fe  da  gmanrtto  egli  fu  di  altegga  dì 
etto  piedi , rtfln  a far  ghiditio  à quale  grande:t^  nell'età  virile  et  ere- 
fcefje. 

T0I{0  Pj  dell'India,  fu  Gigante  alto  quattro  cubìtì,eytt  palmo  , fi 
che  [opra  gli  altri  del  fuo  effercito  molto  bene  vedeuaft,  fourauangando  a 
gli  ahti  di  molto  dalle  ^alle  in  sù . ‘Pofe  tutto  l fuo  sfoittp  digtnùìtifiemt  nel- 
la battagUa,ebe fece  contro  di  Alrffandto  Magno , f ri//  adoprò  moltobenef 
ma  in  fine  r.  mafe  vinto  ,&Hjuo  tjfertito  fugito  ; Quinto  Curtio . 

0 Ì{^E  ST  E fu  ce  nofeiuto  efjcr  flato  di  [iatitr  i gigantefea , da  chi  vide 
SÌ  fuo  corpo,allora , che  per  autfo  dell'Oracolo  fu  difiepolto , e trouaxo  effer  di 
fette  cubiti.  Gabarra  fu  vn  Gigante  Arabo , che  condotto  adorna  a'tempì 
di  Plinio , recò  gran  fìupore,  perche  fu  irvuato  tfier  ’altopìù  di  nouc  braccia. 
_ • THinio  . 

mpertto  mASSIMIUP  Imperatore  , s'ei  foffe  dì flatiira  Cigantcjca  , &■ 
■ ' dì  cor  por  atura,  ò pur  di  grafiti^  di  membra  , ai'altectja  tvrttfpondente  , 

di  qui  comprendali } che  d braccialetto  d'oro , che  le  g>  an  Signore  antica- 
mente per  ornamento  delle  biatcia  portauano,  Ù"  quello  della  Impera- 
trice fua  moglie  in  particolare, a lui  folamtnte  per  anntUo  fetuiuoj. 
fioro . 

, ART  ACHEO  Ter  frano  fu  grandiffimo  Giganti , & vijfe  al  tem- 
po di  Setfty  a età  quattro  <bta  fole  mancauano  a'cinque  cubiti  regij  . 
Erodoto. 

Infoiente.  A I\T  BETdJÌ  fuCigante  si  molto  grande, ma  fe  crediamo  a Saf- 
fone  Grammatico,  pafiò  in  atletica  quanti  Cigaatthabbiamo  fin  bora  com- 
memorati , percìoche  egli  /crine  c/;e  fu  noue  cubiti  alto  . Spauentofo  fu  il 
nome  fuo  dP^,  &■  iigoorì  del  Settentrione  , perche  ad  alcuni  osò  spic- 
car le  figliuole  da  i feni  &condkile  via  .a  difontjlo  vfo.  Safo- 
«f» 

A B PjA  C 0 Sìluìo  di  natura  Gigante fca , figliuolo  dà  Mencrepìo^  vegn^ 
, in  Loegna  quarant'anni , hebbe  venti  figliuoli,  e trenta  figlie , Itquali  egli 

taandò  a Stimo  quarto  Rè  degli  Albani,  aciioche  fofieroin  quelli  maritate^ 
mtefocbe  ì Latini  fempre  da  Sabini  furono  fpreg^ati.  ToUdero. 

ATySiQ  Soìhìo t oltre ebefité  ilatura prtfio  tbe  Ciganttfca , fio 


Libro^rimoi^ 

aivntrAKd  pMAUA  du^t»  libre 

dipefoco'piedit  du^entoewUmAiùyedttgtntoiàtufeHMfpdhu.  Tti-  i ^ 7 

'"■fttXiris'UT'Ht  f gHo  il  CrottgiMegalafX^tMàt  di  natura  pÌH  che 
tomniune , combattendo  htfaHOT  di  Antigono  1{jl  di  Macedonia  contro  eleo- 
^ene  /(è  di  Sparta , & fendo  yn  giorno  ilcatnpo  de' nemici  prr  voler  monerfi 
Ma  bàttajfia , fàn^afptttar  altrimenti  U fegno  della  tromba, opali , <jr  po-^ 
fé ì ntUiìcì  m rottd  / £t'  fnt&titato  da  eduaUo  t mentre  comianèuà  fierameu •' 
ie^H  furono  di  yak  tonchi  àmdidudt^  cofeie  paftate  ,tfi  forte  ,-tfec  a gai  fa  dh 
leptommafe  fem^mouerfl,:  '^Jmdimedo  bollendoli  H /angue  per  l'ira,  pie-  ^ 
goffi  con  prefie^T^ruppe  la  lanciale  ft  diede  a ptrfegukare  i nemici , egli  po^ 

fi ìtt fuga fengt'gran mortoBti dé'/nei,  Tlutarco  nell' Epìtome,  * 

U . 5.'-  • . .(.’i  .r  . \ i\ 
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VT^Soldato  Suè^^,  di  cm  non  sò  perche  babbìano  gU'MUtdrì  paf-  Ardrnieài 
fato  in  fikmio  il  nome  ^Ucfuale  combattè  contro  Milane  fi  al  tempo  di  *®  ***«’. 
Filippo  Ména  l'ifconte  tor  Duca, fu  di  Haturagigantefea,^’  diri  aèiSto  cuom  ®®  * 
recedute  forge  ),'che  nella  battala  , yetifo  bancndo  molti  nem'tci^  perche 
c^mpronrfo , mentre  troppo  benes'adoprauaft  troaò  paffuto  da  vna  lancia  da 
banda  a banda  ; in  unti  punto  con  efirema  finga  di  cuore , per  la  medefima 
lancia  tanto  ftfifpmfe,  e cacào  ìrmangitCht  del  feritore  prefe  vendetta , e 
di  qualchedun  altro , prima  ebe  fpiraffe . Fugati . u 

^ UT »so  Gigante  natouel Hegno éElfinga verfo 'il Settentrione, ar^ Grandeu  ■ 
riMó  in  altegga  di  perjona  à none  cubiti . Hebbe  d mal  fare  ftcodàiìci  com- 
f agni, i quali  pareuano  la  metd  di  lui. 

'Sr  A RC  A'Tt  R O Tauefio  fu  Gigante  molto  grande  fortiffmù,  Virtddigf 
yirtuofìfftmo  , come  quello  che  seintiiegb  fouente  nella  dìffefa  de'  gante 
ptmeri  oppreffi , che  diè-  morte  ai  afiaffim  , ér  che  tolfe  molti  tiranni 
di  "dita  , Era  nemico  dette  molte  viuande , onde  vfaua  di  contìnuo  àbi  grofi 
fi.  Se  agli  Scrittoti  crediamo, vijfe  tre  fecoH  dhuomo.forfi  per  la  vèrtè 
della  fua{obrktà,C’eontÌHevga  . Combattè  tra  gli  alcriuonvn  gran  gner-^ 
rùrenomato.Am3,&egfiprinta  hauendo  toccatovapugnoda  jtma,fk 
toHrettoperlaforgadi  quella  bottaapìegar  leginocchii.etoccar  terra  col  f 
mento , ma  ne  fece  preflo  la  vendetta , perche  com'egli  fifa  riggato , d*  puo- 
telamanoadoprare, divntotpodifpada,  magrande, grane, e pojfcntt  ta-  ^ . 

gliò  ./ima  per  megp /ucàebratiffimo  fopra  tutto  per  la  velocita  c’hauea  , 

md  ciumniirc  , peri  tk'egfi  andana  fi  rateò,  che  in  vn  giorno  camini 

...  ..  . _ ^ ^ ^ 


3 g 0£5cina  lAorfcà 

dàlia  SMtìkfupnmeyptrfino  'mDatìa,  Utptolvkg^dgtM/a^pMÒf;^^ 
fato  in  dodici gicrmtt.  ÌAao  ^iniurfcotio  a'Ffpaìa,  .. 

cnipitga  - 0 1 o N i Veglio , di  qumdki  anni  cominciò  a moflrare  il  yalore,tno^ 

u . to  alla flawa  di  Cigaate  cenfvme , pi  rcbe  chufe  al  padu(armiy  flryn/e- 

tociffintp  cane , & entrato  in  rnafoUiffimaleUta^  an'uiò  finalmente  Allafpel» 

V lanca  deferti  ladri , dentro  alla  quale  ,pc  r molto , che  affiipiaia  da  forti  ba- 

fìmh  dr  tip  fri  fojìe,  penetrò-  Et  abbattendoft  per  primo  col  guardiana  del 
U fpilonca  to,  tagliò  a pe^ , epi'lttffo  lo  gettò  tntufa^  voun/tp  fuori^ 
il  padre, &■  U pgUuolo  per  farnt  vende  tta,i’vna  vttifqfoijtm  ^falrro,  tcl^ 
eatt^.  Uppiuò  poi  i quarti, & le  teiU  dd ladroni  ùfijdmrft  luoghi  pei  Jegifu  fidi 
la^ertàalpaefirenduta,  Olao . » ;-'hì,v>;  - ;?v  .. 

fine  di  JtHGR  i^M o Gigante , courbattendo  UfUpsSleecato  con  Egtero  Capi* 
Coitali.  - (ano  de'Biarmeft  lo  vinte , onde  effondo  appteffo  ciò  di  molte  vittorie  , e d’in- 
finiti trofei  ornato, hebbt  per  moglie  Ofura  figlia  del  di  Dacia , de  Ila  qua- 

le dodici  figliuaii  bebbe , fecondo  fhe  iSaf^ne  fcHuefintfmi\d^quali  tifcnli 
" da  Safjone  , per  briuità  tralafciamo  , qutfìo  foto  dicendo , che  facen- 
do tutti  Uro  Carte  del  Carfaro,  furono  al  fine  tutti  a pe:^^i  tagliati» 
Ciao, 

' ' Biakco  Cagante pfrfegmtò tuta' I tejupp  della  vita  fua certi brom 

, infoienti,  cd  inftppcrubtii  ,.c fiata' egli. pa,  lo  contrario  p(rfi4U 
- qualificata,  ip- di  buoni  ceiftumì- -r  ^^>0,  ttquandofi.vnavoltaa  ccnq^a^l 
dou<ravatrAModiqueflatcmpra,,che,dittmo  ,,rlquaUmUlcinfotar^ fa»-, 
cena  particolare  le  offa  traeuanella  tilla,  À quefio , p .quello 
che  ne  fu  tolto  di  colpo  ben  graut,  con  vno  nU.  . pensò  di  vtnd\iarfn'\ 
mÀgiuécandotbe nonbenefoffe , quetCìugiurg  <oo.ff/ada,vrncLcaxe,rifre-  \ 
lotti  di  lo  trdfft  a quef  brano  ,&di  manièra  fi  collo  gli  forfè,  che  la, 

ya  cSoi  .fonte  dpuera  la  collottola  apfiò  i fin  la^cplff^cla  dùue  la  j roste  afi»  Oft 
graode.  tori  la  {oirturadtl  tapq,mfi}gòtupUpcbtnt  f^^ia  mente  acquei  pa:^  bc-i» 
filale.  Ciao.  u irt«,j 

Cieantc  F R IIXELfV  0,  fe  ben  fu, Gigante-  dì  quache  calore,,, pur  cfiqnflo' 
Sttegooe.  gran  Stregone  , fi  vaffe  nelle  battaglie  più  fitll’cptra  degC incanti,  diL>. 
C afintia,che  della  fua  pofian%a,  Vfdtuavn  giorno  di  non  potere'  conqiàflaf 
la  città  di  Duf  Imo  in  ibtrnia;  onde  molti piT^fi  prendendo^  efea -,  in  ef,^ 
fr.il  fuecpy'afceje , att accogli  alle  aH  delle  Rondini , le  quali  a'niài  Ufo 

volindofene  tpfUÌ^à  palchi,^  Ueafe  ih  legname  erano ,,  facilmente  il  fu» 
covis’appiciiò.  CorxeMaiu>uerra:^anififpegueril  fuoco  delie  cafe  te 
muraglie abbandonatiano  ,dcUaquuloccafione,Fridileuo  prtualcudofi-prefe  , 
in  poto  d' bora  la  città.  Olao.  ^ , 

^vc/i^  GJ0V.^7<{E  Dalmatmo  di  natura  gigante fca,nnouandc fi  a 

caccia  ntll'l foja  di  Sano , s incontrò  in  vo'Orfo  di  mafaui^fa grande^  ^ 
& roUnd<fi()tonUfpiecUfctUc,  fQifqiJ(b^iuoflf^oqfitfiaueHtò  aj^  ,1,^ 


*libfo  Prima.  ^ 'jp 

^ì  hanè  mt}nif^'*ìf^ioU  harf^t3»(H^to'!^liprtfe  c»nU 

.moÀ'de  chccbìeiìitnnilo'daàa'^a  £'queQolafaccìaloiitu>ia,e  tant*  lo 
tenne  > che  fjprAgmrijè  vh' altro  Dalrnatino  » che i'Otjo  vcàfc.  Corìolaito C«« 
fìom.  ^ 

, 1 K M Q ^ o baueua  CarlqF.  nelfao  efi rette  (Bliatura  di  Gigante,  Il 
(ju^efitojljj^rena.  Venne  vn^oniq  alla  proiiaéfi>r:i^  con  Luigi  Con>^^^’  .. 
^ga , che  fi  trJiiaua  adora  neOacunè  deli  Imperatore  ^ed  infatti  U Gom^- 
gàfamma:^ , acqfti^andone dafiellahohorata prodtgp^nome é I{pdo-  Gonzagl 
monte,  cìye  gli  duro  fino  che  vifie, che  pòco  ^iperbebeeffendo  accampa- 
to con  le  genti  di  Clemente  y J I.  a yigoardo  ,/n  ndla  jfoQafiniJlra ferito, per 
laqùdoin  quattro fforni  morì . Ciouìo . 

CiORetò  frdtfpergo  ,nato  a Midlauoterra£SueuU,  oltre  la  gran  Robufio» 
^ » & ÒÓH  commune  Jlatura,ch\gti  htbbe , fu  tanto  gagliardo  di  fbn^p  d^  '' 
meptbrq , clfe  Iqfpdìjìendtndo  il  dito  di  mrgp  della  man  deBra , confaci 
ri/jf'n^èua  qual  pia  gagliardo  buomot^ié'  correndo  dì  maggior  cor  fa  vn  caual- 

10  yprendtualo perla  briglia , & ftrmaualo  : dr  foto-  appoggiandoft  con  la 

/pauà  y (}ìngeua  yn'artìgluria  da  mura  dou'ei  voleua , Giouio . GrIdeWa 

à^i  Oit-D  gran J^qftfciale ^rancia,  huomodi  Batura  di  gì-  ^ 
g^<^ièprefodidTai,thifieUàgmha^a,che  ^tgifmondo  fece Jben  infrlicemen  picciolo  . 
(eco(t.Umuiaij>rtmoi.&prrfo  , erapereficr  morto  di  [abito,  feti  Conte  di 
baueua,  (^tenuto  perdono  dal  T ureo, non  l'hauejfe  chieBo,^  bàttuto 
mgfatià . CoBùi  efftndo  óouernatore  di  Genoua,.fece  decapitate  Gabriele 
Fifconte  Signor  di  Tifa , dr  combattè  a corpo  a corpo  con  Galgpt^  Conj^~  ^ ^ 

g/i  buomo  picciolo , tna  furgutìffimo,  drpirche  ne  refiò  fuperato  ,fece  voto  di 
runportar'mìùpiùcotagja.  Ricord.  eAlalefp.  . . 

fJT  f^ntartìco  a £ noflri , poco  lunge  dal  capo 

^ttta,ÀIaiìq  t àófft  habitahdGìganti^'anno  .1  j i p riella  nauigatione  attor 
no  lì  Mopdo  di  Ernanda  e^agaghanes . Et  i autore  iSefio  racconterà  quel 
tanto,cifeì  vide  de’.Giganù  moderni  nelle  nuoue  Indie . 

T.xn.Tt.T  l di  lafcioè  dal  capo  di  S,  MartaJ  arriuammo  a qp,  gra£ 

^^rn^yfotto  i' Stutartico[ch' emendo  la  vtjmata , ci  fu  necefiarìo  £moray  i* 
qùèlUogo  due  rnefi , chem£.non  vedemmo  pèrfona  ,fet)on  per  nuenturaivn 
gÌQJ[np  vn^uomo  é datura  di  Gigante  yerfne  d porto  ballando,  e cantando  , 
dyp3ÌDttrtua,cheftgètta{f(  polum  fiprafàteBa.  lUapuatmtnanqò  va 
ide'noBri  con  ìa  barca  fopra  lìido,  ilqual  faccjìe  vn  fimil  atto  ih  fegno  di  pace:». 

11  che  veduto  dd  Gigante  ft  ajjìcurò. , & venne  co»  Chuamo  delCapiianp  aUrf 

/^iGrander» 
Gìgaa- 
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nano  dia  cintura -dJ" era  molto  ben  dfpofio  ,dyhaH^qil  volto,  ff onde  di- 
batto di  (odor  giaUó , &fimUmtnte  d£ intornè  degli  occhi , « ‘ 
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4Ò  OfBcim 

b,tueu4  dipinti  dnt  («piìj  ìjiapelii  tìnti  £ bianco  ^ yeBito  £ vna 

d’animale  cucita  pìttÙmìnUiiifié^  i ì piedi  d(l  Cijfinu  erano  muòltt  nti^ 
la  delta  pelle  a modo  di  fiarpe , baveua  in  mano^  'un’arco  grojìo , ^ cortà\  P* 
c(  rda  del  ijuate  fatta  t ra  de' ni  rui  dii  detto  animali , & yn  fafeio  £ frecciò 
mrlto  lunghe  di,  C4nua,impeDhote  tonte  ttnoihej&  nellp  put  ta  in  cambio  dì 
fri  ro  baueuaio  ima  pietra  dtSafene  Jitiuellr , t be  fanho'iijìiocò.lt 

Ci^'.taitogb /ktedar da  bere  ',  f^d^ànpùre atlre cófe, ^^upprej^ 
tu  vnofpei  ihio^randt  tTàiieiaio^aeLtjtialfMbiti  che  ‘ph^  tsfùap^ùra',^^rìf 
demente  fpauentato , 4?  Jaltoin  £etro  ,4?^  nel  [£tive  ,^ftòtre4'  quaino  flf«5 
ttollri  per  terrd,  linp'oi  pii  furono  donati  fonijH , vtió  specchio , rf  peithiit 
iS'  patirnosìrd  divttro . Quando  fu  iredMo  dafuoi  lofì  accotupapnotò  ad 
quarto denofìti tutti armad ^ vua coffe oue erano pfi alai , fi 'fpoglik^ 

tono'wtUiudt,e2ftdmearóuannoi  nofììrì  comncia\6no  avatlàre^bian^ 
taTeJeuanìto  vn  dito  ver  fi  Untelo,  ^ moftrauagti  pùiuere  fianca' i^iid  ridh 
kè ,.t Ire  m'angiàuiotò’i ptrtiache  non  bantio altra  co]a\  rno/bìfèctrlòflìiifi^ 
'no,cbt  v’tm^jeto  aUenaui,^  tfii  pfeniendo  foldninte gli  ancbiièr  fitti  mn 
tartnor'ferriìnefipra  forti  aninu£  f che  fon  fatti  eotueàGni  ,le  mìjtro  in'i&t- 
fparse . Qutfi  Giganti  non  erano gùrcosi  grandi  come  quii  primo',  rtn'bèn 
erano  ntoiio  'ntfi . Houeuano  la  fr^  quafi  me:(ó  bramò  liinget,  ìtàfa 
fina  dipinta,  & non  vefìiti  come  gli  dltri , iccettò  che  ynapellt^'i  pòrtàiuu^ 
Ito  alte  parti  vergognò/:-.  Ddpotfu  ‘veduto  vn  altro  CÌgantt  ntag^cTti'^ 
ineglio  d'ffioììo  thè  gli  altri,ion  rateò,  fCt  fìèccie in  mano,  V'quaitaccoft^ 
all  nofìri,eroccandoflla-nHà,ftvoltò,e!J'  UuòlernanialCielo,&‘irtofìrifì'‘ 
cero  Ufi  MÌglianK . Era  molto  tra  ttabtleltir  gratiofo  ,jaltaua,t!r  baìiaua,t^ 
follando  fi  pccaua  eo’piedtnella  terra  vr.  palmo.  Il  Capitan  gfi  dOKctrna  cì~ 
mìcìa  di  tela  , vna  bartua-^  rno  fieccbiOtlm pettine, & altre  dofe,  t*r'egfi  fb 
n'avdS molto a'Urgro,  dt'còntenio.  Qumdìàgiotmappreflo,vennevoqiMno 
iti  qveiU  Giganti  ftrn^olcunkrviaimaltbaueuano  afiofefrù  a&unejpbùi- 
ìt  Capitano  ne  ritenne  duo,  liquali  erano  i piu giouanr, tir  meglio  difpoHiitn. 
inganno  in  qutBo  modo  j che  donandogli  coltelU  f orbui. fpecebi,  finali  ; ^ 
’pattr  mft'fi  di  oriftalli,^  hauendo  loro  te  mani  piene  diiotatcofi,M  Capiuh- 
no  fece  portarfì  due  ferri  di  queilìlche  fi  mettono  aUipiedi,&fece  metterglilk 
fùendo  ceno  di  ■volerglieli  donare  y& percioche  erano  difirto,piaceuano  ter 
metto,  efrwn  fapeuano  tomeport*tll,p(n'mhe  le  mani,  & intorno  trun9 
hilpaccìate  ià'qtitHe  btigfitelle , che  fiate  eifano  loro  donate,  GlrtìtmdiuGpi 
ganti  Toleuano  aiutarli  a portare , ma  UCapitan  rom  rtlfe  , & quando  «tiH 
chiufero  li  ferri , tfje  atttauerfauano  te'gamoe,commàaroiu  a dubitare, ma  il 
Capuano  gli  off  curò, & pAaò  Bettao  fermi,  & quan  do  fi  ^di  ro  ingannati 
gonfiarono  come  tori,  ^gridaiiano fòrte  Settbet,  ebegfi  mutafie^^fìoonù- 
mejfi'  fitbUo  in  due  vaui  fiparatì , U gH  alni  due  non  fi  poter  mn  Itgtar  ti- 
miai  ^ gran  fatica  va  m tmtténma  iiru>fh'r\  4 
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nfifectvi 

**»**wit  tàh^anc^M^vtlocentttit't y che  ttoiCj 
faceuaMH grandi,^ ptlfuggirefkaronot^nelclcotfi^^^  , eJr pafiarono 
lacofcìa  ad  vn  at  noSbi,il(fttalmorì , V^n  fi  poterono  ^ugnere  mai  ^ nè 
m f^hioppiyni^  kofda  vnabanda,hoi 

porno  il  C§«n^^  C'baueHamaùreJò,  ^ emoella  naueyéceua, 
»»»  T^leuapjà  mreern  Im  Mto  yla  onde  fi  fecn^ 
%tójapi,  vno^nauet^fi fronte  y perche  fi  fentutad» 

diecfhrS  mnoreyddceao  che  eli  appari feono  die*  • 
\ì^  ioécr  demo9iif  ,j^e  fakano^  tediano  attorno  U :orpo  dal  morto, & 
che  Rano^pintì  ti^tto^forpo  • £ tra  altfLjdicouo  vederne  vn  magM^ 

. * i"‘!  *#"?  «ia/iw  • i 

iitBò  CtiéSit  Hfanffamtal  pafj»  ynt  tart^  £ bifeot-  ' '* 

fie^  ficaio  attuai  trgtttf  \ f 
. ^ . ^n*f^Toé  Antonio 'Pigafttta  yt-  ' - ’ ’’ 

::in  ^ 
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Corfì^  ‘umidii  , 6T 

& morte. 


:rai*  <on  gli  jot  fatti, , 

Cap.*  IX.  > 

, Ì4  TiratìcAarte.iS 

'.■  C'nX 

\ ..I  i 

& vìfupe^ 

‘ ■ ynachmma  wwNM . c»* 
f ‘ Per  trouM^, 

0 -»!^'’  &T 

/“  o^  M nome  t 

iwt^io  di  bonore , ^ |[ri- 
/T,.V  d^nche  n^yectbi  tem- 
^{ìj&  ’ ^ pi , con  tutto  chc^* 
^ pojlo  in  fht9  di  efiremn 
éifperaùone  , ft  pa  da~ 
f'a  cotelia  fotte  di  n- 
■'  ■ bimento  ; S"  /e  ben  Se- 
^Tompeio  foglinolo  del 
ji  iMlugno  , che  fu  deUt^ 
honorate  tefle  di 

j''lì  ' * /“ 

*J  jn^bando  cérfale . ft  ve~ 
«,  iiirion  f«Wo  ciò , ihc^ 
Toeia  lo  incari- 
'■‘  ' -^i  ck  grandeminte  . co- 
me di  cofj  indegna  dii 
_ fuo  legnaggìo  , doue  di- 

Sextuserat  magno  proics  indigna  parente» 

Qui  mox  Scyixis  czul  graflàtusin  vndis» 

Polluit  xquoreos  Siculuspyratatriumphos. 

Cenerò-  1 o n i o b , chiamato  l’^rch  forata  da  latini , perche  in  queìtsrtt 
del  corfeggme  iO  piu  tofto  in  quel  latroàmo  non  bebbe  pari  » quantunque 
^bt,  feoneffe  molto  tempo  FOceanotutto,  & che  molti  altri  Cor  foli  ^ €r  infinb- 

ti  legni  hauendo  feco,pareJfe  che  fvffe  nelFarte  di  rubbare  fonunatiffomo,  tut 
tau^a per ylttao , wmaccorgeniofenemopfò  nelle for^g  di  »Alejfan- 


\ 


\ 


in  :■  Jw- 


Zj^ro.Pumò*  : 4jn. 

èro  fece  con  il  fin  di^fyoì/eguaàfvlffCM.  TtmitlnMiJ^aiu. 

^O^riiHelUniMre.^'Ocean»^^^  dato  m 

ifi7^  dr,  mj[ref(ana,  'i{nf^  ^àn  poca  fftka,pfr  là  éf^a<^i^àja  dcUc^ 

J^f  prxfot  é-ki<ua,  f^tficp  mpur^^miM  'Hi^fipcrdé  Diouide  punt^ 
é Mimo , or^}  qMdtii'àf»  dal  ^ikinrò^mtft  ptjtrcht/  àdinfe^ 

re  con  tant\(Mr^n^  il  mare^  in  cot4  guifa  intrepido  rijpofe  . Dimani 4 
tpe  9 ^Uffr^dro  perijbabbU  con  legprtti  corfe^ntto  COcràno , ni 
6 anedit'clH  con  tatui  legm  tuoi, moÌàpd/à  mia  rnag^)  ,,halrecato  traudì 
gito  a tutto' l mondo , & ntffuno  ti  oH*  »?  ti  'di*hind3,petchèlo  fai . iòcarJ 
fegffoconp9^obarfltetfe^fmniidil(tdtonedatpil^me,a  tneonatmi 
ta  grande  ti  vai  quello  ^'altrui  v furiando,  cjr  nome  ti  danno  'di  gran  l{é,  Cs 
pitano , «y  dlttiptratoref(eStr0i\  or /e.  io  per  fi  lieue  apparecchio,  fona 
^/hubipirata  chiamato,  qual  novaift  teddtqffif  che  di  tanti  grofii  vaJcclB  /et 
conduttore  i la  qHplgratpde^àiÙ  iùùmp,&  libertà  di  dhre,tanto  a quel  gran  ‘ < 

M^eione  pàdcquet^cb^^pld^da  fiueif tifante  guadagnargli  diàil  modo  di 

*•  \P a P<H^ì»Itpof‘pnmq,arubjre,. Irrito  fd 

& ffjàffinare  pc^r  tetta  1 PdffagjfieA,pfdciayed^o *1  mamftlio perìcolo  din-,  mar , e ia 
ca^ejmgiptM  nella  fatta  » q/^^pt^oyn  legna  foitilt  ; & corjeggiòsiuto'i  arra. 
PiMCima  pcrfbeigua(hffùer/f«pgr<^nd^^i  coUegaì't  (eco  crono  molti,s'mà 


fece, 


JrHcano.', 

^ qr^de^lfà  , perche  non  contentqndo/i  Cfaiekl 


f^karetpMjganti^lÙ dì iotr^Uegpi guidauano , pervfa^^ 
bófitua  di  tutti  menare  d filo  di /paàa,fofi/(ò,lè  rudere  della  Grecia  ,laquaU , 
uon  ppucfe  dalle  coftuimanktibfirare,  fe  non  co»  g/’attde  arrnqra  ^ c5*  mol* 
t^erfifapit^:,  che,  'tnfqffHOiaq/ grado , Ulcero  nelle  reti  caderci . ' 

vn  tipo  moUo  fi fKen.lcf  per  tutte  k cHèpareua  fapeffe 

di.tempo\ttttmpomàidìjegni^de'  nemici  ^ che  alta  cadagli  erano-, tanfo 
eraoHuto.Et  aodò.crtftendo  di  legni  ianto,c'baueuano  fórma  di  vnagiuàa 
armata  : ma  non  fi/aa  da  feritori  comefoffe  la  cojiui  furia  repreffd . Tacito. 

1 S^MOì^^l,  chefiufo  vnapera natione dcLT  4/rira,  erandper  Corfali 
la  maggior  parte  Corfali , tp-  non  vifteuano  quafi  d’altro , che  di  rapina  : ma  vili . 
byt^ciM»  i p'ijtjciqguraù  di  qu  aria  porta  fiero  cotalnome  ,pofciache  non  co-  . 
iieggi.andotejiuitre  del  mare,  tpandauano, copte  fangliaiui,i  vafctUiatu  ' 
ha  , magiftano  di  fÓMinuocercande,nongennhe»  fornite,  cr fané,  ma  quei 
tnifi  ri, thè  difgratiatàrnmedauaao nelle fecebe  ai.Barbarta\cbe  alfUra/po 
gl'i^ano  i poutieUl^  fetori)  nulla  nqrtmafio  di  bene  da  quelle  fittufieja-  ‘ ‘ 

cei^p  àlnlUrlQvmtùBotÌMy^^ 


r 
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pHn^hetherò  ',  ^àrtàr^t  cbif(>k'ih^àHiÌo‘hi^  t^j^nahinaì^ 

tnandarmc/1  ^oWJpééa'.  Qkiné\0rt4MlU!t^a^'^à^ 
ìid  maré,  dfrhi»7òno'àUà  pa«lf9AJw#«?<ya’y«rt,‘<^  fi  itUdcto  d cotfig^ 
nate  ia  qam  comdrttì^r$ibar.d6‘,^  if  cadendo  chUque  toro  fi  pauud  Hìtiaiitì* 
Iti  Joìnmaper  ptAdmùefiercìtiroitofane  pìràdca,  fini  ^/àtHih femrrni 

fkddt»rm(kccbeAnfiefj^bt - 

,-■  \ ’,v  f.  'Al  il  ji  ,i-i1 


ie«w. 
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FattfOfle  ' » Lr  I d’a  Suétìcd ,e'on animo  ìiphpmtofemmile^da  fbnàuUd 
donna  mìntìcafaeetartedelCorfide^fecotHoUe  donzelle  banèndo  dei  me~ 

in  ma<^.  figjp,,^  humore  & p portò  ron  bravurd  ttOitalcbefibiattèndofi  vtia  yòlrd 

rn  armata  (thucmìm^hepun^nanofà  hàrie'^èttàr  CàpitanOtchéfiipò'ètét' 
Ammo7;^o  in  battala,  ejiajfu  daUrp Capitaha  dell' irMìfdt 

c 'hdneniomppò'beneia  fùa  ymiibiU^Tath'ydlid’eittfii^^ 

_ ; fnjmoò  ai  effttfpnfrpiifata  da  yn'xthìtSdlfatie^confpejfi  bdtta^e,òni^^ 

yndvoltane/  /e^nitafliincappòneirdTtnàrade'Slucmanl'ìldq^èrawipé^' 

dka, e circondata  datghikccio  ; prràocbenel  'y&noi  dìlàj  m^ff/a^ytkt^^'^ 
Ito  in  maniera,che  né  per  yénro,  né  'pcr  tèMttpùi  eanarntiefiù^ 
tre  ayanot  affatica  iìc6inbatml*fHtghìfc^o\^Jllniddpr^e 
moie  ^/tifone  ddffegnatò  bwteua  dHi  riò/ì^iì^rarft.  Egli,  fb adea  inhtdà^t 
u fpieimwt^i^quando  Trokòxbeilpprid  cfa  flato  otcSpàto,dtfè 
ónfe  al  comb  attire.Ella  fuhito  cattatele  nduifaortijle  ft  feceìncctitrò  adb^.. 
flr,  fììmando,efìtrper  lo  migliore  afftlhri  il  nemico,tbeafpettar  d'effifntin- 
mBìta.Datoprincipioalfattoà'arìdetfi'tombattédaambe  te  parti  mwé  ' 
franeamente , mala  valorofa  Muida  (aitò  (apralo  naHtpemical&fattadi 
aoloTO  ma  gran  Badge, florfe  dalla  proda  fnoàtta  poppa  aii^cehifle.Jiffbo 
rafe  le  fece  ilgtóuane^Alfbnemcontro  'co’rriiglitn  fcldatìchaueffè  ; in  tébi.'^ 
poche  Brocaro fito cotnpagno  bauendó'caìtata  la  celata tùteBd  ad  ^ittida  [ 
fcoptrfe  quella  rara , & incampanbU  helkyg^^dicui  fiata  le  era  naéuéà  h 
liberale.  Laquale  troppo  a tempo  veduta  da  ./Ilfane,  gettò  con  difpetto  l'or- f 
mi  da  banda, giudicando  ette  meglio frfic  adoprateìve:^,  che  la  fpada,e'l 
puntale . Et  facendo  fefia, che  hiam^  venuta  le  fo^e  colà’,  ch'egli  cók  tanttl' 
fatica  cercata,  per  mare , e per  tetra  hauena,qkeflo  prego , lo  fece  i che depOr 
Ho  C babbo  m'ditare , fi  rtcaffe  attimo  di  fannia  le  veftmenta-, alche  ella  pre 
Bando  orecchio,  condifcefe  anebé  con  fatica  poca  a pigliarlo  per  marito, tatti 
to preffo  élti  valfe  il  conofeìnto  valore  del  gioitane . Olaó . ‘ ’ 

E BOTq  E fu  aitdarìffimo  Corfak , ma  tanto  pre fontnofo , chi  qnotitim-  . 
fne  fi  cenpjieffe  della  ftteia  dtl  T^go , w jr  é Rudere  f nioglk 


Mom' 

ìa^i 


Libro  Primo.  . 

de'  Cotti,  volendo  per  dote  la  metà  del  I{egno . ,Aggiunfe  a qnrflo  ,'gjrandi 
minacele  dì  deffolargliìl  Hsgtto  [e  non  gli  ft  deffe  \ ma  fu  la  coHuì  fuperbia 
da  jildauo  rintwi^ta  . ^luaiodo , ^ Laìincfo  depò  mtliì rubamentt , ef- 
fendo  {•nontati  tu  tu  ra  a fate  vn  timone  ,&  cr.fa  t nella  vicina  jcluj  ata- 
gl'iare  vnal'ifeio,e  tidurlo  in  forma  di  timone,  nel  tornare  alla  barca  s’incoa 
trarotto  nt'lot  auuerfarij,  iquali  tagliarono  atuttilcroil  tape.  Olao  Magno» 

0 L o H B Coride  bebbe  oltre  alle  fot^  <lcl  ^orpo  vnarjtì(fimo  ingegno, 
col  qualeovinciuafi  in  fuga  mtttcua  i fuoi  nemici.  Tortaua  co§U4Ì,&  vn  fuo 
feudierela ffìadain  vn  bajìoue  ÌHCanato,come i btrdcnifono  de'peregrini , & 
non  tadopraua  mai , fuor  che  quando  appreffo  era  al aemii.o,pirihe  allora  Proriene 
canato' l fuor,  quafi  fproucdiitamcnte  iamma’zp^ana.  'Honfu  ne'marìSet-  d’Oloac* 
tentrionali  il  pni  brano  Ccrfale  di  lui , che  vinfe  ( ^ par  co  fa  impo(JibUeJ  le 
armate  di  LX.  tirconuicini , con  ben  pochi  faci  legni . ^ che  feguì,cbe 
. tutù  più  fot  ti  buomini  di  quilpaefe , bramarono  a' hauerc  la  Juaamicitia,  e 
quaft  tutti  gli  fgberri , & rompicolli  fe  gli  accennarono  per  compagni,  co* 
quali  mife  tanto  ^auento  a'Fj  circonuicini , ebe  tolfe  loro  ogni  pen fiera  dife- 
cotennone  volere . Lafeiò  finalmente  quell' arte  infame,  s'acconciò  aljir' 

/ligio  di  Kìngone  di  Suetia . Olas  Magno. 

Oddo  grandiffimo  Corfile^  pel  mare  fen%a  naueanictua  ,fe  fi-ip^f-j^ne  difar 
ftbil  aederlo  ,a  chi  ce'lriftnfce  i e jolamerue  con  le  perde  faceva  nanfragh  fortuna  in 
fare  alle  armate  de'/uoi  nemici . combattcua  gdmai  il  vigliacco  con  mare. 
alcuno  ,fcnoncon  l'armi  del  Dianolo , cioè  con  gl'inca  mi , co' quali  [nlcitjua 
tali  tempeiie  venti  nel  mare  ,ibe for^  era , che  i vafcelli  nemici  perif- 

fero  : i»d  finalmente  fu  annegato  da  vn  maggioriacataatore  di  lui . Lo  Ut  f 
fo  autore. 

T o N * J{uteno,  cerfeggiando  guafiò , & faccheggiò  molte  pronta-  Qg 
CÌe,vfandotrHdclràgrajt4iffime . Oneslatra  C altre  vfaua  ; che  congiungeua  ’ 

gli  buomini  vini  co’morii,  legandogli  fi/etii,  e fxccua  che  i ver  mi  ael  morto 
mangiafiero  il  viuo . Di  qui  nacque  iu  quel paefe  il prouet  bio  delie  crudeltà , 
de  furti,  delle  rapine  kftoniane . ./fmma-^ò  Ildigero  fuo  fratti  carnale  , 

& infine  morì  anch’egli  malamente . Lofhfio . 

./fiivANO  in/ua  giouemù fu  valente  Corftle,&  fi recauano  ad  bona-  Mazza  di 
re  quei  forti  del  Settentrione  effcrcìtare  la  piratica,  pernon  tfìer  /oggetti  a ferro  Cofr 
. CoUui  fapendo , che  vn  certo  .Aquino  ìncantatcre  ( de  quali  fono  * 

faefi  pieni)  fapeua  incantare  itagli, & le  punte  delle  ffiade,acciàqutfìorico- 
Mt  roi  fuoi  nemici  non  haue fiero , fece  fan  vna  gran  ma'gga  ferrata  con  nodi 
'diftrro  pir  di  fieori,c<me  groffe  capelli  di  chiodi  ; con  quefiamaTiga  amac' 
caua  ogni  armatura, rompeuaogni  feudo, nè buonaiembrad'elmoglipottua 
refìHere.F'inaifnentetroHÒvnpiHbrauodiluiyCbt'lUbcròdièpCTiglidclmar-  ... 
re . Lofìefìo.  ^ 

. a'umfit  ^ Calo  SffirUq  Co/ fede  mdto^ 

-■  ■' 
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fMtnofi>',e  temuto  t ma  fvpra't  tutto  delta  dtfàpUna  del  mare , de'  ferii , ddle 
fKche  dtU'jifXT^  dille  acqueintendentifjimo . Terdè  lamandcilraa 

Buggu  Città  di  Barbarla,  a’vn  colpo  a' artiglieria,  metnr'eglicombatteua  la 
rwM  Ma  no  ftfgomentò  punto  il  fi:  ro  huomo  per  quella  difgrjtia,ma  legatcfi 
ma  man  di firro  a!  gomito,grjnJtrhète  fi  trauagliò/acendo  di  roiimiogucr 
ra  a quei  fignorì  Mi  n . Ma  U juo  sf  r^p  thr  fiato  era  digtanéffimofpauentO 
non  pur  a tuttala  Barbarla,  ma  finoa'  diTrimijene , &■  di  Frjjarhebbe 
quello  fine,  ebe  fu ammaTJ^to  da’eauallt  Spagnuoliàquali inno  infoctorfo 
h dtl  \è  di  Tu  mfene , hautndo  egli  inda:  no  prolungata  la  fuga  per  qun 
dijinu  anucft,  &p  r tutto  ver  fato  demutperfarflarìn  dimora  colorofcbelo 

perftguttano . Givuio,  , , , . 

Coftui  è ^riandeno  fratello  d’Orruccio , fenondigranJe'sp^  d animo  f 0 
Barbaid-  difr:^dlco>po,  di  fortuna  almeno  fu  a lui  fuperiore.  Htbbe  fmprrfeco 
“ • animofigimi  CorfaH,  per  lo  e he  in  poti»  anni  tanto  grande  &fpautnr  fu  r'tu- 

fiì.eheficuramente  fi  diede  a faubrggia'etutttetiuieredtUa  Spagna, &del 

Tradirne*  l'Italia , e tutte  quante  /'  Ifule  del  mar  Mediterraneo . Catch  del  lifgno  con 
*®«  i^utaftmulatione  a'aimipa Muleafh  RjèdiTumfi,  ilqualiraind  fcotdia 
co  jrateUit&  fene  feee  Ké  per  for^a . Ma  poco  tempo  ^odè  del /{egno,  pi  r- 
acche rimpiratcr Carlo  nil  tacciò, agran  bemficiodt  Chiifììani . Morì  al 
fine  di  lento  flufìo  di  corpo»  Cìouio.  . . . 

-,  ...  ;^scoccHi  fno^  hoggidì  Ct  rfalì  molto  tremendi , & corfeggmol 

VfcMcW  mari  dilla  Creiiaa  danni  p.nuolaiminte  de  Turchi . Sono  gente  fortif 
fima,  accortiffima  , ma  vengon’ loro  ancora  bine  fprfJo  trapollut  d^  Capi- 
tani dtlColf)  AdriaticoVenttiaui.  Grandi  fono  i danni, eh fn  ogni  tipo  han 
fatto.nan  fparmtandvla  nJpur  a ChrìsHanifltfJi , eìf  maggiori  nefariano , fe 

la  militiaAlbjnrft  franca, &inui!ta  non  gh  faci  ft  fare  a ffgno,>epri„en. 

do  l'audacia  loro  che  di  ciò  ha  ella  carico, r condotta  da  la  Btpublica  di  Vene- 
tia.  Hanno  cofìorovltimamente  l'anno  x^pB-prefaClifia  frtex^  delTur 
piflapre  comoltoìmportante  ,hauendone  tutta  la  guattita  de'  Ciankp^i  tagliata  a 
“ * pei^  ;febenenon  l'hanno  potuta  difendere, & tenere, per  non  efJerJtaioU 

diJfgn’o,&  l'opera  loro  oc  ViencipiChriltianifauorita. 

llFpamediCu7pprar,app>iffoil  mara'Indìa  vetfo l’Occidente  ( quiuiap 
Maliiia  . Tramontana  atta }ei  br accia  ) ha  i più  afiuti  Corfali,& in  mag- 

gior quantità, che airo luogo dilmondo.  Coll  r vm fuori conlorrafctHi , 

come  prendono  alcun  mircante , fubiio  gli  fan  bire  vn  poco  aucquadi 

mare , me  fi  alata  con  Tamarìndì,che  lor  muoue  il  corpo,  &ja  andar  da  baf- 
fo . Et  lacaufa  è queSla, perche imercanti  veggendo  veniriCorfali  ingbiot- 
tono  le  perle,  & gioie,  che  hanno,  per  nakondtrle } onae  coSìoro  gliele  fanno 
Accorte*  vfcirr  afim^delcorpo.  MarcoTololib 

za  di  Cor  Qj^  £ j del  Malabaenel^ India  tna^^iCfC  ytrfo  Tonente^fonn 

Wi . in^an parte  Corjàirfàinofifiimi,  Vmno in  mmognaano 
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yafcelli^&  prendono  & rubinole  naui  de’mercantì,cbe  paltanoper  quei iu$ 
gbi , Bftiranfi  in  mare  conte  lor  mogli , & figliuoR  grandi  » e piccioli  peri 
fUnno  tutta  la  Hate . Et  actiochc  non  vi  pojfa paffir  nane  alcuna  y che  noie 
laprendanoyfì mettono  in  ordinaa':^,(ii  mawe'a  che  vn  nauìlio  fij [orto  co0 
t ancore  per  cinque  miglia  locano  C vno  da  l’aUro  fi  che  venti  vaft  dii  occupa-' 
nocento  miglia  di  mare . Subito  che  veggono  vna  nane,  fa  :n  > fegna  confai 
COyO con  fumo,&-  coft  tut.  i fi  ragunano  infieme,& prendono  la  nane, che  pt^ 
foyìqpn  gli  offendono  nellaperfuia,mafialigìara  la  naue^memno  i miferi  . j. 

! aggiri  fopra'lhdOydicendo  loro  ; Ircueae  a guadagnare  deli’ altra  robba,  che  * 

forfè  tornarete  quinci  di  nuoitOyejT  ci  arricchirete.  MarcoTAotib 

i T A L B Sardo,  al  tempo  di  queBeafpre guerre, che  eQer.itxiano 
nitiani  con  Gcnouep , fi  fece  largo  nc  nrflri  mari  a danno  di  qutfto , & di 
quello . CoHui  capo  di'moltefiiHe , armato  di  vn  fcelerato  ardimento  intra 
prtfe  due  naui  di  mercanti  yenetìani  cane  he  di  mercantie,  lequali  ritornaua 
nò  dal  mar  Tontico . Trejc  anche  di  là  a poco  tre  naui  grafie  pur  de’  noHrì , 
che  aadauanoìn  Candii  al  tempo  dille  vindemìe . Hjdufieinfomma  cor» 
tante  infefìatiom  le  cofe  a tal  tetmlne , che  fu  coHretto  il  Senato  ad  armare 
alcune  galee  y&  mandargli  adoffo  Lorengp  Loredana  efperto  Capitano  di  i 

mare  ; itquale  aonfiet te  troppo  ad  bauerlo  nelle  mani  con  tutti  i/uoi,cr  fubi 
to  felli  impiccare  alle  antenne  per  la  gola . Sahelico . 

.A  MV  E I{ms  Corfalefamofo,  diede  nel  i jpy.  motto  trauigho  porca  ilfi 
avafcelliChriJìiani  nelle  riuiere  dtltnarTireno  , corjcggiando  con  parec-  nc  de’l*> 
chie  fufe  bene  armate  p& di  genti  promfie.  Coflui  prtfe  due  galee  di  quel  dii- 
le  della  religione  dì  San  StefanOydi  cinque  ch’ella  ne  hautua  ; onde  il  Gran- 
duea  fittane  buttar  in  acqua  vn  altrafinfieme  con  vna  galeotta, comandàce 
Cauattierìy  che  incontanente  vfiiffao  dinuouo  ìncorfo  , ^ procuraffer  di 
vendicare  l'offefa  riceuuta  da  quel  Cor  foie,  fi  come  fecero . Il  Bai  baro  tutta- 
uia , dopo  rron  motti  giorni , trouandofi  dieci  galeotte  ben  armate,  fi  preda  di 
quattro  nani,  che  cC Alefiandria,t  d altronde  conduceuano  ogligrani,  r fpu 
eierìe  d'ogni  forte, Uquali  pifiauano  per  eommungudicìo  il  valor  di  quattro- 
tento  mila  feudi.  Campana,  hb.  i}. 

I I M A o N Corfale  Cbinefe  nel  1 574.  eàleuato  da  fanciullo  ne'viiij,^ 
in  tibtrid,di  natura  bcllicofo,e*r  ìnclinaciffimo  al  male,  non  volle  impara 
regìamai  a 'tra  arte,cbe  rubare  aHa  firada , ^ fpogliare  i viandanti,  nellor- 
qual  tiufcì  tale,  che  in  poco  tempo  mife  infkme  da  due  mila  p.  rfone,  clr  fat- 
tofene Capitano,  refe  molto  ìnf  fio  quelfiorUifJimo  reame  . Gli  fuiono  dal  «• 
della  china  mandate  da  prima  tufinUe genti  adofio , lequali  quando  g'àfi 
penfaaano  di  bauerlo  nelle  mani  co'  juoi  compagni,  prtfo  t (fi  vn  porto  dima- 
re, con  tutti  ivafcelb  chev’erano^,  in efii vi s’imbanò , giudicando a’rfier  u. 
p>ù  ficuro  il  rubar  in  mare,  che  in  tetra.  Spogliaua  tutti, ejacchegffaua  tutti, 
toft  naturali  come  fotaltìeri . Tofeu'  mrfittpbcanài  le  qftaeiU , che  i ehm  ‘ ^ 

M4Ì 
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Wal  trattati  fsceutno^gìi  fpmje  il  J{e  ainffo  vna  graffa  amata, dì  che  aupito 
effendOylafciata  la  coita  della  China  fi  titnò  imm  l fola  incognita  y zìrdj  qui 
‘pfcendOyfactheggiòtragltaliri  vna  volta  due  r.a  tvif  di  mercantic  ,ihcve~ 
tttuanoda  Maniglia,  e tornavano  alla  China  , co'  quali  non  tanto  guadagnò 
etm  le  merci, che  riti  onò  tu  i h [Jn/te , ma  feeperfe  vna  Ihadd  tnoUo  fatta  di 
rubare  quel  patfe  dì  onde  ifiyeniuanoy  habicaio  noueUamente  da  SpagnuoU. 
Tafò  dunque  indi  a poco  co'  fuoi  ah’ I iole  Filippine,con  animo  di  occupar  Ma- 
r.igl  a prima  Città,  c rettogli  fot  ebbe  pur  troppo  fucccjfoyfe  ilSignorc  Idio 
non  vi  mettea  la  jua  mano  . mandando  la  nette  y ch'ei  doma  fnomarein  ter- 
ra,cof  gagliardo  vento,  che  gli  tenne  quella  notte  lontani . Tanto  era  U- 
rnaon  ctudcle,cbehauendoptefa  vna  volta  vna  galea  di  Spagnuoli.glìamat^ 
^ rutti,  tir  abbrufcioutli  denti o . Combattè  pià  volte  co  Spagnuoli,  nè  mai 
vmfe  fe  non  a tradimento , perche  fatto  prona  di  vero  valore , non  pur  f 
trono  ributtato  da  Manìglia  con  vergogna , ma  con  danno . Tqpn  fipvòdire 
quanto  accorto  egli  foffe  i ma  quando  Sateedo  Mtliro  dì  campo  gli  a ndò  adof 
joyt^gli  abbrufeiò  l‘armata,baHì  dire, che  affedìato  in  vn  forte , dopò  tre  me 
fiyche  vera  fiato , trono  modo  di  fuggir f , hautndo  fabiìcato  alcune  barchet 
te,  che  furono  la  fuafilute.  ìnqueStafuafuga  fi  nafeofe  co’fuoi  in  vnlfoU 
rimata,  doue  fi  pensò  dì  efftr  occulto  da  gUocihi  di  tutti,  (ir  vi  fi  trattenne 
alcun  tempo . Quìui  confiderando  la  declinationedel  fuo  fiato,  & ricordan- 
dofi  della  pafiati  profpirità,  cadè  infermo  di  cefi  potente  humor  melanconi- 
co, che  vi  lafciò  la  vita  ,ondei  Juoì  com pagdì  fi  fforfi ro  qud  e Lì  talmente > 
che  non  fe  n'hebbe  mai  più  noueUa . Giovanni  Gom^le:^  tutore. 

V 1 Tl^TOC  H I M.'hffu  corfale  non  mcn  poderofo , é'  forte  del  fopra- 
detto  Limaone,  &fe  in  cofa  ntffuna  trali  inferiore,  ciò  era,  p:  rebe  non  arri- 
uaua  con  la  fua  arte,c^ ingegno, at, cerche  imu cch.àtrfi  nel  cerfiggiarr , alle 
tìfiutìe,the  Limaone  vfaiiaalJevolteyù"  nc  partiti  più  dijptratì  grand’lpitie. 
Fece  anche  cofluì  di  molti  mah  nella  cofia  Chincfe,ma  come  con  vn  chiodo  (i 
caccia  L'altro, cofi  a pena  fi  fece  qitcH’ altro  cefi  trincato  conofcete,cbe  qucflo 
rimafe  vinto,  dr  fuptrato . Standofi  vn  gh  Tuo  Fintochtan  in  vnporto  tutto 
otiofo,  (ir  fin-^t  alcun  limate , cir  valcndofi  dilfolito  ardire , benché  egli  ha- 
^ejfe  vn’ amata  dì  fejfanta  vafceUi  fra  grandi,  & piccoli , guei  nifi  di  buona 
gente , fu  combattuto  in  effoportoacW accorto  Limaone , & non  potendogli 
refifìere^gli  t aJè  con  tutte  le  jue  genti  in  mano,  fuggendo  effe  ccn  cinque  cota 
pagni  foli:  ctfgli  furono  talmente  fiaccate  le  corna, che  non  hebbe  v.  ai  più  or 
dire  di  nt  w cr  troppe  gentiinfìeme,& a pena  gli  fu  dato  agio  di  folo  viuae 
perpofhi  anni  tra  ftlue,^  bofchì . Lcfliffo  autore . 

fifteeeonofetr  con  gran  danno  della  ChrìfUanità  cfpir- 
tiffmo  corfale,allora,cbe  fignorreggìando  Tripoli  di  Bi,rbaria,di  là  infe/ìaua 
grandemente  conf  aiuto  di  Solimano  le  cofe  delia  Chriflianità  corieggìando,e 
fnfejkn^  le  rmiert  di  Siciliat  ir  diliapoU , Cofiui  fatto  ìnfoUuteper  la  roh 


.r 


Libro  Primoi  ^ 


4^' 


ta<^rapttMa  CJb^wtJhaHuta  daìif  fitr^e  TmbefchealU  Z^ùip  ofittnrm. 

QHC  rlmànèfff  ffrit«  in  rna  cofcìa  da  Moucibaì faldato  BÌfcaìfto,  eheChauréff 
vt  anche  vcci/o, {et hauefftconofciutOt  /egmtòpiHfoeofamentetfolitidaH- 
nif  dr  le  falite  incurftoni . Mandò  in  corfopm galee  da  più  bande,  cbetotl» 
prefet'a  cincfue galee  di  Sicilia, fattCyeir  fornite  di  nuoko,&  dì  pcrJònagffU\  ' ^ 

flri,&  diricche  merci  cariche.Trefeil  Galeone delCtcala  valerne Genauefe^ 
dàllarotta delle  Zetbi fortemente éfefoft , òr  fuggito . Itoferìeper  fne  dell^ 
fue  infeflatiomjcon  buon  foceorfo fatto  Malta , luìla  batteria  della  fórtez^^ 
dì  Ermo,  morto  dalle  fcheggie  é vn  fafjoifpe^t^l^o  da'yna  cannonata  de* 
nèflri , pafsò  a Lncifero . Sanfouino . 

Bartolomeo  Entìojit cor fdeper gran pexxaatJioilJtmdt&^yiffo,  Se 
fcia,qua(iy  che  gli  ìncrefcefìe  quella  manera  £ rubbare piena  di  rtfco  » ^ dha  raonoms 
fempre  la  forca  auanti  agli  occhi,  ft  diede  alFarte  della  guerra  ,òr  di  cofm  ^ • 
feruifji  ilTrencipe  dì  Grange  del  i gio, nella  Frifia,&netlaOlanda,e^maf 
fime  nella  fpcditione  contea  lo  Città  di  Groningen,  che  per  Catolici  fi  tenens  • 

Or  quiui  condattoft  l'Entio  di  ordine  dclC Grange, con  dodici  compagnie  di  fpl 

dath  frr  ricuperarla  ad  ogni  fua  poffa,  quando  fi  venne  alla  batte-  ^ 

I tui  òr  £Ìa  affatto  del  reuelìno,reiìò  di  vnaarchibu^atam 
, ’ tefla  ferito  é forte,  che  ini  a' poco  morKOgn’vno 
' fuotealChoraconofcerech’eravenutoiltcmpo  ^ | , b' 

* di  pagar  la  pena  delle  fue  fceleragffmi  I » 

^ , perciocheftaffermadagtlfiorìctf  * ^ '4 

ch'egli  fu  il  più  empio,&  ne  - . 

y,-,'  . fondo huomo,chc finn  V . V‘  - i 

nafieinqnelCef-  • 

fercìto,C<h  ^ S 

me 

quello  « che  fu  infteme  Corfale^ 
amaro  « & crudele  . Xe[àr 
Campana  iSiro 
primo . 
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Officina  Ulorici 


Huomini  di  due  faccici  doppi],  maligni  >8;  frati- 
dolenti.  Cap.  X 


Matura-^ 
del 
gno. 


On 

mini, eoe  tanto dt 
rado  il  vero  dico^ 
no,cf)'ei  par  quafi  cb'al» 
l'hor  lo  dicano  a cafo  ; 
cofi  ft  fono  babìtuatì  nel 
proceder  doppiamente, e 
fon  frode . che  fa-_ 

tendo,  contboneflapre-‘ 
fen:^ , che  portano  dal- 
la  natura  ,fpallf  dlle  at 
tioni  loro , fi  godono  poi 
dì  bauerevccellatitjem 
plici,  & incauti.  Con 
vnajfpetta  ctdoro  fin~ 
gotto  fui  principio , tir 
con  Calerò  ingannan» 
in  fìtte-,  con  vno  arridono 
aÙiprefen^,  coni' altro 
tagliano  i panni  adofio  in 
a(km;a  ; con  vna  lingua 
lodanotcon  Coltra  vitupe 
tono,  &cenyna  bocci 
bjcctaoo,  &cotiCaltra 
ffmtano  il  veleno  in  fac- 
cia . Sitti'di  fono  coficro 
alle^nfll  fibeneferpe  di 
duecapifVno  alfito  Imo» 

1 go,^Ctdtro  nella  coda, 

pire  he  ancor  toro  hanno  due  intenti,  di  mcftraril  mt  Ile  delie  bilie  pa  ole,  e 
porger  il  veleno  de'  trijh  fatti.  Simili  al  Ceraiie,  che  afccnde  il  corpo  di  forma 
firpentma , tir  mofiraiUapo , & le  corna  d'ariete,  per  cogliergli  animali 
incauti , tCr  dcMoratgH  . Simili  al  J{agMO,  che  tende  la  fottiliffima  tela,  ptr 
pigluir  la  wofea . Simili  alle  Sirene  , belle  di  fuor  delCaequa,  fin^  ,& 
brutte  di  folto.  Sìmili  finalmente  a [Hiena,  che  finge  la  voce  hurnanaper 
vÌHir  lautamente  dii  fangue  delChuomo  . Imparerà  dunque  i'buortiCi^U 
efiernpì  altrui,  come  gOHtTttat  fe  fiejfo , & fuggirà  qucflefaciitinganci&i , 
CrftdHikUttti.»  . 

^AfE- 


libro  Primo.  .^1 

Metto  Si^etìo  tenendo  la  Signoria  de  gii  Altari,  h tempo, che  tl{^  Tndimc*- 

fnanì  hanenano  guerra  cotro  i Fidenatìjh  chiamato  manto  della  pane  loro.  *®* 

F'i  renne  isn,conforme  alle promeffegagliarde.cbe  fatte  haueiu^manel  me 
opp  del  fatto  tfame  rollò  il  traditore  bandiera,  ahbaienò  i Hpmani,eptraf 

fifrìa'nemià.  le cofe  non pefiarono però fempre  a quella fo^a,atrri pretta 

deado  altra  forma  la  carica  della  guerra,  furono  pofeia  i j«i  rincitori,^ 

Tullio  ORiljo  I{eJoro,ricordeuoU  del  tradimento,feee  tantofiof emanar  il  mal 
magio  tra  due  carette , Tetto  Ziuh. 

€v  Al  OHE  emendo  da  prtnàpìo  delta  guerra  caàlemmicìfsimo  di  Ce-  Corrmm , 
fare,  & congiuretìfattto  di  amore,&  a'ohbgoaTompeo, perche  gli  leuòCrfa  P«.de«w* 
re  rna  gran  fomma  di  debito  dalle  fpalle,come  il  puh  ingrato  buomo  del  mi”' 
do,roltò  bandiera.  Seruio  dice, che qutfto  traditorerendH{gma  a Cefare per 
renttfei  mela  feudi.  Sebcllico. 

«/Tnnibale  fègCtuolo  a .4 fdtuhale,  correndo  con  armi  rìttorwjè^  Ambaffeìa 
ftr  tutta  l Italia  , &tfìtndogli  moffo  ragtonamento  dì  pace  con  I{pmanì 
chiamò  feco  a parlamento  Unito  Cornelio  jtfna  Confile^  con  frode  Jffrì^'  ‘ ' 
cana  toltol  di  megp  il  fece  tagliar  a pe:^e . tJuio . 

.4  T LO  Tefimuio  albino, ch'era  tenuto  per  leate,& ^alorofo  cauaÙtre,  O'*  » 
Offendo  mida'.o  con  cjfercito  a guerreggiar,^  a mofirar  lo  Uremo  difua 
fa  contro  di  Giugurtafi  lafeiò  vergognofamenre  conompcre  con  denari,  cT 
venne  col  nemico  ad  rna  dtfauanugiofa  pace . Gugurta  poi  p faceua  le  rifa, 
tfbeffaua  i Romani,cbe  vendeuano  a quel  modo  le  ignonàniofe paci, 

7*olomeo  Giudeo, pglio  dì  ,4bobo,inuitò  feco  a pranfo  SimoneT^ren- , , 

ape  é Giudei  fuo  fuoctro , & con  melate  parole  quap  lo  coiìrinfe  ad  andar-  y*"'®- 
ui,inpeme  con  due  fuoi figliuoli  . .Andouuiil  miferopcr  [uadifauentura,on- 
de  il  maligno  il  fé  torte  in  megp  da  certi  fgherri,(^  crudelmente  ammana-  - > 
re.  Gófefo  dille  antichità , >.>.  • 

2 o r I R o Tirfiano,qHapfuggttuio da  Dario  partendoft,con  mìlle'mert- 
"gogne  tr  ìsftrriffirC  BabiloHep,ìqualitroppo  crediìhgli  fidarono  vaa  portai  ér 
egli  quella,  aria  Città  tradì.  r * -u 

DI  D .A  Macedon  ep  i rouaua  "Pretore  di  Peonia  in  tempo,che  FìVippo  I{f  L . . 
haueuaprrfo  a torio, in  fofpetto  Demetrio  fuo  figliuolo,  per  frode  di  Perfeo,  ,ord*in^ 
l’altro  figliuolo, (he  percolai  guìfa  voleafaliral  I{egno  Xoftui  per  effer  cono-  ni.  ' 

fciuto  attifjitaoflr omento  a fabricare  ogni  ingaao,^adoprato  da  "Ferfeo,  che 
ìnpJuuj  alla  vira  di  Demetr'.n,  per  farlo  per  via  di  gagliardi  fofpettì  preapì- 
tar  malamente.  Egli  dunque  s’inirìnficò  con  bella  maniera, nella  famigliarità 
di  Demttrio,per  poter  difcalciarii  drlfanimo  tutti  i fecreti , ér  fpla%  ogni 
fuo  nafeofto  penfiero . .Aduladolo  dunque , faceua  fem  bìante  dìfdegnarp per 
fuo  amore , Or  di  dokrp  dtlCinfelice  forte  di  luì.  Or  offerendogli  fpontanra- 
nente  l'opera  fua  ad  ogni  cafo,tanto  [egli  mife  fitto, ché  datali  la  fide,  trafie 
diluì  tutti  ifuoificreti.  Con  quefìe  ga^iardiffime  macbine , egli  battè  di  ....  ... 
forte  lafprouifiarocca  dell'animo  deWincauto  gmané , che  beri  indi  a poco  , ' 

o^n'rno  fi  accorfe,egli  effer  flato  ca^npTÌnctpalilJima  della  mone  £Deme 

O % trio. 


Ubr^priqio;  • 

’oHuti^haueHa  Mlsmill0,quantì  captili  ifi  cqp<y>  ytccmpanò  anche  que-^ 
snlCtaboTuanàtHra^Conyno  firettptomèrcio  fon  SqtaTiayhtlfikcuà parere^ 
fpi'po  vjiVfriJliiJè  dlgìùtlUTa,lì  dotf&a  ytC^ibitofde  di  mdltgnhà , ^inàU 
mefite  entrò  in  rofi  baon  tremito  tra  fuoì^cbe,quqndQ  fi  vóiena  oltti^urc  al- 
Cktto,nonfegrtpoteuadirpeggià  in  faceta, c^e  Frinonda . Etclfccìoftavero, 
queUotche  ^r^iofane  éce^&  fcTÌucd’ynfeelefatiJJìmo  buono.  $C6 
lè'raretu  >«c  Phrinóhda\  02  impun(fìme., 

D I O.N  I c I o TirannOfper  corpo  piatpdifmalitìayietipre^,^d’^p^-  PaguoCiy 
biyfiioììrando  coihf  affimi  alla  ^Mua  ^vn  Gioùe  v'tftìtàifvH 

ertiffiìfia  e/tytk  rìatfìf 


» W.*^  A W 

é^vna^robi. 


Hiatc  etorf.  gft  t'olfe^  ^ìà  cinfe  co  vn  feltro , dicendo  che'qùel  mantello tCórò 
efaud troppo  ^ l'ìnuerno  era  troppo  frédido^ma'tbe  il filtrone  frrui^ 

tÌ99>»A/ijamt*È/»  ttt»9  y afta»  t^ia* fm  mPja  H^atf  ^amJ^  J»  #«aay  «•  « 


tallàtcpel  rr  - rr-t » - j i 

rebbe  eomtttodathfee  peri  due  tempi,  yd  altra  fiata  ftmvlando  di  tener  coca' 
àeU'hoHOti  ([Efculap:o,chaueuàla  barba  doro  gliela  firappò  dal  barbuc^. 


dtf,  dicertdoftjlftryetgè^t  efprrfiq^che  dipingendo  ft^^^  fito  padre  gio-^ 

1^esbarb'atp^dok(ff0hère'éMyn  y}'cchiò'r  /fucila  barba  f^cceUi 
MchecStM'dqntìetdè  i>n%p7tawreitcefta,À^  vn’fpeftn-] 

tòta  fudnajfbfpìèhiìji'  onàmafòffn’iflnìtó  il  fìòno,tl  pagò  il  giórno  dietro' 

éfi  ri/ AMA  T ^fé  ti  MB  • «M  ^ «WMA  r«  — fi  ■ l«/««  m w KA  a a It  a 


Beffa. 


•ga  ai  ./yeneynoT>e»i>eìMiogtiti<Umaììro  /hjqperjajipcqfct  mtaui;  penJje 
per  rut&rà^itfjpìhlf^K^/j^idÀ^wtììio  nèitiwricale^^ 
gintilmn^/hefc^'e^  c[ànno'déTy^r^ro,faceaa  ilfitfo  quantogróde  i>oÌcua^ 

fi  fìti^ìtàvaiÀrg  ì'tik  V/);  itdt  fÀik  \ tf  >/kM  /^A  »teìt  ìtÌMvtA»tà/o  ttn  rt  m Aè  ^jé' 


B.O’k^o^ttfìfa bUerà^ di faUiònk’&tèelliéa , Sn^àtokT! mólti aVradito^ 

ai  Fracta  jtèjfetcko^ 

al  T.  79  g ifrAótnA  Al  ^ a/«  >am  lkl\  il  f jttaiTrJtAÈ  • * ^AM  a a 


rrottb  con  denari,  operati 
-^IteChtìlìoforoÙiinri,' 
tato  feeletato,  ch'elTcn  "te  frtma 

a fl  . /«  A A «J»  A 11 : 


ui,n^ji9%u:v  fcctcraio^Cn  CjjtTì  i-c  iruM 

do  in  difiotdia  con  f/rtijdcpderadd toglier fèlì'dinangt  a gtocchLfinfe  volcrfì  d"  A^bcri- 
clì^/ cJJ èjpddfb]^  Yalta  la  pace,cÒaitolli  magnificatnenfe  7^ fi poteua  ^ 

•òhàp/C  ilìBd  Eirh'à:.eà’  ti^1)k  aLni-f/ìnli  li  ». 


•pe  Séte  bilia  fdtìia,-^ni^òàmòìreEoli  actogliètriié  il  maggior  g/itantni/omo 
di  tlà,rkà  nel  firld'detcoPlitt^fromattdòehèfoJfetóportate  le  frutta  Jegno  così 
dato  pel  Id'mortclorò.’Subii'ófaltairio  iiStro  molti  &vcciJcro  tutti  qutUiycbe 


ì[m^trnelaQleuAyOnd£rtmUprouerbto.Uf^^^  dì^lbirigo . ù fiefìo. 
1 D O'  da  i/idnteflno  Sigflbredigran  flato  , fu  ptr  ' 


^ T>  ^ ‘ TT  •-'"••v”*"'  itutu  , jK  ysrfona  nàtati  per  'Cóhgiict 

fraùdmènte,  ijr  épi^ó  dapdnìt'Tòeta  ritffott/tua  bòlgia  delt Inferno  fri 

dlf)ltifìtoì  ftmìlL  tofiuYnotiffitrio  a tutti per  eti  vo'p'one  vtctl»o/u  llcercàto' 
étonftglìo 

.“Vl'l-  - i ..  ■■  * 
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/ 
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j-4  , ■ Officina  Iftoricà. 

Trénefte  dt tka»6a  t CÒloHefi . ki^U^the  fapena  tutte  t arti  de!F ìugMMrft  fP 
• £ède  per  ri^oHi  j che  phmetteffe  àjfdjsr  tbe  attndefiepccoyiifi  iubft^ 

fet  ottimo  fuccejfo. 

8>4a.  ìnf.  Lunga  ptomefla  con  rattendet  cotto  » 

>7*  ^ Tifatàttlonfatneiraltofeggto. 

Hcbefi  vn  tiro  à*  vtro^  eperfittq  traditore^'  pojla  ad  tf^etto^^  tipftf  «H 
tbo,  ^tefiandroytluttttp.  i « j , i -v-  l 

yo^Be.  0,1  Àrditi  'schicchi,  che  fu  de'  Catudeanìì 

ri  dogn'JHi^  jopradettò  in  malusgitd , e ttifìitia . Éfjènuo  coflut  amìciffima 
ili  Simon  Donak^'alquale  era  morto  hiifitrBuofo  do»dfi^hùomolrictbiffim& 
fett^  fartejUmento,  reggendo  che  per  efierui  altri  più  Hrem  pimenti  laroh.^ 
ha  non  polena  toccare  a lui,  s'accordò  coSimone  di  far  da  galani  hùomtniin^ 
fiieme,eìr’ fingendo  che  Bnofo  HO  foff^e  ancor  amorto,  fi  fè^porro  Ufi  letto  al  fifh, 
luogo, coritiafacendo  henilTimo  la  voce  del  morto  hùomo,.  fteè  dunque 
■mento  a fùo  modo  &lalriò  bende  Smone,rktufdouecpmepir  cdfàfna 
(aucdUdigràndiffunoprei;2^cb'€raclÀamataUlÌ^a Ftie*^ 
botilo,  - 

. yjqjO  SCHI^/df'O  fcelaatìffittubebieUCaPttanMagagaanes  aBe 
Mokchc^ualerimafoin  vnahattagRaiMrtgimtmtntehm^ 
ét,  ® dronevimorì,Jìanibfiilltttoagùarire;pinf4ndoa’<^^o^ru>kv^ 

■,  fùaglifiruitiidiùtraHO,chenuouogn{MCcelftCapi{^po^^',g*^^ 

mudò  Cerranoatìprenderlo  con  afpre  parolt^^  ft  rmcta. 

éintaprtte jèkclmlte,a  m\nacciialo,maf,buom  htfiM^ftupite-.còle^i^geu-t 
neb'atàmo.  Raccordò  egli  tonglinemìci  iHdirm^&Jcpptrtiloro  i^^ 
ti,fececbiamdrelòttofinta‘dipacead  -rit  fdltnnt  coniitto  il C-apitàno  con  tutti; 
oli  altriprimì,eb*erano  al  numtro  di \j,  CoiUrojfo  (tP^faodo  rtweadft^,  j 
* * perche eolon  haueuano  fatioagtùfófa^htopi^et^fèits^afcurfjofietto, 
Jmontarouoiiittna  ,fome  quelti  cbdueuknt  a ruaùgmcòl  Signor  W 

’ ficuram^i.  Mentre  dunaue,cbe  dtfinauario^rono  afialtatt  da  ni  WO  o* 

uo Haónafco fi, &leuoffirn  gran  rumore patutto,&fubhoandòlaimoua. 

dBenau'iyComeinoflri  trano^tì  meni,  cofa  ibefe  ben  tua  fu  vera  alt  bora^ 
mondimtno  di  Uà  pochi  giornifi  ■»etificò,con  molto  danno  di CprìBianf.  Maf 

pmìUanTranfiluaHoinvitafuaEpiHola . ■ , . . i' 

twa;#*.  fi  rat  BafidtVÌuente,AmuratgraTureo,padre  di  qmp),gid  mu  »nt,M 
SdiwJ^  ìKQUpàtdeadintenderepaTmffàmaBgno,  chttiop^bt  fapefftiea/^ 

Jue  u*-*  da  sbancare  qual  fi  rogSa  pafona  dalUtgratia  det.fuo  Stg>^itbepcr(mat" 

due  fi^itpo nutrito  i'trarnafttietagarra,&ynnafeoiloo£omlm^eSittm 

parimente  Bafià  de'prìmi  della  porra,occorfi/bauendo  rdko  Sónait  della  mar 
ma  otffam,tonfùmato  dal  mal  Frace/p^  eX  fbe  i peneri  furi  figU.  non  bajMua 

ru>potutohaedkarlafacoUidelpadrejoonpermettèdi^yimirat,ebe{ifcfft 
pmMnelferragrmtrevtaftimiU7iccbìnitrouaóf^lt,r^tpdòa^^ 
t«  itvn  ragumameatoion  Faat,ptonfppe,maiSi^vqw  confidenz  a enfi 

£rgli\tamnumjfittidiupBMttbeaglifcbìagb^ma>eajomm^de^ 


Libco  Primii^ 


X? 


urne  dèllà  cmn^iìeHKifiPh  morte  lo  hauere,  noti  rìgiiaril4m(h,cbei  mife- 
fi  fig^uoli  yanfene  poi  mo^camto  buUgmtmlte  H pane,.  Ltquali  parate pjtf 
ueroatmaHgaOtCbtdottelJtr»efferelafitayentura^aHde^,&rìp«tatia- 
^etyfiùe  maf^e  dalla  bocca  da  ynfmoemttloi^  fette  moflrèipUr^gnt  . . 

che  fe  baueffe guadagnato 2^  ^ame . Et  è purgrìnc<^4,cbethuofH0 
bd  fàoUala  briglia  td  (tirtf  quando  è (caldaio  ddCtra  ^ no»  habt^  il  cuori  a 
penfaxf  £ cbera^na,e!rcocmragionat  perche  fe  benfi^eua  Sinan,  ebepef 
ta  fita  tefla  non  indotto  da  altro,cbe  da  brama  A penetóre  «/ primo  vado  £ 

BaftÀ  bauea  più  yolte  offerto  yn  miSon  d aro, tutta  yolta  da  quella  fiilfa  fem 
biiga  £ anwodafcioff  difetU^ff^e  quelle  parole, ebe  furono  la  fua  rouina.  fe 
fot  ququ^oprimafi  yide  Coccafione  in  dehro,ne  fece  auertko  per  ptdi^;ga,ma 
Co  quaiebe  acerbe^^il  gran  Turco . Et  ejfi  in  yn  tratte  fcoedatofi,cbe  Sinan 
cr«  qllo,  ebe  Sterminate  bauea  in  ben^cio  deOa  cafa  Ottomana  yentidue  dd  cra<i- 
wtprefe,  Cymnudelltquahfu  Uprefa  della  Goletti,  c’baueua  acquetati  i acato» 
iumultuanti  Spaila  fece  (obito  Maful , che  noi  diremo  priuato',  e contenti^ 
a granfatica,cbe  fi  conduceffe  ad  yna  fua  y'tlla  data  Marmaradunpquari- 
|«  miglia  da  Cofiantìnoppli.  Succedette  poi  nel  bramato  luogo  imprimo  fafti 
taccufiUor  ferat,  Egli  è ben  yen,  ebt£U  tre^o  quattro  anni  ei  tornò  iq  ffrr 
$ia  delTurce  & hebbeaacora  condotte  honoraiifjme.  Cipana,lib.t.&^ig, 

T 0 S Q Eboracenfe  non  può  effet  mentouato  fetrga  ira,  e difdégno 
della  fua  maluaptlpaocbt  fu  egCt  caufa,  & principio,//  ben  fi  guarda, della  auiti  oc^- 
rowna  dtd  J{egno  a’ Inghilterra . Coflui  £ animo  am6itiofo,&  inquieto, igm  aiiuu*,  ' 
dt£  lafttre,&  coperto'  a fette  doppij  dì  maligmtd,e(Ien£>  caduto  in  gratta 
4 Arrigo  Ottano  \c  tC Inghilterra,  fi  yalfe  £ quei  poffeme  mr^o  per  metter 
m.foufrfftontogràcofa  : pofciache  conofàrUoìl pio  mal’ animo  alietio  dalla 
EànaQatefinq,donna£pan  yìrtùr&  conofeimeitto,  egli  confiderò  cV-alia 
fola  poteua  preppitarlo  (come  haueua  predétto  yn'JcSbolego)  dalla  patta 
del  I{e,ondefi  rifolfe  £teffcr  yn'imquatela  ,&  cèfi  fece,  Veduto  il  I{e  al- 
lacciato neltamore  dAnnaB<denia,donxella  della  Boària  £ qualche  beiti  ^ 
gh  perfuafe  yn  gìoruo,cb'ei  farebbe  fé  npu  bene , dì  ripu£ar  la  I{ei»a  Catetim 
na,fbtper  effer  Hata  tnpglie  del firptellb  Arturo,  non  poteua  efferfiia  altri- 
menti  Je  ben  il  Tontefice  anch'egli  baueirà  do  conctffa,  etorfi£  queliti  ch'ét 
Cbàamaua peccato  mortale.  Ver  tal  modo  abbattè  il  primo  colpo  Camme 
del  Rè,  e ripudiò  quella,  ch'era  Zia  dello  Imperatore,  con  dichiarar  però, che 
la  fanàuUanataneeradi  vero  legidmo  matrmomo,tjr  quella  fi  tolfe- 
Delqual  atto  fi  (degnò  fi  fattamente  Giulio  Secondo  Vapa , che  lo  minacdèL 
£fcommunica,e2rpofcia Canno  i fjg.  fcommunicoUo.Et  il  Rj  Arrigoat-, 
Cbora,cbeper  innan^  de  fendendo  la  fi  CatoCica,baueaconiro  Luther»  fatte 
con  fue afferùotù  yn'bonorata  Ajroloj^,e  publìcatdla  in  Pampa  » lafciatoH 
yètuer  da  gran  fdegno,  abbracciò  ancb'egti  C trefia,  con  che  fi  yenne  ad  tnfe 
éart  tutto  rptdpss!»*  biampfin  ìfjtfee  nelle  UifL  agg/niue  altanapu^ 
hb,e,  ■ ■ ■"  * , 

x\.i  — • ■ ^ - ^ . p Yen, 
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Cap. 

*Ik«  f vs'VV-f  lii 


r\ 


raca 


. .jF€viiì4ttt^ìa<(uÀ 
t *i  ptrò  taittb^'^tfdiit[4à 

t ' ■ ■ ► ’ ■ ■ 'huomo  tntfUirèi’iftiaifto  i^ 


cht  fifrSfrrptìmtrfij^r 

f H-  . •..Il 


cheyirìUi^'fìi^  èht/^ld 
, ‘ Dìmììm kg^et'iaifkìJ dèh-' 

Ui' . ■ htuiér'iikaktl  à "^ 

.rì.ar 

f M ènyitcé  fi  màUi^eh 


MtcciòSfié^ 
ttjfi  per  i dMn/ii’'da  tei 
*■  • •'  gnitt.  ' 
ìj  fdpo-’ttilnirom^ìf- 

.•(  Ak^^rS-  iiaffjffati  de^adà^uk^ 

i foperha/tefht&Oitnafi^j^ 
^ Jiitalnientk  con  tutta  t àt\ 
‘ ‘ tey<^Uguardhy(hefihA^^ 
a^a,eadd  nella  u appaia 
^'fit'rij’mafo-dn'nemitt. 
• ” . ut^>fiU^Hohcafttkf(ttahk 


cifettepgUHoU^&èpJamadre^chejrca  umhwperana. 

tnano,&‘  cemiaciando  dal  maggiore pgHuolOfgUfeg^ttgdla,^  cèfi  de gìt-oi 

pìdimaaoin  mano  facendo, geitauali  già  tfvn’alvffitnaiMpewttP.^pet' 

' fìtte  dtUlìornbUiragèdia^ablrjccìaio  con  fila  mogfìert^Flttfàndiiakoeade^ 

té,&  tvtte  U cernelti  fi  diede  la  motte .'  Giofifih  daldgkena  CindaieOi^f  ^ 
liNetnìd  di  X Cittadini  diSagàntó-,  e tp:à  ricchi  i)pparticofaiie,Ó“  priihi  dtUd-Crttajt^ 

«i^ùujià  ^0  afiifpofiitoh'ni  ititomòda^  tfiìrcitoHi  tiitnìbàle  C^rt9jfiktft\p9tM 

. neltt  mani  al crudcltffimo  nemìeoiOUefoTmgrafiioco  ntUapiam»yì 

K Mitro  grima,  finalmente  fi  Sìt(Pi  UjmdoUC^ 


^àp  » ; £ iittò^fìcer^  f^firì^n^  à KotààtS,  Uuì^ 

T' 1 qHattró  uukt;v((kt^ìn'^tii  t 'xnto  alle  Jfrette 

per  ìueJprti  fMttll^òm^  i~4  S/ipioni^  il  Confkle'icBeMn  pateuano  ne  ca 

ÒMti'eretnè  vfjii'nCyCmrettf  ta^li^ot^  tutti  ìfieme  aptT^.Plorcti 

^JCamp4ifì,^tHrp.^  AflpcfUji,^  . 

cb^p.ewf<rh  de' ^ 
f^oÙidCii^^  . . .L  ..  ..  '“  ,. 

*ÀTa‘r  T*i^  *fecé  ^trangMiré^nmòdo  hnp^adore  ,‘^erèhe  hàit^aj^ 
nbcratofar  Jot^dgion 

come  elU  vidi 

Erodtano.  , ,7^  ?•  ru^- ' ‘ " •'  * "'a  ^ iV 

^ B A 6 A ’ danMdt’Tàrtàrt.^^^  Tip/ia^^  '^lùi  Tur-  Crudele: 


'.3 

. i 


^one  Armeno . 


^utn^  prèmiti gHOfA,  nitriti  fiéoi «e-* 
nlèt  i & nmofiitì  tpt^^'fdjè  ^0,  dà  pif 

«4  pér^rèpl^pdHfarlo:cm  voce  ifi  ^?,pa'4^r4|r(ii‘f#»)ò  di  ^eiù),-pe.' 

f'  N o S chìauo  cìttadpi9.diJ^tkiìpt  m^e  CilitmUf 

lionate  dalfuo padrone  fti  foupcbloaìtratq/Egli^efciàjuhitò  iìmagìnò  vna  r^bi^j 


«rrof^  aiiapaarofM  » ^ rrf  c 

poteUrogli  ponhìn  ama  delia  cafa,  eJr  làfiPaieit  fadrone' 

Tornò  il  mifiro  da  vederle J»e poffèffioHUpictbiò  vna,  gjr  due  volte  allapor- 
<ta,e!rdi  alto  vedi  fi  precipitalo  innani^  a piedi  U maggior  figliuolo  ; tornò  a 
battere , cirgH  cadè  vn'aUrpàft  le  cipttlUdifrantt  auar,ti  gli  occhi,(^ poca 
apprtjfola  tara  mogliera .Mh^'^ótrétA  v,edère  il  crudrUffimo  boia  del- 
le  Jue  cerai,  & gli  Vide  il  figlm<dpnttUé^clai,cbefiaua  pergiiiù- 

fciavloytirpenJaniotroHlp^preffoUcrud^Smamifeticordiafiraccoma»- 
daua,cbe  fabaffe  al  met^iguelTtpt^ìh  vhdntlpiìr  ù colui  di  voler  tonte»- 
tarlo,fe  a fé  mcdtftmo  ugHAua  ilpàdrjaU  U'ifalo , fece  anche  tiò,  moffo  dalU 
pitta  pattrna,marimafi  ftdéatoiperthe’cojioji  vide  rvltimopretìppato  ,& 
morto  innan-gì , con  tut  i era  pwrmerpt^tlatola^fchumo  ptr  morire , note 

prouare  i mentati  fttppba . U FoiÌÌ9Ìliak^p.-r'<-air'  I 

1 61BEIXIN1  td tempo, fhe pùiregnoHano  rjueflemaUdette fot- 
Ìwai,prentUim^  neiu  citta  di  Tifa  tarme  in  mano,amlar(mo  a eambuttere  la  Tnimiaal 
iafadiVgjtiino'PipmOjCapoaltboradeUa  paruCttel/a,  tir  dopò  molto  eoi^> 
S^^fifkrgfmenUi  dijang/u  mmaisgiww  vnpto  mfottj^fbeneuo  eu-  ' 

inre 


ienaUdiórrét&gt^ar^^^^  delle  ^rfe^^lt^^rno , 

[uenturaio padre  f prima  che  mìferdmenn.fiHifiigimt^^ 

‘ agli  occhi , è^aeljuo  grenibo  tflcjjò  morire  éfme  ìfupt  carijfimì  pe^it'Ò*^ 
fidando chiedendo  a minici 


man^ 


"ti  j*j  *•> 

A 3 A a 

l'vJ 


dafiero  àlthenó  vn'Skerioì^y  ihì  UcoH^eÙa^^ pi’iw^f,  - 

©U!<L  de  * ' ‘ CorpoTt  ma^hanitóWtìtiscttptòttSfl^t^ 

JiiiUbus.  ^ Pugnafuumfihémcùinlactt  hoftis'hibètì^’  '^ 

At  Liipus»&  tuipqs  insane  moneutibus  ViQ , 

''  Ét  quÌBÒinquie  miàòr  ndbificite  fera  ed  : 

A k ^erffa f^^rni  àoÌ^}  yk  Mitro  tóli^ 

perermttìfdYakim^  malignitdàt  teetcrmfenf^ 
fatto  iftgniié  dr^an  parte  (tifatia , perìo  fpiàC'eùoìe  fiio  figtforeggtan  fi  n? 
beUòyitelloT^tmàpocóàpprello^rmeipSéù/àicifè  glìeràrìcok^^^ 
e toryatomjff  otia . //  Tiranno  con  fceUrati^a  afiutiagfi mojiirÒ  buon 
fo^e  trovando ft  iH^inigagUd, morirò  c^hauejseara^iànarefeco  ì^dcpjefìgker* 
falé*  lo  inuìtò  infime  con  Paolo  Orpno\cek  Fràncefeó  ^ prfinó  y^con  ÒìSJ 
kérùttb  dàfetmo  : ma  fpouM  Caualierì,€he  sperano  fidaii  detl^guiràìp^^ 
mò  hùomb  foronà  fatti  hrdngólareJt  Giokio gioitale  in  yhfi  Ucoftni  rìtrd^ 
foHeUandocoftdiffe iCf  riffe • 

èìmuo  ' Ti  dcucafoauenirqoél'chc  Pompeo  * , : ^ ^ 

gioiiiuieé'  Diffc  dcVcifi  già  del  Grecò  Horoero,  V ' ‘ 

. 04..-  olf^d'egli  andò ià  Egitto  a Tolòmcò.  ^ 

" ' Nonè'fccurco»figlio,nè  . 


ItfidaifiioTiran*  , ^ 

...  ^j5.1  ”;J>  , .»>t.  1 i >\7  '••. 'ti  J 6^.  . 

i ■ ;V  j Ifc  ^ ' -X 
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i^‘  i i ri  • 

liy 

'v  . i.  i 

j .rfOr.  ,*  J.  • -^ 

k V.  ^ 

i * V V V-  •}  vm-i* 

‘ V ' 

iv <^.>-4^4  ..  . 4 , V*  V.«'^ 

» Vi.  IM i .^r'  .tr c* 

^V  il  . \ »V*V'*  ^ 

u ! -v*t  k t M », 3^'S  S > \ 


'S**.'  - .«  Tn?  T»?  ^"1 . 

in-.ittinT  s4 V •r".‘^4^c?*,'yih  i-  k itigli aìì .v.  4‘i>oi»r. .it^Uv  -’j 

.*afì  ùV  r • V.iV.  f-  .i  •nc'j‘V.iii}'  ';\ 

'■*  ” * iiav}  • - 


jSoBiMcchioQf 'lAiSngftrdi , orìo(i  > it  f egri. 


libro  prìnio. 


■H 


ih 

•XI 


^■'Càt>.  Xli.  • ; ■ '«mv-h 

'*  • :i  '.»•  < •T''i  >■',  l»l 

, ■■"ni 

itrtuiuftertìhu» 

nmìalfUtni^t  t 
f.  quétH  hanno  fili^ 
ftKiiadhnfimo,  & men^^ 
wUl/ir  yitangiàfa  di^ 
rÌA<6  TafU  Smnacebh/h 
fari*  adoprarfi  in 
. efleriììfia^che  lodeuolepOt 
anwrntibeiogepMfi^nì 
ninoif»offata>MogmJm. 
te  d^nfifre.  Coatr*  d*tci(i 
.^uthnme  rigortffi 
DrasoiUt  di  cmì  fa  dettai 
che  fabttfe  UjneUj^ 
(olfangpe,cbe 

eatne.  eoMÌndàMk 
"PUtonfi^ynden*  t.(befi 
pMmfiae  ntifdpdf  5 di  , • •« 
wsfa  rm  ìtba  U piggm  ,inn 
peikdi*oH»»Tf9*Cùt4^ 

A di  gr^mh. 
g*e  tatgroppnnp  parafi 

Holmm*  mf$ctaet  & fo, 

M dr  noia*  gli  nitrì  ,,  tjt* 


virtnofnnevte  fnùcnmi  « 


Pkagntnt; 


D I CA  . purcBitagmra  ^ .7^^ 
guanto .«.  yrnie  , douerfi  ‘ ‘ 
rìmoiteré'iqiiciie 

• J ; * . /•>  ■ "”r  \>'!t,efiffdalmoodd^lAlHf*h 

m dai  voftre  j bffeétMH^  d*Ua  Ctttajfind> fiordi^  dalle  eoje,  ^ l*foamkp[ 

l*  otitpidm*  dagtinalmi:  faina  pur  ifnmyijd/rìt  ifimpragtiiadffndi 

tfadouafi  guardar  bene  dal  federe /oprati  banco  \yoUninmferveche  bij^ 
gnaua  fi»gg»lnfeg!^.,s‘aS:xà^^  éfidUor* . 

pro^^e  (beneffan  ente  maturale  è otiofo^ridipurSeneca,tbeìÌntS^ 
fièru^ornmo^lipnrJ^eMWe-U  ^ ' U K ? il  teoCCn. 
t , f>^*0«R^A»ca«*U?p)P9>A(>0'fi  pecdi  ■:  i w'  1 ’ “T 

Xa8ola,clfoùiK^c‘l’ottoÌ5spìamc. 

Hanno 


1 


nnodfl™o*l‘^<>®g"‘Vimi5barcO«a.^  . , ^ 

wìf4àiÀai  co: 


$«Ioai> 


Hanno* 

tAiUM^O j, jy  , . . 

mtftfMold.r's,aldifirto,penhefefip^efeneff^  t]uM,(’han  fpeft 

làproprìa  moneta  in  qitefìàf  uggia,  in  qhftaritaa  guijaé  porci  fi  fona 

immtrft,  yarme  fdictuatl  fuh  J ÒVegroalla  Formka  , colliderà  le  yie 
fitf^iintftnptan  Ihoib d^gòiitfnV,cb’'tlld IMiKff^WnJidtHdb' dp 
iraX>ii(tà,^  maethOqàAi  natura , /.:gatka  fp^arecchmdo  la  fiate , quel^ . 
l-  t'btdjmmiidl^^aiiahof'Ma-fdiiorohfdmtperU  - 

fAìrdi  per  Foti&^ldfdiamìti  Porfirea  prudémté^  faicofisho  per  conftgl^ck 
hinn^thidlhilii^ukfp  pi^^  thè  nH  manpiTe‘,berc  e dormir^ 

Rit«BO  ^A,Q^J||^.^■ì§^^|fiff|,p^f^ftof(i^^p^ti^^dfrmcotalruanc^ptxà^cdat^ 
tpoujo-  pìt^ibjié'qtcrqutÙtdioifaéiUi  vedonetpdi  pupiUiynèpi 

éarottdinuo(att{ni^fir^mdila*gtPafi\i^  dalle  fùe  con 

m^à.  ftcegàìJBr  net  r^r  I pexcljù.pa^L 

' f^^aPd&gllromptfkinék  ^nù'y^fi^riloM^^  y^rniT  ranquiUo  ne  tot 

ta  la  >vm  caufa\ebe  ^ò^faMe  ,ftrcàe  /^^^anómtdBì^ 

Mie  virtn^  Mttm  MnA:l^nt^at(kejfbe^fitàJnmy  camapo^Jjnt 
fiiiì ■•  làftiò tìùMmodo  i>Hi  fóUaitcopi'tptt^  di, P,pma^xX-% cefparget  ^ 

• ^ ^ ^ . ìiV.  tOinión  UtHh  ftarìn  •.  m, 


rrc 


Vita  iii£i 

m 


fnàgkìàr'pdrte  della  fud  'pìtinel  Icàf 
ktfOv/uoifi^oriv  yò^fiir-^:  r/.‘:.Ìlf'tP^ 

■ € At  j c V L 'A'>  i»fiknpm^^ 

mi  cilkdàrrta'dik'ìindien:ì^  À 

perc^fltHtd  fi'prdfìmdanart^lm^  temp9jhf^at^a  oifK 

tnofifiaril'y  PiMrtafitmltr^^a . Fi^Oy^cbfgli 

/fW»  dimythetdfitMfsùteVi  él^  i^wo  tr^f^dit^  dópe^ 
i»ncubilk  ydilorà^^Xt^^forfi  m\ 

fUaemmodità,  qultnthgli  muenfUj^ep,tpfet^ttiall^G^^^ 

'Emonio ( i ‘ -rt  ^ 
tiod’infin  "’  A ■ a t e ''  fet^  ^fid bella r^tnd'MPàkna,  chi  trdmtk 

^do . per  fuà  uìkmodirùit-giorilQ  pinoite  ^eir  la  notte  in  giorno, volendo,che  i wé-f 
fMdelgUrwi^ffiifrfieto 
em  m dtmitf,cnfa  dice  H 


^\r  um  ^tt  ***rr  * wm  t/amnuuwu^y  » vr»*rw  j ^ 

* ttttfìio.  Tet'derdtdttigbHiiàìSqMefhvitiiperofo  If^pèratptefuYonoind* 

abK>Ai:i»  tomoalnidiigid^e,^  al  bere^&al  dorkfre/òUmetié.lamfdMOy^tìa>ii^ 

E S S E M P I O-  sM  D 'E  iU  N <>'.  ^ 
yLWHp  fonane  ^ean  ìklkPiKptìeàdte  iéUtlHMmt'tìiegpC»^ 
lomboji  rUrouaminct  ifig.'wrfdMWfllHUqM^M't^cttàQCid^ 

,;,£jij  ?-..Oir'^>  ' .7.1  ."'•li 

ooaaH  ... 
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•$ian  Loptì  J^rckUta , & Andando  per  amtgapt&  tfyaft  perdntìful  yeji» 
OceanOf&alUggUndo  la  robba^come  fi  ria  in  qutt  perìccli,eJfo  dko.come  fe 
■a  luì  non  appartenejje,  qutipetuolo , « pur  come  je  non  lo  conofcefie , andaoA 
■dormendo  » cr  romheggiando  cofi  ripofatarntnu  comcfe  fofe  fiato  in  Tole^ 
fu'lfuo  letto . L'^lmuante  lo  thìamaua  di  tcmpòfin  tempo^zr  diccuagli  fiit 
4ano,non  redi  tu,d)e  ci  anneggbiaraoìcbe  joon  tijuegli  tu  traditore,  eìf  nontì 
raccommandi  a DioìEflo  qualche  rolta  riljiondeua  adocchi  finati  ;già  il  re^ 
go  Signore, & quaft4i]ubao  ritornaua  cdfuo  folito  ripofo, lodando  che  lana 
ue  combattefie  confonde  quanto  rolefie.  ln  effetto/t  trouano  molti  ebe  um 
hanno  dell'huomo  fe  non  la  fembian'ga  di  fuori, e l nome,  che  del  nììo  per  co- 
tanta trufeunaggine  hanno  pk  degli  ^loccbi,che  d'altroXlA  haueua  la  mor- 
te più  sù  gli  occhi  di  coiìniìTtrffan  miracolo  di  Lio  però, fe  ben  la  naueperì , 
Jaluarottfi  nondimeno  te  per  fono.  Le  CllUnAl^t  arale  dell’ Indie  libro  io, 

^ ^ ~ ■■  ^ ■ , ■■■■,  . 

Ladri  » Manuoli,  Aflaflìni , c Tagfiabotre , &:  le  diuerie  aftutie 
dicoaoro.  Cap,  XUJ. 

EÌ’arth  del  Ladro 
qua  fi  la  più  antica 
del  mondo-, rkùlgfi.  • 
fi  quanti  libri  fi  vogliono  » 
fififitr  piu  ranci  defogli 
dilla  Sibilla,  per  tutte  le 
carte  fi  troua  qualche  pro- 
d(g;gadi  iofloTo.CliAntuhi 
incielarono  Mercurio,  e co 
flituùolfi,  per  Dio  ,gti  die- 
dtt  luogo  in  Ciclo  tra  gli  al 
tridekafauolofa  ciurma, 
ccn  titolo  di  protettore  de* 
ladri.  Ter  quello  frtfe 
Omero  ne  grimi  a dire. 

Uunc  foperos  inrer  poft  ; 

b;c  rctincbii  honurem.^  , 

latronuti)  ^rmeeps  dic»>  ’’  - 

fis  tempiisin  Onine. 

é marauigrta.fe  die 
dero  quello  rfficn  a Mtr- 
turio , cbefuHpiu  afiuto  ^ 
e trinca  io  huomo  dei 
mondo,  pofcìttcbe  fapeu%>^ 
no  bcne,chc  mWarte  delns 
•ore  aruoU  attuila, tr  rifio  graotHim^Jlef.  /»  yero  eoliero^cbefifanfirmen 

- ■ ■ • in 
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' in  <jue!U  fnJa  dt'furhì , non  hanno  paura  dì  Uggì , ptrthe  fanno  che  non  fate 
faitce  coi  f-tngue  come  quelle  dì  Dracene , che  metfeua  pena  la  -vita  a chi  ba- 
ueffe  rubato  vn  palio  di  vtn^;  fi  ridono  d^cbiakifleili  groffi , perche  fanno  li- 
marli^ fan  beffe  delle  tante  [orti  di  fcrature,  perche  hanno  chiauìd' ogni  con 
‘ facìtura,!^  ^imaldelli  da  aprirle  ; no»  fi  fgomentano  de'groffi  marmi , per- 
che fanno  canar  la  terra  ìniorao,ò  da  qualche  banda^  &■  far  delle  cane  fotter- 
ranec.Cr  par  arco,che  non  temano  la  forca,perche  tanti  ha»  fatto  loro  la  Sita 
da  inarr^i . "Per  tutto  ciò  dunque  intrepidi ^ pefeano  giorno  e dotte  Coccafitone 
d'innolar  r altrui  vcccUano  alle  buone  borfe^danno  U caccuaicorruriy  met- 
tono agnati  a gentUhuomìnì , e!r  fanno  delle  imboftate  a i mercatanti . Mi- 
/tra  condifion  di  perfine , ch'tfpongono  la  /or  Trita  per  due  feudi  ^ che  per  ve- 
der Calituì  caflìgo,  non  fi  emmeniano  yperconofttrlarouani  dtlCarùma  no» 
panentano,  & per  hauer  la  morte  allagala^  non  sarreHano  dal  mal  fare . 
Taio  fi  va  rnopoNio,  ^ jtgamede  figliuoli  di  Ergino  , onero  dì  ^poHe , 
che  vifi^la  ^}'*^riìini  efptriiffiminelC  atte  del  fabrìcarefeceroìn  Delfo  vn  tempio,  eSr  ad 
feia  il  ma-  vn  luogo  da  ferbar  lepre  ricchcTi^ìnellimabirt , <jr  cofi  alìutamentevi 

mcò.  fi  addoperaronOfibe  leuandofi  vna pìitra,pottua  vno  entrare  nelluogo,  & rit 

barneìl  tfforo,& poi  rimetteuano  di  modo  la  pietra^  che  non  fi  patena  veder 
fegno  alcuno,doue poteffeto  entrare . Quegli  piu  volte  rpbarono  denari  ; onde 
Iiieo  lìnpìua,é  non  vedit fogno alcuno^doue por tfiero  entrar ladroniyip-  cbt'l 
f c/o»  0 manca ffe . Ter  lo  che  egli  fece  [opra  l'a>  ca  nell  orotdr.  nell’argento  Uc- 
ci nd quali  ^gamede  iìKt-ppó , ^ll'hi  ra  T iofonio,acàoche  la  Cufa  non  fo/se 
^ fcopcria, tagliò  H capo  al  f.  atcUo , cir  fi  fuggì . Taujarìia  nel  9. 

Diladron  'Spartaco  fttvn  fegnjlatifjitno  ladrone,  ilquale  prima  con  altri 
celo  ladro  picckli  fantiuUi  attefea  furti  minori , oidi  diutntato  afiaffmo  da  flrada , po- 
ne . fea  ficco  variluoghi  ,e  dcpredòinfinìtipaffaggitri.  Et  perche  gli  ah  ri  ma- 
fnudurivcdtuano  coUui  andar projperando , facendofi  fuor  di  nodo  ricco  ^ 
^ potente,  fe  gli  accoHaronoin  numero  grande, e'i  fecero  ritolto  piu  forte.  Ijt 
cofaprecedètam'oltre , che  fatto  ptntòinjolentifiìmo , hebbe  ardimento  di 
moki  r guerra  a l{pmaiiì,Ter  fine  T.Craffo  il  debellò.^  ftttlo  con  moli' altri, 
che  auattga  ono  alla  battaglia , impiccare  per  la  gola . Celio  . 

Intédimé  ^ * t t »;  i a famnfo  afiaffmo , face  quaft  tutta  la  fua  vita  tra  le  felue 
to  tra  la-  di  ..ircadia.cfftrcUandcfi  ntU’infame  arte  del  tubare , ^ tra  cofi  empio , che 
dri . non  gli  baflando  il  tot  re  a'poutrì  p*ffag9irrì  la  rohba , toglieua  loro  ancora  la 
vita,  tu'cra fatto  così  pratico  di  que'bofchi , che  ninno  fu  bacante  di 
trouarlo  , di  quei  che  lo  et  rcauano  con  iilairga . T atte  le  piu  pretioft  cofeda- 
ua  egli  ad  vn'huemo  riputato  da  bene  da  vendere , tir  di  concordia  ne  fecero 
vn  denaro  grandiffimo . Diede  finalmente  nelle  reti  dilla  Ciulìitia,  gfi-  fupu- 
nìtoficomeeimeritaua.Zenodoto. 

^^^ero  Pargolo  è Vnomedì  vn  Ladrone  apprefio  Tullio , nel  fecondo  de 
gli  Offici, ilquale  attefefolameute  afacebeggiareipiù  grandi,  & piu  nubi 
drlfuo  paefe,  & fe  per  cafo  gli  capitanano  alle  mani  pouerelU  fbracciati^ 
faceua  loro  quakbe  parte  di  queOo  e’baufuaf  facendo  vedae,  eòe  egli  mota 

Hom 
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mtua  Catùmo  in  tutto  fogliato  dì  pietà  . Cicannel 

yoxAMO  ogU7^ coft  bene  il cerueBo nelnbere , dr  queSo , che pìA  • 

importa  nel  nafcondcre  le coje,rabate,che  per  va pnjj  firtte  appreso  Qnin~  * 

to  Luttatio  Catullo  con  nome ^fedcliffimo  fcbiano , perche  non  (ihanenaan-  '' 
coti  de' funi  furti  accorto,  che  io  capi  a certi  tempo  difihiatiòil 

fece  Ubero,  ^ piA  che  mai  fcltenea  caro.  Tanto  ptrò  frequentò  il  latroei* 
aio,  cbeilmaiìro  di cafa del fuo  ricco  psdron' , va iiorno  mentre announa- 
ua  Ioidi fs'amde, che coHiUdcfiranuttCe ne  toglieua  di  buoni  fcudi,e  con  mtrabil  ' ■ 

giuoco  (UmanOffegUpoueita  nelle  ca'ceùe.  Trouatoduqjuein  tal  furto, pa^ 
gole  pene  di  tutti,  Celioncl  to- 
rva v l t o bebbe  tanta  pratica  di  rthare,che  per  nulla  ijlimaua  Va-  Accorrò 
prirevHU  bottega  y Ufaccbeggiarevntempiefco/dempiofacrilégo^  che  anco  oclnafcó 
fu  j (àr  il  tapiri  vna  hot  fa  nrpublìci  mercati . Vifie  per  più  anni  in  quello  ’ 

tragUo,che non bafiò  fanimo  ai  deuno  ( ta:itofapeuanafconiprft,e  ctldre 
i furti)  il  accufarh^jiAl  igislrati,fe  bea  in  fine  et  calè  nella  rete, fatto  U confi 
iato  di  Fabricio . .Aufmio. 

rvRiBATO  fi  lafaà  facilmente  a detto  tutti  i ladri  della  fua  età  , 
perche  ta  tti  rr.vw  gli  artfi.ij,  che  vfaua  nel faah.'ggiare le  cafe  de' portico. 

Lai,  che  tutti  impa^uano  di  maradtglìa  ,Cbuomo  poteffe  conia  perfino 
urriuare,  dotte  collui  con  le  mani  arr'iuaua  . ( he  più  ì\ìnfec'egti  rimaner 
cottfufiU  bargello  co' sbirri fie(li , e'I  Giudice  ,che  doura Jententia'h , coarta 
di  tutta  I{p>/ia, quando  prefo  & legao,hebbe  fiUmente  tanto  di  Uberei,  che 
potefie  in  atto  fa  vedae  forte , e'baueua  nel  faccbeggiar  vna  cafa  tenuto  » 

‘Perche accommodatefi  duelpongte  fitto  a' piedi,  mefficinifirretti  adunchi 
a calcagni,  condeuni  vncini  lunghi  di  ferro,  lanciofi  entro  vn  parete,  gir  con 
la  fune  dieffa,c'baueua  ancora  atarno,aggrappojsi  al  ietto  dilla  caja,  & fug- 
gì dalle  mani  della  Giu/litia,  De  qui  nacque  tra  gfi  antichi  quel  modo  ài  dire, 
quando  fi  pala  dt  alcuno, che  r{i  qudebe  grande  alìutìa  ; Muribathas.  ' 

Il  Teliore. 

.dTTAUA,  & 'HsfUda  furono  tanto  buoni  compagni,  che  m.nvcn-^^:a^y 

nero  per  cofa  deuna  in  difparere  eirpur  il  tuo , t'i  mto,fauellando  della  roba, 
fono  due  paole, che  fanno  nafeer  r./Sc  ancifp  tr  « frate  li  ,come  Ctcerime  dice- 
ua.  Colloro  furono  tanto  conformi  diparae,  die  aneto. che  vJeua  vno,  vo- 
leua  anche  fulvo . If ero  è che  gbfiué, e gli  artifici  loro  non  s'empkgarow 
in  altro,cffe in  isbudella'e qudche forgierò,  in  rompere quitchòfimUco 
nel  dare  a jacco  le  piu  ricche  botteghe  di  Efc fi,  Tipa  era  imp/efa  d.finlc, 

fatto  arduo.  &■  perigliofo , a quale ponendouìlì , non  faerfiero  botta . l>na  idù 
erano  veimtì:n,'ìeme,pr  comparire  daqudcbecanton  difìrada , tutti  corre- 
nano  ad  i'iangarelefinffi/e,afirt:ficare  le  ponte  jtaUbe  in  breuefu  al  p/ou£r  - 
bnidatoluogo.  Conuencrunt  Attab»,ai:  Numcnms,  quando  s’accor 
^anodue^opiuladriiofteme.  D:ogeniano.  ' 

^ M A s 1 , quantunque  perfaoltilafciaegli  d'paenti.fofie  rictb's/t-. 

fuoptoadtmtto  quella, pàmoUacbefi^e,efiendoglt  mancata  ^dieflefi  ad  inc- 
uoiare 
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» * 

■ notare  ijuella  d'aìtruU&  non  gli  m.^carono  amyno,afiutui,fiòile<,f!;i  n.l^kì:r^ 

• ‘ nel  faper  nafcondere.  S’na  poi  acccrdnto  con  l'Oracolo,  (Viro  i ) col  De- 

monio  ir/ri  fiale , dt  ticnrnre  a lui  per  rifpoHa  , ouunque  « nefoffe  accafato  x 
chifififie^  perfcolparft , ^ parer  huomo  da'bent . ìnfelueVagamftmOyS 
che  ripontua  ncHe  mani  del  f to  nemico  la  fedo,  da  cult  ante,e  tonte  ycUe  Ba^> 
to  tra  ingannato  , Se  alcuno  dunque  ft  querclLua  di  lui  a Mdgìfìrati , lofio  v 
Umariuoloìl  nenaiia  a (oracolo  di  Cioue,  & ne  hauena  tuttele  rif^ojle  in  ( 
fattore.  Le  fuecofe andarono  alta  lun^a  bene  , maìnfìne gli  venne iU)iauolO' 
metto  del  fuo  fauore,  perche  cofltii  fi pnfe  -anco  a faccheggìareiTempif  Beffi 
^ , dou'era  adorato  Mercurio,e  Cioue, & alChoracadè  nella trappoUt  ha- 

* ' piccato.  Erodoto. 

Lapidato  Balista  maefìro  di  fcola,affa[finò  tante  perfone  Vfuoi  di, ciré  venni 
Pet  com-  tq  per  tanti  fcelcraggbù  in  odio  a tutti , gli  fu  vn  giorno  da  >n.i  mohitudìne  ' 
auae.  truffo  le  mani  ado^,e  tantoflo  a furor  di  popolo  lapidato, ricenè  tra  fa(Ji  mor-  x 
te  ,&  fepottHta  'mfteme.  Virgilio  alla  eejim  memoria  quello  Diftico  cono»  ' 

* pofe  • * • 

Dinicodi  Monte  fub  hoc  Iapidam,tègiturBafi(tarepultus. 

Virgilio.  Noftedicquctuum  carpe  viator iter: 

Efpilatore  Terre,  in  cui  fece  quelle  gagliarde  hiuettiue  Cicerone  t ef^' 

della  Ski  meffodata  Espub.  Rof».  al gouemo  della  SMlia , pofe  tanto  t animo  al 
lia . rubare, che  non  lafciò  dì  commetti  re  cg  ni  forte  <fingiuftitia,ogni  frode  per  fan* 

denari . Imaginifi  pur , che  forte  di  ruberia  può  vn  maluagio  Signor  fare  • - 
ch'egli  la  fece . Chi  vuol  poi  vedere  lefue  rapine  piti  a lungo  diflefe,  legga  Cora 
tìoni  dì  Tullio,bauute,con  vittoria  della  caufa,contro  coflui.BafH  a noi  il  dirCf 
che  non  furono  p e‘l  Idearne  di  Sicilia  peuri  i tempijpni  i fimolam  de  fai  fi  Dei-, 
che  flati  erano  l'itàpaffate  inpiedi,  pur  che  hauuto  haueffero  qualche predo^  ■■ 
fa  corona, qualche  ornamento  a'oro,o  a' argento  attorno . Co  fa  che  fece  para-  ì 
gonarla  fua  rapacità  a quella  di  Dionipogid  di  quel  Reauft  Tiranno,  lattair-.^  - 
‘ ìioFirmìanoneli.lib. 

Fatto  d'af  r o n e mefiro  delta  natura  humana  fece  vero  quel  detto , che  i La- 
tailino . fifoni  non  più  Bino  nc’aifagi  tra  le  fetue  e bofehi , ma  ne'pnllagì , allogò 

menti  ricchv, perche  egfì  fi Jeruì  delle  infegne  Imperiali,  folamenteper  euacuar 
/ fcrario  ,per  efpilar  leprouimit,  per  ia^ìeggìore  i naflaRi , per  depredare  le  ■ 
giandi eredità, per  fpogliareitempij'de  falft  Dei , m’quali  erano  i ptecìo/i- 
doni , portatìui  da  tutte  le  partì  del  mondo  da'Seipioni  y da'^JHetelft , da'Fa» 
bij,e  Crocchi,  & da'Tompei , C per  finalmente  esercitar  ogni  forte  Vi  rube- 
rìa poffibile,&  imagmabite ad bumano  mgegno,gr  queBo  di luincl  proposto 
noBro  bafli , Cornelio  Tadto.  “ ' 

. L A D R I M O D E R N I.  > 

P£  R C H £ feriuendo  in  ma  materia  eofi  fordida,  eom’é  quella  it'la- 
dri , ^ voUndo  dir  de’Modenó  rm^tìme  dì  quoUi,c'4)tnno  le  cafaie 
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virr*o/7^w  , p ymttbe  nrl  uofnhar^lì, 
f fuori  dello  intento  Ho^ho,J  ad  offender  tfual cheduno,^  prenderà  nello  fcrn^ 
re  vm  vii  dt  me^  ; cioè  di  tacerne  dt  alcuno  la  cafata  sétole  il  nome  O"  di 
^•Mche  dito  la  patria,  riferendo  folamente  la  yerità  del  fatto  ad  yd- 
uta  M mortau  ,cbe  fpeccb'i^dofì  nell’altrui  rifa  , impareranno  a fugnth 
tu  tl  l'aito,  cbeappreffoCammAfo^lieancbeathnomol’honoret^Uriptt^ 
tauone. 

con'egUrìfmfce,il<}ua-^i 

UjuidynayokatuboU^faaqutUo  .eaqueOo, nelle principJi  chiefe  rficie&«e? 
Mii^,neàemaggtorfolen9ÌtadiSanti,&nelUpiiipantaUkeé  genti,  a 

questo  modo . Haueuap  coSlui  fatto  fare  due  mani  di  ferro , le  quali  quando 
yoleua  rubarla  borfa  a chi  ihefta  ,fe  gli  inginocebiaua  alla  cjtteffa  appref- 

P>‘S^f>K^Kbiaidolecomeftvfa,eteHendouìlac»rona,dimeroUdité,fa~ 
eeuafernbuiue  d ottimo  ChiSiiano , fino  alla  elcuitìene  dettHoStia  fanti  fi. 
ma . •^Vora  pot,ia  fiuti ffi  moc  ompagmo,  mentre  vedeua  la  per  fona  oitertm 
ta  a chieder  , ùauenaoft  tipetto , perdono  de’faei  peccati  j aiutate  daldeuota 
^purro  degli  ottimi  Fedeli,cakaua  di  fotte' l ftr  aiuolo  le  vere  mani,  toglieua 
la  borfa  a coiui,chegli  era  acconcio , drfaceua  bene  i fatti  fuoi . Et  fe  per  di- 
fauentura  alcuru  laccorgtua , che  gli  fbfftro  tochele  facebe,  veduto  Uyi- 
tipo  1^0  con  le  mani  falfe  maneggiarla  corona  ,ejr  faratti  cofi  deuoti,nè 
per  taU  iji^r  potendolo  tfirsia  era, che  s'acbctafje  per  non  far  rumore  nella 
gmte  ,eSr  in  quel  me-^l  fcelerato  Ippocrita  fi fiiggiua  con  la  borfa . 
fio  fece  pm  ydte  con  buona  riufcita , ma  fu  aUapne  ftoperto,&  dato  tutte  ma 
^ ^ ‘ 

w °J^^“'^*f^rf^^‘**”‘^‘ì>*^d:tgetidldortna,lafcìat^^^ 
rò  dal  padre  » chedfipato  haueua  quaft  ognìfoSUr^a , molto  pòueio , fi  die-  ^ 

f ^'gtiore  del  fuo  tempo  ,&(udi  tanto  aHuer.tMrato,cbe 

n bebbe  lauttoma  di  confi  rire  gli  yffici,e  le  dignità . Di  queSia  occaftone  no» 

Je  ne  fi  ruiU  valent  buotao , per  dr^are  come  doueua , con  benore  cafa  fm  , 
conia  mediocre  entrata,  che  ne  hautuaima  cominciò  a fare  vna  da  prima  fe- 
creta  mmantia,vtndendogli  yffiti,legraùe,le  finterrgc,&  ogni  fauor  reale  ì 
pofcia,  qua  fi  c baue/ji  a riuerfempre,  fi  diede  per  dritto , e per  tonò  ad  oc- 
tumular  dtitan,  ifiercitando  quafi  che  affa  maHiftflaynLtrocinioinfamìfi- 
mo.  ^‘^tji*''pnntnmdbttonctt'lnfano  da  Dante  a dite  dafcmcdifime  lata 
gme  de  juDi  fuppticif . 

Qaiiii  nu  miii  a far  baratteria. 

Vi  ch’io  rendo  ragwn  in  qucao  caldo . ècfora  di* 

AM  ATO  Cariéotto,  in fieme con  due  altri  fu(à  eotnpJgnj  epenios.  Mate* 
Jagac;ffirm  ladri,  ó"  vanendone  fatte  a'Jhoi  giorni  pii  di  due,  rubando  a rubilo.  . 
partiiolari,  lafitajono  finalmente  come  huominiyiuaci, e di  ffofl  cuore, i 
furti  mtnort,i  fi  pefero  ad  yuu  fcelcrata  imprefa,c'tòè  di  rubare  il  tefi  to  di  han  > 

Marco  in  yenetia.  1m  fceUroggwe,  c'haueuan»  a commettere  tra  puna  di 

£ molti  /'*•’ 
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fnoitt  ìmpedimentU , ctonia  guardia  della  Chiefa , vicinimi  é genti  ^gròf» 
fé  mura  di  pietra  viuà , & porte  groffilfme  é brom^ , co[e  cbaurebbon9 
. potuto  torre  dì  animo i più  fialtritifurbi  del  mondo  : nondimeno  a tutù  que-* 
JH  oflacoli  trouarono  queiio  rimedio , di/arft  C vn  Poltro  lafentinella , eJr  «• 
uar  dalla  larga  [otterrà  fino  che  nella  chiefa  entr afferò  5 cofi  auenne , che  por- 
tando fuori  ne  jacchetti  la  terra  fi  trouarono  effer  padrorà  del  ricco  te/oro  ^ 
Il  volgo  però  ) che  vi  aggiugne  fempre  > volle  che  nel  far  le  parti  venijfero  Uim 
fieme  a parole  t r!rPvnofcóprijfe  l'altro,  di  cJx  non  trouo  auttorei  che  nera- 
.1  • gtofii  • £ ben  cojìante  opinione , che  quelle  tre  ^atue  di  porfido  d'vn  foLpe^ 

che  fon  vicine  alla  porta  di  pali^^f  fieno  (w  memoria  di  qit^i  ladri  ^ 
Luiutore, 

lucciole  Gomita  èilnomedivnfamofoladro,ilaualeferuìappreffo'Iiinode* 
pciLiiìtcr  f^ifconti  diVifa,&  effendapofcia  per  fauori  del  denoto, mandato  Signore 
• del  giudicato  di  Cattura  m Sardigna , feppe  cofi  ben  palliare  ifuoi  furti  fot^ 

to  nome  di  giuftttia , che  quantunque  fofj'ero  di  lui  a 'ìqhio  riferti  , ^ dimdX 
firati  Li  molti  vitij , & le  baratterie , che  vfaua  nelgouemo , nottdimènOpo^ 

\ teua  tanto  vna  inuecchiata  imprefJioHe , che  haueua  di  lui , che  /offe  huomo 

giullo  ytìt  da  bette , che  a neffuno  voleua  in  quHìo  pregiar  orecchie, giitdican^ 
^ • do  che  fìffe  detto  per  initidia  ; fino  a tanto , che  hauendo  Gomita  Iacinto  per 
/ denari  andare  alcuni  nemici  di  Tqjno , che  gli  erano  venuti  neUe  mani,  fu 

fatto  chiaro  del  tutto , & lo  fece  appiccare  per  la  gola , ^leffimdrii 
ydlutello,  ^ 

ladro  dei  ^ v n n o n 1 Sueuo  fu  pet'  vn  tempo  auuenturatiffimo  ladro  , pereto^ 
Setceucrio  ^he  affifihtò  con  grefft  bottini  alla  firada , (ìrfaccheggìòi  luoghi  vithti  alla 
OC  • patria fua  ytie-trouò  demo , che  gii  nto(ìraffeU  vifo . Corfeggiando  con  vfUe 

compagnia  di  mafnadieri  teneuafi  può  dir  affediato  il paefe , ^ poi  fi  ritira- 
la nelle  felue  circonuicme,  ^ 'haueua  di  già  méffo  in  ùfrore  tutto" lpde/è\ 
Venne  però  il  tempo  del  fuo  purgo , alUjora  che  vn  valcfttifjìmo  Gigante  cbia 
'rnato  Gioite  Vegeto,  di  età  di  quindici  anni , battendo  hauUto  diqueflo  af^ 
f*ffi^u)  odore,  tolfe  per  prkna  prona  della  fua  caualleria  ad  ifmorbare  di  loro 
il  paefe  • Coììui  chit  fe  al  padre  Canni , e vn  ferociffimo  cane,  f^r  montato  a 
canallo , entrò  in  vna  fbltifjtma  fdua,  doue  lìampate  vide  nella  neue  le  veSii- 
' già  dhuomo,  Sèguitando  dunque  auefie  pedate,  dopò  eh' egli  hebbe  ^affati 
molti  pericoli , arriuò  finalmente  dia  fpiloncade"  ladri,  laqUalé  ritrouo  cinta 
dibaiìlmi  diripari . Et  abbatte ndofiquiui in  cofui,  che  attendtua  dia 
fidU  defletti  ladri,lo  tagliò  apei^i, e pel  tetto  lo  gettò  in  cafa,  & veneiidù 
fuori  il  padre , & il  figliuolo , per  farne  vendetta , vno  vccife  col ferro , e Cui» 

: trocol  cane . Fece  poi  appiccare  iquarti,e  le  telìe  ddladroni  in  diuerfi  luoghi, 

* r fegìto  delta  ficurtà  renduta  d paefa . Olao  Magno  nelle  Ijiorie  del  Setten- 

dìo  clTcr.  G HI  ?qjy  dìTato  f&non  è già  fauola  quella  ,fè  ben  è tra  quella 
Iti  irtcacct , ) f.t  Sfiél'e  d'vt  c.tiìdb  detti  Tùrrita  ^ UquÀle^ 
douar  al*  ìnfime  con  Tatto  fuQ  Ho  batteua  prefoyn  taìitllo  dkF^publita  Senefe, 

. ‘ • - - ditto 


Libro  Primo.  ; 


«7 


i£ 


dmo  Qr  e fendo  ito  Mefer  Seninc^a  nel  cornifi- 

cato di  Bonlfacioi  giudee  del  Trihnno  di  Koma^altri  dicono  auditore  di 
cottdennh  a morte  T Hrino, fratello  di  Ghino  di  T ateo  • Intendendo  Ghino  tutto 
ciò,  fu  di  tanto  animo , che  andò  a J{pma  ^ & entrò  in  cafa , & nella  falla  do  • 
ue  me ferSenincafa  fedeltà  a banco,  & nel  cofpetto  tli  molti  Hyccife^& 
vennefene  a faluamento  conia  tella  che  gli haueua  tagliato . Dice/i,  che  Chi- 
no  fu  di  gran  fiatura , membruto , & robufìifimo , & molto  liberale . Et  ef- 
fercitaua  il  latrocinio,  non  per  auaritia , ma  per  potere  yjare  la  liber alit  > cjT 
fempre  volena , che  chi  gli  veniuaalle  mani,  fi  ponefeperfe  mede  fimo  lata- 

glia,  eSr  dopagli  ne  rendeua  buona  parte  gettonando  hMomirùSljidiofl,  dona-' 

na  lor  denari , e confortauagU  a gli  ^udi  • Conofeendo  Bonifacio  , che  Jbla^ 
mente  per  liber^itdrubana  ,lo  chiamòa  I{pma,  cJr  lo  fece  caualier  Friere  in  ^ ' 
Boma , che  potèua  yiuere  bonoratamente , La  nouella  di  Giouan^  Boccacà 
narra  in  che  modo  guarrì  del  fuo  flomaco  feoncio  il  Gouernatore  Clumacenfe « 
,V^lunnQ^&  il  Landino, 

Capo  di  Ladroni  nella  Campagna  di  I{pma,  ch*eferàtatofi  haueua 
ìn  ogni  fòrte  di  a f affinamenti  ^no  perdonando  nè  a robba  ne  a vita  finalmente 
dato  nella  rete  , che  tefa  egli  haueua  \ n Capitan  figace,  che  Ife^o  era  cor»- 
tro  a banditi  ,fi  tolfi  fon  queUa  aUiitia  fmgolare  delle  lor  mani , e fuggi  fi.  '*■  ' 

Efendo  intarmato  con  tutto  l poppo  d/fuoi  mafnadioi  in  yna  QHt  r/d  ,pcr* 
cheyide,ck^fidauahrQ.neUeviani,iUApoerAfed't^  prefequefia  rifa-  . 
lattone  innAntl^,  cb^ItCapitano  co'fitoi  entra fe  nel  luogo  j che  fitto  buonfem- 

bjAute  f come  che  non /ape fesche  la  rete  erA  tefa  Ji  dì  voler  gira  trarfi  del  vi- 
no,fipofeilgrembìaled'vnfaniigliodcU'olledìnangi^&itofirie  alla  yolu 

delUportacolboccaU  mmano,d4to  di  occhio  al  capo  de  gli  altri,  ìnuim 
tpllo entro p bere,  nè primagliyyìde  afeendere  le  fcale, per  andar  a Legate  ì 
mfiri  fmicomp^ni^che  gettato  il  boccale  in  terra , ria  fi  fuggì  • CiraU 

di  m ' ‘ r , . . 

À'akh  i FuccÙ^  macchiato  anch'egli diquefia pece,  con  Sig^BÌM 

tutto  che  di  nobìl,  & commoda  famìglia  di  quella  città  éifofe  . ' rna  fe-  rubau . 
ra  di  Carneualehauèdo  cofiui  cenato  con  altriTìfioìefi,andAron  tutti  per  la  ter 
raalo  diperto  yfuonando , e cantando  amboni , &.  per  forte  abbattendoli 
alla  cafa  Ser  Vanni  dt.  U F^na,  ecceUMte  notaro,  molto  da  be- 
ne di  ottimi  cofiuìniyilquAl.frain  compagnia  cQn  loro  ^ perche^  haueua 
vna  donna  fefieuple  e lieta  come  lui,eSt  molto  bella , fi  fntnaua  quitti  a fe^ 
jieggiare.  Ma  Gianni  partitofi  da  loro  con  due  cotrtpagtii , difeptò  vn  al- 
tra fella  & andoHtà . Se  nandaron  dunque  alla  Chiefa  di  San  Gjacopo  qui- 
ni  vicina , laqttal  trouata  per  trafeurr aggine  de  mini firi  aperta,  infieme  con 
la  faaifiia  j auenga  che  altri  dicano,  che  fu  aperta  da  lui  con  alcuni  gri- 
maldelli file  he  ha  piu  del  verifimìle  ) trafero  dcUa  Sacrila  le  piu  prettofe 
cofe . Toì-nato  àcompaTni  con  la  facra  fuppellettile  , furon  tutti  sbi- 
gottiti del  ca/o  : nondimeno  prefero  vltimamente  per  partito  , che'l  furto  fi 

ripone  fe  in  cafa  (fi  Ser  Fanm,  cme  luogo  più  vicino , & che  per  la  buonn 
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fama  delFhumOtneJfnn»  penftrtbbe  mai  (fondiario  a cercar  . ScosìIm' 

mattina  anedHtijii'Preti  drlltcoft , nedieron  not'uiaalTodeftÀtilqMl  fa- 
fendo  (ù'igentijftmeintpttfitioni per  ritroHari  m(Ufattori,cìr  nejfmo  indino 
potendone  haitert^  comìneid  a far  rìuaeity  e tormentar  tHttitjucliit  chefa- 
petiaejferdi  mala  fama  . ~Hi  (jneflo  amor  ffouandOt  vUìmamentefece prea-' 
der  \3mp1no  (nome  da  procefjoj  figlinolo  di  Francefìo  Ferefì  nobUifJano  di  ' 
lineila  atti  talquile per effer  di  matiffima fama, fece  dartnolri  tormeHti,7na 
nulla  cdnfcffatido,  perche  dì  tal  cofa  era  ìnmcentif/imo , tir  nondimeno  ejfcn-  ' 
do  liTodeffd  incrudelito  contro  di  Ini  ,hanea  dctmmnato  per  ogrtì  modo  yo- 
ltrloilar:n  r,r,&  b.vtealìgià  a ffettai  0 (etto  termine  a confegnar  il  furto,  /«- 
tendendo  quefìo  y anni,  che  allóra  fi  (lana  ht  quel  di  Firen:^ , efr  che  molto 
amico  era  di  pampino , mtrefiendogli  di  lui,  determinò  voierloaitare , e così 
fcTÌffeal  padre  di  I{an;pino » tbe  in  vltima dìfprratìtne era  del figliuolo yche^ 
facejfe  prender  Set  yantn  della  Nona.  Jlqucipiefo,non  fen:^a  indignaticne' 
di  tutto’l popolo^  confefiò  liberamenteìl fatto . Onde  l{ampÌHo,alquaicra fai-' 
fimente,  come  fi  dice , appofto  tal  delitto,  fu  liberato,  e Ser  yanui  appefo 
per  la  gola.  yellnttUo.  ' 

2 1 Tdjì  .ATdJ,  0 Zingari  fono  v:ta  di  gente  tanto  dedita  al  r»- 

& lòie  su  pratica, che  oltre  che  non  vi  è luogo , 0 prouincia  del  mondo, oue  non  ri 

baie . fin  di  quella  buona  femenxa , non  ri  è anco  per  fona  così  oedbiuta  à redert  i- 

fatt}fm,attàroltnio,von  la  faccino,  'infili' africa  nel  J{«àtne  di  ufgade;^,' 
doue  vi  fimo  Mercanti  affaiffimì,  dettati  dailapreda,  s'hanno  prefo  rol^ 
Ùcti  gran  quantità  di  loro  ad  habitaré , eJr  barmo  ridotto  a tanto  quelpaefè, 
tbe  fa  metiieroych'ogni  mercante  mantenga  vna  quantitàgrande  di  Stbiaui^ 
da  menar  quàeià,  per  guardie  delle  mercantie  loro,  yanno  dunqneiner- 
eattrì  con  la  compagnia  de'Schiaai,molto  bcn  fotnitidipaniggiarie  , di  fpaié^' 
t d'archi,^  boggidi hanno eomineiato ad  Vfirbaltjke  , ai  maniera  eheì 
2tngani  non  po  ffono  far  quel  tanto  di  profitto,cbe  vogliono , Etfulnto , che  al- 
cun  Mtrcanteèperuenuto  aquatchtcmà,mtn«ifuoi  Sebìauì  i ditterà  laucri, 

acàòfiguadagmnoilviuere,ferbandoncdieti,ododiàaliebifi>gnedellaper- 
fimadel  Mercante, &àguatdia  delle robbe,  Gleuanleom.  - 
fi  ^<^ouanni,fecevttiibrieeio,nelq»al formar» 

paraioffo , tf  mofiraquantofia  bella  ; (jr  buona  tane  del  ladro , fjr  delira- 
" *“•  Htore;& ha  detto  affai  buone  ragioni,  come  colm  thè  «V  (thee  U DonìJ  mae 
Aro  perfettiffimo  ìntakarte.  J libri  han  queSìi  btiùtoh . ,/tne  del  ladro  . 
Modi  del  traditore^ , Difcvtfo  dei  maligno  j in  tutto  libri  ànaut , TielU  fi. 
tonda  libreria,  .u.rt-. 
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^HuAi-h!è?(Jr  Badò  Stato  , Icuati  in  aitò , chan  fatto 
pafiàggio  da  gliaratrf  alle  porpore  , daljc  • 
zappe  6^  dai  badili  a gli Scetri  ,& al- 
le Corone.  Cap»  XIV. 

1{j^  gli  altri  errori , ^hthhero  quei  fdofofi , & Toetìja- 
ùintìl'bumana&  falfafapien-!^f&  priui  della  vera 
diurna , qucHo  tu  jit  vno , & il  maggior  di  tutti , (he  non 
conofeendo  lecauje , dalle  quali  proueniuano gli  effetti, né 
chi  gliftcetta,  eJr  ordinaua  ^falfAmenteattrìomuano  tut' 

_ tiicafiìmproutftieìrfHbìtìallaFortuHatCbenonèfenon 

vnacofa  irua^maria , & fen’s^ejffeie , da  loro  creduta  yua  cau/a,  & >na  Dea 
f articolare  ; ottdc  iiceuano . ‘ ^ 

Te  facimus  Fortuna  Deam  .ccloqucloamus. 

Que^ofalfoi&imaginato  nome  jO  nume  dì  Fortuna  , che  dai  tempi  df  Omero 
Omero y& fecondo  alcuni  da  Omero  ìHcJfo  Irebbe  principio , entrò  in  tanta 
e/lìmatìonc  apprefso  la  folle  Gentilità , che  i Torti  ad  vfofauoleggiando,ardi~  pQ,j^ 

Tono  dì  dire , che  per  cohei  fojìe  Gioue  cacciato  del  Cielo  toltogli  lo  fiettro  rea- 
le di  mano  ,&che  volgeuailla  a fuo piacere  fottofopra  il  tutto , qtiafi  che  il  . 
tutto  feguifte  a cafo , eir  non  per  determinato  voler  di  Dio , Quindi  Virgilio  ‘ 

tolfe  a chiamarla  onnipotente , Cicerone  moderatrice  del  tutto  , Saluflio  rei-  saiuiH*. 
n*fublìme,Ciuuenale padrona  dell' vràuerfo ^ & fmil  altre  pagaie ^ c/;e  luujnale, 
sòcbefepià  andaffìroa  lungo  potrebbono  ageudrnente  offender  le  orec- 
chie Chrìsìiane,  & pie . Quefto  fu  l’errore  de' pagani.  Ma  il  Chtiiì’iano  ,cbe  . , 

non  confeffx  a Itro , che  vn  fol  Dio,  Creai  ore  del  Cielo,  della  T i rra,sà,ehe  [e  ^ * 

de  opcrationi  fue  non  gli  vanno  a i^erfo  , non  ha  da  lagnarfi  fe  non  di  fe  fìr(io , 
dà  ricolmar  fe  medcfimofferma  ir.  ente  crcdcndo,che  non  è per  faitoloja  fortu  - 
na,che  fia  prodiga  a quillo,&  auara  aqucUo,iagwnato  qualche  rio  fuccefo^ 
ma  dada  noiìra  bere  fftffo  ingorda  voglia , che  ci  raggira  il  ccruetlo  ,&  fà 
pmente  che  per  voler  il  molto, e troppo , perdiamo  il  tutto.  Sà , che  Idio  be- 
nedetto è padrone  delle  jupcrkri,^  inferiori  cofe,fim^ttcui  ncn  ftfatoU  pur 
vna  foglia  d'albero  ; ch'egli  è quello  che  fà  il  picciolo  grande , e'I  grande  pìc- 
chio ;tbe  toglie  dalla  poliierc  il  mifcro,& dailoflercoilpouerello  ;ch’citraf- 
ferrifee  i I\rgni,  emutagl’Imptrij , & goucrna  il  tutto  con  la  fua  Trouideit- 
za.  cJMa  veniamo  a gli  effcmpi . 

^ Ortolano  Re. 

TI{Oy  .A  vji  OSI  .Aìtf andrò  Magno  attorno  la  Città  dì  Sìdonr , 

c^con  tjìerctto  affediandola , i cittadini  fcacciarono  fuori  vergognofa-  ‘ ^ 

menit  Struionc  J\è  loro , come  partiate  di  Dario , Hr fi  refero . .Anzi  duiietì 
iteeté  ^ ( per  farfi  piu  beneuoto  .AiffianiroJ  ad  Ef  et  itone  fuo  amici ffi/io  di  -k 
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dare  Io  fcettro  g colui  » ch'egti  piu  iMueJJe  giudicato  depió  I O^fe  colM  là 
cotona  a molti gìouani  nobili  di  quella  patria,  de'quaTi  nefiuno  la  volle  accet» 
tare,  Ttrftnevn  certo  ,Ahdolomino  fu  creato  Ké,ilquaU  nonpurera  inpo^ 
utri , & ignobili  panni  inuolto , ma  le  rr.  ani  ancora  infangate  haueua , conjfbr^ 
me altrfferchià  delle fue  mani,  Lauoraita coflià in  vn  ben  picciolo  podere 
vn  orticello , da’l  quale  andana  U viuer  fuo  raccogliendo fi  riceueua  a vi 
tura  di  non  vdirelo  §irepito  dclCarmi , chaueuano  gid  tutta  t,/dfia  fpauen^ 
tata . Egfi  credette  da  principio  di  efferoe  beffato , ma  poi  fauidde  che  fi  fa- 
cena  da  buon  fenno , & accettò  ilgouemo . ,Aleffandro  L^tagno  che  qui- 
ui fi trouòpTe finte, perche iricchi di  quella  patrialo biafmauano,come inet- 
to a fimil  maneggio  ,&  intfperto  delle  cofe  di  flato,  volendo  vedere  quan- 
to degno  ne  fufie , gli  addimandò . Dimmi  eì  prego  .Abdolornho , con  qua- 
_ - le  animo  hai  tu  foffi  rto  la  gran  pouertà  paffstta  ? cut  egli  prontamente  rif^- 
magnani-  ’ f^ole/Je  Dio , ch'io potefie  cofì /offrire  U I{egno } ptrcioche  quelle  mani 
niaf  fempre  mi  hanno  dato  bafliuolminte  da  viuere-,  de  nulla  hauendo  hauuta, 
nulla  mièptrò  mancato  . Dille  quali  parole  tanto  piacer  hebbe  fiandra, 
che  gli  diede  no»  Jolamente  la  faioltà  dì  Stratone  ma  moli’altre  cofe  ancora 
della  preda  Tetfiana  nppreffo  ciò  tutta  la  contrada  ch'era  nel  dilìrcttt  di 

Sidone,  QuintoCuitiot 

Fantaccino  Rè» 

TOLOM  T.O  faldato  a piedi  dell'effercito  d‘,j4lepandto  Magno, per 
U gran  virtù  dtlJ’animo  , df  pffiar.Ta  del  cerpe , digrado  in  grado  nel 
le  cofe  militari , diurnne  pofeia  vno  de'ptincipali  Capitani  didt  falan^  Mx~ 
cedontihe.  .Angi  che  dopo  la  morte  del  fuO  Signore,egli  fu  errato  Rè  del 
P Egitto , dr  della  Siria , da  cui  di  mano  in  mano  ruttigli  fucctfiorì  fuoì  Tolo- 
. metfi  chiamarono , C^ioflrò  cofìui , che  poco  giouano  le  imaginì , di'  memo- 

ria degli  antenati,  quando  la  virtù  inalga  con  fotga  maggiore Phuomo /opra 
gli  altri.  Larabbioo . 

QmdiiiUatadmotam  peranorum  nomina  c^lo 
imcicognatospoQctefcrccloucm  i 

Villanzuolofallì  ratoFilofofo. 

Esse  O vfdto  vn  gomo  fuori  di  .Abdera  Democrito  Filofofo  , 
ir  gli  fi  incontrò  vngrouane  del  contado,  chiamato  per  nome  Trota- 
gora^,  cbeportiua  vn  fafiio  di  legnesiì  le  Ipalie,  afai  macfiuiiolrrienle  le- 
gate. Di  che  molto  mar  ikigliaro  Dimotrno,fei(  fertt.ate  ilgiouant,0‘ 
inttfo, thè  egli  a quel  modo  legato bautua  il fofiio  ,ceUrfimttiie  ilprcgò^ 
Artificio  W«fo  difcicrre  , di  ritornare  di  nuouoa  ligarlo  nei  metto 

grande  diiPlcffo,f^  egli  di  ciò  gli  fu  cottrfe.  Dcrr.ctrUo  ponderando  i'aìtei^:!^ 
ViJUuiUO  del  marauigliofo  ingegno,,  che  fette  a quegli  firaui  fi  nafcoììdeua  , 

fautllò  tesi , rigliuoiòfa  a mio  modo,  le  fila  quifio  efitrciiio , che  sf- 

Jh 
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faìnffmgt'mì  potrai  co'l  tuo  bello  ingegno  prefio  (lime  operare  in  procef- 
fo digiomi.Seco  dunque  a cafa  nel  menh,&  gl'infegnò  fìlo/ofia , onde  ne  rfi 
uenne  pofiia  co(i  celebre  profejfure , che  Tintone  non  (if  degnò  punto  d'mtitth- 
largli  mode' Dialoghi  fuoi . Scrtfie  te  leggi  aTurrì  popoli  di  Italia  t&moL- 
t' altre  cofe , che  fon  siate  dal  tempo  confumate . Diogene  Laeriio  c 


FigUodi  Fantefea  fatto  Rè. 

QVeflo  figliuolo  £ma  vii  fante fcaJuJaone , nato  però  di  padre  nobili f 
fimo  SiracufanOfCbe  fe  ben  da  prima  lo  cacciò  empiamente  con  fua  ma- 
drejUcafa ,tuttavolta  lor.tolfepofcia^aparo'edegllndouiai^  che  gli  au- 
gurauonogran  Slato . Diedeft  coSlui  a torte  dellaguerra  ,&(!  pofe  nello  feu- 
do t^qrùUc,&laCiuetta,fe‘gnoLh'ei  doueaefftre  fama  ne’ difeorfi,  & pron- 
to di  mano.  In  molti  duelli  combattendo, reflò  fempre  vincitore, onde  Turo-, 
gli  fi  dffettionò  molto . Era  diJpoSUlfimo  ancora  di  perfima , cofi  piaceuole  nel 
ragionare,&  cofi  modeSio  nel  conuèrfare,chepireua,che  non  altro  gli  macaf- 
fe\chelojcettro,i^Ìaporporad’vn  P^gno.  Efiendo  ttata  dopò  la  diTìrro 
partenza  fra  lo  effercito , & l<t  città  di  Sir  ago  fa  ma  mega  fedìtione  , creò  lo 
tffercito  due  Capitam,,Artemidbro  vno,&  J erone  t altro,  che  allora  affai  gìo- 
uinetto  era.  Entrò  dunque  lerone.prìma  nella  città, & fuperò  la  fattioneton- 
traria , ma  vi  fi  portò  con  tanta  vmawtà , che  ne  fu  dal  popolo  gridato  Capi  • 
tono,  eJr  Signore . VinfeiMamertìni  preffo  il  fiume  Longano  tn  m fiero  fat- 
to a'armeyS"  allora  con  molte  fpoglie  nemiche  fece  in  S'vragofa  la  entrata,con 
aUegr  egga  del  popolo  tanta,  che  ai  vna  voce  gli  fu  dato  nome  di  I{è.  Tiri 
quale  flato  fece  alcune  guerre  con  Bimani , oue  non  fempre  rimafe  vincitore , 
ma  vedute  le  cofe  pigliare  cattiua  piega  ,fcce  pofeia  con  loro  accordo  & firuò  „ . 

fempre  che  vific  Cam  icitia . 

s 

Vn  Pallore  di  pecore,  fatto  Ladrone  aflutiUiino,  fa  ftare 
a lleccoi  Romani. 


VIKI.ATO  Tortugbefe,  per  fona  aSlutiffìma , paffati  chebhet  primi 
anni  dietro  gCi  armenti  delle  pecore,  fi  diede  pofeia  allo  efiercitto  del  cae 
tiare  le  fiere-,  indi  col  feguito  di  molti  feiagu/ati , ch'efponeuanola  lor  vita  per 
vn  quattrino  fi  pofe  alla  Slrada,rubando,&  affaffmando  queSlo  e quello,  a giù 
fa  del  tanto  famofo poi  Tamirtano.Qjufh  JuronoiprincipiifuolMaingrof- 
fondo  fi  di  gente , non  fu  ficura  la  Lufitania  dalle  coSìui  correrie , aagì , come  ^ 
rn  altro  Bruto  diceua  di  voler  riporre  tutta  la  Spagna  nell’antica  fualibertà . vitùto 

Debole  fu  il  principio  di  qutfìa  guerra,ma  crebbe  pofeia  tanto,cheponendoue 
y iriato di quae  dilàdal fiume Ibero , e dalTago tuttala  contrada  afuocoe 
fiamma,guercggìò  con  BpmaM  quattordici  anni,  renandone  quaft  fempre  al 
diiopra,  yinff  prima  Marco  y lidio  Trttore, e gli  tagliò  a pegji  Mto  lo 

E 4 efjirc'tu 


72  Offiéiha  llloncà 

èjftrcìtol  UfiefftfectaCmVlanào^&aClaHàitFntmàno',  ^ttora/ae* 
eorfe  di  hauerc  vn  troppo  poderofo  ite  mica , che  pero  gli  hiandò  contr» 

ejiercìtt  confolàti\  mn  con  tutto  ciò  egli  vUtorìofit  raccolte  le  fafii  con  gli al~ 
tri  ornanenii  de'neniìci  ylnti,ne  drh^ò  in  quei  fttpì  monti  vn  trofeo.  Final- 
Vittorie  Pj^  au^'uiodì  Quinto  FjJtio^Maffimo  ^ furono  molte  citt^ 

delliiLufieamayicuptratet&  ridotte  a t rbidienx,*  de  Romani  t & lo  fperta 
Capitano  Fabio  fece  con  yiriato  la  pace , màfcn7^  vatUaggio  alcuno  del  St^ 
nato , Sant’ .Antonino-  nelle  crmclte  . . - 

'*  Cavolaio  diuicnFilofofo.  ' ’ "A 

ST  V p o n E non  poco  fi  prefe  la  città  i'Mene,  che  Sintone  Cdxol^^ , 
con  repentina  mutattone,  fi  flrasferriffe  dalla  bottega  alla  fcola^  daìi^an- 
ehetto , ouelc  fiarpe  cutiua , a C jteademia^.,  doue  s'imparauano  lettere , eSr 
Che  in  vece  della  lefina,^  dello  f}ago,defie  di  piglio  dlihri  phfofu,  con  tanta 
gloria  del  nome  fuo . Et  pur  é vero.pertt/lìmonio  di  Laettio,cht  coluiyche  già 
_ , inpniti  lauotì  di  fearpe^  di  Sliuali , cr  di  pbnrlie  fatti  haueua , in  quella  vece 

.fiTÌpe  pofeià  Umatameote  con  alttrr^  di  fide  trentatre  Dialoghi , trattanti  dì 
Filofofia^dt  Leggi , della  Mu fica  y&  di  ccnt'attre  eofe  alle  liberali  difeipUne 
' pertinenti . Soletta  ( per  dire  la  cagione  dì  tanta  mutatiene ) thìrarfi  Socra- 
te If'efjo , con  fiicà  difcepoli  nella  coàìui  bottega , cJ-  perche  tutti  iacct/rgeiia- 
no,\-(herr!pfiro  Simotie,  fi  compiaceuadi  fentirea  ragionare  diPiiolofta, 
dicofiui  yci  ccneoiretiano  i primi Filò/cp di  .Atene  ;nc prima  poneuano  fi.- 
ne  qutFlt  Uutcraiì  a' loro  ragtonamiiiti , che  Simone  toglicua  lo  f ile , & dìii- 
Come  TU  fcrituuu  tutto  liù  yt'fautua  vdito . Quando  polla  bottega  (blu-- 

baile  il  té  dctta,ruminaua  ben  bene  tutto  qucNot  chefirkto  hauitia,  tL  rtf*  hinnoriu 
popeti&u  lo  raaemmandaua . Cefi  auenne,  che  il  Calxoleio  con  quella  induflriatCb'’ 
diaiC;  fotìcaimparò  afilofvfare  venne  in  tal  pct/iukittc , ilìeTiticle  Lramuir.- 

daiito  di  battere  vn  tant'ljuonio  prefio  di  [e. 

Mukttìcro  fatto  Confòrc  » 

VIDE  pur  con  qualche  marauìglia  Calma  J{oma  rentìdìo  Bafib  i afr- 
piinto  baffo  per  la  viltà  del  legnaggio,  fatto  dipanerò  prigione, por 
tato  nelle  braccia  da  fuo,  madre  nel  trionfo  di  Oiieo  Vontpeo,&  polita  di  mu- 
iathitro,(  he  figuadaguaua  il  pane  col  Rreggìare  delie  mule,CF'  de’cauallhfe^ 
to  t onjole',  fepren/a  autorità  dello  Imperio  fuo.dalla  Dittatura  in  poi . Erx 
..  . . et  fitti  gkuane  affai  diffollOfiir  fendo  Giulio  Ce  fare  fitedito  al  gouerno  dell* 

\ ■ ' . Francia , volle  con  lui  twdarc.  In  proceffo  dì  tempo  eifu  creato  Tribuno , po- 

Jita  Tretore , eVontefee  in  I{pma  . Finamente  egli  arriuà  pure  anche  alla, 
cigniià  del  Confdatojaqual  cofa  pofei  n tanto  Stupore  il  popolo  di  rema,  thè 
veduto  lo  haueua  Siregghìare  i eauallt,che  per  tutta  B orna  cammoMano  comi 
boggidìUpafquinau,  ynavcnefHdiquefia/òggìa»  ^ . * , • 

Con- 
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Concartitc  om  a€s  Augutcs /&  Auri  (j^cesr 

• P«xtena^  innfrraram  conflattim  cflrcccns 
■ Nam  mulos  qui  fiicabat,  Confai  fadtus  elt . 

Porcaio  fatto  Imperatore. 


• • X 

G/  V s T X N o nttìo  in  Tucìa  di  pouct((Jimx  parenti  ^ fu  da  ftnàuUtf 
padore  di  porci,  ma  fatto  gràiìctlto,  (deguolfi  di  fare  quello  t^ercìtioià 
datafi  at  maneggio  delle  armi  ^ueittò  foldatcr.  ijlta  il  fno  y alare  non^ 

. fTfXxe  troppo  tufeofoy  perche  pa/ìò  per  tutti  ì gradi  della  militia,  che  po(ia 
fyldato  hiuere  , con  /ingoiar  gloria  [tra . Egli  acquifìò  finalmente  tlnt‘ 
peno  nel  più  Urano y ma  adulo  modo , ch^ fi  poceffe vedere  . Trochea 
CiuH'uio  dopò  la  morte  delClmperador  ^aflafìo , fu  da  vn  certo  jlman^ 
tio  yna  gran  fomma  £ oro  data,accioche , cerne  gran  fauellatorey& pratieo-^ 
ne , corrompeffe gli  animi  dello effercho , a fauore diTeocritiano  fuo gratta 
(ftffiml) antico , ^ne  foffe  creato  Imperatore.  CinfBno  hauuto  Ciro  nel- 
le  mani  y cominciò  a donare  liberamente  a quello  y e quello,  obligandoft  gli 
humori  de'  Soldatìi , ^ de*  Capitani , per  la  futura  elettione^  tMa  in  vece  grado . ' 
di  fauellare  éTeocrìtiano  y parlò,  procurò  calda  mente  afe  medefmo  lo 

fccttro  Imprìale-,  conuertendo  Cvfo  di  quel  gran  denifoin  fuo  proprio  fauo^ 
te , Ee  che  non  può  l'oro  ? 'Per  fneegti  ne  jù  ad  vna  voce  creato  Imperada- 
Te,  Vero  è che .Amantìo , Teomemnó,  eh' erano  rimafii  a quella guift 

eccellati  ,fdegnati  fen^  fine,  gA^  or  direno  bentofh  vn  tradimento, per  far- 
tomorìrc . a egli  f atto  dd  tutta  confapeuole,  fece  morir  loto,  & attefe 

a gouemare  in  buona  maniera  (Imperio  in  gratta  del  Tonte f ce  nomano,  ty  ■ 
della  Chic  fa  , Zou'ara, 


Figlio  d’vn  Fabro  cfiacntafiagolar  Oratore^ 


DfMOsTENE,  quel  [ingoiar  lume  della  Greca  eloquenza-  » fu  ed- 
leuatofra  lo  skepito  d£  martelli , delle  Hme , come  fi  ha  da  Lacr- 
tìo;  perche  fi  ha  certo,  che  Juo  padre  fupouero  fabro  in  .Atene  y<^  cornea 
pouero  non  punte  empiegar  fomma  dii  denari  h mandar  fuo  figliuolo  a feo^ 
la  . Si  accrefccua  anclx  a DemoSlene  la  difficoltà  dello  imparare,  perche 
d i gioitane  triHilfima  prono  lùa  haittut,  di  forte, che  gli  fu  bifo-^no  per 
imparar  a ben  fauellivre  , di  vfue  vn  falìoitno  , che  gli  ageuolaffe  il  di- 
re. cJWj  chi  no, i tàpoi  , che  quanto  orare  doueua  , fi  guardana  netta 
fpecchio  per  meglio  conformare  la  faccia,  eig*fiialle  parole  f DunipLi>^ 
da  tutto  Clóne  fegui  a Oemofiene gloria  tanto  maggiore , quanto  più  gran  di 
fttono  gli  feogU  delle  difficoltà,  di  pouertà,^  rmfcneycbe  gf  iiitoppauaau  U 
guado  atta  vera  gloria,  Laenio,  - - p 


74  ■ Officina  Iftorìca  • 

VnVa(uo^iueiita  Rè  di  Sicilia  r ^ 

AG  A T o c L B famiuUo  SicìTiano  , nacque  di  padri  Vafah  hen  po^ 
utro  , ma  a pena  fu  delle  fafcìe  il  tTifiarello  vfcìtt , (he  [degnando 
quel  yìle  efftrcitìo , per  fuggire  i difagi , frappò  da  bottega,  & fi  diede  al  più 
infame  guadagno  del  m'ondo»  ErabelliffmogieuanetUr  da  tignominiadel 
la  p'may'it  affi  trasferii  lo  feiagurato  alla  pu^  della  feconda  ,fattofi  ceti- 
giutaiffmo  delle  meretrìci,  & amico  infeparabile  del  giuoco . Maperfine, 
quando  non  pur  fe  mede  fimo,  ma  gli  altri  rìdo}  ti  a fatietà  della  Jua  mala  Vita 
haueua,  tolfe  la  ifada  e'I  pugnale , fi  fi  ce  foldato.  Grande  il  fuo  valore , 

maggiore  la  fua  atSheo;^^ , ^ grandifiima  la  fua  aSìutia,che  però  pafiando 
per  tutti  igradi  di  Centurione,  di  "Pretore,  & di  Tribuno , non  ^ marauiglia , 
che  accompagnato  dafCingamù,  e tradimenti,  finalmente  fi faceffe  l{e  di  Si- 
cilia . Ttrò»4yforùo  lo  introduce  a cefi  di  [e  fieffo  ère. 

Rex  ego  qui  funi  Sicanic,  figuloiuin  genitore  l'atus. 

Due  Contadini  d' A rpino  fatti  Confoli . 

H»A  pur  prodotti  Cignobil  f^iBaiT./drpwoduegraKd'huominì  ,nellc^ 
lettere  l'vno , & neli'armi  l'altro  tanto  fin  golari , che  al  lor  mordo 
dijpetto  , ha  bifognato  pure  a Siila , a'  LetUulli,a  i CÌodif,  per  non  dire  di  quel 
lefuptrbe  tede  de'  Pompei , ^ Ce/arì,  portargli  rijpetio.  Cicerone  fu  l'vno, 
ebiamatoper  difprcgiodà juoincmiii,  0 daSakììioinparùcclare  fbuomo 
nuouOffen'ga  nome  di  cafata,o  titolo  di  maggicrr,alquale  die  poi  quella  belld 
rifpoSìa  ; Io  dò  principio  alla  m ìa  cafata,  &tu(on  vitupero  dai  fine  alla  tua» 
Egli  oltre  la  foprema  dignità  ConJolarefVenne  anche  atal  colmo  diriccheT^- 
:ge,  che  per  poter  habitare  conforme,  al  grado  fuo,  egli  tolfe,  & compirò  il  pai 
lagio  che  fiato  era  di  quel  ricchiffimo  Marco  Craffo  tanto  nelle  Iflorie  nomi- 
nato .Caio  Mario  il  vecchio  fu  l'altro , ilquale  con  ftupore  non  di  Ejima 
fola,  ma  del  mondo  tutto , fu  fette  volte  creato  Confile , cofa  che  non  fi  legge 
di  t>efiun' altro gentil'buomo  Romano^fojje  pure  o de'  Gra(chi,o  de'  Comclij'y 
0 d’altra  potente  piUfOaMtoreuelecafa  di  Rptna»  Plutarco,  ■ 

Vn  pouero  mendico  diuenta  Confole . 

o A R E o Soffia , che  mai  con  arte,  o con  ingegno, nò  con  quanti 
fofifmì  eipuote  fare,  s'hauea  potuto  guadagnare  vnfìraccio  di  ve- 
fìa,tbe  lo  cuopriffe  tutto  ; niméper  molto  che  fi' ngiffe  ( diier’iltrfiore)  ac- 
cattando aportaperporta,tofitohebbe  di  pane  che  fica^afiela  fame,fu  per 
yna  velta,mdgrado  è quanto  fprexjatori  di  lettere  htbbe  quella  età, cana- 
to dal  fango  della  mi  feria,  0 dal  riflretto  della  pouertà,  dalla  magnificenza 
diMaffimiano  Imperatore  , Ilquale  non  contente  di  ciò,  quando  tolfe  a fa- 

uorire 
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mnìreUftoueroSdjUUt  nonfosòmài  finche  di  padtinpidononriiulr 
:^alConfolato»  ..*  • 

Vn  Carraro  è fatto  Rèdo*  Lidi ^ 

T£  L E F AK  B è commemorato  dal  Tefloreper  vno  di  quei  mìfétabìS, 
chedimprokifo  forfero  da  vno fiato poueriffimo, a'maggtorì  honoti, 
che  fuor il  mondo  dare  . Ter  lo  rero,  egli  fu  da  prima  pouero  matiro  di 
tegname^cbe lauorakakUtorao  d carri, facendone  di nuòui,  & racconciando- 
ut  i vecchi . CoSìui  dunque,  ihe  per  lo  corttinuo  maneggio  di  feghe,&  di  trif 
utile, haueua  già  purtroppo  fatte  callojele  mani  ('notifirìuono  coràejfttraf- 
fai  a gH  agi  reaU,  fatto  Bj  della  lidia,  Ojfic.Tefi. . 

Vna  Meretrice  diuenta  Regina  d*Egitto* 

Et  che  non  può  con  te  fue  afiutie , to’  preghi  , to’l  fuo  faueUare  tinger 
gno  feminile  f {{pdopea  femiaa  di  mondo,  che  nonfaceua  niego  di 
fe  medeftma  ad  alcuno.cloe  ricaxata  conpreg^  [hauejfe,  non  baJlòCanimo 
difarfil{eginJtd'EghtoìTantoveg;gegìò,  opurc,  come  altri  dicono, incantò 
con  arti  da  fìrega  il  I{e  Samnitico,che  le  pof  'c  la  corona  reale  in  capo,  le  com- 
mifeilgouernoditutto'l  l{rgno,etuttolefi  diede.  Tohdot o Virgilio  , Tac- 
cafione  dtUa'coslei  grandegafn,  che  mentre  fiodopea  lauauaft  ai  vna  fott~ 
te,vn’.Aquìlaprtfa  di  mano  aìlalua  firua  vna  taigà , recolla  in  grembo  al 
'He  fodetto,  che  daua  all  bora  in  Menfi  le  leggi.  Di  thè  marauigltatoft  il 
fece  diligentemStc  cercare  di  cui  fòfi'e  quella  calga . Finalmente,fii  trouato, 
ch'ella  era  di  J{pdopea,  donna  tra  quelle  oUuasìre Egutie  beHiffima,laquale 
tanto  al  fie  piacque, e he  la  fi  prefe  ptrfua.  Ma  fe  fi  leggono  Erodoto,  &•  Stra- 
bone,  doue  di  Bndopea  fauellano,  creder  bifug/Mt  che  fiate  he  fiano  due  del- 
lo fieffo  nome . 

Va  Funaiuolodiuenta  imperatore  di  Rorna^ 

Vv^LEWTiiti  ANO  portò  il  nome,  e i fattVdì  gagliardo  /òr- 
te,&robufiohuonio,  perche nelf arte putetua  inch’ei  nacque, Si  fu  - 
r aiuolo,  0 come  chiamiamo  i più  volgari  di  cordaruaio,egh  con  lo  slromeiito 
fola  dti.a  man  propnapiu  faceua , nello  fìrignere,  & nello  altungarrlafune  ■* 
tiraaJ’l  i che  due  altri  cmgUsìf omenti  di  legnarne  a ciò  fatti  ,e  fabricati, 
Lauora  ia  ti pouer  huomo  nella fua  bottega , ejr  a due,o  tre  foldan  pretoria- 
iii,chcl  videro  facicareìntjmo  ad  vnafune,  paruecoja  prodigiofala  fuit^ 
delgiouaae.  Che  ptrò  gli  furono  diva  fubito  attorno , ci*  conparlare  daa 
turni,  fenno  gli  per fuafero  con  fatica  poca, che  lafciaffe  quell' atte  vile , (ir  fi 
dafie  con  loro  al  tneiìiero  della  guerra.  Tanto  dunque  ei  fece  in  procefia 

(hpocoJipo  per  tuttiìgr  adì  p^iò,cbe  {(fienali' bora  lamilitia  dare, finanche 

fitcrta- 


0^cina:lftori^a  • 

fitcr(4tèdyice/iWtìJmperatore  &fipWtÒ.mol£cbtMe, &Céi^ 

ntìcatittnte.'^HreHeyuton, 


Va’Imperatoie  da  giuoco,  fafli  Imperatore  da  douerb.' 

P 21.0  erto  natoyilmente»  yìjje  pavn  tempo  con  0krì/ii4)ì  cimpi^ 
giti, di  rapiH*,pewhefipcneuMo  Mllalìrada , & cbìuaque  in  loro  ifin 
tiampMO,  fempre& laborfa,&  Urefie  viUfciaMa^oltrele  tagru,  Qiuiif 
Udrom  tra  loro  vn  giorno  gmcarprto,cui  4 forte  tocegfìe  dì  ejfer  capo,  & Im 
foatore  dì  totth&  non  pur  ma,o  due  volte, ma  fei,&  diece,fcmpre  a Tt<h- 
tuia  tacci . Vno  di  loro, da  giuoco  tol/e  vn  panno  rofto  in  vece  é porpora,vn 
bafionccllo  per  feettro,,  felli  di  nonfy  che  forte  robba  vno  diadema  I{eatep 
Cr  come  fcppe,to  veflì.  Cofìni  fi  diede  vua  occhiata  attorno , & àgufi  dipd 
uoneioud^tofi  di  quelle  ii)fegne,t!r  della  f ipielUdliariti  gagliardi  gicuam, 
s’andò  fermando  in  quel  nome,  & autorità  I mperiale,fno  i he  da  buonfen~ 
no,  feorft  molti  anni, egli  fu  moto  Imperatore.  Ciò,  J\autfw,  * : 

Vna  rentioella  da  campo,  diuenta  Imperatore. 


C 1 1 non  é tanta  meraHÌglia,cheyn  faldate,benche  ìgmbile,con  T or 
' te  del  vatore,cr  con  la  beneuolcnta  di' Capitani , & Signori,peruenga 
Aironi  reabiben  t/iupore,cbe  vn  ftruoignobile,che  vn  pf-j^baferuitoptr 
' ' condor  le  vettouaglie  nel  campo^c^  pofeu  mu  habbia hanuto  altro  v ficto  , 
che  di  fare  la  fcntinellajia  d'ìrnprtuilofolieuatoaUo  Imperio,  coite  a Mau- 
ritiointerueiine,nato  in Cappadociadì padre,  ^ntadic  viiijfirréii  cbefuccef- 
■ fe  a Tiberio  ft condo.  Lo  Jteffo, 

, ily  1 NTjo  Cmcinato,  quan(tegH,ritiratcfiìn  villaper  fugfirjl  fa- 

.ftidio  delle  cirsi , {do  alla  coltura  della  fua  pofieffione  attendeua,  tufi  fatica 
to,^  pieno  di  fuderej^u  dai  miff  del  Senati  fupragiuiito,thè  gliyefUruuola 
magnifica  toga,t'l trasfertronc  da i'arauo,aiU  Ditatura . flauto  V opìfeo. 
Etbanid  - Euripìde’Filofofio,n:oUo  da  .AriSiotfle  (OMmendaio,da  fanàulo  accampa 

Io . gn'o  fua  madre  alta  portandele  dietro  i cefi , eie  corl»«fc  d'injala- 

ra, e d'altre  herbette,  come  Ortolanatb'tJaera.  Lterào.  - ^ 

lacenit-  'Ipperboto.ihegran  p«^o  era  del  fiye,&  racconciar  lucerne  viffuto, acqui 
io.  filò  dimprottifioyper  lo  fiuo  valore  il  frìncipato  datene. 

manilla . ' FocioHcgran  Capitano  d'.Attniefi,  ibe  die  fine  a molte  guarc  riportando- 
ne gloriofe  vittorie, fu  di  vn  ùìjfimo  arti  Jawfigliuol  >,  ibe fiaLtua,cr  ven- 
deua  cucchiai  di  legno  . Dionigio  .Alìcarnafieo . 

Pedante.  > Bonofio  Imperai  jrc fu  figliuolo  d'vn  poucro  masiro  da  fcola,  che  per  ven- 

tifoldialmejcinfegnauaa' puttirab  c.  FlauioVpifco, 

"Probo  andfegù  Irapcratoie.btbbe  fitto  padre  crbatuolo^  di  quefia  fi 
kajja  origine gloriauaft . 2'ktro  Miffia , 

' Gakrio fu paSlore di pectre,e!rnaique (fi paretui contadini, I{eitnfio. 

CUc- 


^ Libro  Primòj 


fi  innmQ  à CiufiìmaMoJu  p^re<Sp»d , lo  Jlef- 

f Vu  Bifolco  fatto  Rè  di  Boemia. 

OA'  E s T o ft*  prmtslio,figiutolo  di  vn pOMcro  contadlto , Uquale  mcn 
tte  ^aua  yfu  cbt*tnato  amrnproHffo  da' Boemi  alTrinàpato . & d*- 
topermanto  aLih^a  ler  Signora  . Ciò  fece  la  natìon  Boema  con  £auQH» 
m di  m can^o , tUju^e  correndo  ferrea  feda,  c briglia, feoi' andò  al  diritfo  a 
«frwwf  Tnmislao,che  mangiaua  alT^a  fu  t aratro . Ttnfarono  ifupcrHi- 
UoftbuornmucheUqHab^aademinHU  .unm  era  lot 

^ f ^o^>*hcbe  mi^mua  fopr*  Ina 
tauobdt  ferro  , llcoiUa  principato  fit  tanto  aHcnturato,che  la  città  di  Tra- 

w . Et  fu  queHoKem  tanta  rimrerK^a  di  tutti,  cbeneì  tempio  magiiorefal^ 
uarom  i :t$ccolt  di  legno  lan  gran  umpo,cb'egli  portar  falena  me^  araua, 
^g/iportanano  im, ansila  gU  altri  Re  nuoni,  quando  pi  f banano  la  corona 
^eale . Et  c^a,donefn  tronctto  arando , quando  fu  chiammol  Regno  fu  edi 
ficatajrnaCbiefa,etutUgb  bob,  latori  dì  ci'uPU  viUa,doue  nacque,  fatti  e/- 
finti  da  ogni  graue:^-,  EneaSMo,  t 

istorie  moderne. 

^ contadino  da  cotignuola&tromuftriflimo  Capitano; 

jVI  ^ V*  ^^‘S>»>fola  poco  poco  pià  dì  vn  miglio, 

fio  Mario  JvnvcLo^ 
(Contadini,  c^fic 

tÉ  co»«fliiEBfe,e  mucmdoft  nel  campo  a lau^are,fu  da  certi 

JP«fi^o»t»r«e>>te,ch'avifarùandato,^  cj'^l 

S«^^ndola,atCacc}Z^aml  di  vnTR!!^ 

• ^<^^fi”\*pfnfaruifià,acTom^ 
pagnofl  (benché  contro  tl  volere  de  fuoi parenti) con  nueifoldatì,& nel  prìn 
fcruì  per  gavone  nelcampo , donde  fpeffo  vfiiul  fecondo'l  cTnumàc' 
{ ch’era  animofidìmo  fipra  ogn'altro  fua 

qMtro  fio  componi  Jpreda,  Ter 
dato’lcogriJe  é Sforga , pcfla 

yblhUnomediMutio,clredalbattertmotraffi.  Diuenne  pE 
‘^i<»^tcmfoimofimatopcrhfi9rdion^^^ 
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/le/!»  i ()nmi  bonm  della  mìlUia,  aacheU/ao  figlmoh 

non  ralle  punto  degenerarct  ne  fu  creato  Duca^& Signore  dello  Satou  A<f 

Umo . Cotio  » & Onofrio  da  Cotignuola . 

Vn  pador  di  Porci,  falli  Capitano  Illuflre. 

Essendo  ancor fanciuUoFrancefco  Bufone  ^ per fopranome  deupM 
CamxgnuoU , haneua  aria  di  terribile  ^o,  di  volto  brano , takhe 

pafando  per  la  riUa  don’cglipafctuai  porci  f coinè  figliuolo  d r»  vU  conta- 
imo) rn  hldato,cbe  alla  guerra  andaua,  lo  menò  fico  per 
70  poi  per  dherle  guerre , fi  come  quello  eh  era  molto  pattente  delU  fatica  , 
pronto,  & ardito  ad  cfiequke  tutte  lefattiommportaiui  ,bebbefacUmen^. 
ulacondotta  d'rna  banda  di  canalli^dr finalmente efìcndq  condottieredt 
nuattro  bande,(otto  Facin  Cane,dopò  la  morte  di  quello  fu  fatto  Capitan  Ce. 
letale,  & dò  affine, cb'egU  deffe  a poderi  grane  e/fempio  de  rautgimeiui  bia 
mani.Seru)  lungo  tempo  Filippo  y ifeonte  con  fua  gran  lode;  mdipertern 
dilhiaceri  da  lui  partito  ^ andò  per  la  ria  de  Lamagna  a nou»  fTinittam, 

ìJuali  non  troppo  fletterò  a ararlo  lor  Geterale  . In  quel*  vfficioyalorofa^ 

memeportandcfi,tolfeyervna,&BrcfiiaaFeiippoima^ 

ua  datofoccorfoa  tarmata  yinitiana  rotta  a Cremona  ddVifiote,comec 
uelfe  lafdato  r far  fi  dalle  mani  l'occafione  di  pigliar  quella  Citta,  fu  condn- 
naio . Con  tutto  ciòla  memoria frefea  delle cofe,  da  lui  bonorafarnente f^j 
te  in  guerra , trafje  quafi  le  hgumc  a gli  occhnel  fedirlo  morire  tra  le  due 
colonne  , & moffe  a compafiione  gliatqmt  di  tutti,  che  lo  conofceuano  • 
emione  gli  Elagq» 

Fornaio  diuenta  gran  Capitano.  ^ 

G^tta  MELATA  tanto  famofo,  & nominato  mquefio  fiato,  to- 
me queUo  ebeferuìfempre  ralorofamente  la  nepubbca  Vmmanu^, 
fufigriuobdvn  fomaio  da  Nf  rei . & egli  fece  ipitmt  anni 
le  cZ  iella  fola  di  Braccio  fingolar  Cap.tano,per  tutti  ig^adidcUarni- 
lìtiaaudacemente  afetndendo ,rmfcì  cbiariffirnp  m guerra . 

a' fuoi Signori yìtùtiani^iquah nel fuo  Cetu ralato riportarono dibtlk. rato- 
riLonde meritò  da  quella  Straiiffimaiypubiua, 
me publico ma fiatua  a cauaUo  sù  la pìagjadi  Sant  ,4ntotAo dt  TadoMoJa 
quale  anche  boggidì  fi  rede,  Q'iouio.  , 


Figlio  d’vn  Beccaio  Capitano  lUoClrc. 


r*  eofebaueuainfiliiccoliTìccmno,cbepoteuano  tog^  raiù, 

L/  mo  d' albirare  a vradLelg  bonori  nella  militia,  piu  alti,e  fubUmi,l  ma 
mertàécwiwnc.ìciò(l»fw^ 


D 


libro  Primo  * 


t altrOfC  hcbhe  tata»  Redola,  &fparutafiatitratehe  fi  chiamMUfer  foproM 
me UVicàntHo.- Ma ivm decotta  •vir^e  etn  F appoggio d faccio fmgWfVieeMW 
quale fecelagKerramoUoricco^^FaltraconFacKtexp^  ddCingegno*  j»i-huomini, 
peròcIfegUaittòeneperlopià  naturalmente  ^ che  la  fvrga  dello  fpirito  inna- 
to^mortale , quanto  più  è raccolta , con]  tanto  maggiore  ageuole^ga , & 
pronte]^  regge  le  membra  della  picrica  fattura  mortale  ^ éf  tptella  parte 
deliamente  atta  alla  contemplatione,piùatHpu>nentet&  conmaggtor  valore 
agit^t  tp"  diurna*  Datofidunque  Nicolò  Carte  ^Lr  guerra  ^afeefe  ben 
in  brenéalgrado  di  Capitaau  ffi  come  quello  ch'era,  di  coft  grati  credito , che 
molti  dicciianode  vittorie , che per  fua  mojja  eSr  configlio  fi  aivuifi.utano.gua 
dfignauMpfi  per  véra  virtù  di  lui.  Et  che  fi  vuote  più  ì Qu.xh90  anche  vcn^i 
do  alte  mani  co'l  nemico  refiaua perditqre^dif diano  dò  non  auuenire per  igno 
rairga,  nèperviltà  dUUitmachela  vittoria  gli  era  tolta  di  mano  permdi* 
gnitàde' jucceffi.  In fatto,egli /ielle flrcins  dijjicoUd  ancora  non  fi  perdeutui 
dCanmo  mài,  nè  in  luogo  drano, perduta  la  ragione  ne’  cafiibenche /ubiti , éf 
non  ùenfaà , non  fi  rompeua  mai . Et  era  il  Piccinino  C vi  timo  di  tutti , che  ^ 

combattendo, fi  n^a  voltar  mai  le /palle  /oleua  sbrigar/ , &■  ritirarfi  in  ficu- 
ro*faoto  Gtodoilgiouanenoncef/a  dimarauigiiarfi,cbecorpofi  picdolofi 
gran  Ci/e operaf/e fin  quel  Sonetto. 

V ' . Maogn  vn  di  noi  di  marauiglia  è pieno» 

0/  Come  a ralpeiòacofi  gran  fatica»  ,£  _ • . Gioiii».' 

Si picciol corpo  non  vcnilTe meno.  • * . 

».V  . ■ .V.  ■■  ■ 

" •'  Vn  DoganictO)fatto  Signore  d’imola»  & di  Porli 

u. 

NOn  fi  potendo  Girolamo  Rfiario  ej/er  citare  in  neffim  più  Inmorato  ne^ 
gotto  -,  fu  nella  patri* /un  d imotapervilpreg^  Cancelliero,o  S^iua 
no  de’Doganieri . Ma  portato  (Timprauijb  dalla  volubilità  delle  co/e  mondane, 
vn  poco  più  in  alto,non  finì  di  girare  quefia  ruota  fauolo/a , eh' ci  fu  fatto  Si^ 
gnore  d imola , ^ di  Forlì,  & di  deune  altre  terre . qui  Hette  lungo  tem 

po  fermo  ; perefx  portato  più  innanzi , fu  creato  gran  ConteSiabile  dèi  Idea- 
rne di  ìia^,prhnobonore  dopo'l Rj,&fu  fatto etiandto ddla Cbiefa  Gene 
tal  Capitano  , ideile  fuemani  era  tdmentelo  Hato  Ecdefiafìico , che  gli 
.Ambafdatturi  dà  di  ruttigli  dtn  Treacipt , andauano  prima  a trouà 

re  dogdaltro,U  Conte  Girolanto,comenecCjfarijJfimo,eìrpruicipaliJfimome-‘ 

^ a far  compiti  ìdeftderi  loro,  Gnofiio  daCptignuola  * 

V n Tintore  da  panni  diuenta  Signore  di  Gienoua . 

D/  s s f benU  vero  V alerio  Mafflmo  ; else  per  la  concordia  le  cofe  pic- 
ciolediuentano  grandi,  pr  per  la  difcordia  le grandi  fi  fanno  picciole, 
e!r  vengono  d meno . Fino  che  le  forte  de  Oenouefi  furono  infieme  vnite, 
notivi  JuTrencipe , nè  Signore,  che  recajfe  Uro  mdefiia,  nè  intorbidale  d 
‘ ^ ^ fercno 


f-: 


;So  Ofiìdaa  lAoncà 

frrtììo  delia  trantfniUa  libertà  loro,  Maquaitdocomineiatiittofnhi  eontrarió'f 
a cmtj^e  infime  i imbUi  la  plebe  « fi  riuoUò  foffo^a  tutto  U ^oucmo  pu 

blieo  ; & doue  prima  fi  rev^fuane  a Rftpublica , ogn  vno  ceminciàpoi  a far 
fiato  f & l{ep,  del  fuo  cernalo, a donino  di  quella  magmfica^hti , in  quefientr 
Wcn^r  auéne,  che  pcMa  gran  pofiatr^a  della  fattion  popolare  furono  i nobili 
della  Città  cacciati,  e durante  qitrfia  fcditiontfi p<fionid  f'trmo  Magifìut  • 
rs,  & luogo,  non  perfona  nobile  , & iUufire  ^er  parenttlia , ma  vn'ignobil 
Tintore  da  panni,che  fu  Vado  J^puio,  duetto  f rgatamente  U Signortajmit 
frportib:nmodefiamente,econtemperotegT^,LeaudratiellafiuiÌtalùu 

Va’huomo  col  capcftro  al  collo  , condotto  ad  im- 
piccare^  diucata  Signore  di  Lucca . 

H I nonflupirà,  a leggere  yn  fittnil  effèmpio  deUinfiabilitJl 
mondana  nella perjòn,i diCajhuccioì  traegUdopòlimgx 
prigi<mia,per  lieue  caufa  dileggieriffima  fofj>itione,ccndott  y 
adejj'er  moHc per  mano  di  èòla,accompagnatodtre molta 
guardia  f da  'Her)  figliudo_diygucàone della  Fagiuola» 
alTh^ra  Signor  di  Luta  ; qua  ndo  ali  improuifo  il popdo,che 
^ ìaitaagiuxrdarlo/noffo  a compajjionc  della  miferùi  d'vntamhuomojlo  caub 
dalle  mani  de'  birri, là  fciolfc,  & pofein  libertà,  ih(pn  iasìù  qnt(h,che  caci  ia~ 
tono  a furore  il  tiranno,  ér  alvalorpfo  prigione  poj'ero  il  gouerno  della  Città 
loroinmam , facendolo  Signore , l>ueHif^ce guerra  a'  fitrentm,'cr  ^tiri- 
diiffe  a tal  dtfperatione  delle  cofe  loro,cìje  pej-  no  perder  totalmenu  la  liberti, 
fi  diedero  al  figlio  di  Ufibert»  Imperatore^clx  gli  difendeffe . Morì  finplvdf 
te  con  quella  gloria  di  ìrauerfi  conferuato  fino  alfa  morte  nella  Siffioria^xhg 
contoìitofauoreglifudata.  Tateagnota, 

Vn Romito  di  falfa Religione diuenta  Rèdi Pet/ia . 7 

YZ  s s fi  peryn  tempo  Ifinad  Sofi fclitario  in  alcune  grotte  t nel  qual  ti 
po  s acqualo  tanta  riputatipneapprcjfo  quella  gente  Tjtrca , & Verfia 
ila , che  ne  vemua  tenuto  da  tutti  pa  fintone,  Dalqud.nomtfatto  infoiente , 
fi  diede  prima  a fare  nuouc  interpretattoni  alla  legge  di  Maeometto,  mducettm 
do  nuoua  religione, pofeia  veduto  il  feguitogrande,ch’egU  haueua  di  gente  bef 
licofa,dopò  varie  vittorie  fi fece  Rèdi  Verfia , T anta  era  la  fama  di  queSio 
giouane  vinàtore  di  tutto' l Leuante , che  fino  in'pHatoUafccrf^o  i fuoi  Capi- 
tanif&pofero  tutto' Ipaefe  a rumore , Lo  cffercito  (T Jfinacle , era  tumulttùi- 
rìo  ;macrefieaognidl^iù,dimddo  che  fiironoalle  mani  con  Caraius  Daftà, 
Capitano  di  BaJagetto  fecondo , & fu  motto , V impallato  d,:  gli  S ofiani  ap- 
prcffoalla  Città  diCutia,  ,4qutflagHÌfa  aebbe  in  Jor^y  & ripiitatioiK^» 
Ctonio  nelCormnentario  delie  cofe  de  Turchi» 


Libro  pnino;  - • • 

Vn  ViUanzaoUo  della  Parga,goucrna  l’Itìipcrio  Turchefeo. 

VH  rumo  a Cotfn , detto  la  Targa,  diede  alt  Impero  Turche 

M rn  Beglierbei,vn  Bafsà,  & vn  primo  tutti  honori,the  Aro- 

veda  S/^mano  confenti  ntllaperfona  dì  ^Àbramo . Cofiuì  fu  prima  fihiaua 
dtScanderBaftà,dalqHalthebbe  vna  figliuola  per  moglie  ; ma  lafi, abuona 
■ventura,^  t effer  alleuato  dapicàolo  con  Sultan  Solimano,  che  perciò  ali  pre 
fegrandiffirno amore  quando bebbe  le  briglie delt Imperio , amtntmcò 

€on  effe  lui  il  gouemo.Cofì  grandi  furono  i fauori  fattigli  da  Solimano , che 
molti  haumiogU  inuìd'ia  fi  rouinarono,& fra  gli  altri  Ferat  Bafid , qual  fu 
fatto  morite , per  non  voler  tolerare  tanta  grande^ga  dt  uibraimo  ^Vimpe. 
rio  dunque  Maumettano  tutto  colfuo  configlio  figoutrnaua,  ^le  grondimi 
prefe  ^fpedttionUutteperlofiuo  megpfifaceuàno . Macofi  vuole  U mondo 
per  fuo  vecchio  coHume,  che 

— a i voli  troppo  aiti , e repctini 
Soglianoi  prcdpitij  effer  vicini. 

Si fdegnò  finalmente  SoLrnano  tante  emiro  di  lui, per  le  cattine  relatiorù 
fattegli  dalla  Bojfa  fuaprmcipaliffima  fauorita , per  rifpetto  d'dlcuni  fuoì  par 
tunlapdifiegm,  & per  cagione  di  certe  hture , che  molto  lo  accufauanodi 
perfido,  chi  vna  notte  mentì' egli  domina  nel  fuo  letto , lo  fece  mtfiramen^ 
cepnuardivita,  Ciouio,  . 

Antonio  Campano, nato  rotto  vn  Lauro, quale  diocntaflè, 

^ rtiftica  mianella  Banca  di  molte  facenie,che fiate  haueua  per 
campagna, rotto  vn  Lauro  partorì  Antonio  Campano,&alleHoUo,ihfì 
no , eh  et  feppe parlare . Ilchefacendopoi  freondo  letà  affai  accortamente, lo 
diede alTrete  della  villa , acciò in frgna/fe qualche cofetta , & tadepraf- 
fe  per  chtrico , ep  firuentefuo . Dalqnale  hanendo  imparato  in  breue  jpatio 
di  tempo  molto  filicemente  Grammatica , fi  ritronò  in  Napoli  precettore  di~ 
uenuto  d'vn  nvb.le  fanciullo,  che  delle  fue  faiUhegli era cortefemente  ri- 
muneratore. Lejfepofiia  inTerugia  publicamrnie , zpne  fu  poco  dopò  fat- 
to Cittadino  loro . Finalrnenteperla  Brada  dilla  virtù  frettolofamente  carni 
nando,  aiutato  da  C amicata  de' grandi , fu  Coiitrnatoie  di  molte  Città  del- 
l'ombria,  & farebbe  lungamente  profperato  ,fe  tl  fauore , che preBò  difò- 
uerchio  a Signori  diCittd  df  CafleUo , notigli  huuejje  attraiurjata  la  lì, ad* 
della  jua  giorni.  Ctouio  ne  gli  Elogi , 
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- • 


Trionfi  de  Letterati  antichi-,,  & moderni’},  il  molw 
to  che  farono  ftimati  amicamente,  a parago-^  / ' 
ixc.dc’tcmpi  d’hoggidi>  Cap.  XV*-  • ’ 


E [/i  virtù  è mercede  a fe  medefì'ma  : .fe  fola  fa  TLumo^ 
nobile , immortale  , e dutino  : fe  luogo  ha  [opra  te  fìel- 
le  : fi  in  ciafikn  luogo  fi  può  dar  £huomo  a quella ’t  fi  a 
pur  in  Scìthia  con  Ouidto.t  quanto  fi  vuolex  «Jr  ^ ’ 
' cofi  podtrofiiì  che  innce  ’tl tutto ^ come  Sdjo^.yìrgìlto ^ 
Seneca  , e Tlàtone  affermano  ‘.  ben  conti' ogni  ragione  ■ 
molti huomini , voltate  a lei  lei  fpollCta  lei,,cbe  fqla’glì  puòxauar  ioi^ 
bÙo^  fi  giacciono  nel  fango dell'.ocio  negletti,  e vili.  Còda  pofiiacbeiefi 
fempio>di  chi  nhà,vìrtuoJkmente  operando  , lode,  rìcche^ge , eprertu  co»-* 
feguito  y può  mouer  altrui  ad  abbracciarla  t come  Jempre  ba  potuto  tnol-r 
^ tot  ad  'efji  faremo  paffaggio. 

' TOSSI. DOKIJO’ Fdofi) fi  giaceua  nel  letto  ànfetmo  f.mtempo,cbe' 

i»  lattagUa  vinto  U potente  MiCrìdaìfc», 
rifiato}’  ritornaua  di  •Ufii  Vittorio  fi , e trionfante  ; doue  paffdndo  per  .Atene  con  ■. 
4agrao-.  tutto'l  fuo  apparecchio -,  venutoli  jtUe  orecchie  del  cofitti  male  , non 

pur  volle  Ironorarlo  coh.vifittarloìn  per  fina  ma  giimgenio  ollaportA. 
4iicafà fuéif  non permife%cb',entra^erQ. denotali IJttori.t.nè'altre  infigne. 
— ' - Jmptr- 


. Libro  PrimaJ  • ’i)  ■ 

Impfrldì^  che  fico  hanètta^  parendo^ , che  àllerirth , ^ al  fapere , tuftì 
,gCl  mperij  douejfiro  "phidìrey  & fece  con  quel  F ’Uofofo  quello ^ che  non  haureb 
àe  fatto  con  >J{e  dlcuno  del  mondo . Vlinio . 

E 'tiyij  0 Toeta /ingoiare,  futarìffimo  a Scipione  africano  tanto , ì^onatiui 

• lo  menaua  feco  nelle  fue  imprefe  di  guerra,ouunque  anda/fi^  ^ di  quello  che 
vino  fu  fuo  compagno,yoHe  dopò  morte  la  latita  fqpra'l  fuo  fipolcro.  Si  dico 
parimente,  dix  gli  donafie  in  I{pma  certi  orti  ameni  vicino  d Juoi,  fcgno  del  ' 

molto  honoreychefaceuaalla  virtù  • Ouidio, 

0 Ai  E R 0 Vrencipe  de'  Toetì  Greci , /iupore  d^ogni  fecolo , fi  ben  non  ^ 
s* abbati  dfuoi  dì  in  psrfona , che  fauoreggmjfe  la  fua  virtù  ‘pur  dopò 
te  la  fua  Illiade  fu  fempfc  m mano  di  ^leffandro  Magno , che  ne  rifir- 
uò  lo  fcrìgnopretiofo  dì  Darlo , per fedbarlaui dentro , & (li  fermo  fe  foffe 
Stato  nel  tempo  di  qtujio  Monarca , èda penfare  yche  gli  haurebbe  i medeft- 
mi  heneficij  fatti , che  ad  ^rtfiotde  fece  . Tlmio . Lo  (ìejfo  jllejfandro 
afìediando  molto  Jìratamente  la  cittd  di  Tebe,gìifece  molti  danni^^  quan- 
do anche  vi  entrò  vittoriofo  dentro  , non  tfólle  che  la  cafu  dì  Tinàaro  Voe-  . 
ta  fojfeptir  toccca  . Donde  non  è maràuiglia  fe  per  fauorìre  ddrifidtelé  fuo 
Precettore  ^mandaffe  vn  decreto  per  tutto'l  fuolieam'e^  che  gli  fofìe  pr  e fiato 
Ogni  aiuto  da  ciqfcun'huomo , ouunque  facejfc  di  fnefiiiro,  pcr  faiutr  con  ve 
aita  de  fccrétì  della  natura  • 

P L Al  ò ht <E i quando pèruenne  dopò  lunga peregrìnatìone  in  Sìci-  ^nco’nrrt» 
Ha  , fu  incontrato  , vfeente  pur  ali'hcra  dì  barca,  dal  Tiranno  Moni- 
po  con  vna  carretta  tirata  da  caualli  bianchi  ; pur  coSiuì  come  per  ‘ 
ifuoi  gefli  appare  , nato  era  fJ per  ejfercìtar  atti  di  efferata  naturai, 

Bt  vna  volta  , che  flato  era  prefi  , ^ meffo  al  remo  'da  certi  corfali  di 
Bgina  , non  prima  fu  da  jiniceto  da  Cirene  veduto  ^[che  lo  fiato  di  tan- 
Wbuomo  commiferando , sborsò  vn  bel  denoto  per  fuo  rifcàtto , eSr  con  ho- 
ttefla  compagnia  nel  rimandò  ad  ^tene  : che  il  magnanimo  Cirene- 

fe  di  là  a poco  hauendo  hauuto  il  preT^,sborfato  per  la  fua  libertà , que- 
rulfffamente  èffe;  sAh,  ch'io  doueua  con  maggior  fimma  di  denari  accà- 
tet^iure  farmi  amico  vn  Platone  , Guarino  Veronefe,  & il  Poma- 
no  Autori . 


I S OC  K.A  T E vendè  vita  fua  oratione  venti  talenti , ^ pur  ogni 
talento  valeua  fittecento  feudi , poco  più  , o meno  , fecondo  gli  flati . 2)  vigori* 
Tucidide , -dìC  flato  era  da  gli  Atenitfi  mandato  in  bando,  he  fù  pw  tiene/  * 
con  infinito  fuo  honore  yiuocato,per  flnpore  della  belli jfimaì fior U,  ch'ei  Tucididé 
fcriffe  del  fuo  tempo . Demoflene  fece  tanto  conto  di  lui, e filmò  di  traine  tanto 
frutto , che  otto  volte  la  copiò  di  fua  mano . Menattdro  Cómediqgrafo  fu  mui- 
tato  con  graffo  fHpcodio  da'  i{e  a' Egitto , 

l'' I H^G ILIO  fu  appretf^to  da Ottauiàno incredibilmente , t*/ popol  iionori, . 
domano  l'hauca  in  tanta  veneratane  » che  nelC  entrar  nel\Teatro,a  recita-  &ricchcz 
re  ifioi  ver  fi , fe  gli  Uuq  in  piè  tutto  quanto,  & con  la  medefima  riueren’-  Vii- 


'i4  Officina  Uloricà 

^ t che  focena  ait Imperatore  « ,f!r  celehràua  il  gmnò  ddla  fui  - 

agnoano . Furon  tanti  i dom  ^cbe  riceuè  da  OitojdanOf  da  Mecenate ^ cr 
da  molti  altri  ; che  dì  nulla  ^ fece  in  breue  facoltà  dì  fèi  mite  fesiert^,  che 
fono  dugenta  e ciinf  nauta  mila  fendi  d'ero  . Hanena  bona)  aiifjìmo  pala- 
gio'm  ({omOf  eir  Giunenalelo  annone»  a fra  i ricchi  di  quel  tempo,  P^ecìtan- 
do  ma  volta  yirgiUo  alla  pre/en^a  eh  Ottaniano  , CT  làuia  fua  don- 
na, m,xdre  di  Marcello,  certi  libri  della  fna  Eaeide , venendo  alla  finc^ 
del  fello, doue  tanto  elegantemente  parladi  Monello  , eh'  ira  già  morr*^ 
jMtnneUiàa,<*rcadè tramortita,  1 vtefi  fon  qucfti , cop  tradotti  dui  Si-  . 
gnor  Ercole y dine. 

£cu>  MARCELLO  il  vincitorfublime» 
Ch’altcìovicndimilerpogiieuplme . 


Verfì  pa- 

fi  ti  bcDÌf 
mo. 


Qucfto  è quel  cauaHcro  ardito,  e franco , , ' 

Ch’d  l’Impeto  Roman  quali  cadente, 
l>ctà  loccorfo,  debellando  il  Franco  ■ ' '' 

Hollc rubcllo, e d’Africano ardente.  __  . * •' 

Al  gran  Qutrino  appenderà  pur  anco 
L’armi  capnuc , preda  tor  vincente , 

Dopò  cb’a<Gioue  Romolo  gran  parte 
D'altre  hauti  appclc;  e Collo  al  lieto  Martc^  ' 

iJtia  dopò , che  fu  in  fe  rìuenuta,  cotamandò  , che  per  ogni  verfo , cinti 
neu  perduto  in  vdire  ,fojfer  dati  a yitgtlio  tamtjcnertif,ch'efendo  verfi  vem 
t’vTto,  moatarebbono  cinque  mila  duiatii'adeffo  . Stractiò  .Augufiailte 
pami  nto  fatto  da  yirgilio , nella  fua  morte , in  qucUo  cb'éi  erdinaua  douerp 
abbruedar  certa  parte  de’ fuoi  verfi  ; perche  fi  lecaua  a troppo  gran  perihlé 
qui  Ila , chattubbe  il  mondo  per  quei  verfi  fato» . Tlimo  mly. 

Ey  P^ITJ  DE  "Poeta  Greco  fu  limato  da*  Siracufani  tanto  , thè  kg 
giamo , che  hautndo  in  Siàlia  prigioni  alcuni  Cittadini  di  ,Atene , pt  tche^ 
fipeuano  a mente  certi  fitoi  rei  fi,  & gli  recìtauano  , gli  lufàaton  andar  vìa 
lcn%arìfcauoalpaefeloro  fictai.  Sm  italico  Poeta diiigrntifiimo, nato  i» 
Spagna  fu  fatto  Confolein  Rema  tre  volte  , da  Dcmìtiano  Impt rotore , 
Falereo  dijcepolodiTcofiraflo,per  la  fua  dottrina,  & prudera^  meritò,  che 
gli  .A  tenie  fi  gli  pou'ffero  la  fua  Sìatua  in  trecento  para  della  Città . Mrijio- 
ttlìde  hebbe  vngrandifiimo  prt finte  daMtffandto , perii  libro  che  fece  de 
gli  ammali , che  furono  ottounto  tdUntì,ibefarebbcno  quottrocaito , e ot- 
tanta mila  feudi. 

F (y'FlJI  Filofofotbebbe,  in  bella  profpettìua  é F^a,  vnéfla- 

tua  daM.  .Antonio  Prencipe  . .Ablabio  Filofifo  di  Egitto  , fi»  da  Coftaiir 
t'mo  Imperatore  eletta  gran  Maeibo  di  cafa  Jua  , e'I  diede , & confignò 
per  tompagno  dell  Imperio  a Colìauxo  ftto  figlio . .Augufio pouua  dtsirug- 
gtr  la  CittaéMtffmdtia^  & per  quefie  tre  eofe  dopò,graue  afftdio  perdo- 
‘ ■ nàà  . 


Siila. 
Faleico. 
Ariflot. 

Alabio^ 


Xibro  Primo^^ 


*5 


'*iìfCìtUdtm,perUtHmorìadi^lfflattdroedifieat«re^  per  UbtUtmdi 
tfia,  fdpral  tutto  per  C amerebbe  ad  jtmoFilofofo  é e/Jd. portaua/Pta 

<t>irco  nella  vita  d'u^iHtania, 

DIOl^E  di  TrufiM , So0ìt , gr  'Ftlofófo  di  Conto  fu  pià  volte  tòlto  in  K.uftìc«w 
*nro:^lt  daTratanolmperatOfe^drfeco  entrò  trionfando  in  Esma.  Snida, 

Cu$mo  Ej^eo  Fdófofoju  UprimoConfiglierediM.  jfntonmlmptratòrr. 

^uale  fece  anco  Confole,  & morto  meritò  flatuaxUlui.  Cicerone  cacciato  in  TalUm: 
bando, fu  mutato  da  TompomOudttKo  non  pirr  con  lepàTole,&  fauottde 
gli  amici}  ma,^ueUofbe pitt  importa  ai  mondo,con  dugento  e auaranta  mila 
feHertif  ,OppimoToet*,hauenJoa  Clmpcratore  ^ittonino  dedicato  vn  /«t  ‘OppìÀt» 
Toema  de  pi(cibus>ri<»f  in  dono  tanti fcudia’oro,  quanti  vetÌ,n 
ejjoannouer.  ti  furono.  Volaterrano. 

lop  o cu  AJ  E Africo . col  grido  delle  fue  vhtà  indiftò  talmente  ?i 
fejtrtafafe^edtTerfa  ,<hefon(ìeàd  tfiano  VrefettofUontUoFlefoonto  dV?r,ò!S 
VM lettera  di  <jut(ìotenore,procHrSdofhe glielo  mÌdaffe.Ul{i  de'f{è  ad  Ifca  f». 
mr'fjlute.  Emmi peruenuta  alle  orecchierà  famagrande a'IppocrU’e  Medi- 

co,dif  endice per^  purentella  da  EfcKlapi»,onde  vorrei,che  tu  fàcelfi  omtim 
i>ro,argento,odaitracola  deimondo,  che  tu  fapeff,  piacerli, 

9 fargli  btfog»o,pjrehe  tu  me'l  matrdaffl.  Fi,cb'éifapp\a , che  fard  dprU 
tno  nella  rniA  corte^  nè  alcun  Ttrftano  m riulurxgta^poifatvpa , &■  auttorità 
gh  andrà  tnnan^  ; eSr  coffe  tufapeffi,  che  là  in  Europa  ci  foffe  qualche  per- 

jonad.  omrneleitere,miiialomi,nèifparmiaradenari.  Suida. 

ZEt{pl<{  E FitàfofoyfHÌntalefimaappnffoa^i.Xtcniefi,-che  de-  ‘Lent9, 
poftaromnellemanfueleclnauidillalorCk^^  . Leneo  Maeflro  di  fola  in 

^ma,dtfihu,'w  ciré  prima  era  ,fer  la  belle^a  del  fuo  ingegno  fu  da 

^r^crofMto^o  Miadenonfividemaifatiodipref^  Socntel 
ri,  ^ rohba  a Socrate , perche  ammiraua  vn  lume  di  tanto  [opere . Giulio 
CdidioTacia^be prima  era  Hatoafcrittondnumtro  dtpuffnttìocmden- 
nati daV.  l'9t,tfto,fu pofaaafoluto,  & liberato  da  ^Attico  peri'mreono , 
tér'la  Jua  rara  crud  itone . ^ » , 

bandito  da  riradi  Uugufto  tra> 'Ovidio  ri 
Getti,  effendopoflnc  quindici  di  Genaìo  morto,  quella get:te  barbarti,  inhu-  fp^tato 
gr  igthoraute  detleglà  ottime  <tijcipl.He,c'hautua  piu  delferigno,^del 

<^ìc<Eobro,lo accompagnò  con  efquifua  pompa  alla  ItpeAtura,  che 

, , ^ f ‘ ^ ° tttinore  riferiua,  non  già  vantanddf , ma  dktndo  il  vero  * >c  . 

^>fSl‘ha,ircbbrpmntofvolutohaucfc,veiidereifno^ 
gto  Licmio  per  diea  mila  feudi  d'oro;  Pìr  qual  è quel  Hè.  quel  Trenepe , quel  ® 

^tg^tore  fdiceilBndeoJ  de' tempi  i adtffo^he  non  in  vn  fei libro , ma  ih  vna 
' *1***^^'^  valent  buontofjiendejfe  vn  tal  denaio,  che  vnprìuato  Cit- 
tadino di  ^ma  voltuaper  f Commentarti  di  Tlitùo  fpcndere , e dare  ì -Plini» 
bb.f  Epifl. 

^ 1 ,ST,A- 


dito. 
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Medico  ri 
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Diagora. 


Salari;  di 
Lett.  ami 

chi. 


FKolridi 

fprcggia- 

tepervir- 

(A. 


0£5daa  Cdodca . 


St  ATiCfit  rUeuuto  molto  alla  grande  da  OowùiciM  Imptrétote  wet 
palagio  t & hebbe  luogo  alia  fua  mfoffìi  oltre  cheglidonivnaeorona  di 
ijonore  con  preferiti  efijìiifirij(fimi.  Cornelio  GaOo  Eleffografi>,perfauor  di 
guilo  ptrHCtutt  alia  'prefeituia.tir  fu  anche  fatto  tribuno  delle  cohorti . 
leio  Baffo  VcetJ  Lirico  l.<ebbe  da  Vcipafiano,per  In  fuagrau  dattrin*,in  doti§ 
cinquanta  frflertif,& pur  fu  Fefpafiano  quel  coft  tenace, & attaro  Trenapc^ 
cbeirupnfeUdacìodcirvt'inaìtt  hpma.  Crinito m - ^ • ’ 

Dimocsde  Medico,  per  bauer  medicato  Darh  , & tìdoHola  itL^ 
ilato  di  fiuìtàfhebbe  da  luì  due  collane  doro  digrandiffinto  yalore,  & dalla 
wioglitti  diepo  Dario  Irebbe  anche  di  molte  tact^  (foto  di  valore  intsiimn^ 
bile.  SteficoroToe:a  hebbe  da  FalariTitanno  ^ .Agrtgentoìiitàm  boiuh- 
ri,  & pur  oltre  che  era  crudelijfimo  Tiranno,  per  gran  pe^  gli  of* 
nemico  < ' / \ a i m 

Tor  o M E o Tiladelfo  fapcua  ben,  che  guadagno  ei  doueua  fure^'i 
con  thaucr  preffò  dife  il  fiore  de' veccbt,&  de'  feientiati  della  Giudea^  t/relper 
rò  negCinuit'o  in  numero  di  fettantadue,  & fi  fece  efporre  lafacra  ScTiUura, 
che  recò  il  primo,  & maggior  ornamento,c  bauer  potejfe  la  libraria,  eh  anda 
tta  ragunando  ; ioultolli  con  magnificenza  di  grojft  Htpendij ,rìtenneli  con  va  ■ 
rie  fotti  di  ricreatioià  ,&  per  fine  Ucentidli  con  doni  di  efquifito  valore.^  • 

SabtUiCo.  . - 

TM.DEO  Fiorentino  Medico,  fu  in  coft  marauigliofa  firma  di  fapete  « 
che  non  bafìò  a ncffiinoCanimo  di  canario  della  fua  Città  per  qualche  cura 
d'infenno,conmanto  deraiOfCire  di  cinquanta  feudi  d oroal  ffor/to,  g^chia» 
matone  da  Onorio  (Quarto,  pafsò  finca  tento  feudi,  dalquale  rifanato  no» 

fi  partì,  fe  non  con  dieci  mila  ducathd’ oro  nella  manica.  Folaterrano, 

M.  Po  P I !•  I o .Andronico  vendè  vna  fua  operetta  dt Mn»ari,.fede- 
cimila  nummi . Ciro  Tonnopohta  Toeta  tggngio,  ptr  beneficio  di  Teodofi^ 
il  minore, & di  EudoJJ'iafua  moglu,afit}e  d primi  gradi  d'honote,&  dignità, 

meritandolo  le  virtù  fue.  DUgora  Mite  fio  F'ikfo forche  era  nelle  vlttmem- 

ferie  della  fcruitù,fù  comperato  da  Democrito  mUU  dramme , acctothe  rtJU- 

tuito  alla  libertà, mfegnafie  anche  a lui  le.huonedifcipltHe.  Sarda  epprifsoU 

Folatarano,  . . , , r ,j.- 

' L I proni fionì , che  fi  donano  a'  Letttratt  ne  tempi  dt  Vefpafiano,  che 
pur  fu  il  più  /pilorcio  de  gl' Imperatori , erano  tante,chea  ridurle  alla  nofìra 
moneta,  fecondo  Beioaldo, 6'  il  Budeo,afccnituanoa  duemila  cinque  cauto 
ducati;  di  forte  che  quello , che  era  auaaffi'no  con  gli  alm.per  amore  delia  v.r. 

tùfuJp:endid>Jfimo,&lib(raleto'virtuofi.  Sucionio. 

ids  ASSAPORA  prrefierp-ùfpeditoadimpararejafrotuttolfuo 

patrimonio  tn  mano  de' patenti , abbandonò  ineptif  publta , &ptiuau  d.e 
ptr  le  mam  loamita . 3^(f  «igò  Dimoerùo  in  Egitto, <&  inVcfiafiMol 
BfilToper meglio Jilofifate,  bauendoprima  fatto  Ubera  rmnaa  dtffioib^ 
^,cbetaMi%rono,  chenonfu4ifiammoàoafitopaitedi>cttdMgltare  dU 
fuo  tutto  C efferato  drStrfe. 


Libto  ()ritno  i > 

G01{pi  ^7^0  Imperatore  ^fprfe  più  denari  in  hMoranì"mrtuofi,&  Libri  be*,. 
nell'  alimeritarSdìéi^nie  t (he  in  (fóaT altra  opera , eìr  fi  trinò  che  molte  P*B“* 
•volte  fauo  più  conto  bauena  di  due  pe:^i  di  libri , che  delle  migliaia  di  fcu~ 
di^  onde  legge-c  bauena  nell*  fua  libreria  oltre  fefiaHtadue  nàta  libri  re 

Giulio  Capitai.  ‘ 

■ mi  Oìd^I  MO  figliuolo  di  vn  certo  SbacufanOy  effendo per  ftruitore  dì  Finto  par 
yabancbieropublkodiCorintOyteneua  ì conti  del  denaiotdelle  vfure,t*rdel*°P^^  *•» 
ff$adagno,cbe  giornalmente  c$treua,fiandofene  dalla  mattina  oUa  fera  co'li-  - 

èri  del  dare  t & dello  bauere  in  mano.  Ma  nato  vn’improuifodefiderioiit 
luì  dì  filofofare  con  Diogene  Cìnico , prefe  tantodìo  a queU'arte , che  non  ha^ 
uindo  potuto  impetrar  libera  licenza  dal  patrone  é partirft , yn  ^orno  fin»  ' 
ufi  pag;gp*  gettò  il  banco  per  terra , fece  volare  per  pia^  que’  maladeiti 
libracci  de*  conti, ^ femìnò  molti  focchetti  di  feudi  tra  le  genti , &•  fette  an~  • 

dò  con  Diogene  a far  la  fua  vita , Laertio . 

VLATOT^E,  fé  ben  per  quello  che  fi  ferme,  non  fu  ne  anco  troppo  ’p®^ 

eommodo  ddbeni  di  fortuna , nondimeno  leggiamo , eh' ei  fptfeìn  trelibridi 
Filolao  ‘Pitagorico  cinquemila  libre , tirandole  alla  veduta  delle  nofire  a'ar~.  ** 

gemo,  diventi  foldi  Cvna  i denato,  db  mena  da  Dione  Siracufanoìn  do- 
no hauuto , Et  morendo , fe  gli  trouò  Jòttdl  capegg^e  vn  libro  de  nume-  , . i 
ro di Sofrotte , che  poco auanti feorfo baueua tui to . Coftnè  anco  nelTvlti-- 
ma  boraci  puote  rallentare  quell’  ardore,  ftudìo  <à  papere^  . yalttiu 
Mafftato.  ^ 

..dR^ISTOT  ELE  comperò  della  facoltà  di  Speufippo  Pìlofofò,  po.  Gitone. 
co  dtangì  morto, alcuni  libretti  per  più  di  due  m'dajcudi  a’ oro.  Catone  Fttce- 
fé  ,per  no»  perdere  nè  anco  quel  tempo , cb’ei  afpettaua  rulla  curia  la  ragù- 
natrga  del  Si  nato,  finga  quaUhefruttuofi  occupatìone,  leggeua,feirga  atrert 
dtre  alle  altrui  ciancie,libriGreci,conguHoÌMcredibile.  -.A  • 

V T^C  ITQ  lmpiratoie,ordinò  che  in  tutte  le  librerie  dello  Imperio , diTaJL 
fi  hauefie  Cisìotia  di  Cornelio  Tacito  per fonaConfolme  volle  apprejfo,  cito -in  ^ ' 
che  ogn  anno  fe  ne  fcriutfftroiieci  copie  ad  vtilità  publica.  Flauio  E^opi-^'^  * 
ffO  , Cameade  Fìloffo  più  volte  afiifo  amenfa  fu  prefodacofì  alta  con- 
templatione  delle  cufe  di  natura  , che  fi  dimenticò  di  mangiare,  F'altri» 

AltdJiivo.  • ■ 

. ELICOIDE  Cigjeeno  hsbbe  dal  Tiranno  di  Shacufa  fetttctnto  few* 
di  d'oro , per  bauergli  detto  il  vera  di  vno  Eccliffe,i  Ire  douea  fuceedere . Ce- 
fare  fece  Cittadini  di  I{pma  tutti  i profeffoti  di  Medicina , gr  delle  buone  ar- 
ti , per  tirare  alla  città  di  Epma  con  quell  hamo piaceuole,qu<tnti  vìrtuofi  era 
no  per  le  prouinciedtlf  Imperio.  .Alrffandrotptr  alcuni  poclùverfi,  che  gli  . ... 
dpprefeutò  .Arch'iloco  Poeta,  gli  empi  d capello  di  denari , quanti  ve  ««poto  ^ 

Mancar  e,  llPmtno, 

\ 
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JfimoQérT^  Bdtbtar^  ^mb<if(iia(i^  per  la  fua  1{eptr^ 

Pitea  ai  vngran  Trmnpr,  (juandi  per pajfa^^iv  fi  auuicinò  alla  Cm^ 
4i  FiortuT^^Lnrea'zp  de  Media  Onra,homtato  /Lonofàtore  it'nabdi , wr-» 

• tufift  in  f c^ui  glt  andò  cu' primi  dilla  fita  curie  incontro, lo  nceuàwoko  ak 
iagrandet  facendo  maiauigUar  tutti  quti,che  conofceuano  fapeumioeglp 
e^efe  t^andemeate  tnoitiiato  dalli  podagre  , che  per  hottorar  con  (Ura^ 
trainarla  dmoHrationt  vh  virtuojh  , f offe  faiité  con  fuo  grane  feomo^ 

■ do  a cauaUo  perincontrarlo  . y'agiiunfe,cl}e  gli  diede  per  quei^oraitC/jc 
qtàui  dimorò,  piacemlt  alloggiò  iti  vua  yilla  amena , ^ m pallaio , clrt' 
hlue  gli  alitt.  adoì:natricnti,ynxriccaiiiririap(raitro  IjoHcao^jT^ con  T>  a~ 
unga  degna  di  quel  Vrencipe ^gUe la  ojfirfa  irridono . Critiuoi  tap.  ^ 

' alti  • 

Montère-  GlOy  J Monteremo,  gMudifftmo  letterato  Tedtfco yfu  mtàx 

g*®*  tato  alla  jìta  corteda  Mattia  Bìé  a'f^ngheria , che  non  fi-yide  mai  fatio  dò 
cUi  orlo  (Cl}onori,tlr  di  arriccbirlo  di  facoltà,^  qtàuì  jeriffe  gran  parte  delle 
Pctrafflft . dottì^imt  fatiche . Il  Tetrarcanel  tempo,c/x  flette  nella  corte  di  I(o^ 

berlo  di  Si  fili  a , paflò  auanti  a gU  altri  in  hontm,&  dignità,  pere/x  que- 

sto ì{^  tontefiio'  maggior  "Prtmipi  dì  magnifitiga,& di  liberalità  vtrfo le 
4àpceì«  lettere.  ^ Ciouanni  Campego,  che  chiamato  advna  Itttnrafm 

' bbcaneUo  fludiodiTadoMOtùntmdiaa  auuìcinarfiaquefìatCittàandarona 
incoruro  non  pur  tutti  gli  faolari  di  Vadoua. , ma  i Lettori  publici  di  tutte  Ir 
difiipltne,etUkeHerotiO  cùnieutedéili [igni  di  honorem  11 yelatarano », tìP" 
ìLSabeliho  . 

€ortefar  ST  J{PZ3  .A  Toeta  Fiorentino  fi  grandemente  fauoreggimo  da  Bon> 
si*  (hytiifò  Duca  di  fenaru , ilqualc  non  reftò  maiuic  per  denari , neper  olirà  cofiu» 
pttfih.  del  mondo  ,di  procurar  di  haner»  appteffoaify  i primi  lumi  delle  buone  ■ 
kttere  , cbauifie  alCboro  Jtatìa  cofi  hebbe  nella  fua  corte  Ciouanni 
.Aurijjna ygone  Medico  , & "Biotro  Buona  , perjone-di  ottime  lettere. 
Volatenano  *. 

•aWHico  *.^'A\C,ATìJT0'L{10  Còccia  Sabeliico,  nato  di  ynfab'noFltU^ 
«u^o  li  ad  imparare  o^i  forte  di  buone  lettere  mol- 

HHjliO  ^ toatto.  Tenne  fi  uolaan  Tiuoli  , inV dine,  ^ ai  là-fu  da  Vicentitri  rithiama^ 
toc  legger  con  due  yolte, tatuo  fidario  nella.  Città  loro,  to  non  thfe  alPbont. 
HpuÙitodiqutfta  nobtl  Città  gk  mandafit  a donare  quella  tas^g^tTargen- 
to,paillauoro^perlQ^o,(<fpre7g^ditpatigftardtuolt,delUqudef»_ 
V d^iàftormtntione . Ma  non  flette  troppo  in  vium^a , eh’ ti  fu  cbiamatééo 
..  yinegiaÀd  S enaio  con  qutfia  con  d 'itione , ch'égli  Ijout^  a fermare  , eomm^ 
eiandodal'lSìorie  del  Giuflimani,  tutttUcofé  fatte  infirma  qml  tempo  dé 
quelUinckta  Città,  &■  che  con  trecento  feudi  di  ptouifìom  doueffe  hggitre- 
fuikcameBtt,  Uàtompà torto gl'imgutaf  che cwynainionfidirata  adm 
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JLibrd  Frìm<d&  < 

ìéè»nefrpartijfeia!veronflhfcrÌMredif^inmam,eoJkehe>delfeDiot.che  • • - 

non  fi  pouffe  dire  con  pii  verità,delC  Ifiona  de'fHoi  tempi^a  Itn  fritta  , th’ei 
non  dice  del  Sabellicop'pedutolatnafuhfuole  mliofrìiuK  larotu  di-  vaace. 

nella gioTHota  del  T arre, & tnpti  aliti  luoghi  tnajfìme . one  dtP'U,ittahi,^ 
di  (fuaUhe  altro^perfinagìo  Jcaliotio  patfa  < Pagli  Elogi  dtt  Ciouiu^^  dal  lif 
uifto. 

' i>  A N.T  E .Atdigtm  non priniaperfalttsTT^delfuo  nobile fphitOyfu  da  pfon«ri dì 
fuÀ  cittadini  conofciutopd)  egf  fu  fatto  capo  de^botto  rth'tra  nella  città  di  Dante  vi» 
firem^  ntt’gilirato  di  fomma  autUmtà . Monto  pofcia  inB^uema , Bernardo  w>,8tin<a 
Banbtbatihora-To  iehà  d'ejfa^i^eggendo' il  f polena  dnjuefio  Hob-itffMio  2^oe-  *•* 
taejpnedai^antichuà  rouinato,gl<eio  fece  tifare  affai  ticcartiiHtet& feulo 
adornare  di  belUJàoUHre^tlr'toMr  sit.Ucolon»edltaaitao , smvn'Arco  rna^ 
ffdfico'.  Gunào, 

Bar  X At  o-  daSiafóftyattr,  peifCmeiedibde  /òitiglitgga  daltugegnp 
fu<rtleu»to,fu  ammirato  molto  da.Carlo  C^yarto  Imperatore , Hquale in mir~  >P**®“*** 
cè drlUfua gr.m  vhtn,gli  donò U nobile infcgnadt:\è di  Boemia, cheiCtffi 
gie  (£  m Irò»  ruffa  in  campo  tCora  , tbt  con  la  coda  partita  m due  patth  mo^ 

Ura  voler filtatf,  - 

Flavio  Biondo , ifìotico  celeberrimo , per  fattore  dd  Sommi  Tontefd: 
CO»feguìfcuoltàajfài,algrado,^  alla  digniuifnaaonuviikoli.  ht  perche  tra 
I altre  HobiU  Isiorie  fue,egli  fin  ffe  la  Pyoina , rijìaurata  , dandoineffa  mv> 
nutiffimocontoefitah;  anticameniefoJfr^ifnale-hoggldìfia^ptrà^Uivianyir- 
tali  lonfeffain  qjteSi  due  i^fiiobLgo , ch'tlla  gli  tiene  ».  Vetlt  dii 

Il  Biondo, figliuol  nuouo  di-Maitc  Vitali. 

'To^scRomaidimanoa Terapia  morte 
O-T^I-O>E'atuparuypomoco»tJdinello,fun0ndtmeno  per  n»w£  rjniM- 
to  della  fua  vh  ù , creata  da  Vio  Secondù-Vefcouo-di  Terni,  ^ da  Vaolo  dì  qq  aggn^ 
Kofuceefiòreifit  poi  atricchoo , come  alfito  grado  fi  cotiueniua.  Il  Via  fina  in  diuK 
quello  fòi  verfo moftra di  quaiut  beile feienre  .fletterò fojft  ùoift  /fare ^ 

Ki(h>uco,.Foetaeta.,e(t>fa<ors.  , 

Btjfarione  ìifeeno,  nuiHtògh<nmamentidet^tirdinafato,nel celobratìjjt- 
mo-Conciùo di  tutte  legentiia  fireage,one  fra  le  dilfmte  de'^Greci  , & dt'La- 
^ì  diede  cbiariffmojflendore  dalla  lua-morauigliofa  dottrina  alla  prefingg  Bkffario— 
«Tfa^eiito  Voiitefice-  f^.fe  no  eroda  balordaggine  da  Tlfiolò  VcroUo  Jho  vfeie  "1 
re,che  dopo  la  monte  iti  Vaolofuondoinel  conchtneiHon  haueua  voluto  Ufeiar  ** 

entrar  ine  Cardinali  di.f>mma  autorità  nella  fiuuamcra,cÌK  ittmaJiiper  ado 
tarlo , certamente  era  egli  Vapaxfi;  al  Gìouto  cncdiatuo . . 

MufuvoCaadiutto,  Grammatico  diitgontìjjimo,-(it 'Dotta 
raro, ni- felice liiU,ptr vn tempo  interpHt'oi Greci  Jutou  m TMoua,  a Hipt 
diobonorato  della  Bgpubiicaib  VenetUh  Itoftne  p»ftia<a  poma  a-  trouar  il 
vcroMecenetedi  TUrtuaft^Leone  Vontefite,  non  viHttte.molio,ebtfucrtat§ 
^reiuefeoHO  di  Pji^Hfa.ót  altri  hotwrihebbe.Luig  Contar  ino  • - 

2 ftitf.PO  2(ì0-  IctOff/mrendok  SjliojtXjp  Imme^iOfCmdopotai^^ 


’ff,  OflScIna  ìftdrict 

luoghi dr  tro  auAft»  ndle  fccle  publithédì  iàn  hi^ibUfkmk 

fcolji  oc-  ipi\omt^o,hn^oiempo.EthautMt»ftgrAnnnmef»(fttHét«iuthcUiptt- 
ÌSl‘  doUmatma  tmarrtlC autcr* ,ì gtouani  Romani aniauam da  mc^anot^^ 
^ pkliareilHOghi , oi^llcggrua . Eficndo  rnom  di  fettoni  ami, per  bere  frog- 
po  freddo,  ignorò  le  e ffeti^fne  la  famìglia  di  TapajtlefJandio, tutta  veiti^ 

w -j  \^*^MaTsiiio  FìcmtaceèfodHfammorfdeUéFilofefia^dM^^^ 
X^dlpIS  fi  diede  a tradurre  Viatorie^  confi  fubkafmititd  del  fuonoMe  mgegno^ 
'% . ■ che  la  maz%ior  paté  degli  huomìm  ftupiuano  del  come  ,cbemvn  corptc* 

' àuoioctfiettremamentepicciolotCauengacheinon  era  ben  mcT^uomo  } 

petrfJe  con  tanta  viuacita  albergare  talfor^a  di  ffranto  inufitato . ^ Co^o 
dd Medici  a Tietro  fuo  figliuolo,  tr  da  qmfh  a Loren^pafaìb>qu^ptr 

- . ditdvnaoiandeaffetttcHeaqutnoletterato,accompagnatadagroiltful)idi^ 

'■  faMcheglidiedero.Ein^ebbecafahonoreudmen^ 

fi,  a villa, pofjejìot  ì,tccltftafiici  benefici,  cominoue  prcui(,ouh  nè  mai  fi  vid* 

fatto  ^Quarto  Impnatore , effondo  andato  vn  giorno  lul  CoBtgip  di 

Vdienza  , perfentirele  dfute , che  vi  fi  ftceuano  delle  vi, tu, egli  reftop^u  dk 

huatmhoreiduriada}coltare,&quandoifir»Co,t^Mntyaq.aUcio^^ 

loia,^  difiero, ch'era  tempo  da  cenare, rì^ofe  loro,cii:eragta.paj:^to  ftr  mi 

e}r  dhauena  f<i»atO.  . . 

Koberto  I{èdi  Gierufalemmé  ,&  di  Stalla  > dotvffimo  Tt  ^ 

Bel  detto  affcttmatoaHe lettere',  che  diccua  ordinariamente,  chcfeglififte 

^Jt^^conuenutoperdcreìfuoiKcamùoladottrna.eglthap 

perdtrqHelli,cheilfape,e.  Carlo  Ma^o  dottoneUeCàcche,  &jMinelct. 

. tere,idfà,or  de’Leturati  ertffr  l Fnmerfttd  dì  Tartgt , & quella  di  Tauta,ai^ 

u.-  . mii'iume  de  vi,  antichi  Sludij  natene.  ^ 

■ F KM.  HC  ESCO  Trimo  di  queSìo  nome  /^e  di  FranaafPnncipeatk'' 

K.\BaoragHMi”'‘^rnemor\a,talmenteamò,&fautaìlelettere,&\m^^ 

tote  d die  it  ch'egli  ne  merìt'o  il  nome  di  i^f/id«Mtore  dtUefcien^e,&  buone  difcipl  ne, 
• non  miando  fiùica  o fpifa  alcuna , per  ridurre  infume  libri , & volumi 

datuttcle parti , &intutteietingue,perormmento.dellafuatMtofano  a 

Uh,  aita,  degno  monumento  di  si  magnatumo,  & gerettfo  Kd . 

‘ ^cad.  Frante  fé.  ‘ /■ 

LEO  NM  K,DO  Mretm,E'ilofofo,&  Ifhrico  elegantifftmo,fu  mata 
rato  alfecretariato  da  piu  fammi  Vonttficì,  Crtgoriò,Innoctr.^.UUffauiro, 
e C:hUoì&  fi  trouò  al  Concilio  celebrato  in  Colla,  x^,douefife  conofeere  a mg 
; to'ì mondo  per  verfatiffimo  in  ognifeiar^.  ìridi  chumato  ^ j”' 

to  Secretano  di  quella  Kepublica,  la  qmkl  gli  diede  ancora  faUrto  perpcpte^ 
perhauirfcr'atotoH  flUe  molto  accotuto le  lutcromclu  . S*nfM. 

TlET  KP  Benibo  Cardinale,  Vinkiano,  che  nobilitò  afuot  tempi  t 
Bei'  Audi  endemia  dVebino , falla  quel  grado  di  fetenza,  che  infi^bUmeute  afpetta» 
del  Sebo^  p fgremtj  da  <bt  £««^! 


libra Prìqiof  ^4 

’^lcact , dr-  Umf  morìa  fili  verameiite  fingolare^Veloqiuin^t , tfi  molti  anni 
giaùutafiuoa  queitempì^  •òìleyadìf}>r^j^a,ptT  Iaconi  opera  fi  tccUh^&^ 
cominciò  afrattUre  i fuoi primi  traiafciati  bonori,&  ornamenti,in  tanto,  chf 
cbì  pAfagoneràgli  firittì  di  Coloro , che  al  fno  terapo,^che  dopò  luì  hanno  (ip 
poSìo,ag/i  firlttuU  quei , che  molta  età  inaamQ-iri  lui  fi  vedono, potrà  pep 
fe  3efioageu3lmttttegÌHécare,quanta  diff'erem^a fia  tra  q<tcUi,e  queSli.  Tri- 
ma  ìrasferrìtufi  a P^ma,  fu  tolto  per  Secretano  de'Bteui  da  "Papa  Leon  X, 
quello  morto  f andò  a iìarfi  a Tadoua  per  vtua  quieto, lontano  da  tumut- 
ti}ma  fatto  poco  apprefio  Cardinale  da  Tapa  TaololII.fi  portò  ditmdo^ 
che  tutti  dtfiauano  veder  vn  giorno  in  lui  il  primo  bonore . Dalla  vita  di  efio 
Bembo  poHa  in  fronte  allefue  l fiorie . 

C I ’.d  C OT  0 Saioletto  compagno  del  Bembo,caarìnò  per  leiilefie  ve-  BsoatioT 
fiigta  di  fciewra  al  Cardinalato , Gtouan  Battifla  Egnatio  Vinitiano  per  le 
belle  lettere larìne,  fidi  alla  lettura  dopo’l  SabcUico  ; ntlqual grado  morì  ajf4 
vec.bio , & fu  pianto  da  tutù  i conofeuort , & ammiratori  delfuo  fapere^ 

.Aut. 

LQ  DO  FICO  .ArìolloFerrarefeptobilToeta,huomodipocbep0roleifu 
p(ròcut:i  delfuo  tempo  colfuo  OriandoFuriofo,  onde  Carlo  Quinto  conofeito-  fuggi  jg 
re  dicofi  maratigiiofo  ingegno , lo  refe  degno  diefftr  coronaiodi  lauroperlc  coru. 
fue  mani  : & altri  bonnri  iniubitatamenu  haur^be confeguito , fe  non  feffe 
ilota  di  quell' bumor  libero,  ffr  dipoco  contento,  ch’egli  diftkeffofcrmndo  , 

/pi  egò, con  dire.  . 

, IncatamiamiliàinegUovQarapa, 

Ch’iocuoco,  c cotta  s’va  (lecco  rioforco  » . • , 

E mondo , e fpargo  poi  di  aceto , c fapa  ; ■ Sar , • 

^ Chearaltruimeo(aTordo,StamaòPorco  '' 

Seluaggio  ,ecosì  fotto  vnayil  coltre» 

Come  di  {età  o d’orOfben  mi  cofco. 

CIBJ)L,4  Aio  Donato , oltre  la  beUexjia  del  vifo,&  della  per  fona , 
bebbe  vna  fingolar  pruderrga  da  Senatore , refa  poi  molto  maggiore  da  vna  te . 
eccellente  dottrina,^ dalla  lunga  fperienga  delle  cofe.Tlacòl'aùimo  di  "Papa 
Giulio  I /.  adirato gra  temente  co’P'initiam;&  con  altri  I[d  efisrni , che  con 
tro  lui  haueuano  fatto  lega  infieme^  altre  ambafckrie  importantiffine  feli- 
cemente conduffe  a fine . Egntùo . 

IjiSOJqjE.  Maìtto,potc'bebbepaffatatantofcoacìar»entilafuaijiamn 
tu  ebebifognò  vn  giorno  per  fodisfare  vnòjìe , metter  a gb  Ebrei  vn  fto  li-  da  iuPté 
brodi  lejgtjintto  apenna  in  carta  pergamena  ;fatto  perle  fue  vutù  dtgno  cipi. 
dailapuhhcalittura.leffe  l' InUiiuta , ^ fi  trasferì  finalmente  a Paioua.Di 
là  tornò  a Pania,  chiaotaiouida  Lodiuico  sforga,  Lodouico  Re  di  Frane  ia  gli  , 

donò  vita robba di btocato <foro,& con efia leffi  quelgiorno  la  fua Itttione  . 
fAnripcr  più  bonorarlo,  andò  ilBj  vna  mattina  ad  vdirlofinfieme  con  fut- 
qneCardinali . Ctonio. 

CJ  vjìl.4 HO  DicdpqobUeyh»ituud> S<$ati>rjp^4'ùJfitM,è  p^fla- 
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<ft'  officina  Iftorìcé» 

to‘hog^i>ii!ipltì'pAm’ig^ii<lileUali$aKefitbBca,&nt^gùitnS,tt^t^aff, 
e carichi  impofhglt  sjè  actpti^atoamtf , e^fido  /titolare,  Md  egli  époi  vno 
.dt*fingclar  lumi  di  lettere fChe  vìuano  hoggidì  ; perciochein  fUtìj^a'iin^fèrff 
iogìa^e  in  lìiotìa  ha  pochi  pari  » iJamur  'delC  vitima  Guerra  nauale,  il  1 570# 
€negli  eraTrouedìtore  in  Cor  fu  pef  hct^e  della  guerra , e delta  pace , fcrìfié 
in  vna  fua  Leìteta  tutto  l'or  ime  di  tfut  Ili fegrudata  Baitaglta^con  fitte  fi  alto^  - 
tSr  acconm^cìjefa  deftderare^  che  v»  tal  Lettefiro  haueffe  il  douuto  n^ò  pit^ 
jcrìuirealungoulchepetòtpercagon  de*publiciàffafrìyn^qualìfempr*èoc^ 
<upkto , von  gliéconceffo»  Ha  d^rto  alle  Stampe  Cjinotomii  Cclefìe  • opetdf 
fiimatijpma . La  mcntouata  lettera  della  Battaglia  J^uale^  rdmtorno  con 
le  letter  e àeVrencipi^  fi  vede  però  anco  fciolta  , ma  di  radolfcrche  vien  rac^ 
cdtacon  brama  dal  mondo , lo  nonpofiopcrjùadermì^theiafuapentMpofi 
giamai  ditlcomporre . Havna  libreria  /celta  dtperegrìnt  libri  è humanif» 

•fimo  con  ttotl.  1 fuoifratrili , Giouamù  ^ e Fantino , fono  adorni  diqMelle  qui 
irtdfChefanno  xm  compito  Gentììhuomo» 

TOMASO  Stigliani  è vno  de’buottt , & leggiadri  Toeti  di  {Juefia  erd» 
Valeffuaft  in  ogni  forte  di  letteratura, t principali [oggetti  d'Italia  cenano  di 
affettionarfigU , percio^e  dalla grauiti  dtfuoicf^mponmenti , recano  irma» 
ghitì  diconolcere  per  fona  di  tanto  valore  . il  gentlliffimo  Gio,  Battigia  Cìot» 
ti  Senefe  Jtquale^per  quanto  fi  fiendonole  forT^  dileatiffimo  Mercatante,  e 
benemerito  dituttiì  letterati  ^Italia,  e it  F^ropafiampò  a gwrm  pafiuti  vn 
siujio  volume  di  Himed'effo  Stigliani, e g}d  ne  vede  vuòte  lei  òr  erief^no  che. 

Jf  mondo  Iha  grate , quanto  merkaiC  valor  del* vno,  -^4' horror  inaindufirtd 
delC altro  • « 

G JiBPJl ELF-  Chlahreta  nobile Sduonefe,è  vno depìù leggiadri  Toeti 
di  quella  età.  Le  prime  .Acadtmie  dt  Italia  fanno  grandijjimo  tapitale  di  lui  • 
é delle  fue  rare  compofmoni . H Granduca  di  Tnfiana  Ferdinanda  gii  ha  mo- 
firati,emoHratunauìav{uifegni  digradire  Chmcràta{eruitu(ua,  "Honfi 
ebhcTtencipe., che  non  amafj'cdt  hauerh  apprejfo , ma  egli,  col  penfiereme- 
defirnOtChe  ddtuin  .Ariofio  ,ft  vuol  piu  tolto  godere  il  fhaue  della  libertà  tra  i 
tari  parenti,  & amici  nella  patria,chepafccrfì  della  periglio  fa  gloria  de'di-nt 
ti  tetti . Infinite  compofitìonì  fue  già  fi  veggono  per  le  fìampe , f{imca’ogrti 
forte, /acre, e non  faoe . Hacantatofaauementelarhorte  di  San  Gioitahi  Bj»' 
tij}a  5 la  sfida  del  Gigante  GoUia  j gli  encomif  di  vari  pftfvnaggi  llluftrì  vìui\ 
e morti  „e  in  diuerfi  foggmi  hagià  empiegaio  In  fitle , LU-andoil  Signor. 
CHo..AndreaBpueitinellafuararacaì^pn€,laFama^lji\nàtceadirei 

Qual  Siderite  fìa»qual  Tramontana, 

Onoueli’Ot(a  per  foicar  l'Egeo  * 

^ Della  tua  gloriale  lua  virtù  lòurana, 

' Non"Arpafia,del  tuo  nouello  Orfeo. 

mcora,ihelofpo(itore di  tffaHgentìlifjimo  Gentile tfhjfc con  duhbh,percui . 
/intendcffequtfio  noueU'Orfco , ( de  piu  canori  Cigni  della)  UguriadelGriU 
iOfdd  Cchàydcl  Tmfh,o  furedelCljìaìntroipare  rmimtètOfChc  radi  afficrt^ 

randofi 
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ranp^ch  et  del  Cbuhreri  ìtuendefle,  quaFè  con  Jómmo  ibtdlo  da  qitepa  vaio  • 
rofa  pcrfonagioimitato.  Sono  Himoate  fin  borale  due  prime  Torà  deUe  lue 
J{ìme  : Li  ur:^,ela  quartaVarte  fino  fitto' t torchio, 

GHEì^^RDO  Bcr^ognì, poeta  di  molto  grjo.é  pur  anch’egli  natobt 
grembo  alla  LigurU,famofaproimtrke  tCbuomini  di  valore.  l>rencipì,&  Si 
gnori  gran  li  r baino  finente  voluto  appreffo,  ne  è maraniglU  , valendo 
egli  in  tutte  le  facoltà, degne  di  nobile  figgetto  fio  pari.  UCuntc^bile  di 
CaHigUa  ,già  Gouernator  dt  Milano , gli rmjl. ò figniviuì ,e molti, di  farli 
doutttafiimaé  lHÌ.efiejfevolte,per  godetfiglihonoraii  difeorfi  diquefio 
letterato , ft  tolfe  daUt compagnie  dt’più grandi . Ecci  di  fio  vn  bd  volume 
diurne,  che  II  ejfer  più  d' vua  c d vna  volta  riSìampato , fà  vedere  quant’è 
dal  mondo  gradito.  Ha  trattato  anco  ìa  profe  de'danm  delle  Dìfeordie  de 
Treitipi  Cbtiftìam&bama.ìratocottfei:caàmjrakigtioft,  cbegliaeqttfii  de 
gH Infedeli , & le  pirite  di  ({eami  , Città , e CaUdli,  noti  fino  ìbui  per  H 
potere  di  queltarmiinfe/le,  ma  perì  mali  effètti  di  e fe  gare.  EtlaEontedel 
Diporto,  dal  mondo  vltimamente  veduta , éripìcna  di  varia  erudilione, 

G lO.B  .ATT ! ST .A  Guarino CaHaCicte,  autore delTalhr Fido, è C9 
fi  compito  in  qualunque  letteratura,  che  nèlafia  nobW/fima  "Patria  deue  in* 
uidiar  alcun' altra,  iaqutfia  parte  di  ghria,né  ilno/l.ofecolopuògirne.fi  non 
altero  . Stngolar  compofìtione  è il  fiuo  PaSìut  Fido  , recitato  boggimai 
tante  volte  auanna  Preneipi  grandi,  e in  occhio  é tuttoH  mondo,  che 
non  sò  bene  fi  Soffoclefi  vide  tanto  fatare  alle  fatiche  fue  , o quale  ft  ftt 
altro  degli  amichi,  & msderm  letti  rati,  e poeti . Fari  componimenti  in  ri- 
toa,  ein  profi  fi  veggono  del  fio.  Fauoiiimmenfi  ha  hauutldaP/encipi 
diquejiaetà,  ^ 

GIO.B  .ATTI  STA  Marino , vede  boggimai  raccolto  il fuo  volume 
A Rime  varie, con  t aat  o piacere  da  tutte U Acadtmìe  if  Italia  ,edaì  primi 
letterati  a Europa,ch< tton  ha  che  dcfiderat più . In  vari  foggetti  elle  fona 
cornpanite,^atiì , pìiceuoli , lugubri , bofchereeci ,efino pefijtotu  ,fign<r 
deHamuaatàdelfuo  peregrino  ingegno,  & denamoltipUcità  delle fcìcnTS 
da  Itn  poffedute . I primi  valent'huomini  d"  Italia  fi  ranno  a fauor 
mmenfo  [effer  degnati  é qit-dcbe  fua  Bima  ,&  odo  dire , ch’egli 
bumaniftmo , e grato  con  tutò  fi  dimoflra , e comfit  jfimo  in  ogni  maniera 
dicoTteftt.  * 

GIF  STO  ppfio  è de’ buoni  letterati  d:  Europa.  Fiorìfie  nelle  parti  de 
,Alemag^,e  dì  Fiandra,  & é tenuto  fingelare  in  molte  di/cipline, di  forte 
che  non  è Inggi  mai  parte  del  mondo  doue  non  corra  il  fio  grido . Sono  moL- 
Se  te  fue  campo  fitioni,&  fi  vede  che  non  pofagìamai,  ^ che  s'è  refi  ìnfitica.^ 
bile  negli  fludi.Et  douenpn  arriuail  fieno  della  voce  , pur  ciac  vi  peruenta 
il  vino  degli  fcrkti  — ^ ' ~ r..  ,4 


i letterati  a giaa  di  fartofi  amietf , & Ì affai  ameo  fio  ehi  fegit» 
{arme  di  wfà  • ' — - ' ■*  ® 
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Gio.l^icoto  Do^Roìii fasi  con  i degnìpaTtìdelfuointetlettd,cbenocotiff 
ta  la  fama  dHi'ungtiUo  delta  fua  patria,  né  dell'ampio  feno  di  V enetkj,  doue 
fognor>ia,vàtnrtan!a  facidol  conoJcert,doHfujuefi  troutp  huomo  digravirtà» 
T^nctpi,SeaarorigraH{(pmi,  e Capitani  difmno.e  valore  hanno  fatto  fempre 
capitale  di  nurjlo  lttterato,nè  e marauiglia , poftiache  okggafi  F ngheriafna 
9 tl  Compendio  vniuerfale  deli  Iflorie del mondo,olarinittma  moria,  oqual 
fi  fia  altr  opera  ina , bifogna  FìimaAo , & honorarlofemt!*fine . Egli  è ^io  di 
afnella  vaiorafa  donna,Modrrata  Fonte,c'ba ferino fiuafmidimptofa, e ver 
fo,  che  non  leggeranno  molte  donne  injicmc-m 

Ciò.  -^UDREA  ì\pHetti,mbdijfinod'animo,edìfangHe^ètatoverfatoml 
le  piu  iiohil  difiipline , Cbepochi  fono  i letttratt  nell’  Italiane  fuori , che  nonh 
conafeanb, almeno  per  fatna,&  ritteri/cano . Jiacque  in  T ofeana , doueguSìò 
per  firn  primi  olméti , la  dolce:pta  delle  chiaronde  delfamafo.Amo.Il  Gran 
duca  Ferdinando  Medici  grandi fee  pmmumertte  gli  Inonorati  tefìimonij  dique 
Ho  nohil  giouane,ch'ei  va  inteffendocolmeTrp  delle  Mufe,  pfrdmofitareìa 
f rmiH.ch’ci  tiene  con  lafualUuIiriff.Cafa^atietornpofitionifutgiàfano  alle 
Jìape , come  m^aggiere  apunto  delle  Pf  laiioni  vniuerfali  dtlt altro  rtiodo.che 
poco  pojfono  (ìarafarft  vedere  . Sua  è la  Fama,  Cangme  ripiena  di  nobiifeg- 
gio  ditutte  le  difiipline-,  nella  quale  rinchiudevi  ogni  quattro  vaft  concetti 
ran,  &f  che  è più)  con  tantafacilità.chc  non  fi  può  leggere , fenga  ammi^ 
rate  Cartificio  grande  jmt  ^ Con  Hileheroico  ha  lagrimato  in  vna  Carrzpie 
la  morte  di  Federigo  Spinola , .AmmiragRo  nelle  riuiere  é Fiandra.  Molte  fo 
nolefue  compofitioni.chegia  fi  veggonomàcolteEdme^edottiJfimeTiofefi 

vedranofoliiffimo.  _ r r » 

B.A  K^OLOMEO  Dionigi , chiaro pojfedìtcre di  varie dfcipim , /r è 
hnggimai fatta  patria  P'enetìa,per  le  rare  amiiia  de'grar.dì,e  de' megani,ac qui 
iìateui.  Egli^eFrattcefco  Dionigi  fuo  Franilo,  dopò  haucr  vna  volta  prrfa 
in  mano  la  penna, hor  fcrìuendo  .Aggiunte  a quel  gran  corpo  £ ijlorìa  del  T..  r • 
cagnota  hor  topendimdo  cofe  Sacre  ,enon  Sacre,  & hor  giouando  con  altre  co 
pofltionì rare,maìChdfiOpofata,nè  la pofnannofthgala  fnta.Franctfio  a paf 
te,ba  donato  al  mondo  il  Decamerone  [pìrituale , e donerà  toRo  vna  ricche^ 
hnmenfx  di  vociTofcane,pet  via  di  Dittiottarìo,da  Tannare  la  noRra  lin- 
gua Italiauaferrza  paragone,  ^ ^ • » j» 

TlERfilP^iUAMO  Gentile  nobile  Sauonefe,  va  tfittauìa,  con  vaneta  di 
tiobìhffioii  Scritti, che  fi  dono  alle  liape  di  renetta . e di  Genona  intefiendo,  ali 

4itla  fama,  onde  ne  pòrti  il  nome  fuo  chiaro  per  l'Europa  tutta.  E bengUdeut 

la  Fama  piu  che  moito.poicije  alla  Can-fon  teggiadrj,corKpoììa  con  quefto  ti- 
tolo dal  Sig.  Gio.  utndrea  FouttÌi,effo  v'ha  aggiunto  rn  chiari  fimo  lume  ^ 
Spoftt\one,onde  ne  può  la  Fama  fleffagir  alter^  Egli  fi  rende  vbligato  il  mon- 
ito con  varie  prctìofe  raccolte  di  I[ime,che  và  ponendo  ìnfieme,  deprima  lumi 
de&a  'Poefiaicon  le  fue  Reffe  Compofitioni,  come  U Microcofmo , l'iRitutione 
delle  tnarauìgliofe  Deuotioni  di  noiira  Signora  di  Sauona , tir  di  Coronato^ , le 
ReLumìyamrfati  ,'cJrco»  molti  oitntMtfi  ImoratìJlfimù  Senorip^  gfi 
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/aUtifuoÌHOHmMMvarià'emduione,  cbedìpìrti  Chrìfiìana.  HaUgra^ 
tia  di  perfonaggì  piu  Ulufìri  di  quello Jfcobt\&  in  Sauona.  patria^  & tu  Ccjm- 
ua,doHe  dimorategli  è vgualmenteaìmt')t&  rìuerto . 

M\.d  R C od  NT  0 Ì^I  0 Croffbtftob.U  Gt  twuefe , ricco  dtbtni  dtlPanU 
tno , c di.  quei. di  fortuna , moiìraji  con  quanti  fi  guano  Porme  di  virtù , vero' 
Mecenate , aiutandoli  con  ogni  fauor  pojf  bile . tgli  è intendi n:c  di  tisttequel. 
de  difciplineiche concorrono  a f ir  compito  vagcnuihuomo  ChnPiiano  Tà  po- 
nendo tuttaim  inficine  vna  Libreria,  di  tutte  Le  fciem^,.  la  qual  in  fat- 
ti fit  potra-piu  toflo  chiamare  lihrtrìa'di  quanti  virtuofi.  capiteranno  t quella' 
ttobtijjima  citta y,cli£  aloìmenti , ptrcìothe  con  (animo ftio  humanifiimo ah-- 
braccia  cortefemcnt  e quanti  profejfano  virtù.  Si  veggono  tompofiitionì  fuc 
molto  legpai-  eta giudici»  di  chi  sà..  Tanno  due  otationifue  per  le  (lampe 
fatte  neh' ilettione  de  due.  Duci  vltitni  di  quella  firenijf.  I^ub..  ripiene  èfo- 
ri piu  (celti  delle  Dhiine,^  dèllehumanefcietKte,. 

GI.O.M,Af^IO  Terdixpttiprof (fare  delkpiu  belle  letterCfba  dalla  futi 
giOHÌntu  perfino  alia  canuleo^  > dato  pregiati(egnì  della  v'macità  detl'inge- 
gno,atto  ad  ogni  maniera  di  componimento.  Le  mufe  latine , eSr  volgari  fono 
quafii  fuoi  propri  Sìuè.  Ha  falìcità , eìr  fecilitàgrande  » onde  fi  vede  ben  ^ 
che  dijfe  il  veroTlatone,  volendo , cheìTottì  nafano . Tradujfefn  nella  più 
verde  etd  ( Eneide  è Tirgilio  in  ottani  rima , ^ il  primo  delle  iJMetamorfofi 
d'Ouidio  . Le  fue  fatiche  fono  fiate  degne  non  pur  di  comparire  auanti  Toni,  - 
ficì,eCàrdinah'y  maMÌi4(fer  lette  con  applaufoy  onde  nè  natole' ha  conje- 
guito  in  ogni  tenrpofauon  fingolàri  yfe  ben  come  modefliljimonon  ha  fecon- 
data (aura  delle  cofe  mondane . L’idlpramonte  yfiio  Toema , è di  molta  (ìi- 
mautppreffogCintendmti,  & è già  ridotto.per  quello, cheodo  dire,aidicionefi 
mo  canto , & non  folamentefitHimato  dal  Duca  .Alfonfo  1 1 . da  Efle , ma 
glifece.aKborchegli  deèco  i primi  Canti,  ìntendere^che  nonfi.prendeffe  noia 
deliafijmpa  , finito  che  fof(e  perche  gli  l'haurcbbe  pagata  a'auuani  aggio, 
nè  men  della  fp^  per (ona, perche  gli baurebbe dato  vn'bonotato  tratteni- 
mento.. 

'PTE1{^'Ì^C/HI0  Bianchì,  buomo come  è molla,  cofi  è varia  trudi 
tìone;ntllàmufica  però  è (limato  fittgolare,di  che  n'ha  dato  faggiogrande,  con 
varie  fiie  c ompofiitiom  eccel lènti  al  mondo . E perche  vanno  con  le  lettere  al 

pari, icòSumic  hanno jdclgraue,  la bontÀ  cb’èbennotay^  l'humanjtà.ch’è 

fregiata  è mille  bà  ornamenti  ifantmo-,  i}w?idìè  (he,  nella  Córte  del  Se- 
reniff,  Arciduca  Ferdinando  è ,AMfitia,egli  èSi^o^  &è.tuttauìa  acctttiffi- 
mo,è  che  ne  fanno  piena  fede  le  dignità  Ecclèfiadube  confeguite,le  Badie,  le 
rendite, tgli  hontm,che  dalla  pietofa  liberalità  di  quel  gran  Vrencipe,raroco- 
nofeitore  è virtù, in  liù fimo  conferiti  ; . 

T.IERT  A'OLO  Teofiligentill)HomoTànefe,è  vn  de'buonì'ScriLtorì , e : 
litteratà  di  quella  patria  j ^ è vAfian  ttella  lingua  Greca , & Hebrea  molto . 
Egli  ha  fatto  -orattoTiiàpiM  perfimaggi  iUufiri,  in  varie  occafoni  di  mommo  i . 
Tiu  opere  (tu  fin  ^lafiamfii:,degge.veramenteJUHec..  rii  • rifai  Inoltre  ^ ’ 

jnifit' 
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€osì  vago  di  anUchtti , che  n'ha  raccolte  vn  numero  quaft  infintto , con  epteU 
hfpefa , che  fi  può  imagìnare  da  chi  fa , quanto  fon  bramate  le  p'm  pregiate 
cofe. 


Letterati  calpcdati  in  varij  modi  dal  Mondo 
Gap.  XVI. 
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Vna  Hotrr^a  tta^ 
mmq  Cigntrun^dice 

ua'^atotie  ,edopòii 

lui  M.  TulUo,laqiudfeperd 
uentura  vuol  tallm  far  irfinr 
%p  itafrÌMor  al  verotoon  puh 
Jem^a  la  [corta  deli'intelligf  • 

, troll  irne  la  traccia.  Igno- 
rancia  eH  quadam  animf  de 
mencia , qua  dtim  ad  verità’ 
tem  rùtitiiryintelligentia  ip/k 
prauarìcatur.  'l'is»  è mora- 
Miglia  dunque  jfehaC 
tante  vna  cótinua  battaglìag 
falle  però  (come  a nella  de'Gi 
ganti  con  Gioite) co’ letterati 
pofciache  efendo  egli  come 
vna  tauola  rafa,vortbbe  che 
tutti  foffero  con’e[p>  éa’o- . 
gni  virtù  ignudo . Mora , che 
fitamo  ptr  faiuere  lo  fpregh 
che  di  molti  letterati  è ^iato 
facto,  auettìamo  volontìeri , 
(he  gli  infiliti  fatti  a quali  he 
virtHofafono  fiati , o mojji  « 

0 cagionati  da  quei  foli , che 

. xxx^r  pfar  numero  fono  al  mondo, 

SOC  I{yd  TE  fu  dal  magifirato  di  ,Atene  coltra  to  a bt  re  il  veleno , pir~ 
banerdetto  la  verità  ; ma  ben  toiìo  mcjlraronogli  ,4teniefi  figno  difnntt’ 
mento  di  cotal  morte,percioche  ne  punirono  acerbamente  l iniquo  acculaure 

„ ,4nito.,AnajfagoraandòperleSìefievefli^aancoialut.  Tutte  le  perfone  di 

Afiafiago  malamentCy  ecacàate  in  bandf  da  Lianio  Imperatore  ,tlqualc 

ftnàieon  foUuachiamareivìrtUofifoggettUpefUUn^ade^^^^ 

nolcneu  ukliaua  già  CEgnatiOy pofciache  non fapeuafadtcejqueflo bufalo Imper^ 
fi-  . im,nÌM(ojottoJcrmtrea’fHfidecTeti,yimlxyaknttmam 


\ 
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f^upkidi  Cra(hM , mh  piando  ben  mentre  due  fatale  mfieme,  bandì  gutr- 
ra  aderta  a tutù  ftofejfuri  di  Lettere.  Zenone  Stoico  fu  audelmtnte  yccifoper  Zenoftfi 
commaAdatnento  di  Falari  Tiranno . ^naJfarco,caduto  nelle  mani  di  vn  Ti~ 
rannd fuo  nemico^ne  fu  pinato  in  vn  mortMo,  fino  che  refe  l'anima . Tttagrn  pitueorZ- 
confefiantadifcepoUmfierncfutagliatoapri^.Tlatontfu  yendutoper  fihia  * 
tu>  da  Diomgié  per  benemerito , cJr  guiderdone  delle  fue  fatiche . Arinotele  Platone  ; 
foi  thebbe  perdilo  ilfauore  di  Meffandro^ffendoin  Calcide/affogò  nel  fin-  Atilloule 
tue  Eurìppo . Calicene  fuo  caro  difcepolo  dopò  varij  mart<jrij  battuti  da  Mef- 
fdndro  per  nonydalo  adorare  per  Dio  tfu  gettato  tutto  difranto  fuori  di  yna  Calidené 
fineflraa'caai.TeranunteFilofofo.Atenie/efuattofiìcatoper comandamento  Teanitù 

de'irenta  Tiranni  di  .Atene.  DemoPentt  decoro  della  Grecia^  per  Toéo  di  Dctnoftc, 
tAatipatrofucceJfore  diUlefiandto , fu  sfon^  a torre  il  yelenot  morirti  • 

ÈmipideVoetapaCiuùiéa dì  alcuni ^ che  yoleuan  isbancarlo  della  ^««WEBrfplde  ^ 
di  Arcbelaoi{éJu  fatto  isbrauare  da  cani,  ^ crudelmente  come  .Ateone  ^ 
matto . Licofirone  Voetafu  da  yn  certo  (ho  emulo  con flette traffitto,0"  mor-  Lkoftoni 
toìcome  anche  fu  Anacarfi  Scita  trafitto  Ber  mano  di  fuo  fratello,  che  yiue- 
te  voleua  afta  modo , Auerroe , che  fece  il  gran  Commento.fu  fatto  feoppia-  * 

re  con  yna  ruota , Seneca  il  morale , per  hautre  infegnato  alClmperiaor 
rane , hebbe  quella  mercede,  d*ejferne  isfòi^o  a tagliar  fi  le  yene  in  va  ba- 
gno , & morire . Marco  fidiio  fu  trucidato  da  i Sateliti  di  Marc  Antonio , 
tarate  le  mani,  tratta  la  lìngua, & conle  agucchie  da  yna  yi/feminapubli-  : 

camente  trafiìtta  : & prima  di  quefio  era  (lato  mandato  in  bandai  la  cafa  get 
tata  per  (erra  ; la  robba  confifcataila  figliuola  TuUiola  vituperata-,  & la  mo- 

gUeTcrentiafinoliacnteytde  nelle  braccia  al  fuo  auuerfario, 

< ^ 1 % J 

E S S E M P I M b D E R N I. 

GÌOV  AtifNJ  Scotto  leggendo  in  Inghilterra,  fu  da  yna  eofpirath- 

ne  di  fcolari  con  gli  temperatorivccifo. Dante  fondatore  della  lingua  ^'*“'*** 
Italiana, fu  dalla  fua  ingrata  patria  mandato  in  effilio, nella  qual  borafea  del* 
le  fue  co(e,q::eUa  bella  Comedia  compo/e. 

• D AN  T in  Inferno  fc  in'PurgitÒcio  andando, 

E m Pacadifopersi  lunga  vta 

u • fì’dlìcaatòddla  Città tuain  bandivi;  ' i ) 

Bartolo  da  Safioferrato,  per  yn  {ubilo  moto  piotare,  ^a  iìui  ptricolofo , BtnoXul 
c£r  tnortale,t‘ andò  a nafeonderé  in  vna  villa }oUtàtia,&  quiui fi  d>tdt  a vol- 
tare le  carte.  Veggio daTerranuoua,  nellaCancetlaria  Apostolica  oue  fi 
r\ueggono,& correggono  le  bolle  T;^,rUeuò  due  gumeiate  da  Geotgio  _ 
Trape^ontio  in  preforma  d’ogn’vao  :&  per  fine  néia  i^ongìma  deVain  u 
conlto  i medici  fùfirangoUto , tr  impiccatto  aO.vna  delie finelhe  dei  Vod^  * 

Sà . Teodoro  da  Salomehi,  huomo  che  fuperaua  tutti  i Greci , cafi  nel  Gaza  sfbr 
pojfeder  ben  la  lingua,  comein  perfiitto  giudicio,haaen(lo  prefintato  <«</ v«  *“ì 
Signore grandilfimo yolcutuptt nobili , & ([egne fatiche, jeriite  accurai^i 
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marnile  m torta  pertamena , tir  non  gfì  hauendo  donato  pnr  tanto , dfet 
fottjje  pagare  colui , che  te  fctiffe,fdegnato  di  quel ^dicìo  » dtfle  ; Egli  non  i 
piu  tempo  di  Bar  in  queSlo  luogo,  poiché  le  ottime  biade  fono  in  manco  preo^ 
Leomo.  5^) , chele  ghiande  .Tietro  Leonio  Medico  fingolare,ft4  gettato  nella  ytUa  di 
Coreg^gio  in  vn  po:^  ^òdifua  voiontd  difperato,o  come  il  più  crede  per fbr- 
Barbaro.  affogò  ai  0^  modo.  Er  molao  Bar  baro  fu  bandito  dd(ubi,ma  con  fòr'» 

te  animo  foffetfè  la  feriti  dette  >oci,  che  gli  furono  date  contro  da'7{gbili» 
^'^^f^^^’rftdandofi meautamentedi  vn  Tiranno, Ìl- 
ei . moftraua  dhauerglì  perdonato  vna  offefaju  da  lui  fatto  Brangolare  in 

SuQzzi.  P’^g’one.  Ercole  Stren^aFerrarefe , poeta  dipregio  ,effendo  fiato  a cena f uor 
di  cafa,e  tornandoferu  di  notte  a caualto  di  ma  mula, fu  ammanto, nè  mai 
futrouato chi  fbomicidto fatto  baneffe , perche U Vodeiiànon  vsò  ditigen^^a 
alcuna  per  treuario, 

^fiOOyiCO  DolceVìrùAanOfperfonadtbelle lettere, valfemoìtonetì 
Non  è fb-  le  traduttùmi  , e piu  certamente , che  in  altra  cofa  « fi  metteffe  a fare , pèro^ 
la  fUoto^  ^ animo  molto  auido  dìglana,(&  hramofo  di  caiiarji  di  braccio  alla' 

^ miferia, nonfu  cofa  degna  di  nobile , e peregrino  ingegno , ch'egR  non  impreaa 

dejfe  a fare . Con  tutto  ciò  non  puotegiamai  tanto  auam^/t , che  vfeifie  dola 
le  mani  della  pouertà,onde  mori  miferamente  ficondo  Cvfo  d^Tragici , &ftt 
fepolto  in  San  Luca  in  Finegìa,  in  vna  tomba  doueran  Siati  meff  poco  auan  - 
r>  ?jf.  ti  Diomgio.y£tanaffdaCagli, Girolamo  BjifcdtidaViterbo,&  .AlfmfoVl-* 
ka  Spagnuolo,  tutti  poco  auenturati  nella  robbafe  ben  non  nel  polito  fcrìuert,^ 
Erancefeo  Sanfou . 

IlTa/fo^  ^9^ r 0 Tafk  ftgUuololo di Bemardo,'Poeta  molto leggadro, ^ 
fu  ripieno  di  fi  bella  cognitione^yarie  fcìengc , che  ffn  può  gire  con  qualefi 
fa  de  gli  antkbi  al  pari . JE*  raro  nella  inuentione , è limato  nel  dire,  & rullo 
Bile  ha  pochi  parì,fì  come  è bel  vedere  per  tutta  la  fùa  Gerufatemme  conqià- 
Bata^  olita  che  nelle  rime  fi  moBra  molto  viuace,pronto,S‘ efficace,  vdeiUò 
yn  poco  del  cer nello , &pafiò  ad  vfo  degli  altri  per  tante  feiagure  dì  prigio- 
nia,^ altro , che  farieno  Baie  fouerchie  al  piu  fòrte  huomo  del  mondo . Egli 
yàilfuofòrtuntuole  Boto  piegando  perle  fùe  lettere,  che  fono  alla  Stampa  • 

Gran  Letterati,  che  di  minime)  tC  vililfimecofe 
fciilTero.  Gap.  XVII. 

ON  fifdegnaronoì  ganbuominì  nelle  lettere  , di  ftri- 
nere , ò per lor piacere, opuraticbitfia  di atmci,e é'em^t- 
gar lo fUU in  co fe ,0  dinrjfuno,òdi  legger  momento., 
Sinefio  Cirene fe  fcrifie  vn  libro  in  lode  della  Calue^ga.,  Dio 
ne  cognominato  CrijòBomò,faifie  in  lode  delle  lungheebio 
me.  Omero  fcriffe  la  battaglia  delle  cMoflbe  . Marone 
.fcnffiemkdUdtl(Mfi(t,&dttU*4ffiiitoltQaUalunga . Jfocrate,&TulicrAm 


Libro  Primo»  9^ 

ied^sroMolàeU  ^mfidetkannoìnfamigmoapprefìo tuttofi Clan 
cocelcbrò  Cingmflìiia.  f ^utorìno  s'occupò  in  lodar  Terfite,&U fibre  gnar- 

tana . Utciano  efialtò  rane  Taraffiùca , &lodò  la  Mafia . TUuarco  firi/Te 
il  Dialogo  del  GrìUo  con  Vliffe . Luciano , & Apuleio  confumatono  delteìL 
fmhdedeir^fmo.  Temifine  moflr  balla  lunga  le  virtàdelTherba  Tian~ 
tagme.  Omero  fece  vn  libro  intero  in  lode  del  yino.  Efien  Siro  Inafimò  atU 
lunga  ilfouercbìo  rifa . Marciane  Greco  fi  occupò  afcriuerlelodi  del  lUuanel- 

U.JppocrateLMedicefpefe  molti  tempo  a commendar  UTtifaaa.  Mtffal, 
Utantelenere^uantebaPolfabetonoiiro  .tantilibrivicompofi  fipra.Giu.- 
ha  Bjcompofiyn  gran  volume  m lode  dello  £ufi,rbioherba.Erafifiratofpe^ 

Je  tempo  ajfai  intorno  la  Lifimachia  ber ba.  Demoaitoficevn  volume  ben 
grande  mccUbrare  il  numero  Quaternario,  ^n  alerone  compofi  in  lode  del 
Camaleonte.  Tiugora  ne  ficevn'altro  in  lode  della  Ctpellarrudivia  Catone 

cantò  U lodi  de’ cottoli . Dione  con  lodi  ejqmfite  imtaM  la  B^pa . M-tfio 

BfiodorbetbaTolionacelebrarono.FantaFificofcriffemkdedeUf'ttictuAm 

Umio  compofe  vnUbro  interoin  lode  del  Mtfio . . 

Smemorati  folcnni,Aniichi , & Moderni; 

Cap.  XVIII.  ! 

LToetaOuidioneir vndecimo  deUefue  Metamorfifi  mentre 

1.»  marautgUofa  ragh^a  defiriuendo  l’Oblio , che  in  dclSI 
compatta  dUl  Otto  ,& del  Silentiofd  la  fiotta  al  Sonno  appretto 

(be  profondamente  mmerfi  nel  fanno  giace id  me  pare,  che 

L.  ’d  poi  fi  a quei  poueri  Smemorati  ,cbe  ò 

rhe  *7  # ^ accidente  firaordina- 

. '»trecf>erh„ornoUdulto,berdonotalmenKlamemoria,checor^  ■ 

dice  fra  volgari,  non  fi  ricordano  dal  nafi  alla  bocca , Veggafi , ^ ' 

Lo  (memorato  Oblio  rifiÉdeappreflo 
AlnerolettOydoueil Tonno  giace: 

Non  ha  in  memoria  altrui  j nè  men  fc  ftcflb 
S’alcungIiparIa,cinonrafcolta,e  tace. 
f]^‘pcrilvmfinquefletutfileproprietddegUSmemoratiifla^^ 

tio  de  gli  almhuomin,,dt  maniera  ebepaionfimpre  dormire , non  battere  di^ 
fcorfi,„onpojfidm  m loro  vna  menoma  fàntìUa  di  meditatione,  quando  vno 
gl^P^li.rifpondergUCfepurgrtdanrìfpofUjfMrdipr^^^  ha- 

nere  inrnemonacojfi  di  forte  alcuna^dal  mangiare,&  berein  poi.  GUeffempi 
CIO  tefiific ano  al  mondo . 

fi,pniidnlj,U  mmm.,étm,a,ham.àimfì6,acinnmc.ua,m 
parole,chejkfferoa  propofito.efacejfirofinfi  perfetto  neiCanimo,&  mIU  mi 

L .4  LVIS  IO  Sabino  bebbe  tmo  poea,oper  ^ meglio  ,fu  di  memo- 

C » ria  ' 


riOt  mentre 


ilVo  ondila  Iftorìca' 

ria  tantdprÌMÒ,‘cbe^eJìo noH  fificordauaimmi  de'piu  fatmgUai 
qMellocodpìA,dìfuopadìit;i^difnam^re'.  Seneca. 

■ l 'Popoli  dtUa  T/aita  fatto  per  natu  ri  tanto  ptità  di  manotìatcbe 
nouerara  non  peffhnopajptre  il  quattro, 

.Attico  figliuolo  d’Er(M.  Scfifla , fu  tanto  graffo  é legname  ^ e nudo  di  »»«*• . 
tHorbyChemanton  fe  gUpuote  cacciate  nel  cerudlo  l'ayb,c, 

. BAMB  .A  Bfi  de’Ooà , hauendogU  dato  vna  Strana  forte  di  veleno  Eritf 
po fiu  fuatffore  perleuarladal  mortioy  rìiHaJènon  della  vitayma  della me-^; 
moriapriiiAa  del  tutto  . ^ 

Q^BillO  da  ^nrrrfttto  venuto  àVyUma  decrepiti  y fi  /cordi  degni 
toja,  quàfi  come  fe  allora  nato /effe . ^ 

cyn  IO  ti  E il  padre , andòa  poco  apoèó  temente  perderidò  la  memoria  p 
che  pfr  fitte  àauendo  vtta  vcitaparlare  in  vna  caufa , fi /cordi  dal  princìpio 

ftao  al  fine  tutto  quiUatlfeidoueua  dire;  per  testimonio  diCicerone, 

■ ■ ■’  ' • 

M 0 < I>  £ K N 1.  ^ * 

F'L/éT'^f  ifSCO’  BarBaros  anàcif/tmò  dérmolao  della  mède fima  tOdUrò/^ 
ittuacafay  venutoadvpa  noìofaddtrepki, /t/cordi  quant'egli  fapeua. 
Slitti  introdotto berù/fimo  nelle  Greche  lettere,  cJr  bauendone  feruta 
, lodcuolmenteyqueUeancofitémamtragUfcapparmodàtU  memoria  y come 
feinainon  haHejfeconofchtto-l'alfahetto . Bauifio. 

CEO  B_G  1 0 yTape^rtàOyCbe  /n  riputato  il  primo  /rd-Greciin  Bontayche 
in  quel  fecola  delle  rìnafeenti  lettere , con  /èlice  fiile  traduieffe  btlatino  le  coft 
■Greche  peruenuto  ad  yna  eShema  vecclùe:^a,tornivdaUra  volta  fantiuUoy 
^ v/cìto  dintelltttOyperdd  la  memoria  di  tutte  quelle  eofityche prima  baueme 
fapute . Ciouio, 


Huomini  di  flupenda  Memoria.  Cap.  XIX. 

l ORJj’I.A  Leonthto,  che  nella  profeffione  dà  lettere  pafih 
innanzi  a tutti  gU  buomini  del  /no  Jecolo , trouandofi  in 
vnaragunantfa  di  perfine  letterati^mei»  Atene',  diè  in 
arbitrio  dichifi  volefièyil  proporre  il  /oggetto  yfopra'l  qua- 
leagli  doutua  parlare,  fauelii  dunque  /opra  cefi  non  pre- 
medii  ata  tantoaltamente , che  tutta  la  Grecia , venuta  in 
fupore  ditosi  eccellente  memoria,  gUetreffe  vna  Shuua  doro  nelCi/oU  di 
BtelfoyTlatoue  nel  Gorgia  nel  principio.  Plinio  a capì  4.  del  trentefimo  ttrgp 
libro , Idakrio  Ma/funo  r&  altri  . 

C I jt  Ambafiiatore  é Pirro  tppreffo  la  BepubBee  di  , m vjo 

pomo  filo , tnandòi  nomi  de'ptincipalt  ^notori  allamemoria , di  forte  tb't» 
^ partua  vecchio  di  Bpma-habitatore,  tanto  deli»  curia  fi  moSìtauaprattfi 
^tro^n^^^librqdcUngmi^Tmitum  - - ~ 


Libro  Primo  i «oi/. 

TEMISTOCLE  fn tanto memerofo , ch'egli diffe ima  “volta à Sìmo- 
mde,  che  pprofèriua  ttinfegnarli  ma  memoria  locale  ; yolefie  D:o^  ch'io  po- 
teffi  Vìi  arte  più  lofio  imparare, di  fcordarmiquello,ch'ionon  vorteìfaptretnè 
ricordarmi } perche  certamente  egli  fu  di  memoria  eccellentìffima . Cicerone 
nel  fecondo  de  Fin  ibus . 

Cifoli  0 Cefare  in  m'iflefio  tempo  quattro  lettere  dittaua  ; firitteua 
egli  lìefio,  dettaua  ad  vn'altro,  leggeua  c^afcoltaita  le  ferine , con  inaedibile 
fatienx*i&  memoria.  Tlinionelfopracìtato.  -i 

5 £ ?^£  C.A  ferine  di  fe  medefimo  fdi  Ixtiierhamto  cofi felice  memoriai 
thè  fupcraua  ogni  credere . La  marauiglia  fu  lo  hauir  recitato  per  ordine  due 
mila  nomi , fecondo  che  gli  trouò  in  altro  autore  firitti . Oltre  di  ciò,  effendogli 
letti  du genio  ver  fi , con  Cecfellente  fua  memoria  cominciando  da  l'vltìmo  gli 
tornò  a replicare  fino  al  primo , che  fu  doppio  Hupore. 

MIT BJD  .AT E I\è diVonto,  feppe faueltare in ventidue linguaggi ./i 
ciifeuna  di  quelle  ventidue  naiionì parlò  tanto proprìamfte.che parena  nata 
in  ejfe,  tanto  ne'  ragionamenti  priuati,  quanto  nt’piiblici  agli  cjfcrciti  interim 
Falerìo , cif  Tlinio . 

ELIO  .Adriano  firicordauatuoghi  lontanijfmi,  negotq  di  lungo  ttpo,& 
non  fi  trouò  foldato.cbe  militajfe  fotta  le  fue  infegne.di  cui  no  ferbaìfie  a memo 
ria  il  nomr,cofa  che  gli  cociliò  molto  gli  animi  degli  efferciti  juoi.  ^kurel.  Fit,  ‘ 

C 1 1{_0  nò  fidimi  felice  memoria  del  fopradetto, poiché  anch'egli  fapetia 
inomi  di  tutù  faldati  fuoi,  & pur  bebbe  gradi ffimi  efierciti  fempre  feco.pche 
potentUJimi  erano  i nemici, co  quali  baueua  à fare . Senofonte  al  quinto  libro. 

S CITI  0 T^E  .A ftalico  fratello  deU'.Afticano,fapeua  i nomi  di  ciafciim 
del  popolo  di  I{gma,  che  refìaua  ogn'vnoflupefatto . Tlinio  nel  fettimo. 

.AKISTOF.A'HE  Torta  fingolare,  fu  di  cofi  profonda  memoria,  che  reccò 
aT  olomeo  Bj  cC  Egitto  fiupore.Tercioche  in  vna  publica  ragunanga  di  Toetim 
recilado  agata  ciafeuno  poemi  belli[fimì,egli  trouò,che  vno  recitati  haueagli 
altrui  verfi  per  fuoi , pale  follo , replicò  con  felice  memoria  tutti  i ver  fi  di  quel 
BatUlo.&fecelo  coriie  incantato  rimanere , Fitruuio  nella  Trefat.  nelj. 

TOBJ'lO  Latrane, no feppe  quel  che  fujfe  obliuior.e.Tutto  ciò,ch'egli  feri- 
ueua  ejjendo  per  orare,nÒ  accadeua  che  tornajfe  a leggerlo,  perche  la  fua  me~ 
moria  tenace, & felice  nò  fc'n  lafciaua  cader  vna  iota  in  terra.Imparattrqtii 
do  lciÌHcua,nè  la  memoria  fi  trouò  mai, che  di  vna  parola  lo  ingannaffe,  7^^ll 
prima  fe  gli  recaua  alla  mente  il  nome  iva  Capitano , ch'egli  toSìamenle  ne 
rcùtaua  tutta  la  fua  vita, igeili  per  ordine . Tlinio  nel  venie  fimo  libro . 

memorosi  moderni. 

F^CISO  T eologo  di  gran  valore,  bebbe  cofi  fiorta  memoria , che 
nt'libr:  di  T eologìa , & Filofofia  cefit  non  lejfe,  ch'egli  non  ten>  fie  feli- 
cemente a memoria , Tortaua  fpefio  molte,  &•  lunghe fenunge  de' Padri, ò di 
Commentatori f che  porgtuA fiuporeà  chi  tìauaadyditlo,  Tontano. 

i eriliTOlfijO 
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^ 7{T  0“hlJO  ^juàgnano , a l'età  del  SabelGco  fece  ìlvplre  il  mondo  del 
fuomarauigliojo ingegno,^ della fuaiìupenda  memoria. 

GlOy  .A  T^l  Vico  Conte  della  Mirandola , perfida  che  poJJedeua  o^mi 
fcìen^ , e inteadeuifi  d'ogni profejlfone , Irebbe  vna  memoria  così  raray 
eccellente , che  in  breue  fi  fece  di  cinque  lingue  padrone , della  Latina , Greca, 
Caldea, .Araba , ed  Ebrea  jin  età  dì  venticinque  anni . Nouecenro  conclufiom 
egli  tenne  in  I{pma  affai  giouanetto , d’ogni  difciplìna  ,^arte.  Tal  voltaglk 
erano  molti  vtrfi  col  foglio  ht  mano  recitati,  ch’egli  ripigliando  da  l’vltimofi^ 
no  al  primo,  tornaua  a recitare. 

CIO.  Francefco  Vico  nipote  del  fopradetto , hebbe  anch'egli  eccellentijfima 
memoria  delle  parole,  fopra  quanti  ftudìofi  delle  buone  arti,  & auidt  delio 
fcriuere  foffcro  giamai . affaticò  nondimeno  in  vano  alla  gloria  afphrando  di 
CiOtanni  fuo  %io  ; attenga  che  ,fe  ben’egli  entrò  , guidato  da  i in  fatiabile  fua 
lettwne , nelle  più  recondite  dottrine,non  fece  però  agiudìtio  di  molti  profitto 
in  alcuna  di  effe.  Cibuh. 

ByO'NJ ^iC 0 7\fTl{0  eccellentiffimo  .Afironomo  , di  ott'antanni , 
fiche  accrefce lo siuporej  hebbememoria felici(fima,eircosi  interacomegio^ 
uanetto  diquindeci  anni . Tutto  ciò  che  letto , & nella fanciulle^tj*  t O"  ntU 
f età  virile  haueua , (jr  fatto , recitaua  coft  bene,come  fe  haueffe  hauMto  il  li- 
bro innamtl  * Brandolino  nel  libro  dell’humana  vita . 

F EE^D  IN.AT^DO  da  Tbìene  gentilhuomo  Vicentino,  Dottor  di  /ég- 
gtfamofi(fimo , haueua  tutti  gli  Commentatori,  e tutti  i volumi  di  Bartolo,  e 
Baldo  a mente  , & fe  bene  con  frettolofo  paffo  alla  vecchiaia  per  varie  infer- 
mità caminaua,tuttauolta  egli  niente  perdendo  di  quella  felice , & Slupendo 
memoria  fua , godeuafi  di  recitare  nelle  compagnie  di  letterati , cofe  di  leggi, 
di  cafi  feguiti , a’ifiorie , di  gueire.di  clienti fìtoi , & d’infinite  altre  materie 
piu  dalla  memoria  commune  degli  huornini  lontane.  Et  quello , che  piu  era 
marauigliofo,fino  a I età  degli  òttantaotto  armijtìterme  fempre  verde  co  fi  ra- 
ta memoria . Giulio  Barbar  ano . 

LO  SCOZZESE  è notiffimo  a tutti , fichìamauafi  Gtacopo  CrìtonioJ 

ilquale , quafiper  vn  moììro  marauigtiofo  a tempi  noSlrì  fu  ammirato 
per  la  fua  Stupenda  memoria; fi  come  quello,che  penetrandoquan  ' 

tunque  giouanetto  din.  anni , per  entro  alle  piu  recondite 
jcienito,fpontuafenfiofcuti,fenter.':^dt^ali}fime 
di  Filofofi,  & Teologi,  fi  che  a tutti  quei, che  la 
fua  prima  lanugine  guardaiiano , pareua 
impoffibite,ch’egli  leggere , non  che 
piandare  alla  memoria  haueffe  t 

potuto  tanto.  Ù.Aume. 


Letterati 
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Letterati , che  douendo  faucllare  in  publicp  > 
per  vari  accidenti  ammutirono. 

Gap.  XX.' 


1 0 N fempreauiene  per  difetto  (fingegno, né  permancam. 
wetao dimemorta , OMcro  per  calotte  dì  negUgen'^i 
poca  habìlità  alle  imprefe  affonte^fe  vno  douendo  fauci- 
lare  a qualche  publica  audiem^ , ft  perde  a’ animo , eìf 
fegliagghiaccialatmguaneldire.Talche^fs  veduto  fi 
ha  qualclje  letterata  per  fona  fOt  ondo , prcdicando,e  fpo- 
nendo  qualche  ombafeìeria  a’Prencipi  d'improiàfo  am- 
mutiretnonfdn  deueChucmomarauigliare  ,facendo(i  a credere  (he  ciò  più 
toflo  auenga  per  qualche  [Irauagante  timore , cagionato  dallamaeiià  troppo 
grande  dì  chi  acolta , Hanno  potuto  certi  gran  perfonaggi  con  gli  Qiiriti  depfi 
occhi  loro  atterìre  l'innata  vìuacità  di  qualche  intelletto, che  fi  conofceua  dM 
ner  prefo  a parlare  innanzi  a troppo  JUunre  e tremendo  foggttto . 

T EOF  I{yi  STO  douendo  fare  vnoratione  al  popolo  ut  tenie fe  hi  occa- 
pone,  &foggetto  importantiffmo , figli  couerfe  la  faccia  d'vn  improuìfo 
rojfore , già  venne  meno  la  lingua,  & dopò  due  e tre  parole  di  princìpio  fi  tac- 
que , come  fe  mai  non  rhautfie  premeditata . Tltnio . 

DEMO  ST  E 7{E , primo  lume  dell' eloquem^a  Greca , afeefi  in  perga- 
mo per  douer  esporre  vnambafcìata  per  la  fua  Republica  a Fdippo  Ré  di 
^minta  figìàuolo,fiperdé  d'animo  in  maniera,che  non  puote  darle  principio, 
Sabellico. 

ERODE  jlttìco,al  cofpetto  di  M.  jlntonìo  ; cSr*  Eraclito  di  lieta  Sofilìa 
tnnan'gì  a Scuero  Trencipe, douendo  fauellare  che  ogn'vnogt  intendere , fuori 
d'ogni fperatK(a,e  i ogni lor coiiume  s'ammutirono.  Ignatio, 

I T T.A  I{C  HJ  0 Tifi , venuto  a difputa  con  Rjtffino  Citaredo , quan- 
do a luì  toccaua  di  fauellare  fdiuentò  muto  come  femai  hauejfe  hauuta  Un- 
^a . Quei  che  s' erano  apparecchiati  per  afiolturlo , vedutifi  come  beffati  , 
tolfero  la  coftuì  taciturnità  per  v.n  prouerbio  di  quella  foggia , Mutus  Ip-. 
parch  ion . Tomponio  Leto . 

M .ARCO  Tullio , primo  lume  dd.reloquen%a  Romana,  douendo  ragio- 
nare al  cofpetto  di  Tompeo,da  molte  genti  da  guerra  attorniato , fifmanì  dal 
[olito  vigorc,cofa  ciré maipiugli  erainteruenuta,Tlutarco. 

ESSEMPI  MODERNI. 

BjìRTOLOMEO  Soncinojimbafciatore  della  J{epubUca  Sane  feri 
TapaMeffandroyi.  douendo  far  [orat'ione  congratulatoria  a nome 
della  fua  città  per  la  fua  rmouaaffontione  al  Vonteficato , cofperfo  d' infinta 

■ O 4 rojfore. 
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rojfore , IM4Ì pHote  tiiuouer  Lx  lingua  dinan:(t  a tanta  t^atfici , ér  dtlfacr» 
ConcinoTo . Il  F^uifio  vuole,  che  dògli  autniffea  mc:^o't  filo  dtll'oi atione , 
^ Franctfco  Barbaro  .Ambafdatore perlafua  Fepubiùa  a FtUppo  Duca  di 
Milano  lo  fitffo  imrauame. 


Letterate  Donne  » &: quello  clic  di  notabile  fecero» 

^fermerò.  Gap.  XX. 


Plauto  ia 
Scidio. 


E ben  Tlauto  in  vna 
I fi/a  Comedia , ad  vn^ 
inurregante  5 iZital 
donna  fra  fapirntijfina  -,  fa 
rifpondere,  che  quella  fra  ta- 
le, che  nella  prrfperità  sd 
moderar/t,  e mll'auunfui 
sdoppor  lo  feudo  iella  tolcm 
rar.^a. 

Qus  timi  qaomodo 
tctfecund9  flint,  fe 
poterà  nolcerc. 
£tquzxquo  animo 
patictui  libi  effe  pe-, 
ius,  quamiìiit. 
Quaftthtfta  dotta, e fa^ 
già  a baUatrta,fefoppia  rtg 
gfrfeFlejpt:  viggiamo  ol- 
tre  ciò  per  ifpttietrj^,che  non 
èhahito  alcuno  viri uofo, dii 
quale  prfa  l'huomo,  col  mol 
te  faticar, e /udore,  frfi  ric- 
co , che  la  donna  parimenti 
non  lo  tonfegut.  In  eiafcun^ 
dfUe  arti  liberali  fono  fiorite 
in  ogni  tempo  Donne  famo- 
fe  ì&in quelle  anco  thebbe 
rab  noti  fono . Ficco  n'è  fato 
ìlfciolo  p mitro  j & tieco 
n'è  qutito  ancora  , & fe  i 
y'ecmalimifoffcrocoftradiìtoggidì  nel  monde  ^ some  fono  , non  ha  dub- 
biai che  ìton  haurebheil  noftro  fecoto  , cbe  umdiarc  gii  andaù , ma  che  ath 
diibbe  ptrauentura  talbira  queOi  oHrattó* 

, , fumo 
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lM  .'i'HX  0 figliuola  di  quel gr inde  ìndouìnoTìre/ìa , dictàfanoUg- 
giano  i Toeti , che  fòfie  ter  vn  genere fo  [degno  dì  Afinerua  re  fa  àeco,ftt  don- 
na di  beUiffimo  inteUttta , ma  tanto  curwfì  a Pvfo  de  ctrueìlt  donnefehi , 
che  per  oltre  pajfare  a'  confini  del  fiptrcommuntjfi  diede  anch'ellay  cornei 
padre  a l’arte  deu'indouinart,  che  le  pareua  douer  apportarle  fama,  a gru- 
dicio  fuo  grandtffima . Qnefta  è quelli  Manto  di  cui  fu  iralorejb  figliuolo 
Ocno,  che  fecondo  ilte/limonìo  di  Virgilio  nel  decimo  deli  Eneide  > diede  al- 
la Città  di  Mantoua  il  nome^&Ìorigine,per  Iqfcimalla poìlerità  bonotato 
fegno  della  pietà  materna, 

IIlc  etiam  patrijs  agmen  clct  Ocnus  ab  oris 
Fatidica:  Mancus,  & Tufei  filius  amnis. 

Qui  maios  aiatnlque  dedit  tibi  Mancua  nomen^ 

Verft  che  cofi  furono  dal  Si^ify^ole  fedine  tradotti 

Vieti  da  le  patrie  Tue  contrade  amene»  , 

. QucirOcno,  a cui  fu  ilTofco  fiume  padrc^ 

B Manto  Maga , & indouìna  madre»  • ; 

Quei , eh’  ò Mantoua,  a te  le  mura  puofe , • ' 

£’l  nome  della  madre  anco  ti  dicdo.  1 

Cosici  diutnne  famofa  t anta che  tutti  ì curio  fidi  fapergli  accidenti  fu- 
turi delle  yite  faceuano  capo  alci  : percioche  mafcherauaella  d vano  di  colai 
arte, co  1 ornamento  delle  buone  difciplme,dalei  con  tanta  prontt'Xi^,^  feli- 
cità poffedutà,  eliti  per fonaggi  pib  ulufiri,  ^ fem^  vn  menomo  dubbio  chia 
ri  della, vanità  di  quell arte  incerta , per  queflo  folamente  l’amìrauano.  llTe 
fiore , Uatal  Contf,  & altri . 

nata  in  Tcta,  oueroTclìa  ("quella  è vn’Ifola  dirimpetto  a 
Guido ) fiorì  a tempi  di  Dione  Siracufano  . Scrifievn  Toema  in  lingua  Do- 
rica di  trecento  ver  fi,  tanto  compito  , che  fece  artojfire  di  vergogna  mol- 
tiportucci  del  fuo  tempo,&  certi  altri  epigrammi  ingegno/}  molto . k'ogliona 
che  tfuoì  vsrft  s appreffafieio  affai  alla  rnaejìà  dillo  Side  Omerico  . Meri 
quella  marauigliefadongcUa  di  dUinouanni,  Tropertio  non  tacque  i cofiel 
pregi.  hb,%. 

Carmtnaque  Erionesnon  putai^quafuis. 

S .A  f O delilfoladi  Lesba^dataft  confpìrifovìuacijfimO,  tir  Giornale 
a vrrfi  lirici , ne  fcrifk  in  vari  fggftii  elegantemente  none  libri . b' incon- 
trò per  aitentwra  di  tentpocon  .AUeo , & Stefieoro  poeti  di  gran  nome , de  he 
accrebbe  atta  iptrtto fa  donna  honore, pache  m fòau'ità  di  dire,^  in  bttuitidi 
benemeattnate faupKtepafiòa  loro inrran^fi . Trouòvna  fortedi  virfo,da 
lei  fua  muentrict  ciùamaio  Safico,  tìebbe  codàpn  marito  vn  certo  Cau 
CdUricchiffititQ  immadefflipla  i'ydndfb^ilqfùdefugran  tempo indarnd 
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' ’ yMfxnUtore  delle  fue  belU'zXf , con  cui  vna  figliuola  poi  hebbe  CEo  cfnaH 

^ n^taftilcumla  fannoCiJleffa  con  quella  Letbia  che  tanto  difoueitbìo  an.ò 

paone, che  per  lui  di  Ltucade  fi  precipitò,  &annegoffi , & comunque  la  co- 
fafìia,  i Latini  non  ne  celebrano  ulUQ , che  vna  fila  . Stafto  , & Siili» 

T-&  £,  i oingentaria  moglie  di  lucano  Toeta , fece  vedae  a Juot  dì  , 
che  anco  nel  ftfio  feminile  fi  trottano  ìngegrià  molto  fueUi,&  ai  ogni profef- 
(me  iifeietre^  molti  atti , ScriJJe  (tamenduì  cofiMartiale, 

% ^ 

Hxc  eft  illa  dies,  qux  magni  eonfeia  partus* 

Lucanum  popuiis>  8c  ubi  FOLA  dedit • 

Veifi  di  F»  di  tanta  dottrina , che  puote  predar  aiuto  a fuo  marito  nel  corregger  i 
Maxtialc . tre  primi  libri  della  fitta  Farfiaglia  : & aggiungono , che  trouando  ella  molti 
ver  fi  fiolamente  principiati, diè  loro  fine  cOli^arigrauità,  &'eleganga , che 
lucano  fiatto  haurebbe . Stano. 

.ASVjIS  I.A  donna  Miletana , dandofi  a glìfludi  delle  dìfiàpliuepià 
graui,  cioè  alla  Filofiefia,  viriufiii  fieliciffimametae  ,&  penetrò  tanto  nello 
‘in  dentro  dopiti  reconiai  fecreti  naturali , ^ nelle caufie  loro  , che  recò 
Sìupore  a' primi  Filofofi  dell'età  fina . Si  pofie  a richirfla  de'  magifìratifiuoi,» 
*'  leggere  F«torica,perche  gran  dititrice  era,  & vtrfiata  in  ciò  affilò , &daciò 

iMgomentt  il  fino  valore  : che  Tericle  .A teniefie  frequentando  lafiuaficola^  , 
giurò  ihauer  imparato  più  da  lei,  che  da  tutti  gli  altri  J^rtorici  di  jt  tene, 
àiuentato  honefìiffimo  amante  disi  virtuofia  donna,  la  fi  prefic  per  moglie^  » 
Tlutarco  nella  vita  di  Terìcle  . 

CLEOBFU  del  Bearne  dt  liita,  é quel  Cleobulo  figliuola , che 
vnofit  de' fette  fiauì  della  Creda,  ficrififie  molti  dotti  enirnmi  in  verfie/fiame^ 
tri,  de'  quali  queiì’vnoè  ancora  in  memoria  de  gli  huomìni, 

Eft  vnus  genitor , nati  bona  pignora  bis  fcx , 
enimma  Tngintacuiusnatx,  Icddilparcforma, 

ciniolo.  Hx  niucxaipeftujmgr^quecoloribusill*, 

Atque  immoiiales  omnes  moriuntur  ad  vnam* 

Quefio  è Panno,  c'ha  dodici  mefit,  eàafcuno  de’  quali  ha  trenta  di  in  circa  • 
lametdbÌ4nthi,&làmetànerì,cioéigiorme  lenotti . Laertio. 

C 0 FUI  .A  fioreba  di  Corntficio  "Poeta, elegantiffimo  Epìgam^ 
mi  ficrififie , che  non  [ano  però  alla  età  nofita  arrìuati . 

COl{ÌiELI.A  moglie  dell' africano  Scipione , & madre  de’ fama, 
fififimi  Craccht,laficìò  fcritteìn  mano  dè’più  letterati  non  pur  dì  Bpma  , ma 
et  Italia  Epiflole  ornati fijhne  ,&  belle . "Uè  è marauiglid  , perche  quetia 
donna  cercò  Jempre  di  mànnere  netta  cafia fua,  quella  cbiarìfiima  vena  dilati 
w parlare, clx  a qucltetà  eragrandiffimamme  in  pregio . £t  Graccfaoifi 

“ cloquen- 
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eloqaentiac  (^queUe  parole  in  hde  fuaempiega  Quintiliano  J mnltui9 
contuiitTe  accepimus  Corneiiatn  matcetn,cuius  dodiflìmus  fer-* 
mo.  in  pofleros  quoque  eft  epidoiis  traditus . 

DE  MO  F I Greca  moglie  di  Tanfilo , & compagna  della  dottijfi- 
ma  Saffo,  fpefe  tutti  gl' anni  [uoi  poetando  a garra  degl' altri  fuoi  contempo, 
ranci.  Scrijfe perni  amatorij, cèrte  lodi  della  cacciatrice  Diana,  & delle  nin- 
fe fue  . T eo frollo  nella  vita  di  .Apollonio , 

IVT.AT  I.A  donna  Mi ffmdrina,  figliuola  di  Tiene gi'an  Geome- 
tra, &confortedì  dlftdoroFdofofo,  fiorì  a'  tempi  di  Meadio  Impnatorei 
Fece  varie profeffioni,fu  in  più  feierr^e  verfata . Scriffe  di  Ajlronomia,& lef 
fe  in  Alejfondria  publicamente  Fìlofofia,contantafiequen%a  di  auditori,cbe 
gli  [colori  la  mattina  per  tempo  andauano  [ollecìt amente prcparandofi  i luo- 
ghi, che  per  lagran  calca  erano  al’hora  delle  lettioni  impojfibili  da  conferuao 
fi , Snida  . 

LEO  TqjT  t .A  fanciulla  Greca , s'inferuorò  di  maniera  ne  gli  [ludi  di 
Filofofia,chene  fcriffe ornatamente  bene . Si  moflrò  tanto  contraria  alle opi 
nioni  di  T eofiaHo,che  non  s'acquetò  mai  fino,  che  non  le  fuelfe  da'fondamen 
ti  .facendo  vedere  a quel  fecolo  il  debole  delle  ragioni  malfondate  dì  quel  Fi 
lofofo , per  altro  apprefio  di  tutti  lodatijfimo . Con  quelle  acutiffime,  ma  dote 
.Apologie,  fece  rifplender  cbiarijfi/namente  il  nome  delle  arnmratefue  vir 
tù . yolaterrano . 

TEA  VJ.  donna  Locrefe,nel  comporre  ver  fi  Urici,  fu  eccellentiffima2 
Ci  fu  vn' altra  é quello  nome  idleffo  ,feguace  de'  Titagorei,  moglie  dvn  cer- 
to Brotino  da  Crotone,  laquale fcrifie  commentari  in  Filofufia  dottijJimi,delle 
virtù , certi  poemi , & alcuni  Apoiìemmi  lodati  da  Laertio  molto . 

Z E h[0  BI A F^ina  dd  Talmer’uù  , fu intendentiffima delle  più  buo- 
ne lingue  Greca , Egittia,  a-  Latina . Scriffe  vt(  Epitome  delClSìorìa  (forieri 
te,  & delle  cofe  dAlefiandro . Infegnò  ella  ftefìa  ad  Fremano , & a Timo- 
lao  fuoi  figliuoli.  Spejfe  voltein  guerra  ("perciocljc  quella  donna  dì  fplrìto 
martiale  efftrcitò  guerre , maneggiò  fcrnpre  le  armi,&  fi  dìfefe.dall'lm peri» 
Romano  fino  che  pHOte  molto  francamentej  fece  oratìoni  a foldatifuoìhono 
ratiffioie,  efficacemente  mofìrando  bora  lagrande^t!^  deUefuefort^.hora  la 
debole:t3^  delle  loro,&  con  felìciffima  memoria  fpcjfo  commemorò  i fatti,  le 
imprefe  de' fuoi  maggiori , le  prode^  di  particolari  faldati  piu  lontane  dal- 
le memorie  de  gli  buomìni , atteput  acoruiliatfi  gli  animi  de'robufli , ad  in- 
gagliardire per  i vecchi  tfìempi,i  più  fieuoH,&meno  arditi  nell' opre  di 
Marte.  'PottioneTrebellio. 

alt  ADI  A vergine,  diurnamente  ifpìrata , fi  trasferì  dalla  coltura 
de gndoli,alla  Chrìftiana  vera  religione , asr  ptn  he  era  non  pur  delle  diurne 
& fiere,  rna  delle  profane  lettere  ancora  ignoraniiffima,inferuoroffi  talmente 
ntUaoratiqne,cheper  vna  fcìerr^ditànamente  infufa,  imparò  quanto  a pe- 
na ogni  più  acuto  ingegno  d'buomoin  vtcchma  per  lungo  fludio  fapere potef- 
fè,  Teodoretto, 
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D ì OT  1 M ^ ^fpafia  donne  m filofofia  eonfumd^Jfmet  nln  tà 
fciarono  faenT^  alcuna , delta  quale  conftudio  & lunghe  vigìlie  non  cercaf  • 
fero  tutte  le  midolle  . Diotima  in  particolare  fu  di  molti  rari  ingegni  del 
fuo  tempo  maefira^ . Et  chi  malageuolmcntefi  conducejfe  a credere , che  fi 
trouape  co  fi  flupendoy  & raro  ingegno  in  donna , le^a  Tintone  nel  Simpofìo^ 
piatone  afferma  ^ che  Socrate  fauijffimo  di  tuttU^ofofi  di  quella  età  , non 

tiom  di''  satrofs)  punto  di  metter  il  piè  nella  fcola  dì  cofleì^  non  rifiutò  diafioltarla  » 
donila . nèftfdegnò  di  molte  opìniem  abhrafciare,da  lei  con  buonijjime  ragioni  fondu 
te,  Tlatonc, 

^ rete  versò continouamente traTibri  filofolici , & diuenutadottif- 
fima , tolfe  dalla  cattiiia  firada  ,AriSiippo  fuo  figliuolo , doue  per  le  cattiue 
compagnie  piegato  era , & feccia  buon  filofufo , La  fua  patria  fu  Cirene , ^ 
la  fetta  ^chcpiuvolontierifcguì  fila  Socratica  > dandofi  alla  parte  morale^ 
thè  pili  leparuc  al  fio  vmore  conforme . Morto  fio  padre  ottimo  fitofofo , di 
•V-  cui  però  non  fcrìuoneilnomeicllarcjjelafcola^&  ritenne  leggendo  non  pur  la 

f olita  audienxa.ma  le  crebbe  di  affai  il  numero  degli  afcoltatori  fuoi . 

D JlM  od  fanciulla  di  altijfimo  ingegno^  del  gran  Titagora  fi  figliuola  ^ 
fiè  moflrò  dì  punto  degenerare  da  paterni  inflituti , perche  fpefe  tutti  gfi  an^ 
ni  fuqtnello  fi  udio  dì  filofofia  ; & quello  che  apportò  incredibile  giouamen^ 
to  a letterati  di  quella  età  i & agli  feraci  del  padre  » fi  clf  ella  fi  pofe  a 
, pAclare  ifenfi  ojeundi  Titagora , a dicìnararne  le  opinioni  a far  piana  l'in 

tìicaca , &pcrò  taboriofijjiniaftrada  delC  rna , & deW altra  filofofia  • 
ì)anteEri^o, 

MOSC,/i  fi  donna  ctingegno  fuetto  & gioitale , che  però  datafi  al  voi» . 
gere  de  libri , piegò  volontieri  portata  dal  fio  vmore  alla  poefia , cr  ottenne 
hi  primo  luogo  tra  quanti  poetauano  a Cetà  fua . Tiacquele  il  vvrfo  Lirico  9 
($r  ne  fcriffe  cofe  molto  belle, e dottù,  Lafeiò  ancbc  molti  Epigrammi,  ìiquati 
' il  tempo  edace  fegli  ha  portati  vìa  . Celio  lib  . 8. 

jlG  A LI  jl  da  Corfi , donna  fi  ptritiffima  delle  cofe  grammaticali  , 
^ però  ne  ottenne  la  pubPea  lettura  nella  fua  patria . Ter  cicche  quella  don» 

' * na  con  vna  voce  chiara , & foaue , & con  ter  [e  parole  piaceua  incredibilmen 
te  alla giouentu,  & faccuauiprofitto grande,  nello infegnare la  vera pofitura 
de  noìni,  e verbi,  <^del£  altre  parti  delC  or  atione,  Lofieffo, 

El'  D OS  S I A moglie  di  T eodoro  il  minore , oltre  V incomparabile  bel»- 
di  che  fi  dalla  natura  detata,  oltre  vna  gratta  fingolare  cìftlla  nel  fa- 
uelUre  haucua, coft però  bene  a marauiglia  aa  ompagnate  da  vn  honefìo  rof- 
fere  dì  vifo,&  da  vn  raro,&  vnìco  nome  di  pudica,  hebbe  co  fi  chiara  & gran 
' de  intelligen'^  nuafi  (fogni  libro,  ed  autore , che  fitto  fvltima  prona  del  fuo 

fapere, diede  alla  luce  de'mc  r tali  vn  libr^  di  cofefilofoficbe  lodatijjimo , per 
tefìimonió  di  do.  Battìfla  EgiiatfO . 

T }{p  B A Faltria  fanciulla  Romana,  dando  fi  allofiudìo  della  poefta  , 
lafàò poca  parte  di  lode  a gli  altri  del  fuo  fecola , che  in  fimile  pnfcffion 
yerfauono,  Aikioìlapm  cbempko,  oltre  U cognìtione  vniuerfile  delle fiien 


DIgilizetJ  byGfi-; 


Libro  Primo.^  ' ìo^  ' 

5J?;  ìaviifitict^a  che  di  lettere  Greche  haueud^per  trarre  daqueipmffmV 
fonti , il  raro , & Cotùmo  delle  xtifcipUne  migliori Et  io  creici cbefetKt*  * 
paragone  atcrflo  la  face ffe  a molti  letterati  geniti  fieperiori,  & te  rendere 
àgetiolepiu  nutricato  calle  dilla  virtù  , f amore  incrediìnU  dìChrìSìo\ 
foJferuan7;a della noiìrarelìgfone , i frequentati  égtunìyeiroraiione,  per» 
àocheChrtniana  era . Quinci  è,  eh’ ella  con  vigilie  concinone  (i  pofe  attorno  * 
leoperedì  Virilio  ,e  tògliendone  ì verfr  interi , fraponendone  denuóui  fuoi  , ■ 
é troncandone  alami , torceua  cefi  bene  quel  poema  in  lode  di  Chrifio 
titScal'i^agine , che  fovkgiiio  fieffo  vedutogli  haueffCt  non  /degnato  ^a»' 
mai  fi  haurebbe  di  fi  gentile  rara  piegatura.  . • 

E .ABlOLod  donna  lipmana  ornata  di  coHumiChri^'am^  mentre  Jlu» 
dìofamente  dà  opera  alte /acre  lerttre , & che  legge  alidamente  i Trofeti , gli 
Salmi , degli  Euangeli , slnfianmò  di  tanto  amore  dilla  pietà  diuina,  chele 
doleua  non  potae  immitare  le  fante  donne , de  i fanti  huomim  dell  vno  » de 
deir altro  teftamento . San  C'tetotùmo^  tanto  conofeiuto  il  genio  della  don- 
na mifofòlòlo  imUolà  quelfuo  bdUjfrmo  libra  dell*  veìk  Sacerdotale . Lo 
Jlejfo  autore. 

M.ABfELL.A  Homana  intendentifjima  delle  fiacre , dr  delle  humoL  ■ 
nt lettere , fu  fruente  vifinataper  lettere  del  fiantiffitmo  vecchio  S.  Girolamo  , 
mdngttche  <mei  libri  belhjfrmi  dello  Spre:^  del  mondo , de  dieci  nomi  co' qua 
Itappreffogli  Ebrei  fi  Chiamaìt  Sommo  Dio , iella  noSlra  fide , & della  pra 
mhà  Eretica , della  Belìemìa  nel  Spirito  fanto , della  vgdangx  ài  T eofilo  Ve» 
feouo  d’^Uffandria , dr  altri  opufcoli  di  queSìa forte  iltejftfa  quefìa  dtuotifr^ 
ftmOydr  rara  donna  mdrKt^,  LoSìeffó. 

EySTOCHlO  figUuela  di  quella  gran  Taola  I{omanajeanto  celebra- 
ta da  Girolamo  fanto  ,fu  tanto  ftudiofa  difapere,che  non  contenta  della  Un» 
gua  Latinajlaquale  eccrUeiitemente  poffedena . con  fìudio  veementiffimo  fi 
diede  all  Ebrea  ydr*Ua  Greca  lingua,  & vi  fi  adopro  coà  bene  y che  in  poro 
fpacio d'anni mtfìierìnon  haueuadi  aiuto  altrui.  Era  Informna  per  lo fuo 
miracolofo  ingegno  nuouo  prodigio , dr  Jlupore  del  mondo  chiamata . Dì  qui 
à,  che  San  Girolamo  Jìupr fatto  cefi  raro  (oggetto  dì  dontMy  cercò  per  lettere  la 
frafamigfrarità,  dr  moltifuorlibri grintitolò. 

uiM.AL.ASl'  Tsljr  u4  madre  di  -Almcrìgo , e di  Teodorieo  l{è  de  gli 
DUrogotti ,fu dottijfrmandlelettereLatine, Greche ydr Barbare.  EtqueHo 
chefuperaogniflimafu , chele  baflòt animo  di  dijputare  con  ciafiun  dotto, 
drdi  ragionar  con  ciafeun  barbar  ojhe^  interprete.  Sua  peffma  dettione 
fùydr  vltimarouino-lhauerfì efiendo freimadottatoTendio  Juoconfobrinot 
per  figliuolo  , ilqnate  la  fece  (b  là  a poihi  ffonù  afiogare  in  vn  Bagno  » 
ianno  di  Cimilo  5 J7*  Fu  ancb\gliperò  della  ileffa  moneta  pagato , pcrchf 
bauendo  regnato  crudelmente  quattro  antù  , fic  da  Cotti  vccifr  ► Taoto' 
Diacono. 

C 0 co/T  dona  fu  in  poefra , oBe  ne  fuperÒ  nella  eitrà  tfi  Tebe 

cinque  yoUt  l^ndaro  difpùwido  t Fu  di  Mcbelodm  figliuola,  & di  Trth- 
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àntiOjfSrdlfcepoladiMittide.  Ciìtque  libri  cempofiéih^jpmiEpiffram» 
m,Ftun0, 

O H^TE 71^5 1 A figliuola diOrtenfto ^omàM^oramdoqMtntiffiwf^ 
tei  fuo  dire  oìtmìffitno  » eJ[fendo  fiate  mille  e quattrocento  matrone  granate 
fouerchio  da  T rinmuirijié  buomo  tiouandofi,cbe  Sìeffe per  loro  alla  éfefaji 
toife  la  carica  ella  di  ciò  fare, & fece  al  Senato  yn  erottone  cefi  dotta , ^ coro 
taiitagagÌtardia,eprottte7^  di  vecCft^  digefioCtfprtffe,  ebeottenne  dag& 
ftupejatti  Senatoii  quant' ella  volle  . Et  di  forno  ( ^Appiano  fcriuejfenom 
era  dal  Magi/i  rato  de' tre  impeditOt  inàtoMa  col  jtto  efficace  modo  di  diro  nrf^ 
tjt  Ipopolo  a tumulto. 


Letterate  Moderne  * 

f 


Tedcfca^ 


fanciulla  di  ,Altmtt^ 
gna  , fu  di  gan  fpi^ 
rito  , & piò  che  medio- 
tremente  in  Fikfcfia  , <9* 
Teologìa  infimtta , tanto 
che  ne  fcriffe  libri  pieni  di 
auditìone . Spiego  in  vn 
librale  vite  di  molli  huo- 
mitàMemani.  Scriffeef- 
femplarmente  del  Santtjffi 
mo  Sacramfto  delt,Alta- 
re;  & perche  non  man- 
coffe  indiào  del  fuo  in- 
gegno marauigliofamen— 
te  vniuerfale  , Jtriffe  io 
medicina  della  natura  de* 
fimplici.  B^ufctlli,  , 

C ,A  S S 

Fedele  Vìniiiana , fu  mi- 
la lingua  latina  dottiffi- 
ma-)  . Otfofhò  da  pri- 
ma il  raro  fuo  , (ir  quafi 
màacolofo  ingegno  in  mol- 
te ep^ole  fcrìttta  diuetfi 
y aleni'  huomtni  del  fuo  tg 
po , & ne'fuoi  ver  fi  Lirici  , 
ne'quali 
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ne'quaB  fpiegò  fourmì  concetti.  Coft  profeguenio  iniefejflmente  gli  findi 
fuot , fu  dottorata  con  eflraordinarìa pompa  éiprofèjforidi  varie  Jcientie^  in 
Tadoui . Orò  più  volte  in  Senato  con  marauìglia  certo  di  tutto' l mondo , che  nxn,  joe 
non  ìuufui  di  parecchi  fecolifcntko  p*i  chiara , ^ finora  tromba  in  /oggetto  corata  ia 
fetninile  • Etptrcbe  non  fi  penfi , che  fia  co/a  lontana  troppo  dalla  memofia  PAdoiu  • 
degli  huomìni  , U padre  fuofu  .Angelo , la  famiglia  de  Fedeli , che  dura 
fino  ad  ogffdì  m P'cnctia , Il  *Politiano  innal^^  con  molte  lodi  aucHa  donna 
alle  fi  elle^  laquale  eì  dice,  che  in  vece  di  lana,ilitbro,  difufo,  la  penna , ^ di  Politùiio* 
ago,  lo  inchiofiro  adoprò . & mani  fedamente  è conofeiuto  eh’ ella  riffe  all’ etd 
del  Volitiano , pofeia  che  di  lei  quefìe  parole  in  vnafua  lettera  ferine  in  tifpth. 

Sia  di  vna  lettaa  da  Caffaadraalni  mandata.  Odccus  Italia  virgo j 

quasdiccrcgrates,quasvcrcfcrre  parenti, quod  etiam  hoièrc 
tuaruna  iiterarum  non  dedignaris  &c.  * y 

j CATE^nq^A  S for^a  moglie  dì  Girolamo  Piarlo,  fu  dogata  dà moV^ 

fo  eccellente  memoria , ft  che  cofa  non  leffe , che  in  vita  fua  non  lafèrbaffea 
Memoria.  Efendolr  flato  il  marito  morto,  non  ftm^  gran  virtù  dell' animò 
fno  virile , prefefopra  di  fe  lo  flato , ^ reftelo  prudentemente  tredici  anni 
Tqel  rifpondete  aUe  ambafeiarie  deVrencipi , nellacettare  le  fiipplU  he  de'po^ 
uert  oppreffi  moflrò  marauìglie  d'ìnufttata  memoria , perche  non  le  cadè  mai 
vn  mimmo  fatto  in  obliiào/ie,  non  ft  feordò  le  preghiere  fattele  • & fopra'l 
tutto  ^ tanto  fedele  cfferuatrice  difua  parola,  che  nè  per  lufinghe,  nè  per  dar 
m , nè  per  odio,  né  per  timore  mai  fu  piegata  d far  cofa,  cbepotejfe  macchia- 
re la  fede  della  parola,  che  data  a chiunque  vna  volta  hautfie . Corio . 

^ / S r ^ prima  figùuòu  eli  Galea'g^o  Malatefla  Signor  di  Te- 

ffo,fpeffe volte fù  pofladfionttddmaggiorletteratìdelfuofecolo,&dt- 
fbutandonè  riportò  honore  tatuo,  che  non  petird  giamai , perche  grande  fu 
Cacute^a  dell' ingegno,  felici ffima la  memoria,  & inprontee^ga^  foauitd 
neidire , non  ft  farebbe  trouato  pari.  Mofbròìnduefuòidotti^imilibtiquan 
to  profondamente  penetrale  nelle  interne  midolle  delle  feienre , tvno  è della 
fragilità  dell'vmam  Vita , & della  vera  Peligione:  yolaierrano . 

fSOT  T.A  NouaroUa  cittadina  ieronele,  fece  io  fatti , &in  parole  prò 
fedone  é Filofofia,percfjepoeo  bauendo  a cura  quefia  gloria  vana  del  modo, 
lepope,&lafciuiedel  corotto  ficaio,  trafjeft  dtl  volgo  deU’ altre  femine  fiori. 

Quefia  gran  dorma  fcriffe  più  volte  di  cofe  impoitantiffme  a Tapa  Wcoli 
Qwnto,  & aVio  Secondo  Tontefià^fqurfivno  inparticolare  il  maggior  ff^e 
tore,  & Iftorico  della  fua  età  J in  quel  tempo  apunto,  che  ft  trattò  gagliarda- 
mente il  paff aggio  di  Chrifìiani,  ai  conquifio  di  tetta  Santa . Scriffe  I fitta  vn 

belliffimo  t>ialogo,nel quale  vàdifputando.quale di  Adamo,òd’EHa  magma 

Ttfoffe  il  peccato.  Colmo  anche  il  pregio  delle  fue  lodi  con  vn  voto  perpetuo  di 
VirgimtàconfearataaDio.  Iforia  di  y erotta  . 

G l TqE  yR^A,  che  fiorì  nello  flefio  tempo , che  1 fotta , fu  anch'ella  di 
Mellagentthlfirna  patria  di  yeroaa,  & moglie  del  Conte  Brunoro  daGam- 
bita , Fu  defìata  quefia  magnanima  Donna  dallo  eff empio  d’Jfiua,allo  fi». 

é9 
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L^V\A  S7(Mò  BrAH':^neieìitUhiuuHOf'eronefe,fkdie0fìilei4i. 
fo  ìngegM9 , che  éea*nnì  f cof»  che  paruicredibilej  compofe  meiti  va  fi  Sa, 
fià,  co»  vM  •ve»*,eflde  molto  accenti» . Fatta  grandicella  compofe  in  Gre- 
€0  » dr*  Latino  varie  eratiotit»  7{eÙa  Italiana  fauella  nn-firò  inuenttone  <ti pg^ 
troie inufitate, ^ beile . Occarfe^che orandocofìa  iinam^ olTtcncipeTn^ 
modi  f'inagiat  maraù^uuofiil  Doge  della  fofiuicm^lua  grande,  &■  del  bel. 
toHcenU , chefacenanoin  queirarofiggeuo  virai , <y  noacotumnne  bcUt:^ 
VfOfladiedepa  moglie  ad  va  fit»  figtiMolo , Giufeppe  Banfi . 

B ^MIGELLU  MGiù.TrMltiaSenaterdit^Bidati»,fu»etlalìngMM 
Latina  ver  fot  a rnoUoJiebhenelieoratiotùSiiUpur.fJimo^e^  daaro,  bella  pr» 
mmuìa  neireàtarle ,d!r  gjraàaeSiraardmarjatulgeHo.  Qròpià  voUeinnan 
Xi  a Tonteficì , cr  y efcaiti , & Trencipico»  tatua  maeTtÀ , che  tte  refìaron» 
fUtpidi.  Eccellente  fit  nella  Greca  lingua , & di  FUofojta  medioaememte 
ÌMiirutUs  Lacofiei  memoria  fu  eofiprojoóda , che  fupira  ogni  paragone  • 
lo  Hefiò  autore. 

FOSCA  yeniera  nebil  ytnhitma  , Aquilina  Traadino. 

f^eronefe , fiorirono neinflefib  tempoper  ftraordinarta  beUe:^a^nonpurdà 
corpo,  ma  d: animo,  di  tutte  lefcien:;e,  mediocremente  mlÌTutto . VrudenufiU 
me  furono  »diifcorfi,fag^e  nelle  propofie,acutilfime  nelle  rifpofie , mp  oltre 
ogni  credere  intendenti  diToefia,  0"<Cincomtti  coiìumi  ambe  dotate^, 
Luìff  Contar, 

BARBA  X.A  Torcila  da  Turmaf  mofirb  chiari  figuì  dCirrtellctto  ra.- 
ro nella Toefiid,  tjr  in puafi ogtùdifàpfina ifece pna  TaHoraleìnùtolata  Tot 
tenia , campo ficionecòfi  lodau , chcfe'nppò  con  moU'alfre  ktfifsi  al  pari , 
Fiori  net  lyij,.  ^ 

GiyilA  daTonte,  delle  Signore  di  SpUìmberge,  fece  diuerfe  Lettere 
lodate , (jr  ittferte  ne' volumi  di  diuerfi  fcriuori  rifiorì  ncLi^  8o,  • - * 

.1 SABETTA  Uaffola  donna  eloquentijfima,  fiorì  circa  illeso. 
MAB  ALEIi^A  Campigliayicnitina,fuftuporedelfuo  fei.olp,t!f, 
fcriffe  lodatamente  molte  E^nu , Diede  in  luce  vn  Trattato  delt.dnHonci*’ 
tiene,  & vm  belli fflma  fattola  boftarecòa  detta  Fiori  ; dedicata  a donna  Ifa^ 
bella  Tadauicina  Lupi , Marche  fa  di  Soragna,  donna  non  fol  belh0ma,ma  di- 
rato, &eleuatoingegno,f!r  fiorì  nell  uSS,  ‘ ‘ 

y ITTOB,!  A Colonna , che  fiati  nd  i^po.  fu  di  cofi  marauìgUofo, 
ìntdltuo , che  nel  verfo , Hr  nelia  profa  puotegiralpari  di  molti  Uiujhi  fog- 
getti , che  viueuanà  afuoi  dì . Fra  queiti  fiorma  anche  il  d.tiiffimo  Bembo,  • 
che  illuflrò  la  patria  fua , col  cMaro  del fuo  acuttffimo  ingegno , di  cui  fi  m» 
nano  certi  Sonetti , fenttì  aU'iliuftri0ma  Donna  ,&dtleile  tìjpolle . Laura 
T erracma  non  refiò  di  tefiificar  la  politeti  deli»  lUe  delli  Coìomut  ,inqud. 
Sonetto, eh' ella  le  fcrifle,  cofi  prUicipìante, 


Si  come  Apollo  de  lo  amato  Lauto 
Uccio  li  dofCt  di  doloc  DgìcuOp 


Così 


% 
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Cosldel  vo(tro{lilidolee>efeceno  ■■'''•  N T'W  ^ 
Miadornoil  pctto;c  dhsibdtefauro* 
yMI{07iIC^  da  Gmhara , fn  netta  Tocpa molto eeeellente , & . 
ifeìi*io , che  fiorìffe  incorno  1 5 5 o.  Laura  T erraàna  loda  il  fuo  ornato  or»  -» 
ère  y che  ponga  fieno  a quei  Scrìnorì , che  occupano  là  fìite  in  hUpmo  iel>»  ^ 
ItDonne,  ' • 

DEH  foflcrmolteal  mondo  come  voi/  > ^ -o 

Donnc,chcagliScrittormcticffcrfi:cno>  > '-■ 

Che  a tutta  briglia  vcrgancontra  noi» 

* r Scrittor  crudeli»  c colmi  di  vdcno  V r . y 

’ » • • Che forfeandrebbe  inf^o  a^lrti'EoL-  •'  •' 

^ ‘ Il  nome  noffto ^ eTgrido  dlioiiot  pieho  ; - 

. Ma,pcrchecohtraaIotnuITafinloIlra»  • 

Però  tengono  a vii  la  fama  nòftra*  - ^ .i' - . .. 

^ Ct^KICE  Or  fitta , cofi  illuHrò  fdl  fio  purgato  nile,i>  pìi^tonà  ag»^ 
'furrfi ^lendòret& gloriti aUa fia'^perfe lUiifirìjfima Cafà, comè la  Sigdòra 
yUtom  alia  fita  . 'Hsn  tacqhéla  fifrpadeità  vtttuofijfimà Tetràcìna 
merbaesb(EyTtfàaititKÌt fitopoiereinmieUOttaitafpìegplltf^  ^ ‘ ' > 

. *■  tàviriffgfaudtvclw  purgato  (lite  ’ * “ 

•'►  •*  Vòftro  Signora  ich’ió  pur  veggio,^  odo#  ' > ''Vi 

Si  cflàlta,  tadorna  il  fclTofcminHe,.  ^ • 4 

' Ghcpcrtalgioiainvòrmifpdxhio,egòdó  ^ ‘ l 'ù 
Anzi  che  ildoitodir,<tolccc  gcfttilci 
’’  Hapoftovn  defioal  dior.vnltrcttottenor»  ^ . 1 *t 
TalchcIodarconuiemmiiHbmmoTrono^  ' V 
^ Ch"àl  mondofé  figlortòfo  nòdo  » ^ ; ‘ - ^ 

FK^  Terragna } dkfi&rìnet  1 55a.  mando  fieri  ìnlìtce  \ 

belliffiMa  compoptione [opra  i Canti  dì  MeJJtrLodouico  ^rioJiO  y 
mdtinùbi^J^ concetti,  feconda  neUdat^oècafiono  di^ptmciMdi 
^t  Cknti  jpejfi  iti  lode  dé^^piimfliirhi  d* Italia: i &'aUuna  volta  m^iafmtoi,  ^ 
hot  delle  boriofe  Dorme,  bar  dé  nemici  deUè  Dórfiejyofdegflnnaìfiiì  ,yfi^  i ^ 
idiri^&aUri^onbeUìjfintomodoJ'  ; ’ *'V  ' ‘ f*,,  '' 

Óm  0 jD  £ T jl  Fonte  Finitiann,chflìoyiintorno  «f  t j 5^.  hebbe  • ’» 
dh  pìcciola  vna  finta  educatione  ntlMonallero  di  Santa  Marta  , ^^granè»^ 

§eUa,cmedidto,&vìuaceÌTigegno',fiageuobnenteprornolfiallepikbcl»  ' 

lèfciem^,  non  pur  dalla  follecitudfie  de  gli  altri  precettori'^  ma  dalla  eSre»  ^ 
■ tÀa  dìligenxa  del'^to , cb*è  Cbog^dl  vìuente  Ciò»-  'Ilkolò  Dògiioni  yUqualt:  i 
é^coH^Crmeace  amtnaesìramerit(r,  & cotvìùo  efiempiò  èjePelforlarefe  -^ 
tàlrntnteinHruìùycBe pocoptknradabnamOrfiingiouane donna,  CofieìaF^ 
Fiamma  raro Trcdìcatcre,  cb" era itoa quel conuenio',  & che  ammirato  dii 
cofi fieliaingrgnodifancmllaydijfiy  par^i fpmto vedere (enT:^  cyrpo,pe^ 
re  cì)  ella  era  an;^  magra , cBinò<,dièqfteflà’bellarifpAfiaySe  io  vi  fim^ 

àrg^e3^4«f04  gor^ parete) perpqcj^a^^  ' 
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'ietto  Mjn£^àtarU*l  bevi  fimo  o^w  Uhm  Utoà ,’  ernie  iit^ 

óuiiutMe cofappojeacempbrre^  rìnfà  bene  * Suonanà , & cMJUaua  bene 
arnartMÌ^ià^mrkfmcbe  meiiO£remhue  'miìriUtAHeU‘^riehmetice , is4 
mila  fa'^e  bene,  pdht&con  UyeraregoU  ieW  Ortoirapbiepmue  eccH 
lente.  Compofe  la pajfioné  di  Cbr'i/lo,  <3r  oltre  il  flondoro  ìnnumetabììi^ 
" sònetfit  Canoni , Madrigali,  ^ cau  rappref^ationit  che  /<;  » »4ii- 
■ noamnoferat*  »<»»«•'  tMtri'foi  m fiato  maritale  é p<ir- 
' tO»&  quello,  cb’ è notabile  , lo  (Ufo pomo  , cfc’efio  \ 
dii  fine  al  fno  fecondo  libro  dd  merito  delle  3o>h 
i . ne  , ilqnaU  a t^po  i yfcito  atta  fiampa  • 

ohe  a punto  in  contrapofio  yen’é fiato  ; 

, ' yno  meffo  de'  Difietti  Donnefchi, 

: ■ . * ‘ tme  fi  élacera  affi  pmtU-^  ‘ i j 

mente  queRo  fefiè, 

{ la  onde  fi  yedc 

, . , eferriufà 

• it  • ■ 

1 i - ' fero  quello  mòlo  del  Sig.  “Pietri 
I ' Cior^  t che  di  ciò  quafi 

, - ‘ prefagofcrìfe,  ^ 

iceo  ch«  foura  ogni  haman  penfìero 
Donna  è che  al  (cflb  fuo  torna  ogni  hoQorCi 
; jEcealapenaaye*lftili‘alzaAUeucUe* 
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Ignoririti  età  con  i gcflì  ^’'pòrtàttTciitf  » iti 

tioni , Se  prodezze  di  coiai  force  d’iuio;- 
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Rui  gli  aliti  Ghoglifici  d» gli  antichi  Bgitij  , tfueSfo  fit 
non  pptfpago  nut  degnit it cjfct  confidtratò  ^ di  dipin^ 
gere  ngnorantt  fottoia  fi^rahutnana  , con  roreichìe 
(Tafino , €{[cr  gC  inoranti  Cupidi  cornei' ^ fino  y in  " 

fc nfiti , & bdtiMfìfi  .'Bi/en moyche apprcjfo  a'  Greci  ftr 
dipingcua Clgnotan-i^  m forma  di vn  putto  nudoacaual' 
k^ii^i-^haueua  vnà  Benda  sii  gli  onhU& ma  canvain  mano:pet^ 
cioebe  con  quella  pittura  voltuano  ocatk amente  figwfkate , che  C ignoxante- 
tra  di  femplicey& pueiMe  ingegno  ^nudo  a fatto  d'ogni  cmamnto  mileyrettD 
dalftnfo , che' è ptugrofjo  che  non  è m'afinoyfiecot.&jppra  iltuttamoto  éi 

otraeHo  conte  “pna canna , zr-. 

r N'  Contadino  Greco dìJdaridére  , & Hupìfe  affai  di  vnfuo  fatto  ffte^ 
mrrabilè  ad>97nì  crà^Sierche  non  è ^orHo  cf)e  non  fi  radi  rmouai^o,&  rm- 
eutiolaffi-  j^f^xcando  anioti'anoi . Era  vfartgamllaCìtta  (t^tene,  che  mtmti  tipi  tut 
tó'l  popok  potrjfe  sbandire  per  fpacìodi'dieci  anta  vno  dc'piùgrandti&  pof- 
fcnud€llatitrd;perochti  magifirtai  comocando  qìici  tutu  del  difìrettO^ 
4ananii>4.ài}(iiiw  viu  fitua  bM«(* , & jtui  (bcvoUi4aiiQ,.t]>e^iM 
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Libro  Primo t ’iiy 

foffeshgHditO  tporgeimé  a'Magiihratt  U fìu  fnettét , (Vera  it  Greci  chU» 
nata  Osìrjci,&  co  fi  prefe  il  nome  if Hello  EjfUiodì  Ollracifmot  & in  effe 
poifciiueMono  il  nome  di  colui  che  yoleuano  foffe  sbandito  . Hor  tpteflo  fo^ 
letme  ìgnorantone  del  contado  % pache  non  Japeua  fctìuae  , nè  conofcenn 
%4nHide,  fe non pa fama  , andò  a ritrouxreoiiijlide  proprio t accioche  li 
fenueffe  nella  fua  pietra  il  nome  pto^riflsde,  che  per  fuo  yoto  voleua , che 
(offe  sbandito.  .AriHide  marauigliato  diqueUo  gli  dijfe  i 'Dimmi  kuomn 
da  bene , ti  ha  fatto  alcun  difpiacere  ofrìfìide  è a cui  rifpofe  il  buf alone',  nò , 
ma  mi  di/piace, che  da  tutte  te  bade  io  lo  fasta  cinamare  ^rijlidegiu  fio . T^ifl 
la  replicò  a quello  jtriHide , ma  llringendo/i  nelle  [palle , fece  ciò,  che  colui 

f u comandò , femendogU  il  fuo  nome  nella  pietra  : & quelU  fono  a punto 
partiti,  & le  rifolutiotti  dell' Ignorante  ^ di  non  faper  quello  , cbeeififac'- 
eia.  "Probo Emilio . 

Gì\EO  Mettilo,  fu  così  Slupido,  rSrinfenfitOy  che  mai  puote  impa 
rare  due  righe  a mente  , tanto  inetto  , ^[grattato  nella  conuerfatiorte , che 
diede  occajìone a Scipione fotto a Nu/nantia  di  motteggiarlo  con  quella  co- 
perta, tir  nome  lU  off  no.  Terdochetacoflui  madre  baueua  partoriti  quat^ 
tra  figliuoli^  rno  dì  mano  in  mano  più  grojjò  delf  altro , fra’  quali  Metello 
trailquarto  ; diffe  dunque  con  delìriffino , ma  fai fo  motto,  che  fe  la  ma- 
dre parttriua  il  quinto,  non  poteua  far  altro  , che  vn  puro  afino.  Plu- 
tarco. 

GLI  Atenìefì  a giudicio  di  Diogene  Cinico  fi  diedero  ad  intendere  dtffer 
ignoranti  da  buon  feno  all’horaycb’ètejfero,  & fcriffero  nel  numero  de'  lor  Se- 
natori certi  Cittadini  ìgnoranti,cofi  babili  a'Magihrati,  come  l’aftno  a y da- 
re : tfclamò  dunque  Diogene  ragioneuolmeute  contro  di  loro.,  che  T rota  fiata 
era  per  via  dieauaHi  tradita, ma  chela  Rcpnblica  .Atenìefe  f ch’era  peggio  J 
tradita  era  pa  via  £aftni . Lo  {ìeffo , 

micelio  da  Duttvm , che  pur  à fuoigiorm  fece  del  /àuto , & del 
dotto  lafuapa  te , fi  mofiro  ben  ignorante  in  jommo  gri^do , quando  Ettari- 
fio  Ateniefegli  éfii , per  taffarlo  da  ladro , che  rubafft  i fò'.di  a queflo,  & a 
quello,  ch'egli  era  huomo  di  tre  lettere  f prouerbio  , & modo  dire  yfica- 
tifiiinoyinparticolare  apprtfjo  di  Plauto  , perciocheilUdro  latinamente  fi 
.fi  riue  con  tre  lettere  cioè  fur;Jitcbe  non  intendendo  Micelio,  pensò,  ch’ei  vo- 
li ffe  taffarlo  cì ignorante  com’egli  tra,  & rifpofe  : Io  confefio  bene , che  non 
hòlludiato  quanto  tu,  ma  hò  però  più  foldi  al  mio  commando , che  non  hai 
tu,  modo  di  dire,ch'è  fempre  in  bocca  a gt ignoranti  anche  dd  nosirofeedo  • 
CUarco  pfr  relationedd  Carzpni. 

CLaì^  DIO  Cefare,  per  efferfi  tutto  ingolfato  nelle  cofe  del  ventre,  dì 
uenue  co  fi  flupido , & fmtmoraio,  che  tra  le  viuande  e’I  vino,hauendo  veci 
fa  Mefiaiina  fua  rnogliere , poco  dopò,  che  fi  leuò  da  lauda , dimandò  perche 
caufi  ella  no  veniua  mnagi  almtc^'  molti,  i/jf  il  giorno  atlanti  baueua  fu  ti 
cagion  alcuna  ammaggercigiifaceua  il  giorno  dietro  chUniare , per- 
ette venìffm  a gmotare  feto  a ^di  • yn  fuo  caro , che , per  poter  qual 

H 3 tofa 


Afiaie» 

CIO. 


Atene  ttn 
dira  da^ 
aiioi . 


Bella  ri  • 
(polla  A, 
ucrlo. 


pile  il  ccc 
ucUo. 


1 1 % officina  Iftorìcà 

fOfaconlià,giaddimmdò  pmbehauePe  profaìtavnà  certa  fentt^mna» 
fiat&  troppo  fHOii  della  ragione  contro  a'vnorifpofe,  ìo'l  feci  per  torlomi 
d^innatn^.  Di  tutto  ciberà  cagione  vna  certa  ignorane  cesi  cr affa  e fupi^ 
na,tbe  lo  ctngeua  da  capo  a piedi , perche  non  fi  dilettò  mai  (timparare  le  ar- 
ti degne  di  Trencipe.  Suetanio , 

Ef^MET^  vgualmente  fu  ignorante  di  lettere,  & ogn’ altra  co- 
fa  al  viuer  honorato , cSf*  ciuile  fpettante  ; onde  fi  legge  ^%et  curibfiffìma 
effempio  dilui;chebauendotre  figliuole  belliffme  da  manto,  (ir  effendi 
egli  di  molto  baffa  fortuna , ma  volontetofo  di  accommodcrfit  i panni  at- 
torno , non  faptndo  rìfoluerfi a cofa  migliore,  andò  a ritrouare  il  StnatoTe- 
bano , 0“  porgendoli  ma  fupplica  dimandò  per  le  figliuole  vn  fattore,  (ir 
per  fe  ^ffo  vn  altro.  Ter  le  pouere  figliuole  dimandò  , fhe  lor  tre  fo- 
le haue fiero  il  datìo  delle  meretrici , per  tutto  il  fiore  della  gioueutà  ; (ir  per 
fe  fiefiola  vacair^a  del  boia,  che  pur  alT  bora  era  mancato  . Latjiial  inai- 
gnità  di  dimanda  ffìacendofotnmamente  a quel  Senato , comandò  < h hgno- 
tante  per  punitione  della  fita  profontuofa,dr  infame  gofftriu  fofii  fiifioio,  dr 
bollato  del  publico  bollo  de  gCmfami  ,faluando  le  figliuole  dalla  gnrmnia  , 
dr  bacando  il  éfoMre  , & lo  /corno  del  fiotto  padre  giustamente  pnfo, 
Clearco. 

.A  LE  S S .atìpico  Magno,  fu  a l’aperta  trattato  non  fenv^  ragio- 
ne da  ignorante  ,daifa/nofoApeUe.  tmperochevn giorno  h’ egli  ^ffnmen 
^ q„afi  troppo  alla  lunga  nella  fiia  bottega  dilcorreua  feco  motte  cofe 
di  pittura , drfaceua  fembunte  di  volerne  faper  troppo, effo  lo  perfuafe  a tace 
re  diiendoli, { he  ì goT't^ni  di  bottega, iquali  macinauano  i colori  , fra  loro  fi 
TÌdeuano  del  fatto  fuo . Il  Cartoni , 

Taratore  ,APJST0Ì{10  .Ateniefe  i celebrato  anch'egli  per  tale.perrb'efien- 
igKorao—  do  ignorante,  drgroffo  com'vn  caììrone,fi  recita,che  vn  giorno  polio  in  fron 
le . tìfpicio  di  fitada  dotte  paffaua  vna  procejfione pnblica  dt  tutti  i mefiìtri  dell* 

cittd , co'loro  fegni  partì  colati , per  la  fetta  folenne  della  Dea  Mmerua , diede 
a guifa  d'vn  Momo  la  fua  nota  a tutti , come  fe  fofie fiato  cenfore  del  pu  bUco 
pagato,  & vedendo  ai  vna,  ebeportaua  la  sfera  in  mano, fógno  della  profèffìo 
ne  (f,Aflrologia,  non  intendendo  il  fignificato  della  sfera,  difie,che  quello  era 
rofte  dal  Sole . Inuentione  del  Gantpm . 

Magrcria  E1  LOL.AO  Tetano , addimandato  che  cofa  voieua  far  Gtòue  £Eu- 
<li  Filolao  ropa , trafmutandofiin  toro  per  effa,rifpofe  che  voieua  hauere  vna  vacca  da 
fare  formaggio  per  tutto’l  collegio  de' Dei,  perche  di  queSìe  cofe  in  ciclo  ve 
ueracarrfita,  Losìefio. 

T.ATROCLO  figlio  ^vnvafaio,fu  dato  a fcMola  aTolrmoneGr/im 
wjfifo  da  infiruire  ; & il  maeflrO  non  troppo  fiate  a conofeer  di  i he  tempra 
laró  vua  l’ingegno  del  putto  . Vn  giorno  pofeloin  certa  occafione  di  forefUeri  a 
plyj^da . preparare  la  meufa  In  vece  deUa  fcrua , & mentre  doueua  porre  la  touagUa 
fopia  la  t suola , egli  pofe  la  fit'gada  del  lctto,&  in  luogo  del  caJeliere  vi  pofè 
yn  lantenione,ib’egli foUuaadograre  (ommuntmtnteMtae^tg  iCma  fata. 
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Talché  da  tutte  óòconohheM  prudente  precettore^  che  il  putto  non  era  per 
f^r  cafa  in  tre  filari , & lo  mandò  a cafa . Lo  fìeffo , 

LI  CI  HJ  0 Imperatore  calpeflè  dimaniera  le  lettere,  ^ iletteratì,  che  .I^gntrlto 
€§n  nemifld  perpetua , non  ceflò  mm  di  fare  loro  guerra, chiamandole,  o chia 
mandili pefte publica , Ma  CEgratio  feufa  ti  pouero  buffalone  col  d\re^ 
nìà egli  era  tanto  ignorante ycbe  non  japeua  fottoferiuere  vn  decreto.  Suet»  * 

V ^L  E '>^T*  / uil^O  figliolo  di  GraùanOybebbe  il  medefìmo  anime 

oéi^'fi  contro  di  quelle^  perche  ("  per  yfire  il  detto  di  Martiale  era  dipte- 
tUy^di  mente  ^bderiùca  ,&p  H stupido  come  dice  il  Gar:^m,che  Cafinu 
DiomcdeOyCbe  non  conofceua  il  prefeph  dal  porcile . Egnatio  • 

E^ACLIDE  Lido , fu igmranvffimo huomo,che da fanciullo fe per 
iete  infiniti  denari  a fio  padre  in  fargli  infegnarei  ni  mai puote  imparare  i 
primi  elementi  » Celio. 

FILO  VJ  D E Malte fefu  yn  granitafinaceioy  grandiffimo  di  corpo  ^ 

fiatar  a , ma  non  haueua  tinto  ceruello  come  yna  nuofea  ; che  però  diè  luog» 

alprouerbio.  Indocìior  Pnitomde.  TaoloManutio. 

B kit  .A  T^I  Ol^E  ( ilquale  yinto  in  guerra  da  Cimperatore  Cofian» 

Xpytrokò  appreso  di  lui  pietày&  compajjionejfu  tanto  inetto,  ^ da  poco,cbe 

non  fapeuu  formare  yna  parola , f r non  yi  fioua  due  bore  /opra, ce  Hancbe:^ 

> & flomaco  grande  di  chi C y diua . Egnatio  • 

EK^O  DE  Ateniefe,eon  tutto  che  per  eccellerr^  (Tingegno,& per  mora 

wgUfafùìxadi  dire /fi  lafiiajfe  facilmente  ogn* altro  oratore  del  fuo  tempo 

a dietro,  hebbe  però  vn  figliuolo  tanto  ignorante, che  non  gli puote  mai  entra 

re  nel  capo, l'alfa , ò Comkron . Filofirato  nella  fua  vita . 

%4T  A LO  fratello  (CEumene,  fi  diede  tanto  alUgaglìofferia  della  era 

pula , del  vino , & delle  donne,  che  non  gli  anan":^  mai  tempo  per  imparare  . ^ . . 

a legf>ere , né  a fcriuere . Di  qui  è , che  non  ignorante  del  tutto, arrsfi  confape  - 

noie  della  fiagofferia , toccandogli  il  gouemo  di  alcune  chtd,  ne  fece  libera 

riuoncia  a FiUppomeneynodefamìgltarifuoi,  Celio, 

V .ACCI  A Seruìlio  Senatore  ^auijfimo  della  perfina , pafsò  tuttofi 

fio  tempo  dalla  fanciulle^  ,fino  alla  vecchie^  nelFo/curo  delfignoraa^ 

, non  curando  dì  [apere  da  i coppi  in  su , ne  faceua  conte  di  libri , nè  di  let-^  * 

t(  rati  ,an'j^i  fi  fchìffaua  da  loro,come  da  nemici  noùjfimi.  Vero  al  fuo  fepoU 

ero  baftò  vn  ijcrittione  breuiffima  di  quello  tenore.  Vada  hic  fìtus  cHt;per  Epitaffi® 

thè  tutti  l conofceuanoycome  la  mal*hetba . Seneca  nelle  Epifìole,^  Celio,  ^ 

Ignora.. 

£ S S £ M P I M O D £ R N I,' 

Timoteo  di  natìone  Grecoje  tanto  fofie  Baso faputd , quanto  ofU- 
nato,  non  haunbbe  dato  da  dir  di  fe  tanto  al  mondoi  perche  fi  ferbrcv 
^ncor  a memoria,  chieiprofintuofamente  contendendo  con  Francefeo  Filelfe 
^ellafor^  di  y M fiuta  t con  patto  9 (bes'éperdeua,  douejfe  lafàarfi  ra* 

"4  ^ 
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icT Ubar' a al v:ncttere ; hauendo tgli perduto , nò» yalfiró  preghi , no» 

• , pirc/e.  cbe’l  Fileljo  volle , che  l goffo  T motto  {offe , fi  còm'era  il  patto , r4-  . 

dato.  OiftHÌo- 

F £ 1\E TTO  di  Francolino , in  tempo  che  il  Tapa  venuto  in  Lom^ 
Vtnfem  ^ obbocioffì  col  Duca  di  Fe>  rxta^  che  non  poffon  efier  menodip ffant'a» 
delloal*  "**»  P^ff^riadi proJòutMofai^oranxa , & di firauagante  fumo  diboritt 

tiiii , tu  tiidana , al  Legato  di fta  Santia , ch’era  di  tfuei  dì  f'enetht  eS*  chegiua  diui 

fando  come  fare  di  alloggio  à Ferrara  mila  fuagitaf  cofi  parlò  j Voi  hauttc 
ben  poi  a f,  de  in  me  Signore , pofi  iache’  non  vi  feruite  del  mio  palagio , ibo 
in  Fenura  . Vtrdonatemì  diffeaìlhorail Legato  ftononfaptuaciò-^fecofii, 
m:  viene vna  venturainafpcitata . Vn  paUagio hoio^replìcò  il  bugiardo, 
al  fruito  voiìro . D-pò  moitepoiole  s’imbarcò  finalmenteil  "Prelato , inde~ 
g'io  Ut  ha'ta  con  cofiui  a fare , in  due  barche  Chioggiotte  non  maipofando, 

con  afamigha  i Francolino  arrivò.  Quiui  pvfle  le  vdtgie , cJ*  caffè  fopra  co» 
nt  e s’ amarono  a Ftirara , &•  il  manigoldo  andana  fonagliando  per  la  vìa  , 
thè  gl  pareva  miiCanm  di  airiuare,  accioche  vn  tal  Prdàco  conofceffequan- 
to  vn  fcruito*  potena.  CaHui  ( per  acctniarla  ) per  efier  amico  di  vn  gentil- 
buomo , ilquàl  fi  liffàaka getter nar  advn  fu»  figlmolo  gtouane  di  treni’ anni , 
lCr-cbauevatr:fie  compagnie  ^ fi prefè  total  autorità  di  condurre  a cafa  fuaìL 
Legato . Per  buona  ventura  ilgtQuane  afpettaua  certe  buone  compagne  di  h» 
ra  in  bora  da  F enetùit  ér  i fuoi  feruitori  » che flauano  sA  la  veduta,  dato  di  oc- 
cbioa(juellecarrettevegnenti,fe  ben  noncì  vider  donne,  pur  per  la  famiglia- 
Mante!  Io  rHÙ  di  Fenato , gli  Utfcìarono  introdur  il  Prelato , confegnar  le  Hantt . la 

d'igno  mi  (quello  arrìuò  il gieua/te  a cafa , che  veduto , ^ faputo  ihitttQ,  diede  delle  ma- 
"n  ?«'  nel  petto  al  gaglioffo  (bffe  ; via  furfante  villano , irfìm  j che  trappole 
tuoio.  Z®'*  * In  cafa  mia , ^ le  flange  fon  date  a due  geniddomte,  & altri  no- 

bili Fitùtìanì,  marriuolo , .Al  qual  mmoie  venendo  U Legato  fucri , etafeuno 
fi  difing/mnòi  & con  buona  cteanga  ogn’vno  reSlò  per  ì fatti  fuoi  ; ma  Pigno- 
rante , e’I  poltrone  fcantenò  via  fuor  della  cafa , c!r  andoffene  alla  maUhorx, 
U Doninellatibreria  Seconda. 

le!  ca  (b  F "1^0  Sfhiauo  In  diano  delti  fola  Spagnuolt , tffen  degli  uccommanif- 
vn*lo0i2>  ff  dal  fuo padrone,  Capitano  Spagnuolo^  quattro  di  quegli  anintrdi,  che  in  quel 
®®  • le  bande  fi  chìar/tano  F tias , ( fitniU  à C ontgb  ) cotti , da  portargli  a donare 

ad  vn  fuo  amico  ,pertbegk  diede  infteme  lettire  ferite  foprafoglie  dell’albe- 
ro, che  fi  chiama  là  Ccppei , chebrghente:^ piede  y grafie , & fieffibilt  fono-, 
non  facendo  cafe  ( come  r<K^  eff  igwrante  da  jenno  J diquel  plico  ,per  viag. 
pio  mangiò  puma  due  di  quei  Coniali,  e gli  alttiportò,  non  credendo  y eoe 
l'amico  doueffe  accorgi  rfene.  Diede  coniti  rifpoFìa  delia  ricevuta  de'dueani- 
maletti  la  quale  ccmeilspagnuoh  prefe  in  mano,  cominciò  a far  vnrabuf- 
fo  allo  fihiOHO,edirgli  la  maggior  villania  del  menda,  tuoSrami^li,  che  qual 
la  fòglia  gti  diceva , che  non  haueutedato  fa  non  due  Ftìas  allo  amico  fÙ0y& 
che  •li  aUn  duci fegli  baueua  mangiati  ; il  che  lo  fchtauo,  con  gran  paura  con- 
Jèfsò . fiMÌia  cola  dmulgaiifi  per  l'ifola  ,feceycht  tut  ti  gC  Indiani  non  ra^ 

nana» 


Libro  Trimo  - i li’j  ' 

nattsn  ialtrOt  che  delle  fòglie  delT  albero  Coppa , trionfi  voleuano  apprep>’ 
far  agnello  ,qttandofiuellaMano  tnfieme  faccioclre  (jutllenon  dict/itro  alti 
Chriiiiaià , quel  che  tra  toro  ragionauono.  Dal  Som.  delle  Indie  dd  Sigwr 
Tutto  Martire  Milanrfe . 

V 7^  Mercatante  dì  luogo  dì  Tofcana  , al  tempo  che  Tapa  "Pio  11.  yetme 
et  Cor/ignano , come  quello , che  da  fanciullo  haueua  coturfcenTa  di  fua  Santi- 
tJ,  per  effer  introdotto  alla  fua  prefenx^pìii  facilmente ^ volle  baruhetlare 
a cafafua  m certo  M.  Coro  deprìmi  della  corte,  tr  introdottolo  in  cafa,  delle 
ptimecofegU  fece  ve^reC arma  "Papale fo fra Fi^ào della  cucina.  éf’qncUa  « j. . , 
di  M Coro  dentro  l acquaio,  & perche  la  fuagofferia  non  haueua  pnet  nel  far  gg 
gli  lume  al  Ltuarfi  le  mani  gli  rouerfeiò  adoffo  la  lucerrut  > che  in  mano  haue-  conofee- 
ua  t&fubito  cauatogli  quel  mantello rojfof  nonricofdqndoft,ch’era  é fiate,  re. 
gli  portò  vtta  fua  velie  lunga  da  verno  .foderato  di  turi , & poff  cafhoni . 
inqucflo  pastone  fece  due  otre  di  belle.  "Primadi  oppi  cofapofe  httauola 
due  oche  fcluatiche , catte  nel  calderone  con  tutte  le  penne , tagliato  ter  filo  il 
becca,  eì  piedi  ; dotte  colui,  che  tagliaua,  pelando,  riempì  la  fila,  & la  tona- 
la di  penne,  Indi  fece  portar  vnpiatello  di  gelatina, nella  qual  fatte  v' erano 
dentro  l'arme  del  Tapa , & di  cJw.  Coro , non  com'è  vfarrza  in  f^inegia , dì 
:^ffìerano , dì  latte , tU  mandarle , di  findarli , di  fugìn  d’erbe,  & ftrriil  enfi  , 
ma  (eflrema  ignorane)  di o^ìmento, biacca, cinabro,  verderame, chetra 
Uagliarono  infinitamente  per  piu  giorni  la  tefla,  &lo  fiomaco  a quel  Signo-  tolto  per, 
re./ . Ter  fine  ricentìato  M.  Caro , apparecdyiandoft  di  gir  prefèntialmente  a Papagai» 
baciari  piedi  a fua  Santità,  Rabbattè  in  vn  contadino,  c'bauea  prefi  vn  Tico, 
vcctUo  di  belHjjime  penne,  & comperatolo  con  animo,  che  fife  vn  Tapagal- 
lo , per  tre  lire,  gli  feu  vna  bella  gabbia , & miiatolo , per  mefìo  ficuro,  alla 
Corte, gtiandòtuttogioliuodutro,doue  diede  amphftma  mattria di  ridere 
d;  ogni  fua  rttelonaggme , & fcioche^a . Il  Doni  ^tutore . 

L’ignoranxa , e rulHcità  de’  Coni  ad  ni  è tanta , ciré  diede  fempre  occafta- 
tuoi  mondo  dirìdere  ;.ma  vn’efetnpio  che  ci  reca  grauifftno  tutore  aitan- 
ti, balìa  filo, per  l’aiaorìtà  di  effo,a  dichiararla . huomofdic'eglì fecceU  Motton»' 

lenterulfcogiwiare.intenegandovn  giamo  vn  Demonio,in  lingua  Latina,di 
vno  ccccffo,glìrìjpofiilDiauoh,maconvn  latine  fatfi’,iUbefintendo 
EJfircifla,^  riprendcndoquellorpirittìmmondo, perche,  ftp.ndofauellare 
in  eccedenza  bene  taeino,haiteJfe  allbora  eaft  barbamente parlato  glirifpi'fi 
H demonio  : l^gn  tncolpar  me,the  so  molto  bene  i modi  difauellar  bene,mala 
lingua  di  queSio  villano,  taqude  è tanto  grojja , ch’io  non  la  poffi  voltare  per 
bocca.  Tcrì;ruirtgetrgaftéee,cbetdem$niadopranalaliaguaditurtequcl 
le  natimi , aìlequali parlano,  concmfra,  che  non  fipuòritrouare  brtgua  alcuna 
laqual  ftaàloroptoptii, perche  di  quella  non  bartm  bifigno,  pottndocome 
[pinti parlare, élìntenderft fra dihrofitt^-nef.Dalf'iadam Uh.  i;  f,  >j» 


Oratio . 
Studi  di 
Bucolica 
io  pregio 


Fav^. 
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Crapuloni»  goiofi,  mangiatori,  diffioluti,  parafila 
u,  dtllipacori d ogni  iorcc. 

Cap,  XXlli. 


N'  ò I hahhiam  rol 
toin  queUo  luo^ 
go  À dcjcriuere  Ut 
fiera  natura  di  alium^i^ua 
li  totalmente  fnrdattft  def 
fer  huotnitù , e di  bautr  la 
faccia  rotta  ai  Cielo  per  c$ 
templarlo  a parte  a parte  f 
no»  attendono  adahto^cbe 
a pifcere , per  via  della  gol 
la,&  ingraffare  quella  par 
te  mortale  ^geuolmente 
poi  fard  conofciuto , che  fi 
hibbia  tolto  a fcriutre  di 
queirinfame  numero  dbuo 
mini  t che  dir  pofjono. 

Nos  tiomcrus  fu- 
mus,&frugescoa 
fumetc  nati. 

Di  quei,  c’hanno  tre  foB 
penfterì,  di  mangiare,  di 
bete  t ^ di  dormire  j di 
qua  cb’attendono  folaml- 
tead  ingraffar  fi,  che  iìu^ 
diano  nella  Bucolica  fola, 
che  non  fauelUno  d’altro , 
thè  di  majlico , che  non  fantafticano,fe  non  intorno  a nuoue  forti  di  cibi , e ad 
infoùti  condimenti,  cìye  fon  dìuentati  feguaà  d Epicuro  , fi  fono  afraiellatì 
fon  SardanapaUo , & fattinmici  infeparabili  d Eliogabalo , C di  Commodo . 
Di  quei  fia  creduto,  che  fi  ferina,  c'hanno  dato  di  calcio  alle  lette- 
re, volte  le  ffalle  a i libri,  bandita  guerra  perpetua  a Letterati,  fat- 
to fetta  co’cHOcbi,  tariffa  co’palaiuoli , accordo  co’fakicjerì,&  cÌHpa- 
.e,  cbabhìano  fatto  Shomtntoco»Caroiitt,C‘ fatto  con  ^mropos,  che 


Libro  Primo  1 l»; 

iun  ta^i  a lor  mifm  il  filo  dcBa  vita  fino  che  non  voglkn  loro  ; & dì  queM 
apmto  *d  ejfempio  del  mondo  fi  defctinerà  la  naturaci  vitto  abbomineuole , 
• Dente  nel  ter^?  cerchio  del  fuo  inferno  introduce  molto  vatiammte 
eofioro  tormentati  da  Cerbero  Cane  Infernale , con  tre  voracijfimi  capi,  e co'^t 
reiìo  del  corpo  tanto  giudiàofamente  dmifato , che  dalla  forma  orrenda  fi  co» 
nofee  molto  bene  U natura  del  Golofo, 

Cerbero  fiera  crudele , e diuerfa  ^ 

Con  tre  gole  caninamente  latra, 

Soura  la  gente , che  quiui  è fommerfa 
Gli  occhi  ha  vermigli , e la  barba  vnn , 8c  atta 
£*t  ventre  largo , & voghiate  le  mani 
Graffia  glifpiritt,& ingoia, & ifqnatra. 

Cliraffembraafiera  crudete,perche  come  le  fiere  diuorano  e con  fumano  il 
grrge , co  fi  lor  coni  umano  ogni  fofìatega  j abbaia  come  cane , perche  oppreffo 
da  fouerchio  mangiare  & bere  non  parta  con  parole  diftinte , ma  confufe  j ha- 
tre  ^oU,oerche  fi  come  fonetre  leneceffità  del  corpo  -,  Fame,  Sete,  & Sonno  , 
alUtjual'  fodis facendo  con  la  debita  quantità,  fi  miratene  la  vita,così  il  Colo- 
fn  eludendo  fimpre  la  mifura , mangia  fino , che  fi  tocca  il  palio  con  le  dita  p 
b-  e fino.cb’è  vbbriacco , & dorme  da  vn  fole  a (altro  ; ha  per  oltre  la  barba 
vu  a. (ir  atra  ( dice  il yclutello ) eio^  ofetaa , difordinata,^  mal  compofìa, 
perche  la  tngordigia,  fi, che  fi  pafea  come  fa  il  Torco,lafciindofi  cader  la  bro- 
da giù  per  la  burba, ér  per  lo  fino , <f altro  non  cwrandofit,che  di  fatisfare  (in  • 
fatiub.l  irama;^  per  fine  ha'l  ventre  largo , accioebe  pofia  infaccarpiuiob» 
ba,dr  empir  quella  ingluuie,che  mai  dice , balìa , 

KCO  ,Apiciofu  dìfiilutilfìmo  nella  crapula , nelgtuoco,e  in  ogni  di- 
fonelìà , ^ per  fattore  il  fuo  appetito , farebbe  corfo  dal  Leuante  al  Tonente  : 
& che  ciò  fia  vero  fcriue  Celio , coftui  effef  folito  vn  giorno  a caualìo,e  di  Fp 
ma  partèdoft.pche  sltito  haueua  a dire, che  nafieuano  in  Libia  Fichi  diftraor- 
diniru  grandeoc^.e^  bontà, ificr  andato  colà ptr  le  polle  per  empirfine  la 
pancia  . MaarriuatOHÌ,trouòefier falfoquelio  ,cbeglìera  (iatodetto, per- 
che apena  ve  iterano  di  piccioU(fimi , & di  trìfio  fapore , di  maniera,  ch'entrò 
in  tanta  colera  che  gettando  baue  perla  bocca,  malediffe  colui,  c Ite  gli 
hautua data cotalnouella,il  paefe  (Utile,  che  nonproduceua  fe  non  Leoni, 
et  fir penti, Cr(hora,e'l  giorno  che  s' era pofìo  in  viaggio . lo  credo , che  fe 
loftuififoffeabbitiuto  a nafeereatempinofiri,  che  fi  fono  feoperte  l'Itriie 
nuone,t  fendo  tanto  gìotto  di  fichi,  baurebbe  venduto  tutto'l  fuo , & farebbe 
ito  ad  abitare  nelle  Indie  Occidentali , douegli  Fichi  grandi , alt  buoni  vi  fo~ 
nosàgli  alberi  tutto  l’anno,  & in  particolare  fi  farebbe  ritirato  nella  cofia  di 
ponente , in  luogo  che  dicono  il  7{afiurcìo  , doue  per  teflmonio  di  Gotrgalo 
d Oruiedo,  vi  [onoalberì,  che  producono  Fichi  grandi  come  Meloni  piccioli,li- 
quali  nafeom  attaccati  nel  tronco  principal  delfico  in  gran  quantità,^  han- 
no la  fi  or::^  fittile , & tutto'l  refio  dentro  è vna  carnofità  fiporofijfima , ol- 
ite che  fi  tagliano  a fette  tome  i tMeloni , ,4pieiofu  il  primo^  che  fece  cona- 
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fcere  U Imfua  del  Fmcotero  vccelio  ejfa  éì  ecceUentijUHmofapori  : iretii  »i- 
rie  inuentioni  di  eucma,ctbì  Hraordinarij,  & condimenti  di  piùfbgffe . Mar  * 
tiale  non  fi  Hanca  é dire  della  (na  inflmiie,  allegando  queiio  fuccefio^deUvl- 
thna  fica  rouina  cacone ^be  bauendofi  tolto  [opta  dife  yn  dado  da  nfcuoterc 

nelCampidogUo.egUfimangiòinpocopiùdt^mfiogmcofa. 

CRISTO  5 E ?^0  C(rentfe,sÌHdiana  di  e notte  intorno  alla  bncoitc  a $ 
& ili  poreua  di  bantrfpefo  bene  quel  giorno , c’haucge  trovato  qudcbe  fog- 
ESSa  di dipanUi ,oiaUro 

' ucarnewioHaa^iiuoiamichcomedi^^^^ 

uefTe  del  vcntdhuomo . Egli  trono  ynfeaeto  da  far  nnfctrle  Laltucljejapon^ 
téme , & é farle  aefcere  tnoUopreflo,  cioéfpruggandoU  ognifeta  ben  beni 

nnvin  melato Maibefeceimpag^ipMemmSenatori^eipm  reccbi. 
Ortolani  diB£ma.t^iacrobio. 

forila  è che  fofieynodiquelltmaniiatm  ^f^njjim  t 
poiibe  diede  occafior.e  a quella  buona  lingua  di  Miniale  di  così  fciutre  diltà, 

uel  fittimi).  . t r-  ».  /V  - 

Marnale.  i^ihUcftmif«ius,ncc  gulofius  Sanaci. 

VlTEllO,  perqucUo  ,chemSuemioapfare,hebbtpiu  lofio  panda 
da  bue , che  da  vitcUo,percbe  dal  nafcerfino  al  tramontare  del  foUmangtaua 
Pàda  da  auatmyoUe,trfempre  bene . Erano  que^per  lo  meno  tfuot  palìi^yna  bua 

mcolamneyngagliardodefinare,ytmotUmammnda,erynab^^ 

cena . Ouei chefcriffero afuoi tcmpUJono buoni  tenimom.cbegb  hebbe cefi 

buon  molino,6-coftacctalatonomaco,cbeapenaleuatod, letto,  correuaa 

torre  de  rii  fpsedi  le  cartù,&  delle  ptgnate, ancora  ebefofferomege  cotte 
le  U tranriigziaua  con  taiuafame,  come  fé  mai  yeduto  haueffe  pane . t^ia 
Letto  Je  Sim  fuceuajlupire  cgnvno , cr  credere , t baurfieyngorgogUone 

%bro»zofu,cheLrbollentichefófkioibrodi,igua^etti,& lecarm  mas 

fHLdutofofiiaruìsà.rnafen7ia  aiptttarc.dielorfifpiccafieil  bollore  d attot^, 
no  fc  li  émaua  pronamente  ; ein  quefio  non  bebbe  pan . Suetoruo . 
t ^ I ‘ ^ j-,  .M  ntcÌjiUimo  era . veni 


tepermà  vedere,  cbeìnnanzichelaterramangiajje 

giare.  ffffg . y ìrvlio  nella  Bucòlica  è di  do  autore, ilq naie  vi  aggiunge  , che  di  tatt  . 

ti  beni  ftrijkruhfolamcntetmatctia,clx^^^  Ifro. 

^'^’&ERSE  etutl  Kè  grandi fmo  dì  Terfia,  che  venne  con  tanto  efieràto  m 
Règf  tic-  cwgAg^  cSr  foUto  fé  ne  tornò  vilmente  a dìetro,non  bebbe  del^aU,ne  delge 
f®’  neroCo' (e  non  nel  premiarci  Cuochi  quando  qualche  nubua foggia  trouaua- 

' no  dicuocerelt  viuande,  & di  farle  faporite.Maffimo.  ^ 

MILO  7{E  da  Crotone , vnofu  di  quelli  diluuton:,clx  mangio  in  vn  pa- 
Sacco  da  pjofolo  venti  mine  di  carne, aliretanti  pani, tre  gran  mifurc  di  vino,&vn 
fi  vitello mvna  volta,  Teodoro,  fiLOS- 


♦ 

r> 


LfSr»  PrfiTWJ  titf 

T tlOSSÉ'hlO  Sr'iffiofiottpKrovna volta  CHoHe,&ofaiiiogUdi0et^’]5ot£-i 
thè  fe penfaua  di  far^  apiacere  f gli  doueffedare  vn  collo  dì  Gru , perg^^e  8**  * 
fiùlcmgo piacere  nelle  vttiande.  Ckatcv*  Sacco  feà 

C LO  DIO  Aliano  mcngì9  Vita  m^ttirta  eìrufueeente  fUìA^  tf>ttdpfffi-'za{okd»t 
ehi  di  campagna , dieci  Meloni  iCOfltay  venti  pefi  dCvHOy  fcaranta  oSkicbe^  e' 
entobeccafidÀ,  • c-»  t 

C jt  MB  L E B^dcIà^MUnxouattmgoUtp:  vero d^fitelh ^ che 
eottichi  fi lafciaronQvfàreddlapenHa^ibevna notte  fiman^ffe  filarne 
gìienelleue*  , 

CLA.V DlÓ  'i^lrpne^  p& efferfi dato  da dtìUef  inprtda  alleeofé  rfrf Memoria 
'fpenttey (SMtnaetefìfitiphhfìefinemoiitto,  ehitrale-vìiande,  vim,  veeija  ^^***“  ■ 

‘•Bie^aùna,ft^(l^i,che  fileno  ^tauola,dSnnando perche  confa  eHanon  ve^ 
nbtaénatKtialnhj  ^ molti , che  dfforno  ìnnan:^i  banca  fatto  tagliare  a pe:^ 

Ofì , gli focenail  gmmo-dietro  «hiamare . Suetonh, 

DO  MiT  IO  tAfrOffu  tanto  sfondrato,che  non  fi  vollero  non  fépmparm  Sfcod»a#(j 
■ t^rfiiatiOtoU  fino  Ciro  ^nonlalìrcnga^ma  la  pancia  le  crej^.  Fraciide.  ‘ 
fl^OR^TETfJSI  O foratore  ^ fu  dedito  di  fòrte  alle  cofi  della  gola,  che 
fi pot  tò  quello  vaino  d’efferftaicti^ìme  > c’habbìapottato  il  Vauone  in  ta* 
noia,  Trógft  ' ’ ' 

M^&S  I MI  7f0  il  minore, beueiid  vna grandi ffima  mtfttra  dì  tino  al 
fallo  j&vndeci  libre  di  carne  gli  pareuano  poco.  Seflo^ureSo.  cfavagtM 

,A^T  ID^  Ma  da  Miletervicn  ctlcbrato  per  vtihcroe  da  cucina,  per  lofo. 
fer  quell»  fingolen^ filma  burla  , eh' rifece  ad  Ariobarfanc'Ptrfian»,  che  l'ha 
mena  inuitato  a definaf fico  con  molti  altri . EffUdi  (fitlla  forte , ch'egli  fin 
tiro  in  cucina  foUy  foletto^& fi  tra ffrggio  tutto  quello  che  per  faro  tutti  eraapi 
farecebiato-,  (ir  vfeiì^fene  deliramente  di  cqfx , gb  lafcìo  certefimente  sicìf 
afàutor  Amrianolflo*^  ' 

*■  FEDilO  VoUione t per Jf mire  aita lìraimmenfa gofa:,muraua  fpeffofer-^ 

' niforìjperciifche  eomr  ne  hauetta  tenuto  qualcheduno  vn pe^t!K?‘in  grafft,get~  ^ “ 
tauolortella pefehitra  alte  Murene , penhe  étmando  quelìe'carnihuircane ». 
diuenr afiero  piu  faporke , dr  bttone  per  lo  fuo  ventre,  fopifco  r 

CALI  GV  t A àfipd  la  maggior  parte  dkt  teforr) , cheTiber^  fuoantt 
tefiort  bfhato^  baueutt,  inbatKbcttarettteretPtci'yhuommi  infami , eiude-' 
gnìdi  vita.  Dione.. 

MIT  l{ID.yfT'£  BjdtTbnfb  nonofièruò  mifictifndbete,nè  nelman-  P^emfj'of 
gtare-,  an^  pmhe  pmjie  coft  mtn  vituptreuole  U mangiare  fauerdno  , ^g^^^*** 
fnpofigradijfirmprettiijacbi  fifhjfimuato  dì  hauctepià  degli  aim  ò man- 
giato ò beuuto.-zT  di  frrmoreittttno  gU  Scrittoti,  che  non  bebbe  Inetà  fitta'  il 
magnar  beu'ton  di  iur.  Appiano.. 

EH  AGLI  D-E  "PittìofM  U maggur  Crapulone  ddfiafuàrtd;  quattto',- 
tSr  cinque  volte algiorno  egfi  rfwta  Ut  mangiare,  inqutHo  apitntn  egli  *** 

• "ceriaita  di  pater  galani’  huomo , che  non  prima  fi  fiuaua  di  letto , che  fitto  co> 
ktmeiuutvttpaficggio  'mpiratTg^  aiinmtarkalstmeger  U definue,  ^ 
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£ tenifò^  eterne  Hat  mìexjpgìorntéUa  me;^  notte,  li 
qmi , thè  feto  mangiàkano,  TàMa'dgenoimentead  intenderei’-èmtnreiteigm» 
iofilfmo  T^encipe,  perche  in  luogo  dr‘Filofofi  t,t  haueua  gii  cuochi  luogo:, 
de  ^oratòi^^iif^fftert<iacncina,ein  tuogi’deghkifir^fft  ei  'Èoletni  Le-  .ir  uV. 
nomJeFUuieJe^Poppeei&'leCotncite:  Dione,  • ’ h , > . > ? j 

JtKDEBF^TO  dIngbilurrA-inJaceò adytr eonjdta 
derawnentc\  cheppì*  runpeU  ki)Mcmt  ^ tà  me^'alle  .viuaime,  tir  otte»  ’ 

ta^  tWfètamentectep^.  Ijìtr.  IngUfe.  .\  . . 

G.ATHI.A  Beino  di  Siria  fece  nella  firn  cìttif  dime  refidea,  tpieflo 
do, che  aimo  fotpo  pena  della  tefiaftcejfe  bancbettóadanéici,  o ptrciui,  doue  ' 

en^0p^'(eofch'eUam>Hnefo0èUpiintamurtMM>'',.  ^ 

.ABJST  OT  E LE  quel  gran  fddfòfofprirnafihefi  deffscosìfattìcofatErili.vn» 
tnfÌMUmen'e alo  Hudio,fi*  vn  granéfjimo  diluuio  di  robba,  nè  haurtbbe  J'®!'*  Sf*Z 
mica  potuto  fiaftfìn^Jtkidì^1l^i{à,j^óii)bauelfedato  banda  a Cerere  & *, 

aBacco.Liertio, 

XSHJIOLE  fuequefhi  datilo  bontrut^mo  con  Lepreo  Bé-^di  chi  pi»  Proiu  e>  > 
ad  vm  bea JàtnaatamUj  trlaignomìmofa  Trìttoriafu  dala  ban-  lUcia*  . ' 
dà'ddraoJitMofrrhuomotdx  dmgàdia  p»cbebore-pntorotft»^ilpiau,<ìr  *•' 

•pk*9..  Zentioj^  : 4 • 4 • , M,  . s* 

SIRI,  popoO  l»J}umfi{J!mi , [pendemmo ddteìnpo  lapartt  nu^ffortocempi^ 
vf conmtar fi  l’vn  (altro , in  marciare  f éf  bere  j in  bagni,  ^ in  altrelafcì-  tion  di 
ue  occHpaiioni , dato  del  tutto  bando  dalla  loro  cittd  a Marte, a Minerua  cr  a * 

Mercurio , introdoami  folamente  Venite,  & Baeco,per  vhter lemprt  con  lo- 
Toiafieme.  Mcibano.  * % 

■ DEMERJO  Falereofpeniena ogeiaamo  dugentotalenti, da  fittteento Banchec^ 
feudi  Cono,  in  banchettare  atii^g^  forte  di  camgRa,  che  tp^ffoneiLu^- 
fua  corte. 

LVCV  LLO  opulàiiiffmOSekator  di  Ramni  hautua  fimitata  la  Jprfa  gpeficcie 
deiyiuere  fecondale  flarrtc  ddf»»  pattgió  denotmnate da gji Dif.  Terilche  p«  gojlàr  > 
nel  dare  fproutdHtament^muoena  k Tontpeo,  ^a  Cicerone  gli  ba(ìb,che  di- 
ee/ìe  neltoreccbto  ad  vno deferuitorì  j Cencrajfi in Mpolline  ,&  fu  la  cena 
ap^eecf»àta.)0nnàoiàfpefkx'aftatS^'ilHeUajiakitl^miÉtdMgcnto;e e^^ 
qu»unjii*dÌHi‘aro.  Vnavó&anm  cenando  eoni^hrialcnno',  gii /k  paltò  la  ' .. . ^..dt 
me» facon  fapp treccino  pervtia  fot  boeta,eir  moderatamente-,  and cbta-  . - di 

matonfe  il  m.i^o  dt  calgli  fiee  tn  bnonrabuffp.^  nrn  egli  fi  ftusàdicendoa  ^ 
lonon  fxpewry  cbedfaffedriiflignor^-^ittn^o  effendi  yoifolo- 

Mlhora  foggiunfe^latcuUo^f^n  fapem  tu  almeno, che  LucuUo  erapinenarciz, 

LLeulo i E^fitiipeono'^*èbe^^b(eikÌH^'ìnieétt.  (Morb,  poco 
prima  vftico  dx  eerueUv,  permneéVintnddi  ebe^'diedi  rmfmrlibettou^iieri.  '' ‘ ‘ * 

torca.  ; *\  *-‘*  ■ * . - 

lASI  et  CelerrbHof»CoHfbfar0,firila»aikdieB  alisela ^ prodi'  Pefccc» 
ga  pcrtib  nelle  fpeoier»  , etk  Compieta  fmt  à^yn  barbóne  di  due  ti-  (Or 

6rf,pjrd«^Jo7fc)(d<d^O*  ' • w -'i 

Vi  ' ^eiDi& 
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*'  jifriblO  ULtettiirdo^  futi  primo  Wmffé^ToMOmtèt^Hdktà^ 
tmMftaurmémiUeecin^ue(au0jcKéér0M0,ire»àemhgUcùjMcj4mdif» 
M.  Spicchio  di  fU 

Gnemp  SSJISE  di  rcrfié,  rhrettMdofi  w 4 tonoU^  hchhe  U di- 
che mot  j0  4cu»i  htIL , & ftporofi  ficiÀ  dMtne , & offirame,gmrè  per  l'tf*  de  i 
• fooi  Muchi  » di  gìMuu  non  mangiare  altri  ficln , che  fkà  tAUM  » eSrragu- 

\utosroHdìfim»rlfercitOf(imoJe4coiujiùHarl4Gfeà4H»»  peraltro , che 
perf^iarfi  di  fichi , é modo  che  mofie  la  goema , m»  tam  dime  leggiero  a 
Manto  comegolofo,  ,AÌicar»  , . 

hUmì*  fjLOSS£^  Gnatoae  di  Sicilia  ferMiCitlfamo/ightoatftSrgi*  ; 

OfKa*  , ^ foleuanofmaccarfi  il  nafo  sh  le  vutMde  ,fer  retar fimaci  agU  4*  ■ 

pn^&mangiarfiefifiliogiicijfa.  Tlif, 

Ca4PVl..LONI  M o derni; 

c#mp«-  t^CCO  Fìorentine,perfinaperhdl  vìi  cndhiae  , fuMte  petam 
50o<u<P4  V j guadagnare . (pendetti  largamente  per fetim'fampta  voragine  dellm 
«W* » Cuagola^& paC immote fìto  bufixmefeamem  ridicolo ,gli  ventila  fatti 

tronarfiaifuanti  banchetti  ,tuKt3:e,  e tripudi  fi  faceuanoper  non  fii 
punto  difioluta  cuti,  f^ifie  a qud  tempo,  che  regnauano  dUefattiom  Biai- 
chi,cydeNeTÌ,perniciofìgimecertoa  quella  bonoratìgima  patria, perche 
furono  cagione  deUaroidna  di  moUe  famiglie,  ’t^ente  però  in  queiìe  gorre 
Ciacco  fi  trappofe  ,maagU  (ludi  foli  deOa  bucoliea  attendendo , in  dolce  tipo  fi» 

Diate.  fodeHafilapagnotta,&labroda.Dante,giudìciofiffimoconofcUoreiìtut^  ■ 

ti  i vitif , li  introduce  dannato  per  quefia  fua  gota  nelC  Inferno  tUfifna  bes* 
adirtUnmefitOf&UeaufadelfiMluppliciiiiqitcvfrfi^^ 


inferii»  Voi  cittadini  mi  chianuftc  CIACCO^ 

Caa.é.  PerladannolàcoIpadclagoU.  » a 

Co*ne<ttVcdi,al*p»ogg‘»»»*wcco.‘  < 


Cre*Mt»  U^ÀI^JinP  quitto daiTorfi di Praneia,trini dlfimmoftrefanguit- 

Stw*lp€.  kdiBolfemanetUvernaceia&peìécMOcerUconvarufpicierìe.dmidàmciè  ^ 

(b.  adintendere,  che  gli  (ludi  (nei  erano  nquefle  tre  cofefole  intenù,di  mangiare  , 

bere,&  dormire  Jinaltnente  per  VfardiligeM^afouerchiaiuaagoU,t'inffràfsi 

ttvna  foggia , chele  creppò  U bolgU , &gfi  tonueme  morite , Tlana.  CrilU  \ 

Landino,  ' * 

. QyUPJOBflPO  vlùmo  Signor  delUtJlioraiàa,haaeHdomte fi  come 
9el  tutto  II pallaggìoeraabbrtuciatOi&  che  atdena  ancora  miferamente  ne'finda^ 
menuMmanib  al  meffi , che gUhaueua portata  U nouaje  la  cantina  dei  vi- 

- noerafaiua,laqualeer4vncotMÌpoeodaPedtficwfeparata,&rifinndend^ 

glicoUd,cb’ejfhtdo'dtuttoconfi(mfieodalfuoco,queltafilatfa  rim^a  mti .. 
ftiO-  MÌ(dìffrJancorAfi4mofaluiJiiefi,&tomcoÙ*Sdiùomn» 
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refeiolieUqueiUone.  *ero,che  non  s'mMeccbi, perche  con  lo  (ta- 

re a tanota , & crapulare  ^reftamenÈe  ft  muore,con/bme  al  Uttto  di  Gmuc- 
naie. 

•Hincfubitasmortcs.atqueìnteftata  fcncftas  . Gj'uae* 

It  noua , ncc  triftis  per  cunélas  fabula  cenaf.  ***'  * * 

VOyC^OX  delta Pagiuola.difcefo da MaJJaTrelaraneQanomosf^, 

fa  dipetfmvrnolto  grajp}, panciuto  i ^ peiduoN  cesi  facilmente  fé  ^tì  empi-  Citti|wr« 
nailfacco,che  molto  captnoltra . E fendo  pero  valorofo  Captano  al  par  <fom  P** 

gn' altro  tche  fife  al  (no  Umpo,  diitame  ageuolmente  jignore  di  Tifa,  & di 

^acca,  <yduenne t cheportandofimoltocrudelmente coni/oggettipopoli,vc-  ° 

fiutagli l'occafìone  di gnfene  da  Tifa  a Lucca  colprefidìo  de'f  (dot imparten- 
do fi  il  tiranno  prefero  i Tifinirarmi,taglìarona  a peg^j  la  famiglia  ^Fguc- 
ctone^glifaccheggiarono  la  caja,& con  ftella  funaprefro  le  porte  della  ètti, 
ijida  daifueflofi  prenda  pure  argomtnf  della fua  eUremagoia.  Era  g à il  ti- 
ranno giunto  a Luca,&  mefetofto  ad  ordine  le  tauole,sera  poflo  a federe  per 
dtfinare, quando  gli  venneta  nuoua , cheli  popolo  di  Tifa  sera  lenato  atiar- 

we,  non  fiimofieilgolofi  punto  punto  alpTÌmo  ine fo)commandò  pure  ^the 

fi  continua f e portando  vita  in  vna  tutte  le  viuande  di  qutltonuitto  fino  al-  , 

le  frutte.  Ma  mentre  t che  il  fecondo,  e'lter:^mr/Jò  ere  fendo  tutta  rltU  ; . 
fama,gli  fecero  intendere,cbe  Tifa  tutta  <f  accordo  fe  gli  era  ribellata  ,antfje  i * 

iMchefi  fouerchio  tiratmeggiati.a  quell’tfempio  fi  leuareno  in  tmi,t  cacciar» 
no  miferamente  il  tiranno  della  loro  cutà , Si ricouerò  yguceiene  a y treno  a 
Cane  dalla  Scala,cotte{ifimo  Signore,yeroricetto  aque’tempi  detribuUù  dal 
(è  fattiom.  Quiui fiondo  perC ordinario  a tauela  con  Cane,  fi  venne  a ragiona-- 
re  di  grandi  mmgiatori,&ygHccionehebbc  a dire. ch'egli  era  autggpanian 
gare, e fendo  giouane,m  vna  cena  due  paia  dicaponigrfifi,&  altreiame  itar 
r.e  ,vn  quarto  di  dietro  di  capri  tto  arofio , e vn  petto  di  vitella  riptna  ah  fio . t#  aN 

.AHhoraTietroTsiauuo ,huonioargmodiftneicotiMto . Xpiìtoncim^rauì-^^^  * * 
ghamo punto  Ò yguccione.th’eficndogiokanetumangittffitJiitu.poUheefft  n 
do  veicbio,  & noumolto  fornito  di  dtuti, t'hai  mangiato  in  vn  difn.r  filo 
due  cittàintere.  Tercioche  era  c(Aaro  a tutti,  che  fe  yguceiene  non  haurfie  va 
luto  finire  it  dtfìnare,ch’aPai per  tempo  haurebbe  potuti,  ritcìna  re  a T.fa,  ai 
acmietare  il  principio  del  tHmulto,e  conftruarfi  amondue  le  cisti  jalut.  Elogi 
delGiouio, 

yXTtfonagio  di  coplefme,&di  natura  af ai  gitile. & delicato, ma  afai 
pi  , beififi4onajcimlton0cóutniua^dc4itiialcrapnlure,ealbere,norisò  per 
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^be' fallo  eommefio  nella  città  fu  confinato  nelle  bande  di  Scbiauenia  in  v»’ IJb 
la  difi  rtaJìerìU,ben  fotràta  ttognì  difagìo^di  forttt  che  ragioneuolmente  fipo^. 
tea  chiamar  il  purgo  de'gìeiti , & de^gotofi . QntM  dimorando  molto  di  tnals 
voglia,  cJr  fcontentOyper  non  bauer  il  modo,  come  già  haueua  nella  patria^  di 
■r  fodisfaralla,gola,ed  ventre, d^tfuali  era  molto  dinoto,  auenne  cb'vna  galea 

yivàiiana  ritornando  di  Leuante , per  fortuna  di  mare  iuifcorfe , dellaquale  fi 
come  il  padrone  era  molto  amico  del  confinato , così  andò  a rifitarlo  difubìto, 
a pena  fatte  le  accoglienitf , il  mal  contento  con  le  lagrime  del  venerea  gli 
occhi  incominciò  a ramarkarft^&dolerp  infinaUe  /ielle  di  ejfer  flato  bandi- 
to in  vn  luogo , doue  Caere  era  peflifero . Deh’ acqua  non  éfle  j & peggio  era, 
thè  la  carne  era  cattiua , il  pane  peggiore, &U  vino  pc(fmo,&  che  mai  ma- 
le per  luì  fiato  farebbe , che  la  Signoria  gù  haueffe fatto  mor^gare  la  tefla,che 
mandarlo  a morire  di  fame  in  quel  fcoglio  arido , di’  ignudo , J ladrone  dilla 
Secreto  DiedaJjuom  graue,coflumato,  & affai  t'UoJofo , ìibiualefapeua 

da  far  fa*  molto  le  conditioni  dello  off  luto  confinato, gli  diffe*  A menonda  l'ammodi 
per  buon  poter  rimediare  alla  miUgnità  dell'aere  malfaru  ,nta  bea  mìdaCanì- 
egaicòo  monche  "volendo  voi  fare  a mìo  rnod»,ld  eair^  di  bue, di’  di  capra  dìuentaran- 
^ caponi, dr  fagiani^  vini  di  furbe , ò di  brugnuoU  febtaticbiji  faranno  mai- 

Magie,vernacte,dr  così  il  pane  ofcuro,&  dttro,di  or(p,dr  difegalla,dmnttr d 
fior  di  farina,o  migliore  del  "Padonano , ^ del  pane  di  Tuccia  di  7<fapoti , ò di 
gnaccìxttoiifloma  . Lo  fconfolato  riconfortato  r^uanto,diJfe. Et  come  fi  può 
quejlo  farei  MboraU faggio  patron  della  galearìfpofe-,Ciò  far  affi  con  afpettar 
che  voi  fiate  inuitato  da'  due  meffi  deUa'natura , che  fono  Infame,  dr  la  fitte  : 
df  con'queflo  dire  lafciò  il  mal  contento  golofiri^lfuo  confine.  Monfigm  rSa& 
a*  • ba, Bicordo  aco. 

cuaned  yt^indiano.nella  nttoua  Terra  ritrouata  dal  vefpucciji  vantdua,  come 

come  fot  cb\ra,dil]auer  mangiato  afuoi  di  più  di  trecent'buomm,  cS*  iti 

■ùc*  vna  àtta,doue quclnoflro  Italiano  dimorò  da  vtntifette giorni,  ei  vtddeperle 
cafe  di  queilo , e quello, quarti  dìhuomitù  infoiati,  & appiccati  alle  ttauamem 
ta,come  appreffo  dinoiftfa  de'porcclU,&  maffimamente  vide  falde  cie,&  Iti 
eaniebe  pur  fatte  di  carne  humana,lequali  tentuano  in  luogo  di  eofa  delicata: 
anzi  che  fi  marauigHauano,cbe  i nofiri  non  rnangtaflao  delle  carni  de’ nemici 
quali  diceuanomuouere appettilo,  tr  ejja dimarauìgUof9japore\.  Lofleffit* 
yejpucci  nel  fuo  viaggio^ 

y N giouane  Spagnuolo fiermtort  ivn  perfonaggìo  di  qualità,  è pajfato  al 
la  notitia  nofìra  per  vn  trafcurrato,&golofo,fopra  quanti  antichi  tjiempì,dr 
moderni  fi  potè ffero  nel  propofito  nojlroadurre.  Neìi^iq.vna'flMedeH'ar 
mata  dei  R^è  Catoltco,c'hanaia  per  Tilotto  vn  .Anton  Caluo,per  effer  vechia 
ma!  aita  più  a natàgarfi,  partìtafi  dalle  nuoneln^efi  parti  con  buon  vem 
Per  gola  to  alla  volta  di  Spagna-, zy  offendo  già  in  mare  più  di  trecento  leghe , MWiin- 
£ dimen-  eiò  a far  tanta  acqua,che  con  due  trombe  nopoteuano  (upplire  a cmamela,dr 
ttcalavi'  aiUfinefene  fieft  nel  mare.  In  quella  fretta, cb'il  battello  per  gran  fauor  di 
**  * Dio  vfd  dalla  ìiaut  ,tr  fbcleuaueera  piena  fine  aU orlo , quando  che  gli 

altri 
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altri  òfi  chUmauimv  in  colpa  deHarpeccoA^ò  HaitaM  apparecchiati  per  folta" 
re  nel  batcUo.fiaua  lo  Spagnuolo  celiando  da  rna  caffo  yn  poco  di  bì [cotto  per 
mangiare  con  fuo  compagno,  & ne haueua^pofh  inyno  tonaglìaben  due 
- ùl/re,q'iandofM  sformato  a fattore  nello  barchetta  ; perche  poco  piidf:befinto^ 
i/uurcbbe pagato  il  peccato  della  goLuprìma  che  fodisfattoCbauefìe.  . 

M.y  legasse  EèdiTunifi  era  tonto  tmmerfo  nelle  deliete  , che  dopo 
ejffrr fiato fcocciato  dal Juo  I[egnoper  colpa  ddlefuefcelerategge^andado  ‘ "** 
in  Germania  ferrea  fperanxa  didouer  cofeguìre  alcun  fauore, od  aiuto  dal  Clm 
peratore  Carh]Qniiito,fpeJe  fine  a cent»  feudi  per  acconaare  vn  Tauone , cjr 
per  meglio  gufare  il  piacere  deSs  muficotfi  focena  bendargli  occhi . Ma  il  gin 
dicio  di  Dìo , acciochegft  refi  afferò  fempre  cbiMfiy  permife , che  i figliuoli  Cac- 
decorno  con  yn  ferro  caldo , Taolo  Giouio  » 

TIETRO  dalla  Roueie  peruenuto  a certa  dUgrùti , co'l fauore  di  m Tren~  Sinofiti 
cipe  fuo  parente  fin  due  anni,ch'egti  vifte  in  tale  fiato , confumè  in  conuitì , <Jr 
hancherti  la  fomma  di  ingente  mila  feudi Jetr^a  i dthitì^cbelafàè  di  ho»  tm^ 
norfomma.  ^ead,Frantefe, 

Moni per  mingiare>  òperbcrelòuercfaia.'' 

Cap.  XX  iV. 

A^CUES  IluAO  Wttaneofipofeyna  fera*  fauoU , per  lungo 
minar  a piedi  fianco^  or  acetato , <jr  follecitò  tanto  a bere , che  da  effa 
non  fi  partì.che  via  ne  fu  portato  morto , ér  quefiogli  autnne  in  età  di fettan* 
tacinijneanni.  firmippo  ap^effo  Diogene . 

DOMITIO  ,Afro  dipo  molto  mattgiaref^  bere,»  guifa  di  naue  carica  Maufta- 
iifouerchio,per  forerà peTÌcliti,&  in  yna  cena  creppatogli  la  bolgia  reftò  mor  g>o  di  go* 
lo.  Eufebio, 

SETTIMIO  Seuero Imperatcoe,cenfbrme alla fua corpulenta mtfiruo 
fa,taricauatanto  il  burchio,cbe  e Ipffo  era  fonalo  fior  icario  col  dito  per  met» 
del  vomito , GL  venne  anche  ben  affé  giouane  vna  ìnfermitd  così  crudele , 
che  per  gli  firemt  dolori,  eh'ei  fi  fentiua per  tutto  il  corpo,^  mafjime  ne'piedi 
fi  inofhanain quelle angofciebr.mofo dimorire.  fe gli bourebbe così  di  * - i 
leggieri  creduto , feper  veaderfi  e cauarft  d'impaccio  non  fi  fapeffe,cb’ti  fi  crude  ve  le 
I» aitgìò  le  carm  degli  animali  fenga  lafàatle-veder  a pena  U fuoco , dcciocbe  nofe  a fto* 
per  non  poterle  la  fianca , dr  amrnéata  natura  digerire , vemffe  così  a man-  raachi  • 
c ve, cola  che  pur  troppo  riufccndogli  a fuo  volere, abbandonò^  qnefìa  wa,& 

Lfciè  dopò  fe  nome  di  foleme  crapulone . Sefio  .Aurelio . 

y Imperatte , hauendo dato  oreceUea  certi 

ambafciatoribarbarifUel  fenthrloro  a due  certe  cofe,che  non  gbquadrauano 
troppo,  entrò  in  tanto  fdegno,che  fe  gli  ruppe  ma  vena^'l  fanguegL  abbondò 
di  forte  % che  in  nttgo  èia  parola  quando  yoltitalorrifpendere,refiò  muto , 0[ 

i * 
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fieno  dì  vita  : tatuai  manUra  di  morire , vogUono  efjerlì  mferwMtdperUt 
perdeU  fa  bere^trche  cibo  {opra  cibo  andaHa  così  fpef 

uella . aggiungndoychc  fé  come  fi  itcejofie  ilota  la  fna  natura  di  ferro,  non  baa^ 

rtbbc  potuta  tanto  digerire  quanto  fpefjo  mondaua  al  molino  della  dìgc{l\one. 

Gl  0 y Imperatore  boutua  quella  ordinaria  auìde:^:^  nel 

d^dfiie  '^*^SÌ‘"‘rthenon  afpettaua,nè  voleua  che  le  carni,  crgli  altri  cibi  dello  fna 
^ tauala  fojfero  troppo  cottiyla  onde  da  queHo  ne  contraffe  cotanto  cruder^  di 
■ Bomacoychevna  voUapcr  bone! fi  ripiena  fouerchio  la  pancia  , fi  gettò  fui 
lettOy&inbrcue  bora  morì.  Batt.Egnat, 

.A  h{D  EBy  T^T  0 l{è (fi aghilterrafh  f^sì  buona fpongta da  yino,cbe 
gli  entrò  in  confuetudinequ^ fi  ad  ugni  pa fio  lo  inebriar  fi, ^vna  volta  nepo- 
gò  il  dolio  da  fenno , perche  di  mex^  alle  ta^^f  " * repente . Beda, 

CHI  LDEBJCO  db  Safionia  non  fi  pan  tua  per  C ordinario  da  menfa  , 
€btHmfihaurffe,comep/uol  dire, toccato  il  paflo  coldito.ynafira  iingolf» 
paò  é forte  nella  paccbia,c  he  indarno  per  lui  Icuòìl  Sole , pofaa  che  fu  irou*  ^ 
to  da  cameriiri  la  mattina  difief»  nel letto  morto . Gregorio  Turcnenfe. 

.4  "ìi^A  C J^E  0 T^T  E Tcìo  Toeta  Lirico  dì  qualche  nome  appreffo  gli 
antichi , non  firnetteua  moia  comporre  verfi;fe  non  caldo  da  buon  frnno,  & 
piu  che  mexp  vbriacco  j difetto  cbegfi  accorciò  la  vita  da  buon  fenno,  uè  gli 
éolfe  morendo  dì  altf  0 Je  non,  che  fendo  Hata  falda,  eìntrepido  a piu  gagUof. 

alt  vini  Crechìyvn  acino  d vua  paJJ'a  lo  Slrangolò.  Valer.  Mafi. 

Tandem  acino  pailf  cadis  inteteeptus  ab  vuc. 

^ISEO  tiranna  di  SiracuJà,eJfendogli  flato  detto  da  vv*.Allrologo,* 

' (he  guardaua  fu  le  linee  delle  mani  Uventura,  ch'egli  morirebbe  ji 

pre{iaJtTÌJòljedimarìrconfolato,0"fatolloagutfadiporco  . 
e così  da  quel  giorno  fino  al  ferrar  de  gli  occhi , ondi  ' 

eonjumando  il  filo  bauere  tutto  in  maihi  * \ 

-4,  . giare,  €r  bere.  Toma-  " 

fa.  Fac.  .1 

T %4 KHy  IH  IO  Trìfcoyfendoli a mttfa  attrmerfato ntlgcm^ 
jn’offo  di  pefee  per  la  troppa  ingordigia  del  mangiare , mtfe- 
tabìlmente  fifttfia  notte  finì  il  cor/a  difua 
- - vita.  Pulgofa,  ‘ , 


libro  Wmòi  ' I j f 

temcori , Vtri  da  vino , 6;^  Vbriàclii  ^ 
ap,  XXV, 


s 


OTTÒ  Umiiefttiréi 
ntfrgna,&  ntko  ilef- 
’ Jo  cadilo  c^Ctapul»^ 
*>S  sìcuranno  come  ingra$*  vi 
■€Ì»aK7^a  tfuà  folenm  beui- 
tori,^  buoni  compagnit  che 
<où  rdontìai  fret}utntano 
ie  Uueine,  rìftuno  le  cantS» 
ve,  danno groffi  guadagm  M 
eJìi  fanno  rtfuonar  le 
cilene , che  paiono  la  fucina 
aUf'uUoHOf  per  tanti  gridio 
rumorijmnacciyche  a chi  nS 
gli  couofcejfe  Jemhrcrian» 
tanti  Ercoli  digagtiardia,& 
foT%a.  Sono  ceSoro'ihiamth' 
ù confini  di  Sacco, ferche  c§ 
me  amici fiioi  infeparabiligR 
fanno  compagnia  ne' futi  trli. 
fi  gramdiffimi , ^ gli  fon 
fempre  ode  fpalle  ouunijue 
gli  guidi  a felle , e!r  giuochi  $ 
^ non  già  come  Tenteojpre 
giano  difauorir  cod  gratè 
trionfo,  ma  come  le  Saccaie^ 
ti  donne ,fen:^ri{peito  ài  ho 
nore  ,fem^  ugu.rdo  di  hor 
nefià , c$r  fe/rga  freno  di  rajio 
ue,Slaano  fttnpre  immerfi 

ndvitiodelCrbriaccher^a^Ma,chinonfi<fumtt>malcf,ail  viti»  dcl'ine- 

biiarfi,  radi  vn  poco  a vedere  le  bij^ariede  Pittori , i rfuali  fondati  sù  U fa- 
mie  de’Toeti , pennellano  Bacco  ; bar  putto,  hor  donna,  ignudo, tratto  in  car^ 

retta  , coronatodedtrala  fonte  inèfern^rayoni  iVcribe  gli  i^riaiìà 

come  putti pnda/io  il  fenno, come  donneraneggian^i^Meignuat  diaruet^ 
lo , non  fin  tenere  vnfecreto,  comecatrettati , Hanno  in  vna  infld^ità  tfl«- 
tinua  , & come  edera , rompono  i muri  deUa  ngiont , le  partii  defauii  con- 
huomirn  prudenti,  e tirano  a terra  ogni  falda, tìrg^ffa 
quercia  di  ben  fondato  éfeorfi  » . 

’ ■ / I C^ITOT^  I 


K«ratr« 


prat.  li  ^ 


Lìb.  I.  B 

pili. 


Oratio  • 


Martialc 
lib.  j. 


• • 

^ "V. 

« 

m ^ 

j 

Fìlofolo 
ét  Duine 
iolo» 
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^ cui  fu  il  maggimproauo^  bencbefoffepef  cifrò  eu: 

ffiulatìjfmù  cCognì  Pirtùmoràle.fouente  però  confumaua  il  tempo, ^ lenotii 
Intere  ce  gii  amici  in  bere  finoder atemente.  Dì  qui  auenne,che  facendofi 
velia  guerra  Curie  dalla  parte  Tompeiana  yCefare  fuo  nemiciffimo  ne  i dui  li^ 
bri  ,Antìcatont  chiamati  fio  nome, gli  dà  in  faccia  d>  embrìacone,  Tsy  Or<i- 

ilo  Toetatacque  ^ r ' ~ . , 

Narra  tur  , &prìfciCatonis,  • ^ 

Sxpe  mero  calulflTe  virtus . 

• 0 £ I{p , chtper  ragione  dì  rìfpettata  antichità  doueafene  andar  prt  • 

Tno,yienriprefodiqueJlotHalaiettQ  vitto  delio  [moderato  bere  da  Ofatio  in 
quel  luogo,  ^ 

Laudibusarguiturvini,  Vinofus  Homerus. 

0 ’Poeta^per  quello  ciré  ne  dicono  gli  antichi , mai  [t  puote  applr 
care  a far  buoni  verft , mai  ìaccinfe  a cantare  de* Guerrieri  illuilrì , /e  prima 
caldo  non  era  di  ottimo  vinoj  rimedio, che  aioprano  volontieiiper  ben  "cMta 
re  l'armi i&jgit  amori,  ^ 

Enniusipfe  pater, nunquamnifìpotas ad  armi 
Frofiluitdicenda.  Oratio. 

FESCE I ^ prejjo Martialc vien publicata per vna folenne heui^ 
trice , vitÌQ  biafimatosì  negli  bM0mìm,ma  vituperabile  oltre  ogni  modo  neU 
hdonneZ 

< Nèg«auishe(!crnoflàggtsFcfccniavino, 

» FaftilIosCormiluxariofa  voras,  j 

ch'era  vn  rimedio  antico  per  non  inebriar pper  molto  che  fi  haueffe  beuutct 
MI  ^LE  che  fu  vna  pubitea  embtiacona,  haurehbe  fempre  hauto 
H fiato  da  vìno,come  quella  che  non  men  volontieri  liana  in  caneua,  che  ^n  cm 
cìna . Ma  vfaua  la  trifiarella,  quello  rimedio  per  leuarfi  il  tuffò  da  vino , che 
poneua  le  foglie  di  lauro  temprate  nel  vino  : ma  non  puote  quel  Toeta  tacere  » 

* Feetere  multo  Mytale  folce  vino  : J 

Sed  fallat  ve  nos , foliadcaocat  lauri • 

F 1 LO  ST  r 0,  per  quant'habbiamo  da  Marciale nelt vndeàmo li- 

èro  defuoì  verfi^vien  celebrato  per  vn  vtre  da  vinoypercbe  trouandofi  in  vna 
compagnia  di  beuitorì  pari  a lui^tracanòtanto  trebbiano , che  perduto  il  vede 
re, fatto  proua  di  faine  vna  non  però  molto  alta  [cala, cadè  giu  a rompicollo,& 
qua  fi  tutto  dì  franto  vi  lafciè  la  vita . Quefio  i^eta  paragona  la  fua  vbriac* 
cbt3;p^  a quella  dì  £lpenore,mentouato  da  Ouidio  mi  quartodecimo,  che pre^ 
cipitò  anch'egli  offujcato  da  Bacco  ,giù  d*  vna  fiala , 
ASroueifanisconuiua  Phitoftratus  vndis . 
Condu^mrepetensno^e  iubcntclatem, 

P^nè  imitatus  obit  isuis  Elpenoraiatis  > • m 

Pra:ccpspcclongos,dumruitvfqucgradas.  , 

%4KCMESJ  0 Filoftpbo , non  ponmdo mente  a quanto  wfegrutf 
uéTlatone  rtellei(ggif&  uirifiotele  mila  Toùtka,qucL  filo  togliendo  da' libri 
‘ ^ > Filofopci^ 


Libro  Prìmof  ■ " 

PilÌf9fiei,eheM  fu»  prh  yenìia^meni  »iu  vita  piu  toÌh  da heflié,  che  da  huo  - 
mi . Ter  che  fi  dice  < che  frequentai^  piu  del  douere  Pvfo  divini  più  gran- 
di, per  hfmodtrato  bere  fi  tolfe,  afìai  g ieuane , U vita . Laertio  . 

CLEOME  T^E  di  Spar*i,fìudtandofi  d’imitare  T vbriaecht^a  de' 
TraàyCadè  in  tanta  alienatìone  di  mente,che  bifegnò  legarlo  perpir^.  L’vfo 
dp’Sàti  d,H  gareggiare  di  chi  piu  b^,per  quelli  che  mt^a  Oratiiinque'verft 
Natisinvfum  Ixtitix  Scrohis, 

Pogoarc  Thracum  cir  » 

VOVELLO  Milane fe,  a l’etd  di  Tiberio  'Prencipe  s'acqui{{i  il  nme  é Tn- 
ben^o^da  tre^andiffime  di  vinomifyre.ch’ei  beuuè  in  vn  fiato,a  villa  di  tut 
taRpma.che flette  ammiraio  vn  fatto, così  sbuddlatamSte  gràie. TK.  net  4. 

BONOSO  tenne  piu  vino  in  corpo  a fuoi  dì,che  dieci  fuoi  pari . Vero  vfaua 
iAuteliano  ImperadoredidireitìcollHÌ,chenon  per  vtuere^  ma  per  beuere  na- 
to era.  EJendo  Senatore  di  grande  eafjta^e^autoritd.fpeffe  volte  era  vifitit- 
to  dagli  oimbaf  datori  di  Vrendpi^donde  nafceua,  che  banchettando-^ 

gli  alUvronde.per  megp  de  gli  ottimi  vini, gli  focena  vfdre  del  feminato,  cJ* 
cauauabene fpeffo  con  quefì’ accortegga  di  lor  bocca  fecreti  grandi ffimi  di  Ha 
to.flt  poteua  Bonofo  ciò  fare, pere  he  rtbn  trono  vino  giamai,c!ìelo  ituhtiaffe.gpi* 
canape  di  cerueìlo,ma  quanto  beueua,  gli  paffaua  to  Ht(fÌtno  in  vrina . Di  qifl 
tol^ProboyChe  il  fnperò  In  battaglia,  à Jire,quado  la  vide  appiccato  àafeptr 
lagolaiegli  non  eimpiccat»  vn'huomo,ma  vrìmifora  da  vino  Plau.f^opijco, 

.AMlT'Ot'^ CiatùppoSiracufani , {inebriarono  tanto vna  volta , che 
perduto  U beneficio  del  vedere,  abbracciarono  la  proprie  figliuole,  & deflora- 
ronle , Plutarco , 

(JM  sA  J^C  .ANTO  "NJ  0,  chtvn  fhlatne  embriacone  era , fi  come  gli 
èffe  ben  vna  volta  infaceta  Cicerone, publicò  vn  libro  in  lode  del  vtno,&  del 
/ho  bere,  col  quale  attefe  a fauoreggare  la  fua  vbrhccbegga,ponendo  vn  man 
•to  leggerifftmo,&  vano  alle  ribalderie, e^  rìf caldaio  dal  fouerehio  Vinó  com- 
nife.  Dione.  - .... 

- VBOM.ACO  non  fi  trouò  md  fatio  di  bere, perche  s'abbattè  in  lito- 
ghi,etlpij  Signori,che  fioreggiarono  la  fua  bibadtà,  meritò  per  quello  vna 
corona  dì  fette  cento  ftuéfperche  reSiò  vittorhfo  m vna  prona , è chi  pia  he- 
weffe.Vlktorco. 

TIBEHIO  7^erone,perchetroppovofofieris'embiìacaua , meritò, che  gli 
fnfìtro  alterati  i nomi,  e i cognomi  a quella  foggia.  Verehe  in  vece  di  Tiberh , 
Biberio,dt  Claudio,Caldo,e  è Urroneflbrìacone  chiamato  era.Vietro  Meffii . 

"N^I  BEO  Tiranno  di  Sìracufa,fendóglì  detto  dagCindouini , cìa  in  brette 
tempo  doiiea  morire, fece  quella  eroica  deliberatione , digìrfene  incontro  alla 
morte  vbriaco , & così  eflequì . Plutarco . 

4»  T IMDC1\E0  NT  E.  Kodiotto  non  fi  mal  fentko  a faueUafe  troppo  in 
cerudlo,oetthe  occupato  dal  fouerehio  vino  ,flauagPinteri^orHÌ<dienato  da 
fe  rnedefimo.  Verqueflo  fi  refe  meritefiole  di  vn'Epitafio  di  tal  forte,  chela  far 
già  antichità gfiftee  nel fepoUro  itttagjiare . 

14  Mult^ 
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MiiUabibens,  ram  multa  voraast  matì  deniqaedicentr 
■ftfTEpIt».  Mulfis , hic  iaeco  Timocreon  Rhodius.' 

a’vn  bc  >ATILA( it'  mtm antichi J moUrnofa àcilrnture , &d\ urré^ 

jBKorc ^ <)■  ntmic*  fiuro  <^«gni  bumanità,  ditte  cenfnptrbo  cognome,  Flagello  di lih^ 

d;sf*tto-^ti»o,Ctncordia^f'(U7^,  Trenìgi,  & Tadoua,  <<r  impojlo  mbuuy 
uei^voln?  C*he  non fitp'cojaf  alma  Ffima,pmhtfutittéHatcinyngbirìa,  aUc  noì(%f 
''  d'Iidtde  bilhjUìma  doiia, mangiò  tanto  mgerdarnlte,^  beui-così  jtòàamite, 
(htoouààoft  ingombre  di  fmrrchió  fefo  ^ la  notte  medefimay  ch'tglÀ  menò 
tnoglu, rodando  molto fòtte^  tata  fiiria’di/aìigMe gli  vjcì pi rlonaJò,ch’eff$,il 
quale  hauea  fatto  per  tutte  tanteirccifjfni^nanilò  il  letto  mattiale  con  vn  lati 
gh'Jfttn  fiu  me  dei  fuo  fa  ngue  . Ciouio  negli  Elogi . * 

y h(  folenue  paiafito  ha  lafcìato  eterna  memorìadella fna  vlnìaecffet^j, 

' , peTmibeaeruòfHrdaglianti(bìt(itndàmortb,i]ne!ì'£pUafiosùlafim 

tóc  *d>n  trouata  à dì  nofiri  a F^pmafuen  dì  porta  Capena  ,bog- 

t V^cco.  ^ Sebafhano,dotì erano  anticamente  i fepolcri  de’J{pmaa/ , 0 là  y'ianm 

dante  ì qui  r fepolto.O^*lio  bubalo  bibulo  j il  quale  mentre  yifie , ò bene , ù 
ynnò  .yàinmaU’bora,  Lq  parole  eran  però  Latine,  Saba. 

LTIQ'EE  LornuOftaatoeradedìtù  alvino, clje  vendélapartefuadd^ 
tampi,( begli  toccaua  pofiedere  in  Siracufa  ad  ,/inbia  .accìocbc  ^téjfe più  al- 
iegreuaauefuquttitaifimagat^ini da  Vitto. dietro Mtflia,. 

V E S^S  E Kt  P I M a D E R N R 


G l 0\G  ro  frai/ptrgo  Sùeuo , porta  nel  Mufeo  del  Cloum  vn  TÌ^ 

. tnttodi  fateia tanto  fmite  aWvniare  ddC onimtffHp  corretto , che nul- 
Ufùù.  T^cioclx  vedeft  dipinto  con  vn  volto  ro^^ej^  quafi  da  vbnnfo,tuit0 
* * tembilet  fumigonte , in qutSavtonìera,  ch'egli  bene ipejfecddò per  jntode.^ 

.rato  beutrelafciojfi ttafponari  avantarfitt/tpianuftte di  velerhtffkcareppy' 
Ugola  itTrencipe  dtUeivfé fiere.  Qhejìo  filenne  benttOre  vahrofo però' jol^ 
dato  i calò  n Uaìmafattwe  di  Variai,  a éattni  delio  fiato  Ec  eie  ftaiUco-i  doa  ■ 
ne  perdarfegm  dcWtretica  ollinatioue  che  in  luiìCgaaua,  bene  fptfto  dì  me 
Ttg  aUetaxgc  lavino  tra  Leeornpagiiie di  foldaù  mòfltaua  vn  eapejiro  indo- 
rato , chaueua  in  fino  a ciò  fare  apparecchiato  .Mal  ddio  fece  pmati  per 
I aria  àaventì  le  fie.parolc crudi b , perche  di  tà-a poco  affldrato  di  tutte  ié 
'•  membra, maladettoda Dio,  (tabbontincucli aiuttiglibuotuini  fuptatatom 

Hetiita  ili  Lamagna , accioclx  fi  andaffi  àmorut,  in  fitto  itila  fkpfifiitim 
^ '•  ÌMtcrananellemauidelDemonio/GxouionrgUtlogì  lib.6^0io,M.Ht9hioyob' 

pe  gìuditiofa  conofutere  della  cofiài  beùiaiiià  i in  vn  foretto  > cf.*e  fopra  la  fna 
morte  compofe , non  fari  dire  la  colpa  di  taretarualuagità  fe  non  ad  vn  furore, 
eagiqnaudafutKrchioiiJcaldamevtoiicerueUo,  cpf  refio  dayngfdodi£im0‘ 
ramo  dipa^tptia , cheH  coptiua  tutto  « out  dice , » 

A.  ^ Q V a L>  furor gùtipofci&qudlpazala* 
JU<;9pUoUoàfinin;4CUu  di  fuoco» 


libro  Primo  ^ 

f perche  tanto  mal  ti-patcl»  pocòV , ^ 

llgratfPaftor.di  morreinfamccria? 

SO  7{E  Méà»o.\tilmi  dt  gtakohe  vn  girati  ^antidato , & ce- 

lile téle  fil primo  anne^ <ìf  egli  andò  * fiudiarVauii  leggi , molfe  talmente . 
r animo  à vili/,  alle  cattiuo compagnie,  allo  immoderato  bere,  & a (lutilo  del 
puoco  piu  d'ogìf altro  peliìfcro , che  hautndo  perduto  co’ denari  il  crtdUo  co» 
tutti  gli  00 , dr  tnaffitae  con  coluì^the  raìbrrgaua , gli  ton«f«»e  yn  giorno'  '»  ^ 
metter  àgli  Ebrei  per  fodisfitlo  vn  Sbrodi  te^i,  fiotto  in^carta  peigamc- 
H«-,  cl>era  àigranéjjfenoprei^  Et  e0o  eUla  0ne  fe  nandaita  per  la  ritta  cort 
Tiia  fporca,dr  fìracciatayeSiiàuola  in  dojp)  ^e col  capo  feopertOy  rapo,  & ro' 

0 della  tignainakuna  parte,  dando  da  ridere  al  popolo.  Ha  deHato  da  <fuel 
profonaaletargodel'ipitio  ,diuenrte  per  fona  da  bene  ,&  abbracciata  la  lìu* 
dioja  Miuetna^  diede  a Bacco  bando  dijpnitiHO.-Fù  coìlui  vn’altro  .Alcibiade 
in  gUMtmà,  dr  vn' altro  Soìone  in  vt^'raial 

C.AMILLO-  Qwrno \4rcipoetu da Monòpoli, venutoa l{oma alla ro^  c'ou>*a 

UdiTapaheone,advHfoltnnecòtàtonetClfoladetTebro0coronato(dopci  di  l'wià- 

cht  I ti  bere  innnmi  rubili,  dr graff  imi  bìexberi  di  vino  Irebbe  mofìrato  tutte  < • 

le  forge  dii  fuo  riaitolofo  genio  J di  vna  nuoua  forttdi  ghirlanda . Ver  cieche 
ella  era  dipampìnii  dr  di  tauro,  con  molti  caoh  intefiuta^  perii  quali  ji  dima' 

Uraua  co  gratta  ftHgolare,^^-  molta  atcvmg^, che  Cebbtietdfuacrii  daraf- 
frmorKoi  remedio  ditfp  ebefrnoadò  molto  gioueuoli  k Quiui  tatolieto.cht 
gli  Sìillauano  le  lagrime  da  gli  ocehi,di  communt-tonfenfoprefe  il  cognome 
a'uircipoeta  ; ÉtfkPilutdto  da  tutti  teti  applaufograndi  jpmtr,  & ripetendo^ 

(iafeuno  a’t0  più  volte  nel  fatutarlo  aUunt  verft  latini  di  queiio  tenote-f. 

Orviui  Arcipoet»-,  • * 

. Vitafrccjt  hcia,  > . ~ , 

Che  ti  fan  verdéggiàf  vaghe  coroni»'  < 

pampini  i d‘alloro , & caoli  |in  (cgno>' 

. Che  to  lòlo  fei  degno 
I>ele  orecchie  del  Prendpe  Leone.' 

I^Md'era  coftk'fb'en  caldo  di  vino,  gli  JòpraboJauano  tavet  materie,  peri  * 
tbtte  ridicotofe,  che  facendo  ver  facci  a’ognt  forte.teneua  allegra  C Ironcràto  co 
pàgnìa.  lutuonò  vii*  volta  ( tichiefio , cbe  facc0  quaUbe  verfu  di  felleffo) 
quello  verfo  e/ìathetro  h 

Archijjoeia  faeit  verfus  prò  mille  P’octis . 

Et  /landò  foptaai  fe,nè  foggmngendo  altro  cefi  follo,  fuor  della  afptttationt^' 
d'og/iHno,gli  rifpofc Leone  con  quefto  "Pentametro . • 

Et  promilk  aii|s  Aichipoeta  bibit. 

Motteggia  Gio,  Pitali  àquelhgbìfi  fopra  Ufnamort'èl  * 

Piangono  i Cauli , » Pampini , c gli  Alldrl  ‘ 

Tcflainnfietne , illut  dotto  Poeta  j 
Anzi=  piìuolto  il  lor  Arcipoctai 
pdiuUi-viuo  no  m lagrime  c in  dolori^ 


Ciò.  Anj,’- 
Volpe; 


;i>8 


officina  Iftoriea 


’ IFiarchi  de’foaui  almi  licori 

£ le  coppe  » è’ bicchier , gli  orciaoli , e ptetii 
Faflratnpolleperlui;ch‘a’vindiCfeta»  * < 

£ di  Falerno  auczzo  j hor  gli  agri  humoci 
Ingoazi  del  pantan  fporco  di  Stige  ; 

£i  he  fìarpento  il  motteggiar  foaue»  * > 

Co’i  Qucrno;  che  pur  troppo  cotte  fc  « 

\ * A fedi  morte;  e perche  il  cor  affl.ge 

Lcforficeanch'a’loi.gtidano,ògraue  . i 
Di  qui  fta  noftra  etàCatoii  Pugliele. 

E'hU\^ICO  Cornelio  ^grippi  i evi  libri  pefìiftri  fono  interdetti  dal» 
fa  fantifsima  InquifttionCyft  com'egli  viffìe continuamente  etabefiia trainerà 
Mortonel?’^**  fftft>fhe  tra  gl'huomìni piamente  CatoliciyCost  morì  anche  meriteuoi 
la  im^^.mcnte  caligato  da  Dio. Teràoche  patti  dì  quella  vitadiajfaìpe[faetà,ap» 
a» . . prf/io  Lione,  in  vna  vile  tauerua , efitndo  da  molti  maladettOy  tir  beflemia-» 

totomeìnfame,perlafofpìtione,ib’eifi)Jfe  iqìffomante..Auenga,che  fi  dir 
ce,ch'ei  cÓiucrua  di  cotinuo  feto  vn  Demonio  in  forma  di  cane;t^  offendo  4/> 
prefj'o  il  morire  rìmorfo  da  tarda  penitenza  ,gli  ftiolfeìl  colare  ài  cuoio  ,fra  i 
chiodi  dei  quale  erano  faitti  di  molti  fegtù  àarie  Aiapea^  dirmppe  in  que 

ile  parole . Và  in  mat'kora  besiia  maladetta , che  m'hai  condotto  a dannd’» 
tiene  i né  mài  più  fu  veduto  quel  cane , ibjuale  gli  era  invita  tanto  fanàm 
tiare.  Cìouio ne' Letterati,  ' 

Muof  da  IL  GLyOEt  Capitan  valorofo  Germano y na  heretlco  perfdifjimòì 
htlVìz  chi /judio  che  «Mediante  ilVreneìpe  dì  Tarmala  città  di  Tini  , ò diT{puc(ìo  ^ 
bcflli  * ebe  fi  chiami  y l'anno  1586.  mentre  fi  denta  trattar  vicino  alla  Città  di 
accordo  , cercò  di  ammag^r  con  vna  furia  di  archibugi  mofcbettiautl 
chiaro  lume  d'Italia  ; nella  prrfapoì , & touina  dì  detta  Cittày  dtu'cgk 
tra  Goutrnatcre  y prima  che  fofje  dato  in  mano  al  boia  y per 
farlo  fecondo  i futi  demeriti  morire,  indarno  gli  fece  parla 
' re  di  Hconciharft  con  la  fama  Rimana  Cbirfa, perché 

- : fcac dando  da  ft  ogn’vno  , ptefe  a bere  vn  ga»^ 

gliardovino.pncheacotalmodeglifoffe  ‘ 
tolto  in  quel  punto  ogni fòrga  ,chc 

recatagli  fi ffe  di  ragione,ef,  ^ 

mtrijfeftcondoyth'era  . ‘ 

viuutOyConfv» 
fi  del  pi*» 
ro 

..  ,(  fenfi  .Cefare^, 

h j.  Campano^ 

' bb.jy  ■ 
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Librò  Primo i 

Huomini  di  forza  cftrcma,  antichi,  5^  moderni  •* 
Cap.  XXVI. 


M 


‘EHT!iKm’ac 
cìngo  a ftr'iuere 
. di  cfutgf  liuomì- 
m r dotati  dalla  Hiitura  di 
fòrga  tflrema  , pormi  di 
ojferuv  infteme  infieme , 
che  molti  di  loro  , fiiatiji 
‘'■‘•cerchio  nello  robnUe^iga 
lor  membra , hanno 
[nggellata  la  lor  vita  cgn 
vn  fine  molto  m’ferabile  : 
fegnOy  che  la  troppo  confi» 
den'go  dì  fe  iicfft , non  ha 
fatto  luogo  in  loro  alla  pru- 
denza, come  deut  A .^Adun 
que  farà  vero  d auuanta 
ffo  ciò,  che  dìcetta  Homcro  odift-r. 
neltOdifiea,  che  la  furtez^ 

%a  fenza  prudinyt  dteme- 
rità  mera  , & jì  fa  in  ciò 
vero  parimente  quel  detto 
di  Seneca  , eh' è coja  dapag^ 

Xp,  e non  da  huomo  forte 

Immincn^ 

mala  non  ti  mere 

I ij  dementiseli,  &:  aliena  ^ 

ti,nonforns.J/fif_//rc 
drà  megfio  per  gli  ejjcmpi . 
caiiiG7^£  diftpolo 

fecondo  alcuni  diVitagpra,  & c'hebbe.  per  patria  Crotone,  fucofigaghur-  tocon  vn 
do,  efortedella  perfona,  che  quando  ftaua  férmo  fu  i piedi,  non  v’ira  per-  pugao, 
fona, che  fi  poteffe  promettere  é mouerlo  pur  vnpoco,  eJr  fe  hauefie  ha  iu- 
ta vnpomo  nelle  mani, che  huomo  glielo  haueffe  con  forga  canato,  e fiaccalo 
dalle  mant,traìmpo0?Ue.  T^e' giuochi  Olimpij fece  vedere qutfia prona, thè 
di  vn  pugno  ammttTgtp  vnpranToro,e  portatolo  perla  fpatto  di  vn  fl-iaio  fu  , 

le  Jpjlteacafa,fe’l  man^otutto ia  v» giorno  . Colìuìéjfendo  vna  volta  con 
molti  Filolofi,  perche  vide  vna  colonna  tremando  minacciar  Ji  cadi  re,  le  fi 
accollò  & la  tenne  firma , fino  che  tutti  vfcìrono  fuori  del  Ittcgo  , efr  egli  ■ 
vfeìto  ( che  fu  maggior iiuporej  Corrado , fifaluò  ; & intentancnte  ro- 


II40 


officina  Tdorìci 


>iir^  t edificio.  Mfi  non  fi  pug  cmpajfione  la  mo»te  delthatmo  foi^ 
ydire/tlt}tiale  fidando  fi  dille  fnefor:^  fonetthio,  yn  ffomo  tentando  iifpa^ 
care  vn  gre Jfo  attiro in  due  parti  fpttencoiHÌniià.a  imiderloyfnrmanca»^ 
dogli  in  ijnel  gran  il  fiato  > ritornò  d nti'^  fpartii»MlberoalfnolHogo  p 

iSr  perifie  gli  reiìarono  le  mani  incafirate  ^ rtftrrale  dentro  fU  yaUnt  im9» 
Piò  nfiò  i»  predi  j lupi.  iJiuuemUe,  &•  CelCio . ^ 

Fn«a be-  CLEOME  DE  MH'ipaltfe , vn  pomo  trouandofi  difiamato dì ioffò p 
Uralmétc  venne  ade  mani  con  Lacco  Efiiannio  iottattr  famofo , & di  yn  fot  pugnP 
vliit  . lo  dìSiefe  incontanente  morto  in  tetra , mannello , che  fu  ahborito  graado* 

mente  daìfuoi  cittadini , fn  la  firema  crudUtà  yfata  nel  corpo  morto , pff“ 
ftocheeofi  caldo  nell'ira  gli  cacào  le  mani  nel  collato , e fattogli  larga  fojfa  » 
cauogli  il  cuore  ancor  palpitante , &le  intefiina  fuori . Queiìofu  cigf$ne,c^ 
la  corte , & il  tpagìfìrato  lo  cbiaraò  nelle  fonte  : mal*  terribil  btSìu,  che 
non  hauea  dato  quelfolpùncùio  a fparget  Chuman  [angue , infcUonito  mag- 
gurmcnte per  quella  commi ffione , cacciofii  in  yna  /cola  puHtea  ,dou'er^ 
di  cento  putti  coi  maefiro^&  appogtuuofi  alla  cdoiMSycbeC edifici» f^en- 
Ìju.1  , fxm  isforxp  grandi  fimo  U gettò  per  tetra , & con  effe  tutta  la  fabrica  , 
clx  fu  la  morte  di  tanti  miferi  fanciulli . Fuggì  poi  nel  tem^  di  Minaua  » 
gjriuicicciatofiin  rn'arca  grande,  fi  coprì  per  fopra  col  fajjOt  né  fumai  puo 
veduto . Tlutarco  mila  vita  di  Ffitn . 

Saffo  T ITO  n.  M 0 Buftqua,fuferfona  di  forge  tanto  efireme,  chepajji 
fmjfura-  pianti  a gii  ?aglijrdi  tutti . Fu  ai  ru  tempo  col  fopradetto  Milo- 

rir  An  faccia  del  qu7le,  per  mofìrargli,  ebeaparagone  diliànon  v^ua 

lacShe  nulla , difiefo  in  T^eno.luogo  dou'tranofaffi  per  fabrica  giidtjfimt, ne  frno/fie 

■ Wo , efflentatoh  con  le  braccia , ne'l  trofie  per  vn  peggp  lontano , tidfelo 
anche  vurattra  volta  nelle  braccia , e con  lafuagran  forga  ne  l lancio  pii 
d[coflo,&due  ette  yoUeftee  quello  gwoco  comefe  bauefithauuto  vn* 
- patii  ìicìlè  mi.-ò  , lo  to' fepér  fine  di  terra , e recatofelfu  ItfpaUe  ,per  gran 
pcggqdi  firada  »e>»  r<)/a  luogo  , ione  dirtggato  ui  publico  gli  [eruiua  per 
• ^vntrofh.  n ut  sio  fqfoproiiò  Mihne  di  fofientarlq  tra  U braccia,  nè  po- 
teva a pena  Rigarlo  da  vtr  capo , £c  fece  vn  altra  volta  queila  prona , che 
nel  ma'ivirr  cor,  eredi  vn  grand, [fimo  efuriofiToro , gli  trattenne  con  mano 
ri,  pie  di  dietro  .ebenonfitmegogiamai,  (},e  la  furibonda  beflMpottJJert- 
c„pirarlo,s'egUnonlolafàò,  \À  tutto  dò  trouandofi  tl  Crotonefeprefente 
pegranflupcre  dfe,  O’Gioue,  lui  forfè  mandato  vn  altro  ErcoUquagiit 

tnterTa)Celio  acap  6^  ddCvndecimo . ^ 

Ptoua  di  ‘ T y 0 combattendo  da  foto  a foto  con  Enea  ,gli  lancio  vngronfaj- 
Turno.  fo  alla  volta  dcUa  vìfa , ibefenon  fhauefie  cefi  leggter amente [chifato  con  U 

delhergq  della  perfona , erano  fpacàate le  fue prone  t percioebe  non  eragid 
quello  fi  fio  ordinario  ,ma  era  vnfafio  di  confine  ben  grande.  Firpho. 

Fona  • Giy  TdJ  0 F olente , ptrfina  onorata , come  quelb  che  meritala  mot» 
glande.  ^„„jtdin  f{pma  dq  Jtuguiio , fu  cofi  forguto  , IherUenne  più  voUt 

lonynqmanqlccatrtctenelmaggit^otfode'firoàdcfirm 
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LIStM^CO  rnodt  primi  Capitai  di  ^tejfandraMégndtperbauer 
édto  il  veleno  al  Fìlofofo  Catiftene , fa  efpofto  auanti  ad  m Leone  daefurne  ^ 
sbranato  : ma  egli  fi  tom’cra  di  gran  forila , & di  Lhemo  ardimemo , vedn-  pezzi. 
ta  la  brftitt,  (he  gli  ven’ua  imontro^auoltùft  il  mantello  al  braccio  iinttamcn 
tf,  cacciòla  man»  in  bocca  al  Lfone , cJr  prrjòloptr  laling/iaytantofces,  cbt 
l'amaggò . Cutùc,  GiuHtr.o,  & Diodoro  , 

TOLJ  D ^ M ,4'HJ' E 6n\o , Lottattr  fperimentaii(fimo , frònan-  prfm«  ffi 
dofì  fenga  fpada , né  pugnale , vcctfe  fui  monte  Olimpo  va  leone  di  non  v/i-  difliinc , 
tata  grandr^ . Entì  ò in  vna  mandra  di  befiie , & ptefo  vn  fcrocij/fmo  To 
roper  mode' pie  di  dietro  y non  prima  H lafciò,  che , con  tutta  la  furia  O" 
sformo  della  tremenda  befìia , egìt  fi  tronò  tvgiu  rìmaftali  nelle  mani . f^na 
caretta  ancora  nel  maggior  correrede'caualli  y ritencua  come  cofa  leggiera. 

^lla  fama  dì  cotantaforga , & valore , cbìamoUo  ajeiil{fi  Dario  con  grof*- 
foflipendio:  nè  troppo  flette  y che  sfidato  tffindo  da  tre  valorofi  caualieri 
"Perfianiy  egli  polo  fc gli  auentòy  & in  breue  momento  gli  Inbbe  morti . 

Tale  fu  infine  lafaa  morte  ; iitrcuatcfi  con  alcimì  altri  compagni  pera- 
uentura  a mangiare  in  vna  grotta  òfpiloaca  di  vn  monte,  e!r  ifmouendofi 
fer  lo  tempo  vmido , & ptouofo  vn  faffograndiffimo , mamfdlo  indicio  della 
tofiiffma  caduta, quitunifue  i compagni  fi  toglie fftro  più  che  di  fretta  di  folto 
uiy  egli  che  fifidaua  di  fònentr  ogni  gran  mole,  tanto  indugiò,  che  non  vn  faf 
fo,mama  patte  fi  può  dire  della  montagna  gli  roulnù  adoffo,  & vccifc  il  te- 
merario buomo.  Celio  lib.y. 

S.4BI  Ifp  Siro , comeperfona  di  efirema  pofianga , fi  cacciana  in  me-  Notabile*' 
v;p  a pericoli , & militando  con  Tuo  di  f'cfpjfiano  fetta  la  città  di  Giernfa- 
Itmme , fu  il  primo , che  vittoriofo  fapra  le  mura  fat/e , ^ fpkgòle  ì\pmant 
infegne  ,&ne  merit  ò la  corona  murale. 

^ T J{_I  T ^ faldato  di  gran  valoée,i>fcka  diformatode  gli  allog-  • 

^amenti  contro  vn  infoiente  nemico,  chela  sfidauaaduello,fde^òditor-  &foiza.* 
narfi  nel  campo  a torre  le  fiie  armi  per  combatter  con  lui , che  non  ìflìmaua 
punto , ma  feglifcagliò  adoffo  di  fitte , che  col  élo  graffo  filo  della  man  de- 
Sìra  il  trofie  a terra,  gettatolfi  incontanente  tù  leppaUe,  ritornò  col  nemico 

prigione  alla jùa  tenda.  Tliniolib.j. 

.4  G .A  T 0 Tf  E fu  vn’buomoin  Atene  di  marauigriofa  robufie^ 
di  mtmbra,  tra  di  grandegga  dotto  piedi,  anche  da  giouanettohoHeua 
lunghe  chiome , gli  occhi  nfutti , c talmente  Fvno  all' altro  vhmt , cbeftm- 
bruHano  da  lunge  VHocchtofòlo  : il  fimbiaute  era  allegro,  il  nafo  a^Mihno,  il 
cello grofiOy  Hpetto  largo,  & le fpallaccie parimenti  la»gbt,maingobbaie  al- 
eptanto . f' fatta  di  coprir  fi  con  vna  pelle  di  Lupo , habitauapcr  lo  più  ne'lua 
ghìfchiaggi,  doueft’ttgtua  di  coatiuouo  cacciandole  più  tirubil  fiere,  & 
quanto  pcteua , tutto  cìòael  mangiare  , & nel  vefisrt  fùggma,  che  potefk 
renderlo  mole  , e deheato , Coito , 

T 1 DEO  figlio  di  Eneo  I{è  é CalidotUa , mentre  flette  m Micene , huo' 

pumutrduò,  (helopareggiafiedìfit^.  Mandato  mbafifitore  edEtee-  J*'®«** 

• 
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tle  sfidi  a feto  comhittere  qual  fi  fofie  Ttbano,  & diè  loro  U dotta  ieUeet^ 
mi , ma  con  tutti , cb'ei  fi  ajffontò  timafe  vincitore  . / Tebcni , che  non  ft 
poteuano  dar  pace  di  tanto  forno , ^/t  pofero  vn  aguato  de'  più  forti  della 
lorgiouintù,  ma  fen^  frutto , perche  egli  fece  firage]di  tutti  quei  tradii 
tori , & fdegnando  di  più  colà  Harft , al  fuo,patfe  ritemi  , Torteli» 
Uh.  6. 

Toro  Ter-  SELEVCO  't^lcanore Ef  di  Siria , comeperfona  di  grande  Ratura, 
nato . ^ forja,s' abbatti  ad  vn  fairtficiot  in  tempo  » else  vn  T oro  filuefìre  fi  fùg- 

giua  dalle  mani  de'  fiacri  fi  canti,  zr  a pena  gli  pofe  te  mani  adoffo  ^ che  a 
vìua  ftr'a  lo  anefi» , con  flupor  grande  di  Meffandro  Eè , che  v'tra^ 
prefente 

CoHi  fin-  F E E,M  0 Jmperator,  che  per  l»  corpo  h{utto,pilof»\  eS'  grande  fem» 
• • braua  huomo  faluaggio,ch:amato  era  da  Aureli» , Ladrone  Egntìo , fece  im 
fnagioHÓirù  qiiefla  proua  di  sforgp  efiremo,  che  fi  fece  porre  /landò  tefiupì- 
no  vno  incuAefula panci i , eir  bebbe  for%a,  sfiato,  da fopportare, cfje due 
fubri  gli  batteffero  a tutta  pojfa  de'  marttlli  [opra  , ch'egli  non  n'btbbe 
nocumento  veruno:  é"  per  queiìo.  Ciclope  era  communemeate  chiamato  • 
Crinito, 

Tmpcra*  A S SI  MtJiP  iiTraciattmperat9re,che  fuvri  altro  Milane  id 
coT  forni-  fudfecolo  chiamato,  fece  proue  tali, che  fé  non  foffeto  vicine  all'incredthile  , 
paffarebbono  lafotga di  moli' altri  robufìi , filtri fcriuono C altre\  h porrà 
quefla  fola . A'»  gran  pe^^o  di fùftofilquale  era  Tribuno)  gli  dtffe,  tu  Maf. 
pmiw  vinti i faldati-, quafi  volendo  dire,tu non  vìncereiiigià  me:  tir  f mui 
tò-,  Maffimìno  accettando , òr  accoftandofeglì  gli  diede  d’vna  mano  nel ptt^ 
to,  tr  lo  fpian»  in  terra , C fubitòg  idò , L'engane  vn'akro,  tir  fia  Tribù» 
no  anch'egli . 

ratei  <Te-  ^E.1ST0ME  T^E  Mefietùo,  òr  Capitano  de’  fura , ne'  dici  fette  au» 

litcmo  uniche  guirteggiauano  co*  Lacedemoni  fece  cofe  flnpendepnofhandoin  ogni 
dtaetuo . fina  attione  for^a,  òr  accatteTga  miralile . Vna  notte  entrò  in  LacedemonìM 
folo,òrmife  il  feudo  nel  Tempio  di  Minetua  , ch’era  ntlmegp  delia  Città 
con  vna  fiiìttura,thediceua  qui  Ilo  ejfer  offerto  da  ,Arìiìomene,àeUe  fpoglie 
e'hauetia  covquiiìate  de'  Lacedemoni  fuoi  nemici  Vf  ito  ima  volta  ad  affren 
tur  fi  con  loro,  perche  gli  ,Atcadi  ^ch' erano  fico  collegati,  iltradtrono  , & 
f affarone  alia  tantraria  parte,gli  fu  rotto  Tcffercito , ma  egU  con  quanti  gli 
tram  apprtfio,fi  ritirò  in  ficuro  in  vna  Città  del  monte  Fra,oue  i nemici  vn^ 
dici  anni  ire  raffediarono.  Fn  giorno  che  vfeito  era  con  trecento  de’ fuoi  per 
prouederfi  di  vatouagtia , fu  affiti ■ ato  da  grofio  effrrcito  di  due  Eè  contrarfi, 
nel  qual  fatto  (forme , quantunque  fi  difendeffe  aminofflìnente , ferito  nondi» 
v,ew  con  vn  faffo  nella  tefla , cefi  tratqortit»  fupirfo  con  cinquanta  de’ fuoi, 
òr  i nemici  condottigli  in  Lactdemmia',,  gli  gettarono  in  vn  profondo  abiff»  , 
che lor chiamauanoCeada,doue gettarono  i condennati  a motte.  Gli  al» 
tri  foldati  fi  morirono  folamente  della  caduta , òr  botta  rieeuuta , ma  .Ari» 
firmeae ancor  thertfiaffeftm;^  fentimento  f ritonò^poi in  fé , òr  cono-. 

ftcndq 
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fcatio  in  cìn  Hate  fi  ntrouaua,  fi  tenne  per  fpaccìatOt  & riuoltàtofì  neUa/na 
cnppAf  apparecchiò  il  fno  cuore  alla  mone  i la  quale  almeno  per  fame  non  gli 
poteua  mancare ,effcniomprfftbile  diqu'.uìvfcire.  Tre  giorni  la  fi  pajsò 
così  digiuno,  ^ occor/f , che  per  certi  condotti , fatti  per  riceuer  tacque  pio- 
nane,  che  riufeiuano  alprofindo  dì  quel  luogo  fitterra , Vi  entrò  vna  Volpe 
edtodore  dique'  corpi  moni  fiaquale  come  da  Itti  fu  fentitanel  rodere  , & 
eonofeiuta  m quel  poco  di  lume  ^ che  nel  fondo  fi  fcorgeuasìette  fermo  ^ & 
attento  in  che  modo  fe  gliaccofìajfe,  & potefjeprenderncrlafcon  fpcranxjt^ 
che  da  lei  guidato , haurebbe  potuto  egU  vfeire  per  ppde  ella  era  entrata . 
^fferroilaper  la  coda  con  yna  mano  ^ & con  l'altra  ponenioui  Incappa  ^ Afiutra 
acciochenel  riuoltarfinonbautjfe potuto  morderlo,  tanto  la fpìnfe'y  &Sìì‘  i^audiu. 
molò, che  c6  leifene'rìtornò per  ifuoicondottì,ancor  che  alcuna  volta  foffera 
Sbetti  per  il  corpo  i'vnhuomoi  ma  con  Umano,  ebaueua  lìbera  aUargaua 
U terreno  , & aprUuiilpaJfofino,cht  vfcìa  villa  deh' aria,  che alC bora-» 
dando  libertdalla  f-'olpe conringratiarlamolto , fe nerìtirnòafuoi al  for- 
’ te  d’Era , ione  non  poco  fi  marauìgliarono  ì fuoi , che  non  pure  fi  fòjfe  li- 
berato dalla  Ceada  , ma  come  non  fi  fojfe  morto  della  caduta,  1 Lacede-^ 
tuoni  non  lo  peteuano  credere,  fino  che  di  due  compagnie,  che  veniuanò 
a loto  di  Corinto,' le  quali  ajfidtò  di  notte  udrUicnune  , vccife  i Capi- 
tani Ipermenide , & Lifìlireto,  qucUi , che  relìaron  vìuì,  diedero  nuoua  cer 
f«,  che ,Arìfiomtne  non  era  morto.  Ottenuta  queiia  vittoria,  ofierfe  il 
forte huomo  a^ Idoli  faaificio , che  cbiamauano  Etatonfovia , che  fi  foce- 
na per  render  grjitìe  a'hautrvnfolo  ommirQ^to  cento  nemici  per  fue  ma- 
ni in  vna  batttaglia  : perche  tanti  ne  vccife  egli  in  quella  baruffa . Il  qual  fa 
cnficio  fece  egli  tre  volte  in  fuavita  . Dopò  qutfio  fu  .ArtSìomene prefo 
a tradimento  da  fette  baleiìrieriCretenfi  , che  andauano  in  Lacedtmonia , 
bauendo  tregua  con  effi , che  tutti  infume  miti  non  bautìtno  non  tjfo  lui 
faUo  battaglia  aperta . Due  di  toro  andarono  a darne  la  nuoua  , & gli  d- 
trì  cinque  fi  fermarono  a dcrmh-ein  caft  d'vna  vedouaychaueuavna  fi- 
gliuola donzella  s la  quale  , increfiendogli  é vedi  r condurre  piefo  .Arifio- 
mene  , diede  tanto  da  bere  a quei  ciraue  Crrtcnfi , che  gli  intbriò , e to-  ’’  | 

gliendo  il  pugnale  al  più  vhriaco , tagliò  i legami  d'^riilomene , & f?Ji 
tonquellòiUffo  pugneleamma^tutti  ,&/enerìtornò  q' fuoi . Il  fù'ne 
df  Erea  , dona  ^itJlemene  , vna  notte  fu  roiànato  dancmici,jK  per 

la  gran  tempeHa  le  guardie  abbandonarono  le  mura  j ma  dandone  nuoua  rn 
Lacedcmone,ebefitnuò  nel  borgo  della  villa  co  vna  donna , conlaqualt  iene 
ua  amicUiafireUa  del  lungo  affedio,  Mifìcmem  che  in  quel  tanpo  fi  trcua- 
ufi  ferito  in  vna  fcaramuccu , Ma  il  gran  pericolo  lo  fece  vjcire  dtl  letto,  C-r 
mettendo  infieme  alcuni  pochi  de'  fuoi  , per  tre  gìotm  contir,  oui  con  le  lor 
notti  apprtpo  combattè  per  le  ftrade  della  Città, aiutato  dalle  donne  pii  /e  Tutti  fan 
fiacflre,etcna:(ji,eoncofe,  chetirauanoadoffoanemkì[  Ma  veggendo.cbe  '“«go  «1- 
homà  nonpotruapiù  difendaft,mettendo  infume  tutte  le  donne,  & barn- 
buuìnmtTodt  iHoifoldaà,tmmanàòatiiuichtlo fcguitafjiro . Senvfcu'- 

fuori. 
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veduto  da  Lacedrntonì , & U tijhlutione  futlgU  «pt*ftnafnfXi 
Strada  , & cofi  ft  n’andi  con  la  fua  gente  ^ feiK^a  che  (jìw  faceffera  oitrag» 
gio  , no»  vale  lido  pigliar  briga  con  thi  nonttmealamorte.  latfueslo  mo» 
do /oImò  ^rifìomene  le  reliquia  della  fitanatìnae^  che  gite fene  in  Sitili»  ^ 
hahitarouola  CUtd^  che  da  loro  prefi  di  Meffuta  il  nome  . Egli  non  refi» 
fina  alta  morte  di  f>\r  guerra  a'fuoi  nemici , cJ”  morì  finalmente  fui  fu» 
letto  di  filo  male  nelC Ifoia  di  I{pdi  . udffennano  Tlinio , Salolo , ^ Elia* 
neotche  ^iriHomene  fu  aperto  fiibitOf  che  fu  morto  f drcheglitroMoram 
il  cuore  coperto  di  petìt 

F S I O Saluìo  faliua  gaglmia  pervna  fiala  con  dugento  libre  & 
pepo  nelle  mani  , dugento  fu  le  /palle  , & dugento  attaccate  a' piedi  a 
Tìinio. 

. . C.  ICILIO  foldato valorofo neV armata  di  Cefire , apprejfo MajUlù» 
Qj®,  in  ynagiernata  naiialee/ttrb  arditamente  in  vna  nane  nemica  fdoue  perche 
gli  fu  mtK^tta  la  mandeftra,  ritenne  lo  fckdo  con  la  finiSlra^&  mo/ìrè  tà 
netrJci  la  faccia  sfitto  che  cacciati  di  ejjagli  nemici, prefa  la  naue^faa  parte 
anch'efio della vìnorìa.  'Plutarco. 

ejii.  5 EKFILIO  huomo  Confilare, ventitré  volte  combatti  a corp» 
d corpOydr  rrsìò  firn  premai  vincitore.  Pliit.  in  qutìla  d' Emilio , 

BITOT^E  (come  teWfìea  Va.tfma  appreflo  Celio  J portò  fu  le  fpaSe 
yn  T oro  per  granpe:^a  divalla , in  rimemèran:^a  della  cui prodigiofa  /òr- 
"ga  meritovna  fiattea  in  Jfrgo, 

Forzaben  Cl'bfECIBJ)  Capitano  degli  MetùeftcontToPerfianìJmHendo  fi» 
empicga-  no  alla  marina  per figniratf  gli  nemici  t che  figgi  nano  ad  imbarcarfi , pre-» 
**  ' fi  conia  man  delira,  e fermò  vnlegnoy  ch'era  carico  ; perche  gli  fu  tron-. 

ta  iva  colpo  da  Verftam  la  man  desha, ritenne  con  la  fimfira  il  vafcello,  <jr* 
ejfcttdogli  quella  parimenti  troiKa  * rabbiofamente  vi  s'atlacò  co'  denti  Lo 
SltJfoauenneaL  Cionco I{omanOtVolendo  ritener  vnanaue di .^fdrubale  , 
Plutarco , & GtuSìino . 

€ran  fc-  ESTIMO  valente  lotatorLocrefi  portò  vn  grandifibno  (affo  sà  te 
gnidi  for  [palle  ad  vna  porta  dtUa  fua  cittA  ralquate  ^liferu)  per  trofèo , fingedareÌM-w 
w • d/f/o  della  fna  pojfanga . mia  non  smpiego  mai  la  [uà  forgi  meglio , che 
qu  andò  et  ifbrgò  T etn  efeo  ingoriiffimo  vjitraio , a refluirne  il  ta  al  tolto  a tue 
ta  la  panertA  deOa  fra  patria . Folaterrsno . . 

Vccifor  Ji  Pll{r\0  Eètin  battaglia  s'auentò  ad  vn  faldata  troppo  ben  alle  in»  ■ 

molti  1 ve  figne  dtl  fio  valore  conofauto , perche  focena  ogn'hor  gran  fìrage  de  gli 
Ephoti , & dopò  hreue  ctmbatlimento gli  d'rede  coftgran  colpo  di  fpada  in 
tefla,  che  rit'l  diuifi  vino  per  mego  » con  fìupore  di  chhmque'l  vidie, 
Plutarco. 

f ietofo.  PLFTO  faldato  gioitane , perche  nella  guerra  ItalìcOidi  me^  ad  vn 

fatte  d'arme  fi  ridde  menar  via  il  padre  prigione,  falfi  in  tomo  furore  f che 
fpirando  dagli  cccehi  fioco  & famm a , corfe  dietro  a quei t che  i menano» 
avuta firttA ne IrìcHperò,  y alerio,  . 

syuT» 
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< ' iì^v  ATT  R*o  nulj  T^fffHjntìnì  fatto  vn  tfarxò  cotto  vnef-  Pochi  c5- 

fercìto  di  quarantamila  Hjnnanì , gli  vìrftro , eir  pofi  ro  coir  slrage  grande  ™oIu. 

i n fuga  : &■  haurebbona  futa  ancljt  peggio , fe  non  gU  hauejje  Scipione  » con 
4ndkslria,  fame, più  che  cenarmi, domati.  Eutropio,  e Fiorò, 

ESSEMPI  MODERNI.  -v^*- 

SO  R D E L L O Mantovano,  ventitré  volte  fu  vincitore  di  duelli,  abbat  Fftrtiffimi 
tutine!  primi  giof  canti,  & combattenti  del  fu»  tempo, &invno  Sìef~  Twilo. 
fo  gicrno d' tre anucrfarij  hebbe  honorata  vittoria.  Ccrimbirto.  Ttoilo,e 
Taolo  Molarinnitfiatclli  Fj>miiii,vfchono  con  trecento  faldati  foli  dellno^ 
go,  doue  affediati  fi  trciiauano  con  fi  f lice  putita , che  peflo  rnelfercito  co- 
pìofa  hi  VI  rgogne fa  fuga,  rotti  gli  ordini,  e turbate  le  infegne  toro,  con  le 
fpadein  mano  fi  ritir,irono  anco  in  ficuro.  Biondo.  Gaietto  Bardafio  Catini  fi.  Galeotto.' 
buomopi  fiati,  ra  pili,  che  commune,nclia  maggior  coffa  di  vn  cauaUo , fe  gU 
facea  con  rnapPticatrau(rfaauantì,Ceteirtftaiiapirficro,‘ch'tifcfJc.Ma 
rio  nella  Crcnograf. 

IO  de'  Lophi  nobile  l'icentir.0,  ficcn:c  har.no  ancor  in  me-  Viccuno. 
moria  ali  uni  ,fu  così  fortino , rherompctiaquafi  ogni  grofia  fune  niioHiu  , 
quando  vi  daiiarna  buona  lirata  di  mano.  A'»  ferro  da  CauaUo  rompeua, 
cofi  ageuolmente  in  due  pt7^:f , co  me  (e  fiato  fofJc  fi  agii  legno . .Alla  lotta , 
non  v'era  huomo  gagliardo  tanto,  eh' egli  non }e' i gettaffe  fitto  . Giulio 
Barbcrano . 

C I V 1. 1 E L M o 7flfierla  g,mtil'  hmmo  Mifanefi  , anefiatta  mllxj  Mjjancfò 
maggior  cor  fi  i piu  f rocì  definert , ponendoli  ma  mano  adofio  : rompeua 
anch'egli  fialmente  ogni  ferro  da  cauallo  i eir  a lottare  ponenatal  for^,^ 
dehìre:tgia,ihe  da  fido  a filo,  no»  fu  p-ffibU , che  fi  troitajfe  valcut'huomo  in 
Ital  a,  ch'ei  non  fittomcttrffe . Lo  fiifio  uitoire . 

.A  L E S S .A  'id^D  !{^0  Scandet brgh,  cahìrìotto , Tr  enclpe  a' Epiro , an-  Prone  dì 
cor  giotianrtto,quaìiaìrancUe  inani  litllapcrfìdiaTurchrpa,  hebbe  dimoiti  Scinder-, 
duelli  con  sì  felice, & honorata  riufeita,  rhc.Aniurate  Gianturcoglipofegra 
de  amore . Trouocato  a battaglia  da  vn  fiero,  & infitencc  T artaro,che  no  ce- 
dcua  a ne  fune  di  fot  %a , gU  rintvT^ò  tahm  nte  l'orgoglio , th'eì  non  veiìl 
mai  più  armi . l'ccife  lata,  & Zampfi,Turchi  di  noto  valore  egli  foto , alla 
prefenxa  dell  Imperatore . T touandofi  alla  caccia,d’vn  colpo  filo  ammagra- 
ua  le  p'U  grandi,  & fiere  beftìe . Il  Tentano . 

y N valorofo  Caiialier  Francefe , il  cui  nome  è fcpolto  in  indegno  < bih , Cauatier 
gncneggiandofi  tra  Chrifiiani , cTurchi  nel  i o a.  come  tl' animo , e di  corpo  Francefe, 
molto  gagliardo  co  trecento  caualli  permeato  fe/fercito  de’  nemici, venne  al-  ^ iuapro 
la  preferita  di  Ottomano,  ilqiiale  già  d" .A fiatra  venuto  ofuoi . Et  contro  di 
lui  fieramente  mouendo  , prima  lopercojfe grauemente  con  Cafla,ar  dapoì 
con  la  fpada  : & perche  egli  hautua  vna  fiprautfie  d'oro  fu  creduto , ch'ig/i 
LidisUofofieKe  cCynghetia,  Et  per  quefto  animofimtnte  àrcondato  d/Lj 
' K Ogni 
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t^nì  lato  da'  TurcìÀ  ,'tjfendo  ridetto  in  vn  cerchio  jHngamenteeomhattifj!ìr 
vetife  molti  huomini  : ma  finalmente  crefeendo  la  moltitudine  de'  nemici , 

; morti  i compagni  dopò  graaiffinta  pugna,  rimafe  anch'egli  efìinto  . Cosi 

morto  lo  mirakanoqut’ Bai  bari  per  rrthucme  marauìgliofi,  non  futiar.dofi  ai 
predica  re  la  fu  a eroica  vii  tù . ò abcUico  Lb.  6. 

Aleoiano  F n’a.  limano,  in  timpo  (f  Ifaccio  Imperati  riTOiiiKtCffcndefìi  Te- 
defehi  impadroniti  d' Iconio,  come  grande  a'ammo, & di  ci  rpo , Jigm  »do  tej' 
fercito  de' f tirchia  piedi , e conduetndo  il  caisallo  a mano , fi:  ajfahto  da  t;n- 
, quanta  T tirchi,  chcChaticuano  circondato  con  ai  mi,  c?"  faettr,  egli  capir- 

to  dal  grjndijffimo  feudo,  fi  difendeua  con  molto  vaiate  , non  filmando  p ù le 
fartte  de  Barbati,  cheqtud'altraheue  cofa . Onde  vn  Turco  hautndo grt tato 
via  t arco , pofi  mano  alla  fpada , & fpingendo  il  cauàiìo , vrtò  con  età 
f^lemanoper  combatter  con  ejfo  lui  vn  poco  più  vicino , & hatiindcgli  da- 
ta un  fìfrifJttna  eolon . uitrue . thè  colui ffe  viu  calnyina  di  k rcK-rn  I/.dt  -rr^fZ 


ginocchia,  fofienne il Cauadicro  in  fella  ; ma  in  qml  mexp  il 
Tedefio  raddoppiò  vn  altro  colpo  fipra  la  ufia  del  Turco  * 
di  modo , che  lo  diuije  in  due  parti  infume  con  la  fd~ 
la,  eJ”  ferì  U groppa  del  cauallo  . Bfrnafcro 
fiupiJi  i Turchi  di  quel  colpo , ^ priui  di 
ardire  fi  partirono  , & il  Tede- 
fio  ginn fi  la  fera  a gb  al- 
loggiamenti . ‘ 

\tiiceta. 
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Huonini  Foni  rii  animo»  Morierati , & Soflèrcn-i 
ti  delle  cofc  auuerfe.  Cap*  X X V 1 1 » 


0 W ^ malagcM 
le  tl  conofccT^ 
nelChuomo  q»e- 
bclU  virtù  4iUa  Far-  ' ' ' 
, e della  magnani» 
perciache  non  altri» 
menù  lampeggia,  erìfplen  • 
de , che  vn  forbito  ^uia- 
io,  alUprefim^  del  Sole  . 
Còkienfìal  magnanimo  la 
manfmud  ne  ; dice  Cice-  TuUiOi' 
rone.  '^ecaftimprauift , e 
repentini,  é bd  accorger  fi, 
fe  Chuomo  è forte  d’ojii- 
mo  ; vuole  Cefarc  In/per.  CcGuCt 
Fìat  buonore  faggio  e ?iu 
fio  il  Forte  ; dice  Platone . 

H jurj  ai  ejfet  e il  Magna- 
nimo , diceCornelio  Taci-  Tacit#. 
to , facile , cJr  benigno  co' 
fuoì , verfo  i nemici  fuoi, 
quado  debellatigli  haurà  , 
clemente,  e c6quei,che  fup 
plicheitolmente  a luìdopb 
la  vittoria  verranno, grane 
sì,  ma  benefico,e pronto  al 
— Opot 

erga  Tuos quofque 

erga  fuperatos  hoftes,  beneficentia  aduerfus  fuppliccsvtcn-  i 

duni:  Che apunto èqutìla bellijfit»a.artedi vincere tfpiegatadaF'irgilio in  V"S‘ 
due  parole,  nel  6. 

Parcere  fubieflis,  & debellare  fupetbos» 
i^laveniamoagli  ejfempi , Nobilfflì- 

iì  H M E R T I o figlinolo  d’n^ntigono , fpefe  molti  milioni  doro  neìliLj  r"*  vedet 
guerra  centro  gli  ^tenieft , durante  la  guerra , er  P ajfedio  della  Città 

gli  erano  venute  alle  orecchie,  parole graui^me  contro  la  fua  fama,  &\ripu- 
tatione } ^ nondimeno  impadronito  ch'egli  fi  fu  (Caltene , doue  cheogdvno 
pctcua  aJpcttare,douer  egli  fare  acerba  vendetta  de'  principali  Greci,  gli  chìa 
fnb  il  moderato , benigno  Twicipe  a patlamento , ripr e/egli  dolce , epia» 

•*  . ‘ K a ceuoU 
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ctwlmente  ddU  lor  dnrex^  ^oilinatione , in  vece  ioffi' altra 

facjfecutìone , che  poteva  fare,  ftee  da  ogni  banda  portaretanta  quantità  di 
frumentoàlla  città',  cheta/fhtto  popolo  fi  potè  bentìSlorare  de’ patimenti 
hauktì . . " - 

pitrag-  ,AR^IST1DE  Filofofo , efjindogli da  vngiouane  villano fpntato adof 
gio  Ccuu-fa , non  fi  ri/mrì  come  poteva , non  gli  atmuuolò  gli  «cebi  fopra , ma  chia~ 
•®  • • matolfit  da  vna  banda , qnafi  forridendo gli di/fe  ; t''edì  figliuolo  ; qitillo,  lite 

tu  mi  hai  fatto,  è nulla  , perche  io  fcnfi  pur  troppo  la  tua  gtouineo^g^  , 
ma  il  petigio  farebbe , che  tu  feguiffi  con  brutto  esempio  de  gli  altri , a far 
tQtelìi  oltraggi  a pajfagfftri,clje  in  nulla  ti  o fendono . 

-j . .f.  ,A  'HJ'  O ìqj  0 entrato  nel  palagio  di  f^al.  Omullo  peifnadi  mediocre 
nc  a sborfito  hauejfe  per  certe 

fona  gran  colonne  di  porfido  di  efjnifita  belle^o^ , & d'onde  l'h.tui  fie  battute , nc  ripe  r 
Je..  tòqiit^a  ri/poflaacerbifiima  j Tu  deurdìi ^Antonio , qua  ido  vai  alle  alitni 
cafe,  & fordo,  & muto  effere  ; aecenando  che  non  dourfie , nè  fcllcciiamen- 
té  vdire,nè  profimtnofxmcnte  dimandare  de  fatti  altrui.  Laqual  parola  injà- 
lente  non  pu  r non  /degnò  il  modesto  Signore,  che  poteua  aitami  me  vendicar^ 
la,  magli  fu  in  luogo  di  precetto,  che  jetbòfimpie  alla  memeria , 

Notabile  ^ ^ Trencipe,  in  tempo  che  vn  fuo  fruidure  gli  fi  era  con 

‘ nrn  arma  furiofamente  auuicinato, non  fi  comniofie  nierste,mjl  diede  ajoldati 
ad  recidere,  ma  in  quella  vece  chiamati  alcuni  fuoi  fimigharì } Io  vi  taccom 
. mando  dijfc  coihà , accioebe  vediate  con  buoni  rimedi,  dì  curarlo  di  qutSirt 
pa^lflia . Spari  uno. 

Inulto»  ^ ^ 8 V L o , vdito  hanendo  lansorte  dì  due Jìtoì  figriuoti  di  gran  fperan^, 
feppe  di  forte  tener  hi  briglia  il  [enfi , che  niente  pofieduto  dalla  coltra , tome 
fe  di  ciòpiunon  fi  rieotdajfe  y il  dì  feguinte  fitrouò  nella  Curia  con  gli  altri 
Senatori  a filiti.vjficif. 

Impani-  ^ ER,A  MT^ET^^E  Filofofo,dicor*manc'amentoddtrentaTirannief. 
do.  fetido  condennato  a bere  il  veleno , a colui  chtglìporfe  la  coppa  dd  veleno,  Je 

ben  era  tra  le  augitslie  della  prigione , la  niioua  tenibile , tiittauoUa  qua~ 
/?»  che  mente  a lui  toccafie,cofi  diffe . Io fè  vn’inuho  a Critia  j & era  Ctit  .t^ 
tanto  fuo  gran  nemico,  che  gli  haueua  procuratala  morte. 

Forza  d’a-  DIO  NE  Suacufano,vdìta  la  tiifa  notulia  dd  figliuolo,  liquiderà  cadtc 
uixno  »•  togitid  alto  a bafio  della  fina  cafa,  & morto,  fatta  foUmente  vnpoco  di  par  { 
tffidalfuofauellare  con gÌtamici,dijfeafeTueniii  Itene  a dargli  fepolturaf 
continuò  il  parlare  cottùncuito  ^ fen%p.  mutar  colore , & fet,'^  gettare  vn 
fofpiro  al  mondo . 

Morn  nò  ^nT IGO'NO  R,i,  quando  gp  fu  rapport.tte , cbe’l  figliuolo  .Alcione  era 

Sì'^ard^  iworfo,»o  fmaritofì  punto, dvit^ il  gnor  io  e’I  parlare  in  verfo  gli  amici  pte- 
Bobili . fonti, & diffe . Egli  ha  fatto  quefio  fuo  paffa^to  piu  tardo,  ài  qurllo,  ch'io  pB 
fauu.  .Anche  C>.Maìiio  Rf,  accopagiuito,cl^gli btbbe  ce  l’occhio  afc  'mto, p* 
uè  pur  vo  poco  tinto  di  copaffione,il  motto  figlinolo  alla  jepoltuTa,toSìo  coma 
tòUSciMtoadìuifmUfaeen^deUuHato^nkmepiHalui  penfando, 

Soa- 


f 


Libro  primo  ; 


5 “ CtìRì^Bt  tX  iwwrffe  de^  Gracchi,  timandcfi  m vna  ehmpagnU  dellepAms 

gentildonne  di  I{oma,percif€Ua  in  poco  tempo  era  rhnjHa  prìua  di  dodici  va- 
ienti figliuoUytra  morti, cjr  veci  figli  dal  Senato, & anco  perche  (fordine  de  Se 
natovi  gìaccHano  alcuni  di  loro  infepoUi,  ella  era  confolata , ^ confortata  d* 
tffe , per  commiferatione  del fuo  fiato  : mala  faggia^^  coragpofa  donna  fe* 
eelofo  queHartlpofia  l'Io  non  fmrrò  la  lingua  giamai,  a chiamar  infelice 
me;  c ho  gli  Gracchi  partoriti,  ,Anche  a^utilia  GentUdomut  I{pmanayalla- 
qticde  era  Slato  vccifo  il figÌtuolo,del  cmcfilio  fi  cra^à  fatta  compagna, non. 
fià  -veduti  nocchio  pur  bagnato  di  lagrime . ‘ 

5 o G R A T E gran  lume  della  gentilità,  alcune  volte  dijputando  hehbe  dì  PatFetin 
brutte  moT^ate,  lequali  fi  tolfe  in  pace . Udendogli  vno  dato  vn  calcio,  non  Socxatic» 
fi  turbò . EJfendogÙ  riferito,  che  vno  gii  hàneua  detto  molte  ingiurie  • jl  me 
non  ha  detto  rifpofe,  perchchc  di  nulla  di  ciò  c*ha  detto  fon  conJapcHole , Sole-- 
tra  dire, che  rhuomo  oltraggiato  noni  adira  mai , fe  non  quando  gli  vìcn  il' 
vero  dettfl . Volendo  gli  .dteniefi  aumentare  la  Città,  che  per  le  molte guer 
re  era  /cerna  di  gente,  volfero  cf/ogni  habitante  in  Atene  due  mogli  bauvjfe, 

6 perche  egli  tolfe  Santippe  , 6""  vn  altra  , le  più  mahdette  befiie  del 
mondo,,  haueua  ogni  dì  occafione  di  gridare  , La  buona  Santippe , al  Fi, 
lofofo  pìcchìa?itc  alla  porta  dì  capi , gettò  lelauatture  delle fcodelle  adoffo  , 

Oir  egli  che,  fapeua  d'haiter  con  donne  a fare , f cuocendo  fi  la  veSle  msnt’aU 
tfo  dìfié,  fe  non  i fapeuo  btn  io , che  naturalmente  dopò  i tuoni , vien  la  piog- 
gia,'Laertio.  ' 

L I G V R G o non  volle  ychefoffecaHigatofeueramtrte,  come  gli  Ate-  Eflempio 
niefi  diutfauano,  colui,  che  glShauena  dvn  bafione  colto  in  vnocchio,<&‘  • 

natoglielo, mò  fi  contentò  di  chiamarlofi  da  banda,  tSr  dirgli  ; Guarda  fratel 
lòychepiù  conperfona  del  inondo  Fauenga  dìrecar  oltraggio , a chi  non  ne  fa 
a te,  perche  non  fempre  hauerai  a fare  con  ligurgo . . Tlutarco  „ 

Tve  t i>i  DB,  quel  celebre  Jfidneo  Greco , venuto  appreffo  ifuoifn  fo-  * istori^ 


i 


*Ì' 


fpiiione  di  tradimento,  fu  da  tffi  mandato  in  ejfilio,  laqual  fortuna  gli  cofi  He 

* -*.i  I • . , n >•'  100*  , 


tamcìite  pafsò,chcnè  con  parole  qucrimoviofc,nè  con  gefio,ne  co  occhio  adira 
to  fece  conofeere,  che  nel  Juo  cuore,potente pajjione  haueffe  domìnio  : & con 
tutto' éfii ineffe  tutto  dì  la  penna  in  mano , come grauijftmo  iSìoncopmdime 
no  nè  anco  co  queflo  mego  lacerò,  nè  manco  ùunfc  Br  afida  fuo  nemico,  che  gli 
haueua ttffiUQ  cagionato,  Dal^App.aClfi,dAnt,Toffeumo . 

Akv\i.o  Terfiano , molto  fu  contro  gli  empiri  dvna  veemente  paffio  GraHìC-: 
ne  gagliardo,  pereìoche  hauèndógli  il  fuo  i fuoi  figliuoli  vccifi , tir  polligli  *”0  dà«o 

antheatauola  cotti  auanti,febenlcuata  la  touaglìa,  fchen^  anco  il  crudele 
fepra  di  quelC  empia  cena  , con  dimandargli , sera  Fiata  buona  ; egli  che 

ben  Cirtgannekole  burla  conofieuajitenne  le  lacrime,  frenò  i fi figuiti,  tir  fep» 
pe, &puoterìfponderefon  lieto  fentbìanecj  eh' ella  era  fiata  buona,&  che  gU  . ' ^ 

nerendeuale domite gratie^^y  " , . . 

J)t0ò  Ciriico , quello  che  di  mexp  verno  s*accoSìaua  alle  fredde 

fiatile  di  THorrKpt&  di Uon^  A (Umandar  loro  limefina^t  & eh€di(eua  eìò 
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ecciti. 


Inmpi* 

dezza. 


fmetperaiuuxar/iafippartardieJlferHtpMdaUepoipcirted^riectHlhx^p» 
ne  rigettatOf  troMOtofi  ad  mt  conuito  pnbDco , in  mesp  al  fanellare  « nt  nleni 
cefi  buone  baSìonate^the  in  più  luoghi  della pafona  correua  poiguty  ^ non- 
dimeno  moilrò  di  non  tener  conto  di  (juel  grauiffimo  oltraggio . 

Trofèo  di  5ertorio  pirdè  vn’ occhio  in  gner>a,  né  per  quello  poeto  fi_  [go» 
mentò,ma  falena  ére,ch‘ei  fi  reputaua  a venrura,che  doue  gli  altri guetneri 
illustri  ferban  nelle  cale  le  iKllUhe  fpoglie,eglt  fece portaandole  femprct  fcuo 
(ione  haueua  dì  fiat  mofira  de'  fnoi pregi,honorata . 

Af  V T I o Sceuola  in  frgno  della  fua  pertinace  co/iam^f’tutto  che  erraf- 
fa, recidendo  rn  Sacerdote  idolatra  in  rece  dei  Re  Torfenna,  rulla  cui  morte 
giurato  baueua,emen4ò  ben  terrore,  am^  lo  fece  emindare  alla  fua  man  de- 
Slra,ponendola  nel  fuocoìuiper  facrificare apparecchiato.  Stupì  Torfenna  di 
tanta  erfianja,^  ecceUtiia  tt animo, & perdonagli.  Ma  Muùo  per  più  sbigol 
tirlogli  diffe.cloe  trecento  giouani  hautuano  congiurato  remrefOdrno  ad  rito 
per  reciderlo . Il  Tetrarca  non  dà  cagione  di  couSlagran  Jofferenj^,fe  mm 
ad  rnira  interna, che  non  gli  lafciaua  fentire  l’incendio  • 

MoITe  la  man  iodaino,  e pofeia  Tarfe  t 
Si  ^co  irato , che  non  rcntì’l  duolo. 

,A‘r  ILIO  J{fg'>to  ) con  incredibile  coSìan:^ , più  toflo  roUe  a nemici 
Cartagine ft  ritornar  prigione,che,  che  per  lo  fuo  rifeatto  rilajaati  fojfero  i pri- 
gioni Cartaginefì.Leetu  femina  di  mando,per  tormenti,  chele  dtfieT^iHra‘ 
to  Tiranno, non  riuclò  mai, queUc'haue  nano  congiurato  alla  fua  mene . Ora- 
no Tuluélo  Tontffice  de’Gentili,  dcdicaua  in  Campidoglio  rn  Tempio  afalfi  ' 
Dei , quando'puouagli  fu  dota  ,]cbe  il  figliuolo  a a morto , ne  però  interruppe 
quel  minifierio . Taulein  termine  dì  quattro  giorni  due  figliuoli  perduto^ 
morte  haueua,  & nondimeno  col  volto  lieto , & fcrtno  alfobtoji  ridufiead 
erwre  per  cofa  importante . 

Tavlo  £mìlio,qnattrogiomiprima,ch'eitTÌonfaffeiella>decedonia, 

ardano  i prono  SomareTi^a  dellamorte  a’rn  fuo  figliuolo,  & perche  anche  gliene  wo- 
***  ripe  tre  giorni  dopò  di  t{fo  trionfo  vnalt  ro,  non  reSìò  di  moSirar  Pintrepide^ 
%fdeU  animo  fuo,  tenendo  l’ oc  chioafeiuto,^' la  fucia  nel  folitoftmbìoM- 
ferodi  piu,aviSiadcl  popoloporfecotai  preghiere  alla  fauolofa  fortuna  i 
ch'egli  fi  compiactuadbquanto  ella  Iraueua  diuifato,  & fupplicaua,cbequath- 
do  ancheapprefiato  baueffe  qualche  greute  fdagura  perii  popolo  Rpmano,  sfa- 
iafie  pur  f ira  fica fopra  di  lui,  & di  cafa  fuorché  ne  faria  contento. 

SMNoroHTM  Filofofo , & owico  del di  Terpa',  fi mofirò così fo- 
cAcuId.  fiantenelmìnijlerìede'fiurificijtche  ependogti  rapportato  nuoua  della  mor- 
te del  fuo  figtÌMlo,nonfèce  altro, che  leuarfi  vna  corona  di  capo,  fen^^a  leuar- 
fi  dallo  altare,  òpur  vna  lagrima  gettare:  & vdendo  iaOofitffo  noncto,tb'eue 
in  battaglia  vakrofamente  morto,  atube  quella  ft  rirm/eintefia  dicendoiSa-, 

. peno  ben  io,  di  bauerlo  generato  mortale . Maffimo. 

Tompiio,  n<mUAiatno,trouatqfìprigionediCenàoJ{^,fiitormem 

' ^ perche 


Petr.nci 
Trionfi . 

Aolio. 

leena. 
Oiatio . 


Pericle. 


Ccchio 


Aoiaaia 


• Libro  Primo^'  tjfl 

p&chéU  vaUnt'huemfiargeuaìt  nemico  non  perénei/!ftio,metrer  manon 
nuoui  fupplicift  per  ef/iaiirU  detta  fua  fede,  ^ wffconjfi.,  poje  le  mani  fu  laa 
jiammA  dtrna  lacerna  cheatdena^  ^'fofferma  audacemente tintendio.  Qm 
Ho  yeduto  déd  ({e  J^<?,  illeuò  dalle  mani  de’fatelitì , & ptefe  nuouo  confi^ 
fBamicarfìa  (fucila  Repuh.chaueua  huommidi cefi Habìl fede. 

• Zenone  Lleate  renato  in  fofpetto  del  Taann»  Polari , é hauerli  con 
giurato  contro,  fu  da  lui  fatto  condurre  in  me:^o  la  pìa^^act .Agrigento,  xi, 

<?■  iuì  con  crudelìffmi  tormenti  cruciata , affin  cìje  ctmfeffaffe  tardine  della 
congmra,&palefaffeìlaome  dd  cópagni.  Ma  egli  veduto, cik  rum  fi  fìancana 
no  per  coft,ch'ei  dicejfe  in  contrario,  & in  fcufaiione,ptefo  vnpoco  difiato.fù 
tiamente  accutò  tutta  pi  intrinfechi  di  Polari, (ir  aqueltagttifafotUuòfe  ‘ 

_ medefmó,f!ricompagni.,AncheTeodoroprouòegniftremotormentodafe 
ronimo  Tiranno  prima  che  confejfajfe  ieonj^uoUrtvna  congiura,  tp"  al  fi- 
ne, per  torfi  il  carnefice  itattoino,accHtò  lo  Stefio  buia  per  principale  de'tiran- 
nicidi;  cheTrafone  ftchiamaua . 

li.  Fabio  MafftmoffiefedacentoenouantamUafcudiìnrifctittr  al~  hnimena 
enne  compagnie  di  foldatiprefi  da.Annibale,^ gli  sborsò  a nome  del publi-  eonuBii- 
eo  : nondimeno , perche  il  Senato  non  venne  ghmai  a rifòlutione  di  far^ieti  ** 
buoni,  Pabio,  con  tutta  la  perdita , ch’ei focena,  non  fi  mofirò  punto  contri- 
fiato,  nò  dolente,  pofeia  che  fapeua  almeno , thè  con  ijuel  demùo  haueua gio. 
nato  a queipoueri  fcldati  £ rtSìituir  loro  la-hbirti . Rade  volte  vfaua  il  Se- 
nato di  rifcotcri  prigioni  Hpmanì,comef^n  ridde  anco  Cefiempìo  in  quei,che  “ t' 

refìaron prrfi  nella  rotta  di  Canne,per  non  dar  anfa  a gli  altri, iperam^a  di  * 

faluar  a (jutl  modo  la  vita , chepàk  volontìeri  doueuano  fpendere  per  la  pa- 
tria. LmoUb  8> 

« ‘ •ifrii'V'.iiTo  fnconvariiRb^iìnfamatodimalafortedaperfimema-- 
lediche,&nemìcbe,alki}uiUiper'chiàriìndìtìf  haurebiepotuto  far  mette-  tord'i«r 
re  Umani  adofjo , ma  fu  gran  ventura  loro  lo  hauere  vrtato  in  vn  Trencipe  giorte. 
manfueto,  e tanto  b^ìgnO,che  non  teneua  conto  <T  ingiurie . Epfi  fi  trouò  an- 
che tal  volta  ntl  Senato  afauellare  dì  gualche  cofa  importante , che  alcuna 
con  eflrema  profoniionegh  replicò  parole  ‘mdegne,leqimi  nondimeno  diffimu 
iauJ,&abuonfenfetorieua.  Suefonio.  ->  ■ 

■'  Tìb  ERIO  Ceftreia  ehi  glirìferialcunemormorationì,c^parolegra  Magnani- 
mfjìme  da'  maledici, rifpo/è';  ‘Eglièddouere, che  ndU  Cutàliberejieno  lite 
re  anco  le  lingne.  Marc' jtHtÒnh  per  malr^che  gli  andaffero  le  cofe,anche  do- 
ue  fi  trattama  dtlTImperio,della  vita,-  tir  deiChonore,  non  fi  Vide  mai  cangia 
re  di  volto , Catone  parimente, per  feit^urà  chegtauenijfe  ,riteneua  lo  fìèfio 
nrolto,  cofperp  di  vna  aufltrapaBrdei(ga . CBtomnto  Càrta^fe  non  pur  fp  V 

fortò'connotabitpitietrgarecciéod^pattvt,maconfòrtauagliaUii  amn  • ^ 

perderfisnmimo.Stìlp&he  da  Mtgara,aebi^dimandò,iiualeperditabaitef 
fe  fatto  nel  fuco  della  fua  patm^ifpofe  di  nonhauerperdteìpmlla, 

»4ki  sriP  p-O  t'aobatidiragionarocon  per(ona,ctmluigrauenun-  b«1 
itadiiata,&eglin»nfrima^atC9rfidiUafnacokra^cheaoiìilidille i Deb  ta. 

“ “ £4  frattttOf 


Ofidna  lAotitt 


is: 


ù fratello,  pfrchértón  fi  leuUmo  noi  più  lofio  dallo  fdegnùpef  lepwroU,<cbtlnh 

pedir  per  lo  {degno  Ù ra^ofiar  nofho  ? Meglio  fuofta  il  Latino . ’ ' 

Inuìcto*  w/fGESiLAO  Capitano  de'  LacedcmonUfe  riandò  traueWtO  con  la  fp€ 
nei  corra  c da.  fotto^nella  tenda  di  Serfe  Bjè  di  Ter  fu  per  ammalarlo , ma  cotfe  in  fal->- 
**  • \ lo  Mardonìo  in  vece  del  l\è , perche  le^ò  dalla  maefià  del  volto  ingannato  « 

//<ro«o  ad  vn  fubìto  intorno  le  guardie  del  i<t',  cjT  dopò  varij  miciatine'l 
^ traeuano  al  fupplicio  > ch'egli  non  haucua  per  anco  vn  menomo  fofpfro  g^tta 
(0,  nò  vn  dolente  ahimè  lafciatoft  vfcìr  di  bocca  : allaqnal  marauiglig/éLà 
cofianxa  ponendo  Serfe  confideratione , fù  baciar  il  coraggkJbTicncipe. 
eo  in  liberta, 

Animofà  - 1 Lieo  fcmina^  nel  facco  della  fua patria , ouei  Jhldatifurìofì  ^ubefUati 
dooiu.  menmano  grané,  e piccioli  a filo  di  fpada , nafeofe  vn  fuo  fapcmllo  in  fecrj-- 
to  luogo,  &gli  empi,  mentre  ùìHauanp  con  maT^iatpJe  offa  alla  mfefice^'Or 
* na,pef‘ farUfirnanifefiare^clìafnQSirò  lorfi  il  ventre , diffèj  qui lpfi\baf, 

Cornelio  tacito . • . • » . * \ 

ponew.  • M A s s I N £ s s 4 H{è  di  T^tmidìa  , dì  nouanCanni  caminana  co' pie 
di[calci,nè  mai  pi  r freddo  che  ft  fse,  p vento, o per  pioggia  s'mduffea  cuop  ri  fi 
-il  • ..\  Il  ^ ^ Seuero  Imperatore  non  curò  fatica, , non  fece  conto  di  caldo , p d^ 

, i • • , u y ^ quando  le  ntiìi  cuoprìuano  la  tjtrva^  ghiacci  erano  jpiit  ^at{dà  fim 
ptraU  terrra,faliuale cime de^ Ploriti^  fiorieHa peri  pidnia^c^ceìareU 
cqninaedihìlcolìang^,  *•  ì;  ì * ; '<<.•  . * i» 

Hifpofta  r D I M o c A R E vnodegli  %4fnbafciatorì .Atenkfi  a Filippo  ,/» 

bchiale.  n'htimore  ballano  dadon&ro,  & pafio  bene  i termini  del  doiurCy&'deU'hoì^ 
fio^  faupUare  col  detto  J\,q  yperciochedifcddogli  Filippo^ \T^ff^  cofaalfu 
na  a prò  dèlia  Città , & della  B^pulVica  vofira  ì rijpcfe  ythèfe  yoU^  far 
^ w a^ctoeve,  doneffe-^hn^nd lagpU,  fi'qualrifpp^jbp4ta , 
' ^‘infilme fi pafiò  il Fj conmolfd.pffdiiCuolcT^, Cfin  tuttpcjjd,  fiy^.4ÌB^  l( 
\ ji,  ycndicarfi  agcuótc  : ma  egli  tenute  p€f:aften^rqtunepci»Ho,  df 

’ quanto  fi  foffero  vfciie  da  vn  ceriHlbofierno,  ^ foro  uh. de  Ira. 

Cuor  iHb-  T V R B o Ve  E Capitano  d^foldati  Tretonaaifgttp  l’impiratpr  ,ddtìeh. 
IttUK  noju.cosìfijfirfite:df  difagi,^  ittdffknc  defif,in^7^ìtà^hci^al{(q,d^  ‘p/rf 
gagliardìjjtma  fehrCynon  pur  nonvpÌiuafictiftidMi^ila^q^^f‘^tigqpotcii^^^. 
; •/  f itc  ìU  i^ifftn'eirtc/tmeWU^hi^^^  igi;iq/^htve'.^\pr^fié 

* ’ ‘J’  ta.cmfd€n%gi,&, chefejfirtaitqpfi^fiMÌf  i^i{<l/{fp<ficiqne(io  inofi 
utrehio  è\l  darqmdìoyicojdq  advn  Tp^ettp^é  gufiti , ^uaì  pmj} 
• ' mutieneUn^rirflìa^idoinpkdiy^che^fQnda,  Ì.  w ' 

« . JiET^tLhQ.fi  d^c.pià  tojiò  il  girne  fi  bando , che  fifferendp  diffhnur 
^li  foiiif-  lr»eUmr^ffijiriehgpé;i^aturnipo^ffÌ9jl^^ 
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JucwU  U^fam,tnotuggimAneUotntrMJidlapn^  come 
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auuertttoper  cofaftupenda,cl*e  non  dijfr  pur  ahimè»  ttungtUo  la^iwiatOjó 
^fjfii adorne fe,yit marmo fojje.  ' . . 

’ . £M I L ài  S(ipìfìì\MogÌfcre,<^nI»r  VfdeiU,cbe  vmijuaferuenteprtn  virt«ra<l« 
'^Hapiu^òigogUopct^^biacciatfHiiàiiJiiQ^arito,^  nofiàìmenQ Ufop-  iado4Mv 
’pdfliakaconmol^a4Ì^rè^:CÌpft)U}ej»olfoSÙp^yd0W 
’the  UdoucjfecMcj^^^it^e^otne  vna  t0mÙa  , fe  ^ieds' ^ fua  libato  per 
marito  coti  dòte,  càiutcneuole  ^ remelU.\Am.atncUna  doma  di  gran  cuore» 
bruendo  intefa  cbe  .Tftijìio  figliuolo ,,  il quale,  era  coiidotto  a morite , piange^ 
v4,&KaluoJqotì^i^qpp.^ecbiaua  tf^u  motte,c6rfi  Iq  in  ynfifbìto»^  f^n 
firmi  parole  gji  pòje  ccfrag^o^  i^pn  por  mente  figltupfo,  rii  a'tormenn , che  ti 
appimeahioìuuiè itlìaniprteycjjai dafact,  cbtjia  bx^yinpaugtin.^d berte»  • 

cj^uiD  ^lèni  fili  i an^igflioiM 

lèmarcts  illàsèmjgratUrum 

Mira  il  Gel,  cSm-èbsno,  e mirale.  *•  ' ' 5SS 

Ch’ifePi£,ch&V'^y^  ’ *• 

Tl^ES  T?erftanohauaùivn  figluià  jolo',cir  perche  niodefìa-  Moubil* 

X^-cr.  t>oM  • 

eghqueìi  ynitópegnp^c'on  daUa  ««s; 

banda^àbrvf^a  \ <^r (attòrto  rafiìtirq^  ihe^fapcua  con  ciàhaHtuafii  f^t  H> 

y..  ..  .J.  /-.  r.  e Li  : u rvjL n it' 


‘dcmiéntefbfftt^  adirà  coturi  dtf^^hebbè  falptf**^^ubqiìefit6  ^^om 

■hTicòldiììàuerpfirJi  dì'frrru/pm^r.fè 
f(^^pa.d{^egJÌotét‘f^i{u^efccmartqudfatifplò'grtdode 
teìmprèfe',  cSc  per  ììmbìtònè  Ti&éq,^^.ijila  il  moierato»&  fitgpohuomo^ 

■ ■ -rSÌ 
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ifi  Offidtìàlftorica. 

* » > ♦ « 
fondo  lul^^^^rnorto^X^bauéitdtoHamniKocci^iuo  j^f» 

:.'?,'it.4Si  ueuo  prf Ja  falcino  per  jtia  moglie,  teubfciiito  ciò  precèduto  efiìr  per  mort^ 
• fi  contevrè^  ai  far  rhiipiacekòt^riprtitfìaneòlU  J{eina,1tata  frettolofr  di  fò~ 
ntrchio  alle  feconde  noo;je,&  al  frattllo  offirtmofì  la  corona,  mojlrò  fi  giù  cU 
grande  amere . Tlutarco , e Utào . 

Gran  beni  ^ l c v n i foldoit  Cefarianìjtrouatifi prefi  daBafattìon  contraria  ,fìi- 

ro»  al  CapitanoScxpìonecondotth  & efféhdolotpromtjfola  libertà, lamta ^ 
& b'oiìoratofoldo,  fi  f jau( fièrp  yolutoferuire iaparte Pompeiana,  rifi iitarò- 
no  il  tutto , con  dire  di  ìkleryÌHtrc , t!rmbr^  dtrfià,  ér  firuitoH  di  Cefarc^ 
cui  primo  di  già  haueUano  ^àto  lealtà.  Cmimdò'àìilòra  ftipione,chefojfè 
YO  dì  fuhito  yccìfi , ^ eglino  con  la  folita  mirepide:(p(a , dimandarono  gratta  • 
per  morite  almeno  da  yalent'huomm  ,iiejfer  pofli  a fronte  dima  Cohorte» 
che  dalia lor  t animo  di  morire  ben  rendicati,  ma  nè  anco  per  quefìa  ìfida 
'ànimojarefiò  quelyìgÙacco  di  farri  morire..  Erano  cofioto  dieci  fili  col  fito 
Xeruurìone  ,&  ynaCoborte,non  haaeuamena  di  milleedugemofoldati.  Di 
_ tptìfipuò  ageuolmente  conojfiere^uanto foffe  Cefare  benuoluto  dàlflioi.  Ce/a* 

re^lejfibiutJib  $.deUaGùtmCiuile, 


! Modera^ 
leza  d’a- 
aimo  di 


E SS  E MPt  MODERNI. 

ÈFÓ'^^S Ò i.Atag<m di Sicìtia ,nonfk yedutóa ricordo fhnth 
mo giamai  adirato.  Cahridle  Biffeiàno  acltoidini  u’t  moa 
■inio  di  Cardinale  di  fantaChiefa  filena  con  giuramento  afftrmare  ,cheptrlo  fpatìo 

- ® ’ di  trend  anitt,non  era  mai  flato  afialitofla  colera.  Tu  tro  .A  bbate  di  Chiaranàt 

le,bauendo  per  yna  infermità  vrauijjima  paduto  vn'occbio . in  yece  di  atfri* 
fiarftne.foleuk  cortletitia  é 'dire fio  pur  fin  limalo  liberò  dagli  afialti 

di^ynodì duemtfineinl'cip'iu  fierì^VatlàStroo;gQ,trouaiidcfibdhditO,da  Fich- 
Tenga  fi  ritirò  a Tadouà,  doUè  datòfi  piu  che  mqifiruentemente  a Do  fin  dio  del 
% buone  t‘ettere,mofbrò,ch^p  fiapeua  firuir  ànche  di  vn  grane  difiemmodo. , 
yera^,^riaeatìencdei'/Uòinte(Utio.  Carlo  Malatcflaptefo  in  guerra 
tòìidottfi  da'fiìdatì  a Filippo  Maria  Duca  di  Milano , per  tutto  il  tempo  dt  Da 
fidprivioiuk  non  fi  abbandonò  mai  di  animo  , angiebe  pareualui  allo  fuo 
tiato  ìumpenfàti  .lAntonio  TanortHiiOno , p^  métti  dnnifeiftì  grauifihni  dO- 
lotìper  dtuerfe  rnbiattie  cfieglibaueua,  & in  particolare  per  lo  matdi  pietra  , 

- 'diffic$ltà.d''vrink  grofidifiirnà,  ma  là  Ituppr' era  , che  tald'era  la  coflanga 
'aHJuovigoTofo cuore  ychertoniinai fi  rYdiito  né  àncoptr  qutfld perduto  M 
Ttnimoya/rtjptt'  lo  piu  andàua  dìffirnulando  il  fuo  màltìte,  ptr  non  jentir  le  yù 

„ 'à  degù atiMÌ , cheto  Siiio fio commifir afferò  i 

E*  R 9 I N A N i>  p’  ilgmaiufd'ìfiuemddtet 

mtr'  ì T àa  Ufi  detteMnptnmàró  il  forfè  àncfikZf^nfiÌdSiìWde)d^ 

.otaofc 

male- 


'4  i'o  > 
•bì-'l'i 


J^^'dàyn  Tiet^ 
Y^ijvsprutrefifi  le  parole 
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maledico  hmnto  tuOe  mamttMbraccìòfgltperionòt&fèceogù  afotliS 
tornarlo  nella  ^ana  del  padre,  dalla  (fkalk  era  caduto . 'Pantano  lÌB.  é . ^ „ 

C^KLO  Ceduo  I{è  di  Francia  poji  tma  paderofa  boReInfiime  pét  -ven- 
dìcarfi  di  Baldouìno , che^li  hancua  tolta  per  firi^di  cafa  Giuditta  [ua  fi. 
glÌMola,&  fe  btn  a viua  fbt:^ag!i  la  tolfe  di  mano:  non  prima  fi  vide  il  genero 
dauanti,  chi  C abbracciò  come  figliuolo , il  baciò  Come  genero, &appreJfo  gli 
confegnò la  Fiandra  in datp.  Emilio,  , . . 

OTTO  C,Ai{p  Boemia , in  vn  luogo  era  cón  tutto  U fuo  effirci-  Nou^itc, 
to  g aadtmeute  traua^eàb dafete.&venendcgliporuto  vn  vafit pieno  d’ac- 
qua , non  volle  riceuerto , dicendo  a colui , che  gitelo  prefentò  ; la  jete  ch’egli 
hautua  efferdituttoilfuo  efiercito,  & non  (fife  fola,&  però,  che  non  bafìàn- 
do  il  pafo  per  eJUngueria  a tutti , nè  ancb’effo  volai* pute  offaggiame.,4cad, 

Francefe.  , . 

TJ  ET  Margarito  Spagnuotajtce  vn*eptù  molto  magnanimo, in  tem  BeU'wi- 

f oche  fi  trouaua  Caftellano  nella  firtexj^di  San-Tomafonaa  Città  I fabella 
delle  Indie.  Terciocbe  t fendo  iuifirétto  con  tutti  i fuoi  della'guar^gione^'^^* 
tatuò  dalla  fame , che  perdonato  non  baueuano  ai  piu  fchifemoli  cibi , cani  ' ' 

lacerte,  eSrferpenu  ^vn  dì  -yn' Indiano  fi  apprefentò  al  cafiello  con  vn  pm  Jk  i 

Tortore  viue,eìriiiie-U  donò,  con  dire  che  gli  vfauai}uenaci>rtefia,perch’e‘ 

gÙ  comepetfona  da  benenm  vfaua  ad  alcuno  dt/co)iefia,,  corsegli  altri  Ca- 
puani , érfoldati  Spagnuofi  fatto  haueuano  : doue  quantunque  ti  concfcefie 
fotrrgliqueUe  Tortore  baBure  per  vn  giorno  a cibarlo, & ricrearlo,  tuttauol-- 
ta  ancor  che  infermo, ap-  debile  piu  degli  altri,dil]e generofamentefHsnpiac-’ 

eia  a Du,  eh’ io  fola  babbìa  a viuet  e,  perocbe  iMuendomì  voi  feldan 

fin  quifmo  compagnia  nella  fame , & n^U  afanni,cost  voglia 

anch  io  forUa  voi,  ovÌHÌamo,o  moriamo  ttaù  a piacer  di  ' 

-il  i ( d>io,  che  Ci  pmgerà  rimedio,  ò con  la  ritorte,  0 con  ■' 

ié  vita,  Et  in  queflo  dire , lafàò  votar  libere  ' 

ie  Tortore  per  vnafineiha  deltatore,  do- 
.V.  juflanaConfaluo  Fernando  a’ Quia 
do.  lB.Ind.lib,t, 


OfHcma 

j*riic>iifi  dcll^  PouTm  comc  allóggiò  rcihpre. 
co  piùTcgnalan  H uomini  in  lettele,  ^ 
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I 0 sh  bene  t che  Jipnma- 
faceta  f arerà  yfe  Tlata- 
àojfh  tpiifh  m^bè  » dà  ' 
torre  a defcrìuere  i trionfi 
■ dfUaVoiterrà^conciofiacije 
non  ha  Itfcmtertato  wou  - 
donamepiùeffofo,  &abo-'. 
rHuieuolediqtieHo^tMtìlx 
fj/ofoao  cmnclafdie^eitt' 
lei  ft  difendono  come  dalia 
morte  iHeffa:  ma  quatido  fi 
darà  vn  trafeorfo  breve  a ■ 
flètte  le  IfUmttS  andrà  pur. 
\ntKntfeAanào,cbtifkoitriOf 
fii'hontrì.iìt*  prepfenOf^* 
^ fhaHeralbéi'gatoffrnprecii 


' ' , ìfìuvirtuafiji^fa^ibiiiH 

•1  '■  ’ ‘ idinidelmmulPì'i^CiyMer 

li  ■ ' .'»*  ‘ haui(toperfep(aciifàùillit 

. ftrt^iierrietU&f>unoftCa~ 

^ I 

-Si,.  ]%!i^^m^-\^'~\^^>^‘-'-mttiilpìèfUtoltrey.cila- 

>:  / ‘ fciatnoìnécndere f chcci/o- 

^ I Wi  notte  forti  dìVoiitrtà:  la 

^ '■  ' o-prtmavirtnofaiLt  feconda 

forata  :&  la  ter^  vtnjt 
W piena  di  botta  t tir  di  gloria 

fSj^^^gg^.innttUt'Effempìodelìapn- 
nia  itapbuertà  di  bracar 
' ***  " ' * * i Scita  , che hfciò  il  Regno 

per  la  yktù,  quella  di  Bianle  Trienefe  che  nudo  dàcena,  ,0 ihnia  bpna 
inecum  porto , & d’altri fimili . ( lo  non  addurrò  ef^empi  ih  Santi  tra  Iflo 
rie  profane.  J DeUa  feconda  tfimxftaFeffhttpio^'ih’^of^^^ 
toComediografo,chepernonhauer  diche  vivere,  feruiuano in  ejfrcilif  vili 
quello , e quello . Et  della  tero^  vi  fonagli  ejfempi  addotti  da  Girolamo  5an-‘ 
to,di  Socrate , di  Solone , ©•  di  molt' altri . Sbando  fcriue  Cicerone,  chela  To- 
lurti  è (ompagna  dtUafapietrga  ; Senua^ebe  è maeflra  della  rchffone\  Ter‘ 


Póuertd 

jrittuvla. 


Stenta 
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io , eh' è eofa  pien*  di  allegre:^,&  contento  ; Tlatarco,che  è padrona  del  tut  , 

fo.eir  Boetio , che  è pace,  e trmquUitd  delC animo  nofìro , all'hva  intendono 
della  prima,  che  na(ce  da  Camor  della  virtù, & dell'honeiìù.  Quando  mofira  piuuieq 
no  Li  Vouertdeffa  degn  i di  compaffiene  ,come  Boetìo;  effer  madre  deli  indu- 
firia,comeyale  io  Al,; ffimo;tJfcr  maefìra dì  tnttel'artìtcome spiano  ;effer 
caufa  di  parliti  dtfperjti,comeilVonta>)o,t^eJ}vr  cagìon  della  perdita  dimoi 
fi  bei  ingegni, ini  elidono  deila  fecor.di,cbc  è forgma.  Et  tjuando  Socrate, per  Apù^.* 
Fdofofar  meglio , gettò  via  tanti  ftee  fretti  di  feudi  ; & che  Solone  donò  lefue  Contano, 
rictbeggealmare,condir,  PciTimxdkiitixdemergam  vos,nèdemer  Socrate, 
gar  a vobis , &ali’hor  che  quei  Filc,fofi^  al  tempo  di  5.  Ciouanni  EuangeU-  Solone;. 
Jts  frcirope^  minuti  di  tante  gemme,  pietre  prvtìofeC  che  poftia  il  San-  - 

torifree)  coìioro  tutti  s’accompjgnorono  con  latenza  forte  dipoucrtà,  per-  <jiPouatà 
ciré  s'impoucrirono  piu  pervanaojlitaùone  dei  modo, che  pei  altro  buopenpe  vana. 
ro . I pagani  poco,  ò nulla  bebberu  di  cognittone  della  prima  ^ vira Jorte 
di  poui  rtà , che  fi  elegge  per  amor  di  Dio,  e per  totft  da' lacci  del  mondo , dei 
dÌMtolo,& deKa  carne,  & per  amor  della  va  tu:  Aia  le  altre  due  ioni  conob- 
b'.ro  molto  bene , & ne  friffero  bora  in  lode  horambiafmo  con  vari  pareri. 

Or  atto  intendendo  la  differetrtgaéquefìe  due  vltime,  abbraeciolle  amcnibie  Otiùo, 
inqueflofolvtrfo. 

Sant  qui  non  habenteft  qui  non  curat  habere. 

Hahbiam  fatto  qtesh  diiiintione'  di  pouertd  ,acci9che  leggendogli  • 
cfltnpi  dì  più  frti  tratti  da  gl’inorici,  & da'Voetì,  pofia  ognvn  conofiere 
qual  poutrtà , & qual  poutro  è buono , & lodeuole  ,&  quale  coti  tuo,  & bia 
fmcuole. 


ETaminOnda  Capitan  dìTehaiù  vlrtuofifftmo,fu  tanto  panerò, 

ebenon  baueua  altro,cbe  vna  fai  ve!ìe,&  quando  la  voleua  mandar  a la.  fo»W 

uaretJfendolorda,eraaflrettopcr  non  hjuetnepiH  ,dì  farin  capa.  Etmo- 
Jìrò  bene , cbequeHa  fuapoucrt.ì  fofe  volontaria  perche  hauiudoli  mandato 
in  dono  il  dt  Ter  fa  vna  quantità  d'oro , non  volle  accettarlo . T,  utarto  • 

Manlio  Curio  Dentato, mentre  atrofUna  rape  Jùl  fuoco  ,gli  amba  « . ^ 

feiatori  de' Sanniti  gli  portarono  a prefm  are  molti  face  betti  di  feudi , fapen-  di  Dea 
do , ch’egli  era  penero  compagno , a’quati  tilpofi  j lo  vegliopiu  lofio  così  po»  uso. 
nero  comandare  a ricchi  doro,  che  viuere,  offendo  ricco, in  fcruitù  deipo— 
tenti.  Et  accufato  vna  volta  da'malcuoUper  inuidia,  di  batter  rubato  mol^ 
fi  denari,  pottòntlpublico  va  cadino  di  legno , qual  egliadopraua  net  furif^ 
care  ,&  giurò , che  altro  della  preda  de’nemci  rum  oaiuua  riportato , Tito 
linio . 


y .ALE\lO  TibùcoU,  ch'era  fiato  quattro  volte  Confile,  & hauena  „ . _ 
Ubaata  I t patria  dalle  mani de'tuanni , morendo  gloriofamerue , diè  ad  in-  ^ 
tendere  quanto  buon  fegua  c foffe  della  pouertà,  perche  non  fegù  trouaro-  yo  tolda 
no  quattro  foldt  da  poterlo  fepdlire , a^fu  <T uopo  por  manaa  datari  delpm- 
Uico,  CofafimiìeiuptMaùtaenio,4grippaf^ilquaiere^4eificàla  plebe 
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(omb'iU , (he  vtarendo  poHtrij[fnno,ncn  fi  farebbe  potuto  fepilfire,fela^bf 
von fi condfttr,anayn festante  p(rtr§la.  Lo  Siejjo, 

ILA  KlO  Attnirfi  fu  (fitemamente  poutro , & incontrati  de  fi  al 
Aflaflini  yofto  ne  pii  afitjfmi , non  fi  aUtrò  niente , ani^ì  ridendo  dtfle  : Voi  bautte  da* 
lafciano  ^ iQ\nvn fallito . l''olftrocolorofapcrilp(rchedelfuotifo,elreghdi/ìe,Io  ri- 
poyeii . ^ ^ p, . Ipjucnto , p rcht  joh'ignudo.  Fu  vero  quel  dito  all'hiara, 

Cantabicvacuiiscoram  lairone  viator. 

Oraclo . A 'HJT ITTO  Fdofofb  hauendo  ridetto  tutto’l  fuo  patrimonio  in  denari^ 
Bona  pa*  ^'accofìò  allegramente  al  tfiare,&  ve  li  gettò  dentro, écendo  ; andate  in  ma- 
l'bora  peffime  eommodltà  nel profondo,ch‘io  ri foinmetgo,  acctò  non  fia  fom- 
tnirloda  vci.  y che  potendo  fouuenire  al  jno  prcfftmo  bifognojo  y via 

t anto  di  nato  ne  (rafie . Latrtio . 

_ ^ TOC  IO  T^E  Cittadino  di  A tene, mandandogli  Alefiandro  Magno  mol 

ti  fudipir  farlofi  amilo,  dimandò  al  poi  tat  or  e } perche  manda  il  Ffidenaù 
piùtofto  d mCyiheaglialnicittaainìAttniffiì  l{‘ff>ift  colui, pirihe  ti  filtra 
piu  buono , esitali-  dr gli alttì.  Lcfi'nù dunquilfiipUiò  Fociom Jrjfer  fimpre 
tale  quali  minima  afpiefinte.Tlutarco, 

Bcuenà  F'^LTEIO  fruo  ,iffindo  fiato  aniuhito  dal  patrone,  fi  ramaticau  a 
lieta.  di  ciò, che  gli  haurfie  donato  tanto,  & dtfideraua  irr,  poutrire  com'eraprìmay . 

diiindo  hauir fintito  maggior  doUit^i  mila pouirtà,  che  nelle  riuhtit^. 
Lo  luffa. 

OR  A T IO  Toeta  fu  finito  dag'onà'fflma  pouertd,  di  maniera  cLrptr 
vedere  molti  Voi  ti  fattori  ggiati dtftò  in  lui  qui  l (finto  vitiacc  al  poetare , 
com'egli  di  fe  fi rjfo  dite. 

i:(laiis,&  iundi  paupettasin^pu!itaudax, 

V't  verfus  facerem. 

CI'N  'F{A  c il  nome  di  vn  poutro  apprtffb  Mainale , che  di  quefto  h.  on 
vmotefu  di  viuer  però  contcitto,&  diprendn  della  fina  pouirtà  dilitio . 
l'aupcr  cfì  Cinna , &:  vuh  videri  pauper . 

Fy  R^IO  riffe  tanto  poittramme  al  mondo  yihe  Catullo  Toeta  cos'idi 
Facoltà  di  hti facttamnte  firiffe . 

Furio.  Furi, CUI  ncque  feruuscfljnecarca, 

Ncc  CyjHx.ncqnearancus  ncque  ignis  : 

Veium  eli  pater  & nouerca,  quorum 
Dentei  vel  Siliccm  cotncflt-  peflunt . 

C0DJ{0  vifie  di  continouo  circondato  damila  inopia } e^  luucnale  fi 

f cimpiaique  di  deficriutr  tutto  e'ifko  mobile  di  cafia  a cotal  modo  y&  lav'Uét 

che  unta  conTroctila  fina  mogUere. 

Lcdlus  erat  Codro , Frocula  minor,  vrceolifex, 
Otnamentum  Àbaci, nec non,  & paruulusinfra 
Cantarus,&xecubanslubcodcm  marmoreChiron^' 
lamquc  vcius  Grzeos  fciuabat  alla  libelios  > 

^ diuina  Opici  xodebant  caimina  muies» 

> ' Nil 


Otatio. 


^lartiale. 


Catullo. 


.toferie 
di  Codio. 


Libro  Primo ^ 


NilhabaitCodcus.quiscnim  negati  Et  tamenillud 
Perdiditinfdixtotumnihil:  vltimus  autem 
AErumn^  cuifiulus.quodnudum, & fruftrarogantem 
Nemo  cibo,  nano  hofpuio.tedloquc  iuuabjr. 

I.t  f.ìm'tglU  degli  t'.ij  in  Rema  fn  tanto  efhemamcnte  panerà  dì  facoltà , Dicifette 
chefiiroturonoìnéàjettepe  f ne,habicare /otto  vn picciolo te{to,che tra <jui  » 

eo  di  buono  h Mettano  al  mondo , & vineuMo  tutti  delle  rendite  di  vn  ptic^  dherrt*.* 
di  terra , tanto  grande , quanto  bautrebbon  potiti  o arare  in  vn  di  vn  paio  di 
buoi . Tlinio . • 

M.TO  MT I LIO  Andronico , reggendo  fi  di  non  poter  v'iuere  altri- 
menti,efj>ofe  siti  banchetti  vnafua  Optra  di  ^nnalt^con  la  quale  toccò  fedì- 
cim  'Udì  quei  denari  ;t  unto  fu  trottata  in  tutte  le  parti  perfetta . Lo  fle/fo . "****  ” 

itimele •,  Comico  /ingoiare, jc  volle viuere, per  vn  pe:^ 

7^  bifognò.che  s*accorda/fe  co  vn  funatuolo,e  a quell'arte  attende /fe  ,Aten^ 

y ,/lL.  Catone Crammatìco,che/ìorìat'etàdi  Siila,  penbeinuecchian-  w 

do , fempre  mai  da  tanta  pcuertà,<&  rnifir  a fu  accompagnato,  che  dopò  ha-  pjzz^fì** 
ucr  fatto  dcliari,&  impegnato  qua  fi  ogni  co/a,^lì  fu  hi;ogno,a/ìretto  da'dcbi-  rideJc’po 
tic  ha’ieua  nella  viltaTufculuna,  d’indi  partir/i, per  non  flax  stigli  occhi  de  i 
crcdtori , & girfene a Sìare invnapicciola , e Éìrettacappanuccia . Diquì  è 
che  Bilactilofi  diletta  di  giuocare  & diridetfi  (come  del  mondo  è coftumej 
della  /uà  tniferiafin  qne’ver/ì , 

Si  quis  t'orièineidomum  Catonis, 

Dcpiftis  minio  aflulas  «x  i 

Et  ilios  cuitodes  videe  hortulos  Pdapi,  Ribaculo 

Miraturquibus  illcdifciplinis, 

Tantam  fu  làpicntiana  airccutus, 

Quam  trcscalculus,  acklibra  farris. 

Racemi  duo, tegiiU  fub  vna, 

Adlummampropè  nutriant  feneftam. 

,A\IST  l D E ^Aimefe , che  fu  vn  vero  Iprcchto  dinnocenga , dìgiui 
Sìitia , ^ d'ogni  virtù  morale , dopò  lo  bauere  arnmini/irato  con  giondij/ìma  tò/d*^^* 
equa  a la  l{ep.  di  ^tene  per  piu  anni , finalmente  p conobbe  a'iafua  morte,  nan, 
aUiintapoca  voglia  fempre  haue/fe  di  accumular  denari, perche  Infognò  f pel- 
ililo  del  pubtico . Fafiicolo  de" tempi. 

T .A OL’  Emilio ,ilquale  hauetta  trionfato  di  nguTÌ,&di  Verfeo  I{fdìemUia 

Macedonia,  morì  tanto  pouero,  che  non  v era  ordine  i6  celebrargli  quei  gmo-  ^ 

chi  funebri  amichi,  fe  non  fi  metttuano  al  publuo  incamole  fue  pojffioiii, 

Valerio. 

Al  ET^ETU  0 -^grippa  fu  flretto  dalla  medepma  forte  di  mi/iria, per-  punerara 
aie  niente  bautndogli  giouato  lo  bauere  de  gli  Sab'Jù  trionfato  , chiufe  gU  mcadici- 
etchi  tanto  pouero, che  per  f^eUirlo  bi/ùgnò  che'l  popolo  fi  condenna/Je  di  Can  to. 

de’popoli,  e*r 


Officina  Iftorica  ’. 


jDeWOMaC!-  VUofvfo^ihr  fiorì  fatto  f Impcratcrt  ^drìjnò^  MH  pojfc- 
FUorofo  neffui-A,nè  definado  U msttiniyfippe  mai  doue  dourffc  cthore 

Uftroip&the  tfkndonudoafi'anodebmòitrtuna.ttumuUùffimoAiqutt 

deltanimo . non  baucua  alti  a nota  quando  bsMua  fame , che  di  emar  nella 
prima cafa  yCbe  rrouaua aperta , ficuro di hauetnc  tutto  ciò , che^li  bif:i^,na~ 
ua:  perche  era  conofduto  Demonact  per  vero  Fìlof<>fo,lcnwii{jtmo(iaogtu 
vitto . Morì  di  cent'anni , &fn  fipolto  del  ptiblico . ^tifouìo . ^ 

n v^sLAO  Svfjidio  fi  fece  vnacarucciain.'4rcadia  in  luo^o  fiutano,  & 

cZ^!^.rtfrcHÌIemprrcont.nto,reicheleherbet,ed‘vnp:cc^^^^^^^^ 

tutte  le  fuelfeje , nè  pm  cercati* . Et  effondo  ricercato  l oracelo  d ^pollate  , 
cbipiufilice  foffe  de  gli  huominì  di  quel  tempo,  rifilo  fi,  ^glao  . Tau- 

N N A , che  nacque  tri  Sanniti , fi  eìejfe  dì  riuire  in  vn  picciol  luo^^ 
chettofolitcrioyaqucfiafil enfia  attendendo  digouetnar  le  api\& ejfindo 
con  tutto  db  datutto’l  paefe per  ottimo  cittadino  conofduto , nonglimaiica- 
uano  quafi  ogni  giorno  doni , & prefinti  di  vari  cibi,&  d' altri  tiliori . fi/o- 

Oricene  fu  combattuto  amh'fgltdarnaefirema  poucrtà  ,&davn 
bìfovno  grandijfimo  d'ogni  co  fa , perche  efh  nio  andate  al  fi  fio  vate  lefiefar- 
coltd,dopòlaniortedelpadre.chcfo[ìcnncìl martiric per atacr di  Oiesii  Chn^ 

” Sìo,f'gli  refì'o  ignudo  affatto  de’beni  di  fortuna . 

ESSE  M PI  MODERNI. 


GViuaho  vìi  nome  dì  vn  potino  pefiatore , dì  cui  nelle  Ifiorie 
moderne  dell' africa  fi  fa  fingolar  mtntione.  l'ngicrtio  cacciando  il 
j{èmanfir  di  Marocco  per  quelle  campagne,  a'intoinoalla  citta  a'iJcabis, 
fu  fupragiunto  da  vna  gran  pioggia  con  vn  ttrribil  vento.elr  efiunta  a acre  ; 
di  maniera , cb'eififmarì  dada  compagnia , &firidufìe  la  notte  in  vn  luogo 
forra  ftper  dou’egU  foffe , conuenetidogh  al  tutto  alloggiar  alla  campagna . 
Meiitre  egli  fi  !ìaua  fui  pie  fermo  temendo  d'affogar  nelle  paludi,  vide  vnlu-  i 
me,&la  buona  ventura  gli  mandò  innanzi  vn  pefiatore,  chepiglìaua  an- 
tuilUpa quelle  paludi.  .A conili diffeUfièìSaprrfiimì  voi infignare  do- 
te fial' alloggiamento  del  Eè . Bjfjiofe  il  pefiatore , che  quello  era  loritano  die- 
di miglia , (^pregandolo  il  R<? , che  ve  lo  conducefie  ; Seyifi  ffc(diffe)  il  J{é 
Manfor  in  pei  fona,  non  ve'l  condurrei  aquefl’ljora , perciochecttnereì,cb'egU 
lohti  di  sa ffogaffe  in  quefìe  paludi . Et  che  apparti  pne  a te  repplicò  il  J\è,la  vita  del 
ptuerope  j^anfotìOhdtfi'rgliftlF^èmetitaefferdameamatoalparidime  medefitmo, 
£^torc . sewitò  il  Hé . .Adunquequalchfgran  beneficio  hai  tu  riceuuto  da  ini  ì Qual 
mar gwr beneficio,  rìffofi  cofiuijipuò  riceuer  da  vn  fiè  della giunttìa,&  del- 
la gran  bontà , & amoreuole:tga , ch'egli mofira  nelgouerno  del  fuo popolo} 

- Ondeiopouero  Tefiatore  infume  con  la  mìa  moglie, & lamia  pkciola  bri- 
m pofio  gpderc  U nia  pmrtà  in  pace  ,&tfco  della  mia  cappati- 


. lit>&  prinià  • '•  ìig  t 

€>”  quriìi  iuighi  feitta^i  fi  trotini  rno  che  mi  dia  nota . Afa  voi  genritlniomo  * 
venite fe  yipaee.ai  alloggiar  meco^efla  notte,&  di  mattina  m'iìairrete  ptr 
guiduaquaUnogovìlaràingrado.  Il  I{è  accettò  timàto, tir  riandò  col  bum 
huómoallapic^acjf)pana:iht/econtefkrgìumì,aia.ffato&l>e»prokedtr 
todi  biada  dfko  cauado  t fece  per  ilCiXualiereatroiìire  ttì  quelle  onguiHe 
iepofeall{Jmna»giyUqnalefraquello(patios'hafieHttComeme^opHete^ 
a^c  mgatti  i pantn  ineomo  advn  buon  fuoco  ^ che  tutta  volta  ardeua . Ma  non 
{fi  piacendo  quei  pefce^  dimandò  s'eglì  qualche  poco  di  buona  carne  ha- 
Mefje . Difje  iipouero  Tefiatore . La  ricche:^  mia  è ivna  capra , ep-  d’vn 
vcapretto , che  ancor  latta-,  ma  io  terrò  ad  auentura , fe  vi  piace  con  queSie  Conetyx 
carni  d'effer  homrato , & feruito , percioche fela  voiha  apparenza  non  m'in-  dello  tteC 
%ama,  voi  dmoiìrate  a'effere  qualche  gran  Signore,  Et.  fcKM  piu  dire,  vedo 
fuenato  il  Capretto  lo  fece  arroihre,^  ben  in  acconcio  gli  lo  porto  auantt . Il  j^RèMaa 
cenò  & prefe  rìpofo  fino  alla  mattina,  Tartìfji  cUmqueda  la  cappanna 
la  mattina  per  tempo , con  la  guida  del  cortefi  poutrello , ma  non  furono 
ancora  fuori  delle  paludi , ch’efji  trouarono  la  gran  moltitudine  di  canalieri , 
che  turbati  , con  idti  gridi  andauano  cercando  il  I{è . Et  come  lo  -videro 
fubuoft  rallegrarono.  .AlChora  cJ^lanfor  riuolto  al  prfeatore,  diffeglichi 
tra,&  che  hartrbe  fempre  a memoria  la  fua  cortefta . E perche  mentre  Gratìtudi 
egli  flato  era  nella  campagna , baueua  fatto  fabricare  molti , cS"  bn  pai-  nc  Reale- 
la-t;V  , 6'  molte  tafe , nella  fua  partita  donò  per  premio  alni  tutto . ,4n- 
T^cheafuoi  preghi , per  jfim  olir  ottone  di  maggior  bontd  e cortefta , an- 
ger fece  quei  p(^ag;v , C tafe  di  muro.  V^eff  a cptal  ttrodo  quafl  for- 
ma di  vna  bella  citta  quelpaefe , ^ in  breue  vi  ftfqiio  iUmerati  quattrocen- 
to fuochi,  per  l’abbnhdit'ì'gt  ffìttiKa  dtl  fini  Ciódait  Lioni  .Africano  nel- 
la tere^a  parte  delta  fua  .Africa.  ■ ••  i. 

M .ATT  EO  Fagìuolo  cittadino  di  clnoggta,  moflrò  nella  fua  pouer-  Chiog- 
tà , quando  la  patria  era  per  gunra  da  Grnoutft  oppteffa,  vn'animt^tal  fiotto  po 
mente  nobile , ^ gcnerofo , che  merhà  onorato  ricordo  ^la  fua  -dir^.  nero»  ie 
Colìui  hamua  nel  facto  di  quefla  fedcl  città , quando  Genouefi  fatto  gran 
sforgp  dì  armata  e di  genti , Chaueiiauo  prefa,  perduto  ogni  foBanga,  & 
erta  di  ricco  , & com  modo  de  i beni  di  fortuna , pem  ro , & ignudo  diricntà- 
tb,  di  forte  che  a pena  di  che  viuae  haucua.  Vedutofi  il  valorcfo  bud- 
ino così  firaro  dalla  pouertà  , gir pnr  fapendo  che  pir  amor  della  I{rpu- 
hlica  di  Fenttia  ciò  gli  era  inttruenuto,  niente Je  ne  ddfe  , nè  manco  al 
grembo  di  quei  fiui , & pietofi  Tàdri  ricorfe  per  fouuegno  , compatendo 
a quel  trauaglìofo  flato  in  ‘che  all" bora  fi  trouauano  , ma  di  piA  vn'àtto 
dignìfjimo  detta  fua  vntk  fece.  l'enne  il  ftdel  buom  à Fenctia,  & du 
narui  alla  Sigtrqria  difjiy  hauer  perdute  tutte  le  riccht-gge,  le  quali  era- 
no di  valore  di  molte  migliaia  di  feudi  :&  fe  fìrto  a quel  giorno  gli  fbffero 
rimafe,  volontieri  per  faluie  delta  patria  le  hatirebbeofftrtc.  Ma  a lui  & . 
c due  fuoi figliuoli  relìato  aafoUanente  la  vita  > la  quale  offema  alla  pa- 

L trìa. 


1-€2. 


C&cìna  lilorSra 


t tria , & a Senatori',  P'faj}»0dHniftie  fer  mare  j & perumUt  WfetfoncZ 

perche  erano  apparecchiati  di  mentre  per  la  falntèpnblicM  qnelfolOyChe  ufia^ 
to  a laro  era . ì^fu  quefia  gratiofa  UleraÙtd  fen^  la  debita  ricompenfé  , 
àtarcantonìo  SabcUico  t 

C a HJST  OiF  U 'HP  Piacentino  < gtnùìhnmo  pùetuole  * & bnón 
Pou  erti  (0tnpagno\  mapoutroin  efiremo.fi  trottò  ttmi  notte rladti  in  cafitiiqftàli pii^ 
* che  la  fua  cafaerabengrande, onorata, cìr  capace  di  ^andtffima  facoltà, 0 pt/r 
perche  non  ben  lo  conofcefjcró , andanano  perqueiiailaTrt^  eqnelt altra  cef 
tondo  che  rubbare , dopò  che  s'hebbero  buona  trauagUatì  m vanojèa^ 
tirano  cbe’l  pouero  compagno  gli  ch:amaua,&s’accoflatono\al  muro  dotte 
dormiua.  Et  et  diffe  all'lìora } io  non  sòquel  che  voi  vi  vogliate  trottar  in  cafa 
mìa  di  notte , quando  che  io  mtdefmo  non  à irouò  nulla  di^orno , Et  era  • 
' I no  veramente  in  lafadouefpotcuano  liba  amente  gutocare  di  padane , loda- 

kieo  Guicciardini. 

PoBcra,8r  ^ ESCO  Filtlfo , nella  Romana  facondia  , & nàie  lettere 

nuda  Filo  Greche dotti{fimo,tradtiJfc  di  Greco  in  Latinola  vita  di  LuoJairtadM 
ioiia.  Senofonte,  altane  vite  di  Tlutarco,&  alfine  Ippocrate,  yifie  nr^uart- 
t'annì , dr  morì  in  Bolagna  coti  poiuro , & fJhto , che  bifognò  vender 
lefuetnajftrìùe  delta  camaa,&qtuUe della  cucina pir  farlo  fepiUire^, 
Cmio , ‘ - 

Cicchi»  Guerci,  Loichi,  ò^Monoculi , per 
” • fatti  egregi  mcntouati  nelle  Iftoric. 

''  • ^antiche moderne  . , ; 

' Gap.  XXIX.  . / { 

'Efìer  àeco  non  è degCvltimi  medi,  cV accagliano  a rhuo- 
mo : onde  qutlfatuoH ebreo  dice ua;  non  poter  conjolatiou 
veruna  rallegràrgCtlcui  re , perdi  t fendo  cieco,  il  lume 
non  poteamteare  del  Cielo.  Ma, perche  dcppiaccticà  puà 
cader  nelthitomo, quella  cioè  dell  ocdno  mortalt,edi  qua^ 
-’w-w— lo,d)triman  dopò  mortè ,benè  ìnftlictda  buonjtuno% 
ehi  ani'  nduelchà . H virtuofo  non  finte  cosi  al  vtuo  lafciagura  della  cccttà  , 
pmìocbechtufol'ffitriore,  vie  più  saU/tma  quello  di  entro,  efffi  piM\tbu- 
to.Cieto  è Cignotante  ,nvutofo,ed}i  Diortonteme.chefidoueadirprtma,, 
Iti  cofioro , cbejòno  m vna  tenebrofa  notte  di  vitto„  coftOtaitofaueUa  ndfe- 

Jio dille Metamorfofi-  ..  ' . «•  ; 

Pfoh  fupcn.quantuin  mortaVia  pcOora  noibs  cxcae  ha- 

U ud^ddCiedù  In  qnefìo  luogo  faìucnio,  cccorreratno  'più  ffefo  alla 

- penna- 


t::  .1 


Libro  Primo 


jtfNiM  M éfutlS  f cheM  ÌMno  della  priuaùon  de  gU  occhi ^ fi  hkmto  in  oceapoT 
ne  dì  meglio  dwrfi  alla  yhtù  nuolto.  La  onde  facilmente  atterri  f de  cotti 
Urtione piacere , èpouamento  infteme  apporti . PercbcDe 

D E M-,0  CEJTO  EUofofo  dopò  lunga  arduità  di fludìo,  ateergendoft  » moctira %’ 
che  i variì  oggetti  del fenfo  dtfìraemnlo  da gliHudi  piùintenft,e togheaanli  acciccaffc 
molto  dtU’acHtex^  dell'occirio  interiore , col  quale  ^nettar  votea  nel  centro 
ielle fchvtte,  ftcauòdafc  medefìmo  gli  occhi  permeglio  Filofofare,  Lucrtùt 
molìra,  cbeprendejfe  affai  vecchio  quefì o pauito,oue  dice . 

Demque  Demoaitum  poÙquatn  matura  vetufhs  tncieii*; 
Admonuic*  mcmoresmoiuslangucrcere  mentis» 

Sponte  fua  Ixto  caput  obuius  obtulit  ipfe. 

Ma  T ertuliano  la  trae  in  altro  verfo , cioè , che  fi  acciecajfe , perche  cono-  Tettullix. 
fieua  di  non  potere , fenj^  fuo  graui0mo  dannno , donna  guardare , • 

T 10\  quello.,  cIhÌoIo  combattè  contro  Tofeana  tutta^nort  per 
altro  htbbecognome  di  Cocle.fe  nm  perche  vigorofamente  manegffaniofi  in 
vna  battaglia  ,fu  ferito  in  vu  occhio  di  forte , che  lo  perdè  affatto . Uuio . 

f IUVVO  Efdi  Macedonià , tnuandófi in  ima  battaglia  in  mtgó  alle  ^ 

fólte  de  nemici , venne  per  vna  freccia  a.  perdere  vn  occhiò^  ^ di  qui  ^ri- 
fìide  Greco  prele  a d.re  focetamète  di  lui,cbe  egli  fi  era  apparitato  togli 
mafpì,pche  qurfii  popoli  non  portano  dalla  natura  altro, ciré  vn’cccbto.TLni» 

PVIO-  Claudio  ft  cieco  sì , ma  in  quella  fuo^  cotnpaffioneuole  fiato  kon  Sollecito 
mancò  mii<aCvfficiofurt,ptrciocÌKfèmpre fi  voleua  trouar  a federe  col  Se-  ^^***^'T 
. natOjficquentò  la  caria , dr  ftrMÌ  U Pif  pnlìlica  tn  vartf  magìfìrJtti.  Tullio. 

' €.  IX}{f'S  0 fu  cieco  parimenti , nè  per  qneflo  refìò  l{qma  tutta  di  frequen  Confoltl 
tare  la  fua  cafa , & ciafeuno  cbaiieua  bifogno[di  confulto  in  caufe  dtfficUl'fff . 
rtUjginsfene  atrouarctl  confultore  cieco,  & ripottanano  configli  i luminatif- 
fimi,  Val.  Maff.  , 

G 'hi.  ufidio  ^au:  fimo  SenatorI{pmitno, tuttoché  foffe  di  ambi  gnoc- 

chi prìuo , non  re  fio  di  (piegar  alpublico  il  fuo  parere,&  molte  volte  gii  amici 
col  fw)  dire  in  Senato  fioreggiò . Scriffe  anco  cosi  cieco  va  teorìa  in  lingua^'*' 

Greca  ,limatifjima . 


DIODORJ)  Stoico,  non  re/lò  per  cieco  ch'éi  diuentaffe,di  prnfe- Occhiàia 
guitc gli  fuoi  fluii  fino,  che vìffe.  Seguitò  inFdofofiai  dogmi  dì  P/m- 
gora,  dr  difputò  fuitilmente  con  qualunque  contradittore . Infegnò  pu- 
blicamtnte  Geometria,  & bebbe  molti  feguaci  de'prìmi  dì  Eoma . Tullio. 

.ASC  LETI  ADE  nobil  Filofofo , perche  fu  cieco  affatto , (/fendo  in-  Collaaa.’ 
tcrrogatoda  vn  curiofetto-,  che  vtile  trarfie  dalla  fua  orbcgg^.rifpofe  ; ch'io 
fimo  della  guida  foladi  vn  fanciullo  contento.  LoSìeffo. 

A SC0h{10  Tediano,  di fettantatre annipirdè amendui gUocchì,ma  lieto ia  ce 
vienfaicto  per  co  fa  notabile,  che  con  tutto  ciò  ei  viffe  dopò  quefia  miferia  do-  «t*. 
dici  anni  contento . Thnto  Secondo . 

0MEI{0,  detto  per  fccctllenga  del  fuo  ver/o  il  Toeta-,  a diffe-  ' 
rengflé  tanti  altri , (he  hanno  em fiuto  in  ogtù  tempo  ì figli,  era  eie-  , 


libro  primo; 

uedeiià  tcbefavita  difonefla,^}  portamenti  crudeli  da  ttroTOi»  tifo  haue- 
1M)U>  odiofo  H figliuolo  , recandofi  a yir^ogna  i yitij  dtquel  mojko  wi- 
rjno,  con a>dmofttÀviri!eil fece  da fwlmìm/lr} pigliare t&  gli cauò gli  oo 
chi. 

EP^^ytEDO  Trenàpe  £ gran  iiito  appreso  i Gotti,  pndv  per  lunga  i 
&mofa  deaepUd  gli  occhi,  llcbeirn  altro  Signore  di  Suetia,  chiamata 
CtrmoneefferauHenuto,Saffon  Grammatico  a fferma.Lib.  6. 

I{T  0 Eè  dì  Francia  pmò  con  yn  fetro  ir^ocato  de  gli  ocdn 
il  figliuolo  di  ,4sbrando , c!t  con  vari  tormenti , & Juppmb  malamente  tHttd, 
lafuacafata trattò,  "Paolo  Diacono • 

BELIS  ,4.BJ0  CapitanofamofiffimO  apprejfo  tutte  le  gemi,  & vaio- 
rofifiìmo  condottiere  d'ejjfereiti , goucrnando  le princifalìprouincie  pertlm- 
perntor  Ciufiinìane  , dopò  Ihauer  vìnti  i Mandali,  trionfato  da  i Ter Ulte- 
rata  piu , &piu  voice  i Italia  da' Barbari,  & fatte  molt'altreimprefe  degne 
di  gloriale  ingrato  Imperatore  (che  nonfipnòdir  peggio  J per  huùdia,&^ 
fofiietto,mluìnatodi  tantipro^eri  fucceffi , invece  di  premio,  gli  fece  ingin- 
flamenteciuar  gli  occhi.  Onde  quel  chiarìffimohuonto  fu  corretto  a ridur~ 
c(t  vltìmamente  a vtuere  mendicando , Stauafene  il grand'huomo  in  vna  pic- 
cìola  capanna,pofla  in  vna  delle  più  frequentati  Strade  di  Roma  dimam 

daua  limofina  con  queflepmle  formoli;  Fìada  ue,dàvn  quattrino  p l'amrm 
dii  Dìo  al  poutro  Belifarìo , il  quale  fé  da  la  fna  virtù  fu  fatto  chiaro , da  tal^ 
fruì  inuidia  è refi»  cieco . Et  bammì  detto  vn  leturatifiimo  amico , che  non  è 
volta , che  gli  vengano  alle  mani  libri,  di  queSìo  fatto  deli’ inìquo  Cìulìiniano 
trattanti , che  non  prenda  grandìfiìmo  fdegno  contro  quefto  befiiahjfimo , & 
CSr  fceleraùffi-no  IngiuSiiniano . SabeOico. 

Valerio  cognome  beSiio , & per  fatti  Belììa , hanendo  fccreta 

mente  fitto  morire  Rofcìo  figliuolo  del  fuoccro , che  gli  tra  Slato, con  tutta  la 
fiuafacoltàraccomandato  ,nd  tempo  delle  guerre  ctuilì,  L.  Jmbrìcefquefto 
aa  'ilnoine  detfuoaro ) lo  fecevnanottc da  alquanti  mafchirati  prendere, 
cy- legare,  gli  ocf  hi  gli  cauò,  Tlutarco. 

£pi$ei.lo  jfteniefe,  con  grandiffimo  Stupore  di  tutta  la  Grecia  for- 
no da  la  battaglia  cicco  afatto, ma  non  fi  gli  vedr.ua  ftgno  in  tàfiunaparte  del 
la  vita , nè  gli  occlàficjjì , che  fino  per  picciolo , & acuto  ebefòfie , tbauef- 
fc toccò.  Erodoto, 

C A 1 1.  A Reìna  di  Vnghtria  fù  donna  di  tanto  ardimento , che  le  ballò 
r animo  di  far  prendere,  & legare  yartulc  fuo  marito,  & cauwrgli  gli 
occhi. 

Fara  Verone',  che  fiorì  fitto  Eraclio  Imperatore  , offendo  sforTa* 
ta  da  ,/tgericq  fuo  padre  a maritar  fi , in  tanta  amartT^  di  lagrime  pro^'itp- 
pe, per  dolore  didouaneperderla  yifgmtd,  che  perde  il  lume  Itambi  gli  ve- 
chi.  ’ . ^ , 

Z.  I c V R « o,  c&o  diede  le  le^i  a Lacedemoni , fignoreggiando  in  Tra- 
eia , pfr  bauer  liberamente  bìaJmato,cbe  le  donne  dt  quella  patria  getta- 
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foUeui-  ? ^ » &poHef$  dietro  le  fpale  tbonorefegiàujfao  ì rergttpn 

^Itrì  tutori 

So . vi  agpungono  ( che  «e  fece  ammai^e  edcune , eJr  gettar  i corpi  infidi  ih  le 

frode yfin^endoper tamifUfCbauetutcoa^uel Dio, di bauerhauuto  rSoHa  ' 
di  così  fare.  .Diodoro  Sicido, 

l S .ACCIO  .Angelo Imperatore  £ CcBdntinopoli,hauendo  rifcaita’ 
latrato . to  jtleJJìofMofratdio , cb’eraSìato  fatto  prigione  da  Turchi  ,fu  pofcia  crudel 
mente  da  lui, in  guiderdone  dicasi  fegnalato  bentf do,  priùato  empiamen- 
te prima  de  gli  occbi^  imprigionato , & finalmente  fatto  morire . Zonata  • 
Oh* fi P*tà  tiire quavroHerbio  » Difftcca T impiccato,  & impiccberd te, 

essemfimoderni. 

Amkaicie  C Dandolo  , trtmandofi  .Amhafàatire  per  la  ^epuUica 

mvioia*  J[2#  diFinegia,  apprejfo  Emanuele  Jtnperator  di  Cofiantinopoli , occorfe 
**•  cbeil maluaggio Signor  Greco,  Uqttale  baueua  vn'aràmo  contro  vinuiani 

pejfimo , s’maginò per  leuarfi quell' ottimo gentilhuomo  da  gli  occb>,  vn’atto 
vitupiroOJfimo . tMoiìrò  Umalignodiv^rinfeeretofautliateconTArK*’ 
t^fciatore , <Jr  menatoi  in  luogo  occulto  ,gli  tolfe  con  vn  ferro  infuocato  la 
yifta . "He  altro  apunto  fi  pcteua  affettare  da  vn  figlio  di  bagafcia , ( dkeil  • 
Sabellicojcome  quello  fcelerato  fu . 

LITTO  Fiorentino ,petdi  nella  pià  verde etd  la  vifla , ma  non  reili 
P^q>*efto,  come  da  prima,  di  frequentare  le  Scole  de  gli  ottimi  Fsttort , cir 
aitmi'oc  ^^^fi‘fii*”^^P^’^^fbepiù  firendeffeacutonel  difi>utire',&cbeptù  fegfil- 
chio  tote-  i"”>i^*ffe  toccbio  purgatiffimo  ddTinteUetto  . Il  Fontano  de  fortitudine 
tioft.  bellica. 

>AF{f  F I{^  ]{è  della  prouituta  del  Mangi  in  Tartarìa, volle  al  fuotem- 
ogni  pSt-  tinofiellare  la  fetta , e'I  ràueredi  Satdanapallo  ; ptrche  datofi  oltre  mo- 
cetc  pci«  fece  murare  attorno  dieci  miglia  di  paefe,  & fabricaruìpalan-, 

tfua,  • log^ , <Jr  luoghi  atti  a dargli  ogni  forte  di  piact  re . Sìuiui  erano  bojcbi  ,!*• 

gbi , ep"  giardini  nobilijfimi  d'alberi  fruttifrri , dou  erano  ferrati  animali  d'o- 
gtu  forti  , caprioli , daini , cenò , lepri , & conigli , Qui  tà  ap sotto  andana 
, ri  jQ  a piacere  con  le  fue  damigelle  ,ftceuale  cacciare, nuotare , e caualcare, 

efr  con  quello  contorno  traibtUo  di  donne  s’alleuòjervgafaper  ciò  che  fiffero 
armi.  Laqual  cofa  alla  fine  futagione,cbeperlavilia,&dt^occaginefua, 
rigran  CattTartarolitolfetutto'l'iiato,con^and'ifJimofuo'fìtupero,iC!!r  ver- 
gogna,& per  foptapiù,  fattoi  accieccare,U  confinò  a viutre  in  vn  villaggio 
poutramente.  t!^arco  Voto  lib.  a. 

B.ASÌLJO  figlinolo  di  quelfaltro  tafibo  Gran  Duca  di  Mofeouia, 
veggeadofi  per tellaminto  dd  padre  fibiufo  dalla  primogenitura,  e^dal 
fignoregg^re , e^effemeinflHuito  Duca  in  vecefua  Giorgio fuo  Zìo  ( quefio 
baueua  fatto  il  podrepa  foffetto  c"baueua,cbe  la  me  glie  d'adulterio  bauun 
tbimejfej  fi  polca  far  Offri  tfort^p  contro  Giorgio  per  totgU  la  Signoria  dat- 
^ Umam 
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libro  Primoi  • . 

lemarn^  TàfMn-ÌHrfueihfuoJìfegno anche (w^sn1{é  diTéBrtarì,fSr da  ' ’ 

molli  Baroni  iella  HofiOnia  ; ma  C'mprefa  in  fine  hebbt  infèlice  facce fo . * 

^ eéeaaU^aane,  clìenontHancanano  daogni  pane  nemici,  che  gli  tenée- 
§uno  agaan , eenofceua  non  efjer  4a  fidar  fi  di  Andrea,  eJr  Demetrh  figlime- 
li di  Cforpo,  tir'pird  erafi  ritirato  in  m monafiero  di  San  Sergio , ordinate 
peri  certe  ^iefedelìjfimei&  pofitle  a luoghi  neceffariptr  la  juaguardìa.  fine 
Boconofeiutodat  éaefratelU,empereno  cerBcarriéfildaù  armati, fott»”’ 
fiede,cbefi^eroeariclMdimereit &conàofia  che  bonfnd,bor  la  fbjfero 

condotti,  finalmente  non  troppo  lontano  dalla  gaariha  fi /èmurono,th‘ ini  in  ■* 

sùUrnei^notteyfcUi fuori  ^affimprouifo  le  guardi  imitarono  prefi. 

ro;&ai  rntriMofkprefiUm^BafinoHtl  monafiero:  cui fiirono  tanto- 
fiogliocchicaMm,& a yghSte^infitmeconlartoogfie  mandato^Smfinon- 
éo  libero  Barone  Mofeouitd, 

maladetto  eretìeo,peri  molto  anddcé^capkanoSfiSJSu 
drnbtla  rulla  Boemia,  ilqualenel  combatter  di ynCoBefio  perdè  on'oe- 
chio ,cbe  foìogU  erarefiato , dima  frea^ , che  glifo  data,  ancora  che 
limane ffe  cieco  affatto , non  Ittfcii  perciò^  pffiào  di  capitano , (p  fece  dopW 
guerra , fatti  d arme^  dr  rinfifCbe  è cofa  marauigUofa  da  ndire;  ma  mot- 
to nera , Enea  SHuio. 

BELLO  l{è  dyngaria,  fecondo  di  quello  nome,  ffiida/^o  od/ffir- 
cUo,  net  w<^o  del  menar  le  mani  gli  furtn  (fegati  gU  occhi  dal  Coloma 

wefuo  Zìo , onde  gli  conuenne  andar  fuggendo  alCofcuro  in  Grecia , doue  wa-®***' 
Brocoù  cieco  tanto  valore,  &prudem;a,  che  tlB^  Stefano  primogenito  di 

fiMtlBè,cbelohaueaaciucato,mand()pertki,&eammozl\òconmahtlmo 

(a  del  Conte  di  Seruìa.  SabtUico, 

Cloy  ,A  'HJ^l  Rè  di  Boemia  cieco  affatto , fu dt  fiirìto pronto,  vi- 
uace  ,e  fuor  dogiù  credere  beUicoJò , Jn  fino  di  che , bauendo  gran  guer- 
ra Filippo  di  V alois  con  Edouatdo  Rè  dlngìulttrra,  "penne  con  gente  in  aiu- 
to del  Rè  di  Fra>icij  :&  venendo  queBiàuo  Rèa  battaglia  , "polle 

ciecotrouarfìfimilmeBteineffa,cheionon  sogìacbetffttto,fe  non  pa  qud^" 
chefucceffe,  che  eJfmdoiFrancefifuperati,glilnglefivccifero  ìnfieme  con 
gli  altri  ilpouero  Rj  di  Boemia , & con  effo  lui  il  Conte  di  Fiandra , & mot- 
l' altri  principali  Francefit.  "Pietro Me ffta , 

FEDERICO  Ducadyrbìno , ancora  che  non  haueffe  fi  non  vdocebio 
filo,con  quel  foto  nondimeno  pedea  più  dtfcoHo , che  molli  altri  con  due . 

EMIRC^T^  CoHcrnator  inTanris,gran  città  della  Media  perii  Sofi  Solpcot. 
fi»  Signore  f aniio  1 5 84.  venuto  infofpetto  c haueffe  alcuna  intelligenza  fi- 
creta  co  Turchi  baunta,  <Jr  anche  per  la  nota , che  et  fi  diede  ifiqou  pouerodi 
(onfiglio , e di  cosi  vìlammp , che  non  haueffe  pur  (^ato  di  tentar  la  difefa  di 
Rjuan  ,drd  impedir  a Ferat  Bafcia  di  fabricarui  vn  fotte  ; per  tutto  ciò fu  dal 
fi»  S ignote  fatto  acciecare  con  vm  ferro  infocato , e fiato' l pofiia  rinchiudere 
in vna  firetta prigfine , dopò étcwii mefi làUfciè mUeramente  Invita,  Ce- 
fadCampana  lib.y  ‘ 
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fotta 

Munì  rami , ^frafebe  di  a/beri , done  perche  aUnm  lattoratori  c/x  gÌHan'iui 
intorno  fViddiro  tnonere  i detti  alberi , ritti  "fi  accor fero,  cir  lo  prefero,e*r 
te  gtuar  fiefubìto,cb'hcbbero  nelle  mani  gli  cauorno  gli  occhi , cir  viffe  ancora 
per  molto  tempo . 'Più  piaceucl  modo  è quello,  di  tenti ft  LotitaMÌiPrei:cipi 
,i  j delftngne , che  non  è quello  de  T urchi , i quali  ,jkkto  affuntì  allo  Imperio,^ 
f ccidono  tutti,  Francefcouluartr:^. 

Ad^8(  X)  J{OTTO,  detto, per  rtcteUen"Za del  fuo  fiupendo  inge- 

.Ikoi  ptegi.  ^ ^ che ftmf^aliTO  nonte,o  cognome  fta  cosi  ben  co 

nofàuto , quanto  altroperfonaggio  del  mondo,  ilUJbòlafua  arMchtfftmaptt' 
tria  col nterzp  delle  fue  virtù . Dirfft  a coMpcrre  dalla  fua  piu  lenirà  fan— 
finlln;ga , tp-  recitare,  bora  come  pnblico  ,AmbafJame  della  fùa  ciudi 
^ quando^  come  Configf  iae  in  tffa , tall:ora  come  auuocato,  e tal  volta  come  pcr- 

..  fona prluata,  varie Orationiiu  dìnerfi tempi, luoghi, oc{otren'^e,cP'  adiucr^ 

' pprrjonagi  lUuSlrì  del  mondo  • -Dìuentò  cicco  f ottano  giorno  dopo  l fuo  na^ 
feere  : ma  *^ueJio  gran  difetto , che  potuta  fgomentar  ogn  altro  dali’m para- 
te, fi  rìuolfe  egli  con  pngolar  ardimento  in  gran  ammodo , & agio  a flucti 
graiiìffitm . Poche  fon  le  arti  delle  quali  non  mofiri , per  le  opere  fue , gran- 
difjmiacogrntione , Otò  alla  Reina  Bona  ài  ToUonia  in  ^megia,  alU  quale 
più  oltre  hauendo  apprefentata  vn’aiiello  di  colùfftme  rime , ne  riporti^  vj»’a- 
, ttelloda  dattero  di  gran  valore.  OròaéiterfiPrencipì,agHdue  J^iolìDo* 
lidi  Venetia,  al  Loredana,  al  e^Mocinigo  due  volte,  ma  ne  l’ajfontione, 
l’altra  per  la  vittoria  j al  Ponte;  e vltìmamente  al  Cicogna . .A  pena  fu  po. 
fta  in  ptcdiin^Adrial'^cademia  de  gClUupratì , ch'ei  ne fit  fatto  dignifiimq 
Trencipe,t!rbettabfente,t2rfoggìomanteÌHyinegia.  Orò  anche  ad 
Sinico  Ter^  tU  Francia, dei  74.  Lo  ftitpore  delle  fue  dotte  & facete  Toc 

fie  trofie  avifitarlojprauiJJimi  buomim  ^ogni  patria,  cr  non  pur  huomint, 
tna  qnetle  IlluSìtijjme  Signore  ,lattra  da  Eflein  Ferrara, Lato  a Gom^gain 
Bologna, ^ Ifahella  Pepolitn  KouigoJù  chiamato vn  Carneuale dagli ,Aca- 
émtcìOlìtnpìàmyicei^aafbfteneremparte vnafamofa Tragedia, che  re- 
tifarono  in  quelfamofo  Teatro , & ohrecljefu  condotto , C ricondotto  alla 
grande daPvna  tittàal’altra, gli corfero dietro  preciofiftmì  doni  di  quell* 
grata  adunami  di  Vittnofi , ed  in  ffeciale  vn  diamante  di  gran  valori . Ol- 
ire le  tante  opre  date  tn  luce,  haueua  fatto  vn  fotenne  apparecehìó  di  Oratim 

inlode  de'Santi  del  eerchio  deU^anno,  in  memoria  di  certi  haoi 
pofani  idiParagoui  di  Romani &yimtìani  idi  Lettere fa-^ 
miliari,  vari  poemi;  tir  profedogni  forte;  chelafua 
„ non  tafeìà, che  capitafiao' alle  pampe,  L’auure 

^ ftòdFlf  opere  del  detta,  ']  * 
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Libro  Prìmo^  169, 

2Dppi>Sdahcati,  Acracci,  e Storpiaci  dogniibrce; 

Cap.  XXX^ 

> ^ M O'H.E  Tedotriba  fu  rn  ccrtoxpppo  t troppo  afjud-  Scarpe  'di 

Li  età  de'  Greci  noto,  quando  Serfe  fece  quella  ^rande^  goa&tttt 
ffedition  indativr . Cofiui  bebbe  i piedi  cvfi  rotti  , rii- 
fermi  t ZS"  fum'dìiordine  & in  particolare  le  dua , ebe^ 
per  fargU-vn paio  di  f(fltpc$  che  bene gUslijfero,  non  iti 
slette  vn  valente  erdt^plato  manco  di  vn  rneje  attorno . 

^uuenne , ebevn  ladroncello gCt  entrò  in  cafa  di  notte , né  crouando  da  por* 

, tar  vìa  altro , le  fcarpt  fatte  ton  tanta  fatica  ( non  hanendo  di  lui  troppa  no- 
fitta  ) glirubbò  ta-rU  poufiro  "goppo  la  mattina  leuateft  di  letto,  non  ne  fece 
rumore  con  h vicimm^a,  nqqfe  ne  dolfi^eome  baurebbe  fatto  vn’aitro , ma 
con  f'pèrerrr^  degna  di  t'dolofò, follmente  gli  occhi  al  cielo  con  quelle  paro* 
le  alga.  Io  vi  pregq  ò Deifuperni,  ciré  fluiate  qurfìo  miracolo,  che  le  fcarpe, 
che  mi  bà  poco  fà  cofìui  furato,^  fi  confìccuno,  U che  feguirà  quando  i fud 
piedi  fieno  refi  ihoppiati  cornei  miei.  Celio. 

È V tT  ET  0 Fifofifo  della  Cittd  dì  hrapob  fu  troppo  <f  vn  piede,  ma 
tanto  per  l’ ordinario  oppre^  etala-ponertà,  clrep'iH  volcejafiiati  i libri,  bifo-  **• 

gnò  per  vtuere,  che  cercafJe  il  pane  dalla  vicirun:^.  Quindi  appreffo  a Ma- 
trebio  è introdotto  in  due  verft  a dar  nota  dclb  fitu  conditione . 

SetuusEpldkecusgcnitusfumcorporedaudus,  . 

Paupcrtatc  preflUs , Dijs,  Si  ainicus  ego . i^cr^bf  * 

COLOMMTip  d'angheria,  fi  fatue , che  lofio, xpppo^gnbbo,  bai  Dkfgioic . 

bo  fofie,  dr  perche  non  glimaitcafienullSy  bebbe  anche  la  bocca  florta  in  brrt 
ta  foggia,  yolater. 

l{_OC  LI  DE  Lacedemonio  fu  fiiancato,z2r  inutile  adogtù  ope-  • 

ra,  perche  non  fi  moucaduepijja.che  cadeitai»  tetra.  Tlut.  ' 

0 1{y4  T IO  Code  hcbhe  vna,  e due  ferite  in  vna  ccfia,di  tal frtt , che  Teftimo; 
dinentà  jpppo . Q^itfio  difetto  eficndoglì  da  vn pa^p^arelto  rinfaccialo  con  di-  ®'J  d’ho^ 
re  ; ò poutro  Code  dotte  fon  fiìùte  le  tue  fatiche  i diitfi  cbecofi  rifpofe.  Voue- 
w,  e difgratìatofei  tu,zjr  non  io, ch'ogni  qual  volta  io  alterno  il pafio  » rimcm 
bromi  della  mia  gloria , Tlutarco  nella  vita  di  Tublicola . 

MI{I  STOCITO  TqjS  .Atemefi  entrò  in  fauol*  a fuoi  tempi,  per-  - 
che  femprebaueua  Marte,  e!r  Bellona  in  bocca,  & come  i moderni  tagli.t-  “®PP®"5. 
cantoni  fempre  fauellaua  di  battaglie , & di  •guffe , dr  nondimeno  venuta^  ‘ 

l'occafroned'tmpkgarlefuefòr:^em  guerra  per  lapatria,  fi fafiiò  vna  gan 
ba  ,fifinfigpppo , & fece  fembiantedefferinuMe,  perche  non  fòjfeafiritto 
f^Uam'iUtìa.  Ma  di  Itasi  detto  altroue» 

T E I{D  ICl  è il  nome  diva  ofHero  aatico  , il  quale  ^^ppicando  S . 
mola  maniera,  fi  poft  a leuar  oHaia,  come  arte,  che  guadagna  fenga  foutr-  * 

*bi9  moufutentQ  . U (pSfiù  (ttos»  al  promO^  . I fiancbi. 


J 


lyo  officina  Iftorica# 

^ T^Sce  ; ftudUaido  u*>no  fàancato  ^ o Hrdpphtfù  Màlhènti^  l 
Celio  • • ^ 

Zoppo  ìa  «//cEStLAO  efa':i^ppo(fvttpìede,&ditantopìcmUSlatiirM  , ehe 
gegaofo.  era prcuirbìcto  da  tutti , tuitauia [otto  U fua  condotta  furono  put  volte  gli 
mdtenieft  vincitori,  lu^no. 

*/f  EMO  Ts(^E  fu  vn  valente  mae/ho  di  machine  da  guerra , tem- 

, pi  di  Tericle,  ilquale  era  non  fola  per  queflo  noto  a tutti  » ma  per  effer  Rat0 

vtfppo  ancora  di  amendueipiedi . cdim fauna  baliShemgegnofijpmCf^ 
portanaìeperlepiaT^  di,Ateneavendefe,  Mamcci, 

1,AMBdS€  donna  di  f or/»fo  con  tutto , che  foffe  firoppìara  qua/t  tut^ 
ea,  tuttauoltafì  cauòpure,in  meno  di  qualche  fua  virtù^fnori  aoblio^  ^ id 
volgo  di  toMte  donne  diritte  della  fua  età , perche  il  padre  deC iHorìa  Greca 
ne  fa  nel  quinto  libro  mentione  di  lei,  ricordando  il  nome  del  padre  , che  fm 
%4njionefeSr  delmamo,cheEttionc  chiama fft, 

% 

Signori,  condoccieri  d'cflèrcid  » chefìirono  i» 

I <]ualchc  pane  dei  corpo  diformi,  &difectoiì* 

Gap.  XXXI. 


lei  detto 
di  Seneca 


^ A N T V N Qjr  B èerd  difetti  del  corpo , ìnperfoneper 
j grado , e per  dignità  eminenti , arrechino  non  fi  che  di  ff  a^ 
rutcT^gayCome  nel  ,Antigono  il  nafo  fchiacciatOi  & nel 
Ticcinino  de*  moderni  la  fua  piccìola  Sìatura  ; tuttauia  no 
i deuon  teflar  cotefli  huomini  difettofi  di perfina,  di  operar  co 
^ fe  vìrtuofe , degne,  perche  egli  è fentetiT^  dì  Seneca  nel- 

/e  fue  pinole,  che  non  reHa  mica  diformato  C animo  genero  fi,  & virile  di 
^ ‘ vnVjuomo  fme^per  qualche  parte  di  Icorpo.ma  fi  bene  re(ia  brutto  qualft  vo 

glia  bel  corpo  dalla  /piace  uoleg;ga  de*  vittf  delC animo  macchiato , efixKP . 

Chi  fu  pili  brutto  di  perfina  (fauellando  di  perfinagì  ìllujlrt  amichi  ) 
dnSli***  di  Filippo  {{èdi  Macedonia  padre  di  ,Alfpandro^cui  mancò  vn  occhio , ché' 
^ bebbe  vna  mano  atratta , ^ i fianchi  tanto  deboli  per  ferite  hauute.che  ac- 
cennaua  cgn*hor  di  cadere  di  qui , e di  là  ? Et  nondimeno  egli  fece  guerre  im- 
portantifitme,&quelÌOf  che  mporta,dcbellò  nenJci  forti,  fagaci,&  auàa 

ci,  di  forte  che  dopò  la  fua  morte,  pofi  in  du  bhio  chifijfe  più  grande,  il  pglhnr 
lo  Mhjandro,  o lui,  con  aumento  dì  Città,  cSr  difir^e . Tlut. 

IfoflOCV*  XX./1  v/f  L £,  quel  gran  folgore  di  guerra,!  rem  endo  à 1{emani,efir 

• midabile  a tutto'l  mondo, chiaro  è,  eh* bebbe  vn* occhio  fedo,  perdutoui  takro 
in  jifr'ica,  o cornali  ri  dicono  nelle  ,4lpi. 

Spanikes^  GiytljtV^O  Ipiperator  di  Berna , firertifiìmo  in  cefi  di  guerra , & 
» • pace,  & molto  chiaro  per  accortesi  mifaare  f fi  non  fi  hauefie  refi  auuer- 

/arì$  a ij^ìftìanij  fi  tanto ptai^9  diperfina^cheparm  r»  frano,  &^crc 


tafeimo* 
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fctmfi  la  fus  Jparute^  col  corpo  tanto  f che  femffraua  la  morte 
TomponbUto, 

GlOf^I^Ì^O  fuo fucceffore , anch*eglifn dif( rme oltre  modo , perche  i 

bdue'AX  vna^ohba  oltre  ciò  vna  debole:^  di  nertà^  che  Lfaceua  gir  cur^ 
uo  in  bruito  modo , VoUtcn 

B IO  FjitiUAìio crouaua/i ridotto  a C vltìma  vecchi^ìa^ quando (Fho 
pò  era  portar  il  badoncelht  & appoggiarHift  j alChora  che  la  republ.^I{ptnrfi' 
preualfe  di  lui^creandolo  legato  in  guerra  importantìffima , Filciio. 

C Jl  Mi  LIO  dopò  hauer  godute  piu  dittature  ^ dri»  quelle  liberatala 
patria  da  Celti  da  ^olfciy  quando  gid  vecchìOyS"  infermo  fi godea  le  piu 

me  in  vita  priuata  ,fu  tolto  di  lettOy  & portato  così  difettofo  all' ejfercito , & 
riportò  ancora  de*  nemici  vittoria  ,•  Tlutarco.  * ’ 

. Scipione  Cornelio, combattendo  contro  Cartagmefi  in  Spaglia  y fu  StropUto 
trafitto  da  vna  faetta  di  forte, che  ne  rìmafe  fireppiato . Di  la  non  troppi  gUr 
ni  fu  neceffario  portoìlo  in  campo  in  Icttica,  & con  la  fola  prefen'^  po/e  terro- 
re ne*  nemici, &fconfi/feli,  Liuto» 

i/^LESSANDRO  Macedone  era  di  per  fona  molto  picebUy  & dì  volta 
non  molto  btUo,onde  venuta  fuori  a*  vna  tenda,  la  madre  di  Dario  per  falu- 
tarlo,adorò  Efeìlbne,  che,  per  ejferehuomo  di  bella,&  d'honQraxaprefen^y 
giudicò  effer  Alejfandro . Curtio , & Arrlino . 

..  Filoppombne  famofo  Duca  degli  Ackd  ,fu  diperfona  picciolo, 

& di  fproportionatoafpetto,  tanto,  che  vcfiendcft  di  certi gr'tfacci,  come fole- 
ua  fpejfo  fire,pareua  huomo  tratto  più  preHo  dalla  feccia  del  volgo , che  na- 
to  per  gouerno  delle  genti . Era  molto  amico  della  caccia , & fpeffo  perciò  an 
dando  a Megara^  cràfportato  vndì per  auintUr a più  oltre , dak*  auidità  del- 
la caccia,  che  non  haurebbeyol&to,  fi  rì’dufie  a cafa  di  vn  fuo  /ingoiar  armcoy 
Cittadin  di  quel  luogo,c*  haueua  di  nuouo  prefa  moglby  folo  con  jcco  hauendo 
vn  fuo  creato , perche  gli  altri  haueua  tu  altri  luo£f?i  difìribiàti . Quiui  pic- 
chiata la  pori  a deW  antico  , fi  affacciò  alla  fìnelira  la  moglb,  dimandan- 
do quel  che  ctrcajftro , a cui  il  fetuitor  di  Filoppomene  rifpojè , cb't  ra  il  Du^ 
ca  de  gli  Achei , che  venìua  ad  allegrar quìuà . la  donna  dclC amico , fpa- 
uentatay  che  vntant* huomo  così  improuijamente  douejfe  effer  fito  bolle , elT 
penfandoyche  amendui fojfiro fuoi firuitoriy  che  yeaìfftro  ad  auifarncla , of- 
fendo maffimarnente  così  foliy  aprì  loro  fen:(altro  dir  la  porta , ir  comparjì 
infa'a  la  donna  ìmpofe  ad  vnjuofamiglby^e  con  ogni prefle-:^  andafie  a 
darne  auifo  al  marito,  cij  era  in  quel  tempo  in  villa  : ciT'  a Filoppomene , & et 
F altro  diffe  y che  fi  fedefiero  in  tanto,  eh*  ella  prouedeua  di  cena  , & cornine 
àò  a /correr  per  cafa  con  la  fua  ftrua  tutta  affannata , & confùfa , in  più  cofe 
in  vn  mede  fimo  punto  mettendo  le  mani , innefiuna  rifoluendofi  ; & indi 

a poco,  parendole  non  douer  efferea  tSpo  (tìfica  Filoppomene  ; fcbefieranel 
matello  inuolto,& forfè  con  più  fireddo,che  non  baurebe  voluto,^  con  più  ri 
faycbenonfihaureblfe  penpito,ptr  la  trafcuragine  della  donna  che  fi 

fittontaffey&chel'éutaffea  farUfuocQiiaaatj^  che  U fuo  famiglio  toma^ 


PùceuD^ 
le  idora  » 
di  Signo- 
re colto 
io  feibio 
d’vn  fimi 
glio. 
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tro  ^tbe^non^  piacerti  pio  affetto  ^ociera^ &cbetmBaueuafuaw-  q 

tia:&‘  foggatajcy  che  {anta  gli  éijfìaceua , che  quando  ben  lo  bauefjè  met» 

$0  f era  nondJKeno  per- vceiderlo  in  ogni  modo  m Sonquefli  veramente  cefi  i t 

HranUcheperiionpinerlacìeranoitraadvnhuomo.douìamoelfer  inperU  ‘ 

colo  della  moi  te  ^ ìlMtjfup.^^  Chf 

T i ìtro  Erenùtanon hehbt paiteintui,the'lpoUfìeiettdtTe  ojtiU<h  ygfgjQjj. 
reuole  a Signori  grandi  formidabile  a mraìci^o  grato  ^ egadttoa  fuor:  toCofr*^ 
perche  fa  di  ^ìatwra  pìcaola,  di  corpo  ma^o,  & di  vifo  arrzÌ4fiforme,che  rOnck  • 

Tuttauiafcosì  volendo  Dio  (èruirfì  del  juomeo^J  col  fuo^re, con  la JìrettìfJi  ^ ^ 

piarnaniLradìvìuere^colbitoneJferupio^&fopraltHttociroTatìone^Jhfq^  l,  . 

tofopra  rotienie,  moueadoglì  controtutti i Trencipi  d'occidente , guidò  vna  . 

podcrofa  Irofiedi  Chimani  contro  Infedeli  ^tbe  itctifortarono  polvrutrnx 
vùtotia,  Taolo  Emilio^ 


o» 


l .Ili 


Dcli’^occàfionc , quantQ  imponi  il  faperlafi 
pigliare,  & quanto  danno  habbia  fpcP 
fo  apponato  vn  menomo  errore 
» , ncir  arte  della  Gneria^  • , 

' Cap.  XXXI I. 

'Occasione,  die , fecondo  Tietro  Ateffia  ndla  fui 
felua , è quel  punto  di  tempo , nel  quale  è bene  il  fare^  PiffWA-» 
vna  cofa , fu  da  gli  antichi  Greci , & Latini  , fecondo  le  dell’  occ» 
lorfoliuvaaità.^nta,  & adoratacome  cofa  diurna ^ 
lefeceraia  fua  lìatuay&imagine  molto /dia  fua  natura 

conforme,  Dipingeuano  vna  donzelli , o pUr  aiC vfanxf- 

Greca,  vn gtouaaetto , c'haueffe ipiedi frpravnaruota , ofoprai^  palla^ 

capelli  rulla fronte^nellaparte  dirutt^^lolamente^che^copriManoquar-  ^ ^ 

plafMcia,&nelttfìodtllatffatracaUutaffatto, 

Fronte  capillata,{>ofthaecoccafiocafua.  r n«' 

et  laTutwraèmotso  conforme  alla  ravione , perche  nel  tenetela  foì/C» 
punta  delpié  fuprala  ruota,  rnofi'Ono,  cb  eUanon  sÀ  fiat  ferma  inel  dolete  gignìfi^^ 
olii  a piedi  mofirano  la  leggìi  regga  iondre  non  cantina  f nè  corre,  ma  vola;  none  di 
nai  capelli,  che  le  danno  atta  fronte  fignifcauano , che  quando  fio ffirifie,cHn^ 
può  t'IjHom  accorto  auiuffarla , rdr  prenderla  per  ejfi  ,*  net  fare  che  le  cuo- 
pranoquafi  la  faccia,  difègnano  che  pafia  molte  volte  feugeffer  tonofeùr^ 
ta  ; & uekacaluegga  didietro,  danno  ad  intendere,  che  pà^ta  eh  ella  è, 
non  ba  da  ffefMr  nejfuaa  dt  poterla  pkt  pigUare  ,e  tenere,  '{^tfia  intera 
pretatume ,obreTcfidippoVoeta Greta  ,,4Hfòtùo  Gatto  Latina , Toma/o  po. 
Moradottiffima  Inglefi gentilmente  la  in vnfito  Diab^^m 


V'aggitgneHO.,Aufòiùo  GaUo,d^ingéndofiatte $/^,& preffù  la  figura 
itlU  Qccafione  ^ ipfiaìtra  magjnt  i ìbfpm  ?»£0k  ^ r j m 
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Peotimé-  timento,  perche  dàt0àèrftroccàftòne,  & oppóttkmrdnafceordinatiattiert^ 
€0  vicino  - - - ^ ^ ‘ • 


a 1 

none 


'occa**  f ^ lafciata  paffare,  dìjptacere,  & pmftni^a  di  nenfe  tte  baua  pre^ 

«jnc.  " ùduto  : ^ verutnence è^ittura , che per'U  mifraUtdc^habbìamo ferma.,  é 
ejfempìo , & auuer ciménto  per  due  forti  (tlmomÌHx , che  inciampano  ir^què- 
Colerici  SÌo  . Vyna  ì prefìi,  & colerici  ; che  rouinan  oogni  cofq  con  la  lor  troppa  cele-- 

confi  derare , nè  faper  ajpettare  il  tempo  conueniente  , 
nuéfta  fard  Vijfempio  di  ^Aureliano , per  altromolto  ftg^o  Trencipe , Ì 
quale  tanto  era  facile  a corruccìarp  ,cheli(  morteera  fempre  il  casiigo  di  co- 
B^emplo^rh'%qr\tròiqitalift  adtraua  ^ & per  quella  fola  fi  poneua  in  cheto:  tJUa 
di  Aure-  jiifj^Uta  fuo  Scgretafio,contra  ìlquale  prefe  vn  giorno  colera  fvccellò  dique- 
Alano . perche  conofceua  la  natura  del  fuo  Signore , chVt  contrafice  la  ma- 

no delf  Imperatore , e ferfie  in  vn  bollettino  i nomi  di  tutti  i principali  Capi- 
V cani  delfico  epcrcito,mettido'anch"ef[o  fe  mede  fimo  in  quel  numero  ,&  lo  por- 

tò lolotaffamadogli  dlbauerlo  veduto  cadp-  di  manica  aU^ImpirqtorejUjua 
leglihaueua  cofi  notatf,conHjfvlutione  dì  farli  f unì  moriré,dnd*tffi^dan^^ 
gli  di  ciò  fede , refìoronò  tutti  fgomenuiù,  & fi  rifot/éro  di  preuetàrhy  & voi 
taùgUfi  contra  fammaT^garono  ; onde  fi  conchinde , chela  edera  gli  recò  la 
frreioluti  morte.  Valtra  fine  è di quilli]che  fono  fi  lunghi,  e tanto  indetetminabili, che 
per  con  fiderare  con  fouerchib  fotriglìt7piaghnconitenìM.fiìan  pafir  Cocca 
filone  di  dargli  rimedio . DPcàtàl. lentqpga  nel  rifbfeìfi  furono  ue*  di  Frigia 
notati  tchenelprender  partito  nelle*  cofe  gir  andi , haueuanoquiJio'  ifiinto  di 
Proucib.  Pupida  \ è’ incantati  a gutfa di alòcthi,'Ì^:eHì  duo  vr^  camp 
duoeflremll  che  fi  deuon  JetAprè  fuggire,  feguendo  il  mexp , thè  è quel  chab- 
^ V bìanio  detto,  cioè  che  quarido  bifogoì  fi  habhìa  patitnra , & difirctione  per 
* " conofeere,  & afpcttqri  l tempo , & Cocca fione  ,&  fi  vfi  buona  dUigeti7a^ 
per  non  la  lafiiar  p^are , àcc'wche  nóh  ne  figua  la  penUema,  fr  dijpiau  re  , 
chela  fittura  mdraua  . L^la  due  altri  ejftmpi , ì’two  antico  y & Cabro 
modepto  ymotlre ninno  il  bene  , c hanno  tratto  quei,  che  deU’occa/ìone  btft 
Tììippo  fi  hanno  fimito  f Filippo  Trimo  nj  di  Macedonia  fi  fcruì  mirabilmente  dd- 
Coccafione  della  difiordia,&deboltxxa  delle  Cktd  della  Grecia , per  far  mol 
fed^iede  fpendofi  mai  metter  tnfieme  tutteyper  oFtare 

iCreci . ^a  furia  del poténtiffimo  nemico  , an^ì  mànfàndofi  Cvna  Coltra  il  cucrt,ne 
- toH  ^ auftenne^chygli  arriuÒ  adofió,hor  a quèfta,  hot  a tpìdlafpàtatamente,  & le 
^ '\ditìrufiefinafrnerite  quàfi tutte, &fipitò  ben' leggtnri  c^^  rutncre 

che'l)emòìicne quel grànde'(yatoréfkàdSenatOxC Mene  perfuadendo, prò 
gando,  e g»idando,ché  fiàoueffe  da  quella  J{epnhlica  recar  foccorfo  a quei  é 
GiintOyC fi  erano.  affetTidù  da  eJfo'P^, ponendo  loro  alianti  gli  occhi,  che  difirut 
tigli  Qlimanh  foìeuano  heneafpettare  la  rouina  fopra  di  loro . OWa  deplth- 
%l:  Tù^  ^amoìe  rfiifdrìen^^  CAmt&ate  L non  fidatofi  pun- 

ÌQn^tóÌQrTe.pné(ìqficc^^^^ 

àif^àio  ^ inuìtatóui  dàu* 

de’  Sigo*  Ggfcip^Éqncòrd^^^^  Clmpera^ 

•Greci.  torÌ4C9Sfanhnom^  ìUktraliSartmi Greci, eSr C imperatore^ 

• " Marco 


Uisco^priinòi 


'.«i 


niatp  j ■. 

andò  Ter- 


Marco  Craiéiiccbio-'S^uore.di 

i Baroni  jH{lmftrut^i\in4Ìottoachie4trJhccorfi  a lui,  cheitoppo 
ri  lo  diede..  Calamo  prima  in  Grecia  dodici  mila  Turchi  elcuiJl/coiqit^i 
loti  Bulgaro  t^efuriìi  non  furono  manco  daanpfiy  ^.crudeli  a coloro  coffr, 
tro  i qua  i fu  rotto  il  B.'tl^aro,  & quesli  non  furano  manco  dannofia&cr  /<i«- 
/*  ^coirìfO  contro  iquali  fmon  chiamati, dre  ingrari.cr  pe^fpiverfo,  quelli^  ut 
mhuo'dèqjiali  erano  Ratifatfi  venire . Tiaa piano  acqui^òno  i Turchi f A/-:^ 
fart^afe  medtfuHinon  a gUamiàpivckraiiapo  Imperio, accrc^m  in  niq 
do  lefirrge,cbe  volendo  poi  difcauiarli,  tunfu  pelfiblle  : angi pane  a ì Gr^^l 
d'hauer  fatto  affai,  quandoHibUita co’ Tacchi lapice,,  perme:^odile^i 
■pgHati,  impettajfao  é poter  viuere  con  efft  loro . Ma ptcceffeìl.  ncgocio  um-  |j 
tffdiU€rfamentediqHeUo,chefihaneuanoimagtnate,,perciochequeìlà  eeote 
Bàrbara,  &•  pouet'a,quaato  prima  cominctùaguflareJadoùfi^ga  Sfrutti t P^do  per 
&■  la  foauità  delle  ricche^  della  Grecìa,non pofe  rdcùn  tendine  aS^^fupidi-  jf 
giafua . Co/ì  da  vn  picciolo,  & debole  principio, nello  A^io  dt  pocopiueb  du  jj 

fenta  anni  fono  crefeiute  le  forge  loro  talmente,  che  hauendo  occupato  già  * 

uona parte delf  Europa,  non puoter gtàtitenerle  it ptofondiffimo Bartubio , 
gli  afpriijimì gioghi  di  Ddmaàa,chepaffandoilfume,&fupcraudo  la  diffi- 
Culti  de’  luoghi,indi  non  feorreffero  con  nnioapcr  tutta  f ffugheruttò^,  dilÌ 
fino  ÌM  mcgpLamagna,éìr  penetrando  in  JSÌria,cHrne(  Friuli  difertàn4p,ji2tf^ 
fuajiando tutto Chi> che trouarono,  non  met:tffcroaJerro,  dltd/uocoquellìf  ib- / . 7 
fiorite,^bellecontrade.BalìcrannoquelìidueelfetapiperiLno^ropropofir  r 
to  : ma  perche  neh' arte  della  guerra  più  fpefie  fono  t’occafioni'^'jBipreif^e  ‘ 
gran  cofe,  ^ anco  più  facilrnente  per  leggitrffima  cagione  fi  pe^doip  *p^/'^' 
tanto  f^enwpafidjgioa.  vederne  con  gli  antichi,  & moderni  aiMrJq/fifi^è  > 
ejfcmpio  écotdprapofito.  ' ^ 


AU 


Li^  C fc  LLO  Capitan  fortiffimode'  J{omtni,u»nhattendocontfp  YtlCa  qo^ 

trìiiate  diTonto,  Ct haundolo fino aC vUìtna  difperofume per viq^/là-  ueUa. 
r armi  ridotto , entrò  vna  voce  dio  improuifo  nello  effercùo  i ^ vna  fà^a  aq  , 

uella,  di  cui  non  mai  r autore  f ùrìtroua'.o , chefi>jfevfiito  vudecretodd  Se- 
nato di  publicare  i beni  di  alcuni  foldatì,  che  con  Luculte  miJitauanOfCpp^  ' 
non  potendo  il  pouero  Capitano  leuar  di  capo  ai  faldati  quel falfiaunuii^q^  '' 

fùinvnoiìePo  giorno  abbandoriatoquafidn  tutti,. Mppianoj:,,,,. 

TLOTIO  Caualief  l{pmano,in  quelU  frjitipf:ofiriftjqpe  SUlana  Scopcrt» 
tolfe  la  vita  a molti  grandJiHomini , trouandùfi  ancif ejjq  ad  UMmerq  dc'f^  muT^o* 
dennati , andò  a ndconderft  ne’più  filti  bofehi  di  ,Ardea , douo  flette  pi^^r  • - ì 

ni  viuenda  defilé  erbe  ,eìr  raduti , Capjtatonopurjn  quella  folittcdineiperfil 
tutori  fuci  ima  di  certonon  ve.  fbanvehbono  nttouatq,fe  vn  trtpre.^^gipir  o‘I..h 

narodalh  fva  tnolle,ddÌ(aPffgp^  ,non  vt  i’haueffefeopcrtoi  fondo  fio-,  " -iwt'l 

diktM  dificoUd  dianddt  pn^fimatoneUe^efi^nia,gUpdprfdif»ufi^  ~ 

& di  gibetto  grandifiimì  i^difioperfero  , & di*  morte  traffen^yjf.^  ’ 

Itr.  Maff.  >.  , , • , 1 

tuo  GU B uiLO  JmperoMt,  fp*d) ninne ùttateper quello, chea 

■ " lui  ^ 
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tki  fatuà  nìoJtai fecretmtnte  a i Capitani  iltiC  esercito , perclfc  hamittU  ,/if- 
tàf  annero  adoffò  ad  vn' altro  Capitano  Macràid  , pcrfona  di  conofciuto 
Idre , dt"  fvcàieffhro,  conthfta  che  trattana  di  farf  Imperatore,  I meffag^e^ 

ri  incapparono  netUtnam  <6  Macrìno,  che  lette  lejettere,  (if'pedutoil  conte- 
nuto di  eJfe,cóuertUearmì  adojfo  di  Eliogabdo,  che  r^optrtfutjlo  primato  <C 
imperio  e di  vita,  Erodiano . Scipione  combatteua  contro  di  ,Anmbaìe  Ut  ,Afn 
ta  .tir  le cofegUlano piu tifiomale per il{pmam^che altrimenti, /fmando-onn 
àe  egli  elefantt  ,tlte  conduceuano  i Cartagmtfi  poHo  infUga  dìfordmo  ifuoi 
ntedefmi  tanto , che  diede  la  vittoria  a Romani , che  prima  era  motto  dub- 
bio fa.  Duìolib.go. 

Gl  LI  Mi  E Ré  de’  Fandalt , maneggiando  tomi  cotUro  di  Belifario 
wo  OM-  Capitano  per  lo  imperio  ^Oriente , perche  gli  fù  rapportato , ebe  .Amato  fitù 
gc.  Wtro  Rateilo  siatnrira morto, arreflà per  graue dolore  ii pafio,  etamo  fètmojfia 
piangerlo , che,  il  Greto  ft  puote  rifare  in  quel  , tir/lrgerpiù  animofo 
• - . controgli . Vrocoph  lib.  j. 

H Af'  Ey  “d'HO  gi^t  Criftìanl  nell’Oriente  hauuta  vna  bella  vittoria 
centro  del  Saladino , che  perciò  fuori  del  fuo  cefiume  rotto,  tir  fugato  fe  n an- 
dana : quando  nell  vltime  fquódte  de’nnflri  accadi  che  nella  caualleria,  ad  vn 
foldatp  cadutOtper  forte  fi^iUcauaUo.cheperò  non  vno,  nèduefoiamftede  i 
noftrì,ahdÌdoperpigUarlo,ma  molti. ben  cS  difordmejurono  foprafatti  dai 
Difordi-  che  arditamente  facendo  teSìa.tìr/urriuadone  da  i’vnaparte,&  iat'al 

fi?  «T  infoicorfa,  di  vincitori  furono  ad  vn  tratto  per  lo  difardine  vinti,  con  mot- 

Biondo  li,  i6.  Qjiei  di  Modonee/Jendoda’TurclH  molto  fìrettamSte 
io,  affediaii,afpettatiano  da  l’amata  rinttiana  U deiiuto  ,^promifio  fòccorfò  \ 

^ ath  arrmart  'iiqueile  galere  piene  di  moniticne,  furono  pre/i  da  tanta 
^cgrtTg^f  che  abbandonato  ledifefe^' , eiTtirciyt  non  potendo  (occa- 
-ni  ■ - fione,faìrrono  fopra  le  muta  abbandonate  di  d^enforì^  & di  U fallando i 
' Oiani^ideniro,  fmonota^iattaptT^i fanti Finitiani,  &ta  cìtiÀrrJlò 

preda  di  Barbari  : 

C Lf  Surggni  ottennero  vna  bella  vittoria  contro  il  Duca  di  Milaiio.per 
ciutfa  a’vn  mulo  fpauentato . Corto  a carte  j 17.  7{clla  entrata  de  gli  Oddi 
il?  Terugia,  dellaqual  Città  erano  per  vfeire  i Bagtioni  alt  bara  Signori  dieffa^ 
mentre  vn  faldato  animofoft  era  mego  a talliate  con  vna  accetta  la  CattMa; 
thè  fcrranala  Sìrada  dtUapàaxret , vnoàl't^ò  in  quefto  dire  la  voce  ; folta  , 
voha , onde fit cagionato  cotanto  timore ne’vincitpri,  dyei  vinti prefoanhn» 
mutarono  fortuna.  Guicdardinolib.j.Loneffo  erroredi  coiai  voce'jyd- 
ta,  volta,  diede  la  vittoria  Ut  mano  al  gran  Confaluo  combattente  contro  $ 
rraneefi  a Cnìgnuola . Lofieffo  Aut.  lib  ^ando  Ari  1 5 94.  i Turchi  co- 

nùttàanmo  a metter  pie  nclCifola  àiGiaHasmo;at£bma,chelictntiatele  fan- 
terie yn^rert',  hebbero  da  vna  banda  poeotomrafl4dé  noSirì , vn  fallò  Al- 
kntme^ca^ne,che  fpanentati  queif>ldatiChriRiani,cheattndeuanoal 
le  bagaglie , e i corratieri , difiaccarono  incontanente  i camalli , (Jr  fi  pofero 
’Vifuga , reÙtmdo  faocbeg^e  lo  robbe  migliati  da  gU^ngherì  Sitfft , che  vi 
“ • ' ■ erano 
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tràitù  flati  pùjli  a Jifefa , & dò'  Tartari , (he  corfm  Ugloratf  Jèguente  allx 
preda,  hauendopKmagHadagmtiìpadigtiorùt^lama^Sfor parte  delle vct 
touighe rrSìate in  eampf) , ^Campana  lib.  ^ 

Battaglie  di  terra,  &T  di  mare;  per  pioggia,  per  veni 
co,  oper  altro  impedimento  difcioltc,^«:  di  par- 
tite. Gap.  XXX  lU. 

Om^attbndo  yigùrofamcnte  Valerìò  CenfoU  cen 
gli  E^MÌjgidira  quaJPiinp^effo  de  gli  anoggiamenti\d<; 
nemici , quandi  vn'improuijh  pioggia , ^ quella , thè  piif. 
talfe  vna  fpeffagragnuala  tnifchiatauiy  ritenne  t\vìncico- 
ri  l{arn.  daLpiùpaftguuate  gli  Equi, &fu  datofrgn»é{i 
urarfi . Liukltb.t.  .■  , . 

C AMILLQ  ^ I^omanoy  era  venuto  a fatto  d'ame  con  Latini,  jlnriau, 
e Tofeani  collegatiinfìeme;ciafiuno  adopraiia  molto  bene  le  fue  fvrge,o  f da 
a piedi, ofojfe  a cauaHo, ninno  cedeua  luogo  y (<r  la  vittoria  dnbbiohfpiù  thè 
maifofìe , fxjr  fimoSiraua  da  vna  banda,  bora  da  l'altra . Quando  ftrfè  vn 
Trento  aliimprouifo  impetuofìffitno,&  depò  quello  dì  mtgp  a tuoni,  & Jact- 
teyvnapio^iacofìfpella,  chel'vno,  & l'alno  ejfmito  Irebbe  che  fare,  ari- 
dnr/t  a gli  alloggiamenti . Uniolibg, 

^ l^HIB^ALE  eri  con  podirofo  efteràto  fotta  la  ekttà  di  T^ola  per 
oppugnarla,  & M.  Marcello  v'ei  a per  Bimani  alla  difefa . Haueua  il  Cartari 
ntfe  da'.o  vna  mattina  innanop  giorno  ad  vna  porta  dilla  Città  vn  feriamo 
afialto,appoggìateuì  fiale, arieti,  & ognaltramacbina da rcuìnar  muraglie^ 
quando  il  vigilante  {{ornano fece  con  là  caualleria  prima,  tr  p'ifcia  co  la  fan- 
teria vn'improuifAvfcitada  vn  altra  banda  della  Città,  & ajjaltò  il^ntmico 
con  tanto  ardimento,  ehe  ferine  Ludo , fi  non  fojft  Hata  vragrandijfima  fu- 
ria di  vento, &.  di  pioggia  difubtto  leuatafi,  era  per  fuccedere  vna  gradiffima 
firage.Coft  per  l'imvpinato  cafo  furo  difpartiti  aniSdui  gliefi  nilì  làuto  Itb.z  j . 

i 0 fleffo  ,/tmùbale , atti  rimo  nemico  iiJ{òiHani , hauena  di  già  con  lc_j 
fuevìttoriofe  genùpajfatoil  fiume  oinienot&inuiatoft  alle  mura  di  l{oma, 
quando  fi  gli  fece  fuor  a' ogni  fuo  penftero  Fiacco  Confile  incontro , ebe  con 
grandiffiino ardimento  di  lki,gìr  de’ fuoi  loti! ò.abaltagl a . Gtàin  ogni  lato 
fi  menattano  le  mani,  e s'infanguinaua  il  terreno . Jl  /{tanano  miraua  Rema , 
come  albergo  caro  del  juo pingue , t'i  Cartaginefe  t haueua  innanzi  agli  oc- 
chi , come  premio  e guiderdone  della  vittoria . Ogiduno  faceua  lo-  fi>  i nio  di 
fuabojfa,  futendo , incalciandc,  & vccidendo,  eiuando  di  repente  s'ofcurò  il 
Cielo, (p-  di  nego  a terrìbili  tuonì,e  fiauentofi  balleni,Jcrfe  con  fpcfia pioggia, 
tanta  gragnuola,  che  tanto  il  Cartaginefe  quanto  il  Bimano  fu  coslretto  tut- 
to mille  d'acqua,e  di  fang/ie  fpiccatfi  dalla  fangmnofa  battaglia . Ciafeuno  fi 
riirajfed  fnoialloggiamentne’1  giorno  feguente  fi  raddoppiò  lo  fiuptre , i^be 
fuonandole  trombe, ib'umantiTvna,,tÌr Coltra bofieallatgufi, eia  vn  bel 
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l'ijdiimo  feréno , & «juMdo  fi  renne  al  menar  le  matà^  il  eiel  mtnMeàofò  piA 
che  fnìma^ (!r grandine , dr piaggia, tniftacon  rento  mandando^  nonlafciò  ^ 
che  fi  potcftcro  offtndtre,ma  gfi  toilrinfe  a ritàtarfi . Jil  qual  maramgtiofo  fue 
ceffo , intubale  pofi  mente\  & riggcttando  nel  roler  diuiAo  quel  manifè- 
fio  prodigio , fi lafcio  intendere,  che  non  era  quello  il  tempo  delia  ruinà 
diurna,  & fi  truffe  in  ficuro,  Tlutarco  nello  rltaà'^tmbale,  ^Li~ 

uio  nel  z6.  . ' , . 

Afdr.  con  ^SD  LE  maneggìana  la  guerra  in  Spagna  contro  J{pmani , 

wo  Scipio  Confole  Scipione , & per  fine  effendoftCvno,S’  l^  altro  campo  tanto 

Mitinati,cbe  fi  potet<anoinjìmeguardare,da  leggieri  fcaramuccie  fi  ren- 
ne tre  horemnanKi  notte  ad  rn  giufio  fatto  (tarme  . Erano  già  caldi  i petti 
dira,  fangue  molto  erafi  fparfo,nèla  vittoria  per  anco  da  parte  neffuna  fi 
tnotlrjua, quando  tutto,  ad  rn  tempo  abbuiando  fi,  & pioggia,  &fpefia  graU 
gniuola{cendendo,difpiccòtrnahoSiedat altra.  Liuiolib.it.  " 

Vfto  dan  ^ Legato  di  LucuUo,  che  con  vnà  pane  deWeffercUo  Bpma 

no, era  ito  ad  occupare  certo  pafio,troppofauoreuole  alle  cofe  de  nemici,  per- 
che vedeua  appreffarfi  la  notte , ri pnfi  gli  alloggiamenti , & Mitridate  per 
auentura,p(reffermeglio  apparecchiato  Umattina  al  menar  le  matù , figli 
eradi  fitte  auicinato,  che  con  rn  tiro  di  freccia  fi  farebbono  giunti . Ma  rn 
vento  impctuofo  che  fi  leuò  fu  la  prima  vi Ha  della  notte, gettò  a terra  del- 
[vno  dr  dell' altro  e ffercito gli  aUnggiamcnii , le  tende , e quante  trabacche 
erano  per  aUoggioruifi  fitte  in  terra,é  fòrte  clje  per  di ftndtrfì  da  quella  gran 
forga  di  vento, fioncertati  qua,  & là  tutti  fi  rimarono , & fuggi  per  ^l'h(h- 

ral'occafiotu  (trnagiuSìa giornata,  appiano  Mles^ 

Vèto  con  L L A rotta  di  Canne,  per  laqude  fu  talmente  fneruato  1 1 mperio  E9 
no  Roma  mano,  che  poco  mancò,  che  non  fi  arrendeffero  vilmente  aU' inimico,  o ab- 
***  * banionaffero  la  città , auiienue  che  vn  vento, che  i Latini  VuUuruio  chiama 
no,gagliardiffimo  fiffiò  di  maniera  a fattore  de'CarUgmefi,  & a danno  dt'^a 
tnamfebe  quanta  polutre  leuaiui  il  turbine  in  aria , tutta  nella  faccia , & ne 
rliccchi  de'  Rimani  gettaua.  il  che  fu  non  picàoU  cagione  della  perdita  di 
quel  fiorito  effercìto.  Umolib.ii. 

O V A N D o Sàia  dopò  lunga  oppugnationc , prefe  la  città  Mene  \ & 
nefmanteUòlemHra,ilTirannoMifionepcr  eshemo  rifugio  fi  ritirò  nella 
rocca  f iui  difender fi  fino,  che  R aiuto, che  afpettana,veniffe.  Ma  rincalciò  di 
firtela  fitte,  che  per  più  giorni  patito  hautua^  che  promife  a'  nemici  il  giorno 
Gran  fé-,  feguente  di  arrender  fife  non  giugneuafoccorfo . Et  auuennepet  cofa  prodi- 
gno  alla  ^iofa,che  il  giorno, &■  in  quell!  bora  apunto,ch’ei  cwfrgnò  le  chiatti  della  for- 
prefa  di  f^^ya„„^Q>ytnrnfHbito  il  ciclo,  drnefcefe  giù  tanta  pioggia,clje  il  fit* 
meMacc crefeiuto oltre moiovfiì del fuo letto, &ditlagò il paefe.  Che,fè 
dttchoreprima  fifoffefcepertoU  beneficio  ddta  pioggia,  era  fuori  di  fptran- 
r.  . Xa  Siila  di  più  hautrela  città. Tliitarco  nella  vita  di  SUI. 

CmtoEBERxO,  .eTrodorico  fratelli,  volendo  [chiudere  dal  Rea- 
SSSr  me  di  Frauda  Clotarìo  lmttn^fratcUo,foi7iafu  (perche  ilgiomne  haueua 
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bert  aperti  gRoechif  etrouimfidepattigìmi  dfié  venire  alle  amù.  Segtà~ 
rono  varie-guffe , però  di  non  molta  importarr:^ , ma  vngtarno  , clreCeJfer. 
cito  digli  T»i,  delf  altro  aerano  tanta  apprefiati , che  fi  vedeuano , sjida~ 

ronfi  alla  battaglia , che  di  certo  fangninofity  tr  crudele  dotteua  riufcire.  Ma 
in  quel  momento  di  tempo  t che  fi  affrontarono  i due  efitrciti^i  vn  beììijjimo 
[treno  sh'tra^  forfè  il  più  brutto  temporalesche  mai  veduto  fi  [offe , conpiog. 
ffa,e  ^agnurAafPeffiJfima.  Ogn’vtto  fi  diedea  cofiderare^chequtflofoffe  vn  -, 

impedimento  venuto  dal  CitlOsper  non  lafctar  cotanta  flrage  feguirne  , é'' 
tnaffi  mepervna  non  gtaue  difcordia  tra  fratelli , c&*  imputando  tutto  cibare 
limone,  & voler  di  DiOt  gettarono  tutti  giù  le /pade,inginocchiaronfiin  tire- 
rà, & con  vn  faluto  fraterneuole , in  alta  voce  fi  fecero  fentire . 7^è  troppo 
fi  nette , che  per  megan  tfuron  le  differente  compie , gli  odi  eSbnti , & du 
fiuno  inpaceì gran  miraeoi  di  Dio  ) fi  ritorno  a cafa.  Biondo  al  4 lib,& Tool» 

Emilio  ne’ geìli  di  Childeberto, 

TEODOSIO  Imp. baueua [piegato  fìnfegM contro aGoti/t quoR mi-  Teodofi# 
[eramente  tutta  f Italia  gnafiaitano,  & ben  con  poco  effcreitìo,rifpetto  al  gran  ftuorito 
diffimo  di  nemici;^  s'era  in  vn  pafio  Tiretto , & Officile  lafiiato  flrafcinar  a »laD‘o^ 
battaglia , Qhìuì  per  granfauor  di  Dio  auenne , che  apena  hebbe  fatta  Teo- 
do  fio  vna  COI  ta  oratione , che  fi  Ituò  vn  vento  tanto  grande , che fchiantaut 
gli  alberi  s&  [eco  trafietempefta,  e pioggia  tnfteme  inquanutàgrandiffimai 
ma  quello , che  moSbrò  la  mano  di  Dìo  effer  con  ChriHunifù , che  tutta  qiiefia 
fortuna  del  Cielo  in  faccia , &ne  gli  occhi  de  i^oti  feriua , di  forte  che  i dar- 
di lancuti  contro  fedeli , nelle  perfine  de  i feritori  ritornando , feriuano . Que- 
fiafuoccafione  belhjfimadidiTìrugger  quella  na  femeiK^»  & di  render 
l Italia  per  vn  tempo  quieta.  ' ' 

E S S E M P I MODERNI. 

M.ATTEO  Vifeonte  Signor  di  Milano  ^ huomo  £ (ingoiar  peìitia  pjoaaj.” 
nell'arte  delia  guerra,  trmtauafi  attomola  fortcxxa  dì  Seprìo,  con  fot-  & ga— 
fe  tredici  mila  foldati , & dentro  v’era  per  difefa  vn  Capitano  per  i Si-  gnu<^. 
gnoriT orriani , chefaceua  ilpoffibìle  per  mantener  fi . Quìui  fauoreggiando  il 
Idio,  la  confa  de  i T orriani , auenne  cofa , che  fece  fi  upie  ogniuno  ; che  non  , 

vna  ma  più  volte  f ciré  fi  pofe  il  Vifeonte  a dar  afialti  con  tutte  le  fue  forge 
, gagltardijfime  t fimpte  fu  sformato  da  pioggia  & gragnuela  che  feendeua 
con  ìmpetOsarUìratfi  con  perdita  deijuoà  maggiore  affai  t che  dei  nemiii» 

Corio  Uh.  2.  ' ' , < 

yiNlT  I ji'HJs  [otto Li  condotta  dd  CarmàgnunlayCon  vn*eJfrrcko  Kuuola 
fiorUiffìmo  per  caudletìa , erano  vicino  d Sommo  agguffatifi  con  l’ effer  cito  di  di  polue. 
Filippo  Signor  di  Milano  ^t^da  leggeri  fcarammuccìe  tran  venuti  ad  vngiu 
fio  fatto  d’imie.Q^efio  fuintomo  almtgo  (HGiugno.  Or  rnaneggìandofimot 
tobmieh  ctuaiieiias  & fanterìa  de  gli  vni  & de  gli  altri’,  perche  fam 
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koUÌHA  ài  caldo  ^ ^ lo  sfonderà  grandiffiniOy  filmò  VM  pòluere  tinto  grafia 
de  àd  o^ni  Uto , che  ,fimbraua  vna  folta  nuuola,  e tog^ma  il  poter  yedetfi 
tnficme.  Durò  gran  pe:^U[i;uffaJen%a  che  fi  pot  (fiero  conofeere  tinfc^ 
gne  tjcguendone  mortalità  non  pie  dola  di  genti  confi fe  : Ma  in  fine  accora 
tifi  i Capitani  del  danno  > che  da  ciò potea  forgine  ffieet  fionare  a raccolta  • 

Arrhtba.  ^ ‘ 

guati*  ^ & ^nglep] dopò  luàgo  campeggiare  iquà , p là,  era» 

no  finalmente  rtnuti  alle  mani  infume , p^eonfirettt  battaglie  dato  hauetta» 

no  principio  ad  ima  gran  pugna*  Et  ecco  d^improuifo  tra  tuoni  ^ p^baUàn 

fccndei  ynagtoffa , pir  fpejja  pìogffa  fche  refe  piima  inutili  gli  archi , pojcià 

sfoìi^  le  fanterie  a t kit  ai  fi  molli  affatto , & in  fine  anche  la  caualleria  cCarnm 

bile  parti  * coflretta  -da  milla  ^an  firia  dì  tempo  in  fatuo , & cheto  fai-- 

roffi  * Si  raddoppiò  ben  loMuporedila  a poco\  chenacque  yn  così  bei  fireno^ 

per  lo  quale poceuano  ben  tutti  conofeere , yolur  di  Dio  efkre  che  non  fi  fpar*^ 

Crcrcimc  Emilio  a^ge^di  Filippo  \è  yC^dCorió  lib.  5,  ^ 

to  àzi  Tar  T i*/£  con  yn  fiorito  ejfercito  guidato  dà  Prancefeo  ar- 


to 


chefi  di  Mantotia,  accompagnati  dàlie  genti  Sfirn^febe  , quando  fi  ppero  Cor» 
lo  ^ Ut,  pjdi  Francia , infoiente  per  molte  vittorie , ritqrnarfi  in  Franàa 
perche  non  fi  poteffe  quel  corraggiofo  giouane  lungamente  vantare^  di  non 
hauer  trouato  in  Italia  chi  fe  gU  faceffe  incontro , C appettarono  al  fiume 
Tarn , dfolmi^  di  non  volerlo  lafciar  pafiare , fin%a  far  prona  di  virtù  , 
valore , Qfiut , io  non  so  bene  , fe  feguìffe  yna  più  fanguinofa , ò più  Jpor» 
ca  battaglia , perche  per  vna  gràndiffma  pioggia , che  fcefe  la  notte  alla 
pugpa  precedente , crebbe  di  forte  ilTarro^  che  nonpmtero  nè  le  fanterìe  ^ 
ne  le  cauallerie firbar  il  loro  ordine , & gli  Suh^ri  fino  a mt^a  gamba  in- 
iìampati  nel  fango , erano  cofiretti  menarle  mani,einfomma\neffnnofitf 
ihepoteffe  per  lo  cattìuo  paffo  a fio  agio  cornbattere , La  fine fu  auefìa , che 
da  ogni  ^artei fendo  fi  baìtuto  gtandijfimo  danno , & non  pkciola  mortali-» 
tà  de* piu  forti,  ognuno  diè  fegnoafioi  di  ritirar  fi,  e i nmri  fi  fortificano 
ne  gli  alloggiamenti,  e*  l^è  di  Francia  la  notte  fi  parti  tacitamente  per  la 
Francia , Il  Guiccard,  lib  e*l  Ciouìo  al  Uh.  pur  2. 

. " ^.ffJCpNZO  Capello , hauendo congiunte C armi coHTrencipeDorìa , ^ 
menate  i' armate  nel  mar  lordo , nacque  ncnofiri  tanto  defiidcrio  di  combatte- 
luario^^^*  paura  , che  Barbaroffa  Capitaao  de'Turchi , hauendo 

Vid«lala  nosiraiirmàta,ftjrat€fit  nel  golfo  dì  Larta,  fit  ere  deua, che  punto  non 
fojffe  per  de  nere  vfcìre  di  quelle  foci  fìrette , le  quali  fono  a 7<licopoU , c'hoggi 
ft  chiama  la  Treuefa,  Tercioche  egb  non  baueua  più  che  ottanta  galee,  cr  qua 
tanta  fuffe  ; & l' accortiffimo  cor  faro , il  qual  comfieua  molto  benefe  fue  fòr- 
. f T^^emcua^axidemente  de*  nauigH^Jlfìd^noSìriJ  quali  frano  forniti  di  fftof 
' fc  artigliale  * Stettero  i nofiri  gran  pe^T^  ^ideggiando  in  vari ^fieri,di quel 
che  deuefie^  fare  inaila  fine  il  Cap^'  érb^4' armata  al  capqdi  Santa 
Maura,  penfando  ò,  che  Barba,  roffa  farèbbcvfcìtà  deUbftretto,  &glikaureb 
he  dm  occafme  cfmacw  U battagliai  afe  pur  fi  fife  Flato  ,&Ttbn  fifft 

■ vqfitQ 
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doluta  vfcìr  del  golfo  come  occupato  dalia  puura  t haurtbbe  perduta  tutta 
f antica  ripHtationc  della  gloria  nauale,&  cofì  egli.poichaueffeprt fati  fola 
di  Leucade.,  farebbe  difeefo  a LcpantOf&  haurtbbe  mtfto  a ferro, & fuoco  tut 
to' l golfo  da  man  delira,  & fini^ra  . Ma  p:r  gran  fegno,  il  vento , che\gli 
erafjuoreuolea  nauigarje,  ft  restò  di  fojfiaìcialmente,  che  tevele,lequi:U 
erano  già  pìemffimamente  gonf.e , diedi  r giù  , elr  nacque  f anta  bonaccia  , 
chefevolcuano  v far  le  galee,  necefìarUmrnte  s batietiano  dalafciare  le  na- 
ni,  le  quali  non  fipoteuano  mouere.  Ter  qiieiìo  improuifì  có^  , fi  come 
il  Darla,  e' l Capello  fi  tut  barano  grandemente , così  Barbaro^a  non  man- 
cò alla  fita  occafione,&  con  marauigliofa  preflt%p^t  menò  rannata  fuor 
dtUoflretto  ,&  la  prima  cpfa  che  fece , prefe  la  fi/iiftrariua,  volgendole, 
poppe  V et fo terra  , accìochs  fc  il  nemico  gli  haiiejTc  datc'qualche Uretra,  Bonaccti 
hauefie  potuto  combattere  dalla  riiia  , dalle  naui  non  efiendo  per  fare 
maggior  perdita  , che  dell:  turni  ftluandole  cittrme  et  fold.iti . Ma  veg- 
gendo  egli,  che  i noihtimpedki  dalla  nou  tà  della  bonaccia, che t’eraU- 
uata,'ù"  pouert  affatto  di  configlio  , s'andauano  aggirando  con  f armata 
delle  nani  grafie , né  fapeuano  nfoluetfì  di  combattei  e ,dttì':ejand(igli  can- 
tra la  fitria  delC armata  fua  g!i  ffinjè  addolfo  . Ter  quefla' cagione  fu 
combattuto  quel  gioì  no  molto  ìnjcliamevte  ,ccnn  tanto  dtferdine  , che 
i noftri  fen:^  hauer  fatta  dcuna'proua , nicffi  in  rotta  ,fi  diedero  a fug- 
are . Il  Cnouio . 

G J 0.  TOMASO  CoPan^p,  nella  famoft guerra  di  Sethn  I{edei 
T tirchi  contro  P'initiani  fu  creato  culonetlo , con  carico  di  condurre  fotta  la 
fua  feortavua  natft  di  faldati  a Corfù,  ch'all'inr  minacciata  da  lungi  i e 
d'apprefio  dalle  f>rze  Turchefebe,  fiata  per  effer  lobattuta  da  effe . Si  pofe  ' 

il  pomne  il  punto,  ma  in  mal  punto  : perche  i T iirihì,  che  dnllaFahna , da 
Saia  Mnaa,  & d itle  fauci  di  Lepanto  le  teneuano  yigilantifjìmcfpìe,  non  vo 
tendo  che  giugn'fe  a patto  alcuno  in  Corfà,le  fpinfcio  incontro  tutta  tarma- 
ta apparecchiata  al  combattcreìnficme  con  tutta  l'or  mata  yinitiana.L’affie-  i®*“*b|** 
parano  tfogni  int-^rno  i T un  hi,  co'  quali  paruc,  che  Ugafacefie  Umore-,  eh’ in 
vnfibito  fi  rimafe  in  cofi  placida  calmo  ( onde  la  natte  non  fi  potea  forare,  e Tmdji. 

■ con  le  fue  volte  aifaideie  ,etrauagiiari nemici  ) comeoglio  in  fuovajo. 

Vidi  Canimofo  Colìongo  chinft  ogni  siradi  , fiar/o  ogni  fcampo  , ct" 
conuenire  , o vilmente  arrenderli  , o virilmente  combattere  a tutti  i 
fuoilo  fece  vedere.  Indi  poPufi  in  difefa  ( combattè  valorelamente,  e 
pana  vincer  vn’altra  naue,  vincerne  due , vìncerne  dieci , e venti,  ma  dal 
gran  numero  rìmafe  non  vinta,  ma  hmolta,  carica,  e foffocata-i . Fn- 
dki  bore  contro  tanta  furia  , cIk  ftmpre  abbonda  ta  più  frtfca,  con  tan- 
to difauantaggh , in  vnmanù  marmo,  in  vnatre  di  faro , oon  perdita  di 
diigcnto  e cinque  de’  noPri , ct*  a ottocento  de  T urchì , pugnò  il  coraggiofo  le 
gao,&  alfin  refìòprifo.  Fu  fatto  ftigion  il  Cofì.utgp,éF  giunto  a Cofiantino- 
ponoU,dopò  molte  lufinghe  per  farlo  rinegare,vedmo’l  piti  fermo  che  mai  gli 
prefiutffe  il  Turco  il  giorno  in  cui  doutfielafaare , o la  fede',  Chrifìiaiui^ , r 
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0 U vita , Giunto  il  giorno , nè  volendo  il  primo  partito  acectftare , ajpet^ 
toM  con  animo  ìnuitio  il  fecondo , quando  il  Turco , temprata  L fmraibia,^ 
no'lfrcevcddetet  ma  circoncidere  perfori^.  RìcbieSiopnfcia  in",  grada  diC 
Trencipi  Cbriiìuni,fu  lafiato  libero  , c2r  andò  in  Fiandra  a militate^ 
[otto  le  infegne  d'^tefandroTrenape  di  Tannai  doue  finalmente dvnn 
arebibugìata  morì.  Raccolto  da  t'Otatione  ebe  il  Cicco  a'./Cdria  ridia  fua. 
morte  fece^ . 

Timidi  > Pufìllanìmi , ^ Codardi , 

Gap.  XXXllII. 


Lepre  firn 
bolo  di  ci 
midczz4. 


COlTVMAVANO 
gli  antiebi , nel  di~ 
pingere  f altrui  ntt- 
tura  , 0 genio  mirabilminte 
accorti  ; di  figurare  il  tìmi- 
do con  la  Lepre , anhnele^ 
[opra  gli  altri  pawdijfimo  s 
perche  fapeuan  bene,  chc^ 
fi  riirouauano  certi  bttomi- 
ni  al mrndo  fempre  treman- 
ti » fiupidi  a'intelletto  , tr 
perduti  . Di  qui  è 
(he  leggiamo  in  Dionigi  .Mi 
carnàijeo  , & in  yalerìm 
Maffirno  , che  i Ter  fio— 
ni  prefero  a motta  cattiu» 
fig'io  , che  vna  lepfC-^ 
p^jfiffe  di  meTcp  alt  rjferc^ 
cito  numerojò  di  Strfe  , co» 
me  indicia  , che  non  altri’ 
menti  fi  \douefie  portarci 
quella  boHt  grandiffima  « 
che  tìmida  , cJr  fuggente 
lepre  . Et  non  procede  dé 
altro  y che  la  vira  di  alcu- 
ni t ('bau  paura  della  lor 
fìeffa  ombra , fi  dice  effe  vitet 
da  lepri . >jÌ4a  tfinreffe  mot- 
to bene  la  nantra  di  coTtoro 


viley&fcìoccay  ilTod*  Oiùdio  nel  tereep  delle  fue  Meiamoforfn  ouede- 


fcrijje li  Timone, 


Segue 
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S>.’poeiItlmorc,èftà  fempre  in  paura.  * 

Vàsbigottito,  timido, cdimcffo,  ‘ 

Eintcntomita , cpon pcrtuttocura • ■ 

V4  muto  • c non  fì  fida  di  fc  ftefTo , 

Vuol  tal  volta  parlar,  ncs’aflicura.  ’ ” ' 

Se  parla , al  fin  col  di  r balTo , & h u m ite 
^ Moftra l’animo fuomcfchino,  e vile. 

E MO^  E Greco,  fu  tanto  per  natura  tìmido,  cìx  orni  /ò^/ia*{Eùcph 
€ albero  mo]]a  dal  Trento  gli  mettena  paura  -,  la  onde  non  è marauirlia  fé  fi  ootabUc  . 

”>olto  tempo  fra  due  murafetr^  propofito  ferrato  in  cafu 
fkcendoft  tener  da  due  fermtori  vno  feudo  di  ferro  [oprai  capo  di  contìnouo 
acaoche  danno  damo  di  foprauia  non  gli  accade ffe i&èil  bello } che  quarti 
do  tal  volta  vfetua  di  caf  i per  for^a , fi  faceua  portare  in  vna  Lettica  con 
jn  tetto  di  fopra  gentilmente  accomodato , per  la  gran  paura , chaueiuu . 

per  altro  fi  piarduua  tutto  con  dilìgttn^a  dalle  ruine  di  fopra,  fe  non 
perche  gh  tra  fiato  accemuto  da  vao  Indouino , che  gli  era  minacciato  ro- 
utna  di  fopra.  QueSìi  fi  fattamente  paurofi , & timidi, non  bando  f dice 
^le fiandra  j luogo , nèfito  u forte,  per  arte , ò per  natura  da  ricouerarfi  che 

9agGaper tenerli ficuri,  'HsnarmerianocoSloro.f  diceUprouabìo  vuka- 
rtj  tutte  farmi  di Brefcia^.  Diogeaiamo  Untore. 

'^^^^^^eco,fuda  Lacedemoni  meritamente  c<rc- 
aato  della  Ctttdloro,  tome  vtliffimo  poltrone , c' haurebbe  arenolm^nte  bo- 

hnn,  Ucut«lc.p„  Mlapc^.a;  thi  miglio  orlL.  ~Uc. 

"■««•  Orno,  ih-ort  il  roJfib 
del  precetto  o ricordo , che  dauano  i J[omani  allagiouc/uà  ; Aut  CUm  hoc. 

aut  in  hoc,  fignificando  che  douefieto  bauerein  memoria , ò di  tornar  con 
tof^dodala  battaglia, o morendo  ejfer  portati  dentro  di  ejìo  . Tlutarco, 

T E jiOE^F.  fu  tanto  fipcrSìitìofarnnte  paurofo  , che  fi  teneua 
fempretn  cafaU  Haua  della  Dea  Ecate,  dalla  quale  gli  daua  U demonio  '''H*** 
permdinariorifpofla,nè  metteua  mai  il  pie  fuori'- di  cafa,  che  pfma  non  *’*"®^®* 
fi  hauefie  confultato  con  la  Dea  di  quello  chedoueua  fare,  & direi  che  oerò 

U Dianolo  nel  condujje a mal finehlVurìo.  t ^«n'Cicnepero 

1 TOPO  LI  Cynnófofanti.  habitatcri  dì  vna  parte  della  Libia,  ha-  „ , ^ 
ueuano  la  natura  cvfipa<4ida,&  morta,  che  frggiuano  lo  incontro  diciaf 
cuna  nonpotcuano  indurfi  a Hate  in  conierrio  con  hnomodel mondo , pa.  ’ 

rendo  loro  defiermi feti  affatto,  quando  erano  in  compagnia  d’abrì,  PUa- 

/frJfrO  • 

visori  XP  \p  pur  Greco , fempreìn  caminando  per  la  firada , fi  fu 

rT/  l’^»d^.po  paurad'incontrarft„ella 

fita  anima  ,<y  di  fare  con  e/la  la  vn  Urano  duello.  ^ 

^ t d'efier'vcci/o  di  ' 

notte,  eh  egltfoUua,Mguifa dtferpe,  dormire mchiufòia  vna cafidi  & Uri- 

. ^ 4 ftotimo  ' ‘ 
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Vita  con 
forpeuo. . 

Paura  di 
Baibicri  . 


VUci. 


Vigliacco 


Augurio. 


Bella  rilb- 
luiione  p 
oó  andar 
alla  gucr> 
w. 


Agamen- 

■ooc. 


liotim^^rpuo  con  tal  timore  dor  mina  con  vna  fua  amica  in  letto,  eh' egli 
Jìhweafattoincafj ffra  di  vn  tamlito  forre,  ouenon  fi  potcua  montare 
fenonem  fcaix , pojlx,  situata  dalla  madre  della  fanciulla.  Vluturco. 

Dioici  Già  Tiranntandò  tantoinnanxi,  ptrpaura  di  tofficoeìrdi 
ferro , che guardandofi  fopra'l  tutto  da  gli  rafoi  & dalle  forbici  de' barbigi 
ri , toglteua  egli  fteffo  i pini  carboni , fi  abbrucciaua i captili . che 

infegnò  qm fi' atte  alle  fue  figliuole,  accioche  potefferoco'  carboni  accefi  tar- 
ghi capelli. 

TE\5  E 0 I{è  di  Macedotna , battendo  perduto  il  Bearne , &yeggcn- 
dofi  abbandonalo  da'  fitiÀ,  fi  gettò pauref  mente  con  animo  non  punto  rea- 
le a piedi  di 'Paolo  Emilio  Confde  a dimandarglt  la  yita , coja'flje  fece  Hit- 
pire  il  pincitort  iHeJfa,  per  fe  benigno,  & clemente.  Vali  rio. 

■ CL  EO IdJ  1^1 0 Greco  in  v>ta  battaglia , nel  bel meo^  del  menarle  met- 
nifi  ricordò  del  parere  di  .Jr(hìtoco;SMiasc(ì  clypeum  abijcerc,  qaatn 
in  te  ci  re  ; cjr  reggendo  ,che , fe  fìuua  falda  in  ordina»:^, fora  in  pericolo  del 
ventre,  gettò  lolcudo  in  mallora,  e in  vece  di  adoprarle  mani , cominciò 
a fimirfi  molto  ben  de'  piedi , & fuggire . .Arìftofane . 

^hlSTODEMO  Rè  de' Miffeniefì  , efiendo  in  guerra  contro  i. 
fuddttifuoi,  cìrvrlando  certi  cani  in  gnifa  de  lupi,  nacque  dell  erba  dì  den-  ^ 
tedi  cane  intorno  al  pio  prillato  altare  : intendendo  da  gl’indouini  ciò  efi- 

fcr  caitiuo  augurio,  & prefaggio,  imprejfe  l'animo  fua  di  paura  tale,  che 
da  fe  medi  fimo  fi  veci  fe.  Phit. 

y .A  T 1 àttadiu  di  Rema ,(entcndo  nella piiKrg^piiblicaa  toc- 

car tamburo , per  fiiitierfddatt  pi  r laguerra  Italica, per  urna  di  efjeme  sfir 
■goto  ad  and-irui , pmioche  polnonijfimo  era,  fi  tagliali  dito  groJfodelU 
nian  delira , accioche  (offe  conofiitiio  inhabilc àtnaneggiar  la  fpada  &a  fer- 
uire  nel  nulìiero  dell' armi.  Ma  non  gli  andò  fatto  coiai  ftto  auifo,  perche  . 
conofcitito  al  bollo  per  quel  codardo,  ch'egli  non  refhtron  dì  metterla 
nelle  prime  file , dotte  lafi  iò  Id,  vita,  come  guiderdone  della  fua  pufilanìmi- 
tà . Ma  non  haurebbe  già  fatto  cofi-.Agadfieimont , che  per  non  tenner  dt  co- , 
tal  femenganet  fuo  efferciio , pcrmifeadvn  ricco  codardo  il  non  [andar  per-  . 
finalmente  alla  guerra,  per  vn  buon  caualto , che  gli  dono  ,in  che  cetio  egli  - 
hebbe  affai  buona  ragione;  percioche  l'huomo  timido  nuoce  moltopiù , ihe^ 
non  gtoui,  così  nella  guerra,  come  in  ogn' altra  buona,  drvirtuofa  opera-  , 


ttone^'. 

STOGITOTiE  .Ataticji  , fu  vn  certo  \hrauo  in  credenza, 
_ che  la  fagl'-aua  alla  prefen-ga  di  quello , t di  quello , & baueua  fempre  Erco- 
Afoppia^  ie  , er  Ma»  tc  per  la  bocca-,  n è mai  parlaua  di  altro,  che  di  guet  ra , & d'armi, 
perno  gir  contutto  che  codardo  fi  pra  ogn  altro  foffe.  l'n  giorno  dunque,  che  fifetiue- 
ui  guetia.  uano  fuhlati  contro  le  citi  anemiche , mentre',  da  tutte  le  bande  accorrevano  i 
giauani , & l veterani  a sonfignajfi  a Capitanti , egli  pur  eomparue  in  piai;^ 
a[4 , ma  con  vn  ginocchio  fi  filato  firetto,  auolto  da  molti  fìraccì , facenda 
' ftmùantedìcficr  7;pppo , infirmo , &non  atto  a combattere , olite  che pot 
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fatta  im  bt^onceOo  Umano, per  fegno  di  appog^ruiji . Toctione  pah  ac- 
corci ffìmomn  men , che  valore  fo  Capitano,  dato  J"  occhio  al  folcane  poltrone^ 
imagtnatofi  che'l  [uoxoppUare  fojìc , ft  comi  era . fintò' ^lo  aditi»  a gli  altri 
con  quefìo  dire. Fedele ^tenìefi, che  il  vofiro  .Afifiogitone  s'è  fatto^p- 
po,  Tlticarco. 

T .A  F Campano  fece  quefia  prouatche  venuto  a parole  con  Clou 

dìo  .Afelio  faldato  Bimano , brauando , & minacciando  comevn  Marte  lo 
sfidò  A combattere  fuori  di  porta  Caperla  . il  giorno  del  ételio  vi  ft  adunò 
gran  numero  di  gente  ^ penfando  di  veder  qualche  gran prode^,  ma  non 
prima  vide  Taureaìl  npnìco  in  faccia  ^ che  fpronato  fortemente  il  cauaUoy 
ft  fuggì  paitrofamentci  & fi  volgeua  fempre  a dietro^per  tema  della  morte  , 
non  filmando  di  mette)  fi  la  corona  dtll'opptbrìo  » per  faluar  le  budelU^^, 
Suetonio  > 

ESSEMPI  moderni; 

Z.ABFT  dì  Ge^ra  Moro , é venuto  a netìtìa  de  noflrì  per  vn  fden- 
necodardOyVilej&metto  magni  forte  di  opera  da  buomot  percioebe 
cotali  buomìni non  poffono  fior  alla  lunga  coperti,  che  qualtire  bel  faggio  di 
timideXjta  non  diano, e tn  fatti,  e in  parole . Ben  fi  conobbe  prello  la  moneta, 
cheperòera  fecondovn  vecclHoprouerbiodiBarbcria,chiamato  LeonetT.A- 
gia  : trquì  racconto  vno  fìupore  . Sono  nelle  campagne  d’.Agla  molti 
Leoni  ,madi  tanto  vile  natura , che  fino  i fanciulli  gridandogli  fanno  pau- 
ra, e*r*  rnettongli  infuga,&  di  qutnaique  il  dire,  quando  ft  vede  vn  polir on- 
ciatie  far  parole  da  brano  j tu  fei  valente  come  i Leoni  gl  a,  a' quali  i FittL- 

li  mangiM  la  coda . Ciò.  Leoni  .Afiuani , 

I Ticcìcamorti  in  Milano  , Panno  1 5 77.  l»ebbtr  a morire  di  paura,pcrque 
ilo  cafo,ch'rfiendo  vu  Barbiere  tlqual  medicauagli  apeilaiì  dille  Capanne , 
dopò  l’baui  r per  molto  tempo  ejfercitcto  la  fua  arte  , reflato  anche  egli  fi  co 
me  a tutti  pureua  morto , & però  pofio  nella  fojfa  de  gli  ah  ri  morti , quando 
egli  riera  flato  per  ventiquattro  bere,  elio  fbamaT^arglì  addoflo  altri  cor- 
pi  morti,  fi  rifuegliò.&leuatofnn piedi gCtmife  in  fuga  tutti  , cheporeita 
c’baue/ftro  le  furie  éetro.  Cofìui  firifanò,  & ritornòad rflertitar  nella  Cit- 
tà il  juo  mtfliero . Taulo  Bifeiot. 

Giovanni  da  Iaem,buomo  che  fi  era  ritrouato  in  molte  battagfie, 
ma  non  già  per  maniggiar  la  Ipada , che  non  era  fua  profejfi:  ne  ; ritrouan- 
dofi  nel  Galeone  detto  San  Mùtuo  fotta  la  cura  del  Marchefe  di  Santa  Croce, 
Generale  dell'. irmata  Spagnuola  óirifoteTero^ere,  & effendofi  al  tempo  del 
combatter poslo  fitto  P vltima  coperta  del  Galeone , fentendo  tante  trom- 
•be,  c rompendogli  lo  vditogli  tanti  artificif  di  fuoco , che  i France fi  gettona- 
no , & Carclùbugeria , e'I  damo  delCart.glieria  , che  durò  per  cinque  fcorr  , 
fenza  efier  in  parte  alcuna  trouJto  offifo,  morì  filo  é fpaucnto  « ebefu  gratt 
(ofa,  ^ 


• » 


Bel  tratti 
diiC<MU«:> 
do. 


Leone  di 
Agla,  pm 
uctbio.) 


'Succeffo 
di  vno  ri^ 
putaco 
morto* 


Morto  al 
firepiiodi 
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Efanmlle  de*  Mìleftì  furono  vna  tolta  occupate  da  tale  fòt  AccìrTenir 
chefenT^alcunrifprtto,  tutte  ad  vna  ad  vna  (quafi 
condotteui\dk  vna  fècretafòrT^J  Hmpìccakano  per  la 
la  : nè  ginuauano  ejfortatiom  di  padri , lacrime  di  madri , 

0 ricordi  de*parenti^  ^Ua  fine  tfouandofi  i Milefi  nel  Se» 
nato  ^perconfultareintorno  a coiai  fatto,  fi  leuò  su  vn* 
huomodì  loro  giudicioftjfimo , é'  ricordò  f che  fu  poi  approuato  da  tutti  J, 
che  fi  metteffe  legge,  c he  fe  perauentura  quefie pa^g^elle  perfeueraffero  in  co 
tal  pagaia  ffojfcro  immantinente  morte , iffoghate^&lafciate  ignude  in  pu» 
blico,à  vtrgngnofo  fpett acolo . il  qual  decreto  pòfe  tanto  terrore  a tutte  tal-  . , 
tre , che  fi  tolfcro  ageuolmente  di  quell hutnore;  valendo  piu apprcfio  dieffe 
come  donne  ingenue , ii  riguar^  dclC bortefid , chc  della pa;7;^a . Georgia  Gc* 

& Tlufanot  --  - _ _ .1  ,, 
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WLTtlO  Opitergmo , Capìt^o  [mopjUimo per  rirtà diguma , & 


fàloiCr  po  delle  guerre  chùUt  fauoreggìando  Cefarecontrb  Tofhpeo.  Coftltì  dunque 
Cittadino  d'Opìeergìo , hoggi  tfdergp , a!  tcmpS'»  che  non  pur  città  era 
tra  quelle  della  Marca  Trìuìgiana  nobilijfi  ma , bollendo  fi  può  dire  il  monda 
- V.  tutto  di  rumori  di  guerra , tra  quei  due  capi  Bimani  ; hauendofi  accollato  co?t 

Ce  fare , gli  andò  con  prejfo  a miUe  faldati  del  fiore  d'Opitergio  in  aiuto , c2r  ji 
collegò  con  C armata , ebeguìdaua  C,  ^Antonio  Legato . Di  quei  giorni  dun^ 
que  ejfendoft  incontrate  le  due  armate  nella  SchfMuonkffu  attaccato  vnafpre 
fatto  (tarme  t dotte  ipcrche  fu  combattuto  tuttoU  giorno  con  cflinato  valore^ 

' prima  tramontò  II  Sole, eh  e i faldati  Ofitergtni , emendo  il  reHo  dc*compagm  Ò 
prefi , ò morti  > volefiero  aVompeiam  arrenderfi  . La  notte  dunque , che  dì» 
nife  così  cruda  tengane , troitandofitUvalorofoyulteioda  ogni  lato  ajfiepito 
davaftelU  nimtcì , da' quali  era  ficuro  al  mattino  dì  douer  ejfer  non  vinto , ma 
fopr afatto  j egli  fi  pofe  in  mego  a*fuoi,che  collauano /angue  per  le  date  ri- 

ceuute ferite,  ^ dopò  tbauer  mojirato  t con  vebemente  dratione  U gran*  * . 
deggadel  perìcolo , perfuafe  loro , piu  tofio  che  arrenderfi , ad  a magnar  fi  tra 
loro  ; ^ così  fecero , Mi/er  abile  Spettacolo  faria  Hata , vedere  l'vno  contro 
Coltro  leuarfi , e tot  fi  la  vita  ; ma  di  quelìo  furono  almeno  contenti , che  la 
mattinai  nemici  doueuano,)  filiti  che  fo/fero  nella  nane  vuota  di  difcfm  j 
' agelmente  accorger  fi , che  gli  Opitergmi  non  ad  ejfer  vinti  • ma  erano  a vin^ 

eereauCTgi^ 

yclVJO  Macro  Senator  graitì/fimo,  ejfendù chiamato  a J\prha  a 
forza  del  radane divnfuo  maneggio  i perche intefe  Cicerone  efferglì  forte  con^‘ 

trario , temendo  di  queU atcreo  pelago  d'cloquenga,o  pur  perche  la  con- 
^ " fetenza  lo  rìmorieua  di  ciò,  thè  gli  veniua  appoHo , ad  alta  trane  per  la  go-,  ' 

la  fi  appicòf  & così  venne  a torfi  dalle  meritate  pene  • Falerìo 
Majfimo, 

Vmotbc-  ^ ^ Ftlofofo  de  gtlnii , rifiutando  gVi  airi  compagni  di 

^ùle.  *Ale fiandra,  che  negli  richiudetta  : foto  con  ejfo  lui  andò,  eJr  inferman- 

do nella  Ver  fio , nè  fendo  più  fiato  ammalato , non  fi  lafàaua  gouernarc , ma 
dìmofirando  grane  pentimento  di  bauer  lafciatoil  viuer  primiero , diceua  ad 
^lejfandro  \ Emmi  meglio  ilmorire , che  mutar  in  parte  alcuna  H pufiato 
modo  dì  vtuere . leggendo  per  tantoìl  [{è  di  non  poterlo  tener  vìuo , con- 
ce/ìe,  che fii come  ha-tena  ordinato  Colano, fi  compone fie  vna  catajla  di 
fccche  Icgna.doue  il  dì , che  il  Barbaro  haneua  dijjegnato,  ve*t  fece  accampa- 
gnare  conincenfi,  & funebre  pompa , Inanxi;  che  fi  gettafie  nel  fuoco  , 
gli  dimandò  Mlefiandro  ,fe  volata  raccommandargli  cofa  alcuna , & egli  j 
Tiulladlfie^peTcheìn'Jjreueìotivedrò,  & indi  a poco  morì  anche  ^lejfan^ 
j g . -dro.  Manoijior, 

guai  delle'  MOyjM^  di  Mileto,&y  cronica  di  Scio,  ameniuemoglien  del  Kè 
sign«xie . Mitrile, intefa  da  Bgeehide  Eunuco  la  morte  ^ Itti  mifer abile , per  dì/peratc 
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fi  gtttàreno  iii  bf tetto  iella  morte.  Monima  prima^elU  Corona  fi  fece  "mkc 
€t»  per  appkarfi,ma  quella  ejjendofi per  lo  gran  peforottaiOeffecrando  Dia- 
dima  difie , di  cm  ne  anco  in  quello  crudo  modo  feruire  mi  poffo  ; onde  fi  fect 
da  Bocchìdedar  morte,  yeronicapofeiabeuè  vna  taat^ia  é veleno,  il  qutdefa 
<endo  eon  fua  (trema  angofi  ìa  (optrationt , ^ aHungandote  troppo  f vfàr  H 
vita, pur  fi  diede  con  t aiuto  delC  Eunuco  la  morte . Thaarco . 

ColirSE  élàco  figliuola, huomoyclìt  con  tjf ir  ala  erudeltdfoleua  dare  AlmaW 
gli  ofpiti  fuoi  a mangiata  cani  ,faluò  con  afìutìa  Diomede  giouane , che  pur  fegue  il 
allora  rttomaua  dalla  guerra  Troiàna.Egli, poiché  il  dì  lei  amore,perpiugìor-  penùn» 
nìgoduto  fi  hebbe,ingratiffimola  donna  abbandonò,^  che  prtseUa  tanto  fide- 
gnotche  poto  penfando  al  refto,difperataper  la  galla  fi  appiccò . yolateratto . Cada.’ 

L V G'EJE  TI  .A  fanciulla , (pigolar  Mendote  della  cafliid.  Efmanay  i& 
mal  cuore  foppmando,  che  dal  yituperojoTiranrto  Tarq/ùnioii  rtnnore,  fia- 
to le  fofie  il  purìffimo  fiore  delta  fua  pudìàiiaguafiOyfivccife  su  gCoccìÀ  non 
pur  de' parenti , ma  di  tutto' l popolo,  hauendo  prima  eon  calde  preghiere  efiòr- 
tari,  <ir  animati  tutti , ad  vna  cotanta  fceUr  aggine  vendicare,  èira  fcuoter- 
fi  l'indegno  giogo  della  pofidn^a  reale  dalle fpa^  yfi  come  fu  molto  bene  at- 
te/o.Liuio.  A. 

LV  C\E.T10  Toetay^enàoinetddi  quaranf armi  yper  vna  beuania  Poeta  itti- 
amatona,dataglida  vna  fua  amica fattuehierad  tante  furor  falfe^  che  4/rpazzÙQ.  ” 
mede  fimo  ogn’mr  ingiuria  faceua.AnT^.che  da  quelChora  in  poi  andò  vie  pii 
impa7;gendo  di  fotte, che  fe  non  hauefie  hauuto  qualclje  lucido  interuallo  dalle 
fue  ^jg;ie  ,non  haurebbe  potuto  Canimo  a far  verfi  applicare.  Ter  fine  la- 
fcìoffifopra di  vna  fpada cadere,  &refiò  morto  immantinente . llTolitiano. 

M.  B BJ^  T O vno  di  quei , che  Cejdre  con  ventitré  ferite  tolfero  dal  mon  Vccifiwdi 
dotpofciacbefìvìde  ne' campi  Eìlippìcì  rotto  da  .Auguflo,eSr  da 
nio , difperatiffimo  delle  cofe  jUe  ,feìiejfa , con  vn  cotalpoco  di  aiuto  di  5fro- 
tone  I{erorico  fuo  famìgHare,vccife,per  no  venir  viuo  nelle  mari  del  vincitore, 
dalquate  era  ficuro  di  bouer  efier  crudelmente  HraccUto.^morto.Tranquitlo. 

TOBTl  ,A  di  Catone  figliuola , non  prima  fentt  Camararmoua  della  tot 
U , & rouina  de'Vompéiant  nella  Fa» faglia,  eir  della  morte  del  valorofo  pa~  *** 
dre , che nchiejei  fuot  di  vn'arma,per  cauarfi  di  vita . / partnn  conPaHaua 
no  per  non  dar  gliela,  & la  voleuauo  con  ogni  arte  di  confolatione  ferbar  in 
vita;mala  dijperata  giouane  ficacciògiùper  lagolaardeniicarbo»Ìi,&  mo- 
rendo gorgoglò. 

1 nunc,&fcrrum  tutbamolefta  nega.  Marnale.' 

C.C  .A  se  1 0,  poich'hebbe  Ce  fare  trucidato^uarreggiemdo  con  .Antonio 
e^con.Augufio,vnìCeffercìtofuoconle  fonte  di  Bruttp'^a  veduti  rotti, 
isbaragliati  i fuoi,t(fiamente  fi  fece  larga  ferita  neipetto,con  quellaifìefia  at 
ma , o'  hiueua  gid  al  Dittatore  tolta  la  vitato  pur  com' altri  dicono , fi  fece  da 
Tindaro  Juo  Uberto  ferite, come  pare,ch' affermi  il  Ciouiano,  oue  fcrijfe.Tote- 
ua  Caffio,mto  che  fajfe  morto  Btuto,rifare  Ctffercito , né  doueua  con  sì  fretto»^  , ~ 

kfo,&  dtfpaatocot^tglàofaxfi'idfuofctnidortamaotjare. 
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^ Mjf1{C^VJ’0'ì{jO,  •pditopeTlngannenolc,&ftlj«rumre,Clì^ 

fka  hauere quella  yìta  lafcìata , no  tanto  perle  fouerefÀo  amore , che  le 
‘ portala , quanto  perla  fomma  dtfjieratione  in  che  et  vidde  le  cofe  fue^ft  cac- 
ciò  la  fpada  nel  petto . ^ quello  ^ thè  Tlutarco  riferì fee  » Orofio  yaggiunfe^ 
tbeferìfe  fleffo  Antonio  t &clKcofi  mei;^  tra  la  morteti  la  yìta fii  atta 
Reìna  Cleopatra  net  fepolcr» , doue  certa  di  morìruì  s'era  acconcia , portato . 

CLEOVtdTR^t  morto  Tamico  Antonio  f non  prima  odorò  tChe 
dal  yincìtore  pugnilo  ne fbjfepirlo  trionfo  ferbata , che  per  quella  ignotni' 
_ nia  fchifare , ft  fi  mordere  il  braccio  ai  vnjlfpide  & quelle  fi  rpi  fectr  re- 
vana  ogn' arte  & ogn'ìndunrìa  di  Ce  fare , adoprata  per  furia  con/medif 
■ rifuegUare . ^nche  i TfiUi gettarono  via  il  tempo  nel  fuccbiarle  la  morfìcatu- 

taytanto  fu  il  toffico  acuto,&  prefìo.Tlutarco  ficriue^che  coflei ferbaua  il  vele- 
no  tra  le  chiome  in  vna  lametta  d'oro  che  ffauellafie  pur  chi  fi  volrffe  di 

^fpidiJnoH  le  fi  vide  pi  rò  il  bracciogonfio  o nero , nè  altro  fegno  di  toffico  per 
io  cotpo,&  molto  meno  ci  fuochi  ihauerle  ferpi  vedute  affermaffe.  Beri  le  fu 
reno  dice  vn' altro,  due  fegnalctti  offeruati , ò due  punture  nel  bracciò  erme  di 
pulce,ben  vmidette^ma  leggiermente  ftampate.  ,A queHc  dii  Cefare  cornptu 
. ta  fede , che  però  ne  fece  la  di  Iti  imagine  dipingere  con  C ^ff>ide  al  brauh 
appiccata  y & diquefia  foggtarul  trionfo laportòi  quale  Tropcrtìo 
ucrla  con  gli  occhi  propri]  veduta,  pare  ch'affa  mi,out  dice , 

Bcachia  fpe£kaui , Ctcrisadmorla  coiubris. 

Ancelle'**  ® ^ Carmione  ancelle  di  Clerpatrajrauendone  lo  corpo  a pie  - 

difiefo  della  morta  Signora, dr  Bfina, mentre  ancora  nel  fepolao  aano  così  vi 
ue  rincbiufe  , vennero  inrifolutione  di  non  ala  fopraiiiuae.  0 che  dunque 
battejfiro  dt'capi  nelle  mn>a,o  che  pure  del fourauaw^ato  veleno  gufi  affi  ro  , 
tanto  è vt  ro , effìet  le  mifi  re  (late  rurouate , che  la  caduta  corona  alla  morra 
Reina , aneli  tUe  mal  viue  in  capo  riponeuano , & che  dì  là  a poto  morirono  , 
Tlutarco. 

, . C.AT07^E  yticenfeperdoloredi  animo,chelapartediTomp(o,acui 
pJe^o  Cefare , a cut  fìaua  contro , foffr  fiata  fupaata , ficonduffea 

morte  dopò  haua  letto  due  carte  del  Fedone  di  Tlatone , fi  lafciò  fopra  la 
fpada  cadere.  Della  cui  morte  effendone  al  vincitore  rapportato, cosi  flambò  ; 
Jo  ìnuidiai  alla  gloria  di  Catone, egli  ha  inuidiato  alla  mia.  Et  dicono, cb'n 
gtiifa  ficee cotal  paffaggio  , ch'tiparue  ( pir  tffiimonic  di  Cicerone ) che  fi  pra 
ogni  credere, fi  rallegraffif  et’ hauere quella  occafione  trouatadi  morire, 
Lofleffb. 

C.C.AKBO'hlE,  per  effer  flato  perpetuo,  e troppo  acerbo  nemico  del- 
fat»  fattion  popolare  in  f{pma,venne  a termine , che  ficuro  era  di  morte  atrocif- 

fima  fé  con  voloiaaria  morte  mn  fi  fofie  alle  apparecchiate  pene  fottratto.  Ma. 
perche  due  Carboni  fonomentouati  nelle  l fiorie  per  eccellenti  Oratori  ,fianruy 
gli  .Autori  tn  bilancia  qual  dddue  fòfiefyccijòredifefieffot 
f ittiolo.  . CR^ASSO  di  Cr affo  £0t  aure  frateUoyfegutndo  gagliardamente  la  fat- 
tìone  tMariana,fità’ìmfrouifodà  futi  ntmm  circondar  o,t!^  perdè  a fatto  U 

fferan:^ 
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di  thiere,U  en  de  per  non  C4ier  nelle  mani , di  chi  gCbanrebbe  fatto 
prouareogni  martorio, co’l fìto pugnale feritoft, fece  alia  fempiterna  morte paf. 

/aggio.  Tullio. 

LICIVJO  Crajfo  Confale , e fendo  ito  contro  ^rifìotùco  iEumenie  fi-  Polor  di 
gliuolo  per  debellarlo , quando  con  lagrìmofo /guardo  in  vn girare  di  tìcchio , 

"pidde  Cefcrciio pio  diftpato , & rotto , & tanti  de' fmi  piu  cari  dtftip  morti 
al  ptano,prouoco(Jì  contro  vn  certo  fiero  Barbaro,  & fi  contentò  di  morireptr  ' ~ ' 

lefuemani.  "Plutarco. 

.AVVIO  Claudio  J{egìlli(tno,bauendo  empiamente  fatto  fiirga  a yirgi- 
nia  di  Virgiwo  Centurione  figliuola , perche  a furia  di  popolo  gli  furon  me  fé 
le  mani  ado foper  cotanta  itfolefrza  vendicare  indi  apoco  fu  pofio  anche 

i n flretta prigione, egUfChe  ridde  te  cofefut  effer  fpaccìatte,precorfe  t'apparec 
cbiato  fuppliciOfColleuarfì  da Je  medeftmo  del  mondo . lìuio . Timore; 

DO  LA  BELL  jl  Ce f ariano, acabijfimo  nemico  a gi’interfettori  di  Cefa 
ro  fece  nella  Siria  con  Caffo  varie  battaglie,nrlle  quali  dopò  eferiìatopiù  voi 
te  vincitore , vna  fol  volta , che  relìò  tnnto , (^r  fugato , per  dubbio  di  veni» 
nelle  mani  del  nemico  , che  hauerebbe  di  lui  ogni  più  cruda  vendtttaprejòf 
fi  pafsò  con  vna  fada  da  banda  a banda,  & mori . 

E.F  IMEBJ  A,  cittadin  Romano  facinoroftfftmo , e fendo  entrato  con  Ribelle.' 
gatti  armate  nelle  prouhuie  di  Afta  ,fattoìnfolente  per  alcuni  profperì  fuc- 
crfi  ,■  fi  arrogò  /* I mperiali  injegne;  ma  profligato  indi  a poco  da  Siila  intorno 
a Vergamo, & per  fine  abbandonato  dalfuo  corrotto  efiercito,  per/omma  di- 
/peratione  delle  fuecojè.convn pugnale  fi  vccife.  Tacito, 

OTTO  l^E  Imperadcre , quantunque  tutta  la  fua  vita  fefe  così  deli-  Delicato 
cìofamente  vi  futa , che  negiua  oltre  alle  più  vane  donne , nondimeno  il  pri- 
mo  anno  dell’ Imperio  parue,  che  in  lui  fi  deflafevn  certo  fpirìto  Marnale  ; di 
forte, che  fuperato  da P'itelio a Bebriaco.tra  Cremona& yerona,bebbe  ardi- 
mentodi  rifar  nuouo tfercito, &più  dtl primo poderofoper  contraporfeglì , 

Trirna  però , che  mouefie  queU’hoiìein  battaglia , fatto  compafioneuole  del 
tanto  {angue,  che  nella  pugna  fbargete  fi  doueua,^  in  olite,  recando  fi  a pen 
fare  che  i fuoi fofero  con  cittadini, per  no»  vedere  cól  anta  fhage , fi  pafò  con  < 

lajpadailpetto. 

Damnauit  malto  faturumiamfanguine  Martem.  Marnale. 

Et fodit certa, pecora  nudamanu. 

Cosi  dice  l' EpigrammaeiHa , ^(metteU  fua  morte  inoltre  a quella  dì  Opinione 
Cai  ime , facendone  ragione  da  queHo , che  Catone  s' vccife  in  t'tica , pofeia-  dì  Pagani, 
che  vide  euttaChofle Jua  retta, & sbandata, ma  Ottone  buoni fima  forma  d'ef  *l' 
fercìioancot’hoHeua,^  quello,  che  più  importa, gente,cbemolto  lui  fuo  Im-  mori* 

peradoreamana , fi  che  diede  a chiaramente  vedere,  che  filo  per  ifarmio  del  rc,8e  recai 
/angue  de' fuoi,  tolfe  volontario  daejuefta  luce  bando.  loiìaloda 

Sic  Cato  dum  viuit , lane  vcl  Gufare  maior . 

Dum  moritar,nunqDidmaiotOthonc  fuit^ 
l A BlENO‘Totta ,fiando  intorno  * rederc  abhrucctarei  fuoi  tibrit  , 
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^heper  dette  te  pitblico  doueuan  in  vn'hora  medtftrn*  arder  tuttiiP'reJi  tantif 
éoUri dìaneì fatto , chenon  volendo fopranÌHere  alle fue fatiche,  fiammata 
35Ò  dafe  fiefjo . Quello  gU  auenne  perla  troppa  licerne  fhrmordaàtà  delfr0 
IJHm  noe  he  refe  i f uoi  Icrit  tt,& libri  degrù  del  fuoco.  Ex,  fé  t pagani  er. mo  coiì 

dad  • ab  rigorofinelfattode'librìtchevfcÌManoin  publico  ,mcdto  a ragione  fi  procede 
bruccìati  cgnqual  fifia  più  fot  file,  & diligente  efiame.,trai  Chrìftiani,  perche  note 
dat'agani  luce  libri  ,0  empì  contro  la  religione  ,o  mordaci  controla  famedt^ 

Trencipi,  & diparticolari, ocontroibuonicoflumi, comemolto  bene  a àà 
prouijto  haimotTcmeficìy&  iVrenàpi,&in  patiicolare  laE^ub.éyene 
tia.  \ 

.A'H.O  Imperadore , parte  con  minaccie,& parte  con promeffè 
sfvr^  vn  certo  Malìotre,di  cui  per  io  fuo  gran  cHore,&  forga  fi  firuiua  nd 
fnfinniti.  le  caccie , a torgli  U vita . .Am} , che  gli  circonfdjfe  vn  luogo  fatto  la  ma* 
mellamanca,dimolÌT atogli  da  Germogene  medico,  doue  rantolìo,  thè  fu 
fi  rito  , fenica  dolore  ( dicono ) fpirè . Et  a quella  volontaria  mortelo  trafit' 
ro leincredibUt  attgofeie , che proHauapervnamfermità  della  cotica, diche 
molti fuoi  antenati  patito  hauemno,&  n arano  morti . Sefto  Aurelio. 
PomtnS-  ^ ^ Imperatrice , moglie  nello  fiejfo  Adriano,  fu  Iplnta  alla 
ci  rei  di  morte  da  vnafommadifperatìone, in  che  fi  vide  per  gli  oltraggi,  érfh-Jtif, 
marito,  chele  faceua  il  marito  indegnamente  prouare,  iqualifiati  farieno  apiù  viR 
famigli  di  ftalla  fouercln:  di  forte , che  la  pouerclia , non  potendo  foppottare 
quel  crudo  priuo  d'vmanità,trouò  modo  dileuaxfì  dal  mondo.  Il  med.Au* 
tare. 

Miferia  CATELLO  Luttatio  Oratore , H quoterà  fiato  era  collega  di  Mario 
ftrema.  f/d  Confulato^&  feco  trionfato  dfCimbrt  haueua,pcco  indi, a tal  mi/eria  vm- 

loUio  tie,the  fendogh  da  Mario  comandato, bifognò , che  lenajfe  a fe  ficjfo  la  vita  , 

fi  come  fece  cacciandofi  vini  carboni  giù  per  Ugola.  "Plutarco  Al.Lullio, 
Ttoculeio  fendo  infamato  di  hauerriceuutolprefrnti,  ^denari  datutti  iJ{é  à’Orirn*- 
te  ,&  prtHO  petàòdelCamtflàdi  Cefire,beHèiltpfitco.  Plinio.  Procult  io 
Latrone  fìemprato,  fi  leuò  dal  mondo  per  to*fi  vna  ìnfirmità,  che 

€•  t)tiùnA.  , a' attorno.  Tordo  Lattone  annoiato  dalla  fette  doppia 

' quartana,  fi  leuò  dal  mondo.  Meffala  Coruino  Oratore, s'accotfe  non  p*ter_ 

guarire  di  vna  viceré , che  gli  dtcpndaua  la  bocca  tutta  ,fi  Ufciò  morare  di 
fame.  Celio. 

Difperati.  LOTICI  ^0  Legato  di  Adriano  Imperadore , caduto  negli  affiati  del 
Floriano . I{è  é Dacia,  contro  cui  andana , bcuuto  il  vt'cr.o  fi  tolfe  del  numeto  de' vìm  a 
Giuliano.  Dione.  Floriano  Imperadore,  vditaUnuoua , che  Probo  Caualliere  beliicofò 
fofie  fiato  ffidato  Imptr.  fi  tagliò  le  vene  ,tr  mot).  Ciuftano  creato  I m pe~ 
radoteda  rejferàto,quandos'accor[edihaHerapìendct  Carmicontro  tanti 
nemicì,cacdatofiHpugnalenelfianco,Ogettònel  fuoco, ó“vi  morì,  Au- 
^iocletia  relio.  Diocletiano  beuèil  veleno.  Magnentio  fuperato  da  Cofìan:^,  fir* 
^ * mata  ad  ma  parete  U fpada , fi  trapafsò  il  corpo  ; Uqual  mouaincefa  da  De~ 

Magata-  gg,i(toj^0fiateUo,fifirinfeUcolk>con  vn  Uccio,  l^p^nponip  Lt^.  £mpt^ 

dodo 
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’docleSuàliano'Poetaperdefh  digloria  ^ che  non  tR  indo  però  fitiè  Jpgettò 
nelle  fiamme  di  Etna.  Inardentis  AEthnx^ecuni,  intempefta  fc 
no^edeiccit»vtquuin  repente  non  apparutlTct  ,abijllèad  Deos 
ccederetur.  iMtantio  ilib.de  fai  fa  Sapicntiaì.cap.\i. 

.A  N "HJ  B.ALE  dubitando  delta  fide  prima  del  I{è  .Antioco  % & 
poi  di  Truffia  Bè  di  Bittinia.  dhaueuariceuutonuoHeambtfcìetie dai  Ro~ 
mani , fi  toife  jpeditamente  dalle  altrui  mani  con  vn  poco  di  ycleno , che  nello 
emnelio  portaua  ..Afdrubale , offendo  fuprrato  da  Emiliano , fi  gettò  con  tutti 
ifaoifigliuolinetfnoco^&morì.  ./ttiìiarcoCrammatìcoAleffandtinOyda 
cui  quei  tutti,  che  tocomo /opra  dì  ogni  cofa  il  nafo,  btrmo  pre/o  il  nome,  molo- 
fiato  da  Cidropifia,  in  età  di  fettanta  due  amù  fi  toife  di  vita , col  ilare  quattro 
dì  ferrt*  tnanff  are . Menippo  auarijjivm  humo , perduta  certa  parte  del Juo 
hauereyfi  appicò  per  Ugola,  lacrtìo, 

C I .A  Capitano  de  gli  .Atcniefi  a Cìmprefa  di  Sìracufa,  andando 
le  cofe  della  guerra  tutte  al  rouerfeto , ne  fu  con  Demoflene  fuo  collega  prefo , 
mcarctratopna  Cs-  C vno^dr  l'altro  fi  tolfiro,con  volontaria  morie  dal  mon 
do.  T emìjlocle  Aterntfe  figlinolo  di  'Nicocle.eflendone  per  inuidia  da' fuoi  citta 
éinifpinto  in  bando  ,fe'n  fuggì  ad  .Artofafe,  & quiuì  ; ptrrire  fi  finti  da  /oro-  /mof 
mi  berùfiiif  agretto , a doni  rne  con  efferato  et  turo  la  fua  patria  gire,  ptr  non  patria . 
tender  male  per  male  alU  patria,  bruè  piu  ujio  il  c aldo  /angue  di  toro,  & mo 
ri,  Sabellico. 

0 MEB^O  Ttencipe  de  i 'Poeti , dicono , che  fitto  già  vecchio,  effendo 
yenuto  con  certi  pefiatori  a ragionamento,  penlte  non  fippe  loro  vn  certo 
En  'tmma  feiorre,  per  vergogna  fi  appìcaffe  : cofa  clje  certamente  io  giudico  fa 
uolofa . Paciocìx,  non  è crtdibile,cbe  vn’buomo  raro  per  gÌHdieh,é^  per  fiien  Opinion 
, &di  quaptuttele  tofetfpertifjimoper  cofileggter  cagione  fi  leuaffe  di  j 
•vita.  Cr  che  fiorno gli  aueniuaper  non  faperevna  fiiuola  quciìione , gfi  oni^*  * 
vn fanciullefio  ìndouìntllo  feiorre  l an^j  a prudentea  fi Jatebberecato , che  non  ■ '•' 

haueffe  dato  a quesli  tali  orecchio . Plutarco . 

P.T  E IO,  bautnio  perdute  in  mare  cento  e fitte  Come- 

iìe , ch’egli  tra  fatte , e tradotte  dal  Greco  haueua  , fi  gettò  antìfcgCt  perdita 
in  mare,  & annegò.  La  qual  cofa , quantunque  apprtfjò  alcuni  non  troia  grauiffi- 
fede , pure  ha  faccia  di  verità , fi  fi  confiderà , cìx  molti  per  la  perdita  di  «M. 
pochi  feudi , òdi  robba  fi  hanno  tolti  di  vita  ; zir  che  molto  maggior  paffio» 
ne , ér  affanno  quelli  prouanno , che  perduta  hanno  qualcìx  Ur  fatica , fu^ 
dorè  dell’età  loro,  vrggoidola  iu  vn  momento  perderei . ER  ( dice  il 
uifhj  n periculù  non  fcciftì  Leélor,inrama,  & labics  oiaior,qua[n 
vt  fìdem  poflìt  capere . 

TE  OS  SE  donna  dì  gran  coraggio , trouandofi  da  ogni  lato  eh- 
ctmdata  ’m  mare  da  molti  vafitUi  nemici , che  voleuano  prenderla , pi  rche 
vide  roneRà  infume  con  la  vita  perdute,  fi  precipitò  nel  mare  % dietro  al 
marito,  che  il  fomigliante poco  dinantti  fatto  haueitj.  Camhife,  & Zar)  ci 

Sacerdoti  di  Dia^M,  &sraiidimmatm,  effendo  mandati  al  yfftouoTau- 

i'C  rino 
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fino  a perfuaderli  fadoraregliJdofì , perche  fi  tfonarcnò  im  haùer  fatto  CÀ» 
thuomoé  Dio  profitto  alcuno  iper  conjvfiéne  deSamalfimita  imptefa^fi 
amaT^%aronoPvn  l'altro.  Aiarulo, 

2eIodi  DIOSITVO  .Atenie/è , ejfendo  accufato  falfamente di hauerue in  vm 
«Bore . publico  conuitto  vna  ta^t^  d'oro  ìnuolata^  nè  potendo  ( huonto  di  honere  fop~ 
portare  t che  gli  occhi  di  tuttiin  lui  fola  fofftrorinoltii  fi  cacào  itpugnale  nel 
petto , Haueua  egli  nella  corte  di  Macedonia  in  vn  duello , vn  valent'huomo 
di  quel  l{egno  •pccìfo , a vifìa  del  I{è , & di pià,egli  difarmato  ynhuomo  ve- 
ftito  d’armi  fi  haueua  fatto  a piedi  tratto  ^ ilcbe  tutto  ^fi$di  tanta  imàdia  ca 
gione,.Apollodoro.Ateniefe, 


ESSEMPI  moderni; 

Effetto  di  dietro  dalle  Fine  Capuano  gran  Leg^na^grauiffimo  affiamo 
iauidia . X finttndo,del  -veder fi  non  pur  sbancato  della gratia  dì  Federigo  1 Lalqud- 
le  prima  amicijfimo  era,  ma  ffinto  in  mìfarìmo  bando , die  tanto  del  capo  nel 
' muro , che  s' am  aggò , hauendone prima  vn  libro  di  Confolatione  comp9!lo  » 
che  a luì  mìfero  dimorato  poco  giouò.  EccellìnoTirannodiVadoua^aoph  lo 
Tiran  di  haitert  effercitate  nelle  da  lui  jìgnoreggiate  Città , crudeltà  inaudite  , prejò 
Padoua . in  guerra  da‘Collegatì,così  ferita,  & medicato, a guifa  di  arrabbiata  bejìia  fi 
sfafciò,& allargò  le  ferite,&  mandonne  la  difperata  anima fuori.  Dantet 
lutcVo  ,&ilGìotòo . 

G.A LE.A ZZO  Mantouano , fuernando  con  gii  altri  foldati appreffo 
Folle  inna  •pauia,  per  compiacere  vna  fanciulla,  che  ardentemente  amaua  ,hauendoi^ 
morato . ella  gioco fament  e commandato , che  figettaffe  nel  fiume  iui  vicino, tan  • 

tofece  immantìnnite , Ct  annegò.  Tiberio  figliuolo  di  Brandolino  Conte 
Brandoli*  nobile,  ejr Capitan fort’ffmo,e(iendo  fiato prefo  daErancefeo  Sfor^Duta 
• di  Milano, & pofìo  in  prigione , per  non  morire  in  publico  ,fipqfsò  la  gola  con 

, yn  manico  di  lucerna , dt"  mori . Colonuccio , 

Certi  Giudei , che  fi  trouauano  prìgtoni  in  Fìtrìaco , da  e^er  morti  per  ma^ 
no  dì giulìitia, concio fiacheperfuajò  hauefferoaleprofi,chegìuan  mendican-- 
do  di  doiiere  aitelenare  i po^ , per  non  efitr  lieto fpettaerdo  a gli  altri  nella 
publica pianga , elefitro  vno  di  loro , cbegiudicauanoperlo  migliore,  & più. 
fanto  ,perche  di  fu.t  mano  deffe  la  morte  a tutti . Ma  cofìuì  perche  vecchio 
SeHa  con-  lena,voUe  in  ciò  vn  gagliardo  giouaneper  cottipagno.Or  penldo 

mo  ig  allagala  degli  altri,  vno  tktpò  Coltro  fi  offermanó  alla  mot 

te  ,&  la  riceueuanofoffocandofi.  Il  vecchio  poi , con  iterate  preghiere  fu  dal 
giouane  morto . Et  quefiofeggaio , non  hauendo  chi  Camaggaffe , & effendi 
vago  di  morire , tanto  fi  opero , che  aperta  vna  pnefhella  alti  filma,  attac- 
cando vna  fune  alla  traue,edatofi  vna  volta  al  collo  fi  gettò  fuori  per 
morire  : ma  rtmpendofi  il  laccio,  cadè  in  vna  foffafdt"  fi  ruppe  vna  gartt- 
' ha . ièuiui  accorrendo  le  guardie , lo  prefeto  così  difranto , dr  dietro  alio  bor- 

uerne  da  hi  U fuccefio  'intèfo,ad  vnpaio  di  forche  C appiccarono.  "Paolo  Emilie^ 

Fri 
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. TadoM^tbuofHodéfrfif  4i  Scorpione  da  L’tg^haifendorubltato  di  boatti 

notte  ad  ynmedicodtl  campo  ynaveÙep^onai^fu.ddlo  SforT^  fatto  con 
effa  veftein  dofy  & con  le  mim  legate  menarper  tutto  il  campo,  onde  fu  mol 
toderifo,  *Acntfeguì,cheptnfcmdodfuodifottoretptrinnyiuerein  quella 
tgnominin  col  pugnale  fi  vccìfe . CoUenucào . 

^hhkza.  Dandolo , Capitano  di  muantacinque  galere , combattett- 
eh  in  Dalmatia  contro  Cenoue{ì,quantunque  molto  s adopraJfe,reflò  rotta,  ^ * 

prigione, con  perdita  di  ottanta  legni  : & egli  vinto  daldol^e , tanto  dié  dd 
capo  nella  galera  don  era  prigione,  chemortefi  diede,  SabeUico. 

GIVH^  iaCent:guolo,  figlia  di  vnpouerhuomo, ma gtotiane  belUf-  . ^dodt 
fma , emendo  fiata  per  fon^a  violata  da  vn  Cameriera  di  Lodouico  Gont^ga,  ui'ro 
in  vn  campo  di  frumento  , itafene  a cafa , ér  veSiitafi  di  quelle  vefli , dx 
me'fefliuigioruiportare  falena,  dopò  hauemeil  Juceeffo  ollaforella,^  ai 
ynavece^aracconto,  com'vri altra Lugretia  Bimana, non  co’l  ferro  fi  ve* 
cife,  ma  per  (degno  delta  perduta  virginità , nelf acqua  s* affogò  nel  fiume» 
àglio.  Corio, 

M,ATT  EO  Battioro,hauendofi  maritato  nel  in  vna  ben  ricca  ^niinolia 
donna  in  B'enetia.efiendone fiato  da  vna  sfacciata  donna  affaturato  , fatto 

Ììtr  malia pa:^ , Ugola  con  vnaforbicetta  fi  tagliò,  & con  mani  alUrgatoCt 
d ferita  , fer^ , cix  gli  fi  poteffe  vn  menomo  foccorfi  recare , fi  tolfe  dd  nu- 
mero deviuì . Luigi  Contar , 

FILtVTO  Strinai, d’ingegno  erudito , & grato  [opra  modo  a fuoì  Citta- 
dini , e/fendo  fiato  lungo  tempo  tenuto  prigione  prima  da  ,Aleff.  ditelli , & 
poi  da  D.  Untonio  dì  Luna,  mentr  egli  cerca  largamente  donando  dì  rifea- 
tarfi , il  Duca  Cofimo  ottenne  dallo  Imper,  di  hauerlo  nelle  rnanì.per  efiami  Mono  per 
narlofopra  la  morte  del  Duca  »4leJjaniro,  dfdel  Cardinal  Ippolito:  di  che  ifto- 
Filippp  hMcndo  nuoua , per  non  effer  cofiretto  afopportargraui  fupplict , & P”'®  ^ 
iftofjrireifecretì  con  rouina  de  gli  amici,  s'aceofiò  vna  ffadaatla  goU,iuia 
forte lafciata  da  vn  Spagnuolo  guardiano  della  prigione,  & con  tutto  ilpefo 
del  corpo  vi  fi  appoggiò,&  f vccìfe . Et  lafciò  vna  ferina  sù  la  tauoU,écen- 
te.clxnon  hauendo  eglifaputo  benvìuere  ,pofiohaueua  allefue  miferie  fine, 

Ciouio . 

5T,AKC,AXFBJ)  Gigante  di  marauigliofe  for^e  nel  Settentrione  » 
effendoinuecchiato  nettarmi,  per  che  fi  anì(aua,cbe'l  morire  di  vecchiaia, 
morte  foffe  non  ad  huòmo  valorofo  diceuole , prouide  a ciò  in  cotalguifa . - , ^ 
yfauaegli  diportare  adoffo  cento  eventi  libre  d’oro,preo;gp  a lui  dato  da  vn 
gran  Trencipe , pache  vnfuo  nehiico  vccidefie , Quefl’oro ei pensò , che  non  * 
poteffe  meglio  (pender fi , che  in  trouare  pafona , che  vccidefie  lui.  Pertan- 
to incontratofii  in  ,Atero  huom  nobUìfiimo,di  cui  già  vccijo  baueua  il  padre, 
fefibrtò  a douae la  patana  vendetta  {opra  di  lui  fare,ejr  promife  dargE 
[ oro,  che  dal  collo  pendeua,  fe  morte  gli  defie.  jltao  promife  di  tM- 
tofare , & accetò  lafpada  offertagli  ; ma  Starcatao  gli  diffe , chefe  quan- 
do baueffe  mo^UcapQbMejfefanovnfaltofraU  fuatefU,elbH- 
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fio  y tr/m  ìtftendeua  « thè  fofìe  a pina  alcuna  fattopofló , MuìMàichenel  in- 
reitcolpo  tper  vedetta  in  fàcàanouìttHeffey  piegai  la  cero  gli  la  tron 

cò , la  quale  e/feitdo  h terra  caduta , prefe  in  bocca  vna  xplìa  dì  terra , mo- 
lando in  queltatto  la  fiert^  delf  animo  fuo.  Ma  non  gli  ferb'o  ^Atero  la  pr»^ 
meffa  di  [altare  tra'l  capo , e’I  bufi^ , cofa  che  fé  fatta  haueffe , non  v'ha  iub-  ' 
bio , che  col  tronco  gli poteua  cader  adojfo , & amaitjarìo . Ter  relatione  di 
Olao  Magno Gb. 

7.  EaTìJSI^j  & (^uflafd furono  dì  Solimano  Jmperadore  de'Tur- 
ohifigliuoUytvnot&taUrointtHofttantOttbeparì  non  bebbero  inquel  le- 
gnaggio . [Auenne  a Muftafa , che  doueua  nello  Impero  fuccedert , cheper 
frode  é I{uììenBjfc}d , & della  l{pffa  gran  Sultana,  fii  rotto  con  vna  cor- 
da di  arco  il  colio , [otto  queSio  colore , che  haueffe  contro  la  vita  del  padre 
tramato . Zeangìr  dunque,  che  (lato  era  da  Solimano  chiamato , perche  il 
fratello  così  mono  vedefie,  quando  a pena  mefio  il  piedef^  nel padiglion  rea 
k,  vide  il  corpo  del  cariffimo  fratello,  giacere  morto,  érco’lvifo  tuttonerq^ 
in  terra , attonito  reflè . >A  color  pofeia , che  gli  diceuano , hà  douerft  ralle- 
Baan?iM  gaiurno  , & nelle  ruchexge  di  Muflafà  a fuccedere , con 

• ^"annuuolate ciglia riuolto  dijfe.  jfh fceUrato can  traditore,  non  padre , me 
fieriffima  befiia,goda  pur  egli  coteiìi  teferi  di  Mu(lafà,&  lafuaproumia  j 
che  [egli  è caduto  nell'ammo  éfare  vn  cosi  vìrtuofoffouane  morire,  che  vn 
ftmtle  non  ne  haueua  la  cafa  Ottomana , io  non  voglio , che  di  me  mifero , & 
infelice  gobbo  prenda  contento  fHaueuaquenoTurco  duegobbe  innati^  al 
peno,  & due  dietro  le  (palle.)  &que(lo  detto  tratto  dal  foderoU  pugnale, 
chea  lato  haueua,  fel  cacciò  nel  petto  tra  le  due  gobbe, & morì  incon- 
■ tanente . Solimano  poi , rauuedutofi  dello  errore  di  hauer  fatto  mo- 
rire Mushfà, [incerato  del  tutto,  aeerbamente'ilmaluagio  P^flenpunì, 

* ^[orgoglio  rintuzfffta  l'arrabbiata  donna  » DaHe  Lettere 


Gentildonna  Greca  alla  prefx  di  7^cofra,ùttàdelBgame  éCf- 
Hìfohitio  pri,eJJ(ndohnbarcata  in  vn  mediocre  galeone  con  le  più  noìùl  donne  Sebiaue^ 
ne  pcrl'o  per  menarle aCofiantinopolìin dono  al  €ran  Turco, aborrendo  pittlaferut- 
«>rc.  rù  dì  quei  cani,  di  qiteUo  che  fi  ama f e la  vita  propria,  fece  vn' atto  degno  dt 

memoria  ; che accefr  apoda  il  frogo  nella  munitione,&  con  la  morte  delle 
compare  de  nemici  eh' crono  fopraìl  legno, fitoljè  dafe  medefima  del 

mondo  , Cioncarlo  Saraòno , . - 

cy  .A  '2'ijA  IIM.TMI  Benechema  fù  camenera  m vn  gran  CaiqucJ 
Viua  col  ^ chìamaro  Beuchio , che  fu  riputato  in  molto  nelle  maròe- 

"***'®'  re  del  gouemo  , & nel  componer  UrbiA  , che  fono  ver  fi  alla  tot 
vfanxa , & è tanto  dir  Cacique  quanto  Signore  é Stato . Or  coflet  ef^do  » 
tuo  Signoremosto , era  per  ejfer  fepolta  viua  con  moli’ altre  donne , fe  non  vt 
ùfqfrero  trouatiacafr  in  quel  luogo  dtlTl fola  Spagnuola  , alcuni  Bgligwli» 
SanFrancefeo,!  quali  giuano  ammaeSlrando  gli  Indiani  nma  nofira  Jfe- 
ée^cbccon  vmfoléMtftpoka 
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che  non  è poJdibìlé  dir  la  grande  opinione , che  hanno  diqueili  lor  Caeitjue,  che 
dopò  morte  vadino  al  Sole . Impedirono  clje  Valtrt  foffero  ftpolte , ma  non  fi 
pHOtefritrattener  coflei,  chegiouane , & bella  era , che  non  -polfjft  morendo 
fare  d motto  compagnia  : & coti  portati feto  tutti  li  fuot  ornamenti , con  va 
■ vaio  di  acqua , & pane  di  Mabh^  & Iucca  pafsò  alla  femoiterna  morte . D£ 
libri  del  S.  Don  Tietromartire  Milanefe.del  ConfigCio  dell  Indie. 

VCC I SOKI  difeYlejftfutonoper  la  maggior  parte  gl' Indiani  dell  t fo- 
la Spagnuolay  ì quali,  doue  che  prima,  quando  furono  difcoperti  da  quel 
niracolofo  ingegno  dell  .Almirantt  CriSìoforo  Colombo , che  fu  del  id.92. 
erano  àrea  yn  million  di  perfine  tra  huomìni , donne , tr  putti  d’ognì  età  ; in 
quarantatre  anni, f può  dire , chef  annicbil^erospercioche  del 
erano  refati  altri . che  cinquecento  tra  piccioli  e grandi,  che  difeef  foffero  da 
quei  prìmi.che  v’ erano . Le  cagioni  di  r^ueflo  feemamento  furono , ebegtin-  4^ 
diani  or  pitto  vn  Gouetnatore,or pitto  a vn  altro  furono  fatìcaà,  molto  peggio  ladini . 
cb'afìni  in  caHaroro.tanto  cb'i  miferi  ridotti  in  cosi  arfra,^  dura  fertiitù  mo~ 
riuano-  cento  fi  alea  l’hora . Le  minere  erano  affai  ricche , donde  aueniua , che 
fauaritia  de'SpagnuoR  ìnfatiabìle,  trauagliaua  ecceffiuamente  ejuetla  gente 
non auex^a  a fatica,ma aCotìo , al mangiare,e^ al dormire,&  a paffor  !a  Iw 
vìtaa  guifadianimaltfem^ragìone,  .Alcuni  (ibe  furono  più  ibe  molti  J 
non  fi  curauano  di  dar  loro  a mangiare  quanto  fi  conueniua  , ma  penfando 
che  fòjfero  huomini  di  acciaio , gli  cacciauano  a fori^  in  me7;oa  fiumi , a pec- 
care,a cauare.a  portare,  & a tutto  ciò  fare,  che  lor  venìua  in  capricio.In  ri  fé 
lutione  quelle  genti  per  natura, come  dicemo  ottofe,&  vitiofe,maninconiche , 
codardtyglr  vUilfime , ingran  parte,  per  non  fi  affaticare  fi  amaxjauano,par- 
te  con  yeleno,&  parte  con  lo  ìmpiccarfi per  loro  (ieff , che  vna  cofa  era  com  - 
paffionetioliffma  Dal  j.  libr.  capii.  6,  della  Cena.&l^turale  Ifi.  delle  » 

Indie. 

cy  BJ" IETTO  del  Sambuco,  vaffdUo già  de' Colonnefi  in  .Ahwx^, 
huomo  audace  al  pofibile,  & diff  relatore  di  ognptù  mani  fifa  Pericolo, 
quello  che  nel  principio  drlTontìficato  di  Siilo  Quinto  hebbe  ardimento , con 
venticinque  altri  banditi  di  feotrtr  per  tuttala  campagna  di  Infima  fin  file 
parte  di  quella  Città  ; quello , che  contanto  ardmehtopr'foetifrnato  in  vna 
camera  della  rocca  di  Trieile  a viua  /erga  (e  ne  likrò , l'amo  1585.  final- 
mente prefo  vn’ altra  volta  con  i compagni,  c po  fio  con  fari  a piedi  in  vna  fre- 
gata per  condurlo  al  Tapaffillecito  inut  fugatore  e punitore  di  fimil  affajjiui) 
cos)  com' a a con  le  manette  alle  mani,  fi  gettò  in  more  alla  fproueduta  con 
vn  compagno, né giamai  fu  Cyno , nè  1‘ altro  ntrtmeto . Campana  lib  ò. 

y 'Ef^A  Donna  nella  città  di  Roma  nel  1 j8j  nà  fine  di  Notitmbre  , Cafo  c6- 
veggendo  condurre  amorire  il  marito  ,^il  figliuolo  ,amendui  cagionati  dì  paflione- 
homicidio  in  perfma- potente  , & fntenda  le  voci  dei  mekbtni,  che  gridaua  . 

no  tuttauia,che  moriuano  a torto,  con  vn  figltuoiino  ai  collo,  vmilmcnte  chie- 
dendo mercé  fNpplicauatl  Senatore,  che  conofiuta  meglio  fa  caufa  di  quegli 
’jifelicit  volefie faprafedere  alquanttxLUfeJJifution  della  giufUtia  Ala  ncn fi 

^ i mouendo 
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mwendo  tgU  punto  alUlagtmet&  tUe  preghiere iiejjk, fu  eagm  Unità 
cotanto  furore  in  qutUa  mifchina , thè  Aiperatayfn^a  hautr  tiguardo  aU 
tetemo  Juo  dannot  ftpreàpitògiù  da  ynafinefira  qutlpaln^  infume  cól 
mifero  fanciuUino . Lo  Slejfo tutore. 

m'i'  ^ ^ SpofadiVetraUa  Canno  1 59J.  vedutaft  attcrrJatadavnafcelern^ 
ta  compagnia  di  banditi t & tf  affini,  che  per  for^a  erano  eniraii  dentrot 
tthaueùanoìn  critdelguij'i  pur  allora  amma-it^olofpofofu  gli  occhi  fiioi, 
elia  per faluarChonrflà,  con  deftrt^  fi  sbrigò  dalle  lor  mani,  & gittata  fi 
giù  da  vnalta  fnelira , lafcìò  piu  tojio  a quel  modo  la  vita . Campana  bh.lg. 

Morti  inlòlice»  & Arane.  Gap.  II* 

0 \1{JE  per  rarkguife  Vhuomo  alla  morte  5 & quaft , che 
poche  fieno  le  fiiagure  nelle  quali  titu'lxr  pone  truauto  il 
piede\auuitn  fcuente , chefattofi, coniniqua  metamorfo’- 
fi  ,tvno a C altro  lupo,  come  dice  colui  nclt^fuiaria  di 
TlautOm  • 

Lupi*  eft  homo  homini . 

• si  veggon  le  più  firane , & inaudite  forti  di  tormenti , perfarfentir  la  wer- 
te  più  a lungo,  che  fanno  Ctremire  chi  vi  penfa . Macomunque  [t  muoia  Cbuo- 
mopurtbe  muoia  innocente,  puòdirarditocoucohàappreffolofeffo Comico» 
Dum  nc  ob  malcfadla  pcreo , parai  acftumo. 

Appicca-  FF  GCIV  jtSE  T^E  ^b falene , ribelle  figlio  del  J{è  Dauide  , dopo 
vnagraue  rotta  delfuo  tffercito,&  era  quà,& Id  portato, dalla  furia  di  vnge 
***“*  * nerofo  cauallo-,qua»doperfua  di^ratia,in  paffando  per  vna  fbreSia,gli  fi  auoU 

jert  le  lungo  chiome  ad  vna  baffi  qutrcia,&  fficcatofi  dallafella  dtlfuggen» 
te  callidio, nè  rimife  ad  offa  impiccato.  'Hè  quiui  anco  farebbe  così  toSlamen» 
te  morto, fi  vn  faldato  ponatoui  dalla  fotte , non  gli  baueffipiù  volte  paffato 
il  petto  con  vna  lancia.  Dai  libri  de  ìl{i. 

Morto  DRF  SO  figlio  di  Claudio  Imperatole  , dr  dclT  impudica  Mefialina  fka 
f tuocan  - moglie, giuocaiia  con  vnTt  ro  in  mano, e traendolo  in  alto  focena j^oua  é ricc 
éo  con  va  bocca , che  perciò  teneua  aperta . T raffilo  allo  in  sùpru  volte , ér 

-y/w  fiiialmtmelo  riccuèin  guifa,che  non  potendo  più, ni  oltre  netta  goda  paf- 
fare.nè fuori  vftire,ni  ufiò  mijiiameute  foffocato , & morto . Suetonio  nella 
vita  di  Claudio  • 

w D olRlO,  non  quello  chebbe  a fare  tanti  fatti  dorme  con  .Aleffandro 

cì«rebS  Magno,ma  vfiakro detto Oco perfipranome,voUndo  far  tnorire fette pa- 
.Iqiuc.  fine dettaTerfia ,c'baMeuatto  congiurato  coutroi Maghi, riempii  vna^am 
f /radi  cenere  accefa,&  bolletUe,&  afiettato , thetrouatifoffero  tutti  a dar- 
Per 06  PO  mire, legatoli neUe maiù,&MÌpiedi,qumighfecepcrre,douemoiiroiio,TlH- 
ta  do^  torco  rulla  vita  diTilop.  ^ ^ . ■ 1 jl  li. 

«•  TERSEO  RèdiLPllKedo»h,fiMòprigio9daiRpmaiu,dopòt'bebbe 

• aecompa- 
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VEBJLLO  fu  Cinuentore  di  qutl  tanto  celebrato  toro  di  bron^ , & lo  mocm  im 
fece  con  Carie  del fuo  ìngegm  tale.ch* shuorn  yìuo  y'eta  inchiufo  dentro,  /òr-va  coco  di 
tttatta  Ut  yoceagtàfa  di  toro*  Fecelo  per  dar  nelCvwore  AFalari  tiranno  >4 

grige7tto%ìlrfuate  tutto  dì  andauafinuoutfnppUcììma^nandopcr  tormenta 
buomim.  Fecelo  con  gran  fpefadi  tempo , & egli  ^ìm§ìlprouò,per  che  acce^ 
fouiil  fuoco  cC  ogni  intorno,  diede  ì mugghiti  fimìU  al  toro,  & entro  morwuK 
jdtri  dicono, che  Cleombrotto  fu  Cinuèrore  di  quel  toro, ma  comunque  fi  fta,ei 
ticeuè  la  degna  mercede  delCc^a  fua  fecondo  queUa  legge  allegata  daOìàdia^  Oiiidì»*' 
Non  cft  Icx  ®quior  vlla , 

Qua mnccisactificem,fr2tide perite  fua^ 

TUjOVEBJ'lO  fdegnofamcnte  fopra Terilo  inq^fh propopto quel 
yerfojcrijfe. 

Et  gemere  in  Tauro,  rasuePerille  tuo.  Prppcrti» 

£ Inoltro  Dante  formò  quella  compar atione, 

Comc’i  bue  Sicilian,che  mugghiò  primii 

Coi  pianto  di  colui , & do  fu  detto  \ 

Che  i'iiauea  temperato  con  fua  lima.  ^ Oaite? 

. ji  L E Cartaginefe  non  fi  yergognò , hauenio  nceuuta  fot»  ’ 

fola  fua  fede  certi  confederati  de  h^mam,  di  fargli  crudel  mente  morire  in  ba- 
gni caldfjffhm , fi  può  dir  dì fouerchio fuoco,  V alcrio  de  Tcrfidia  * Liuìo  lib.  zt»  Ne*bagfix 
spiano  ,&  altri , 

F IBJDIQ,  per  quello  fhabbiamo  da  M*  Tullio  , nelCoratìon  contro 
Vtrre  ,fx  rmcbiulo  in  vna  fìam^  piena  di  fioco,  ma  il  fumo  di  ejfo, perche  le 
legne  erano  verdi , gticbiufedi  forte  iTrefpirare^  che  gli  conucnne  morire*  Di  fumé 
*Alefiandro  miperator  di  Bpma  morì  parimente  per  fumo.  Lampridio,  Catul- 
lo  fi  cacciò  tìa^hon  actefi  ingoia.  .Apiano  lib,  t . 

. T01{TI.A  figliuola  di  Catone,&  moglie  di  Bruto,  accoratapcr  la  mor- 
te del  marito  e fece  ogni  sforxppernonfoprauiuergli, ma  per  quanta  guardia  Co  icar- 
lefacefit  ro  i fuù  parenti , trpuò  finalmente  vna  nuoua  foggia  di  morire, che  fi  boni  ia 
cacciò  gli  carboni  acce  fi  in  gola  ,&  morì.  Valerio  de  amore  coniugati . gola . 

T IBEBJO  Imperatore,  imparò  vna  foggia  (irana  di  tormentar  huomi 
ìù  & fu  quefia  . Vufeadvna  abondante  menfa  certi,  che  far  voleua  mo-  Per  no  p» 
rire , apprtfiare  de* buoni  vini , chauejfe  B^ma , Inebriolli tanto , che  ter  vrint» 
caieuano  ad  ogni  banda , Vef fi  ne  rìnchiufe  loro  con  funicelle  molto  fretta-  re . 
mente  i meati  dell*  rrina, dì  forte, che  ceppata  la  vejfica  perirono  mifèramen 
. te,  Suetorùo  nella  fua  Vita . 

EMTEDOC  LE  Filofofo , deftderofo  dìgloria,  & di  fama , hauendo  Paz2«  glo 
Uberatadagrauiffmamfirmità  vna  donna  d* .Agrigento,  rSr  volendo  perciò  riolo  » 
,efler  tenuto  per  vn  Dio , andò  a gettar  fi  nelle  fiamme  di  Etna,  accioebe  non 
.Irouandoft  il  corpo  ffoffe  creduto  effer  volato  in  Ciehapprefio  Gioue  * Tut-  . . 
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U ria  il piX^  anche  <S  ^ueflo  rìmafe  ingannato, perche  i fuei  calaari rigetta^ 
tidalfuàcoindtetro,nianiftJlarono  lafMa  vanità.  Laertìo. 

Ditilb*  ZEf'Sl  Etacleote  famofiffimo  pittore  hanendo  ritratta  dal  naturaU 
vna  vecchia  bauo/k,fdentata,brktta,& /garbata, vn  giorno  confiderandolap 
fi  pofe  in  vn  rifa  tale , ch'egli  mandò  t anima  fuori . Tomponio..  ‘ 

Mono  p,  .AVTIOCO  Epifane dell' .A fiabauendo  regnato  vndeci anni,  m§^ 
vna  tjacHo  modo.  CU  entrò  vna  mofcaper  entro  le  natici  del  nafija  quale  a pè 

fa  . co  apocogti  deaerò  la  parte  é dentro  fino  al  ceratilo.  Filone. 

Per  wder  djq  J^E  Siraca/ano, parente  ftretto  di  DionigioU  tiranne,  poco  prima  i 

Ctippo,  fi  andò  vn  giorno  ver fo  il  tardo  foto  , &• 

■ * penfofo  in  camera,  fcntì  vngran  rumore  ,&  sù  leuandofi  per  ciò  vederk 
che  fofie,vìdde  vna  donna  vecchiadidifufatagrandcxxft  che  parca  propria- 
mente. vna  /uria  dello  inferno, pulir  e & nettare  con  vna  /capa  la  cafa  j della 
-qual  fhaiia  viftone  ci  prefe  tanto  fpaucnto,  che  pir  paura  é non  veder  lapin , 
volle  che  gli  amici  fuoi  gli  face/fero  di  notte  compagnia  in  cafa.  Né  troppo 
glie  la  fecero  , thè  dimorando  su  quella  fannfia  morì  Vlutarco . 

Malmena  ^ ^ ^ quel  gran  conacttuìé  é't/iertiti  ejfendo  entrato  rittoriofo  in 

^ . vna  città,  & jcorrendo  quà e là  col  cauallo , vna  poueta  vecchia  gettò  /opra 

■ ‘ ■ la  ttfia  del  mi/ero  vna  gro/fa  tegola,  duhereftò  talmente  Horéto  che  ne  per. 

di  la  briglia  e'I  fentìmento . Vno  poi  deìa  fattion  contraria  TéOppiro  detto,  ca- 
vatogli di  tefìa  telmo  per  mox^rgiiela,tanto  Aauenta  hebbe  di  lui , che  pur 
allora  vnpocorifpirouachein  vecedeUagolaJabocca,^labarbatremait- 
éogUfegaua.  Vlutarco, 

Monovo  .ATIL.A  Fj  degli  Vnni,foTmidabileatutto'lmondo,dopòvnacenà 

piando . abondantìffma , carico  di  vino  fi  coricò  àppreffo  la  nuoua  fpofa , & perche  la 
barca  troppo  era  carica , non  potendo  regger  ilprfo , proruppe  in  vn  vomito 
ìmpetuofo  tanto, che  non  pur  il  cibo , e'I  vino , ma  l'anima  ifieffa  ruffando  a 
guifa  di  porco,  vomitò  fuori,  Vomp.  Leto-Biondo  lib.  i %,ér  CEgnatio  negU 
Efiempi , 

Di  vetni.  ^ ^ ^ crudeli/fimo , pofda  c'Ixbbe  compùnte  quelle  gran  heccatie 

‘ (tbuomini,^  di  bambini  in  particolare , che  fi  fanno , occupato  daiticredibdi 
dolorìyvenne  a noia  a fe  fltfio,ptràochegli  nafceuano  da  tutte  le  parti  del  cor 
fo  vermi, & gli  v/ciuanocon  tanto fetore,cheru/funo  fi poteua  fiore  appref- 
/0}z!r  di  quefii  dolori  meri . Cìofefo. 

jupplido  DO  MIT  10  Imperatore , con  maudita  forte  di  fupplicif  fece  morir  gii 

vergogno  buomioi,peroche  fatti  lor  cacciare  sii  per  lo  fei  ere  th^ni  acce  fi , gli  trafjea 
io.  morte,  Suetonio, 

Perb.rde  FBFfi.DlCE  feruoinfermò  dì  queiìo  malore, che  non  vermi , ma  bifeie, 
naTccnci . & ***  abondangagU  vfciuano,fi  che  ne  fu  condotto  mifiramett 

teamorire.Vimio. 

Jepoki  vi  . M .A  CKl  1^0  Imperatore, efiendogU  venuti  per  le  marò  due  adulte- 
Ìbocu  dueb'.ioi  morti  allora  alloragU  vwi  huomini  rinclùudere,dr  perebr 

^ * tagUateabttqiltt^ebaHemftUea^amtndHÌoccafioatdivederfi,&difa- 

' '*  ^ iteUtafi 
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tuUnp  infime^  & cop  finalmente  i vermi, che  c»np4maróH9Ìbn$ì,eonfMma 
rono,&  coniuffefo  anche  gli  adulteri  a morte.  Capitolino, 

•ÌTvreliano  Imperatore  fece  ad  Vri altro  adultero  queHa  hitrla,  Sqnafdà^ 
che  piegaiùdue  gran  rami  tt alberi  a tona, ad  ogn  vno  d" efiì  vn  piede  del  mh  to  tra  diME 
fetoraccommandò , &hfàatipofiuira/nìaJaUo,lofirartìin  due  pegj^,  albeti. 
SÌHefhfuppliciofirano,i Greci Dj^endomena chiamano.  Mejpa.  ' 
./Ovidio  vno  defrentafimofi  tiranni,  hauendo  certi  ribelli  nelle  ma 
m,  e volendogli  al  tutto  morti,  dimaginòquefio  fupplicio  per  fargli  mile  voi 
te  morire;  fecrgli  tutti  alla  ama  d'vn  grand'albero,  o tronco  legare , tir  fatto 
vi  pùfe  tante  legru  feccbe,che  quando  vi  fi  appicciò  il fuoco , il  fumo  falò  ba- 
Sìè,  ben  con  lungo  martorio,  a fargli  morire.  ■ 

Ottavio,  dopò  hauerhauuto  vittotiadel  compagno  Lepido  ,/«ce  Impallali 
imp  diare  quanti  fitoi feruitorì  hebbe  nelle  mani,  forte  di  tormento  per  far  mo  come  &• 
tire  huomitìi,  che  in  vece  della  forca , & del  folaio  vfano  i T urchi  per  fargli  j9 
huomitù  morire  : & auuiene , ciré  polio  il  palo  sii perle  federe,quando  per  la 
bocca  non  efee , come  per  lo  più  fuccede  ,&cbefi  rompe  a mifcritl  collo , o * 
che  crefieper  altra  banda-fientando  vìuano  fin  due,  ^ tre  giorno, fi  come  ci 
é fiato  riferto . Dione, dr  il  Sanfouino , 

y 7^  Tedefeo , il  quale  tormentato  era  da  vna grauifftnee  lunghiffma  p„ 

/ ìnfirmìtd,  volendo  al  tutto  sbrigar  fi  di  quello  mondo,  s'imaginò  di  mangiare  tir  vna^ 

^ vna fpongia fritta  nella  frifiora  co  me  il  p'fce,  eT*  fpedirfene . Cofi fece,  ^ au-  ipongia. 

uenne  in  termine  di  poche  bore , che  crefeendogti  nel  ventre  la  Cangia , come 
defideraua  il  foffocò . Seneca  .Autore , nel  cui  tempo  ciò  fuccede , & a’  nt^ri 
tempi  veggo  v far  fi  queflo  rimedio  per  far  morire  i cani. 

T T 1 1 1 o J{egulo  sfatto  prigion  da'  Cartaginefifù  mandato  a I{pma  Io  vna^ 
i£  nemici  a trattar  di  rifeattar  la  perfina  fua  con  molti  giouani  Cartagine  fi , Pl® 

cb’erano  nelle  mani  di  ^mani:ne  ciò  hauendo  voluto  impetrare, p<  r non  dan 
neggiarlt  P^pub.  ritornò  fecondo  la  data  fede  nelle  mani  de’  nemici, iquali  in 
vna  botte  tutta  inchiodata,  ^ con  lep'ante  per  dentro  il  miftro,  & migli  fe- 
cero finir  la  vita . Tu!lio,Tlmo,y altrio,^  CtUìo. 

Coma  capo  é affanni , condotto  auanti  al  cofpetto  di  putilio  Confole , p„ , 
&ejfendocfiaminato  delle  fcrxc,&  configli  de  gli  altri  compagni  fiioi,chttfc  ncr  il  fia- 
• tempo  di  rihautrfi  vn  poco,  & prender  fiato.  Cofi  fcopertofil  capo,  & poHo-  io . 
fi  inginocchìone^anto  ritenne  il  fiato, che  tra  le  mani  di  quei, che  to  guardaua 
no  terminò  quietam  ente  il  fine  della  fua  vita . Tlhtio  , 

Ch  1 LON  B Lacedemonio  fatto  vecelno,&  padre  dì  due  figriHoli,  mo-  Di  glubi* 
ri  di  louertbia  allegre^  hauendo  tra  le  braccia  vn  figliuolo , che  ritornato  lo . ^ 
erada’ giuochi  Olimpici  coronato,  Laertio. 

. L.A 0 DO  M 1 .A  moglie diTrotefitao,bau(do faputala  mottedelcaro  Abnecià 
manto, vcci/o  da  Ettore,defideròperalicuiar  il  dolore  di  veder  Tombramor.  àova’om 
to,ilchetmpetrato,per  malefico  incanto, ff>irònetle  braccia  di  quello.  Diodoro.  ’ 

IJd  1^17(0  f amigliate<f.4lrlfandro  imperatore, mofiraua  a molti  (t ha  ^^Mm” 
fere  grande  imontàappre fio  quello,  pq'Mpetrare  gratta  ad  altrui,  la  onde  tuono,  ^ 

ticfueua 
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ikeiUMaprmi  meritarli  : perUebe  ^lejfatidró  iffice  legare  ai  rtipà^ 

lOf&  affogar  dal  fumo  » che  fitto  lì  diede  J^acendo  gridare  al  banditore . 

Muoia  di  fumo , chi  eendeua  fumo . Bugoli , 

C!a/bmi«  ESCH.ILO  Voeta,trouandofinel  Bearne  di  SìàUa,m  giorno  a tiefi  de 
nuigiio-  gl'huominicoguaboadifgÌHafene  per  vna  bella  pianura  poetando, & mediti 
^ dOtma  dopò  lungo  pafieggio,pofandoft  in  quel  luogo  ameno  in  grembo  a Cer- 
y _ . be,auuenne,che  vn' àquila, ìaqual  nel  rìttro  ma  tefiudine  haueua,  gparda 

do  in  giù  per  vedere  fe  tionauo  fiffo  da  lafàarlaui  cader  {opra , e fpegT^la  , 
perche  vide  il  capo  del  filofifo  tutto  biancOy\&  nudo  di  capelli  » imaginò  che 
vn  fallo  fiffè,& però  lafciò  cader  la  teiludine  fopra  la  tefìa,  ci^gUda  fpeg^ 
■'gò  tutta  con  morte  del  Toeta  . IlTulitiano  accennò  a coiai  mortetone  diffe, 
iliPoIitù*  Hfchylusaecixcafu  teftadmisi£his«. 

•a. 

ESSEMFI  MODERNI. 

Morto  di  Bafsà,  primario  airbor appreffoU gran  TurcOtperdutobane 

■Uegrcz-  i3  uavn  {igliuolo  in  vna  battaglia,^  era  ftmailoprigionditbt\(ìiani^ni 
**  ' fi fipeua  prejjo  cuifòffe . Giaceuafene  ilpouero padre  egro,&  dolente  pa  que- 

iìapcrdita}  & ecco  (fimprouifo  per  la  giunta  di  Bar barolia  a Cojlantinopc'^ 
li , fi  vide  menar  il  caro  /tgliuolo  irmangi , ilqual  fletto  era  cambiato-con  altri  ^ 
Schiaui  Chtifliani  : & ne prefetant’alUgrrg^,  che  in  metto  a' con  abbraccia 
mentii  & bacUfiauemente  fpirò  Camma,  paga,  C contenta  , Cmio.  lo  fìef 
fi  auuenncfilla  Zìa  del  Cardano , 

Starican-  *ABJ{IO  erefurca,  membro prmcipalijfmo  della  Sinagòga  dì  Satana  , 
do  ij  ven-  dopò  vna  lunga  dijputa , eh' ei  fece  contro  la  vera  fede , gli  venne  Infogno  di 
**«•  fcaricar  \lventre,&ptr  ciò  faretìtirofjiìn  dìjparte,ma lo puotero gli  afiolta>~ 
tori afpettare,che  it  mifero  con  lojlerco  anche  f anima  fcaricò , «d  tetr.po  di 
Ciuitano  udpoflata  Impf  rotore.  "Pomponio  Leto . 

"HjIPPO  Tornano  Sig. dì  Milano,  figffogò Tallattguolo  caflel  del  Brt 
feiano,  & altri  Casielli  j prefe  Lodi,  & f^igeuene . Fece  varie  btccarieff  huo^ 
mìni,  trouò  diuerft  fuppUdj per  tormentargli,  efinalminte  hauendo più  vol- 
te rottHfuorufi  iti  Milane  fi,  fu  combattendo  con  Otto  yififnte  fratello  di  T e- 
iti  Tn4-^  baldo  prefo,g^  fatto  morire  invna  gabbia,  doue  mangiato  da  pidocbiy  e dai 
gabbia.  Ux^mor),acapo<&  dic'mouemeft.  Corio'. 

^ , yco,e  Tomafo,  inficme  con  Nicolò , & Iacono  fuorufeiù  di  Bpma , i 

«^figlio  <I>tol‘t  fituoriuano  Benedetto  da  Luna  .Antipapa,contro  Papa  Benedetto  nono» 
impiaa’l  congiurarono  infieme  col  Cote  di  Fundt,  per  fona  di  feguito, cotto' l vero  Papa. 
pavé.  Cofioro  entrati  vna  notte  del  mefe  di  Gtnaio  i^o.dalta  porta  del  Pepolo,can 
molti  fildatì andarono  hi  Campidogliojperando.cbealfuono  della  campana^  . 

‘ - • fuouando  ali  armi  col  chiamar  U popolo  a libertà,moUifimouefiero  a pigìinr 

(tanù  .Esmentre  durò  l’ofcura  notte,  mandarono  per  molti  di  qurlli  del  fa- 

K ' itoTde’qualifperauaHOimaveHutoilgtorno,enonmouendofialeuno:fipar- 
tirono.cr  furono  figuitnlaalquantt  fimi  del  Papa,  0"d4  molti  del  popolo^ 
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tir  nefurtm  prefi  J4.  mptme  col prìncìpaU . Si  tronaua  nel  numero  di  que- 
fii  prefi  vn  padre  con  duifigliuoti.c^  effendo  tutti  per  ordine  del  T^px  condì- 
nati  allaforcA,non  troHxndofi  boia, che  li  voleffè  impiccare  • fecero  pattocon 
yno  delti  due  figlinoli^  che  gli  lajcìarrbbono  la  vita  ,fe  appìccaffe  vii  altri  s 11 
gioitane  ditte  alquanto  fofpe/b,  cìr  perche  alia {intpensh , chequ2cuno  i(fj(jft 
panerebbe  ^refoilpartitOtfirifolfe'^  per fuafo  anche  dal  padre  favi  iter  e,  (p' 
così  impicco  il  padre^M  fratello,,  & tutti  gli  altri . Luigi  Contarmo . 

TdJ)  di  lionello  de'Vij  da  Carpi , efjendo  alla  caccia,  e*r  ittcon  Morte 
_ ttandofi  in  vnftrpe,che  li  veniua  incontro  col  capo  ritto  a bocca  aperta , vibra  • 

do  con  ardir  U lingua , trajfe  di  fa  bito  la  fpada  eMmofmente  i&l  initefli  di 
forte,  die  dopo  breue  li  tagliò  il  capo . Ma  poco  lieti  ne  reflarono  i cow- 
pagm,cbe  videro  lui  taifio  cader  morto,  fi  crede  daCacuto  veleno  della ferpe^ 
che  al  braccio  atriuajft.  Corto. 

GEOI{GIO  Duca  di  Chiarer^ , ep-  figlio  di  Scardo  Duca  dì  Eborace , Nella  mal 
fujòffocato  dal  fratello  Edouardo  in  vn  vafo  di  maluagia , per  bauerp  fogna-  uagia . 
to,  thè  regnerebbe  vno,  del  cui  nome  la  prima  lettera  farebbe  laC.Vol, 

yirgilio . 

Gl  .ACCHE  TT  0 Geneua  da  Saluccio , huomo  nobile  con  mogtie , & fi  Morto  ne| 
glìuoli , fu  tomo  dedito  alla  lufiuria,  che  fecretamente  fifactua  venir  vna  fan  coito . 
dulia  nflfuo  Sìudio,  per  pigliar/}  piacere.  Occorfe  fra  tanto,  che fiondo  egli  più 
delfotito  a ndurfi  in  camera  ,nèfmtenioft  ilrepito  alcuno  di  volger  libri,  ò a' 
altro , ruppero  la  porr  a dello  Hudio , e ttouorono  il  mi  fero  vecchio  fopra'l  corpo 
della  fa  nciulla , & C vno  ,&  F altra  di  vita  prìui . .Andrea  Ebortn^ . 

.A  DI{_I  .A  7>ip  Quarto  Tontefice,  hauendofì  apprefio  Mancò  ajfifo  ad 
vna  fonte  per  rinfirefearh , beuendogti  entrò  in  bocca  vna  mafia , la  quale  fi 
fattamente  fi  gli  trapofe  rulla  gola , che  mai  per  niuna  opra  medicinale fe  gti 
puoteleuar  di  modo,  che  non  finifie  coitfiupore  di  tutti  la  vita.  .Abbate 
yfpergtnje. 

ENRICO  Qjiiitto  l{é  d"  Inghilterra  , bauendo  occup,ita  vna  gran  par  ^ 
te  della  Fr ancia , s'infermò  appreffo  il  bofeo  Ficenio  di  borrendo,  & inaudita  mofM. 
infirmhò , per  la  quale  gli  vfemano  in  gran  copia  dal  mfo , dagli  occhi , dalle 
orecchie , dr  da  tutte  le  parti  del  corpo  infinito  numero  ai  pidocchi , the’l  man 
giauano  miferamente  viuo-,  ru  maivalje  opra  di  bagni,  di  medìii,né quanto 
pMoterfare  ìferuitorì  fuoi  in  grand, (fima  copia, perche  fi  crede , quella  infirmi- 
.tà  gli  /òffe  da  Dìo  maniaticj . Gir  ardo . 

y Gìouane  Fiorentino , bauendo  comperato  per  Vajqua  vn’ agnello , ^ Da  pidoc 

portatolo  a capt , It  faceua  far  feHa  da  vn  bambino  a’  vn'  anno  in  circa  : & chi , 
euenne,  che  mentre  il  figtiuol  lotnanevgiaua  fanciullefcamente , (^ridendo 
s'allegraua  ,t  AgnelUtto  trajfe  vn  bcllo,&  fu  fi  fatto, che  il  bambino  fi  rifeof 
fe  I & [pauentò . Quei  di  cafa  accorgendo  fi  della  cofa,  commeiomo  a far  alle 
fro  il  figliuolo , & vezzeggiarlo  ,etn  tanto  C agnello  ribelò  al  quante  volte , 

Aaonde ilbambino  più  chepiù  fpaucntato,tofiamente  morì . Il  Doni.  ^ 

y Cafjk  re  del  monte  di  t hreteg^ , bauca  due  bambincyvna  di  tre  anni , *** 

Cr  vna 
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O*  "vM tS pmjHt , Quffle figUuolinc int tndtnào ÌA fUUtt delCEpifAni4t  t>hc in 

PtfMfo  cafa  vanno  le  Befane  Caltroke  dicono  le  r croie)  attorno,  & forano  d co^o 

’ alle  buttine  ,fe  non  fi  mettono  qualche  cofaful  corpo,  f<  l mejfe , & ^ pf^ 
to  Upefo , & U freddo  del  mortaio  di  pietra , ch’ella  creppò , & mori  la  mede- 
pma  notte  ; Caltraper  la  paura  delle  y croie  • credendo,  che  bauefferofotato  it 
e»poallaforella,hebbeamorìrdifpauento.  Lofleffo. 

y "K  figlino! ino  d'vna  Fiorentina,  offendo  fiato  vna  mattina  fetr^  anda^ 
re  alla  feda  ,fu  dalla  madre  prefo , con  dirgli , poiché  tn  non  vuor  imparar  a 
Per  pam  ^ „ soglio  leuar  dinain^ . & prefolofecefembiante  é voledo  gel 

tar  nelpoT^  ,&fnp  fatta  la  paura , ch'egli  hebbe , che  gridando^  fìriden- 
do  morì  nelle  braccia  della  madrCfT.  Madre paz^ella^^  Lo  Beffo  >. 

FI^jATiCE  SCO  daSan'ÌLlcdò  yilqude  p d'iettauamdtodipefcare. 
Per  pauia  ^dato  vna  notte  per  quefto,  menò  feco  il  Cbaico  del  Triore  della  Chìefa,  accio 
di  TU  mor  ^ burchiello , quando  et  gettaua  la  rete , con  la  quale  gU 

-®*  -penne prefu  vn fanciullo,  chep eraaffogatoilmedepmodìperadar  anuotaret 

il  che  reggendo  il  cherico , chaueua  aiutato  a tirar  la  rete , prefep  fatta  pau- 
ra, che  portato  acafa, morì  infoi  giorni.  Lofeffo. 

' TI  ET  I{p  Crauina  Catane  fé  fu  d’eccellente  ingegno , di  corpo  gagliardo, 

edeBto,& aMuenteCaualliero.  yenutoagCanrù-j-^  mentre  da mei^gtor- 

Morto  pnodormiuaaU’ombraallaConea,CafiellodiThianomterradiLaHoro,fu  eg 

VD  UCCIO  qier mente  punto  da  m riccio  di  CaBagna  in  vna  polpa  digam  ba , & grattan- 
tÌ,J^-doPqueUap  untura  con  poca  auuerter^a,  fe  gli  enp o talmente , che  venutaU 
la  febre,  in  pochi  giorni  morì.  Giouio.  „ a i j- 

y Ticciamvrto , che  fu  impiccato  al  tempo  della  pefle  nel  1 577-  * • 

'Houembre,  trouandop  alla  cima  della  forca , per  ejfergl:  dal  vicino  boia  data 
lafpmta  addimandò  per  bere  idn  hoccal  di  vino , quale  portatoli , & pollo 
«rìndere  ebe  gli  fu  aUa  bocca  (perche  legatehaueua  le  mani  ,comep  vfa  di  dietro^  al 
fJu  fof«  :^ò  lì  voce  rerfo  Ingente  dicendo . Signori  vi  faccio  a tutti  vn  brmdefe,accet. 
tatelo  in  cortefia,  beuuto  riuoltatop  al  bota  li  diffe,fa  l officio  tuo,  c ho 

muoio  contento . Epcco  Benedetti.  . 

sepolto  j ig„po  dì  Micbìel  Steno  Doge  di  Venetia  ,mentreF  mitiani  guerre g- 

tiauano  con  CarrarefifottoTadoua,  vn  certo  Majfolerio , ch’ira  in  campo  de 
yinittani , venne  infofpetto , chefafchtndo  delle  lettere  intorno  dlefreccie  le  n 
rajfenella  città, auifandoìl  Carrara  de’ fucceffi  del  campo.  Cofi  meJSo  inpri- 
tione  ,&conumto,fuimpiccatoalla  più  alta  pane  del  palaggM,  & pochi  gior 
ni  dopò  vnfuo  fratello  fu  perfentem^  delConfiglio  de  Dieci  jtpolto  con  due  al 
tri  viui  con  le  teBe  in  ffù  fra  le  due  Colonne , il  qual  tormento  «onfolito  , di^ 
de  a tutti  grandi fmofpauento , percfje  voleuano  dar  fuoco  in  pm  luoghi  alla 
Città , & ammalar  qua,  chefòfftre  corfiper  eB'tnguerlo  • Tictro  GtuBiniaM$, 
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InuidiofS>  ftrani  effetti,  ditnoftrad  in  ogni 

occadone.  Cap«  HI. 


S 


E benmolà  tnàcil 
tolfero  a defertuere 
_ ’ hnuiduy^inpar- 
ticoUteì  Torti t turtauia 
perche nejfuno  la  sài  & 
può  meglio  pennelart  di 
colui , che  thabbia  rtuu» 
yolta  prouata  i dì  qui  ép 
che  tutti  ftupìfeono  del  m 
rabil  ritrmOyChen’ha  fat^ 
toOuidia  nel  fecondo  del- 
leMtumorf^tipetàoche 
quafi  tutti  ftnnoy  che  [in-  > 

uìdia  degli  emuli  fuoi  eoe 
ciò  quello  mifero  lettera- 
to dalla  corte  iuiugullOp 
impofìoli,  chauejfe  mejfu 
gCocchiadoffoa  fua  figlia 
/l  relegò  tra' più  fieri  Sci- 
ti. La  deferiue  dunque  bor  Ritrarrò 
renday& brutta  ydecrepi-  dell  in  ut; 
ta.  magra  fecca,  pallida 
lìuida , con  gli  occhi  torui , 
con  le  labra  gonfie , ma^ 
f morteti  fiolorìte  , & 
con  gb  denti  acuti  comedi 
Cignale  . Situa  la  fua-» 

Ponga  nella  gelata  Sci- 
tbia , dou’ei  dimorò  in  ttct  • ' 
uagliato  bando  fino  alla 
morte , 'in  'pfeura  , Bretta , e feluagia  valle , fra  monti , che  IcfpaUe  Inumo 
tant’alttythe'l  Culo  mai  v infimdepiogga,e'l  Sole  mai  vipafia  co'roj^tfuoL 
Oltre  le  fuc  bruteggeba  [occhio  tomo,  perche  la  natura  dettinutdiofoi  mela 
conica,  e trìBa/ié  ride,  fe  non  quani' altri  piagne, o piagne,  fe  non  quand alta 
rìde . e'  decrepito-perebe  ha  cinquemila  cinquecento,  efèfiantatre  annt,  che  inulUìH 
nacque  in  queBo  mondo,  per  metterlo  afuo  poter  in  confufione  . Habita  ne  dcaepks 
gli  antri,àoi  ndtenebrofi  cuori , ingombri  da  folte  nuuoù  tCignoranga , & 
^profunthnejM*  fiprdl  tjmJtaU  petto  pim  dì^eU^U  lingua 
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"pclew,  perche  nel  cuore  non  ha  dolce:^  di  carità  i & nella  Ha fftà  HOn  hi 
f^»oi$amare^  di  parlare  contro  di  quello,  equelh  - > 
Pailoriaorcredct.macicsincorporetotot 
N u fquatn  reda  ades , liue^^rabigine  dcntes.. 

Pe^ìoia  felle  virenti  lingua  eft  fafiuCi  veacfio. 

'Anguilla-.  £’ tutto  fele  amaro  il  cote,  e’I  petto. 

• LalinguaèinfufadVnvenench’vcdde. 

Ciò  ch'efce  di  bocca  i tutto  infetto, 

Auclcna  co’lfìato,  e mainonride- 

Inuido  Caino  ft  ttrt*  dubiofu  il  primo  inuidìojbtdel  mondo  ,ft  come  quello  ì 
pruno,  thè datyedcreilfacrificiodifuofrattUoaccetto a DiOy&ilfuonò,t!r  dalnù 

rare,dje  le cofr  a lui andauano  rouerf  :ie,  & al fratello pro^e,  cominciò  ai 
aunuuolargli gnocchi  adoffo,  a dargli  cattiue parole,  admtrefcerglidive-> 
dttlo,apìocurargtimale,&adifiderargliptggio.  Ter  quello  lo  truffe ya 
giorno  in  di/parte  nel  campo,  &^fucon  yti  baftone  adoffo , doue  in  breue 
tx>ra  ftl  IcMÒ  da  gli  occhi  yccìdendolo . 

Virtù  inui  GLI  ,Attnìtft^per  altro ftggi,  fi  moftraronoinuidiofiffimi  uff  bora, ch'infU 
diata . tuirono  l'Ofìracifmo , percioche\ptr  tffo  quando  l'altrm  gloria  er* arriuata  al 

colmo,  eJr  la  patria  qualcheCittaditiohaueua,per  yirtù , tr  per  opre  egreg- 
fi  amente  fatte  fegnalato, non  patinano  di  '>eaerlofi  onoriti  agli  occhi  ma  ba 
loft au ano  con  certe pìetru7;ge  fcritte,  acuitoccaffede  gli  huomini grandi,  di 
ffrne  in  bando . Cofi  OMueniua,che  a quelli  fimpre'di  efiulare  toccaua,  chef^ 
tohaueffero  cofeapò  dj  quella  I^rpublicaptu  degne . ^ quello  modo  Mil- 
àade,TemiSiocle,^riSìide,con  altri  furono  banditi . Tlutarco. 
lima, che  f^ticenfe  fipefetantamalenconia  perlayittoriadiCrfa^ 

fé  neOi  ft  contro  di  Tompco,la  cui  parte  fauoreggiaua,che  qtielpoco  tempo,  chefìtt- 
tein  vita , non  mai  con  buon  occhio , o con  fereno  affetto  fi  yide,elr  quantun- 
que fapeffe  di  certo,  che Cefare  gl' haurebbe perdonato riceuurolo,  co- 
me molt'altri  nella  fuagratia,  con  tutto  ciòinuiando  alla  fua  gloria,  per 
nonhumitiarfegli,  fi  tolfe  con  vn  pugnale  di cotal'impaccio , Dione,  ^-ii 
Hauifio. 

Slalicau-  Jl  DPJ  AT<10  Imperatcre,non  potruafentìr  a dir  bene  di  Traiano  fuo 
fari  da  Ti-  anteceffore,  fi  torà  ua,  eir  rifentiuafene  co  chi  ne  aprìffe  bocca,oltrech‘ti 

nidia.  coceffe  a Turti,  nemici  tndefcffi  dclC Imperio  I{cmano,l',Armenia,r,Affìria , 
la  Me{opotamia,Ttouincie  tanto  grandi,  fclamente,  acciò,  che  dir  non  fi 
poteffe  ; Traiano  fog^ogole,  & conqiùlìclle . Di  più  diuenuto  per  ìnuidìafit- 
rìofo,difciolfe,  & rouinò  quel  ponte , fatto  con  tanta  ffrfa  fopra'l  Danubio 
da  effo  T r alano, per  foccorrcr  tofiamente  le  fiontiere  da  gli  efierdtì  nemici , 
perche  non  fi  vedeffe quell' onorato  fegno  della  fua  gloria^ , Suetonìo . 

Parole  di  ^LESS  0 Magno , patì  forje  più , che  tutti  gli  buomhà  del 

Alers.pie  mondoqueHà  fibre , pere  he  quando  fentiua  ramemorare  le  impre/è  fatte  da 
« d'inui<  Filippo  fuo  padre , fi  contorceua  tutto,  & digrignaua  i denti  fopra  chiunque 
ne  fàuellaffe*f  riputando  leffue  da  pii  » fimo  Jue' parole  apprefft 
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Ifrrumo  JjlorJci,  che  Io  introduce  a ragionar >|  t benefici  di  ti- 
ìippo  mio  padre,  ^nfiderati  da  fe  fleffi,  fen:^  dubbio  fino  grandi,  ma 
fenda  paragonati  ai  miei , li  gmdicarete  piccioli.  Tcrcbe  io , fuccedendoamio 
padre , non  trouai  vaft  £ oro,  argento  nella  mafleritia  reale,  & a pena 

"p' erano fijfanta talenti.  Ma  p' erano  ben  debiti  di  cinquecento  talenti,  & 
bauendone  io  tolti  in  presìo  circa  ottocento  , mi  leumdì  Macedonia,  & a 
pena  giudicauafi  , cbefpefafiero  me^  mefi  Peffircito.  Tarole  piene  <fi». 
tàdia , cofperfi  di  rancore , e piene  éjdegno , contro  chi  in  contrario  fauelU- 
tohauena.  L'jlutore, 

ZOILO  prefi  tanta intàdia  ad  Omero  Trenàpe  d£Toeti,  ciré  per  tut-  Ornerà 
talOdijfia,^perla  Ilbade  andò  pefcandoocca fiora  dì  riprenderlo,  cìr  morduto, 
pofi  tal  ajfedio  attorno , che  firmò  vn  libro  pieno  di  maledicem^ , di  calun-  <1*  <ZoU«  \ 
rùe,  (ìrd’ogni  mate  contro  vno,  acni  degno  non  era  di  slacciare  le  {car- 
pe . Martiale  dice , ebe  ad  ogm  modo  egli  acquifiò  nome,  con  tutto'l  fio  baia-  Martùle^ 
re,  agni  fa  di  cane;  ’ 

Ingcnium  magai  lioor  detraxit  Homerì, 
Quifqujses,exllloZoilenomenhabes.  « . .. 

DIDIMO  .Alefjandrino,  aggug^fi  i denti  contro  M,  Tullio  niai*^*** 

di  forte,  che  tolto  per  le  mani  quanto  del  fuoritrouaua  fcritto , adogfi  canto-  co. 
ne,  ad  ogni  figlio  s' affaticava  per  morderlo,  ma  rimafead  ogni  modo  con  la 
bocca  amara  , piena  di  vento . Sei  libri  compofe  di  maledicen^  ripieni  ^ 
da'quali  egli  con  radono  acqutjlò  di  Cìceromajhte  il  nome . Nemid 

S yd  LLV  ST  lO^& Cicerone furono  due  gran  nemici , ambi  eloquenti , ' 

ambi  gagliardi  nel  dire , sì  che  co:^ndo  ìnfìeme , difamantarono  molte  igno- 
minie l'vno,drdeir  altro,  che  fi  non  fiffero  le  lettere  che  fi  veggono  fcritte 
fi  infieme,no  ne  haurebbe  hauuto  la  polìeritd  cotes^a,^?-  di  tutto  ciò  fu  Unni- 
dia  cagione.  SaluSìioincarica  Cicerone  con  dire,dha  molto  ben  pagatala  feda  | 

a M,  Tifine , dal  quale  a ben  fauellare  imparò,  poiché  in  effa  vi  perdé  U no-  di 

medi  onorato , & ontjlo  ffoùene  : c’babbia  la  moglie  facnlega  ,&  la  figlia 
bagafeia . Cicerone  poi  adojfa  a lui , ehabbia  venduto  la/ua  pudicitia  per  po. 
chi  denari , che  fpinto  alla  morte  babbia fitta  madre , che  la  fia  facoltà  habbia 
inanxg,  che  l padre  cbiudeffegli  occhi  confimata,e^  fìnatmente,che  due  volte 
fia  Fiato  alla  banca  ( comànoi  diciamo ) de’rei  in  cafi  degno  di  morte . Dagli 
fcritti  d'amendui,  & in  particolare  da  quella  EpiFìola  di  Sali,  che  co  fi  co- 
mincia . Maledica  tua  pater.  M.  Tulli . eìrc.  . > 

M LE  ss,  jì  Tvy)  i^O  Macedone  moftrò  quell' altro  figno  d'animo  ìnuìdìo 
fi, che  giunto  allafamofa  tomba  del  fiero  .Achille,  gli  vennero  le  lagrime  a gli 
occhi . evolti  potenannoauìfarlì , ch'eipiangeffeper  la  dolce  rimembraniga 
di  quell' huomo  forte , di  quelCaHolliero  inuito,i  cui geFìi  tanto  affiiuamen-f^^^^ 
teleggeua , cìje fitto  il  capezjde  dellettotenea  Omero  di  tffi  Sciittore,  ^ 
douunque  andana  haueal  adoffo.  Matulù s'ingannarono (diceUB^uifto ) 
perche  folamente  per  inuidiapiatifi,elr  altamente  fifpirò, 

O fortunato  che  sichiaia  trombi  ^ 

Tiouafii» 


f«g  Offidnia  Iftorica  ; 

Tronafti.eehiditesìaltoftiifle.  . , , , , 

Vouf  woftròi  chegCinuidiaud  di  non  hauert  4noh*cgU  yn  altro  Olnero^cht  li 

fkelodiy&pregii celebrale,  ^ , i, 

Battaglie  SEhOFO  NT  £ & Tlatone^  duìffonlumi  dilTetaprifca  » hebbertra 
tri  Lcae-  l$ro  cene  ferrete  gorre  > najctnti  da  [da  iimidia , che  Tvna  a C altro  haueua  • 
Qumdi  èt cheVlatone  facendo nefuoi fcrìttt  mentìone  dì  tanti  letterati  del 
fui  tempo , dd  quali  tfuoì  Dialoghi  denominò  » non  fi  troua  però  mai,  che  di 
Senofonte  lafciajfe  memoria , Ma  feTlaione  tacque  dì  lui  il  nome  pcrnon  ne 
fctiutr  mtn  che  modeSlamente,non  ffàfece  Senofonte  cofi  ma  armato/i  di  Jet 
*.  idi  argomenti, cercò  tutti  ifuoilibri  dibatter  alenale  moncufierocchedegfi 

. placiti fuoi , fe  bendagaticò  in  vano  . Ognifitafor^apofe  in  impugnarci 

queibcUi^imìlibri,delCottimogouernodelkKt^Hblica  V tutore. 

Aristotele  (fe  verOyè  qutllo.che  molti  faiuono)  come  ingra- 
Imputi-  fQ  doueroyfece  come  fa  la  Vipera  quando  vieti  al  mondo , che  najcendo  fa 

ci^ad  A * creppare  la  madre,  perche  acciò  i fuoi  libri  fofftro  tenutila  più  , pofàa  che 
rtgj,  Tlatone  fu  morto  y gettò  nel  fuoco  gran  parte  delldjualihrtrìa,  pir  dar  con 

la  morte  delle  fatiche  Tlatonicheynome,vita^& luce  allefue  : cpra,chefefof 
fe  data  vera,  poirebbefidir , chefoffe  lapiù  empia , &fceltrata , chepotef- 
fe  far  fi . LMa  fi  può  ditr  con  ^mbruoffo  Santo,  che  tutte  le  cofe  hanno  inter- 
rito, 0 pur  dccnfdmento,  ma  la  fola  inuidia  nón  muor  maì,ma  crefce,  e mol 
tiplìca  a guifa  de*  capi  deW  Idra . Et  quanti  fono  Flati  al  mondo, & fono  hog-^ 

‘ ffdì,dhahnoFìracciate,brucàate,&('cofinonfoffeJgcttatetie*ciffileope* 
re  dirniffme  di  vita  ? di  che  non  è fmpre  tinuidìa  cagione,  ma  CignoranT^ , 
che  s abbarbica  come  edera  per  tutto , eterea  batter  le  più  forti  mura  a ter- 
ra. V.Aut(re, 

. . CES.AKIS.  nemico  di Catone,hebbe per  vn grande  agronto,  che  Tuluo 
5idel?In  fon  tutto  l potere  della  fua  tìngua,  & dtUafua  penna , lo  celebrale  tanto^  rie* 
uidii.  fuoilibrt,m‘qual  andò  raccogliendo  quanto  in  fua  lode  dhr  fi  poteua , Vero  in- 

uiéandofommamente  alla  fama  del  nemico  formò  toflamente  due  libri^iqua 
fi  chiam  ò .Anticatoni , cofperfi  di  tanto  fiele,  & dfft  mio,  che  nulla  più . Ti  r 
quelli  s*alfaticò,più  che  in  altro,di  mfacckrgli  'che  poche  bore  Catone  fcffd 
trouato in  cc niello, perche Cincbnaua  troppo  volontiei i,e del  reFlo  andò  poi 
' tanto  minutamente  raccogliendo  ogni  minimo  defitte:^,  che  pareva,  ihe 
fofftro  vcjfuti  tutto  l tempo  di  lor  vita  infiemc . J{auifio . 

Watt  ne  'KfU  0 T*alemone  Grammatico  ^non  rcjiò  mai  di  baiare  it/midio- 

meiduio.  fornente  eontro  M.Vanone,vno  de*granlnmi  I{pmani,fino  che  fu  fcopirto 
da  tutto  f mondo  per  vn  Battilo . Et  pur  MauroTerentiatio  chiamò  Varront 
buomointendentiffimo  di  tutte  le  belle  lettere  , ma  chi  può  fuggire  il  grac- 
M vCnA  cfùardiquesUranocchipaUuFiriìBaFia,eìproruppefinoin  éire,cheFmro- 
^^onscneeravnporcodiLettere.  LoFìeffo.  . 

Ltadirbe  CaLIGVLA  moFiro  nefando  de  ghbuomtm,  a gli  altri  vitq, de  qua- 

. ne  de’vù-  /,* f^  fopra  ogn  altro  CHmulatiffimo,quefio  aggiunfe  d* yna  morrai  inutéa  con 
i ig  yirtn  : onde fece  yn  publico  bando , ebe  a Manlio  non  fi  defie  piu  di  Tor 
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^atoUnomepertoMomle  ; a Cincintuao  per  lo  crine}  d^po/ègran  pena  a 
chi  deffe  il  cognome  di  Magno  a Vompeo  ; perche  fi  tennea  egli  più  forte  é To» 
qnato , più  defìro  di  Cincinnato^  & più  auuenturato  di  Vompeo  Magno.  Tag~ 
i^^chefdceuafi  ■pergogtnftg'ter/ad  mirclFece anche  a vini  gH-rrt,che  ni 
potendo  patire , che  vn  certo  Vroculo  [offe  fenato  per  lo  più  difpoHo , bello  , 
dr  aggratiatogiouane  dil^oma , il  fece  fcannare  dì  notte  ^ accioche  non  ft  fa- 
peffe.  F-gnatio.  . ... 

B.Ay  IO  tFT  MEt^lO  Voeti  da  dogina  , a quali  tant'obìigo  ha- 
uea  .Apollo , quanto  il  mariuolo  à cht’lfrnfia , bandirono  co' lot  goffijfimi  fot 
tafacd guerra  perpetua  al  gran  Virgilio  Marone,  non  cefìando  mai  dimo- 
firargh  Cinuidia  clx  gli  cingeiia  da  capo  a piedi , come  l’edera  vna  vecchia 
muraglia . il  modeShjfimo  Vocia  facendo  però  ncUa  Buccolica  ricordo  di  elf, 
gli  legò  amendui  a qiufìo  palio . 

Qui  Bauium  non  odit,  amct  tua  carmina  Meui. 

•AS 1 7<U  0 Vollionefi*  talmente  infesto  al  nome  di  Cicerone , che  (hn- 
btaua , qu  indofmtiua a menlouarlo , vn  ferpente  che  f>Jfe  tocco  nella  coda  ; 
molto  più  s'tnfnriaua poi , quando  ne’ cerchi  di  perfine  fentiua  commendar 
lonella  polite'^  del  dire  , nella  fuondia , & veemenza  del  difender  le  più 
difperatecaufe. ..Antiche,  slfriue per  cefi  delle  orecchie  curiofedegnay  che 
hauendo  fintilo  vn  giorno  recitare  quefìo  vcrfo  :n  fua  lode  compojlo , con 
molt’altri  da  Sellilo  Voeta . Bel  fuc- 

DcflcndusCiceco,  patriajquc  filcntia  lingua , 
non  ne  volle  fintìr  più , ma  diede  aquejìa  comp.ignia , con  cui  fi  trouaua  vn 
cofibel  piantone , che  fi  fece  ben  fpo^are  da  tutti  per  quello , eh'  egli  i rcu> 
ìnuido , detrattore , cìr  maligno , Banifio . 

1 A \BIT  ,A  Mauro,  gonfandof  à gufa  ctvn  pallone  da  vento, di  va-  Inuid/a  ià 
na  gloria , & acciecandofi  per  vna  esterna  inuidia , chaueua  aThnagene  ec-  ^*^*PP** 
celiente  Filoffa , & raro  dicitore , quando  piu  il  fumo  di  Lieo  gli  era  ito  al  cer  * 

nello , pensò  a’ifftrnon  pur  fuperiore  aTìmagene  nel  declamare , ma  di  pan 
lunga  a Dcmo!icne,e  T utlio  infiemeuofi  in  me%p  ad  vn  cornuto  algò  talmente 
la  voce  gridando , e firepitando , che  parata  vn  di/perato.  Orìdò  in  fatti  tanto, 
chefiopiòimmedijte,(irmorìcontuttala  fiatubbìa.  Oratio commemorò 
total  fatto  nel  primo  delC  FpiUote  ,oue  difìe . 

RupitHyarbitamTimagcnisamuIa  lingua  Oratio. 

Oum  ftudet  vibanus,  ccnditquedilcttushaberi. 

C AT  L L 0 Voeta  l^eronefi , porta  meritamente  nome dtìnmdiift 
^PPftff)  U mondo  tutto , ed  in  particolare  apprt/ìoa  quelli  che  leggendo  s’ 
abbattono  in quefti  verfi , ch'tifirijfe  cmtiò  vn  certo  huomo  dabeneStc- 
conio  detto.  . 

picconi  arbitrio  populi  tua  cana  fene<!2us  1 
Spurcata  impuris  inoribus  intcreat . 

Non  equidem  dubito,  quin  primum  inimica  bonorain 
Lingua  exerta  auido  fu  data  Vulturio 

0 EfioiTos 


Vetfi  Aor 
daciilìtni. 
di  Catu^ 
lo. 


1 lo 


Ofiìcinà  Iftoricar 


EfTolTos  oculos  voret  atro  gutture  Coruus»' 

Interina  Canes, estera  membra  Lupi . 
tJM  y CIO  fuvn  certo  mdtuolo,  umido.,  & arrabbiato  ciarlone, per  ta- 
' , le  conofcmto  da  tutta  B^ma  ptrebe  douunque fentiua  lacerar  la  fama  di  ejual 

thtduno,  0 che  fi  apporiaua  tjuaUhe  ria  noueita, lieto  vi  accorreua,  & ne  face 
uaftfta.La  cola  auafi  era  entrata  mproutrbio-,&  dì  qui  auuenne,chauendoL 
veduto  vn  gentil  huomo  Bimano  faceto  da  doutre.cvl  vtfo  turbato , (tarfene 
in  vn  cantone  tutto  folo,arr ab  biande  fi  di  non  fo  che  tnteruenutoli,motiegffol 
Motto  Fa- lo  cosi  . Ornici,  voi  vedete  Mudo  tutto  in fellonito,& io  ne  sòia  cagione  t 
cetto  fo—  tutti  fìauano  ad  afpettar  il  reSlo,  come  di  cofa  rmoua  ,ma  eglifoggiunfe-,  Oue- 
foalnièinteruenuto  qualche  dtfconcio,  o pur  ad  diri, qualche  auucntur a 

Rifolu-  qiirfii  ejfempi  antichi  vi fi puòaggtugnere,  cbepqffchiftre  il  dente  rab, 

rione  di  birfo  deU’inuidia.lì  tolfiro  molti  gr ad' buomirù  dagtagì  della  patria,  & s’drf 
gràd'huo-  fero  pi  r rolontatio  bado  chi  vn  luogo,ihi  vn’dtro,  Ificrate  Efulio  in  Tracia, 

■ Conone  in  Cipri, Timoteo  in  Lesbo,Cabrìa  in  Egitto,eir  Carete  in  Sigeo.  ' 
T 0 MV  £0  tjftagno  , dopò  tanti  triorf  di  Begni , & prouincie , fi 
tlcfie  di  flar  i mefì  contmoui  in  cafa,o  pur  di  ritirar  fi  a'queti  piaceri  della 
villa , p H tofio , che  fentir  quelle  grauifiime  punture  de  gC iouidiofi . SiUio 
nellib.  1 7. 

O dirum  exitium  roortalibus , o nihil  vnquam 
Crcfcerc , nec  magnas  patiens  exurgere  laudes 
Inuidia. 


Silllo. 


Qucfiidtii  pochi  furono  Emuli  delle  virtù  altrui , che  nonmeritano  (Fin- 
uidiofi  ilnome,&  fé  btn  s'ha  annouerato  tra  gli  altri  .Alt fiandra  Magno  la 
grìmante  fcpta'l  ftpclao  di  .Achille, tuttauia  non  ufiano  deuni  di etmmenr- 
darla  fua  vìrtuofa  emulatione . 

Emulatio  GIF  LIO  Cefare,peruenutocontefiercitoaHe  Caii,&  entrato  nelTeno 
ne  viriuo  pio  et  Ercole , quando pofe  taccino  adofio  della  Fiatila , ch'era  iui  di  .Aleffan- 
^ • dro  Magno,  ftrinfifì  nelle  fpdle,  e recato  per  vn  pcgptp  mutolo , fciolfe  pò- 

Jàa  in  quefto  daela  lìngua . O pouero  me,  che  in  quella  età , che  quefiogran 
guerriero  baueafoggìogatotutio'l  mondo , io  non  ho  operato  pur  anco  coja 
degna , che  di  me  fi  faaellì . 

M AB  CO  Crajo  apprcjfo  itBpmani , andò  emulando  le  vktuofe  operai 
ttoki  di  Vompeo, arcando  anche  d'ammaxgarlo , 

T EMISTOCLE  Atenìefe  , non  poteua veder  fitr^  ro fiore i trofei 
di  M'dciade  : & diri  che  lungo  faria  riferite , furono  punti  da  queFla  nriuth 
faemuLuione, 


II 


Eflempi 
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ESSEMPi  moderni; 


iir 


ITTOLITO  daEfle,  figRuolo  di  Ercole  primo  Duca  di  Ferrara  > fece 
mentre eraalta caccia,  dtC fuoì  feruaori  cauar  ^i  occhi  a Don  GìuIm 
fuo  fratello  naturale,  &poìrimettegli  in  modo  , cl»  poi  rima  fe  lofio,  ^ , 

queho  fece , non  per  ragion  altra  alcuna , cheptr  torgli  gran  parte  della  ye-  -g, 
nufid , & bellettp^  del  fuo  ajpetto  giocondo  ; per  fdegno eh’  egli  haueua , dia. 

(òé  ma  innetnorata  é.am^diù,  fuor  di  modo  lodile  gli  occhi  ^ Giulio,  ri- 
denti,  & vaghi . Sugati . 

Inuidiofo  fitto Lorera^Tiepolo Doge^hauendoi Giudici diVefyùh 
ne  fatta  vnagiufla  finterrt*  tn  fiuor  dì  vn  y inaiano  contro  di  lui  5 egli , che  Punk 
tHMÌdiaua  molto  alla  firtuna  dell'ottimo  mercante , diffi  vn  giorno  alla-t  d’iauid*., 
prefenga  dì  molti  : Io  non  morrò  contento ,feio  non  beuadel /angue  Fiitt- 
ciano,  perlequali  parole  di  ordine  delT^rencipefii  impiccato  fra  le  due  colon 
ne . Bernardin  Colombajfo. 

^LESS  l 'NJi  Grammatico  portaua  grande  inuidia  a Fdippo  detto  per 
foptanomed  Quagliotto,  anclregli  di  quella  medef ma  arte,  drprofrffione , 
tanto,che  ad  ogni  parola  doue  egli  vtniua  apropofm , eJr  anche  finga  ,ftra- 
patlaiut  molto  di  lui , Gli  diffe  vn  giorno  vno  ; il  Quogliotto  ha  pur  bora  det- 
to molto  ben  di  te,g!r  egli  rìfpofi . Figuro  per  Dio,ch’egli  è affai  huomo  da^  Maligno . 
bene:  coft  in  vnifiefio momento  dif}e,(^rìdiffi,come le femine fanno;  dan-  . , 

dofi  ad  intendere  per  vn  guade  inuidiofo . lótccio  Marinelli. 

C 0 D 0 Bauictì,  effindo  vn  giorno  affrontato,  & ingiuriato  dìpa 
rote  da  vn  huomo  inuìdo, loquace,  ^ maldicente , finga  moniìrarne  alcuna 
olteratìone,  arrri  con  vnafilofofica,opiù  toHo  Chrdìianapatientia,  benigna- 
mente  gli  diffe  : .Amico,  Iddio  voleffe  per  tuo  beneficio , che  tu  foffi  Signore  pjroiè. 
della  tua  lingua,  come  fono  io  Signore  delle  mie  orecchie  : dipur  ciò  che  ti  pia 
ce,(hc  tu  II  straccherai prima,che  m’offenda . Lo  ^tffo . 

M.A  TT  EO  l{igogoli,huomo  loqnace,innidiofi,maligno  eSr  che  in  par- 
ticolare faccua  prò  fi  filone  di  [chemire, ^ vcctUar  tutti , effendofi  congiunto 
IO  vna  compagni.?f  di  modelle  perfine  in  Tarigi  fra  quali  v’era  M.  Luigi  Ala  NaturaJ? 
^ mani, cominciò  al  fio  vfxto  co  poca  grat‘ia,ad  vfarqumi  de'fioi  termini,^  lo  d'iruidio 
Alamani  abborcndolo  non  meno  che  gli  altri,  vdtatofi  alla  compagnia  diffe 
leggiadramaittqueSii  verfi . 

Ccm'io  veggo  qualcun,  che  parla  molto 
Et  piacer  prende  di  fchcrnir  altrui , 

Oltre,  ch’io  il  tengo  fenzarenno.e  (tolto 
Fenfo  ch’ogn’altro  fallo  haggia  con  lui , 

Sia  da  pigri  ria,  codaNigia  inuolto , 

Dall’ignoranza  ,e  de’  feguaci  fui , 

Cioè  fupetbia,  INVIDI  A,  ira,  & menzogna; 

Senza  dramma  d’honor,  nc  di  vergogna . 

0 z 


Bei  verfi 
deli*  Ala* 
nuoi. 


ESSE'ìi; 


LiI>ro''Sccondo  ^ al/ 

Tantoch’io  volfifuratditalaccia,  • ' ^ . 

Gcidandoa  Dio,  ^ 

SI  pentì  poi  Hti  fine  della  fuavica.. 

Fcminc  di  mondo  d’ogni  fccolo , huomìni  illu- 

(kà  9 che  per  quelle  perdcrono  il  ccrucU 
io  9 ad  cflctnpio  de’  poderi . 

^ ' Gap.  mi. 


i; 


Ofapeua  molto  berti 
quanto  poco  gioHamii 
to  poteva  apportare  a 
chi  legge  , il  ricordo  di 
qutUe  ree  femUic  d’ogni  fe 
colo, che  delle  lor  carni  fe~ 
cao  infamiljìmp  guada- 
gn*;  & però.quantu/ique 
il  [{auìpo,  eir  alpi,  ne  fa- 
ci fiero  mtntione  nc’librt 
loro,  ero  nondimeno  per  la 
filarle  a dietro . Ma  pen- 
fivido  più  oltre,  niifcuum 
ne , che  non  fi  poteva  coft 
ben  comprcndne  la  chia 
reo^jla  fide,  la  pudU 
càia , cir  lo  fplendore  del- 
le calìe  donne , fe  non  fi 
faceva  qutli' ofeuro  con- 
fi aposìo  : onde  io  poft 
lapennaadirnein  fai  ma 
ritta  di  loro,  che  attender 
do  allo  fioprit  del  vitto,  fi 
porgeffe  ejfempio  buono  a 
tutte  le  rafie  di  confer- 
marfi  nt  buoni , & fanti 
penfien,e^  alle  maluagie 
recar  fpaiiento,  col precipi 
tio  altrui. 

LAMI  .A  di  Ano , forfè  dalla  ficàa  del  volgo  ad  vna  mcredibil  fli- 
na  di  gratta,  e dì  beltà,  di  lafchia,  ed' ogni  accerta  maniera  , ton  quifla 
fama  infame  di  trarre  qud  fi  voglia  più  faggio  homo,  pur  che  vna  volta 
le  haueffe  girato  gl’occlH  adoffo, dalla  fua,  Coftei  non  contentando  fi  dellt 
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Pemioi  fuemePdgglere,gÌMafen'eUa'Slrffci,veHka  sfog^dtamenteperleaceMdmie 
(uiau . ^ per  le  fcolei^tene^dìfuìaniolagiouentù  daglifìtiiii,  éflogliendoladal 
far  bene,  t^rCttirauapììt  lunga  coda  di  fcapeHratì  dietro , òhe  non  faceua^ 
Soaate,^TUtonedìprofeJpiri  di  fcienT^,  ^ difcipline.  Venuta  poi  in 
potere  di  Demetrio  I{è,  o dicìam  meglio , yenuto  Demetrio  J{è  in  poter  fuo , 
gli  fece  far  pcrt^if  ptf  fuo  amore . Vru  voltagli  Jiiìnùeft  Sfecero  vn  dona- 
tmodidugentoiaienti,  per  poter  fojìener  il  gran  carico  dellaguerra  , ma  il 
t>azzo  p pagg;p  rJ  , gli  donò  tutti  immediate  a Lamia  . Stàuafene  la  miferroj 
lioQDa.  con/or  te  fila  Eufonia  , per  bella' che  fofie  ,.in  abbandono  , perche  tanto 
' fi  ricordaua  di  lei , ejuanto  di  perfona,  che  mai  non  hauejfe  veduta . Venne 
colici  finalmente  a morte , &nc  fentìdplortantol'innamorato  I{e,cheiFi- 
lofofi  datene  difputauano,  edubitauano  ; ejualidue  cofe  foffer  maggiori  ^ 
cioè  le  Uff  ime , che  per  lei  gettò , onero  le  riccheg^ , che  nelle  esequie  fpe- 
Seoolcura  fepellire  fatto  la  finefìra  della  fua  camera , & richìe- 

^ fio,  perche  ciò  facefie,rijpofe  : ella  mi  amò  tanto,  & io  lei,che  non  sò,  co  che 
cofj  rimunerarle  f amore, che  lei  mi  portaua,  & t obligatione,  ch'io  le  ho,  fe 
non  in  depcfitarla,  dotte  gli  occhi  miei  ogni  giorno  habbino  occafione  di  pian- 
gerla, & il  cuore  di  penai  e.  Mondogneto, 

Ujua  fepolturainTefiaglia,  & quefH  vtrfi  foprd  del  marmo 


Epitafio 

bcUils. 


eranoincifi. 

Quella,  che  già  fu  bella , e piacque  a*  Greci  > 

Nacque  in  Efìre , e fu  figlia  d’amore  » 

Hora  nc’campi  di  Tcflaglia  giace 
In  freddo  rado  d’intagliato  marmo. 

Bruta,  morta,  disfata , e fola  Baffi . 

Facoltà  EJ)DOTE,A  di  Egitto , con  l'infame  guadagno  del  fuo  corpo , rt^unò 
di  corti-  tanta  quantità  doro , ebepuote  del  fuo  folame/Uefabricare  vna  grande,  dr 
giana . magtufica  Viramide,  intorno  allaquale  faine  Vlinio  ( g^èput  troppo  da  ere 

dere ) che  non  vi poteuanolauorar  dietro  manco  di  dodeci  mUa pafont jfpe- 
faccia  ejlrema,  fatta  foto  ptrtipofaruicomein  alto,  e/ìcuroaueUo,de'nwti 
Scelcrag . le  ofia . Saffo  donna  ne' fuo*  vtrfi , oltre  che  fuariando  da  gli  altri , la  fa  di  pa 
gine . tria  Dorica , fcitopre  ambe  i colici  vituperi  con  dire , ch'ella  bebbe  per  vo- 

go, & per  amante  U fuo  fratei  carnale , a tanto  la  trafportòUfuasfienata  li- 
bidine ; elr egli Carafìo  ihiamofji. 

Saffo  doo  Arfit  inops  fratet , viftus  metetricis  amore  ; 
j„.  Miflaque  cum turpi damna pudore  tulit. 

VOGLIO  'hlj)  alcuni , che  ci  fta  fiata  vn'altra  ^odopeOf  nata 
Tracia , la  quale  Xanto  da  Samo  Ruffiano  eccellente , in  Egitto  guidò  , éf 
queUa  fanrutauttrice  della  fodetta  Tir amide,  laqual  Opinione  vien  arubejr 
Plinio,  galleggiata  da  Vlinio  mi  trentefimo  feHo  della  fua  naturai  Ifioria . fm- 
Erodoto . no  anche  Erodoto  ntU'Eutapt , &Tlutmo  neUavmdi  Vida  dt  cotta 

**^“***^‘ w«»rio»e.  • • Il  fi.  • • 

lyilD£  Cotintbia  , pofe  vrdofaao  manto  iigtomuMtUa  fita  oh 
. compari ' 
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&ì«ggMdrÌM  ,pmfjeJata(iconniM(faltre*U 
C infame  guadagao^  in  ejfo  tutto  l tempo  del  fu»  viufre  perfeuerò . ejfa , ^ 

miracolo  dtnaturayolauémo  le  fchiere  di  Greci,  difcnnatì  dalle  coliti  ^ 

ai»  f ì ^aaÀojmmm^  ^ £.  -a-  ^ 


cornea 
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parole  fiior  di  modo  atrattiue^  intanto  che  Claudiana  a ferma  hauer  tirato  a 
fegranéffimericbtgge  da  due  mari,  ckè  d»  popoli  Greci,  cbe  'mtorn»  a quet^ 
le  marine  habitauano . 

HaudaliteriuuenumflammisEphvrdaLais» 

Et  gemino  ditata  mari.  aaufltt. 

TtrcoHeilafciaHail  Filofaf» ^rifU^  la  curadelta ft<da,abbaad(mauala 
compagnia  dtTiitone,dimenticauaìft  di  corteggiar  Dionigi»,  voltauale  fpal  Ariftippo. 
le  rergognofamente  a'  libri,  & fi  metteua  fotta  a pii  1‘houore , & la  f pota-  . 

rione . rfcì  oer  coRei  DemoRene  qua  fi  dtlfeminato , no'l  ratenne  mica  lo  SL^S?* 
mereffe  del  fuo  /sonore , ma  la  fompia  <tì  yentimila  feudi , che  gfi  dimandè 
per  vnafol  notte  la  lupa  ingorda . Gellio , & Macrobio . 

T ,Al  D E fu ^nto lafc'ma , bella, che douunque andaua traeuafi dio^ 
tra  vna  fquadtiglia  di  paggi , che  moriuano  per  lei . Era  più  in  ordine  la^  ^ 
fuacafa,che'lfjmofoTempio  di  Delfo,  baueua  più  foruìtù,  che  qual  fi  vo-ca. 
leffe  Signorotto  della  Grecia,  fp-  piùfegùto,  che  Socrate  contutto'l  fuo  fa- 
pere,  Menandro  Poeta  Greco  fu  tanto  ìnamorato,  sperduto  per  lei,  che 
forfè  non  potendo  fottuta  troppo  monetala  la  pouertà  che  fegue  ordinaria- 
mente le  lettae,&à  Poeti  particolarmente , fpefe  tanti  va  fi , che  ne  formi 
in  lodefita  vn  libro  intao.  Di  qui , ella  traffe  di  Menandrea  il  nome, come  da 
i verfi  di  Propmio  appare . 

Turba  Mcnandrx  fuerat.ncc  Thaidos  olim  Pronert*» 

Tanta,  in  qua  populus  lufit  Eriahonius . ropcruo 

F l^J  Tefpitfe,  eh  è Citi d della  Beotia , fu  tanto  sfaccciata , dr  info- 

iente per  la  fua  beltà,  che  fi  ben  fu  citata  pn  certe  querelle  datele,  innan- 
^ al  Magfìrato  di  quella  patria , doue  che  vn’ altra,  pa  Cbonore  del  mondo  cficcia- 
haurebbetemufo  da  buonfenno-,  ella,  come  »ltrout  fu  frìtto , comparite  tezz». 
auanti  a’  Giudici  con  tal  ardimento,  che  fembraua  vn' Achille,  &fubito  al- 
fi  i panni,  chiù fr  U bocca  a tutti, &fe  ne  partì  come  la  più  gtuRa,^ 
da  bm  donna  del  mondo . Delta  fua  accottegga  qucRo  ejfempìo  babbiamo . 

Traffitele  Jcultor  fatnofiffìmo  hauea  nella  fua  bottega , oltre  tant  altre  Ra- 
tue  degne  , vn  Cupido  di  fìraordìnaria  bellegga , eptrfettione , & egli  che 
le  ùerdeiia  il  ceruello  dietro , chiedendoli  ella  qudclrcfua  bella  opra  U diede 
arbitrio  dì  eUggerfi  quote  é tutte  voleffe  ,pen fondo , che  come  donna , oiu- 
dicto  tanto  non  hauefie  hauuto,  da  fcuglierfi  U Cupido  ima  la  cofa  andò 
Wrimenti . Trouandofi  egli  in  cafafoa  vn  giorno , ella  fubomò  alcuni  che  Acconee 
fimproMifovenìfJero  ad  amforgli, la  fua  bottega  con  tutto  ciò  , ciré 
dentro , ardere  tnjfer amente.  Allo  firano  annuncio  fi  leuò  Pr affitele  in  fret- 
ta^ letto , andò  allafiuellra  diceva,  & con  angofeia  dimandò  loro . fe  tra 
faina  in  t^o  incendio  il  fuo  Cupido , & aUora  [afiuta  fontina  fmìfe,  & 
ìiMCupido^aqualtRatoera^amintornovoUe,  Crinito, 

O ♦ 


ti  IS  Oilìcrna  Iftorìéii  • 

F^f^COL^  Clnnit,  in  tMtoofciiro£  vìtMptni&i^tptèmìnìa  ii 
yita  , fece  pur  vedere  ed  mondo  vnpnco  di  chiaro  di  pietà , & di  compafjìo- 
pietoL.  ne'.perciothe , ejueiìa  è ejuelld  pirtofa  feminitt  thefaceua  itar  a Utero  il 
vittofiofo  Annibxle  nelle  delitie  di  Capita pietof»  dtfi , perche  a prigioni 
I{pmini,\ihe  in  qmllo  inHirnofi  mortuano  dì  freddo, & dìfame,eliafit2ttaitto 
da  viHtrefomm'miUrìtj  che  firiparono  afrlu  benein  quell' infelice  fiato,  Iftth 

• ùbn’  " ' • ■' 

F LO  \y4  J^ìana , non  guardando  alla  ctXare^a  del  fo/rgite  de'Fa- 

bi  MeteUi,nè  ad  altro  rijpelto,  cIk potuta  tratte  nero^ti  doma  dal  metter  fi 
' in  braccio  al  mondo,  andò  alla  guerra  a' fica,  <iir  fi  guadagnò  di  hagafeia 

’’  il  nome.  S aiuono  che  MamiÙo  Confile  fpefe più  denari  con  Flora  taf  inendo, 
Ctaadei  che  co' nemici  guereggian  do,  Hautuacofieì  fatto  mettere  alla  porta  di  ca- 
2c  di  fto.Jg  fra , vn  cosi  fatto  ferino , Qual  fi  voglia  , Trencipe , Dittatore , CòH 

fide,  Cenfore,Tontefice,ò  QueUotepotrà-ckkamarè,sSrentrarelibermnettr^ 
te . Tutti  gliambafciotori  del  móndo,  che  veniuano  in  Italia,  tante  eofè  por 
tanano  con  loro  da  dire  della  bellc:^ , & gentrofìti  ai  Flora , quante  deità 
I{cp.  Rimana , perche pareuaincrcdib'ile , vedete  le  riccheofp^ della ftaca^ 
fa , la  compagnia  chef  menaua  dietro , la  btki  del  fio  vìfo  , i Signorotti 
che  l' accompaguauono , zi" gli  prefenti  ^ che  le  volauano  a cafa . Efjendo  or-i 
BeHa  ri-  vecchia , le  venne  partito  di  maritar  fi  con  vn  bel  gìouane  Corinthìo , ma 

fpolla . ella  se'n  trafe  con  quffia  rifpoSta  a dietto  ; Coflui  non  fi  vuol  maritare  co  i 
^o.anìiì  c'ha  Flora,  ma  fi  bene  co'dugento  mila  frUertij , c'ha  nella  cafra, 
yipc  dopò  qiiesìo  partito  cinque  anni  foli , & morendo  lafciò  htrede  di  tutto  t 
fuo  bauete , il  popolo  Rpmano,& furono  tanti  U denari, che  in  cafa  fia  troua- 
rono  , & le  gioie , che  venderono , che  furono  bafìanti per  fabricare  tutte  le 
mura  dt  Roma , zSf  Meo  per  dtfpegnare  la  Republica , Infino  a dì  nomiti  è 
rimafia  in  Roma  la  memoria  di  coHei,  percioclKÌl  campo,  che  hogffd)  con 
•pocabulo  corrotto  fi  dice  di  Fiore  ,iìl  luogo  douefolcuano  celebrare  i giuochi 
rn  onor  di  Flora . Mondogneto , 

Tefpìc  fi  GLlCER^I.A,ft  della  patria  medtfima , che  Erme , & parue  appmto 

■ vane.  che  la  città  di  TefpU , per  quello , ciré  reggiamo  negli  autori , produerfie  le 
donne  belle,  ma  oltre  modo  lafcine,  zìr  vane^,  Cofià  rkeuè  da  Traf- 
fitele  in  dono  ma  bella  fiatila,  &di  gran  valor e_j,  ma  vagadeltorna- 
mento  ,e pictofa  della  pouertà  della  patria , nefrcevn  prefeniealpublico, 
Gellio. 

LEO  7^1,4  portò  dalla  natura  viuacifrmo  ingegno,  efr  iifpofìrgga 
il  membra  ; di  quello  fi  firuì  per  eccellerne  bene , paOse  bauendo  qualche 
Corrigg  tempopratìcaco  in  FUofofia  venne  a termine^ , else  leggendo  i Ubri  di  Teofra 
d«tu . fio  Lesbio , & non  piacendole  molte  fue  opìmoni,  li  formò  vna  ^Apologià  etnf 

tra  : ma  del  refìo , non  fi  curò  niente  a portar  nome  di  onefU , ni  di  caftà,  «»- 
Sj<  vifie  talmente , che  fi  caricò  di  auant  aggio  dì  di  fonare^ . Gellio . 

SITipVE,  volle  gir  alpari  dlogn' altra  femtnadel  mondo,  trfw 
» "ma  cefa  te  altre  tempo  fuo  , che  feppe 

. - . . • pi,^  ^ 
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iifoneHt  modi  gli  humiri . Di  tfui*  tra  fé  origi  ne  it  verbo  Sinopi fae . ^ 

che  ftgnifiea  molto  apertamente  queOa  forte  dì  ve:t^  Ufàuì,  con  gli  qual 
lerce fctniacadefcauogfhiftlicì.  Dagli.ddagij. 

CsAMV^STE  femina  di  belli  fimo  afpetto  , fi  fece  morir  die-  AppelM 
tro  il  fitmofo  docile y di  forte  che  ^lefandro  Magno , accortifimo  cono-  innamaif 
fcitore  di  fimil  fatti,  amando  qatlla,  & queHo  , fapsndo  di  fargli  v«*®  i 
grandifimoapiacere  la  gli  diede  m ballia,  eSr  roUe  che  per  fempre  fta  fof~ 
fe.  Tltnio. 

T , è quella  gentihffma , ^ non  manco pietofa dontuty 

thè  hanendoy  carino, &morto  amato  MlcibiadeMtenicfe,  gli  fece  foie  del 
fui  ynaucUtyda  riporre  le fue  ofa,  mofìrando  apertamente,  che  non  sanidom  •v 

ua  in  lei  vn  animo  punto  barbaro  nè  baffo  y marmano  gerurofoy  & cor* 

"tefijjimo, 

CH  IO  T^E  , ttppreffo  tMartìale  è il  nome  dì  ma  cortmiana  famofa  à 
(noi  tempi , della  quale  in  dui  verfi  cefi  fauella , 

A Chione  faltem , vel  Laide difee  pudorem . 

Abfcondunt  ^urcas,  h^cmoouinenra  Lupas  J Mareùlc» 

LICISCM.  cìnamauafi  m' altra , mentouata  dallo  Heffo  “Poeta  in  qua 
verfi , fatti apticimeruo  d'm  certoTaulo fiio  imrìnfecoy  che  nel  prefo.  e 
in  effe  le  dànome  di  famofa  Lupa»  ^ 

f acere  in  Licifcain , Panie  me  ìubes  vecfus.  lo  Aedo; 

Qaibus  illa  leAis  rubcat , & fit  Arata  : 

O Panie  malns  cs , irrnmatc  vis  folus. 

E I,A  è quella  famofa  Lupa , dietro  alla  quale  »Arìlìotele  Prenci- 
pe  ddFilofofioerdè  qiiafi  affatto U ccruello  ipercioche , noi  habbiamo  da  au- 
tori degni  di  fede , che  U mifero  amante , òpiu  tofio  amente , non  pur  Cam'o  » •« 
fopra  ogn'altra  cofa  del  mondo  , ma  come  a lui  fieffe  il  deificare  ma  cor-  impìtS- 
tiggtana,  le  rhigò  altare,  & leporfe  incenfo,  come  à Oioue , Marte foleuafi  (ce. 
fare . Compofe  anche  m libro  ilnni  ìnfua  loda,  nel  quale  la  mette  afuo  poter 
foura  i deli.  Qurfio  misfatto, controleleggi  de  gli  .Ateniefit,esfiendo  venuto  al- 
le orecchie  dèMagifirad  Greci. perdocheEurimedonte,d pur  Dcmofilotac- 
cusò , il  buon  .Anjloteleera  per  efiercajiigato  malamente,  fe  più  che  in fretta 
non  fi  toglieua  di  .Atene,  & fi  foffe  à Corfu  in  ficuro  ritirato  .Penfi  ognuno  • 
co»  che  fiomotolfe  volontario  bando  da  Mtene  quel  grand' huomo,doue  perla 
fpacio  di  treni' anni  infegnatebaueua  le  buone  dìfiipline,  Origene  autore. 

CELI.A  mencaruatadtgrandetgnominìada  Martiale,percheincer-f^tn  ({] 
ti  fuoi  verfi , leuatine  due  in  mcT^più  Jborcin , moftra,  che  faeeffe  copia  dife  luoL 
acHunqueribaueffivolutOyrmeccemandoneìGiudd,  ^ ^ ^ ^ 

Das Catti!, dasGetmaniSjdasCjIia Dacia  „ , 

Ncc  Cilicum  fpecnis , Cappadocumque  thoros.  «art.  Il  7^ 

N ec  cecutitornm  fugis  tnguina  lud^orum . 

S EMPIEO  TU  U Epmana , fi  trouò  nelf empia  coniar  a di  Catilina  Donna  lo 
&prcmjqu^a fetta  « ribM  &facendQ  ‘ 

mtiarc 
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' àanàare  , & quell* , ptr  inueWgare  c*n  follecita  impcttunità 

V ri t& gli ùndamentiwrut.  Fu  non  folumente accorta  molto , ma fùà  chetata 

diocrementeinfltuttanellt  Greche  Utttre^chefufiHporemlafciuaionn*» 
Erafi  dataal  cantare , & fuonare  con  queft'artì  trabeua  infiniti  yccdU 

' alvifco.  Morendo  alla  fine  lajcii  tal  fama  di  fe,  che  più  fpeffo  béuteffe  ri- 

(Ineiìo  altrui  ^ che  ne  foffe  Hata  eia  rìcbiefta . 

MODERNE. 

'Amordi  J'S^'BELL.A  da BruccìyloqucdebaueHarouinatoynfiio amante ^ tir 
luM  oue  Ipogliatolo  qua  fi  (t ogni  fuo  hauere , partendofi  egli  per  delnto,  gli  andana  die- 
tro  lagrimando  , con  fpeffi  fingbioz^,&  fofi>triy  cbe  ogn'yno  haurebbe 
creduto , che  fi  foffero  ficcati  dal  cuore  . Dimandata  poi  dada  comare  Bet- 
tiiccìa , per  qual  cagione , ella  così  érottamentc  piangeua , rifpofe  ; Ver  che 
iogriholap.iatoilmantellopiaHgOfUongiÀptrfu»  amore.  Dachefi  fàra~ 
gione , che  l' amor  delle  meretrici , non  tende  ad  altro , che  a Ipogfiar  le  perfih 
ne  del  tutto.  Domenichi, 

Auettimé  VOLITqj)  .A  f'alentiana, prima  cbefideffe  in  poter  damanti, cercò 
toa  chi  a-  di  godere  con  [agacitd  F altrui,  cenando  con  fdfe  Infinge  hot  da  queHo,  e 
hor  da  queUo  robbe  ,V  danari  da  poter  fquacquerare . Ma  notìfi ,ou  ella  con- 
dujft  con  fue  dolci  parolette  quattro  noueltì  amarai  oue  tu  fu  condotta 

ella  dal  quinto.  JddvnodiloroCaSìigliauo,ch'tradìaJfai  fclicevena  afar 
ver  fi  , ir  che  con  fue  rime  già  l'haueua  pofia  in  cielo  * perche  a capo  di  certo 
tempo  egli  dera accorto  della fua  falfità,t!r  come  n'era  vccellato,  onde  le 
fiera  roltato  contro  con  amarifiimì  verfi , ficedar  tante  pugnalate , che  fu 
condotto  a morte  ; ér  quello  f che  gli  diede  ,/m  vno  di  quattro  fuo  tompa- 
triotti  I il  quale  fu  perciò  fatto  per  giufhtia  decapitare . Gli  altri  due  vaUrofi 
caualieri.  Romano  vno  ^eFratuefe  Coltro,  non  iHette  troppo  a condurgli  a 
fingotar  battaglia  per  fuo  amore , nella  quale  amendui  vi  lajciarono  la  vita . 
Ma  non  fe  ne  vantò  troppo  alta  lunga,  che  per  quinto  vn  Gcnouefe  con  vn' al- 
ta beffale  Ituò  il  megjtio  del  malCacquifiato,  hauutala  in  fua  balia,  fu  ca- 

cone per  hauerla  impouerita  affatto  , cbe  fe  volle  viuire , fi  éede  in  poter  de“ 
piu  vili  amanti , TomaJòCefto.  ' 

, B E I{0  FIJ  C E femina  di  mondo  sfacciata , effendo  in  gioueniù  fiata 
é'iatìbto  tme  diuenne  freganti vìjo,fi  vide  ad  vn  punto  ahbando- 

natadatutti,  ondebifognòperviuere ,checoxnpiaceffedifeclÀunquelavo- 
lea.  Fin  giorno  adunque  rimaHa  d'accordo  con  vnfabro,  alitato  il  vi/o  fa- 
forando  dtfie,  ah  mondo  ingrato , a che  fono  io  condotta  , che  doue  prima 
non  mi  degnano  de' grandi , ora  mi  veggio  in  potere  d’buomini  plebei . Il  fa* 
bro  fentendofi  così  élpregiare  èffe  j ò error  veramente  grande  ,feè  quei  de- 
- nari,  cheio  con  tanto  fu^rehoguadagMti,iufaceffboravederbtiuadviui 
«'  futanat  e ferrga  ère  altro Jle  voltò  le  fpalle.  Lojlejìo, 

ntoglieèCippo,dmìaÌmcmparAbUe  beltà, & 

f/atÌAt 
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gratUt  era  di  tanto  fèBofo  -vmore^  che  buona  era  da  tener  h aU^re:(^  qual 
f$  fofie  pii  maUnconìca  brigata  yperchenonfr  riteneuaper  freno  alcuno  dì  *“®®**?i 
non  parlare  a fuo  modo, e dh  cofe  ancora  che  fronde,  Eperfua  ventura  beb- 
be  il  maggior  pecorone  per  marito  y che  fo(ìe  a futi  dì;  il  quale  di  quei  primi 
giorni  che  la  tolfe , le  lafciò  la  briglia  fui  collo  & le  daua  tutte  le  occafioni  , 
che  lei  fxpeua  defiderare  di  mal  fare . Coflm  è quel  calìronaccio , che  slanda 
inietto  con  effo  là,  quando  egli  feniiuaqualche  innamorato , che  la  ventfie 
atrouare  ,fatena  frmbiante  di  dormire , e di  rujfure  molto  forte  « acciocbe  lo 
adultero glipotefie  piu  facilmente  far  le  corna . Lod.  Onice . 

GiyLl,A  da  Melicata  Bette  tre  anni  fòla . che  il  marito  fi  era  accom- 
(io  con  vn  ricco , & prodigo  foreBiero  per  fornitore  » & thauena  lafciata  da 
donerò  xù  t afriuto  delle  cofr  bifog;nofr , onde  ella  non  era  in  queBo  foatio  di 
tempo  rimafiaadifagio  ,maeonaltrine hauena  duefigbndi  bauuto,  .« 

Òr  quefri  al  fuo  ritorno , bauendo  queBo  nnouo  Calandrino  ritta- 
uati  in  cafa  , non  fola  gli  recenè  diegramente  per  fucif 
maoredicana  per  tutto  la  fecondità  y&  foràiità 
della  moglie , ch'ella  facefie figlinoli finga  lui,  ‘ 

Terò  fi  rifolfe  U Gmdardino  a dire, 

(he  la  troppo  fim^liàtà,&  la  da 
' potatine  de  mariti  è fola 

eagione,cbe  tante  foi 
mine  fi  danno  a “ 
malopera-  ' , 


Ifoanc 
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Donne lafauci  &vane  » chcpcril  donodcUa 
beltà  marempiegato , capitarono . m 

male . Gap,  V. 


Quidi. 


Gaìd.i. 

Ilet. 


Ci 


, OMEComhra  fe- 
gue  il  corpo,  cefi  il 
9faflo  ,-e  l’orgoglio 
fegue  la  bcller^ja  efietna, 
iijiìndiìn  Okidiofi  legge» 
Faftus  ineft  puleris , 
fequitur  lupecbia 
formam . 

Ma  poco  faria , fe  gli  fajfe 
compagna  folamenteùlpeg 
gioè , chele  è cofì  acerbo  ni 
nicOfCbeno  coffa  mai  dì  por 
U mille  Idruccioli  fatto  ì pie 
di  p farla  precipitar  1 brac 
do  al  difonore . "Per  tanto , 
chi  dieta  a quella  pagga- 
rella , yaga  di  peregritta 
beltà . 

Sed  te  decoc  ifte 
quod  optas , 

Effe  vctat.votoqj 
tuo  tua  forma  repu> 
gnat. 

Diceail  vero , &le  ricor- 
dauailfuo  miglicre.  Sono 
peri  molte  donne  tal- 
mente date  ad  accrtfitr 
quella  lor  bellegga,ihepir 
fi fouerchio  Sìudio,  che  pon 
gono  in  quello , fi  feerdano 

a quellainterna,cheln  eterno  dura,  Effempìé  ciò  non  mrmcher  anno. 

C LE0V.4T  Esina  i Egitto , ageuolmentefara  aeduto,  che  bel- 

Mima  donna  [offe  , non  tanto  per  teflìmomo  de  gli  autori  , quanto  ptr 
quello, che  (i  legge,  che  ella  colfuo  vago  fimbianteraffrenòtpiu  firn 
rieri  dd fuo  tempo , adefeò  ipiu  faggi , & tranquillòì  piu  commofjt  animi  del 
mondo . Scrìue  Dione , & con  effo  luì  Plutarco , che  con  tre  rare  qiulitd 
aerò  facilmente  ogn’ altra  beltddiquelfecolo,  quantunque  come ^itt io,  jof- 


Libro  Secondo  w 


Zé  1 


Mogl'ifi 


mmera  ft  smìckua  cgnvno , colfaueUare , che  fu  oltre  modo  foiue , recau» 

nuporct&con  lagraHÌtà/i moftrauaveramente dt^a d’honore  . Maqne- 
fla  btUeT^a  reccò  gran  macchia  a Ce  far  e, che  n'hebhe  conlei  Ccfamne,  &fe- 
‘te  tardo  il  corfo^elle  fue prime  vittorie  : fir  cagione  « che  Olia  tia  figlia  di 
Ottauiano  rìtnoitcfie  vedoua , pofi.  ia  che  U dì  lei  m trito  per  quella  godere  k- 
fàò  & rifiatò  indegnamente  quella;  apportò  rouìna  a Marcantonio , che 
perfeguir  lei  fuggente  t lafciò  rotta  la  fua  annata  in  Àuto,  (Ir  vedutofipoi 
troopo  dalla  fua  prima  gloria  al  di  {otto,  fi  vccìfe,  ofeurando  moltolafama 
delie  fue  vittorie  per  quella  otio fa,  & vanamorte.  Tlutarco. 

F\Ay  STI  , moglie  di  Marco  Àurelio  Imper  adure , O"  Filofufo  « 
ft  lafciò  a dietro  in  beUegga  di  volto  • ht  grafia  di  per  fona , e in  tutte  quelle  co- 
fesche  piu  adefeano  i mìferi,  quante  donne  hauea  Fpma,&  quante  Italia  tut- 
ta. Viro  è,chequefiohlendored'inHfnuabcUeg^a  fu  ofcwratodavna  fólta  bolzanaa 
rutuola  di  difone(ià,dilafciuia,  & d'ogm  leggo . Toccò  in  forte  quella  bella  fe 
mina  al  più  faggio  ImocratoredU[pma,  al  più  modello, & p utente  Fibfofo,  ® 
che  votgejìe  libri:  (ir  ben  gli  volle  patienga  a fopportate  tanta  luffuria  di  dotf 
tu,  che  afeioUe  brìglie  feorfe  in  ogni  libidine,  che  mentre  il  poueio  Signore  voi 
geua  Tlatone  (ir  Arinotele  • onero  in  Senato  fedenagU  piantana  le  piu  inde- 
gne corna  del  mondo.  Indegne,^}"  brHtte,percbe  non  contenta  di  qualche  ca^  ^ 

ualLtro  di  corte, ò di  qualche  giouane  Romano , meiteua  Ifie  al  porto  del  ma- 
re,perche  Je  qualche  gagliardo  foreiìiero  vi  compariffeje  lo  menajfero  toSìa- 
mente  auanti , nè  pur  anco  a quei  della  ciurma  mannarefea  perdonando . La 
collet  beltà  infomma , aoportò  non  lieue  macchia  a quel  vìrtuofoTrencipe , 
che  fu  neceffitato  a clnuder  fopra  cotante  cofe  gli  occhi,  & recò  non  poco  fior-  •’ 

no  allo  I mpero  facendo  fi  Tvno,^  Coltra  fauole  delle  genti . Il  Tetrarca  no- 
flro,vacommiferando  lo  fiato  di  ..Aurelio  in  quei  verfi. 

V edi  il  buon  Marco  d’ogm  laude  degno» 

Picn  di  Filofofìa  la  lingua , e’i  petto 
PurFauftinailfa  qui  Itar  a fegno. 

T À y ST  .A  moglie  di  coflantino  Imperatore  fu  dotata  di  tanta  beltà , 

^ grafia, che  per  vn  tempo  piegò  C animo  del  marito  ouunque  voleua,  (j^  vi- 
uendo  molto  licentiofamente , pur  daua  al  buon  Sigtiore  a vedere  Lucioleptr 
lanterne,  Lafualu^uruvenneanciyea  queUo  colmo,  che  s'innamorò  fiera- 
mente di  C ri Ijio  fio  figliaHro,nato  di  concMbìna,&  ogn’arte  adoprò  per  recar-  S uece/To 
lo  a fuin  difinejli  piacer',  ma, perche  il  giouane  fi  arroffiua  di  condifetndetui , dell  àtica 
nulla  fece,  dr  ella  a l'vfo  dotte  fio  loClremo  amore  in /iremo  odio  conuerti. 

Com'cUa  vidde  di  non  poter  fuggire  di  efierfi«pcrta,per  di  lui  vendicar  fi,  tol 
fe  per  tnanoC arma  dell'antica  £gìeti.t  moglie  di  Tutifare  ,accufolloal  padre 
di  lui , che  lehaueffe  voluto  far  farga , & tanto  bene  fippe  cotesU  fia  frode 
paUiare , che  fittoglìtl  aedere , fu  caufa , che  lo  facefìe  decapitare  . Mi  dì  là 
a pochi  gierm,venendo  a luce  il  fatto , il  credulo  Imperatore , che  tardo  s'ac- 
corft  della  fua  follia , fece  porre  la  federata  donna  in  vn  caldi/fimo  bagno, ^ 
qmuifirfoctjlat  Seflo  Àureìio  , 

/ 


Petrarca 

ne*rrió& 


alt- 
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M (ìirpedè R^edì  Giudea,  figfitòila  di  udltffdn* 
dro,fu  la  più  bella  den^  del  fuo  tempo,  ft  come  ageuolmente  fard  creduto  « 
da  efù  haurà  tetto  in  Giofefb  tutto' t fuccefto  di  coiiet . Erode  (t^ntipatro  ami 
tanto  le  fue  belle:^,che per  lei  ogn' altra  donna  lafiiò, mirando  folo  a compia- 
Selli  ^*1  certi.  yeroé,che  f]>into dalla  fua  natiua  fierr:^,  per  lituefo^ctto  Ircam 
gionc  di  ama:^,& pofeia  anche  ad  .AnUoboto  di  lei frateUola  vita  tclfe,co 

gran  m ' donna  gran  de  fio  di  vendetta  pofe  * T enne  ella  cotal  fde~ 

pio  prudentemente.fino  tljt  puote,ccperto^ma,i}uaT!do  alla  gita  di  Erede  a Ro 
tna  ,fiopr)  che  il  l{è  amante,  a Soi  mo  di  tjuefla jfòggia  ( haueua  raccomanda- 
ta,che Je  le  fue  cofe  male  andaffero,C vccìdeffe,  auampò  ben  a’uala  bella  don- 
na, ami  parcua  mal  fegno  di  ani' re  quello,  DìfcopriJJi  lafecreta  commif- 
ftoneacotal  guifa , che  bramando  Soemo  fuo  a^odc  gli  funi  abbracctamen- 
* ti , perche  la  ridde  collante  in  ojferuarfede  ad  Erode, le  ^iegò per  ordine  tut- 
* to’l  difìegno  del  f{è  crudele , per  piegarla  al  juo  volere . In  quejto  il  crudo  Ero» 
de  ritornò , ma  in  fatto  dal  appaffionata  dama  non  fu  troppo  bea  vìflo,da 
che  altre , dr  maggiori  cofe  il  imaginando , sfogò  nel  cufiodeto  fitiguo.  Sa 

rebbe ft  anche  in  lei. fecondo  il  fuo  folito , incrudelito  ben  tojio,  ma  oliò  con  fai  - 
do  riparo  amore,  che  quanto  Cira  commoucua,tuTbaua,r  fpìngeua  , tanto 
Duello  d'  placidaua,&  metteua  in  cheto . Queiìa  dubbie;^  di  cuore , tfpreffe  bene  a 
ira  & d’a-  mara tàglia  il  Toeta,  cut  dìffe . 
more.  Vuoi  Veder  in  vn  cuor  diletto , c tedio, 

Petrarca  Dolce,  & amaro?  hor  mira  il  fiero.  Hcrodc, 

Che  amor , e crudeltà  gli  han  pofto  alTedio . 

Vififtptrò  nell' efferato  huomo  la  fbvga  della  crudi  Ita , onde  in  capo  di  al- 
quanti giorni, la  fece  condurre  alia  morte,  che  Ut  ciSlantiffìtnan  ente  joppor- 
tò , eir  beta  andomii . Erode  poi, raffreddato  quel  caldo  a’ira.haurebbe  voluto 
per  tanto  fangue  rtfcuotaia  di  mano  della  morte , nè  altro  potendo  J'or/cnr.ato 
per  lo  palagio  fpaciaua , gridando , e chiamando  Carnato  nome . 
Vcdrcom’ardepiima,  e poi  fi  rode. 

Tardi  pentito  di  fuafetitade, 

MARI  ANN  E chiamando,  che  non  l*ode. 

Scclerag-  hi  ES  5 .A  LI  moglie  di  Claudio,  fu  bi  Ila  di  affetto , pronta  & cf- 

pini  di  dó  ficace  ne!  dire, ma  qucHe  doti [olamente  tn  cattiui , & d finefli  vft  rmpiegò . 
na*  Riempì  il  palagpolntpcriale  di  drudi,  fece  morirr  molli  kuotnim  da  bene  , 
fpinfe  in  bando  perfine  di  lettere , ceCìrinfc  molte  vergini  allo  fiupro,  & mol- 
te maritate  allo  adulterio  allaprefeuT^a  de’m.triti,e  tolfe  la  vita  a quei,  che  ri- 
fiutauanoifuoi  abbracciamenti.  A ptna  cbtudcua  il  fuo  Claudio  gli  cechi, 
ch'cllainuolgeuafi  in  vn  mantelo , & così  di  notte  a publtci  luoghi s'inuiaua, 
di  onde  l’vlùma  era  a partitfi.  Ter  fine, temendo  di  effer  della  jua  mala  vita 
cagiflata  da  Claudio,  fi' l tolte  con  funghi  auelenaii  dagli  occhi,&  diede  Clm 
perio  a Domitio . Sello  .Aurelio . 

R OSIMO'HD.A,  figlia  di  Sufmondol{ède’Zepiri,al  tempo  che  l'or- 
mt  Longobarde trauagliarowt/ial^orì^be/leT^^e  tali,  cbeinuefcòipiù 

- potenti 


nc’Trion- 

fi. 
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potenti  del  fuo  fecolo . Ejjendo  fl^to  fuperato  fuo  padre  in  battaglia,  fanàut- 
laperuenne  nelle  mani  del  vincitore  ^tboino  , dx  per  la  Jka  beltà  la  tolfe  pct 
moglie . Erafi  giàla  Donna  [cordata  f amor  del  padre  per  ^urflenogp^e.  [ut- , 
te  molto  alla  grande  in  Verona  ; ma  volendo  l'hnom  per  natura  crudcte , ad 
vn  conuito [olenneftapricciarft,  di  far  bere  a Hofimunda  nel  te[ch>o  del  worv 
to  padre , e/ual  egli  adopraua  per  io7;ga,elLi  che'l  conobbe  ,fe  ben  binò , pur  fi 
flriafe  l’atta  vendetta  al  cuore.  Trono  tUaindi  a poco  vu  ino  fidato  ,0  [egli  Advn  m» 
pofein  mano , conqueSìopatto^che .Alboino  vcciotjfe,  ^hautndo coSìuifai-  le  quanti 
ta  audacemente  il  debito  con  molte  pugnalate , prtfilo  tomamente  pa  mari 
t» , Ma , perche  di  là  non  troppo  s' ac  cor fe  di  bautr  tolto  va  fer pente  in  fino  , 
che  Elmechil  ( così  nomaMft  coflui  ) fitto  per  cotanta  fignoria  infoiente , la  * 
oltraggiaHainvariegHÌfe,fe'lvoUepreUoconvele»o  terre  d'innaazj.i  che  le  i 
farebbe  pur  troppa  bene  fucccjfo , s’egli  accort^fene , d<  pò  to  hauerne  beuuto  - 

migobicchiere,non  bauefjecolirittabeHendoil  relìame  a morire l’vcciditri'  ■ 
ce dtl  fecondo  manto.  "Paolo  Diacono . ' '• 

CIOV  .A  Hj.A  figlia  di  Carlo  ,gonernò  anch’ella, parte  fola , ^ par~ 
te  ammogliataqucl Ueliciofo  I{e.me di  Napoli  fu  donna  molto  bella, ^ Gorgo  in 
fphìtofa . Vna  fol  maccìm,ma  ffade , Ct  trajfe  adojjo  di  ejfer ptr  libidine  infa-  iatiaode . 
tiabile . Il  fuo  p>imo  marito  .Andrea^che  non  patena  empire  quel  profondo  gqr 
godiluffuria  , fece Hrangolarein .Autrfa .hauendone  tUapoco  prima  fatto 
con  le  proprie  rtiani  vn  laccio  coniefio  di  feta  xìrd’iro . Si  tolfe pofeia  per  ma- 
rito Lodouico . fratello  del  l{é  I{^erto,che  beUiffimo , gir  dilpotiijfimo  gioua- 
ne  era , Ma , mttfa  Lodouìco  Ré  iCVngherìa  la  morte  indegna  del  fratello  ,fer 
mo  di  al  tutto  non  Ufeiarta  viltà.  Gìouanna  pensò  di  placarlo  con  lettere , c2r 
montar  fi  innocente,ma  nulla  fece . Egli  pafiò  congtojfo  effircito  in  Italia , & 
s' in  [ignori  agruolmente  di  Napoli  [gir  d'ogm  fi,rtegga  ad  effo  Reame  ptr- 
tinente . La  donna  ’m  quel  megp  per  tema  di  non  cadérgli  nelle  vgne , je  n era 
col  nuouo  marito  fuggita  con  tre  galere  in  Francia.  Lodouteein  capo  di  tre 
anni , per  troppo  att  endtre  alla  impudica  donna, morendo , diè  luogo  a Giaco- 
po  T arraconefe  Infante  di  Maiorica , ilquale  fu  da  lei  fa<  to  di  la  a poco  deca- 
pitare , per  hauer  con  altra  donna  hauuto  commercio . 'Hsn  tfìette  tioppo  fo- 
la,che  fi  toìfeOttoneDucadiBranfiùct^dijftgnauadinijlmenatnedegli  ' 

altri,  quando  gli  venne  Tvltana  mina  adoffo  dt  Carlo  da  Dwag^o,  che  prrfo 
J^poU , ìmpiccolla  per  la  gola  nella  propria  camera , oue  ella  già  fitto  haue- 
ua. fuo  marito  .Andrea impiccare, con prouidengamaraugliofa  ai  Dio.  Col-  . 
lenuccio , & Onoffrio  Zarabbini . .Aggiugniamo  c’bebhe  cofiei  vaa  figliuola  ■ 
molto  bella  detta  Maria , ta  quale  fu  grandemente , g^non  indarno  da  Gio- 
uanni  Boccacci  amata  ,fe  a liiiHeffi,per  te  congetture , & a certi  .Autori 
credumn-,  gfr  quefia  è la  fai  Fiammetta,  da  lui  così  ptr  coperta  ibiamAa. 

Loflefio.  . 

ISA  BELLA  moglie  di  Adoutpdo  Rè  d’Inghilterra,  fu  di  faccia  afai  pctuofo™ 
bella  ,rnadi  maniere  tanto  dolci , cbe’l  marito  molto  l'amaua , gir  erane  con  donna  la* 
ragione  gebfo . Fece  cqfieì  vn  viaggfo  in  Francia , a vifttar  Carlo  Bello  fio-  . 

tei 
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tei  ft{0,ma  ben  tojlo  ne  fu  ricìjìamata  dd  manto , confapluóte  di  qualche  in^ 
ciampo.  Venne  la  Donna, ma  non  fem^  qualche  fofpetto,cheil  I{é,ilato  delU 
jj;*-  Jua  mda  vita  informato , la  fi  toglitjje  dagli  occhiti-  con  l'aiuto  del  fratel^ 
lo  f off  orecchiò  di  far  cader  nella  rete  luì , In  fine  fauorìta  dd  braccio  di  cer- 
Ùfeditiofi  Inglefiyparte  per  fhrga,& parte  per  Mgannoafidtò,  & prefica 
%4douafdo,e’l  feceincarcer are  ,&  pofcia  morire pigUandofi  dopò  qneflo  ella 
■ ilgouerno  del  Idearne  fotta  il  nome  del  figliuolo.  Ma  poco  durò  cotd  fua  gratt- 

àexgia.impcroche  dopò  alcuni  ann^ejfcndo  lacattiuella  coltain  farnicatio- 
ne  da  I{itggiero  Martemiro , fu  perciò  dai  figliuolo  fatta  miferamente  in  ma 
• prigion  morire . Onaffrio  Zarabbìno . 

^ LVG^ET IM.  Semfe , di  molto  honorata famiglia , d tempo  di Sigif- 
Ofo  di  mondo  Imperatore,  fece  vedere qttantopottffeìnlei,cl)  eramiritata , ^in 
due  folh  età for [e  d'anni  venti,  vna  improuifa  fiamma  (C amore,  Muampò  coffa, 
innamora  beUiftma  donna  era , oltre  ogni  credere, dell'amore  cTvn  9tan-  Barone  Te~ 
” - de  fio , il  primo  di  nobiltà , & fauorc  apprefio  Signìf mondo  Idqude  m Ito  fol^ 

lecitala  con  ajjidua  firuttù  C haueua  ; né  fine  hebbe  quello  a-  dorè  (per  accor- 
ciarla J fi  non  infelice , perche  amendui  fi  ridiifferù preJfo,che ad ittipax^me. 

• 1 Io  non  sd , fi  fojfero  amanti , o amenti  ; quello  rifinfie  bene  vtì lUuflrijfimo 
Scrittore,  (ilcuinome  qnentunque amicorifpetto anot,  parmidi  tacere)  che 
veggeitdofì  la  bella  donna prìua  ( non  dico  della  perfina  iti  Barone,percbe  fu 
fempre  a queiìo  cbiufa  la  (trada  ) delia  fua  vifia , che  fipra  tutte  le  co(e  del 
mondo  le  era  cara , volle  per  éjperata  lafciarft  morire.  Tercioche  mai  fu  ve- 
duta parlare  gran  fatto , nè  ridere,  non  fi  volle  vefiire  p'ti  vesti  d'atUgrrgp^t 
ni  per  altrui  canto , ò fuono , le  fi  puoce  ficmarequcli  ecct  (fino  ardore , ciré  in 
breue , melanconica , & accorata , la  condufieamorte . Il  Tedi  fio  ambe  fi  - 
cepìu  di  cinquanta  miglia  di  viaggio,dopò  che  fi  partì  da  Siena , ibe  nonparm 
lò  mai , non  algò  la  ttfia  da  terra  j & fu  prrffo  ài  morire , quando  la  mone 
delia  donniìntefe,  Filippo  da  Birgomo  furore. 

.A Boleine , ò pur  nella  noìhra  fauella  Bolani  ,fu  Donatila  di  Cate- 
rina d'Àragona  Beina  d' Inghilterra,  fu gìouanetta di  gran  beltà,  non  già  da 
Prima  TO'  comparare  con  la  Brina  fua  padrona,  nè  in  queHo,nètn  gratta  di  proceder 
uina  d’In  Brute grande.  Macotìfonfatdglivmorideglibuomiai.  irrigo  Otta- 
giulteni.uofuopadrone,che  fino  a quell' bora  flato  e 'a  buon  Bj , diè  pircofici  dical- 
CIO  alla  vera  Beligione,ripudiò  Caterina , to' fi  .Anna , eJr  cotntnciotno  le  cofe 
fine  a (»ire  al  rouefeto , e Ji  mpre  di  male  in  peggio . 7<lncque  in  jomma  la  coflcì 
beltà',  quale , e quanta  fi  fofie.al  Bj  fopradetto  ,che  morì  mifi  ramente  ^po- 
ftatain  braccio  al  D.auolo.'Hpcqueatutto  quel  fiortttjfirno  Brame,  che  fi- 
guendo  il  detto  di  quel  Tocta. 

jj.  . Rcg^ad  exempipm  totus  componituc  orbis . 

— ^ ' Ternsn  efier  da  meno  di  lut,comincìò  in  gran  parte  ad  abbracciar  lahere- 

fta,a  metterle  mani  ne'benidtUe Cbiefi  ,&•  anon  ttrur  conto  della  poteftà 
Tapale.  Finìdmla  con  dtrr,cbe  queSìa  maladetta  Donna , fcopirta  ne  gli  ab- 
bracckmntì  fi^Utatì (fi  juofmellt  Giorgio ^^urà dm, & ( per  fugel- 
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lare  tutte  le/uedfjineft^jitì  Marco  Fìammgo  fuo  SuanatoriftlopòlaTHor^ 
te  di  cofioro,nefu  anch'ella  decapitata  nella  torre  di  Londra,  andan-  Auoeàj* 

do  coììei  a queBe lugubri no7;ge,fi  mefirò  tanto  altera,  che  yep^gendo il popo  * 

h.chel’aJpettaHa,  cr  che  muno  le  faceua  rmaenga^  tutta  piena  di  [degno  cesi 
in  ytr  la  genite  parlò  ; IncjueBo  modo  mi  trattate  yiliffima  canaglia^  m ifuefio 
modo  ehi  ma  confortateu^  che  fe  ben  io  morrà»  morrò  almeno  al  volito  difpet 
tO  fRsinau.  ToUdoro, 

IS M BELL  jt  daTo:^:tuolo, fu  Donna quant'dltradeUafuaetàbetlay 
ma  non  quanto  al  fuo  onore  fi  conuenìua  della  fina  perfima  fcatfa.Innamorof-  fi 

fi  coflà  di  vn  Dottore , che  yìfitaua  tutti  quei  di  cafa  fua , quallora  fi foffero 
infermi  ; & le  venne  il proprui  marito  in  breue  tanto  a fchifot  che  ria  fpettaua  * * 

i'occafione  di  torlofi  (tumarrgi , & le  venne , ^infermò  il  marito  di  certa  /f,. 
bucduola.&la  Donna  diconfinfv  dei  vagagli fece  da  vna  fua  Donna  diCam- 
pugna  preparare  vno  auelenatoferuitiole,  clje,  leuò  il  vufao  di  vita . "ìion  trop 
po  tempo  pofiia  diede , che  fi  prefe  il  medico  per  marito , cofa  che  molto  accreh 
beilfofpetto  di  quella  improuifa  morte.  La  Donna  dunque y&l^^diJtero fu 
ronO  di  fubìto  prefi  f ^ banendo  ella  a perfuafionedelL inetto  Dottore,  che  , 

tafficuraua  di  vita , confeffato  il  delitto , per  giuSìitia  le  tagliarono  la  teìia  » 
la prtparairice  del  velenato  medicamento fuimpiccata,  Liàgi  Contariruk 
L M figliuola  di  Tiicefbro  l mperator  Greco , che  fu  data  pa  moglie  a Do- 
menico S'duio  trentefimo  primo  DogedìVenetia,  era  per  bellt'z;gariguarieuo 
le,  fi  come  dagli  autori  habbiamo,  ma  con  quella  dote  tamìnaua  al  pari  vna  i, 
certa  fuperbia , ^-alteregga  Greca , che  la  rendeva  agli  bumori  Italiani  augi  * ‘ 

ejfofa,chenò.  CoSlei  fu  tanto  dtlicataneUepolite:tje  del  corpo,  tlrenonfide^ 
^auadilauarfilemaniconacquacommune  ,nètoctauatmconlea\ta,ttia 

folamente  con  forcine  d’oro , Il  fuo  letto  frmbraua  più  ad  vna  profumerìa,  che 
ad  altro,  per  tanta  varietà  <todori,che  fpirauano  rt ogni  lato,eìr  quelli, cbe.noH 
erano  aurica  fentire  cotanta  foauìtà  di  odori,  vfiiuano  fuori  dì  fe  mede  fi. 
mi . Ala  in  vero  non  è alcuna  cofa , che  mtn poffa  durare  della  fauenhìa  lofi  i- 
u!a,&'  quanto  è mjggiore,taato  è piupcricolofa . Terciocìte firìuono,che  qiit  f *** 

Sìa  fua  fuperba  delic,iti  73J  j a cotale  ìnfirmità  la  ridujfe,che  colà  a cui  fallì  dìo?  * 
dìua  l' acqua commune, elemento  nobìliffimo,norr  filo  con  acqua, ma  connef- 
f un  altro  foccorfo  ,non  polena  lattare  la  marcia,  che  fuori  vfcìua  del  pungoli 
te  corpo . Finalmente  punita  da  Dio  di  puggplente  morbo,  venne  a tale,  che 
nefìuno  le  fi  poteua  aiùcinare,  & piena  di  vtrmi  finì  la  delita  vita.  Tiietta , 

Damiano,  ilr  SabelUco  lib. 4.  Dee,  i, 

LA  figliuola  del  Signor  di  5.  Aiutra , moglie  dì  Giacup  'l{e  di  Terfia  ot~ 
tennenome  dibella,  maconlafiuaimpudicita  ofeurò qiìH pregio , periioihe  ^ 
innamoratafi  in  vn  gran  Baione  della  fua  corte,deliberò  per  poter  ct-u  manco  j a tinoua 
fofpetto  trouarfi  nelle  fue  braccia,  di  auelenaril  marito:  ondeetitraraion  te. 
Giacup,^  Vìi  fito  picciol  figliuolo  in  vn  bagno,  diede  al  marito  Cappareci  hia 
to  bcuerone . Egli  allegramente  bcuè parte  del  vino  attofficato,&  ilreflo  die- 
de alla  moglie, & al  bab'moJkquaUper  no  feoptire  H inganno'^  moti  anch'ella 

T ^così 
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& così  il  gloriò  a dietro  furono  tutti  tre  frpoUi.CarloTaJdit 
<■  ì{B  vedoua  di  Gilmondo  Imperatore,doma  oltre  ogni  Hi* 

' ma  bella,eìr  fitor  <t ogni  creder  luffuriofa , effendole  detto  da  vn  fuo  famiglia- 

re,(bele'lf>oteua dire :yoidokrefleSignora,pofcia che  morto  v’é d manto ^ 
Hirpofia  imitare  la  tortorella , che  mortole  il  mafehio , ó mantten  per  fimpre  calla , gU 
di  Lupa,  rilfofe  con  altere:^a:t!r  perche, s’ìo  debbo  itrùtaregli  yccelUftsga  ragione  ^ 
non  mi  dici  più  tofto, ch'io  fegua  [ effempio  de’ colombi , & dMe  parerti  Eueà 
Silkio , ^ 

Adulcea.  IS^BELL-A  perfopranomefofca,moglìediLucthinof^i/conte,Signo-> 
radirara  belle:^,  hebbe  di  adulterio  con  C^ea^s^nfeonte  tre  figliuoli, fi 
com'elia  nel  fine  di  fua  vita  fece  marùfeflo,e  come  donna , che  non  fi  conten- 
tana  così  faedmente  di  poco  Ji  pofe  anco  nelle  braccia  di  F golino  Gongaga,^ 
in  yinegia  fi  fece  amico  il  Trencipe  Dandolo . Colmò  lefiue  fceleritdfocendò 
finslmente conlentovelenomorireilmarito toccioebenott Ufbfie  comi  vno 
ftecco  ne  gli  occhi.  Corio, 

F ^.ATiCESC-A  figìÌHoladtGiuliodaVolenta,mogUediLanciotto fi- 
gliuolo di  MaliteBa  Signor  di  Ramini,  adulteraua  con  Taulo  fiuo  cognato, 
al  q’uale  già  era  Hata  da  fra  madre  promefia  per  moglie.  FuU  principio  dique 
fio  reo  amore,  che  Lanciotto  gito  a Raueanuperijpofarla  bt  nome  del  fratel- 
lo , fe  ne  innamorò  per  la  fua  bellegga , & la  volle  per  fe , perloche  fu  veci- 
Èfca  d*a  fidai  marito  infiteme  col  fratello . Fu  il  ruffiano  il  libro  della  T auola  roton- 
mftrc , li-  da,doue  fileggel’efimpiodi  Lancillotto,e^ di  Gineura, perche  quella  lettura 
& (iefJò in  loro dìfonefle  voglie,  dr  gli condujfe aquello fare , che fuU  morte  di 
Dàce 

Can.  5.  Per  piu  fiate  gli  occhi  ci  forpinfe 

Quella  lettura  ; e fcolorocci  il  vifo  : 

Mafolvn  punto  fu, quelchecivinfc. 

Da  che  fi  comprende,  che  non  v‘<?  al  mondo  la  piu  peHifera  lettione  per  cor- 
Pefte  del  rompere  gli  animi  caSìi,di  queHi  libri,  & pn  molto,chefi  cufiodifcanolefan- 
la  giouin  ciulle  in  cafa , che  non  fi  lafcino  comparite  in  publico , & che  lor  fi  leuino  le 
*“•  trine  compagnie, pur  chabbino  vn’Amadis,vno  Sferamundi,vn  Talmerìno , 

oquatali  ro  fi  fia  di  rotai  libri , baRan  bene , & eC  auuan  faggio  per  far  voltar 
lorodceruello. 

Tragico  TOEJIA  figliuoladi  Antonio  nata  in  Napoli,  & moglie 

{accetto  , contro  fua  voglia  di  Giouanni  Kagufeo,&  vecchio  fio  confobrino,cotqualepn 
ma  che  fi  accafiffero  bebbe  di  Jtcreto  vnafiglia  : efitndoft  innamorata  di  La»- 
iìlotto  Agnefe  nobd  Napolitano,dicui  era  fatta  grauida,trouandofi  vicina  al 
pano  acconfentì,  che  Lanedotto  vccidefie'd  marno  é vdarchibugiata  men- 
tre veniua  a cafifin  tempo, eh’ ella  era  per  partorire,percbe  Rato  era  il  mari- 
to fior  in  mare  tanto  tempo , che  non  poteua  efier  grauìda  di  luì,  'Partorì  po- 
feU  vn  figliuolo , per  lo  che  feopertaft  la  cofa , non  hauendo  d marito  lafciatu 
erede  d figlio  , ma  vna  figliuola  prima  ,fu  ( morte'd  maritt'Jritenuta,  & fi- 
lato le  morì  il  padtt  di  dolore,  EUapoifit  decapitiaa,& Umadrefiapirque- 
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fio  morì  dìfperaUji&lMuUotobMettcb  vnapanu^fofn^fiumun^ 
il  [ho  Cétpo  fu  portato  aT^poU.  Luigi  Contarimo, 

^ 7ÌjX  foreUa  del  Cacìco  Bàuchio , & mogùe  é Caonabo 

fuUpiuJi>elUdo»nddctClfol*Spagnuolaidifcoperta  dd  Colombo  nel  man- 
da,cbe  dalia  nouità  deila  conquifià  ciùaman  nuouo . Caàtpte  tanto  -vuoi  dire 
tome  0 S\puìrt^& ^nataona  importa in\(pttìlalmpiafior  ioni  tuberi 

te  fi  coHueniua  cotal  nome  perche  alla  beUeT^ch’era  in  lei  eecefftua^’aggm  ‘ » 

gnnta,&  la pìaceuole^^.per  Irqualt  cof  ; era  dì  tantaautoritd,che  gouerna- 
uaquaft  tutto  lo  fiato  dtlpatello,appre^oilqualeera  tornata  dopò  la  matte 
del  marito  > Colici  t da  prima  perjuafe,  eheithonorafìaogìi  C b'ffianit&  el- 
la pajfo  in  honore  tant' oltre  con  Bartolomeo  fratello  'dello  rimirante  Colom- 
botclx piauuolmente  il  vagheggiaua,&  vna  volta  conqueRe  accorte  manie 
re  nellfùnfea  mangiare  del  Serpente  Iuana,cibo  fcbifruole  a vedere , ma  gu- 
fteuoUjjimOf  che  poi  molto  volontieri  mangiarono,  ,Allaprima  venuta  del 
Couematore  Culombo,gli  l]>edìrono  incentro  infreme  buomini  y & donne  boL- 
lando,ecantando,poi  venìuail  CaciquefopraTm  legno  legperotportato  da  fei 
Indiani  nudo. eccetto  le  par  ti  pudibonde  lindi  ,Anacaonavenikaapprefio,por 
tata  alla  Ri  fr'a  foggia,  era  nuda  alC  vfo  Indiano,  dipinta  tutto’^l  corpo  a fio-  pinta  . 

ri  rnffr,  cir  bulichi , ma  le  parti  riguardeuole  coperte  baueua  di  cottone  di  va  • 
rq  colori . In  ttRa,  al  collo, & alle  braccia  baueua  ghirlande  di  fiori  raffi , & 
bianchi  odoratiffìmi,&  nello  affetto  fpìraua  lafriuìa,&  vanitd . QueRa  don- 
na hebbe  qualthc  conformità  con  Semiramis  Rema  degli  ^AfJìriji&qutRo 
fu  nelle  fj'tjore  della  luffuriaiperche  fu  molto  dtfloluta , e tanto  ella , quanto 
l'altte  donne  di  qucfrlfolaSpagnuola, benché  (opero  con  gClndìaui  di  bene,(i 
donano  nondimeno  faedmente  in  preda  de'CbrìR'iani , non  negando  mai  le  lor 
per  Jone.  Dopò  la  motte  dì  fuo  moiito  vsò  ogni  maniera  di  libidine,  benché  con 
tutto  quello  ,Jòjfe  di  grande  ingegno,  ^ fi  faptfre  far  feruire , rìfpettare,ete- 
mete . Dì  là  alcuni  anni  però , non  fi  fa  come , fi  voltò  'd  ceruello  atta  bello  Si- 
gnora,& Pamore , c/je  portaua  a gli  ChriRiani  tanto,che  fouerclAo  era,r‘utol- 
fe  in  aUretant»  oéo,&  non  poteua patir  dì  vedergli  ,f  t ben  nel  femb'iante  di 
fuori  tnoUnua  (dirimenti.,  Ejfendo  mandato  dal  Catolico  per  Goitematore  in 
quefi'I/ola  Spagnuola  Ificola  di  Quando  ,perfona  di  ottimi  cofiumi , & che  ^ .. 

non  mancaua  digtufiìtia  oue  firtcbiedejfe.fu  auifato,  ciré  la  Cacica  .Anacaona 
fiaua  in  punto  di  ribellar  fi  infieme  con  moli’altri  (ignori  lniiani,<&-  d'amag^  * 

^e  i Chr,fi'iam,ch' erano  nella prouìncia^i  Sciai agua,  onde  tenne  cotal  modo 
per  nelle  m ani bauerli.  „iuifato  egli  nel  l^o^.  di  queflo  tradimento  fe n’an- 
dò con  (ettauta  a cauallo,^  dugtnto  faldati  apiedi  nella  detea  prouìnàa,  do- 
tte s'era  (lucjlafecrtta  ribellione  ordita.  Quiui  accertatofi  delia  veritàdelfat^ 
tOfOrdmo  a Juoi,che  vna  domenica  venijfftroa  giuocarealle  canne, prouoRi 
non  per  io  giuoco  folo,maper  menar  le  mani  ancora:  ecco  il  dì  prefiflo  corti 

paruero  quei  Signorotti, ò CruicìA  confederati, in  tempo  cheti  Ccuematorper 
non  dar  Jo fretto  giuocaua  anch’egli  con  certi  gentilbuomità . Sopragiunfe  qui 
tojìo  aneojU  Cacua  .Anacatm  con  vnajuafigli^ , ^ (dire  donne  principali, 

T % doue 
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douf  fatto  finta  di  dare  ad  effe , cJr4  gli  altri  donò  eedini,  gli feci  riferrini 
in  vnagran  confegnolli  al  Capitan  Diego  Velafco , cJr  ad  yn’dirOt 

confipeuoti  delCordine;che  fattigli  legare  tutti  intefero  facilmente  tutta  la  ye 
tìaedìco  rìlàdeltradimento:ondc furono fententiati  a morte.  I Caciquì  furono  fatH 
àci  • ardir  viù  entro  di  ma  cafa,^  sAnaeaona  con  tutte  Icfue  leUez3!e,di  td  a tre 
meft  fu  fatta  giujiificatamente  appiccare  per  la  gotta , Dalle  Ut.  delle 
Indie.  \ 

ycoifioni , roninc  > & danni , c’hanno  originata 

\ dalle  Donne Cap.  V I. 

■ * • • • • ' . 


L./f  guerra  di  Trina  t 
che  fu  delle  piu  me 
mor abili  del  mon- 
do, non  tanto  per  la  molti- 
tudine delle  perfone,  cheyì 
(ì  trottarono , quanto  per  la 
ie'piu  famoft  éfroi, 
effa  fi  fegnalaronOf 
origine  da  vna  donna 
tpitat  ò ciré  pur,  feeondo 
che  fono  dtrì  di  parere , fe~ 
gui  di  buona  viglia  il  noutl 
lo  amante. 

foIaoiigineyC 
cagione 

Di  cotante  ruine» 
che  già  banca. 

Et  llio,&  Argo  a sì 
crudel  tenzone 

Con  tal  furor  ridot- 
te, onde  la  rea 

De  Greci  , & dei 
Troiani  a graù  ra- 
gione 

E del  marito  offefia 
ancotemea. 


Cnemdi*. 

Troia. 


Ine-  *- 
Xrcol  Vdi 
■e. 
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• ^ÉLOTK  Kjeli  TtìgU  mnjfe guarà  ad Enomao,  padre  d^I^poda~  Etiope» 
wiìa.perche  tju^a  fanciulla  da  lui  fummamente  amata  ^ gli  fu  negata  tnma- 
trtmor/n.  J'uvcàfo.Anhelao  I{édi  Macedonia  da  vn  giouanetto  ,cbe^ 
per  vitupereuoliobUghi  afpfttand»  ftafigCmoìa  in  moglie  y vtdde , che  altrui 
■fu  data.  Lic ambe  fu  tanto  perfeguitato  con  obbrobriofi  ver(i  da  .Archiloco  Licambe. 
"Poeta  fperepuflacagione  ^chegli  haueffe  fattoniegodifm  figliuola  ^ die  fu  **®“<1«* 
U mifero  condotto  per  difperatìone,  ad  appiccar fi^per  la  gola,  Tericktpir 
amore  di  udfi>jfia  fua  concubina , mafie  crudel  guerra  agli  Samif  in  fauore 
de'Milefii,  & dopò  varie  battaglieli  debellò,  Tito  Coruncariio  anibalàa  • hmh  fkie 
Me  alla  I{fina  de  gruiirico^non  prendo  patire  di  rfierne  con  parole  dalla  in-  viola- 
folente  donnaoltraggiato.lerii^fe  affai  liberamente , & ella  come  non  cono-  * 

fcefie  liC, ragione  deìùgtntì  ,gli  fece  tantoftomoggar  la  teSìa . La  battaglia  « Enea  e 

che  ben  atroce  fuccefie  tra  Enea  f eT  nrno,  con  morte  del  fecondo,  non  hebbe  Torno. 
altro  princìpio,  che  datamore,  che  amendui  portauauo  a Laumia  figliuola 
del  Latino . La  gueira,  che  mofiero  alla  nafcentc  Homa  i Sabini , non  ori  ^ 

gmò  da  altre , che  dal  r a fomento , cIjc  fece  lagìouentà  Romana  delle  lor  don- 
tu  j perche  quelli  perla  vendetta  delt  hauuto  feorno  ,&que(ìip  r difenda  lo  tugt  .Poft 
acquifio,adoprjrnnoogni  lorpofianga,  Lugretio  Poeta  di  q tolcbe  pregìoy  u. 
tra  gli  antitbt , afe  mìfaamente  delt  amore  di  voa  rea  f emina , la  quale  non 
feppecontracambìare  cotanto  amore  ,fenon  con  vn  beuaone , che  gli  leuòil 
cauello , & la  vita . T alba  empififima  femina , procurò , che  Scruto  Tulio  ’ 
fuo  marito  fofie  vccifo  da  Tatqutnio  il  fupabo . Chilperteo  figlio  di  Clutarìo , 
per  opera  della  iniqua  Fridegunde  fua  mogliere , nel  tornare  dalla  caccia  fu- 
traJito,& morto , .Anfiarao  Indoumo  preuedendo,  che  fe  andana  alla  guerra 
mofiaaTebanì  vi  reflaria  morto , fece  quanto  puote,«irfippe  ,per  nafeon-  ' ^ 
ierfi  ne’piu  occulti  luoghi , ma  la  fua  cattiua  moglterene'l  tradì  ^ ^ mofirol-  - ^ 

lo  a tercanti , per  la  fola  fpetarrga  di  haueme  vn  monile  che  Polinice  pcriattat 
cosi  v'andò  f Indoumo,e^fit  dalla  terra  afiotto  Ptercla  Rf  dì  Tebe , non  era 
vccifo  da  Creonte  ilTtranno  ,fe  la  buona  fua  figl  a no'l  tradiua.  Cleopatra  Mattbl. 
fu  capone  della  guerra  nata  tra  fuo  padre  Tolomeo  Filopatore,  eJr  Mllefian- 
dro  ^ di  Siria . Manìa  viliffima  meretrice , fece  vccidt  reAa  vn  volt  me  lot- 
tatore fuo  feaeto  amico,  .Antonio  Commodo  Imprradore , di  cui  era  concu- 
bina pagando  con  quella  moneta , quante  ricchegge  egli  le  banca  donate . 

%4lefiandro  fece  attaccarle  fiamme  in  ogni  lato  della  atta  di  Perfpolt , in- 
H'gatoda  quella  mariuola  diTaide.  Scriue  Curtio  nd quinto  libro,  che  di 
me:^allet.igge  degUottimi  vini  ,faiiellandolabagafdadifarvna  fua  ven- 
detta contro  quei  miferì  cittadini , & applaudendule  Lvbhnacco  Signore  ^ 
forfero  tutti  gli  principati  dello  efiercito  dopò  la  ptrfona  del  f{é , che  fu  il  pri- 
mo col  fuoco  in  mano , & pofero  a fuoco , sfiamma  quella  bella  città  , & 
parue,  ebauefierofatto  vnagrande,  & magnanima  itnpreft . Cimepir ca- 
gione della  violata  Lugrctia  furono  i Ré  cacciati  di  Roma , così  per  lo  sfar-  Tarqui- 
fatto  a Virginia,  la  poteflJ  de' Decenuiiri,th’eragrand<ffii/ia,  andò  per  °‘Ì‘ 
terra , Ottauia  fìttila  di  .Augufìo per  efiet  fiata  ripudiata  da  .Antonio,  nef- 

• : - ^ ì 
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^ fnno  iubitaf  che  foffe  eagm  potijfima.  di  quella  audtliffima  guerra  cimle.df 

• deuefuff>arfe  tanto  (angue  vmano  Mentre  ebe  Antioco  guetreg^ua  con 
ABtkco . manhpercbe  molti  giorni  confumò  con  Ventre, & con  Bacco,per  amor  di  ima 
Calcidefe,  da  quella  maniera  di  vita  corrotto  « &guafto,  non  pnote  riafumf 
re  così  a tempo  le  armi^cbe  non  lafci^e  per  fua  negligenza  vna  bella  vitt(h 
ria  in  mano  de'Hpmani . Et  le  deUcie  di  Capua , la  dotmtfta  lafciràa  pur 
Deliciedi  troppo  è noto , cb'effenùnafiero  tanto  il  vincitore  Annibale,  che  non  puote poi 
Capua  • forgere  cosigagGatdo,com'eraprìma,a  prender  tarmi  eontrogli  afflitti  Aa> 
numi,  che  di  gU'm  quel  aezp  prefo  baueuaao  fiato, 

ESSEMFl  MODERNI. 


de 

CO 


T7  DOV,AT{pO  ilngìnlterrra , perfona  £ fanti  conumi , per  frode 
lo  Oiu*  ^ moglie  fa  vcàfo . Ottato  di  Boemia  , riprefo  di  virÙaccheria , 
* '&  di  paura  da  Malgberita  fua  moglie , come  quello  c’hauejfe  neue  conditioni 

della  tregua  fatta  con  B^ddfo  Cejate  la  peggio  bauuto , non  riguardando  allo 
fiato  fuo , & dtl  nemico,tornò  a mouer  le  armi , & vi  rìmafe profligato , Z». 
j.  iìnnoVìfconte  venne  aUefnaniconygolinoConzaga,petcaufa  di fita  moglie 

RodedTO  ^fitbeUa,cbe  patì  sfor^  da luuKodaigo  Rè  de' Goti hauldoft  prrfo piacere  còla 
^ moglie  di  vn  ceno  Giuliano  ,dbaueuailgouemo  della  TrotàuciaTin^ana, 
eir  non  potendo  l'onorato  buetnolofrirUfr  in  pace , chiamò  i Sarracini  in  fuo 
aiuto  contro  i Coti , & commeffa  a^rijfima  battaglia , dett vna  parte,  e!r\dtl 
t altra  di  quei  due  campi , fi  trouò  vna  mortalirddi  fittecentomila  per  foni, 
Innamo-  Zoe  moglie  di  Romano  ,Argaopolo  Imperadore  tjfendofi  innamorata  di  v» 
aujdiao  ctrto Michele daTaflagowa,priuato, ma dilfotìoCaualiae, acuitila  faceua 
®*  copiadifttìeffa,denirovnba^  affogò  il  marito, cr  ferrea  hautreni  aUa 

firn  età  di  cinquant'anni , nè  alla  baffa  fortuna , & vU  conditione  £ Michele 
rifguardo  alcuno, toHo,&  per  marito  btolfe,&  b bacchetta  dell' Imperia 
. . gii  diede.  Giouatina  Rana  di'Hapoli,  fece  prima  U fuo  marito  ,Anittaltran- 

Reioa  noi„g  i„  jiutrfa , & anche  a Lodouico  fratello  del  Rè  Roberto  poco  appreff 
fodaleitdtoperrnaritoJectloneffagiuoco..4braìnoBafcia,cheftatQ 
fr'.**?®*  f„ji,,fceratifftmo£  Solimano  Imptradore  de  Eurcbi,nongiouan 
doli  0 bene  fido  fatto, 0 preme ffa  ferma  di  non  farlo  di  morte  . 
yìelcnte morire,  per  vna  ftmpUcthfhrmaùoHtdaU  ' . . ^ 
dalla  ì\affa,  puncìpal fauorìta  del  T ureo, fu  ^ : 

[cannato  net  proprio  lette , 


Libro  Secondo  I 


T «ngiofi , contcntiofi  » riflbfi  ^ & inquieti 

Cap.  VIL 


( 
( 
i 


Udifee^ 
dia  fempve  fec§  U 
mantice  nella  man  * 
drfiray  e l fuoco  nella  firùm 
firoyper  dar  ad  intendere  ^ 
ch'ella  veramente  quella 
è ychefufcitale gorre  yCSr 
Ug^erre,  chedeHa  leUti^ 
che  mette  alle  raaniipìit 
con^này^  che  non  per- 
dona aneffuno;  (iapure 
ò nelle  cafe^ò  ne'paUagu  ò « 
ve'chìofhi , 0 nelle  corti , o <j|. 
negli  efperciti,  ò m che  luo  feordia . 
go  ft  voglia  del  mondo.  Std 
in  moto  continuo,  perche 
apenahamoffa  vnalitCy 
che  n'apparecchia  vn  al- 
tra %nè  prima  hapoHo  in 
conquafìo,en  confkftont 
vnx  cafa , che  mette  il  pie 
veloce  nelC altra,  per  con- 
turbare la  pace , per  cac- 
ciarne la  vnione  , cin  U 
concordioych'é fua  nemica 
implacabile , da  poi  che  il 
mondo  è mondo  , Ha  la 
difcordìail  volto , & la  figura  femìnile,&  par^quafi  fetrtpre adirata  , per- 
ébe  come  Seneca  dice  , i cefi»  muliebre  il  litigare , è cofa  da  don- 
tùduole  vili  il  contendere  ,&  per  vn'ouo  farvn  mercato  di  dande  ^ e 
(ù  litigi  Il  gendltjfimo  ^riofio , la  dipinge  a queiio  iftefio  modo  » 
quando  eì  fa  , che  vno  fpitito  del  Cielo  la  caua  per  for^a  di  vna 
adunati^  d'huomim  ritirati  , la  firmge  a torre  il  mantice , Ce- 
fea^  el  fuoco  per  ^me  ai  imph^re  inefiiguibil  fuoco  dtire^  , 
fdepi,  e litìgi  tra  caualierì pagani neÙa  (otte  di ^gramonte^  tempo  che  pìà 
bijogno  ifaa  di  concordia  t 

T q Corre 
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Ariofto 

Cap.  »7. 


Corte  a pigliare  i mantici  di  botto , 

Età  gli  accefì  fochi efca  aggiungendo» 

Etaccendcndone  altri , fa  Ialite 
Da  moiri  cori , vn’altro  incendio  d’ire. 

MI  LiT  A 'HJ3  fotta  l coflei  (ìenJtrdo  infinite  perfine  delmemio , di 
tutte  le  pnfefioni , armi , eSr  di  lettere  , le  quali  per  poca-r , licue  cof* 
p mettono  a contendere  con  quello  e con  quello , che  cercano  te  occafionì  di 
Trionfi  piatire  di  fotterta , ébe  comperano  le  liti  a contanti  che  fanno  la  lor  vita 

^ella  pi-  ne’ palaci , Et  non  è marauigtia  chabbia  così  gran  feguito^  perche  la  mala- 
tcordu . dettneupìdiffa  dello  hautre , tmfatiabU fete  dm  oro  , non  lafcia pofare  oIch^ 
nonèdt,  né  notte, 

t 

Seguita  è ogn’hor  coftei  da  mercadantù 
Dà  I ad  ti,  affa  (li  ni»  e traditori . 

Mondo»  D’Auocati  5 Dottori, e Procuranti» 

■uouo.  Da  (oldati , d’artifti , e da  Signori» 

Canto*..  Da  meretrici,  c da  rurtian  furfanti»  ^ 

Da  nauiganti  c duri  agricoltori , 

Etuti’il  mondoalfiiipar»  chedi dietro» 

Sc’n  vada  a quel  fettot  horceudo»  e tevo» 


Lite  per 
ena  bar* 
chcua. 


ZO' 


Ma  cominciamo  a narrare  degli  antìchi. 

V A HfHP  fu  barcaiuolo  da  traghetto,  che  fi  attaceaua  diparole  coilj 
tutti  per  vn  quattrino,  per  niente.  VerdècoSlui  vna  volta  la  fua  barclxt- 
ta,  òche  egli  foffe  fiata  affondata  in  qualche  luogo , à che  gli  fiffe  menata 
via,  come  interuiene,bajlacbe  con  quanti  glìveniuano pcripiedi,glivo- 
leu  a condurr  e a pdactjp,&‘  litigare  con  rffi  loro.  Lacofaentràinprouerbìo, 
Ob  Parnis  Scaphulam , intendendo  de  coflui  fimili , che  per  vn  minuto 
Spione  riuolgono  fofiopra  il  mondo  , 

«la  palaz*  ,i>aT  ACIO  T^£  , fuvncertofpioncdapaUitz^:^,  il qucdepiàffr oro- 
tato d'vna fimina  di  mondo,  fim^a  honote , e fttnta  vergogna,  andaita  tro- 
vando hiucntioni , per  dar  ut  Uc  matti  alla  corte  qualcheduno , ^ fatto  amico 
^iterato  dt'brtì , irouaua  mille  intpofìure  agli  huomini  da  bene , & fece  ftm. 
'prela  fua  vita  aque  fio  modo.  Antiche,  adimandato  vnavolta,  perche 
ftdilettafìedLcosipauagtiart  le  perfine,  rifjtofi,  fecondo  il  detto  dimoiti 
ha  tri  modertà  ; doglio  pur  anch  'io  viuerc . Di  qui  nacque  il  proutrbio . Tau-- 
Olone  calumnìofior . Ueliio. 

IVEIl^ROLO  Atenkfe , portò  quefìo  bcBo  ht  fronte , difidtAofb, 
eompofmte,  ti^inuentore  di  garbugli,  fteomeper  quello,  che  fece  ctiara- 
mente  apparirà . cofiui  era  di  oafìa  conditione , ma  di  natura  tanto  audace , d» 
per  dir  meglio  prò fontuofa , che  come  fi  dice , gli  pareua  non  pur  tutta  Atene, 
mailmondo  tutto  effer fio . Or  fiorendo  quella  città  in  potete,  riccl.>e:^ , ^ 
•fl*rcitìomUitaTe,vicran  drteyan  perfinaggi  in  tutte  le  tofe  competitori, 

z:^  ” ■ 2si^i 


Librò  Secondo 

T^cla^&^lcihìdiet  adyno  de' quali  certamente  ber  anileovfb  £ quella 
thiÀt  ^ efficr  sbandito  per  POfhraàjmo  toccaua , Iperoolo  dunque , veggenda 
quella  compMnj*  poter  arecatgU  irtde  y tentò  per  tutte  le  vie  di  fitninar 
ffan  difeordie , credendo  perciò  egli  da  fa'ft  riputar  da  qualche  cofa  jfelaco- 
liorpoffanga  col  bando  di  vno  di  loro  fnernata  fajje . Quello  tratto  maligno , *«1  wto 
venne  di  Tutela  ye^  d'^lcibiade  alle  orecchie , vergognatifi  che  vn'huo-  ® 

ino  é fi  vii  conditionefi  volejje  lor  pareggiare , fi  accordarono  fecretamente  , 
tdìntntarono  amici  y volendo  più  toHo  deporrei  loro  rancori,  che  patir  tan^-  ^ 

ta  vergogna . Cefi  fiafiuno  del  canto  fico  procurò  che  fójje  sbandito  Iperbela 
per  Ofiacifmo,  &fepperofigran  deftreg^  "rfare,  che  lo  fecero  cacciar  in  beat 
do,  a lui  auuenendo  quello , che  ad  altri  procurato  hauea . Vi  ciò fu  poi  gratt 
rifa  fratutto' Ipopolo  ; veggendo , che  vn  vii  facchino  erapaffato  per  quella  ' 
banda , che  ìfegnalati , & potenti  huominì  paflauanno . Et  pajfate  le  rifaji 
conuertì  poi  il  popolo  a fdegno  in  tal  modo , che  gìamaipiù  ncQun’edtro  fu  m 
poi  per  Oflracifmo  bandito  in  ^tene,  Tlutarco . 

S A “liT  IWE  fu  moglie  di  Socrate  fafnentiffimo  Filojòfo,  cJi*  certo  noa 
ci  voleua  altra patienga,  che  la  Socreuica,  a vincere, fopportare  vna  fi  flta^ 
na  befìia  quant'  era  Mefia,  Opti  paglia  , ogni  cofatdla  gli  demabafian-  >' 
te  occafione  di  farfi  fentire  per  tutta  la  vicioanga  . Haurebbe  fatto  vói- 
tare  il  cerutUo  a mega  Atene , feprouato  hauejfe  la  metà  delle  burle  belUali,  Bei  latti  ^ 
che  coilei  ftceua , ^ che  fico  manto  prouò . 7{pn  le  ballò  l'animo  vna  volta  Sactip- 

di  gettar  delle  lauatute  di  jcodelle  giù  della  finclìra , quando  per  etarare, alla  **** 
porta  ei  batteua  J non  fu  tanta  protetua,^  ollinata,  che  per  vna  parola  che  le 
diffe  Socrate , gliene rifpofi  cento-te tanti oltraggUifece , che furebbonolìati 
Jòutrchi  al  più  infame  huomo  d' Atene  i Idsn  lo  cacciò  finalmente  vna  volta 
di  caft  contante  pugna , e cattine  posole,  che  haurebbepolìa  19  rifchìo  la  mag 
gior  paùen%a  del  mondo  ì E ben  vero , thè  Laertio  fcriue , c'hebù  in  vno  (le f- 
jo  tempo  due  mulini,  quefia  thè  diciamo,  & Mìrtea,  percheaquei  tempi  per 
aumentarelacittÀtcbopermoliegHerreerafiemadigenUyOrénarouo  efi a 
Diogene  crediamo  J che  ognuno , chabitafie  in  Atene , due  nepìgtiafie . Aia 
è ben  anco  veto , ebefe  vna  fu  riffoft , & inquieta , i altra  non  fu  da  metto  . 

Diogene  Laertio . 

Eyi{^IST E7{E , dr  Troelo  futono  due  fratelli  tanto  cattiui , 

. t>  a fé  difeordi , che  cominciando  da  piccioli , fino  a l'età  vinle  non  cejfaro-, 

no  mai  di  mangiarfi  gli  occhi , diftucicatfiy  ni  mai  fi  lafiiarono  tvn  Col-  ^ ^ " 

Ito  flarc^  . Et  per  cofa  troppo  mofìruoft , dr  infolita  fcriuono  an- 
che,  i colloro  pclìcri  efftr  flati  a già/a  di  cani,  df  £ gatti  in  .conti- 
Hua  dfeordia  molcliandofi  infieme  per  ancor  leggienlfime  cagioni  , ■ ^ 
Erodoto. 

EMT EDOC LE,  vogGonOyCbedaffouane/IallatovHo£'queSUctr- 
ueUi  inquieti  ,e  difcordantida  tutti  gii  altri.  Infogno  di  ebe  fi  riftrifet,  ch'egli 
bcbhe  nimicitìe  con  i primi  itArigento , d!t fempre  bifognaua , c^i  comuni  • 
^ci  s' interpone ffao  ai  acquetm  U continue  riffe . lo  fiuéo  poi  della  Filo- 
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fhfia  mortificò  talmente  que*  moti  forgenti^cbe  non  pur  ^tuemme  huemopra~ 
tìcabile,  ma  Filofofo  fingolare . Lamio . 

' Tot  I N I c H , nr^teocteambi  figUuoUS  EdippoJ{è  dìTtbe ^mai  fu 
rowo'vri^raiaccordo^mafcmpredilcordi,ancbevìkidoitpadtefitronofptf> 
* fo  alle  mani  mfieme . Morto  Edippoopetmithoi  Tebani,tm  ftpacificejj'tro^ 

^gLipofero  in  queflo  poco  peto  durabile  accordo  , che  vno  regnajjie  ‘Ptj’anno, 
tir  Coltro  pari  tempo . Finito  CannOfptrche  a "Polinice  non  voUe  cedere  il  fra- 
Due  fr»-  fello, egli  con  t aiuto  del  fuocero-AéaHo.  I{e  d'Argo, condu/fe  a Tebern'ef- 
telli  di~  fercitopodaofo,&  combatti  colettilo  con  tanto fiaotCf  chernorccìfeCal 
koidi  vi-  £/  CreonttiChe  fucctJje  pàìMÈteocle  nel  I{egno,  vietò  loro  la  ftpoltur*  . 

moi  tjHi fio  farebbe  poco,  rifpettó  alla  marauiglia,chefcrmono,doè  ycbe  la  co- 

storo pia  madre  vfcita  della  Citt4  acctfe  vna  gran  pira , tr  gettoni  dentro  il 
Manui-  eorpodi  Eteocle  ad  abbruciare & ìnquelme:^t(dfero  ancoil  corpodiPo- 
Unite, &poitaronlo  al  fuoco, doue  già  troMoronoarfo  Eteocle\&  fubito,cbe 
lopofero  apprejfo  U fratello,  trtmaron  le  legna,  & ributtarono  Polinice,  on- 
de le  fiamme  di  due  corpi  fug^onoCvn*  da  Cabra,  comtfe  coftinortirHe- 
ntfiero  la  nemistà,  e difcoréa  antica,  Erodoto  % 

Inquieto.  yiHjGlTlJO,  é cui  nella  fua  istoria  fa  mentloneCornélkTaàto,fu 
il  più  maladetto  corpo,  il  più  rtjfofo  ctriiello,  cbefia  mà  flato  .Sp  era  trapa- 
' tritif , femmaua  7^nie,feera  tra  partntt.pontua  Utigi,r  portaHa  ciaucit,a‘ 

fi  trafoldati,  in  poche  bore  gl  poueua  infteme  alle  mani . Celio . 

Ipetbo-  / Popoli  Iperborei,  fi  crediamo  aPlinio,hannc  queflo  in  loro,  di  no 
• faper  Star  vn’btra  in  pace,fal  che  fé  non  hanno  occafione  di  guerreggiare  con 

ga,eSttmi,nm  mancano  di  trattai  gitene  ciudi  efanguinofi  infume . 

ESSEMPI  MODERNI. 


^dame 


faìqnea 

Èmòrc. 


( 0 


COL Montano vnofù diqueflihummmqmeti,edifiordantitntiato 
dagCaltri,&fiutdo  prò fiflione  di  pedate,  trouaua  liti  fno  sù  CEgo  Ca 
to,  MapocoSìato  farebbe  queflo,  fi  apprejfo  ciò  non  fi ffe  flato  audiltcof co- 
lori fuoi,  & bestiale  in  particolare.  moSìrato  r.onfifoffe  con  Galeantp  Sforma , 
(he  da  picdolo  vnofù,  defcolarì  fiioi,&  ne  rileuò  fpeflo  delle  buone  buffi.  Be 
sciale  fu  il  precettore  con  fi  nobil  perfinagffo , ma  indifi  retto  fi  ben  auto  lo 
fiolare,cbe  fatto  in  età  vndeDuca  di  Milano , fece  dare  al  fuo  pedagogo  Cola 
venticbtque  Sìafilate  a cui  nudopublicamente,  come  a maeflro  troppo  nude 
h,&y:llano,reSìituèdogli le piccbiate,cb’ egli  hauena già hauute da  lui.  Ter 
questo  s’arrabbiò  intanto  , che  diede  princìpio  ad  vna  congiura  con  l'Ol- 
giato,  <^,colLampugnano,&  la  conduJSe  con  le  fue  crudeli  ptrfiafioni  afi- 
^ ne  . Confiaua  illitigiofo  pedante  gC animi  de’giouani,  con  vna  fperanxo^ 
(Cacquiflarfi  gloria,  ricordando , e mettendo  al  cielo  i Caffi , è Brutti , i quali 
moffi  da  gloria  baueuano  già  tolto  ai  efiequire  vn  belbjffimo  fatto . Fu  vccìfo 
'dunque  miferammeWPrtucipe dai  nouiCaffi,(ìr Brutti;  né  Colapuotefug- 
gprt  d caftigo  della fua  ribalderia  ,pacbepaJfandoper  t^dlpì  di  Bologna  ,l/h 

reng(è 


Dbro  Sccò^ndo; 


rm(ù  de'Medkit  vetuDcatorefjonorato  £ quell*  crudeltà  hmifiuta  « U fice 
impiccare  per  la  gola  ad  rfo  de’Udroni . Gìouio . 

GlOP'^Ì^G^LE.ytZZO  Siguor di LMilano ,fi dilettò fempre di 
pm  tallo  yigilarfempre  in penfare  4 nuoui  configli  di  fufcitar guerre  neÙa  pur 
troppo  albora  trauagHata  Italia , che  di  maneggiar  fuori  di  cofa  l'armi , fi  co^ 
me  quello  cui  viuendo  il  padre  fiano  interuenute  molte  difgratie . Qnefle firn 
le  parole  preci fe  del  Corio  faueUame  de’  coHuì  coHumi.  Cercaua  le  fagtoni  Coaiì^ 
delle  contefe  per  far  nafctr  guerra  ,ea  poco  a poctskingendo  baueua  cacciato  perakio; 
gli  Scali  di  yerona , i Carrarefi  dt  TadouOy  bamendo  qnafi  cacciati  i Gon:^gbi  ^ • 
di  Maatouéf  e certo  mille  cofe  trauagliauano  F animo  volubilmente  contentio 
Jò  dell' infatiihit  Signore,  le  quali  d^rujfe  morte  tutteinvn  punto.  Corio. 

loiCOTO  de’Tas^  Fiorentino,  bebbe  -prCarùmo  cofi  perutrjb , che  mai  Ceraello 
s'acquetò  i ima^are  nuoue  difcordie,zlr  iniettate  crudelù^fi  come  ilfuccefP^ópUo 
fimofirò.  CoSiuiquantunque /òffe  per  dignità  della  famiglia  allior a caualie-*^' 
re,  nonhauendo  alcuna  virtù,  fi  perdi  di  continuo  nel  giuoco,&  efiettdo  befie^ 
aùator  di  Dìo, &precìpitofo  rulla  coltra ,fu perciò rìp-itato  infame , Cote- 
giurando  quafi  tutti  qua  della  fua  famiglia  contro  i Medici , che  fignore^tom  < 

uanoFioretr^  fCofitù  fi  fece  capo  di  fetta,  eirquaitdo fu  fatto  C iniquo  tratta 
da’ traditori , Iacopo  corfe  armato  a cauallo  in  pirrt^  'de' Signori  per  chiama^ 
re  U popolo  dlibertd;effendo  fchertùt operò  dagli  ottimi  cittadini.&efiendogU 
tirati  de'faffi  del  baUatorio  del  paLn^.  La  qual  inopinata  furia  veggendo  il . 

Tai^  ,fprónato  il  cauallo  fi fugp  fuori  della  porta  alla  Croce, ^ due  giorni 
da  poi fuggenté^fuprtfo  da' contadini  montanari , & menato  a Fioren‘:ta,doue 
vituperojamente  fu  fatto  morire , effendo  la  plebe  di  maniera  contro'  l’in  fella  . ^ 

nimico  di  pace  adirata,  che  fu  riputato  indegno  delTlyonore  della  fepoUurap 
tir  due  volte  fotterato  ,FimaìnChiefa, l’altra  dietro  alle  mura,  &■’, quindi 
canato,  perche  federatamente  raccomandandoft  al  Dianolo  fuo  maelhro, 
non  baueua  voluto  efiere  Chrifltanamente  confortato  al  punto  dilla  mor- 
te ; lungo  tempo  firafeinato  per  la  città  da' fanciulli,  fu  gettato  in  .Amo, 

Il  Domeniebi . 

ST EF AH  0 fu  vn  pedante oHìnato\feditìofo,ilqualellando in cafa 
rfe’P4qp;i , gentilhuomini  fiorentini  ad  infegnare  a’ fanciulli, & odor  ado  il  fu-  **^**** 
mo  é quella  congiura  contro  Lorcnxp , ér  Giuliano  de'Medià,tolio  fi  proferì 
loro  audacemente  per  compagno.  T òlfe  quefto  fcderato,infieme  con  Antonia 
iayolttrtaCaffontodiaffahareLottrr^,pigliandocontrafegnodàdouermet 
ter  mano  a Carmi , quando  in  mr^o  alla  meffa  (ò  cofa  orrenda  J il  “Prete  aìr- 
T^fìe  C Hofìia  di  noHro  Signor  Giefu  Cbrìfto.  Fu  però  il  fine  di  coftui,a  fuoi  me 
riti  condegno , perche  fu  impiccato  per  la  gota.  Lodouico  Domenici» , 

o o • V I c o Sfarla  Sigmr  di  Milano, bebbe  quefìo  insiinto  a’ingigno, 
di  fortificare  tutta  lafor^a  della  fua  naturai  prudeit7;a , sii  le  difeordie  degli  Natura  Se 
altri  Signori  a’ Italia.  DfffimuUndo  mentiua,  & con  vtil  fuo  tngannaua , ^ genio  di 
ytcel'auaglibuomini  troppo  femplici.  Soleua  dire (&diceua  il  veto)  che  j\uoni  n>4 
JMM  volte  baueua  far^  maggiore  yna  penna  da  fcriuae,ebe  rna  fpada  in  trta- 

ne^iare 


li. 


PedliiK 
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^ negot'uvre  leguerret  & però  di  quefia  molto  bene  ferwfft  in  porti 
re  farmi  Francefe  in  Italiana  dati  no  non  pur  de  gli  odi  agone ft,  ma  di  tnoh*  al 
tri perfonaggi  tìluFh'l  f^uolfi  vedere  quanfei  (offe  neffiìco  di  pace  i 1S(dn  folle 
uòegli  con  crudetìijjìmo  con  figlio  EaìafetSuUan  Imperator  de’  Turchi  cotto 
I Vinìtiarù  ? il  qual  però  nacque  piu  co  la  fua  venuta  a lui , & le  altre  riuiere 
df  Italia, che  in  verità  allo  fiato  della  l^epublica  ^ Cefi  auuìen  fpejfo , cì>e  toc- 
:*  ’ chi  a colui  di  cadete  in  quella  fojja , eh'  egli  per  lo  compagno  ha  apparto- 

chiatte^ , 

EJO  B E J^7*  0 Marchiano , haueua  honorata  condotta  nel  campò  Viriw 
ttanoyol  ti  mpo  delCvltima  guerra  di  Chioggia  con  CenoueficCoftui  con  animo 
inquieto  da  douero, vedute  te  cofe  de*  Cenouefi  per  ditte, la  citta  con  le  difefe  te 
fa  a difirettione,perfimd€ua,\nfiaua,&  come  fedìtiofo  faceua  ogni  sfbrgo^per 
che  fofi’t  ro  i Genouefi  riceuuei  fatto  certe  coditionì  troppo  difonorate  a* vinciti 
^ditiofo  lungo fopportare  la  confufion  dì  cofiui , clje  turbarla  col  fuo  dire, 

' J®  P‘cca-  QYfi)ni  ^ fu  f iniquo  condottiere  prefo  di  con  figlio  di  tutti  dopò  due  gior- 
ni fConfeJfando  la  fiia  colpa, impiccato,  Sabdlico,  ' 

Perfidia  CULVl  Tqj)  federato  apoSiata,  fjeretico  perfidi  (fimo  del f età  noFlra , 

beicuca.  fu  di  tanta  audacia, che  non  contento  tfhauer  feminato  tanta  7t}%ania  nel f Oc 
' adente Jptnfc anco  (deuni fuoidifcepoli finndf  lndie,& paefii nuouamenteA 

Uouati,^  dà  J{e  Catolid,  ^ Tortughefi  al  ChriSiìnnefimo  con  tanti  affarmi 
ridotti,  per  atiudenargli  con  la  fuafalfa  dottrina',  iqualì,come  a Dio  piacque 
fcopi ri i , furono grauemente  puniti,  MambrinB^ofio, 

^ . Gl  ut  Federigo,  e Guglielmo  Duchi  fumarie  fi,  & generi  amendui'del 

uaroi?  M "P<il^dno,fopra  la  diuifione  dello  fiato  paterno  non  fi  puotcro  mai  accordare^ 
lo  dj  Ecco  perche  offendo  majjime  tutte  le forte^  in  mano  del  maggiore,f  altro  non  vo 
de,  &di  lena  comportarlo , eir  quando  pur  dopò  molto  ventilar  fi  da  communi  amici  la 
Poiioice . caufa,conuermero  di  gommar  lo  fiato  vnanno  per  vno , hauendo  il  ma^rgiof 
gouernato  il  fuo  primo  anno,non  volea  feruare  il  patto,  cìr  tafeiar,  che  à fra- 
tello gouernaffe  il  fecondo , 'blatal  Conte . 

f Fratelli  del  Capuccino  già  erano  nella  Città  di  Stocolmia  nella  Suetia,  af- 
5«wa  fiatellati fi  folamente  per  oprar  male  àd  anno  di  quefio,e  diquelIo,Setta  maina 

• ^ia  j e éabolica  y in  numero  di  mille , e cinquecento , de*  quali  era  la^ 

Principal  cura  , feminando  TÌT^nie  tra  Suenoni  , mouergli  a ■ ' . 
djfa , & quihtonì  tra  diloro , & effi  mede  fimi  dicendo  vii  ■ . 

lapieaqueiterrag^^ni,  gU  sfon^uanoa  ìijponde-  • 

fe,&  poi  gli  accufauano  ed  Bs , per  farglipri-  * wi 

nate  della  vita,  & dtìfhaucre  , fi  co-  ' ' 

pie  poi  fuccedeua , CHao  Ma- 

gpo  lìb,  cap,  > rntcp't 

.•  ' ' * * * , * 1 *• 

• , I i . *■  , ■ . u.  ■ i,  1 I . U » * 
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Ciufina  d’ Adulatori  i 6^  di  Bufoni  • 


V; 


A A 

ir 


' ^ certa  fot^ 

te  di  gente  ^ fet- 
cìaÌ^omin\y& 
fchmma  dt  Gagliofjì , che  d» 
urebbe  come  la  peBe  effèr 
fuggita , tbbonta  ,&fcac-  r 

cìatadalconfortiohumaao, 
ba  (' per  cattino  augurio  dif  ' • * 

mortati  ) (juaft  fempre  h»- 
Muto  i più  degni  luoghi  nel- 
le corti , nelle  pia"^ , 
palagi , eJr  in  particolare 
appreffo  te  per  Jone  de'  Tren- 
dpi»  & Signori  del  mondo  ; 
fi  che  ha  conuenutoa  tar-  ^ 

guto  Filofofo  y al  facondo 
Oratore,  al gentilToetrcj , 7 

& ad  ogn^o  profe fiore 
di fàetn^ , fiarfene  da  ban- 
da in  vn  camoncino  , per 
dimenticato  . Trfiìmo  fe-  ConJiff» 
me,  che  mentre  la  perfona  U'deJl’A- 

ihBm  m,0 , 

mentre  è in  mifiria  chiude 
gli  occhiti  rolta  le  fpaliei 
che  porta  il  nome  foto  d'a- 
mico, ma  bà  i fatti  poi  da 
traditore  , & d'afiafjino  , 
lyiquìè  che  C^rìoHo , 'tb^oui  nelle  corti  i cofìor  coliumì,  Cfinfomatifii- 
mo  della  natura  loro,  fcrìfie. 

Alcun  non  può  I^er  da  chi  fìaamato,  Furràló 

Quando  felice  in  (u  la  ruota  fiede:  ''  Cas.i^, 

Però  c’na  i v,eri,  e i finti  amici  a lato , 

Che  moftran  tutti  vnamedefmafede. 

Se  poi  fi  cangia  in  teifio  il  lieto  fiato» 

Volta  la  turba  adulatrice  il  piede . 

9ìa  pm  he  a guardar  fi  da  queste  Sirene  maladette , che  cantano  fi  bene,,  c6* 

I 


foi  affogano  ,•  gioua  più  f efiempìo, eh’ altrui  afuo  ba  orouato , a que^ 

^ formo jfen:(altropapagg^t  ----r--  — -■  r 


I 


Officina  Iftorica 


' ANTICHI. 

#fk^n>  ^L'LITIDEt  rarijfimovolpone  di  corte  ffjlutandoamgmmi 
j teìlB^^gtfHao  Grcco^ch'in^crautnturam  grani  ragionamene  ioc- 
eupato^  nè  di  Ini  mefttaua  curar fi,dijje  pofeia  con  eitècrnaprofontùme-y  ben 
fi  conofee  ò J^.  che  tuirai  ingrojfando  lo  viHa . La  cui  sfacciateTm*  tgli  con 
.qu^ayifpofla  forridendò  rintug^ò  ; Von  penfi  tu,  eh' wjccrgoyclx  tufo  Col 
lìpide  sfremato  adulatore,  tir  buffone.  Tlutarco . 

Pteiniodi  Tantomìno  fu  yn'buomo  da  fate  fronti  nell ad>dare,che  però  Sue 

adulato-  tomo  recita  luì  effer  Hata  appreffodfuo  Signore  per  troppo  libero  y & licen- 
re.  tiofo  accufato . .Auguftó  petò , che  fimil  canaglia  odiaua  a morte,  nel  cortile 

del  fuo  palagio  gli  fece  dare  cento  Hafilate  » a vìHa  di  tum,accwcbe  gli  altri 
impai  afferò  a conutrfare  co'  gaudi . Suetonio , 

Pubito  p V IL.A  DE  con  vna  fronte  da  meretrice,  parendogliper  vna  buona  oe~ 
va  fifehio  chiata  deltiUeffo  ,Auguiio,d'efftrft  feco  afratellato,  hebbe  ardimento  di  rno 
firarea  ditorno fpettatorfyche per fortein  megpaliefue  buffoiurieglihaue 
tea  fifehiato  dietro  come  fi  vfa . bla  quello  che  già  deli  Imperatore, di  tut~ 
taJ{pma  fi  rlputaua  padrone  yfucoRretto  termine  poche  bore , advfirnon 
purdiqitella  Cittì  ma  dtH  Italia  tutta  un  infame  bando . Eauifio . 
m ■ • C .ARiSOf  Ó efiendo  buffone  graffo  di  DionigioTiranno,perchtfaceua 

de*'^rtn-  profrffoned' imitare  in  ogni  cof’a  il  fuo  padrone  ♦ viggcndciovn  giorno  udere 
di . * I»  difparte  con  gli  amici,anch’tffo  lom'mciò  cu  fi  faporitanente  a ridire, che  il 
Tiranno  s empiè  di  buona  br^ma  di  frptre  pcheaouella  foggia  ridcffe.& glie 
i ne  dimandò . Rjdomi  diffe  alihora  il  buffone^perche  m’imagino,  che  te  cofe , 

clje  tu  confetifii  con  coftoro  degne  fiano  di  tifo:  quafi  che  appreffo  di  luifofr 
fc legge  di  contrafareaguifa  di  Schniottoil  padrone.  Manucci, 

Jneanno  ZOTJR^O  TitfianOymeiure  Jaleal  colmo  dtU'adulatione,  fi  fece  cono- 
befliffi-  yf^  pelata.  Tercìochetenldo  il  l{e  Dario  molto  ftretta  la  Città 

* di  Babilonia,  egli  per  pefeare  la  gratia  del  fuo  6 ignere,  fi  tagliò  il  nafo,le  oreé 

chie,ttutto  fangue,facndofrrnbiante  di  voltar  bandiera,  e£  Babtlonefì paf- 
sò . Qui  col  dir  male  di  Dario,  & della  fua  crudeltà,  vccellò  cofi  bine  ì nemi- 
òytbèpenfando.ffio  nemiuffmo  di  Dario effere.gli  commtfiro  la  guardia  dì 
yna  porta,  "tiè  troppo  tempo  pafsò, che  tradì  la  maCauinturata  CittàynonfH 
mando  punto  per  parer  ottimo  adulatcre,di  diurntar  traditore . 

Schiena  ,4B^lST ITTO  Cìrenefe Filofofoylafcìò baiare gB Mtnirfi quanto vo 
iTafiao . U{ftro,t  confilAena  etafino  fopportòlefier  chiamato  adulatore  dal  Morda- 
ce Diogene,  per  affentare  a Dionigio  Tir  anno, & empir  fi  la  pancia;cm  grane 
incarico  del  nome  dì  FiìofofoyCh’egti  per  hauer  afeeltato  S ocrate  portò . 

C FRlO'FìJE  Rptnano,  al  ritorno  di  Ctfare,  dopò  l'hauer  vinto  Uj 
Ielle  pa-  Germania , quando  s’appareccbiaua  di  gente  per  combatter  contro  Tom- 
roUne  dipeo,con  ckore  adulatorio  fe  gli  fece  irtnìmQ  contali  parole^’,  Meneveu- 
goaUa parte iMÒCefate,  tram  iaCamore  elfion  porto,  nè  bo  fatto  fU-* 


Libro  primo; 

macontro^ldmùto  ’dei  Senato  di  partimi  da  Tompeé  I emendo  U douere,  AdoT.* 
che  tra  ta  nti  rumori  di  guerra , e fbrepiti  dì  tamburi , le  leggi  ft  tacciano . 

F l LOSS  Eì>lO  fu  vn  certo  adulatore  così  morbido,  e sfacciato  ^ che  panedbe 
ad  vna  cena , done  il fuo  Signore  fi  trouaua , veduto  ejfer  loro  poflo  imtoKt!  toibtuiu. 
pane  non  troppo  bianco , pn-  dargli  nelChumore  verjò  i coniùtanti  dijfe  j 
V affaticate  di  portare  tanto  dt  tj  nello  pane  in  tauola , perche  potrebbe  effcre» 
che  face ffe  qutiìa  fiatala  ofcura . 

CO'Fl^ognì  ragione  Celio  pòfe  le  donne  CIT  FJOTT  E per  rare  adu  Donae  di 
latrici,  come  quelle,  che  conioite  per  guerra  in  Soria,  s' addattarono  co-  Cipri. 

/?  bene  alla  ft  ruitù  altrui , che  mentre  le  padrone  loro  ò i cauallo , ò in  caroj^  i 

g^a  montare  voleuono  (igettauano  elle  per  terra  , elafciauanfi  a ya^ia  loro  ■ • 

calpeflare  per  render  loto  la  {alita  più  agieuole . 

D I{p  ME^  fupn  parnffito  co/i  eccellente,  che  per  yna  buona  céna  Scolare  di 
hsurebbe  detto ^cbeil Sole  nonlucedì  megogiomo.  CoHuì  ìnuhato a man^  ®“®****f . 
giare  da  alcuni  potenti  di  Corfù , fu  dimandato , fe  ftfaceuano  così  copiop.gir  . ' 

buoni  banchetti  à 'f/sgroponte  fiia  patria,  ^’qualt  egli , che  fi  baitrebhe 
toccato  il  paRo  caule  ditacoft  rìfpofe  j Miglior'  è flato  Signori  C antipapi 
del  defmare  vosìro,  che  quanto  in  due  cene  mangiare  neUa  mìa  patria  fi  ' 
potrebbe. 

D EC  IO  liberto  , ottimo  recitatore  di  Comedie,  efiendo  ìnuitato  da 
Cefareatrouarficon  certi  altri  in  Scena,  non  fi  feusò  altrimenti,  ma  refi  fi 
ynpocorenitente  per  laprefenga  dell’ Imperatore , gratiofimente  quefiequat  p .. 
tro  parole  (futò  ilo  fon  sformato  ad  ybidirti  Cefare , perche  ad  vn  tal  Signore  **** 

noB  fi  può  di  cofa  alcuna  far  niego , a cui  gli  Dei  Sieffi  ogni  gratta  conferito 
hanno. 

TIMAOO\.4  pagò conlateHava atto  (T affettata  Adulaiii 

che  mandato  con  altri  della  F^epulica  di  Atene  per  ambafiiatorea  colcano  ’ 
Ej  di  Terfia , ofeurò  la  dignità  di  Legato,  piegò  la  ginocchia  ad  adorate  UI\è  ^ * 

a t'vfanga  Terfiana , dando  ft  ad  intendere  per  fignalato  adulatore . 

A T^J  B A LE  fi  pofe  anch’egli  nella  fchiera  dr  gii  adulatori , quan- 
dj  con  trutta  Africana  Ct pensò  adulando  Scipione  di  renderlofi  if/zmo/a  . 
AddimandandogU  dunque  Scipione , quali  ftimaffe  i maggior  Capitani , 
egli  rìfpofe  che  daua  il  primo  luogo  à Tirro , & dopò  lui  il  fecondo  ad  Aleffan-  • 
dro  Magno , cJr  a quelli  metteua  fe  per  tcr:^o . qui  fi  trapofie  Scipione  & difi 
fe,  &inche  gado  t’haurefiipofiotu,  fe  baueffi  vìntomei  cmAnnibaUi 
io  dific  mi  farei  polio  al  primo  luogo , perche  il  vincer  te  Rimato  baurei  più, 
che  i due  primi  da  noi  mentouaà . Scipione  forrife,  & fi  compiacque  di  quel 
bel  tratto. 

C LI  SOFO  buffone  del  Filippo  di  Macedonia , perche  il  vedeua  vn  ^PP®  fi® 
cotal  poco  -t^ppicare , fi  finfe  anchfcglì  t^ppo  della  gamba  finìHra , CT fa- 
ceua  quegli  fieffi  mouìmenti  de  gti  occhi,  & della  perfino , titealui  vede- 
Uifare. 

Acuinonwéueràlerita  'HJCESIA,  adulatort  del  Magno  Aleffan- conf 

dro  ì 


«4^ 


Officina  Iftorìca 


droì  il^Kale  ytggendo  ejjer  moleftjto  il  fuo  Signore  da  importune  mofche i 
O'  quinto  dijji  pm  deli' altre  fono  auenturate  quelle  mofihe^c  hanno  in  grafia 
poter  il  {angue  di  vn  tanto  hereefucchiareì  Quello  è quello  nfi  sfacciato, 
ediefcorgendo  il  [angue  iCbepirvnaferitaadMejfandrovJciua,  bebbtar- 
amento  di  dire . 

Qualisdiuorum  pcKUtritcorporafaDguis  • 

Jtqde  volte  atuene,cht  vn  adulatore  per  eccaftone  chegUftapprefintUnon  dì 
stenti  anco  traditore  ; come  quell’  ^ HJ)  M^CO  Carraio,  clje  diede- 

velie  mani  delTartiCrajfo  fuo  padrone.  _ ^ ^ , 

némiuo.  CcndoinaronogU  .Aterùtft  DEM.AC0I{^^  lor  Ottadmo  di  moke 
ra!  ® migliaia  di  feudi,  fol  perche  inragiotucmentopubltco  ardì  nominOK  .AUf- 

G 0 anch’egli  vi  lafciò  la  teSìa, perche  non  contento  di  riporle 

tra’ Dei,  gli  piegò  le  ^nocchia  ancora.  L.’.ir.a. 

Morto'.  .AV  y OC.A  VJD 0 Cebo  Oratore  tn  vna  caufa  ctuile  , perche iljue 

olente  confermauailmtofen%apuruocontridirglì,annoiato  quel  gran  dici. 

wedalla  coSlui  lunga  adulatme-,  dimmi  d\fie  contro,  acciò  egli  paia,  ebe 

lioi  fidtHòdìUfAUtllAntie  I#  I I • • 

Signorina  ' Hgbbe  il  grande  .AyCFSTO  gli  Adulatori , & le  adulattoni  tanto 
goanimo.^  fjepjo^fce  non  permttteua  ni  anco  tra  famìgliari  fuoi  Ì ejfer  nominato 
onore,  & cafligauaacerhamente  chi  di  coiai  nome  chiamato  thauife . 
anco  tra  figliuoli,^  nipoti  fuoi  volte,che  vifojfefmil  modo  di  adulte. 
e*troii  SpJqueroquinelufingheancoa  TIBERIO  Cefaretanto,che  perni 
pdulatqii  .geiac  farli  da  Senatori  tanti  cenni  di  capo é perfona , & di  mano, no»  M- 
fàaua,cbe  in  publico  niuno  alla  lettìca  s’apprefiajfe.  Se  hauef  e fintito  alcuno 
nel  dimandare  qualche  grada,  vfarefouerchic  parole  in  lufiugarlo,  incorna 
netaesU  chìudeua  la  bocca  con  dire,che  ritcrnajjc  vn'abra  volta.  Quello  na- 
medi  Signore  in  particolare  egli  abborì  tanto,che  fi  rifeniiua  con  chi  l hauef- 
fi prrcotal  nome  chiamato . An-^  chead  vnlufimghiere,  che  fecoragionan- 
dochiamauafacre , e lante  lefue  pccupationi, 
detto  ^ diffe  ; Leuamiti  dinairg} sfacciato,  & non  dar  nome  di[acre,ma  di  lOr* 

botìofcAlU  mic^cuùatìoni m , - , . %•  i ^ j: 

ENTRO'  vna  fantafiaìn  capo  ai  Meffaniro  Magno  ^at  voUrnona^ 

raóieon  rg  Jan  le  ginocchia  piegate,  come  fi  faceuanot  Dei  . Andauanoi  Macedoni 

di  adular  alf  incanto,  & ceri’ altri  faldati, che  conofceuano  ihumore,  a ren- 

pigaou.  ..  yytiit^aqueflo  modo  ; ma  fi  vedeuane  volti  laro,  vna  certagtM- 

roèd  vmU,chenongìilaJctaitafarciò  di  tnppo  buon’ animo. Certi  alvi  -• . 
foli  come  Califlene  ,fiJìauano  da  vna  banda  .filmati  tn  quello  ,dino.i  v^ 
ler  adorare, né  porger  incenfo ad  buomo  menale,  a^io«<ti»e  cappricaojo,  tr 
u figlio  é bagafeia . Soli  va  tutti  quei  dell  e/iercito  Macedonico  fi  fecei  > iMn 
riirgo  Argìuo,  Clnrìllo  Tocca  da  buon  mercato,&  Cleone  Siciliano, 
tfiti  per  U vitale  comhKbtronq  conia  bella  tbìaccbìtra  a predicare  legr^Ae:^ 
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a ^leffandra  » facendolo  non  foLmente  da  piò  di  fIBppo  fuo  padre,  tua  S 
MercuriOf  di  Saturno,  di  MarUy  rSf  da  Cioue  fuo  padre  in  poi,  d^ogt  altro  Din 
della faudofx  corte . Gonfiauanto  col  vtnto'di  yaneciancìe , mettendolo  in  eie 
lo,  prima  che  motte  il  chiùdeffe  nello  Inferno  ,&per  sbancare  alcuni  fanorlti 
dtlB^èy  mofìrauano^et  indegni  di  vita  coloro  y che  per  tale  nonio  cono fcef- 
firo,&adorafer9,,Allargatopa(jueiìavifaincintura,AleffandroJice('di-  • \ 

ce  Curtio ) apprestare  vn  copiofo  conuìto  ,éfi  primi  luoghi  furono  a Chi  riio , 
ad  ,Argo , & a Cleone  dati . Bjpìeneptù , & più  volte  le  ttn^e , afeefo  »//<►* 
mo  di  Bacco  al  cerueOo  del giouane  y dì  me^.a  tante  lodi  fece  chiamar f in- 
nam^Califlene  amiàffìmo  irrorinotele , trepido  y ingenuo  y & fermo  k ani- 
mo : perfuafelo  ad  adoralo , come  tanti  altri  faceuanoy  nè  potendo  a àh  quel  fi 
lofofico  animo  • piegare , gli  fece  ogni  più  fiero  martorio  ptouare , fino  che  vn 
Greco  veramente  pietofo,m  vece  d"acquay  il  veleno  gli  porfe,  che'l  fece  di  tan- 
tepenevfchre,  Cofihebberoipeifidiadulatori il lor intento,  g^parutlorod' 
hauerfì  hormai pe fiata  tutta  la gratia  dì  ,Aleffandro . Curtio,  AduI-graT 

Greco adutaiia troppo  palefamente  CiuSlìniano  Imperatoreyfacen-  fiato. 
dolo  da  più  di  certi  Dei,  & e gli  [piccando fi  dalla feggia  imperiale , fi  gli  aue- 
tè  adofio  gli  graffiò  tutto'l  vtfo . La  onde  il  Gt  eco  tronandofì  tutto  infan- 
gfàìuao  U volto  uiffe  ; Ohimè  Cejare , perche  mi  graffi  tu  la  cui  rifpofe  lo  Im 
peratore  ; e tu  Gnaion  Terenttano , perche  mi  tnotdi  i Fulgojo , 

T ELIO  ,Afranio  fu  talmente  adulatore , che  ritrouandofl  Caio  Cali-  • 

gala  Imperatore  infermo  y difie,che  morirebbe  volonturìy  ficaio  fi  nftnafie 
£ dicendogli  Caligula  che  non  lo  credeva  ; lo  confermò  dì  nuouo  cogiwanièto, 

Bifanato  che  fu  t Imperatore,  comandò  che  ,/tffanio  fife  amnat^gatOy  acciò 
mancheuole  no  fòffi  di  quanto  protneffo  haueua . nella  vita  di  Caligula , 

F l LITTO  padre  di  ,Alrffandro  Magno , ritrouandoft  giudice  in  caufx 
' a due  federati^,  sfacciati  adMlatori,rallegratofi,(be  gli  fiffero  venuti  n.  ù’  ** 

vgne , fiatentiò , chef vno fi doueffi fuggire quantoprimadd reame  dìMa-  ce  adula- 
cedonia , CT  f altro  corrergli  dietro-,  Vaufthta.  tori. 

M,AKC  A FJT  0 0 Triumuìro,  entrando  in  Atene, fu  daqiiti  cit- 
tadini con  grande  bonore  'meontrato , & con  molta  adulatìonegli  dffìcro  ; eh'  ? “2 

effondo  egli  vn  Dio  Ubero , volevano  darlo  per  niariioalU  Dea  Minerva , cb' 
era  nella  città  loro-,  Matd  Antonio  accorufi  di  tanta  adulatiÒne , (he  molto 
lofaSlidiua,  per  render  loro  la  pariglia  del  premio , tlae  mtritauano,  dific  ; Io 
fon  contento  di  hauerla  per  conjorte , e}r  volontieii  l’acetto,  ma  voglio  per  do- 
te mille  tallenti  ;&  ogni  talento  importava  fettecentofiudi.  Dione. 

SI  MO\I  DE  Vocia  fu  tichtejio  da.vn  Mulatbiro  fi  cui  Muli  nati  JJ*'" 
erano  nel  certame  vincitori ) che  celebraffe  con  vitjì  gli  animali  fuoi,  ma  par  ’ ^ 

lo  picchi  premio  daprima  rifiutò  • Trorncffoli  però  pnmio  maggiore , con  tot 
to  che  da  prima  et  diceffe , non  voler , cbelejue  Toefie  ccltbtajjero  (Jidu!i,m-  '' 
tonò  il  liifnghierò  VoetAj . Ntl  j.  del 

Saluetote  Volucripedum  fobolesequorum . laKetori- 

Doue  non  volle  chiamatli  con  quefio  nome  baffo  di  muli , ma  gli  di-  • 

^ ; fi  mandi 


Circonlo 

catione 

adulato- 

fia. 


CalHgo 
di  va  fi 
Bile» 


94}  Officina  Idonei 

mandò  fobole,(ìr prole  di  nuoui  Vegafà\  bauendo  tfOddti  tofiffeuidetìipcT'" 
iole  nella  tafca<timtnHlathiero,  ^r^otele. 

ESSE  M PI  MODERNI. 

Fv/f  V I o Sprilingo  da  Cìrcello , Cortigiano  dvn  ^ d Aragona,  huomo 
dinejiMnmtrìtcf,  volendo  sbancare  Andreucào  daSaJfuolo,  perfona 
per  virtù  notabile , er  precipitarlo  dalla  gratta  del  Signore , battendo  ordito 
^ìma  vna  tela  inìqua  contro  dì  lui  àrea  le  concubine  , diffe  con  adulai 

tìone  veramente  gr onde  ,vn  mar  dUodidinam^  al  Re  della  perfona  diAn~ 
dreucà , & maffime  della  fua  (ertàtu  fedele della  modeHia  predica- 
ta da  tanti  m quellaCorte:  foggmgwndomatauìgliatft  fuor  di  modo , che 
vh' huomo  di  tanta  integrità, & di  fi  buona  fama, nuouamlte fife  entrato  in 
jofpetto  prtjfoamoltìdì  attendere  a coft  dalla  fuaprima  profeffione aliene  t 
& majftme  in  previudicio  manifefo  dell'bonore  delfito  Signore . "Hgn pofio 
diffe,  a pena  credere  cofe  fimili  di  coBui,  ma  i pur  bene , che  fua  Mae/ìà  pru- 
dentemente cerchi  di  Jpiarneìl  vero , & chiarir  fi  di  quefto  fatto . Con  quefla 
fimulatìone  l'mduffe  a dimandare  i compUà  finn, quali  efiendo  tutu  d'vn  boi 
lo  notati,  pofero  in  tanta  dijgraùa  il  virtuofo  Andreuccio , che  tolfe  volon- 
tario eftlto  da  quella  Corte,  & andò  peregrino  più  didieci  anni , finche  la  fua 
innocen'M  vn  giorno  fiicouofcmra,&rimeritata;&punìtalamaluagìtddt 
Flauto, ilquale  per  occaftone  d altri  delitti  fu  impiccato  per  la  gola  ,cpnfeffan- 
do  hontantamentedeffer  fiato  anco  quello,  che  dadiecianni  auanti  mali- 
gnamente haueuaìnfligatoUSj  contro  diuerfi  vhrtuofì  joggetà,  Lodonua 

V TSI,  Bafià , ch'era  anco  parente  di  SoBmano  Imperatore  deTurcbi,  fit- 
to falfa  fembiantfa  di  lealtà,  &<famìdtia,  fi  affaticò  vn  giorno  con  vari 
■ modi , & con  calde  perfuafionì , & fprorù  di  configliarlo  a far  morire  mgttf 
fìamente  vn  prinàpale  ,folamente  per  goder  fi  più  commodamente  U 
moglie  di  quello:  maSolimano,  chef accorfeageuolmenu,  co- 
me figgalo  Trencìpe  clftra.  di  che  pii  <gpppicaua  Ufuo  C 00- 
' figliere,lo  caBigò  cofi  bene  del  profontuofo  modo 

* di  adulaàone,  da  lui  in  altrui  prepudiàovftì 
$0,  per  venire  a' fuoidiffegià  , che  può- 
te feruìr  perejfempio  agli  nitrii^ 
rioebe  lo  feu  appiccare  per  U 
gola-Atad.Fra»^ 
eefeA» 


' ^ 

Haomi- 
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Huomini  manHieti,  clementi»  Benigni,  pUceuoIi , 
humaoi^^  facili  ^ perdonarle  ingiurie. 

Cap • X X a 

’ 0 N écofi  alcMU^ 


Ni 


col  dellaqua 
le  s' aumeini  mà- 
tbuomo  a.  Dìo^uanto  è tot 
tOyCb'egfifan^yfireUilc 
non  iella  altro, 
che  vna  bempàtà,  e buona 
hocìinatione  £anhnodiipie 
gli, che  (ìa  pofto  in  alto  flato, 
yerjb  di  coloro,  chegli  fino 
per  tptalunque  modo fogget 
ti , i^gì  duqueje  pregaà  da 
gt inferiori , porgeremo  lo- 
ro r orecchio , e con  clemen» 
7^ gli  effaudiremo  j non  ha 
dubio  , che  per  quanto  è a 
noi  concepo  da  Dio,figfi fa 
remo  molto  ap^reffo  : per- 
ctoche  la  propria  oitionfua 
è,t‘ePaudire,&  il  perdona- 
re . Oltre  che  Je  Chuomo  (i 
fa  a conpderare  (TeQet  nato 
non  tanto  per  fe,quanto  per  ^ j 
gtouar  altrui,  e che,  quanto  ,i 
eglifttrouainpm  eminente 
dignitd  tanto  pià  debbegm 
dicare,che  Dìo  gilè  l'ha^ia 

conceffa,  perche  la  partecipi 

giouado  a gtaltrì  ; non  potrà  fare,cbe  non  fi  rallegri  fomammte,quall'hor gli 
fi  apre  Slrada,perdonando,alla  gloria,^  fama,  Jnfomma  non  ha  la  più  bella 
yirtù  r huomo  di  quefia-,  ìlcbe  confejfa  anco  il  Comico  T erentio  negl  ,Adelp  , 

- ■ ■ Re  ipfa  tepeti . 

Facilitare  rjhileflrebominimeliusy  qequeclementia. 

tlche  anco  per  gli  efftmpi  meglio  apparirà  . 

^ N T I G o K o l{èdi  AÌacedotùa,  lafcìò  di  fe  così  celebre  memoria , che 
farà  fempre  nella  pfna  de’fcrittori^quado p farà  milione  di  pfona,  cheshab 
bìano  piegato  ageuolmtnte  a perdonar  le  ingiurie , ^chcébianofprert^to 
le  maUdicenje  de'  detrattori . Tojàacbe  emendo  egli  in  vna  grane  fpeditione 
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é purra,&  coniutendo  il  fuo  efferata  per  firnde  mdMeuoU , & la  tempt  > 
Belle  pi~  y drnieiont  orecchie  proprie  alCHtii  filda'.i  yìciiùalfHeps 

fole  di  diglione,che  ducuano  male  di  Iniffcnn  aeder,ch’eipoteJfeydirli,fifeceal- 
fteocipe.  l'improHÌfo  vedi  re  a tuta  loro, nè  fk  c'utro.che  rinfacciargli  la  fouercljta  con' 
^den-za  ,#  trafcunaggine  in  eh' erano  cadutitcon  ijueilo  dire  ^ Dunque  non  fa- 
nte voi  da  tanto,  che  volendo flraparUre  di  me,fappìate  feoHanù  vn  poco 
più  di  qui,  sìt  ch'io  non  vi  fenta  t S abellico . 

*/#'tHSSAMDRo  Monarca  fpvieneeuoledfiioi  nemici,efIendo  in  viag- 
gio pi  r la  imprefa  deK Indie,  T affilo  vno  de’ì{^  th  quéi  paefi gli  venne  incori'- 
no,  pregandolo  a leuar  tocca  frane  di  guerreggiar  fra  loro  con  parlargli  in  qne 
Cótefa  di  flafjrraa  :fe  tu  fei  mio  inferiore , è bene  che  rteeuì  beneficij  da  me , &fe  fri 
wa^wre,  è cbueniente^ch’to  ne  rìceua  da  te  : onde  forprcfo,&  cor^ujo  Mef- 
fandro  da  Cinfteme  graue , jjr  bumano  fauellare  delt  indiano , tu  lo  lodò , & 
tommendò  afidi, dicendogD;bifogna  bene  , che  combawamo  almanco  di que- 
fio,qujle  di  noi  due  fra  per  fate  magnar  btnealcopagnOytanto  haurebbe  que 
ilogeaerofo  Signore  fentito  difhiacere  neU’effer  vinto  da  vn'altro  in  boti, pia 
ceuolegga,&  cortefra.Lafleffa  bumanitdvsò  conTorro  i{épur  tulle  Indie, 
che  fi  da  lui  vinto,  fche  no  pur  gli  reiiituìit  l{effio,  ma  glielo  aumliò  dt  moL- 
to,co  fare  a lui  foretti  certi  Trencipi  confinanti , co'qu^da  prima  era  fpeffo 
alle  manifZìr  in  m napafiò  la  flefia  vittoria.  Curtio  & udrriano  da  ìiicom. 
VOMOO.  D^OMOCUEI\_é  de' Ceti,  haueuafpefo  infinito  deadio  in  mantt- 

ner  lunga  guerra  conno  Lifimaco , eidantù  fatti  da  tvna  parte  & da  taU 
^ na  erano  fiati  grandi,nonémeno  quando  ei  prefe  qutfìo  fuo  nemico  vecchio, 

che  per  none  anni  continoui  dato  gli  bauerta  grandtlfimo  nauaglìo  ; doue,che 
tutti  fi  credertano,  ch'ei  doutffe  di  lui  prender  fi  acetbljfima  vendetta , tu  to'- 
fciò  andare  libero, zir  fem^  taglia . Eroflrató . 

▼meitot  Annibale,  amico  indefeffa  del  popolo  di  Bpma , dopò  vna  terrì- 
piange  !•  bile , ^ fangumofa  battagUa,chefece  con  due  Confoli  Romani , andandori- 
pra  1 vi*-  cedendo  i corpi  dt'Rpmam  morti , gli  venner  veduti  quei  apunto  di  Taolo 
Emìlio,&  del  fuocoUega  TetentioParrone,&  oltre  il  lagrmatuifopfa,  fat- 
tigli toSUmente  portar  fuori  del  campo fopa  te  fpalU  dt'fuoiftldati  ,fece  lat 
dare  honoratìfJimafepoUura.  liuio. 

Benefici»  LJGF  R CO  riformatore  dello  flato Lacedemoniefe,  pafìò in  bontd , & 
aoonico  dinaturatuttii  gìJ  nominati  ; peroebein  vnaj'edithne  moffa 

contro  di  lui  dentro  della  Cittd  per  il  rigor  delle  legff  da  effo  fiabìlìte,  efiendo- 
gH  canato  vn"occbm  di  colpa  di  baftone,dopò  chefù  acquetatoil  tumulto  ,gR 
fu  dato  nelle  mani  colui,dalquale  fu  ft  rito  perche  ne  prende  fife  quella  vendet- 
tOyCbe  gli  pareua,gir  tun  pur  non  gli  fece  male’alctmo,  ma  lo  ritenne  feco  do- 
nrefì'cameHtCyifìruendoto  di  modo  in  ogni  difciptina,e  vhrtù,cbeal  fin  dtWan 
no  lo  eoduffe  nella publìca  ragunanx^i^rotanto  vbtuofo,zlr  còfiumato,quà 
to  pritTM  vitiofo  era,^  diffoSito  : & voltato  al  popolo  \ £ cco,àijfe,  coirà,  thè 
mi  delle  fuperho  infblente.e  ^enato,&  ch'io  ve  lo  rendo  bora  piaceuole,  he» 
vt^  al  yofieoftrmM^M  a^,tt  degfro  dfvn'anima  Cbtiflìana, 
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Lr  MI  nò  Taolo , figliuolo  di  quel  Vaolo , cU  in  vna  giornatt  contro 
,.4nmbale  refìò  morto , prefr  in  guerra  il  nemico  Tenfeo  I{é  dì  Mucedonìu , & piaceao- 
non  fdamente  per  compo/Jione  pìanfeUfua  difv^ratìa , ma  come  fé  [offe  ami-  co'vin- 

co  vecchio  f non  fengifiupore  diibi  mtraua , ft  lfecejciere  appreffo  onorata-  ti. 
mente.  Floro. 

TI{jAI.A'HO  Imperatore y depoflo il faflo,&  la fuperba  ordìturìa  Umanità- 
de'fuoi  antecejjbriy  che  non  metteuanogiamaiil  pie  fuor  del  palUgio  feirga  grande. 
la  compagnia  del  Senato  ^&dt  molti  foldatì  5 andana  priuai amente  à v.fua- 
regtiamicì  fuoi,  quando (i  trouaHano infirmi . .Aufonio. 

M.  \ELIO  Antonio  Imperatore  f perdonò  ad  Auidio  Caffìot 
tr  à molti  altri , ch’egli  fipeua  di  bauere  contro  di  lui  congiurato , tanto  faiih-  \ 

mente  % che  I{oma  aneggad  vedere  le  fangmtiofe  lìragi,  che  gli  altri  Impc-  . 4 

raion  per  vn  minimo  torcimento  d’occhio  faceuano  t jlup)  grandemente  di 
vedere  cotanta  manfuetudine.  Suctonio. 

A LES  SA  J^O  Magno , hauendo  fupei-ato  in  bataglia  Dario 
fatti  prigioni  i fuoi  più  cari , mandò  Leenato  à confolare  la  madre  f la  moglie  Vindtof 
re,  & lefigltc  di  effo  Dario.,  & à fare  loro  tanto  di  animo, che  le  lagrime  afiiu-  Tinano  .■ 
gafftro . i\rm'tfe  anco  à Sifìgambe  madre , clje  poteffe  dare  onor.itafepoltura 
à corpi  di  quei,  che  più  leparejfao  di  meritarla  La  mogHedtDarìo,chcauan- 
gò  in  betta  le  beile  del  fuo  tempo',  non  folamente  non  toccò,  mala  guardò, 
che  altri  non  gli  recajìero  moleÙia.  Folle  apprejfo  .che  non  fuffe  tolta  vna  me-  ' 
nomacojadegli  ornamenti  Ideali  pertinenti  al  culto  muliebre,  & in  fomma 
più  non  haurebbefatto , fe  figliuolo , c5"  fratello  della  bella  donna  iìaio  fofje . 

Curtio . 

L 0 (lejfo  Monarca  non  hebbe  mai  maggior  nemico  di  Dario,  & nondime  P‘arwo  fai. 
no  veggèdofi  prillo  di  poter  vfare  verfo  di  quello  qualche  beneficenga  degna  di 
lui , percioche  Bejfo  , vno  de’fuoi  Capitani , l'haueua  fatto  morire , ne  finti  si  ^ 

gran  difpiacere  , che  fece  punir  l’homicidia  di  mene  crudcliffima  .facendolo 
tfinembrare  tra  due  alberi  grandi  piegati  per  fiorga  C vno  ver fol' altro . 

CESA  IfE  dop-t  la  vitaria  di  ìarlaglia  , trono  di  migo  alla  preda 
infiniti  inuogli  di  lemu  re  di  Tompeo , & de'fuoi  contr.irij , (jr  quanti  memoria  - 
li , ^ carte  gli  vennero  alle  mani , che  aceti fiuano  diun  fi  fuoi  finti  amici  di  Faesiti  in 
fiUonia , tutti  gli  fece  gettare  nel  fuoco  feiiga  leggeruepur  vno , accioche  non  pcfJon»* 
batteffe  da  non  ejjer  fe  non  vmano  in  quell  acca ftone . ‘fltm  tenne  mai  odio  * 
contro  di  alcuno,  nè  rifiuto  perfona,  che  fe  gli  vmiliajj'r , dopò  di  baiarlo 
ancor  chegrauemente  ojfefo.C.Caluo , il  quale  fatti  prima  gli  haueua  contro  . ^ 

verft  infamiffimif4&-. che  te/ttaua  per  megp  di  amici  la  riconcUiatioiie , hebbe 
da  lui  lettori amoYtuohfJime^he  Cafficurauano  delia  fua  bota,  liqn  lafrìòfar 
'oltraggio  d Cornelio  Fagna , dalle  cui  mani  ne' tempi  adietro  à pena  haueua 
piato  fuggire  di  effer  morto . Tornò  i rìgj^rin.pudi  le  iìatue  di  Siila,  & 
diTompeo  fuoi  nemicijfimt,  le  quali  boHCua  per  odio  la  plebe  Fumana  gettate  ;( 

dterra.Ctrcòpiùtalio  di  placare  gCingtunantt,  che  di  vendicar  fi  dà  loro.  Cittì  . ‘ 

c'haueuano  congiurato  cotto  egh,toiìo  che  firrono  da  lui  Jcopertt,cÒ  vna  libi  r . > 
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ammottitione  gli  lafcìò  andare  ,fem(altrA  cautella . Soffierfe  con  animo  cìuU 
mente  cortefe  le  mordaàffime  parole , &ì libelli  famojt,  contro  la  fua fama 
fatti  da  Tittoiao , ^ da  ^olo  Cecina  ; ejfempi  da  tutti  rinfacciare  a Chriiìia 
»/,  che  fon  così  duri , e dficili  à perdonare . Tlutarco  nella  fua  Vita . 

Splendi-  C ID  07v(^£  daCo>iuto,fuafuoi  tempi  lofi  putofo  ticeuiiore  di  pere- 
• g'int,  &foreHitri , che  non  furono  malli  fue  porte  furate  a ihiunque  del  fuo 
bthbc  bìfogno  ; di  qui  è che  per  hauer  fempre  hauuto  quaUljc  peregrino 
fitto  al  fuo  letto  t venne  in  prouerbio  la  fua  (ingoiar  corttfia , ^ magnani- 
mìtà.  Scmperaliquisin Cydontsdomo. 

M jl  fu  vn  certo  cittaéno  di  Beroa,città  di  Siria, ricchiffimo  si  de'be 

larga  co’  fortuna , ma  cosi humano , mifericordiofo  in  ver  gli  fuoi  lutadinì , &■ 

poueri . foreilterì.che faceua  ordìnanamftele  fpefialle  migliaia  dipoucri , ui partì 

colare  fi  tol/e , in  vnagran  rotta,  che  in  guerra  nccuerono  / fuoi,  lo  afionto,  & 
carico  difpefire  lepouae  madri , & moglieri  di  quei , else  moni  erano  inguet 
ra.  Cellio. 

Confidc-  TITO  yefpafiano , con  (ingoiar  grande:^ , & magnanimità  di  cuore, 
2a . non  pur  perdonò  à due  Senatori  de' primi  dì  I{»ma  , i qualijàpeua  cl/haueuano 

contro  la  perfina fua  tramato,  magli  tenne  cortefifjimamfte  a mangiar fico  , 
facendo  loro  a vedere , che  nell'arbitrio  fuo  Siato  era  lo  vccidergti , e’i  donargli 
la  vita , zSf  che  non  teneua  di  quella  incuria  conto . Suctonio . 

Belmodo  FL^y  l 0 yefpafiano , maritò  conperfonadi  alto  grado  la  figliuola  di 
di  vender  y\telio  fuo  mortai  nemico , (adottò , & come  alla  magnificen:^a  d'vn  Impe- 
ratore, che  vnfuo  vafallo  fauoriua,  cormeniuafi,  moSìrò  nella  perfina  di  quel- 
la fanciidla  tutte  quelle  dtmofìrationì  <f  honoreucleT^,  ih’ ci  puote . Lapridio. 
Piecoro.  Giy Ll^tip  Imperatore ,aTigbridio fautore diCoitarrzpcm ciàha- 

ueua  guerra,quando  per  lo  perdono  fi  gli  gettò  à piedi,  non  pur  por  fi  benigna- 
mente le  mani , ma  accioebe  t (uoi  (oldatt  grandemente  contro  il  traditore  fde 
guati , non  lo  tagltafiero  a pe:^i , col  manto  fuo  proprio  il  cuopri . 

TO  LO  Aito  I{è,  poSìo  hauendo  in  fuga  Demetrio , lafiiò  andar  liberi 
tutti  gCi  amici  & partigiani  del  nemico  con  tutti  gliarnefi  da  guerra . Scipio- 
ne lajciògir  liberi  tutiigli  Spagnuoli , ch'egli  in  guerra  haueui  fatti  prigioni, 

' riceueme  alcuno . ^Antioco  prefo  hauendo  il  figliuolo  del  (òpra- 

detto  in gue tra , io  lafiiò  in  libertà  fen:^  taglia . Turo  rimandò  tutti  i prigio- 
ni de' Bimani  allo  efjercito  fittt^a  preggp . 

Atto  nobì  ^ ^ ® fieno  fui  vifo  ad  ^Alcione  fuo  figliuolo , che 

lilèmo/k  con  allegriagliporfi  la  tefia  di  Tirro  morto  in  guerra,  come  Barbaro,  & ium 
humano  per  quel  aito,  che  a lui  ragioneuolmentepareua  lagtimeuole  più  to- 
fio,  & degno  di  campa ffione.  Cbiufigliocch/,HonpuottfiffarUfgftardoóh. 
quell' honoratotefibio,  non (i conteme daUe lagrime^. 

ly CIO  albino  ìncontròperBpmaia  compagnia  delle  yerginiyefia- , 
Rcligio-  H,U  quali  a piedi  corr^eranotportauano  non  ferrea  molto  difcoumodogli  or-. 
#*  • namenti  della  fauoloja  Dea , certe  cofe  afacrifici  ptrtinenti . Egli  dunque , 
cbe  'mcme^tta  conta  fua  moghere^  ^figliuole,  fece  cammatea  fiedii 
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fuoi  di  eafa , & die  luogo  alle  Fenoli , facendole  falìre  con  tutti  gli  artiefi  in 
caroT^a. 

fJLlVTO  "Padre  <f  ^leffandro  Magno,  hauldo  intefo  che  vn  certo  Tdì  OIcra^« 
canorediceuaTnaldìluìfdtiJiadalcum, chela  rfartauano a catìigarlo-, ch'egli  gto 
fapeua  ì^canore  non  effcr  il peggior huomo  del fno  f{egno,& che  voleua  in- 
farmarfi  s'egli  haueua  bìfogno  di  cofi  alcuna . Inforrnatofì  di  ciò,  trouò 
Jilcanore  era  in  gran  pone  rtd,&fe  ben  da  luì  difpregiato , fece  gli  vn  gran 
dono  in  recedi  punirlo  . Indi  poco  coluì,che[haHeuaaccufato  tornò  a dire t 
che  "Hicancre  diceua  molto  bene  di  luì,  alqual  Filippo  èffe  : Ecco,  che  in  mio 
arbìtrio  flà  in  far  dir  male , & baie  dime.  Diodoro  Siculo . 

CE liP  ìq^E  Siracufano,  contutto,che nato fòJìed'vnarUfantefca, regnò  Moden» 
però  nelfuo petto  cortefta,& grandegga  d'animo.  Eftendo  Capitano  di  vno  r/tovincic» 
fercitOfér  entrando  in  MelJina  con  armata,rsò  tantaclemenga , & modera  4 
rione,  cioè  ninno  dc'"^emicifu  offefo  ; per  lo  che  di commune  volere  delpopo^ 
lo  cì  fu  eletto  Signore.  Leonardo  .Aretino, 

ESSEMPIMODERNI. 

C.A\LO  Imperatore fipendo,  che  vno  haueuadiffegnato  di  ammag-  j| 
garlo.fatto'l  chiamare,Jefn^altro  dirgli,gli  donò  cinque  mila  ducati  f rtcóctliar 
mar.tarevnt  fila  figliuola, dclJogU  dhaueriopalftone  alla  pouertdfua.Cului  '1  nemi 
trouatii compagni  dijfe  loro'-,  io  non  conofceuo t imperatore , mahorach'io*^'- 
lo  conofco,nÓ  lo  potrei  vedere, che  gli  fo/fe  torto  vn  capello, nè  recato  molefiia. 

.A  T IL.A  quantunque  crHdiliffimofofie,&fup(rbo,ftpiegauanondt-Fede. 
meno  facilmente  al  perdonare  chi  fi  poneuavnavolta  nella  fuafide, 
poteua  dormire  poi  ficuramente . Tool  Diacono . 

I{0 D E iyi03F iuartg^ S pagnuolo, detto p fopranomeìl Cid,Caualier  bra  Animo 
uo,tnètre co  moltitudine  d'amici, 'pariti,  ^ d" altri  fòldati  andaua  aguerreg-  Reale . 
giarcotro  Mori,cheoccupauanopirte  del  I{eame  di  Granata,giugnendone’  co 
finidi  "Pietro  d'  .Aragona.fu  da  qn>  Ilo  ajfaltato  io  armi,  ){oderigo  corraggio 
fo  dopò  molto  difenderfi  prefe  il  I{è,  c?"  quatunque  per  la  rìceuuta  in^wriapo 
tejfe  priderne  qualche  vfdeita,lolafciòn6dimcao  andar  libero, siga  voler  da 
• quello  coj'a  alcuna , eJr  feguitò  il  viaggio  fuo  centra  Mori . Michel  ^ccio . 

F .ARI  T^Ae  gli  Fbcrti,hebbe  per  nemico  capitale  Buondclmonte 

chiamato  f fopranome  il  Cece,capo  de’ Guelfi, la  doue  il  Farinata  era  capo  de' 

Gibellim.  Fennero  infieme  a crudeli jfimo  fatto  darmequefii  due  capi  di  fat- 
t'wni,&inchinadolecofe  delta  guerra  a fauore  dt  Gibellim , venne  allemam 
di  Farinata  il  fuo  nemico  nuÒiUlm6te,&  egli fel  prefi  in  groppa  dei  cauallo , 
valido  amoreuolmètefaluatlo.  Quegli huominì  difpietati  moffi  dalla  riputa- 
rione  di  M.  Farinata, gli  Inmeuano  rifietto  ; ma  "Pietro  fratei  carnale  del  ge-  uaco. 
nerofo  Capitano,  che  per  fiipranome  fi  chiamò  .A fino, huom  crudele,e [angui 
TofopiÒ  pdonò  al  prigione,  fi  come  quegli,  che  ingroppa  al  fratello  l’ammag- 
^ col  colpo  d'vna  menadi ferro,biafimando  molto  M.  Far'mata  quelCatto, 
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rif  Mpfro/ò,  & fuor  <fi  modo  [degnando fi , che  la  crudeltà  apnefia  del fratd- 
lo  gli  hanejfe  tolto  t bonore  alla  clemenza . Il  Giouio . 

Cenerófo  ^ ® '*''*0  de’Capi  de'Oibellim , trouandop  in  vna  die- 

pailare . ta  a Empoli , Caslello  posio  nella  via  di  T:fa,&  redigendo  ,i.hela  maggior 
♦ parte  inchina:ta , per  libi rarft  da  faiìidio  a vna  U ngs guerra  4 rou^nare  le 
■ * mura  diEiorenza,&  atidurrc  laCitiànnbdi  a'  Hurghi  ; non  f>ppottò  il  uo- 
vie  di  quefii  irudel  fentenza,Cr faccndop  a-, ami  j ( un  gennuia pietà,  1 ó ■ 

terribile  cloqulza  coirà  diffe  yhabbtando più  losìo,ili{ì  egli,  faluaiGiitlp, 
(tgnortgginoinejfa  ,fecopè  ordinato  da  Dio , ch'io  (ia  ma:  perfoppcrtareil 
criidel  partito  di  quepo  federato  confidilo  .Siali  premio  delia  vi  ra  virai , la 
. . , patria  faina, come  ben  conuiene, madre  egHalmciiie  di  lutti,  a CHI  non  fa  a in 

i.  . gimia  fc  non  qualche  federato  codardo;  perch'io  innanzi  ai  ogn  altro, bauhc 
fuvruJcito,inen;TC  farò  viuò,  valorofatnente  fon  fim;  ì\  per  difenderla  .'t  op 
la  Città  di  Firenze  centra  Ctnuidia  yCrla  rabbia  di  qua  federati  Cittadini , 
come  fu  ben  giiiHo , fu  faluata  da  vn' ottimo  cittadino . Il  Giottio . 

. Ordine  C ^ 7^  della  Scala  Signor  di  Verona , cop  detto  non  già  perch'eì  foffe  0 
del  viuc-  ji  coftumi  ,odì  Paturatale , ma  per  deriuatione  da'  nomi  di  quegli  antichi 
te  di  Can  ^ che  furono  0 morti , 0 prep  nella  ricuperaiione  di  T erra  /anta;  per- 

to\  Tartare fca  vuol  dire  Imperatore  ; Can  dico  fu  così  benigno 

Stgnore,ihe  p può  con'ognì  verità  dire,cbeta  fua  corte  fu  liba ale,  zir  illustre 
ricetto  a tutti  forePieri,  iqtiah  cacciati  da  capi  erano  travagliati  dal  mondo . 
£f  tra  cop  Mio  della  fua  corte  /ordine  , che  in  diuetfc  parti  del  palaz: 
Zp  con  difiigual  conditione  alloggìauano  ì Foref Iteri , fecondo  che  vemuano  , 

. . ; tal  che  i magnanimi , ó"  vincitori  erano  affienati  a'  trionp  ; i Fuorupiti  alla 
buona  fpcranza-,  gli  /cacciati  allapcuraconpdem^  ; i Toeti  ali' ombre  del- 
le Mufe-,  gli  ..‘frtefici  eccellenti  a Mercurio-,  & i'Predicatori  SairialTaracU 
fo  Teiredre . Et  erano  qurPe  cofe  maneggiate  con  tanta  diligenza  , amoreuo- 
lezga  z^fplendore,che  tutto  commodijjimamentep  confaceua  al  genio  de'- 
foraltieri . Gagadio  da  peggio. 

Rem  ino  SMICH  I{èdiFeznia’iendo  perduta  per  vna  congiura  di  vn  certo 
dire  di  Maumetto  capo  de' Montanari  la  Città  dìT ezza,p  mo/fe  con  eperàto  gràdif- 
tioco,  fimo  a quella  v<àta,&  dopò  vn  lungo  contra/lo, con  motte  di  molte  migliaia 

de'fucnlaptefe.MU'hora  conofcendoil  miJeroribelledinonpoterpiùdifu>- 
dtrp  yfccepenpero  di  dar  lapropria  perfona  in  mano  del  Ré , «p-  prefo  habi- 
to  di  meffaggiero,  s’apprefentò  al fuopadiglione , e diedegli  vna  lettera  fcrit- 
ta  di  fua  mano  per  nome  del  Signore  di  Ditbdù,cb'cra  egli  Pt/fo . Il  Rè  fico 
tttc  colui,  che  non  loconofceua  ,fece  legger  la  lettera;  dipoi  dimandollo  qutl- 
. U>,  che  gli  pareffe  del  fuo  Signore . jl  che  Maomette  rìfpofe  : In  vero  a 
! ■ me  pare, che  il  mio  Signor pa  pazZ3*tna  il  diauolo  hà  poter  d ingannare  cop  i 

grandi,come  i piccioli  ; Ter  Dio  d^e  il  I{è,  che  s’io  fbaueffi  in  mano,  com’ia 
[pero , gli  farei,  cop  viuo  com'egli  è,  canate  a peg^p  apezzp  ^ f/adof- 

fo.  0' s’ egli  venire  (foggimp  d mifero,  niente  fgomentatoJhumUmente  a 
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tome  lo  tratterefle  voti  ^ Ihora  diffè  iU{èìGiuro  per  qucfiatefia,che  s'egliin 
total  modo  dimofìrajfe  ticonofcmcnto  del  ftio  errore , non  folamente  gli  per- 
dónareUma  con  hiiancora  farei  parentado  ftlcbefirebbe  del  dar  due  mie  fi- 
gliuole a due  fnoi  figlÌHolì;&  confi  rmandola  nello  Stato  ,gli  aggingnerei  ap- 
prefio  ijuclpiù  di  dote,che  mipareffe  conuencmle ima  non  credo , ch’effo  deb- 
ba ciò  fare  ; cofi  ap;mo,come  tu  dici , d impa^'T^ito . l\ilpoJe  Maumetio-,  ben  cieméxa 
lofaràtfey.  jlltexja  promette  di  confermar  le fue paiole  nella prrfen^  dei  di  Rè  p». 
principali  della  fua  corte.  Iopenfoy{egnitò  ilJ{é,  chepofiono  befiare i cjuat- ginoyet~ 
trot  che  fono  prefentì, il  Seaetario  ,11  Capitan  generale, mio  Suocero,  e't  gran  Jf  vn  n- 
Ciudke^  & Sacerdote  dìFe:^  ,4  queiìo  dire, il  buon  Moro  fe  gli  giuba  pie- 
di,&  difie  i Ecco  qui  ò l{è  il  peccatore,  il  quale  no  bruendo  alt  ro  refugio,  ricor- 
re alla  tuapield,  & il  J{è  fece  leuar  in  piedi , l'abbracciò,  & baciò  accettan- 
dolo per  pateiue , er  fubiio  fatte  yenire  due  fue  figliuole,  le  fece  fpofare  da' fi- 
gli del  fopradetto,con  allegi  e:^,  eeT  contento  di  tutta  quilla  corte , Giasoni 
^fiicano , che  a ciò  fi  r 'urouò  prefente . Prigionie 

FJLITTO  f^ifeonte Stg.diMilano.meritòqueflalode  diclemerr:^,al  le  Reai* 
lora,  che gb  cadè  nelle  mani  .Alfonfo  I{è  di  Napoli,  prefo  in  vna  battaglia  na  Diete  tIA^ 
Male  all’Jfola  di  'Pon'3^;ptrche  non  foto  non  ptrtnife, che  /offe  con  pompa  me- 
nato  come  in  trionfo  a Milano,  ma,  come  ben  conueniua  a generofo  vincitore, 
lo  raccolfe congrandiffimo  bonore,&  fatto  fcco  amicitia,  accordo , & libe 

rali (firn amente  fouuenutolo  di  danari,  & datogli  aiuto  dì  valorofa  gentejo  la 
filò  andare  aie  acquilo  del  J{egnodtTuglia.  Giouìo  neW  Elogio  di  .Alfonfo.  ^ ^ • 

LODOy  ICO  XII.  efiendo  fuccefiò  a Carlo  l'III.  nel  I{egno  di  Francia, 
non  volle  giamaì  vendicar  fi  d' olir  aggio,oingitma, che  gli  fofieSìaufatta,mÌ  debito 
treera  Duca  d'Orlìens,angieJfendo  concitato  da  alcuni  a far  punir  certo  ptr  Reale* 
fonagffo,chegl‘era  flato  afpro  ncmico,viutndo  ancora  il proceflor  [ho,  rìfpofe  ; 
che  non  firia  lodeuol  atto  d vn  I\e  di  Francia , il  vendicar  [ingiurie  fatte  al 
Ducad’Orlicm, 

rfl^.AF{C  ESCO  I.  pur  I[è  di  Francia , ejfendo  ito  in  perfine  per  caflìga  Parole  do 
re  la  ribellion  e di  quei  della  Rocella, perdonò  loro  fen-t^a  farne  morir  pur  vno,di  di  Rè  . 

(endo;che  fi  ben'egli  non  hatiena  minor  occaftonedi  vendicar  la  fua  ingiuria , 
di  dè,chaueJSel'Imp.Carlo,  che  molto  fcueramentc punì  qua  di  Cani,  ch'egli 
nondimeno  amaua  meglio  d'accrefcerlefue  lodi  nel confiruare , che  nel  roui- 
narifuoì  foggetti. 

E 'F^XI  C Ò II.  ad  eflempio  degli  altri, fece  quefl'atto  di  clemenza , c'ha-  crandez^ 
ucndo  commeffo  al  Duca  di  Montemorenfi  Conteflalùle,  che  cafìigaJJ'e  la  ribel  d’aaL 

tione  di  quei  del  paefeéGuienna,&  particolarmente  gli  habitanti  di  Bordel-  ino. 
la;fl  contentò  da  poi  di  conceder  loro  perdon generale , & di  rimetter  lo  fpia- 
iuvncnto  dille  cafe  della  Città  nell’ammenda  di  dutentomila  libre,  altra  lefpe- 
fi  della  condotta  delC eflercitofln  che  s' erano  da  loro  condennati . Tietro  della  ' 

Trimaudaìe  Tqobilc  Fmicefe , fom  queWi  tj(  tfitmpi  nella  fua  Madmia 
tranci  fi  Gìor.  * 

Di 


f 
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^ HuominiCorraggiofi,  Audaci,  Magnanimi, 

& Riloluci.  Cap.  X. 


OT^'^IET^SI,  àcph 
maturo  conftglio,ef- 
fir  nelCeJfcqtàrc_j 
fpedìto , pronto , e rifuluto  j 
perciocbe  Coccaftòne^  che  in 
vn  momento  porge  il  ciuffet- 
to  al  ben*oprareyJh  no  le  fi  da 
fubito  dì  piglio , fi  dilegua  in 
vn  momento.  Di  qui  è ^ che 
Cornelio  Tacito  afferma  nel 
dìafettefimo  delle  fue  hìHo~ 
rie,  MuJta  bella  i in  perù 
valida  ,per  t^dia,ac  mo- 
taselTanuiire . 

Ter  queflo  fono  lodati  fom 
mamente  molti  Capitani 
Cauallieri , che  mi  maneg- 
gio dìguerrty  v di  fatti  impor 
tati^mcdiante  vna  rifolute%^ 
, dj  è propria  degli  animi 
audaci , e ccrraggìofi,  hanno 
a lor  medefitmi , ^ a quei 
Trcncipi,  per  quali  focene- 
nano  le  cariche , acquistato 
gloria , vittorie , & fiati . 

C ^ MI LLO  Dittatore 
in  tempo  chaueua  ajjiepat 
con flretto  affedio  la  atta  dt* 
Fallecinì , éf  che  imiferi  a f- 
fediati  erano  molto  mal  ridotti  » per  lo  difagio  del  vìuere,hebbe  commoda,  & 
bella  occafione  di  prender  la  città , shauejje  voluto  porgere  ad  vn  traditore 
orecchio,  Teroche  il  Maefiro  de' figliuoli  di  tutti  i principali  affedìati,  vfeito 
. della  cittàyfottopreteflo  di  voler  condurre  a ricreatione  lungo  te  mura  qtieigio 
uanetti  y gli  diede  tutti  in  mano  del  Dittatore,diccndogliychepoteuaben  bora 
affi  curar  fi  di  hauer  la  città  in  mano , pofeia  che  haueua  nelle  mani  i piu  cari , 
domani  c’haueffero  al  mondo . Ma  parendo  a Camillo  quest'atto  troppo  fceleratOy  nul- 
Magnani  Poltro  fece , che  far  Sf>ogliare  il  maluagio  Tedante,  e darlo  ignudo , dr  lega- 
to in  mano  de' me  de  fimi  fcolarì , che  con  vn  ma:^  di  vei'ghe  pervnoin  ma- 
no,ndl  riconduffero  così  alc/r  Tadrìnellaàttà:  per  la  magnanimità  del  qual 

■ ■ attÙM 
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cltOti Cktadìm  (irefero  volontierì a Romani, con dtreythebiu  volontìericede- 
Htno  alla  yirtHf  che  alla  pofiaé3;a  loro,  làuto.  «,  - ; 

j ^ f?  ^ Capitano  da' Lacedemoni , fi  pope  con  trecento  fol-  f *' 

eutifoualle  Termopile  afionte  degli  innumerabili  nemici  Tetfiuni , con  que- 
fio  anmo  grande  da  dotterò,  di  (jutuio  valorofamenle  vincere , ò intrepida', 
mente  morire . Di  Epaminonda  non  sò  fe  io  altroue  habbiaf  ritto , chefatto 
per  le  molte  fmteneUa  battaglia  con  Lacedemoni  hauute  effangiie  ^ con  quel 
pocofiato,che  haueua  chiefe  ,fe  lo  feudo  fue  era  faluo  ,&{ei  nemici  erano  iu 
rotta , dellequaicofe accertando fi,tpirò con  allegretn^ . Cicerone , 

^ ^ Tonto , nè  anco  per  la  perdita  de' fi  vliuoli , per 

cacciato  dalle  fointf  de  Romantfuo  ' 

tidelfuo  Reame  y fi  abbandonò  giamai  di  animo,  angi  in  megptf  in  finite  difi. 
colta  yaguifa  di  palla  battuta  in  terra , ribalciaua  più  corraggiofo  in  alto , A 
nitouefperange.&afare  nuoui,ànc»r  che pericelofi  dijfegtùtptrcioclre  fi  ritirò 
a Celti, co  quali  tr amò  éfeender  col  miglior  megp, che  potejfe  in  Italia  a da» 

F.ABIO  in  vna  battaglia  contro  .Annibaie , quando  et  vide  perduto  tut-  Sforzo 
tolosfiotn^dejuoimigliorifoldatiin  numero  di  cinquecento ,&  che  poco  ap. 
prejfo  y jlante come  coraggiofo  in  mego  ad  ognìptu  aperto  pericolo  rdeuata 
j vna  ferita  mortale  ,fcaglio(fi  con  quella  poca  Jvrga,  che  haueua  adtf- 
jo  di  .A  toiibalcye  trattogli  a viua  finga  il  Diadema  di  testa, piu  anco  fatto  hai* 

rebbc  y fe  mancandogli  ilfiangue , & la  vitaynongli  foffe  caduto  morto  a' pie- 
di. Liuio.  o « r 

ECESITR.ATO  Eleo,quataunque  pur  al  fine  reFìafife  prigione  de' Lacc- 

rffwo«;>oi  nemici , che  gli  haueuano  per  molto  tempo  fatto  Ucacciay  che 

f°fifPfie  in  iRretta prigione  co’ fi  rri  bengroffi,  & pefanti  a' piedi , non  perdè 
pero  l animo  ditorft  delle  lor  mani;& veggendo  ogn  altro  partito  fcarfioy  cofit 
jeee  molto  fpouentoja  daydire , ma  non  dificile  a credere , a chi  fifa  a penfia-  RiToIwI* 
unimo  rijoluto,& forte.  Taghofji  egli  quella  parte  del  piede,  inaud/ 

che  l vfiiita  delftiro  impolfilnle  rendeua.&i^editofi  alla  volta  del  muro.tau  “ * 
to  r lippe,  &t  a.iò , che  della  carcere  vfcì , & ingannate  le  guardie , fi  poCc  in 
ficuroy  Erodoto  autore.  ■* 

CLEL1.A  fanciulla  RpmanayVna  diquellechefuronoper  omaggiai  Ré  Nuotata» 

Toifeaa  date , magnanima , gp-  coraggiofa , vna  notte  dalle  compagne  fije-^^' 
paro  , & gitafene  alla  volta  del  Tenere , fi  gettò  a nuoto , er  con  aruella  con- 
fi deiiga  , gir  cuor  tnuincibile  y pafsò  il  fiume  largo, & profondo,  che  haurebbe 
fpaueutJto  col  fio  corrente, ancor  che  di  giorno, ogn  animo  virile . Liuio . 

OR.A  r IO  Cocle,eliendo  venutoti  Rè  jfopradetto  con  Tofeania  cam- 

po a Rgma  nelprìmo empito fionennetantoilpomeSublìciosùlaripadelTe- 

utrcyihe'lponteda  l’altra  ripa  futagliato  da%mani:tolio  poi  gettatofi  nel 
fiume,niiotando  a fiuoi  libero  tornò,  & così  liberò  la  patria  da  nemici.  Cofiui 
poi  bebbe  tanto  dal  popolo  di  campo , quanto  intorno  in  vn  dì  fipoteke  arate 
&Usìatua^lifupofianelffulcAnale,  liuto,  -su 
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'^’ì^TIGO'KP  Joldatodt  Filippo  J{éytrotMnddfl  trafitto  di /netta  itti 
l’ajjìsdio  della  città  di  Tcnnio  « non  però  volh  turar  fi  a farla/i  cauare , come 
configli  Ite  era  ,ma  perjcuerò  durante  quel  dolore, nello  incalcìare  nemici,  tan- 
tOiCltegli  vidde  alar  difpctto  cacciati  netta  città  ^ dì  dotte  haueuano  fatto  vna 
gagliarda  fortita. 

L.TO  ST  y MIO  Mlbìno,effendofi  molto  ben  mane^iato  nel  conflitto 
contro i Sanniti , perfine  rileuò  vnalarga  ferita , chegUtoìfecon  gran  parte 
Calò  ftu-  del  fangue , il  fiato, & cade, come  tutti  credeuano , per  morto . Ni  l buio  però 
pendo,  notie,che  feguì  olfatto  (Tarme  y fornito  meglio  di  cuore , che  di  fangue , 

con  quel  poco  fiato , che  gli  reilòfece  dt  feudi  de'mortì  nemici  come  vn  tro- 
feo,dr  con  la  man  delira  collante  fangue , queflo  titolo  faijfe . Romani  dc 
Samniribus  IO  VI , in  cuius  potevate  funtTcopkza.  Mutare  Mrì- 
flidc  apprepo  Tlutarco . 

Bè  da  Gllio  ancor  fanciullo,trouandofìtragli’aUrìpaJloreIli  putti  come  liti, fit 

J'  [iuoco,&  falutàio,dr  creato  di  vna  voce  cosi  giocofamente,come  fi  fuol  fare  in  quel 

uo  ardire  la  fancìullefca  età;ma  egli  no  mica  da  giuoco,  dr  burla  tpercitaitano  quella  di 
gnità.ma ,(  che  fu  come  vn  chiaro  lampo  di  quel  fuogenerofo  cuore , che  poi 
moftrògrandeJcalHgaua  così  feucrarnéte  quei  foggetti, chef ‘fiero  da  lui  tro  • 
uatiin  faUimentOyComefe  vero  Piè  fofie,  Occorfe  vna  volta, che  vno,  ilqiialé 
da  lui  haueua  rìceuuto  di  buone  guanciatty&  calci,dr  pugnì,col  vi  fa  tutto  li- 
nido  dT"  gonfioyfi  andò  a querelare  di  lui  al  Hè  MHiage  di  Media , acaochegli 
faceficgiuIiitiOydr  il  l{è  seC  chiamò  auanti,  ^ d'fifgli  : Dunque  tu  y coperto 
di  quei  ilr acci , df  in  quella  fanciulcfca  età, non  ti  vergogni  di  voler  cficrcita- 
re  il  commando  così  acerba , dT  rigorofamente-,dr  egli  coiai  rif}>ofia  gli  diede, 
E'  debito  Signore  , di  vn  Rèyil  cafìigare  i dtlìnquenti\  & non  guardare  in  fac» 
eia  ad  alcuno:& da  quel  punto  Mfiiage  prefe  alquanto  di  fofpetto  di  lui.  Gioì». 
I{aui/ìo . 

EPT  ICO  vno  fu  di  quei  trecento  valorofi  Spartani,  che  fotto  la  condor 
Fatto  me-  ta  di  Leonida  fi  fecero  incontro  alTl}oTìe  grandi(jima  de'Terfiani  ; d^  pi  rche 
egli  faldato  viurano  & di  cuore , per  vna  grane  infermità  haueua  perduto  il 
cieco.  uedere, giudicando  Leonida , che  f>ffe  bene,dr  giudo,  che  ei  priuo  di  quel  len- 

imento nobilifiìmo  non  maneggia fie  paia,  s'era  tolto  dalle  T amopi'e,dr  in- 
uiatofi  por  lo  titmno  a cafa . Or  mcntreil  pouero  faldato  cicco , s'incaminaKa 
verfocafacCulaguidadivn  fuoferuitore , gli  venne  confideratoil  piricolo 
in  che  lafciatii  compagni  haueua,  la  gloria,  che  poteuano  apettare  in  ogni 
fuolo , fe  bene  fifojfero  adopratì  in  ftruigio  della  patria , & gli  pareua  di  po- 
ter hauere  incarico  di  codardo , s’egU  che  haueua  jpefo  tutta  la  fua  vita  nel  me 
fìiao  deli  armi, in  quel  tempo  che  piu  pi  r falute  dt  Ha  patria  importano  per  fo- 
' lafcufadicecitàfifòfiedilottulabandieratolto.  Confiderò  bene  a colali  ra~ 

gioniy&  arrofiìte fi  é quella , a fuo  parere  vergarlo  fa  ritirata  ,fece  al  campo 
dalla  medefimaguìdaritornarfiydr  combattè  come  ei  feppe  ,dr  piote  tanto y 
ché  prima  perdè  d langueye'lfiatOyChequtlgrì  cor  aggio, dal  quale  fu  in  quella 
bomatiffona  fattionc  ritinto*  Lo  iìefy)  Mitore^  fbel'hatolto  da’Creci . 
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' GIP'  L I 0‘  Cefétre  , tmuandoft  i foldtttt  Romani  affedìatì  h vri  cor 

della  Germania , & molto  fhettì  dalla  nect  jfud  dd  viuere  per  loro,  j jj 

per  gli  canallì . perche  vedetta,  che  dandogli  thofle  nemica  di  tneT^,  non  Cap-iÉal 
pofeta  recar  loro  foccorfo  alcteno  , alnuno  di  cold  tradir  fi  in  per-  dau, 

/onta , & dargli  corag^o  . Velìiffi  per  tanto  a f vfam^a  de’gU  Mtmaià  , 
finfe  la  fauelta , tramutò  la  vece , & di  mtxp  agli  allogffamentfjorofal-  . ^ 

uea  fitoi  fi  conduffe^i  Huefh,  & altri  fatti  magnanimi  ept  operò,  non 
tanto  per  lo  \interejje  fuo , quanto  per  h incredibile  amore , eh  egli portauita 
fitoi  foldati  5 che  certamente  quella  loda^  è data , di  batter  molto  fpejjbfat- 
topìAconto  della  vita  di  vno,ò  dite  fitm foldati,  che  della  fittuj , Da'Com- 
mentartjdiefio  Cefkre. 

yESTASl^  7{p  fapeua , che  certi  htuteuano  congiurato  di  oma^ 

^arlo,  era  più  che ficuro,  che  fe  data  loro  hauefft  occafione  de  fiderata , troppo,  Ani«iofi»i 
volontìeti  Ufi  baurebbon  prefa, [uttauolta  con  magnammo  ardire,  fem^ 
ruardarfene  punto,  non  pur  gli  chiamò  feco  a parlare  in  palaggto,  fi  moRrò 
loro  più  del  confiteto  amor  euole,  ^gli  volle  quella  mattina  a mangiar,^ 
bere  {eco , doue  gli  fece  del  loro  erme  molto  bene  accorti , & ifchifò  quel  peri- 
colo fenga  fangue  dì  neffuno . Suborno . 

TOLO  M EO,  figliuolo  del  valorofo  Tòro , uen  degenerò  punto  da  quel  pjjjj 
t animo  intrepido  delpadre,fi  come  dimoftrò  {otto  t Ifola  di  Corfù , doue  nel  abili . 
megp  della  battaglia  nauaie , efiendo  egli  in  vn  battello , s'appigliò  con  le  ma  * 

ni  ad  vnagalera , sù  vi  montò , & a mal  grado  de  nemici  conquifiolla , Ma 
egli  mori  poi  in  vn  graui(fimo  rifio  ,a  eh’ ci  fi  pofe  per  folo  dt fiderio  di  gloria  j 
fercioche,fpìccandofi  con  pochi  dal  fuoeffmitoédou'  era  attendato  ,fcallò 
di  Sparta  le  muraglie , & quiut  affaltato  dalle  guardie  ,fenxa  poter  efire foc 
coTfoda’fuoi,nefumfiramentetagliatoapeT;gi}fattochep'tùdeltemerarh  ' 
bebbe , ch'altro . CiuR . bb.  2$.  ’ 

CL^F  DIO  Terrone  Confale,  vno  fu  di  queìU  fpìrti  viuaci, 
pronti , cornea  il  feguente  fitto  darà  ad  intenderci  ; ma  l'indUìbile  fuo  ar-  . 
dimento  mtfurò  , contrjprsò  ben  benci , & dì  maniera,  che  come  dif 
fe  il  Tetrarca,  ginn  fe  in  Joccorfo  alla  trauagliatétj  Italia , nel  tnaggiorvo- 
po.  Coflui  contrapojìo  ad  ^mìbale  nel  Bggno  dt  T^pob , & hauendogli,  com  de . 
battendo , vccijh  prima  in  Bafilicata  più  di  ottanta  miUjoldati , drprefi  più 
dì  fettecento,  poi  in  Feitofa  in  Tuglia  più  di  vltimla,  poiché  intefe  ^fdrubale  ^ 

Barebino , contro'l  quale  M.  liuio  C altro  Confole  in  Lombardia , & in  I{pma- 
gna  era  ito , apparecchiarfi  di  venire  a congiunrerfi  con  Annibale , lafiiandn  ' t 

ne  gli  alloggiamenti  T alio  Legato,  co  fei  mUa  fanti , il  fiore  del fuo  efiercit» 

tir  con  mille  canallì  eletti,  fingendo  d*  andare  in  Bafilicata , fecreiamentt  di 
notte  partitofj,riuolfeil^everJò  la  Marca  , tif  per  lo  camino  raccolti  mol- 
ti de' veterani , ^ de'moui , che  voUmtieri fi  offaiuano  a quella  imprefa , di 
notte,  tr  quietamente  giunjè  al  fiume  Metauro,  prtffo  a Fano,  nel  campo 
di  M.  liuio , al  quale  baueua  prima  dato  del  fuo  confi j^o  màfo . Si  può  confi- 
derare  quante  miglia  egli  eaminajfe  | ^ quanta  fimo  f Retato  fo^,  Cou  tuf 

todà 
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to àò giunti t due  ConfoU , fenga  dìmoiiratione  dì  magnor  Mtnpo  (ài(mhe 
; , , 9d  nemico  poreffe  l'efìetcìto  maggiore J cofirìnfero  ^tjarubale  a fuo  mal^a- 

do  a combatttre^&^  con  lui , cintjuantafei  mila  n'yccifero , ir  pft  fin  cinque^ 
milla  quatrocento . lìmo  al  %y. libro  Valerio  al  Capo  de'Stra  tagemm  • 

U Tetrarca  celibra  tte'/ùoi  trionfi , la  coShà  celerità, 

^etrara.  Di  Claudio  dico , che  notturno , e piano  » . ; ■ 

Come  il  Metauro  vide, a purgar  venne 
Pi  ria  Temenza  i(  buon  campo  Romano. 

AGATOcLB  Siracufioito^  della  fua  patria  tiranno , cominckndogU 
é ^e  le  cofe  fueal  rouerfeioja  doue  per  vn  tempo  gCerano  andate  fancreno  li, 
petdè  la  parte  maggiore  del  fito  efiercito , che  gli fu  dantmei  tagliato  a pei^ 
:ti,&eraif  ogni  parte  perfigHÌtato, uà  luogo  lafiiaiogC era  da  poter  faluarfuCa 
Cuorrtrì-x/  effendorifiretto  d’ognil  alo  tfi  ritirò  in  Stracufit  per  difender  fi  con  quii  po- 
Kmai  po  clji,cfxrimajiteranotma^cbevidde fickra,qkiui  ftandof anilina lua , tolta 
fico  la  miglior  banda  de'fuoi  foldati,  in  ^Africa , fuggendo  per  d i nemi- 

ci Jt  trasferì,  T^n  fu  chi  non  conefeeffe  chiaro,  che  la  difperatione  l'hautua  a 
quelpartito  condotto, il  quale  foto  futi feampo  deilafua  vita.  Concadfiathe  da 
do  il  gnaiìo  in  ^Africa  alle  tirredc'nemici, per àocbe già  erano  mature  le  bia- 
de.gurìdkffein  tal  bfogno,che  ne  mandarono  a richiamare l'tjfir cito  dì  Sici- 
liOtperle  cofe  proprie  confiruare . Cìuiìinoàventiquattrtrhhri, 

Audace.  Divistomene  \inuittiJfimo  CapitanodeMeffinefijrouàdofi  anch’egli 
ftretto  da' Lacedemoni  grandemente , iqualidipoco  vinto  l'baueuano  in  ma 
giomotanotabile , rotto  e pollo  in  fuga,con  queipochi,  cbcfiguiuano  la  fua 
bandiera,andò  fitto  le  mura  di  Sparta,  &gliriufiì  cosi  bene  la  fua  audacia, 

_ che  afe  mtdefmo  campò  la  vita , ^ djuoijtrbò  la  libertà . l^aufanta . 
ttom  lei  M A n.  r I o Caualiere  J{pmano,peT la  riocUione  de’Celtibsri  fu  eletto 
*"  " Capitano, non  trouandofi  altro  migliore , perche  mortieranoi  r alorc fi  S cip  io- 
ni nella  Spagna . Coliui  a giudicto  di  tutti gtouane  precipito fiffirno  atto  tra  a 
porre  la  fua  F^publica  in  conquaffo,  fein  mgrauìjjimo  rifeo  a che  fi  pofe,non 
gli  fojfero  bene  le  cofe fiucctdute . Teràoche  fi  ptfe  con  affai piccol efiercito  al 
la  fronte  di  tre  Capitani  dt'ntmict , efptrt  i,  & yimrioft , eÙprouocò  a batta 
glia,  auenturojamente  con  ^rage  grandi  film  a gli  fuptrò.  Liuio, 

Fatto  di  DtESSANDRG  Magno,eficndo  con  l'efjiràto  fitto  ad  ma  fcrtijfima 
AJefl.  te.  città,  fdegnandoft,  che  a lui  faceffe  tanto  eomraflovna  cittadella, cuil'O- 
con  do  Se  haueua  paura-,  appoggiale  le  fiale  alle  mura , egli  primo 

acca.  fi  d'vn  folto  da’merh , & per  entro  tra  nemici  lancìojjì . CU  furono  fu- 
biro  infiniti  armati  (opra,  &gU  fmagUarono  cefi  prefio  la  corrala , che  di 
certo , fi  poto  piu  ftauano  i fiuoì  foldati  a foccorrerlo , egU  vi  lafciaua  la  vita  , 
Fune  da  SentcancUe/ueipiflolebiafimato  per  molto  umeraiio  quelle  fatto, 
nelquale  Cuttio  firme,  ch’rgii  ne  rìleuòdue  ferite  mortaci spenhef  diceua  Ca- 
lifiene  Filofifajegli  conofiejfe  lui  non  di  Cioue,  & tC,Altmena,  ma  £ vn’bna- 
mo  mfttmo,  & mortale  e fftr  figliuolo,  Curtio  al  pjibro . 
i OTTATiOycr  bi,ytn$9m,nemm  all  bora  capitali, eb*  rno  ad^ruu 

tione 
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èrnie  deìt altro  pofertigrandijfmo  efleràto  infteme^  fi  niujfero  a ^arlametao 
ìnCteme  aTarantOtCon  tanta  fiairtd,  che  fecero  maratàgliareogn  vno.  Dica 
Jf piano  nel  ineT^  del  quinto  libro , ch’Ortauiofi  fermò  gran  pei^  a raffona- 
refopra  rna  ripa  con  Antonio,  fem^  nefiuna  guardia  di  faldati^  che  la  noe 
te  pofe  Caiog^amento  nm  molto  da  lui  difcojiojù’  v’ag^unge  quello ^cbe  pa* 
re  incredibile, eh’ et  prefe  quella  notte  rifpo/ò , 

Lf'CIO  fratello  d’Antonio,  vno  de’tre,  che  fi  firartìrono  la  fignoria  del  jyi  nen,}. 

mondo, rotto  in  battaglia  dà  OttauiOidf  debellato, mentre  fiaua  per  imbriglia  ci  futHto 
re  vn  cauallo  ejr  fuggite,  fu  dal  nemico  fopra^nto , eS*  egU  s’arrefiò..  T^uno  «mici . i 
pn/è  mano  a tarnùfangi  Ottarào  benigniffimamentefi  traffe  con  due  fot  Ut- 
tòri-  da  banda,  per  dare  al  nemico  vinto  commoditd  di  feruirfi  della  fua  piace- 
uole^tga , Luào  dunque  fertT^altra  ficurtà  Candò  a trottare,  hr  dopò  bauer  hit 
uemente  ragionato  ielle  cofe  loro  infiemeji  dpartirono  t vno  da  i altro  amia  , 
telando  Ottaàio  grandemente  am  mirato,  del  coreo . Laconico , & bel  parlare 
diLticia, quale  però  moltopiàftimi.che  non  faceua  da  prima,  .spiano . Improaì* 
Tigranb  il  tergo  di  quello  nome,ntto  d’ vna  figliuola  di  Mitridate , fe  rilblu« 
guerreggiando  contro  fito padre,  non  lafciò  forte  di  crudeuà,ch'egli  non  effetti-  tioni. 
taffe,  di  manìerache  venendo  Coccafione  di  depor  Carme,  perche  rotto  in  più 
battaglie  non  polena  più  co’nemici  fiat  a fronte,volU  piu  follo  afftatrarfi  d’or 
renderfià'l{pmani , che  cì padre  proprio  ; Quando  dunque  s’andò  ad  humi  • 
tiare aTompeoCapitano,non feto tolfe alcuno,  ma  foletto.&apkdi,  aluifi 
trasferì, con  tanta  fidangft<be'l  nemico  fi  Hup},& lodolla.  Suo  padre  poi  a gar 
ra  s’andò  a porre  nelle  fue  msniyfenga  farlo  di  ciò  da  alcuno  auifato , preftan- 
do  a Vompeo  b^la  occafione  di pacificarlt  mfiemeffi  com’ei  fece . Mpuuto  » 

ESSEMFl  MODERNI» 

w 

Ir  A 1{T  ARI  nel  mille  dugento  e quaranta , effeudo  vfeiti  de' lor  confi" 
ni,con  animo  deliberato  di  farfi  padroni  dell'Oriente, per  tutti  quei  Regni, 
ir  Trouincie  per  dome oCiilmÌtepaffaH.tno,lafcìaroHOgtandifftmi  jegnì  di  erti  ^ 

deltd,& perche  vfauano  di  fatiche  i prigioni  fi  taglia ffero  l'vn  Poltro  a pegg^  ^ 

cSr  combatte  ffero  iufteme , fino  che fofiero  ridotti  ad  vno,auenne , che  duo  va- 
lenti Caualicri  ChrifUam  ,prefi  da  loro  in  battaglia,  mefji  a fronte  C vno  dell' al 
tro  fecero  vna  belhjfima  prona . 

RA  IMO  0 Guafeonenomauafi  vno, & Coltro  Gughelmoda  Brìts- 
difi.Or  cofioro  concertarono  ìnfieme , prima  che  venire  all'atto  rCamaggarfi 
così  amici , di  voler  pin  tofio  amendnì  glatiojamente  morire  facendo  in  ven-  Atto  ma- 
detta  della  lor  morte, vccifion  de' lor  nemici  quanta  haue ffero  potuto,&  efien-  89*“' m» 
dofi  confeffaù  C vn  Coltro  de'lor  peccati  fperochei  Tartari  lalcìauan,cbe  fi  fa- 
ueUa ffero  infieme)  venuto  il  giorno  del  iueìlo,  in  tempo  che  la  piagga  era  cir-  * 

condata  da  Barbaritutta, battendo  prefò  del  campo  aguifa,cbe  (i  fafiero  volu- 
ti gir  ad  incontrare, abboffate  le  lande ,al  maggfiir  correr  de'cauaUi  vennero  a 
trappaffarfifenT^amCìarfipirtrafciìrfctQfvnQaUdbimiactmtrariadaquel"^ 
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iéidM'aUrojdrCànUUnàtdiedtrofraqueìTiCrtmìnuuifitiÉ^chiOfffattrà 
fofa fi baurebbsn ptnfatt^con  tanta  brauuratchauendo rtàfi i ptmit& eoa 
ieldMcie  ricuperate  mal  conci  i fecondi , polle  mani  a gli  Hocchi  entraronfra 
tpiellatnrba  comearrabiati,& primacbefò/ferodalla  moltitudine  opprejji,. 
TTCàfero  qiùndeci  de'prìncipali  bene  da  loro  adocchiati , & tu  fervrou  trenta  . 
Ma  non  potendo  reftiitre  aUa  infinita  moltitudine,  ebefi  tra  mofia , rimajero 
finalmente  morti . V^rciuefeouo  Santo  ^Antonio, 

Animo  F £ HJ{yi  7^D0  F^di  l^apoUaìla  venuta  diCarlo  Fi  di  Francia  in  Ita 
pxode  t Ha, ■reggendo  le  cofe  fue  in  cattiua piega, tir  ebe  fe  fojfe  Hato  olbnato  nella  di 
fefa  di  t^apvli  con  pocbi(ftnii  contro  niolti , era  cofa  di  manifefia  fua  rouina,  fi 
fuggi  con  venti  galere  in  l fcbia,per  Hat  uà  a vedere , a ebe  fitu  doueffeto  rÙH  ‘ 
feire  le  cofe:  ma  erano  gli  animi  de’ popoli  talmente  inchinati  a'Francefi , che 
eùandio  d Caflelltno  alfcbia  li  chiufe  le  porte  in  faccia.  Qui  mofirò  iliflage 
nerofttà  del  fue  cuore , perche  egli  fi  accoHò  con  alcuni  pochi  atta  porta^  tan^ 
to  pregò, ^ feongiurò  il  CaHeUano , che  ne  ottenne  é poter' fola  entrare  nella 
fòrtegga:doMenonprìmapofeUpiede,chetrattoloHoceofiiori,amag^òilper 
fido  CaHeUano,&  conquelf animo  Frale,  & con lapnfenga sbigottì  i falda 
ti  in  modo, che  aprirono  veggendt^i  dai  Fj  nùnacciart,  le  porte  tojìo  a gli  al- 
trìycbe  di  fuori  erano . Ciouio.  ^ 

Animo  FR.Alifi.ESCO.  l,  Rè  di  Francia,  fu  tantoanimb/o  ne'mag^ptrì^ 
franco , c coli,  che  mài  quell  animo  fuo  intrepido, & veramente  reale, per  buona  o trifla , 
• fortuna  s'abbafsò . Trefo  fotta  Tauia  nella  giornata  dei  vetuicinque , di  me- 
^0  all' armi  de' nemici  caduto  in  terra,fu  ooèfortato  a douerfi  raidere  a Sorbo- 
ne,dalui  pàdiebiarato  rihtilenel  Fsgno  di  Francia;ma  egli  tnagnonimamtn 
te  f degnando  ivdire  'il  nome  del fuo  nemico  qua  fi  comandando  a quei, che  pre 
fo  di  già  il  teoeuano,diffe;  Itene  a chiamare  il  Lanm  fitta  coHui  allora  Vkaè 
di  1{apoli\&  Senerale  di  Carlo  V.J pache  a lui  & non  a quel  traditore  mi  vo 
gUo^endae.Cuicciardinonell'lH, 

NICOLO  Ticcinino , nella  guerra  di  Brtfiia  a T ama  fo^a  il  Lago  dì 
_ . Cardafianto  «nimofamente  fi  cacciò  fra  le  bolge  dd  monti , che  fu  fatato  la 
^cogra  gipj^ftu’yifiìfutiifhrglifu  infogno  fufì  portar  fuori  fu  lefpalledavngagliar 
^ do,gr  granfaccomano  Tedefco,accioche  fingendo  di  tffae  vn  fantaccin  pròna 

to  ferito , pottfie  poffare  a'fitoi  pa  U campo  di  yirùtìani  con  neceflurio , 

ma  molto  autnturato  pirtcolo  : paochelo  Hata  dii  Duca  Filippo,  tà'lafalute 
di  tutto  lo  effacitoparue,cbcdatrifcbieffe  tùia  fide  dipo  fona  vUt.  Tatti- 

do  Spini nell'lH.  Bttfiia, 

,-f.  DIEGO  di  Salagar  valorofiffimo CapUan  Spagntiolo  nell" Indie  pa  lo 

fu»  Rè,  già  poco  men  di  nouanfiannì  ,fiante  oggidì  U 1 600.  della  falute  no- 
ftra, mofirò  chiari  fegnidì  magnatùmvù,& dtforK*  • Coflui  trouatofi  con  po- 
chi altri  nella  tara  Guanica,  vedutoli  danno  gronde  riceuutogià  da'fuqi  in 
vna  ribellione  de  gC Indiani  deltljbla  di  San  Giouannì , della  morte  dipiu  di 
cento  Spagtuioli,&cbe pa  quefioi  fuoi  ftauanomolio  fgomentati , comedi- 
uoto  di  BOjtra  Donna , imprefecofa  ^ molto  arémmto } che  rijtrinfe  infieme 


feneau* 
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^ ifnà  pòchi  CWifljtfÉì  rìmaSìi^  pofeinlor  tanfo  awfe,  tenénipfi  ^ »»/», 
che  con  le ptémmfe parole a refifUre  cerra^ìofamentej  ónde  co- 
battendo  eglino  con  moltituàne  grande  d'indiani,  gli  ribntt arano  con  vergo- 
gnate danno  loro’.ielqual  atto  reflò  cotanto  fpauento  ne'nemici , & in  tanta 
rìputatìonepreffòdiloTolo  Spagnuolo,chelotemeuanocom’ilfHOCO.  I{amiif  paieo  di 
• LO  fleffot^endo  vn  gran  Sitate  Indiano , cJAamato  il  Caciebe  .dòma  /iremo  ai  * 
ttto.prejb  vn  CpriiVano  gìouaneu*,^  legato  dattdo  ti  futi , che  loginocaffen  dimcito, 
al  puoco  della  palla  j chejft  chiamtmo  il  Batei,aceiocb'i  vinetto  ri  poi  favta^- 
galJtro,prefentita  contanta  crudeltà  da  effequirfitfi  fece  menar  là  davnfan- 
ciidlo  Indiano  femitore  di  Vero  SciuateT^eh'eraal  rnaUapitato ^nanetto  pa- 
dre . Quandovìfiironoappreffo ilSalagarperHonfarfivedereaipettìilicm 
po  tper  potereped  di  vn  fubita  dare  fopr a ^Indiani  j fe  n'entrò  pofeia  m vna  . ùa  * 

cafatondatdoue  il  CbrìiUano  legato  (lana,  &ofpettaMa  ,che  gC  Indiata  far- 
nijfero  di  man^e, perche  poi  volcuar-ogiuocarto . Oiego  gli  tagbò  id  Pn  mo~ 
mentale fHni,conchelegatoSlaMa,&gH.di{Je^Fà,cht<u  ftahuomo,& fa  co~ 
me  vedrai  a me  farc.éHofìà  cominciò  con  vna^ada,^vna  rotella  a dare  ntl 
met^  di  più  di  trecento  Indiani  amaxganio , & ferendo  con  tanto  ardirne#- 
to,  che  pareuà,c*haueffe  atte  fftalle  all  re  tanti  CMliiani  in  fuo  fauori.  Egli 
ne  fece  tantaflrage,<b'.ancarcbe  coloro  fojftrobuomini  da  guerra,  lo  lafcia- 
rono , lor  mal  pado,gir  via  eoi  gìouanetto  feiolto.Ma  vegga  fi  quaidc  è la  vir  La  vini 
th  anche  da-Barbari  ammirata  ^ Il  Sala:^  ferì  malamente  vn  Capitan  dilla 
Sìefii  cafa,doue  queSìo  paffò,  & cofluiilupef atto  dì  cotanto  or  dire  f fin  fe  gl' al 
tri  de'fuoì  a mandargli  mrffi  dietro, pregandolo,  che  rìtomaffe , pirchc  Cama-  \ , 

iK4no  per  efftr  così  valeu'huotno.éf’  lo  voleuano  cootentate,ér  feruke  il  piu,  .. 

che  poteuano . f'dita  l'ambafciata  ancorché  é gente feluaggia,  deliberò  nondi  ^ 

turno  di  tornar  ad  intendere, ebecofa  volefìeroima  il  compagno,  come  coinl,-, 
cbes'eragià  vedutoia  bocca  della  morte,gUf  inginocchiò  auanti, pregandolo,, 
che  non  momafjea  mctttrfi  a quel  rìfco.poìche  faprndo,cbe  effi  aue  contro  ti 
ti  non  poteuano  fe  non  morire,gb  fembraua  co/a  troppo  ardita . Diego  ti  rìfpo* 
fè^Scìua,(’coshhUmauafiU gìouanetto fcìoUoJìo  voglio  r\tornare,<&  vedere, 

^he  cofa  fi  vogliono  queSìi  Indiani,  per  non  dar  nota  a me  di  pauentaril  loro 
affetto , & alloraiì giouane  nonpuote altro fare,che feguirlo  ancorché  di  ma. 
lA’Vogl'ta.  Quhà  a»  riuaifiM  Capuan  ferito  gli  dimandò  del  fuonome,  & pte- 
gtllo  conttmarfucb'^ dello Seffo  fi  chiamafie,  & volefieio per  amico , diche, 

D'iego  moflrandofi  contento , & facendogli  coriefe  rìljm/la  ,fu  prefèntaio  dh 
molte  gioie,  glielo  con  il  compagno /egM  la  fianroda.  DaPl/t. delle  Indie 
lib.16. 

CHRISTOFORO  Colombo,  fondato  sul  miracolcfo  vigore  del  fno,Q^Qjf  ;/■ 
ifmfurato  ìngegno,arrìfcÌMÒ  fe  medefimo  con  cinque  nani,  dategli  da^erran-.mifuraio* 
do  Ré  di  Spagna, alle  grandì/Jime onde detl'Oceano, con  foife  dugeia'buomini,  ‘dclColé- 
dr-  con  felicijfcmo  ardimento  nauìgando  perpetuamente  per  Scirocco,ghinfei^^’ 
ad  vn'Ifola  grande  chiamata  la  Spagnuola,&ptefeaaent  arato  pof/rfjo  per 
nome  dtlfuoRèdi  quel  Mondo  mtouo , "Portato  così  felice  annuncio  in  I/p.A-, 

R,  gna 
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^ defih  quegli  animi  cupìdìjjìmi  a penfar  £ fot  predai  quéi  monti  (for^.  » 
tir  pofcia  éaccinfe  al  fecondo  riaggio , doue  anmó  alle Ifele  defpietati  Cani  - 
bali , & di  làperuetiM  a Clfola  due  ro  Ite  pià  grande  delia  Spagnuola  detta 
Cuba , veramente  diuitiofa  (Coro , & hawrebbe  anche  Jeguitato  lo  fiopò  del 
. fto  magnanimo  ardimento  yfecofirato  a difender  fi  di  alcune  impoflure  ma- 
ligne , non  fi>jfe  tornato  in  Spagna , doue  colmo  dì  gloria,  eir  da  ogmpartefe^ 
' - licementeinmdìato,chiufeigiorni/uohCioan,BattiflaI{amttfi<n7^puotit 
■Cioan.  vitali  tacer  la  lode  dSla  fua  vera  gloria  in  quel  fonettq^  oue  dice-, . . 

■ i-c  V» 

Sonetroì  l’altrui  nani , & col  mo  proprio  ingegno  ; y.  •-  .-i 

diGio. V Nuouo  mondo  trouafti  » nuouegenci . 

tali.  * Magnanimo  Colombo*  oue  altri  venti  ' ' . <V  ** 

Dicro  alle  vele  tue  di  correr  fegno  • : ; » 

' Tu  quei  popoli  rozi , al  Cielo  a fdegno , sy; 

• Ch*^dorauan per  Dei  fonti  correnti*  u.m 
Alberi  carchi  *o  fior  vaghi,  & ridenti  * ^ 

fai  riuerire  il  Dio  del  facro  Regno  • ' ' 

' Nè  contento  di  ciò , loro  infegnalti  ’ ••  ot 

L-humanc leggi, il  matrimonio  fantoi  - ' 

■ : . Et  città  con  le  mura  cdificafti,  6cc.  ' 

-V  , ' ^ OT^lO  gìouane  Siciliano , mofìrò  il  fito  efhemo  avémento  Ut 

^ tempo , che  "Pietro  lMo  cìnico  generai  di  mate  pn  f^ìrùtiani  eràa  Trapeli  di 

fmpre  con  C armata,  per  ofiar  alle  forge  di  Maumetto  II.  percìoche  venu- 

oraode  . éel  Capitano  P’inUìano  ,fi  offerfe  di  abbrucciar  F armata  dà 

Turchi , ch'era  a Callipoli , ajfermando,ageuolmentepottr  ciò  far  fi  ,per  non 
efier guardata  la  notte . Il  Mocinico  bafeiò  il  giouane  tu  fronte , e lo  fpedì  a 
quella  volta , fi  comVt  chìedeua  con  marinari , ér*  vna  barca  piena  di  frutte , 
Egli  aguifa  dì  mercante  pafiò  'i  Dardanelli , & gmntoa  Gallipoli , il  giorno 
foUecitòlal guadagno  del  vendere , benché  Fànìmo  era  intento  a cofe  maggiori , 
La  notte  feguente  attaccò  fuoco  nell' armata  Turchefcafch'era  di  cento  galeei 
nelle  nani  non  puote  gettar  il  fuogo , per  la  gran  rnoltitudine  degh  buomint , 
che  corfero  allo  apparir  della  prima  fiamma,  egli  folle  citando  dlpaffarelo 

firetto,effendoitfuocòattaccaton(llafuaharca,fuaHrem andare  òlla  vU 
dna  felua , doue  per  quanto  puote  s'àfcofe . Mo  Veggeridofi  le  frutte, che  feov 
reuano peri' acque , cJr  la  barca  da  vicino  fmmerfa  ,fnbito;i  rtemìeiptnfaro-^ 
notalcofa  effer  auenutaper  Optra  del  venditore  delle  frutta^  Furono  dunque 
tutti  prefi  ^da  vno  in  fuori , che  mori  toHo , ma  non  finga  vendetta , e'I  Sicl* 

• * Ciano  in  particolare  prefentato  al  Turco  ^ fu  richiedo  a dire,  per  qual  in- 
giurìa  baueffebauuto  ardimento  di  fare  tanta  cofa , alquole  fieramente,  & 
fengapaura  cosi  rifrofe  ; loébo  voluto  offendere  come  commun  nemico  di 
ChnHiani,  & mi  duot  folamente,  cf^o  potuto  non  ho  arder  la  tua* 
tefia,comebo  abbrucàati  molti  tuoi  legni,  Maumetto  maraoigliandofi 
della  grande  audacia  del  giouane  a non  ftguìHam  di  perenna  , dje 
' ^ ~ ” ' perdonò 
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perdonò  u ■Muth^fiftunOtriia  infuriando  con  crudeltà  Barbara  com-  Animò 

figni  fece  per  me:^{effite%  il  Senato  pofiiaebe  non  puote  coShà  Aonorare  •Barbaro. 
con  debito  premio , dié  la  dote  ai  vna  fua  foreila , & prouifione  ogn'arm  al 
fratello . Sabellico  Deca,  j . lib.p.  chrca'l  fine . 

M^\CO  Volo  gentilbuomoyìnitiatu),  con  grandex;^  di  animo  mitra-  Viaggio 
Wgliofo.fece  'pnviagg^'in Tartarìa.  ql Gran Cane,& lo.conduJJefalicemen-  òii}^co 
teafine.per  nna  tanto  éìpaata  lunghe^X*  « & affrex^a  di  camino , ebe per  ***** * 

maucamentodel  viuere  non  di  giorni  t ntaditwfitglieranecejfarioé  portar 
fecoiyettouagliepa  hày&per  glianrmalì^cbeconduceHa.  QiySìofugii 
trecent' annitche  non  naiàgnada  come'l  Colombo , macaminando  di  conànuo 
>fr/ó  Greco  Uuante,fcoprì  Vaefi , & ^ami  ignoti  da  prima , elafe  bene  da 
lui  deferitii  ,futono  per  le  decine  di  anni  riputate  fanale , & fo^  ; pur  da 
cent'anmmquàfii  cominàatodaqueUitC’hanpraticatoneUa  Vetfìaaripu^ 
targb  vai  pala  verificai  ione  de' fi  ti  de'nomi  delle  Città, come  appare  dal- 

le nauigathm  de'Tortugbefi  oltre  C .Aurea  Cbafouejò , & vafo  Greco  alle_^ 

Vtouincie , ér  Città  dell’ India . Gio.  BattiHa  \amufio fiUlecito  inuefligatore , Paragon 
& Rudiofiffi  ito  delle  nauigationi  fatte  da  éuafi  aÙc  Indie, paragona  il  viag~  col  Colò* 
gio  fatto  da  Marco  Volo  per  terra , a quello  fatto  per  mare  dal  Colombo , ^ b# . 
porgli , che  per  ta^nprobabile  fi  pofia  affermare , che  queRo  fiuto  per  ter^ 

radebbaefferantepoHoaqueUodimaret&fipofionconaltrecofenotaiili, 

vederle  fue  fondatiftme  ragioni , nellaVrefatione  fepra  il  principio  del  libro  ^ 

del  nominato  Marco  Volo^lquale  è\deUe  belle,  & cwriofe  Uttionì , che  veder 
fipoffano. 

GJU'^HJ  da  Vauta  Capitano  per  il  Vapa  nella  guerra  contro  il  Du-  vccifi» 
ca  di  Vrbino  di  quel  tempo , vn  giorno  tra  gli  altri  fu  affkltato  da  Baldo  di  cói*arma 
monte  Sportoli  » che  v fitto  tUgli  allogamenti , cou  la  landa  abbafiata  ven-  propria . 
ne  fpronando  contro  di  luì , che  difarmato  era.  àhuanni  antmofamcnteafiret- 
tandoloJiuT^  moiicrfi  punto , come  Baldo  fi  appreflò , diedegli  di  vn  baflone 
nella  lancia , & oltre  puff  andò  lo  prefi  a braccia , & meffolo  gagliardamente 
in  Urrà , di\fua  mano  col fuofloccoC  vccife.Gio.  V Ulani’ 

• C.A  BB^IEL  Strbelloue  fuvno  di  qiuiU  ceruelG  rifidu fi  ondaci , 
pronti  da  douero , fi  come  dichiarò  per  quefio  effempio.  Era  fiato  fatto  dia 
Goletta  prigione  da  T tirchi , & Sinam,checon  tarmata  vittor'iofa,prìma  che 
tonuffe  a CoRantinoptli , voleua  tentare  fe  patena  impadronirfi  di  Corfù , 
difcefosùl’Ifola,  dijle  molte  parole  infoienti,  in  verfò  iCorfiotti,  che  gii 
ijaueuanofecondoillorfolitoportaticertiriccljiprefenti,manona  fuo  mo- • 
do,  & fra  quefieich  'iamatofi  U Serhellone  auanti,dimandolli ; in  quanti  gior- 
rU  erano  fiate  prefi  dalla  fra  poffanxa  la  Goletta, rifponderuloli  in  tren- 
ufei  giorni,  inferi,  c’haurebbe  anche  iCorfiotti  caRigaii  eon  le  fue  forge. 

7{pn  puote  U Serhellone  vdire  con  patienga  le  pagje , &-  infoienti  parole  di  maf**” 
quel  Barbara onde  quantimquedcorreffid  Perici  della  teRa,gli  rilpo-- 
fi , ch'effo  baurehbe  forfè  m Cm  fu  ntrouato  difrufori  piu  ptattichi , & piu  co- 
ftoMtidiquetf  dbaueua  trottato  in  jifricat  ptrbtqml  rifitoRaSinqn  fde- 
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9'^'  ' fti.’to foìtft^U diede vn buon  (aldo , e fe'l fece leuarJinam^i& quanti hf'* 
dirotto  dijjcro , ch'egli  n'kaueua  hauuto  buoniffimo  meretto . Il  Dionigi  nella. 

Fano  no 

ubile.  f^'l'l^gioMtieito  'Hapohuno  nel  Ijy6.  muandopjihiauo dì  Turchi 
t maper  la  fua  beltd  amalo  grandemente  dal  gouernatote  dilla  galea  dotte  poi- 
* gion  era , effendo  tf  inio  da  Lugalì  in  Skilia  ajpiare  f^ì  andamenti  dt‘ChnSìis< 

tù,ft  leruì  di  quella  occafiene  animofamente^  ^ terfì  dagli  abbracciamenti  tÙ- 
joiieili  del  Barbaro , Come  fi  vide  vicino  alla  Sicilia , hauendo  prima  cciucr* 
tato  la  coft  con  gli  fchiauì . eh’ erano  su  la  gaiea^  adojfo  al  fuo  padrone  « < be.. 
dormìua , ^ ammaat^^o  ; e tutto  ad  vn  tempo , dato  gli  fi  biaui  di  manù  a 

' , quel,  che lorveràua commodo i affaltarono  y&vccifiroqiut pochi  Turchi t 

thè  vi  etano,  Cr  allegri  per  la  ricuperata  libertd , menarono  la  galea  a Napoli 
adarauifode'diffegrùdelnemìco.  Croniche  di  Napoli.  • 

F T^C E SCO  Th^arrOjqiiello , che  infieme  con Ernando  fuo  fioA 
teUo  ^fabricatì  nauigUjn  vece  di  nauigar  alle  Molucche,pafiò  tant'oltte , thè 
. . trouòpatfi  rìcchiffimid! oro,  & d'argento  ìmouendo fi  contro  vn  poientìf. 

fimo  CacìquedelCinée,  chetanto  vuol  dir  quanto  Signore,  perche  cofìui, 
^ I che  nomauafi  .Atababppa , hauenioli  m andato  a fauellar  di  pace  per  vn  Fra 
ddronot  l^'ictrrzp  Rtligiofodi  fantavità  ttonpur  gUhaueua  rifpofio  ìnfolentement*  , 
di  Dio.  ma  gli  haueua  anche  tratto  il  libro  della  Jacra  Scrittura  con  difprtffo  in  terra, 
per  Tf  lo  ^ Dio  entrò  in  tanto  [degno,  che  per  vendicarfi  dell' inìquo  Barbaro 
audaetmenttimprefe  cofahgranrùffimorìfcq.  Toflo  tarmò  di  vn  fato  d’ar- 
me écottone,etoltalafualpada,etarga,entròconquattrocompagìàfohpet 
, y»  de  gl  Indiani , & con  animo  grande  ffunfe  fino  alla  lettiga  doue  fìaua 

, ,Atabalippa,e  lo  prefi  per  lo  braccio  manco,& gridò.  San  lacomo,San  loco- 

mo.  .Allora  tirarono  le  artìglMrie,&fuonarono  le  trombe,^  vfiironqfiiorile 
. genti  da  piè  noiìre,&  da  cauaUo.QuandogClndianì  ciò  videro,fuggirono,t!r 
il  valoropt  Th^aro  tcneua  pur  tutta  via  per  lo  biracào.Atabidipa,cfi‘ perche 
§iaua  in  alto,non  lo  poteua  tauate  della  lettiga.Gli  Spagmoli  fecero  così  pochi 
; €om'erano,tanta  fìrage  dt?  molti , che  fecero  cader  molt' altre  lettighe  di  figno- 

n4ttrra,etraquelleqnelladi.Atabalipa,chefinonfofiefÌatovalenttmente 
^ ^ Jfmfifi  dal  Tk^ro , cÌM^l  voleua  prigione , & non  morto , haurebbe  ilfupt  rbo 
r ' tutte  le  fue  crudeltà  pagate ..  Ma  ciò  baftkper  dichiarare  laggmiett^!*  d’ani- 

mo del  Tk^o,  Da  vna  fielatione  di  vn  Capitano  Spagnuolo  della  conquifla 
del  'Perùjnfirta  ne'f'olumi  del  Ramufio . 

Animoro  y H.  Marinaio  Bifcaglino , troiìandofi  in  vna  nane , (he  fi  partìna  dada 
partito, di  Città  di  San  Dometàco  deulnéa  per  la  imita  di  Europa  ; perche  infieme  con 
/kioaifi  in  gif  compagni  fera  auiHo,cbeoer  hauer  dormito  la  notte  troppo,  tutu  ha- 
imnauhra  fatto  con  la  velaUlordeb'uo,la  mattina  fi  trouauano  così  preffoter- 

ra^be  non  poteuano  fuggire  di  andar  a dare  in  terra,veggendofiperdiUoprefe 
queRoaudacilfimo partito . Egli  veduta  andare  di  rotta  battuta  la  naut  a dar 
ài  terrari  pofi  sàia  proda  in  patte,  onde  fitfft  potuto  [altare  in  terra,  quaio- 
duUlegno  ibateffe rKlfitffovm : & tori  autnne  4 punto iptrebe  b*  q»tl 
■ r mede- 
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meicfimo  infante  ^ che  la  nane  perceffe,  egli  falcò  detta  tianefiprailo  fc&i> 
glhj  & rcsìò  interra  [ano,  ^ fteurò . La  naue  però  non  fi  perdè.perche  fe  ben  ' , 

non pHote  fuggire  di  dare  vna  botta  di  sbiagìo  ne  gli fcogli , "volle  non  dimeno 
la  Dmnapietà  y che  il  legno  non  fagiffcy  mafnlabottadifortey  checonlapro 
da  fece  faltare  verfo  il  mare  la  nane , dìe  perciò  s* allargo  dalla  punta , & fern 
•ga  leftone  alcuna  fe  y'  vfchi  faluamento  in  mare . Fu  gran  tmracol  à con  rom 
per  fi , & perder  fi  quella  naue , perche  la  cofiiera  dd  capo  di  Canade,  eh*  è qua 
fi  quattro  miglia  lonta^  dalla  Città  di  San  Domenico , t affé  bratta , & peri- 
colofa,  Ifiorìa  delle  Indie  lib.  IO,  cap.^^  Mirabtl 

11^  EJ  Soldati  Cì/rìfliani fatti  prigiom  del  i j(Jo.  atte  Zerbì  da*Turcbiy 
trouandofìinConllantinopoiigradrmenteanguSiiatidéle  miferie  della  fefìia^^^  * ‘ 
iiiiih  Cir  reggendo  nel  porco  ma  é quelle  galee , che ftron  prefe  in  ,Africa,  in 
fieme  con  ma  galeotta  che  gli  èra  a lato , perche  il  Turco  Capitan  di  effe  dato 
haueua  Itcerrga  a molti faldati , che  ri  terna , per  vna  gran  fcHa , che  fi  face^ 
ua  nella  città , audacemente  fi  rìfolfero  di  fuggire , Già  fi  erano  [cominciati  a 
sferrare , eir  allora  fi  sferrarono  tanto , che  veduti  molti  de  i Turchi  guardiaé 
a dormire , prefer  tutti  ad  vn  tempo  le  armi , vccifefo  quel  Capitano , egli 
ètri  fen'ga  molto  rumore , fingendo  di  gire  a dìportarfi  ad  vna  rìuiera  vi-  , 

cina  fi  aliar garon  in  mare  quando  lorparue  tempo,  gettata  corpi  de*Tté  ""  ’ 

chi  éf acqua , a gran  voga  fi  dilungarono  dalia  vifia  della  città  y&fent  paf 
furono  in  Sicilia . I{pfeo  lib,  8, 

F altro  fatto  di  maggor  ardimento , quafi  nello  fieffo  tempo  operaro- 

noglìfchiauiCtUiuni  mila  ‘tettila  y doue  Carumulìjfà  con  quattro' galee 
paffuto  era  per  fare  vicino  al  mate  vna forteo^a,  Ouìé,  come  colui  y cha- 
ma  etera  é quelle  riuurCy  e fendo  fiato  auuertlto  della  fuggii  a di  quei  due 
vafceUi  in  CbriHlanìtà , temendo  che  mentre  in  terra  atiendeua  a fare  quello  Come  fi 
edificio , non  aueniffe  il  medefimo  a lui , hauendo fimili feìnaui  faldati  Chr.fiia  ' 

ri  atti  a fare  ogni  ìmprcfi  fuH  lauoro  della  forti?^,  difarmò  tutte  /e difp«at»o 
quattro  galee  feuandonciremiy  eie  artiglierie.  Magli  Schiani  chrìsìiani,c'ha  nc. 
ueuanodigiàintefsla  bella  prona  y fatta  da  i Icr  compagni  in  fuggir  da  Co— 
fìantiaopoHcon  lagalei,&galeottay&  cìh fi  è detto ;hauetido  appoflatOy  che 
Vìi  giorno  il  figliuolo  del  Capitan  Turco  era  vfeito  a caccia , conia  maggior,  par 
U de'Gìani'ì^rìy  e'haueua  con  lui,  fatto  empiito  contro  Caramufiafày  cingfn  ; . , 

dolo  attorno  io  vcàfero  con  la  propria  feimitara , ebauea  a lato , & sfertan-  > «ulv . 
dofi  a poco  a pocoyfi  fpinfero  contri  aUumTunbì;^  fi  come  tran  véorofì  in 
armiy  parte  ne  vcciferOy  ^ parte  ne  mifero  in  fuga,  fubito  portarono  in  vna  ^ ' 

galera  équeiremi  ìnellaquale  efhtdiì^ntrati  tutti , hauendo  pofio fuòco  al- 
ìi  munxskone  di  vn'altray  l'urftro  y & ejfi  fi jpin fero  verfo  Tonente , fìcurì  chf- 
éffendo  le  altre  due  galee  dìfarmate , non  haurebbom  ì nemici  potuto  fignir-^ 

^i  con  le  due , ch'eran  re  fiate  alla  rìua , ^ parimenti  fi  faluarono  anch'ejfinel' 
medefimo  di  Sicilia a quéi  non  rnenche  a gli  altri  fu  dal  f^iccré  • 

& da  tutti  fatto  gran  fefia  & iodato  lo  flremo  loréémento . Lo  fieffo 

^Htor , , ‘ . ^ • 
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Gl tua  Sorati:^Caualiero & guerrìero ìllufinìffimo de’tempino- 
Sorlòzo . Cenerai  Troueditore  di  mare  per  la  fua  Kepubrica,  in  tutte  quelle  ta  • 

* rìche  importanti, che  gli  furon  date  moSirò  fegni  tuidenù  di  eccorte^^^a  ftngo^ 

lare,  di  muden^  ma*auigliofa,  et  di  animo  r 'ifoluto.viuate , étpieho  ad  ogni 
imprejà  d'bonore.  Accorto  fi  moflrò  iteli  allora  che  gouernandoi!  dtflro 

(amo  dell' armata  della  lega, ojjcruati  con  occhio  ^cutij)mo  gli  andamenti 

, .de’Turchi,  eìt  majfime  le  aiìutie  delCocclÀuittIJimoyiHcchiali  con  le  continue' 
^atedellafiiagalea,ifihÌHÒdi  non  ejfer  la  fua  Capitana  circondata  da  netoi 

• ci, come  diffcgnanano,&  fece  vano  il  ptnfier  loro  di  affahrlo  per  poppa,  ^ni-i 
tnofo  monrolfi , quaiido  con  cinque  galet  e fola  fi  auicinòfTpiccandofi  dal  còrpo 
diU' armata)  i quiralici  galere  T urebefebe , e (aiutatele  con  Cartiglutiia  hana-^r 

* mente , étde  loto  occàfione  a’inueftir  nelle  fue,  cofe  (he per  la  viltà  de’nemià' 

non  tffendo  fHCceffa,percbe  piegarono  i T utebi  a banda  delira,  & fi  ritirgno  ; 
no,  efiendo pur  dal  corraggiofo  Sorairgp  figuiti , & con g>cffi  tiri  trauagLoà;'' 
" ^tni  ebe  ne  pur  bebbe  paura  punto  nello  Heffo  tempo  e luogo  di  flarfine  a 
• fronte  confijfanta  galee  di  T urebi  fpicccatep  dalle  altre  ,per  inueShrla , ma 

gh  tenne  con  l’artìgliaria  lontani  tanto,cbe  fe /offe  Siato  U fuo  animo fo  diffrgno  ■ 
fauorìto  dagli  altri, dubbio  non  è , che  fifatena  vna  bella, & bonorata  fatilo^ 
Intrepi-  ne , Ma  intrepido, forte  fi  conobbe  poco  appreffo  nella  ejpugnatiouc  dei  For 
dì  Farbagno,  fatto  daTurchì,cb'erain  vna  punta  di  terra  vicino  al'mare, 

J titcilo . ìfupediua,che  non  fi  potefle  recar  foccorfo  a Cattato  città  fortiffima  di  Fe- 

netiarù , laquale  ifiemici  diffegnauano  di  occupare . Egli  con  vinticinque  ga~ 
tee  ben  in  ordine , fi  pan)  nel  maggior  freddo  olii  qmndtci  é Gennaio  a quella  ■ 
volta,fece  fmontarepartedeUe  fuegentiinceira,perafìaltareilfi>rte  dalla 
banda, clx  guardaua  il  mare , indi  pafiò  con  parte  de  fuoi  legni  da  l’altra  batf 
■ da  del  Forte, & di  notte  a voga  battuta, benebe  (coperto  dalfartigbtfia  nemi 

‘ citfeofa  di  ff'an  periglio  Je  le  palle  non  foffeio  ite  alte)pafsò  in  perfima  coniti 

cune  galee  velocemente  da  £ altra  banda,citcondh  audacemente  il  Forte , dic- 
gli  la  batteria, fcauaUòìl  maggior  peggp  d’artiglieria , c'haueua  no  i Turchi , e 
in  breue  entrò  vìttoriofo  da  ogni  banda  dentro, e' l fece , minandolo , babgarin 
ariaicofa  che  afficurò  poi  Cattato  da  gli  infiliti  de'Turcbi  ,Tifatal  Conte. 

Va  folo  y ^ Gianiggero , fendo  Slatti  rotti  i T urebi  a Farna , & règgendo , che  ' 

ardito  ru  atectfiretto  a capituiare  piangeuajègtì  accoSìò,C>' di Jt,  credi  tu  co!- 

aSui,  Ictgrmare,  di  mitigar  hra  de  gli  nemici  vinciSori  ì gl’ Imperatori  del  fuo  fan-  ■ 
gue  con  la  giada  vinfirogU  nemici , & non  con  lagrime.  FMwfe  Amurat  5 ’o 
piango  la  vile  capitulatioue, ch'io  fon  cofirettoafare  ; laqualera  10  quella  fir- 
ma, che  A muratfiffe  libero,& gli  altri  à diferetione  de’vincitori . AUora  • 

, H Ciaaiggero  cacciò  mano  alla  ^ada,i&gfi  diffe-.  Ab  bruto  cornuto  tradito- 
. re,  che  ubai  condotto  a quego  luogo  per  fatuar  te  folo , & taf  dar  noi  altri  al 
micelio, eìr  in  preda  a nemici , tu  niornà  infieme  con  noi  altri  ,'t)r  dette queSìc 
/ parole  tagliò  i piedi  alcauallo  di  Amiuat,  tir  fi  voltò  con  tuttala  militia 

{Turcbefcaadafialtar  i CbriSliani,! quali  difar mati  confidaadofi  nella  ca- 
X pìtulatioue,  tSrmprouiSUt  itfit  bebbetopar  tempo  ^di  cateiar  mano  alla  Sfa 
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da  : onde  fnrono  rotà  > & fracafiati  quaft  tutti , tir  W mortreno  h^iùù  Cbri-  ■ i.  ' 

^ani  tnfietne  con  f'tqdihao  Ré  a’^nghcrum  Teodoro  Spaad,  , ^ ‘‘- 

Arroganti  / Vantatori , Glo(^fi  » ' 

/ . & Ambiciofi  i Gap.  XI*  --i 


ITty  beteofbmr.che 
pofahatftr  Ihuomo, 
elepiuìimateyitÌH, 
feauitne^hedie  luago  nel 
cmrfuoalLx  fuperbiat  co,- 
dono  in  vn  momento  a ter' 
ra,e  perdonfi  , Terdò 
dicea  Claudiano, 

Inquiaat  egre*- 
eios , adiun^ 
lupccbia , mo- 
res. 

Con  efiavannopotalpa* 
ti  l' arroganza,  lambitlo- 
»tc,  e la  vanagloria^  che 
togliona  afatto  il  vedere 
ìproprij  difetti , e man- 
camenti ScHOprefi  rarro- 
gan^  alUjorat  che  veleg- 
gia la  nane  de  gli  bumani 
difegni  con  qualche  pro- 
ferita-, & fe  gagliarda  , 
e ferma  ancora  di  falda 
anifo  non  la  ferma  ; egli  é . 
quaft  imp^ibìte,  chcJ  ~ 
non  vrti  in  feogw  » e fi 
rompa  mi feraniente.  Noi 
. . , mofirertvio  bora  altrui 

gli  fcogCiy  onde  molti  fono  perìù:  affine  che  pofano  ejìer  fcblfat't  , 
O*  acciò  che  con  vera  gloria,  dia  fine  Chnomo  dia  fna  mort^  na- 
uigame,  ■ . - - / 


■■'io*?/? 


a s'tt' 

-c.£. 
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* 


Offìdna  niorica 


eU^i^i  ^ ^ ^ KP  ‘loffio  btltbumorentl capo  £ vantarp fnu  del 

liua  usi-  ài  (pendere  la  Signoria  per  poco, & per  UMUa;  & ancor , che  non 

Inora  in  potefìteffer  piu  panno . & pm  mefehino  di  quello,  che  era,peroche  fuo  padre 
cucina,  eCM  p.ruié;re,& irgeqtc  bj^a ,tuua  volta  ogn'hor,  fbe gU  oucrtenafat 
inlblia.  mentiohedì  cfddbaueua  gheraro^qua(ì,ch'riparls/fediqMJià)C  "Pauiàq,  ■ 
odiquahhe  Caualicto  ,!empre  iìceiia'}  nuo  Sigoer  padre  fece,  tnio  Signor  pa 
drc  di(feu:ofa  cBe  non  filafUò  Alartiale  Tocca  a dietro . 

Jlaniak.  EtferuofcistCMnitum.branHcquc  iàictis, 
Qoumdicis^minutn  Sofibiane  patrem, 

• - ^ ' ' ' ’ ‘ } 

• b r^M ET B^lO  Tcdìorcete {tgUiioto di ^ntigo  no  né  ili  Aiìcedoitia  fit  co- 

. _ . tanto  inf-ilente , ("  degcncraa-io  in  quello  dalla  natura  di  (no  padre , piaci  uo- 
ria  diferc-  ^ benigna,)  che  tratennegli  ambasciatori  degli  Ì4 tenie f:  per  lo  (patio 
gau>  £ dueanninellàf;(a corte , non  ammettendoli  mata  patlameniofìco,&  in 
'pine di  ejfo tempo  à.ci'jto'lìcenxacosì  difeorteft  , cìrvilUnq,che non  puotero 
y riferire  còfa  mSeiiató , di  quellCyClx  per  trattare  flati  erano  mandati  ,*  persìje 

t.mto  fapeuano  in  qiuSìo  ritorno,  quanto  nella  prima  gita. 

Ineurabi-  ME'tiEC^.ATE  Medico  da  Siracufa,faceua  profeffionedi  fipercn- 
ìe* ^iizixTrxreUmorbo facto ,<^erAmoltoauuenturutoneHt Inecurc, diche  venne  in 
4tMedica  tanta  urrogan-^  ,'cbcin  vece  del  pretr^ , che  doucka guadagnare  , vUtgaun 
mqueflofololtperfone,che  Cìoue  Cappella(ìero,tSrche  fi  cbiamaflìro  fitoi 
ftrqidori , Et  quello  ramo  dipana  fi  fìefe  tanto , che  in  vna  letttrala  qual 
et  finittcua  allodi  Sporta , gli  fece  quefla  (opraferitra , ò manfione  j Mene~ 
crate  Gioite  ,ad'Jlgefilao  Seduu  : conobbe  fubito  il  l{è  faceto  f vmoit pec- 

cante, quando  hebbe  la  teucra  nelle  mani , che  però  facendogli  rifpofia , fece 
lafoprafcritta in cotd fama j .AgepUo  Mcnecrate  defìdera finità, ne 

poteua mtendere d altra ,che£queUa  del ceruello,  pe/ch'era  fremo  età d0‘ 
uero.  Tlutarco  ne  gli  .Apofiemnù,  & Celio  bb.  é, 

IO  compofitor  di  Comedi»,  fece  conojeere  apertamente  £ che 
pliè:^picaua , eìr  qual  fuperbìahauejfe  nel  capo, nell' Epitafio , che  fece  ruL 
fuo  fulcro  mentt' era  ancor  viuQ  incidere  ^ebe  fu  £cotal  force. 


Iodato» 

daieitedb' 


Immortaics  mortales  fi  forct  fas  fiere, 
Fiecentdiu^  Camoenx  Nauium  Poetam  » 
Itaquepoftquam  orcittadituseft  thelàurOy 
ObÌHiiuntKom^  Latina  loquier  lingua. 


Vmori.  ,dutm  Cctbo . Tfè  Talemone  Grammatico  fi  feoftò  troppo  àaxofld,eht 
nde  . frvantaua  ,effrr  nate  fico  le  buone  lettere, douer' anco  morire,  eJr  che  M. 

Varronegran  lume  Romano , porco  nomano } ma  coà  fanno  i profontuofi . 
Tjiy LO  Samofatcno beretìco ptrfidiflm^tfbe prima  tra pOutrijfiniol 
acqniflato  fofrii  baMeuatU  mnlta  freoUà^^èfer  qnefioin  fuperbia 


Libro  Sceon(Io« 


rìxtVivtnhid  inbocca  f[ìmMÌortvn<ttca,dtlettnt,^^^ 

cader  parola  ia  ierra  di  ciò  che  dkeft  timc  cht^e  tutto  deffiod’ejfef.fmtta 

in  lettere  torà  , / r.  .‘,r. 

HOM^TÌ  <T*c^ft^che  ne  mi g%»f  ifanaglt  deh  mpetutandér 

ni  cacciandole  mofchcpiriacamerajivaiamdihiuerdatoi:ifaperioai'itu 

tadre  &afao frattllo  ,&cl)eglinón<Mdato  ,ma re fo glielo haiuuano.  Chi  Caotiatoi 

y<deMVonfiarto,nonpotmamegl:onontìn^\fheSignoie,^^^ 

mnteEufebio.  làmi moffòrmVoet» Adulatore, petcamrg^^  SJionc  . 

uore  limano, bifuaMiedenaio£borfa,gUfece^diutn  - 

Edi£ku(ti  Domini  , Dciqueiioftt%  ' • . . - 

' ’ Qaofubfelfuceitiorafiont,  ^ ^ 

y aitili  tanto  piacquero  al  pa:^  Vrencipe , die  volle  in  Jlrìtto , civ  inf*- 
nella  tffer  di  quella  forma  nomato.  Egli  non  volle  che  Hatue  ^ fofip- 
ro  rm^e  vel  Campidoglio  fe  non  d oro't  &•  d argento  t non  d attravitì'u-  , . 

ria.  Agl^mefidiSettembret&OttolnetodfcglÌMomi,&volU;i^llvair  ^ 

Germanico , & Cabro  Dom’aiano  (afferò  chiamati , per  quefìa  cagione  j che  J:  ^ 

vt  anello  nato  era  ^&iaqutffa  creato  Im^atore.  ^ 

era  C LI  DE  fìlofofo  daVonto  alleuir  vn  Dragone , con  animo , Panibi^ 
che  dopò  morte  gCi  (òffe  poHottelia  barra , civfoffe  aeduto  dachinon  CbOn 
ueffe  veduto  a metter  dentroTy  lui  in  quella  forma-  bauet  fatto  pafiaggio 
et  ioti.  Maffìmfno  il  rmnorenon  porgeua  a Senatori  fe  non  t piedi  dabacta- 
re . Attìo  Voeta  fi  fece  far  vna  Hatuagrartde  > & pofela  nella  iìanga  deir- 
le Mufe^  contuttoché  ei  haueffe  pià  tofh  del  yCa^io , cke  del  grande^, 

Stfoftre  I{i  d Egitto  fece  tirar  la  carretta  del  trionfa  da’  firggiogati,  Ca/- 

to  Vrencipe sinàelò  da fuapofia,  VUnio^t9’  altri  Autori. 

SAVOB^  Bédi  Verfia  nelle  fue  lettere  s'infcriiteua  de’  Rè , cor»  rtMtì  af^ 
pagfo  deUe  SteUe  ^ fratello  del  Sok,&  della  Luna.  Vompeo  neU’vfrita 
dd  bagno  fi  trouò  profirato  dphdi  Ipjeo-  perfona  nobile  , & gà  fio  amt- 
eo , c^  per  vna  parotuccia  mal-  detta  gli  chiedeva  perdono,  &U  ftperbo 
huomo finga  pur  guardarlo  pafiò  [olire  caricandoiò  di  villane  parole^* 

Annibale  gonfio  per  la  vittot'm  dì  Canne  ,pareuacht  fi  rendeffè  éffreile  Anaibaft^ 
18  afcoUare  ì fud , & chi  gli  faueUaua  ^ lùfognaua  ft  feruiffè  dello  inter 
prete , oltre  che  non  fi  algauano  le  portiere  a famìgliari  con  gudta  pr^ 

Hcggn.*  t d>e  da  />wwaL*3.cwl.C*/w<Dj/i  auiecare  i grandi  da  Cambò- 
itone. 

ZEV  SI  quel  gran  lume  della  Vittvm  \ fi  compiacque  tMto  m vna 
Elena  da  lui  dipinta  ycbe  finga  affettar  C altrui  uilimonio,qudti  verp  le  pofe 
appreffo  nella  profpettiua , 

H^d  turpe  cftTtoas  Eurgeotesqueane  Felalgos» 

Coniuge  prò  tali , diuturoos fette  labores. 

AEternis  fàcies  nimis  c(l  zquanda  Deabo»* 

Tdoto  filafria^QrtarCbuomM-^qfidkT^ 


'Veri!  <Qi 
Zàiiv 


officina  Idonea . 


Creir.mat:cc  */ileffiindmo, gran  cefi  prcwtUe$iaec<Jo 

HiAipiaii  ti df dica ffe alcuna  fua  opera, ctoèlammortalttà.  TitUcrhhererì 
ea  eletto  dalla  fattiom  fUa  Tatriarca  é Coftantinopcli , fice  il  ffcrnó  a dietro 
•arlwtivont  piena  di  tanta  arrogantia,&  faufio  ai  pcpolo,ntlUquaU  non  du- 
hitauaé  prometta  fidi  dareaebiunqueei  rottUeilCielo,  cerne  fi  diqutUo 
le  clÀaue,&  non  più  tofìo  dello  Inferno , haurffe, 

Fariltie-  TE^GETÌjE  Capto  con  tMtt0,tyeifiJ}epouatUo  da  fimo,  fi  diletta 

co.  M nondimeno  in  arte  apparewte,&  ntlfiuellaredtfarfi  tiputare  pa  ricfq^ 

nel  ehefolitmenteiingannaua  fi  fila  checoft  fipotrd  nafionda  il  fuoco  c^ 
''  " me  la  pouirtd  a lungo  andare , Timeo.  Siculo  fi  gjlotiaua  di  douetpaffat'auan 

tiaTucidìde,(iraFihftonell'^prta,  Tlutarijo.  '' 

SET^ETIO  fu  vn  certo  gloriofitto , cbejemprefi  dilettava  dì  portar 
eofinuoue,  & grandi  altorecchie  del  vulgo  f nè  quello  baSìando,  vago  fior 
di  mifura  delle  cofigtandi,non  accettava^  fio  firuipo  fi  non  huomini  gran- 
difefe^d' argentone  i piatti  grandijl’amlca  grande  di  flatura,  & in  fauefi 
landò  flava  fi  le  punte  de'  piedi,  per  pam  e a gli  altri  più  grande . . 

Vago  di  c»4L1F^7ìE  Toetaportauafimpre  piena  la  ficca  di  fcattafaai, 
ndqualiodiorationi,6diToimichefifiao,nonv'erano,  fi  noni  foli,  m/t^ 
• - pompo  fi  principili  per  oFlentare  a quel  modo  varia,  &fimprenuoua 

umentiene  di  cofe  ; & chi  bautffe  voluto  vedere , & fiutire 
il  refiante , non  fapeua  rijpondjtre  altro , fi  non  che  , co- 
. finonirano daj>articiparcontutti,nè  da  dtuulga- 

te,mathe  fijerbauaacafitperfarle a'fem-  ' ' ' * ** 
po,&  luogo  vedere  intere,  stimate, 

& di  quefli  humorì  fimih  a tempi 
uojiri  piene  il  fuco . Ma  fa- 

, tio  di  fetiuer  di  tana  / ^ - . 

Olorloft;a'Teme 

• rarijmitraf-  v,  “ 

. farifeo.  . -r- 
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Libro  Secondò  • ' . 
T emerarij , & precipicoii.  Gap. 


-iv: 

Xlù 


V ;; 


T^7{T0  ioperare,^ 
tmereriamtHte^MÌ, 

XffO" figlio i U onde  nofi^. fi 
dirà  mai  , che  il  ttmanria 
• fiaaMdace,niafiì)ltosibeaet,~‘’''''  ■ 

. fetcioche  j Non  qur'plus' 

•udct , quana  oponet»^  , 
fed  qui  fàcile, nullo  jdlU' 

• bito  confìlio  operatur»  . 
is  temerarìus  eft , dice> 

*4mbrofio Calepino»  BendiS**^^ 
tea  Cicerone  prò  Marcello  ; . r -; 

Cbebà  a fare  la  temerità  con  ■ . ^ à 

la  fapìentùt , e co'l  configlio  ì ’ 

N anquam  enim  temed. 
tas  CUOI  fapientia  com- 
ini(cct\ir.Si  gliejfempì» 

TO LI D»A M£  ìiT E Chi  non 
Lottator  Greco,  per  fona  dtfòr^  P* 

7^  mofiruofe , come  si  già 
moSìrato  altronet  per  eotah^ 
ta gagUatdia cadi  intesi pa":^ 
7^acoHfìdengadìfeSlefo,clK  ' ^ 

atCvfo  di  fintili , che  non  mi-- 
furano  i pericoli , «o«  contra- 
pefano  le  lor  for^  , pa- 
gò molto  bene  la  pena  delta 
firn  beiiialità  . Dictmo , ch% 
et  per  compagnia  fi  tfasjèrl  • ' * ' Jy 

ifpÙoi 


con  alcuni  fitoi  amici  a far  tna  definata  in  vnafpUenca,  o canema  d'vamon 
te , che  nel  bello  del  mangiare  s'accorfe  alcun  di  lord,  che  fi  fmoueua  va  . ^ 

gran  faffo  del  monte , comeauien  taWbor  ne' tempi  humidi , & piouofi , di' 

Cloe  non  primafice  gli  altri  accorti, che  più  cbedijtetta  vi  fi  tolfero  di  fotte,  ' 
e campa  ono  da  quelt eui dente  pericolo  : ma  Tondamente , che  fi  ridetta  del- 
la coflor  timide:^  ,fit  talmente  foprafatto  dalia  toutna  del  [affo , che  reHò 
wejfamojto.trfepolto.  Celio lib.-j.  Gionane 

,/i  LBJBI^  D E .Atemefefu  da  gioitane  così  folenae  fcapejhato , che  liapella: 
non  dubitò  vn giorno , cbeàgiuocaua  congli  altri  gan^nejtì  nel  mexp  della 

flratU 


' Officina  Iftorici 

Srada  Ijttene\  £ dire  advn  contadino  y*cbe  co'l  cirro  tirato  da  due  pài  di 
hioi  voUua  poffare  a’ fatti  fiat  : Fermati  buon  buono , fino  ch'io  finifca  il 
^ giuoco  ; di  che  riiendoft  il  Trillano , che  doueua  pià  ceruello  del  giouane  htT 

Mere,&  pungendo  d buoi  il  fianco,  non  dubitb  U bahnno  Greco  di  flenderfi 
in  mei^  della  firada , acàocbe  da  tbonore  di  non  pipargli  fowa , ferma  f e 
ad  0 w modo,  corda  roleua  il  carro  ,&anefiafjèlo  ; chefiì  buoi  nonfifof- 
ftettSttiferopermi,  ad  ogni  modol'iudifcreMnevillatiaera  per  frangali  le  offa,  & 
'•fi.  ammalarlo.  Ma  ne  fece  rd  altra. 

S I conduBe  egli  vna  fiala  alla  fcola  di  yn  certo  ytderd buono  diMene^ 
^^*1?** &pofiiacl>ehebbeinJoletHemcntertuoUatiaMàpfomdilibrì,  che  gli  yeme- 
ro per  le  maMÌ,ch’aanodi  quefio,&  di  quel! altro  fcolare,  al preceuore  riuol- 
toy  Dimmi  dìffe  ynpoco , qualche  opaa  d Omero , CT  pache  ?U  haueui 
fuiito  rifpofio  di  non  banane  { forfè  per  torlofi  d attorno  j di  fubito  gli  die- 
de jflcétade  yna  guanciata  a mano  rouafcìa  con  dirgli  ; che  vergogna  era 
ad  yn  profeffore  di  lettere,  come  lui , il  non  bauae  nella  fua  librala  i Poe- 
mi dOmao. 

Inpiuì-  .POP  ILIO  Romano  trouandofì  ambafdatorepa  la  fua  Rrpuhlica  ap- 
do.  prefio  d-dntigono  , ni  potendo  [offrire,  cbe’l  diffaìfee  a rifpondergli , 

dr  rifoluerlo  Jòpra  <tì  »«  certo  fatto  di  ragione  di  flato , lofio  con  yna  bac- 
*'  Ghetta, dhaucua  in  mano  difiegnò  yn  tachio  in  terra  ,&diffe:Tum  hà  a 

rifpondae  prima, eh  tu  metta  il  pie  fuori  di  tJfo,&  cosigli  tiAfie  qmUa  ri  fola 
tioue  di  bocca,convn  fatto  cofitemaario. 

1 SU  DM  Lacedemoniefe, reggendo  Epaminonda  con  f efiercito  ddT  e- 
batù  alle  mani  con  gli  Spartani pa^ori^re  la  loro  Città,  leuandoftfino  la  ca- 
^ * mifeia  fi  fpoglià  nudo,  poi  prendendo  la  partigiana  in  vna  mano,  & fd  ffaia 

neU’aUra,andè  ad  vrtar  de'piedi,&  della  tefia  ne  i nemici, contro  iquali  fid^^ 
di  gran  & ne  riportò  anco  dalla  Signoria  vna  cotona.premio  vfa 

to  di  darfi  fra  tfii  a chi  vaicrrfamente  fi  pcrtaua^  e con  ruttò  ciò  fu  iah’a'tra 
patte  couiennato  al!  amìnenda,perhaucr  temerariamente  elpofiala  vtta, 

ESSEMPI  MODERNI. 

Podi!  có-  'T>  uyi-G  Tomoreo  Vn^ero,  a cui  voglia  fìgoucrnaua  fi  può  dire  tutto 
ctoiofiai'  ^ ^ucl  Regno,conpaXT^,temerario  tir  non  punto  buono  configtio  perftafe 
tìlReLodouuopouerodidenaio,  &più  pourro  di  coidìffio,  ài  gir  incontro  a 
l'efiereitograndiffimo  di  Solimano , che  di  dugento  mila  caualli  era , come  fi 
dice  ; con  trentamila  caualli,  & fanù  vfati  più.  lofio  a combattere  con  Tur- 
chi  ’tnfcaramuccìelrgkiiri,che  hi  gìu/le  battaglie . Hebbe  dunque  la  temeri- 
tà del  Tomoreo,  & ^eflialità  degli  yngheri  quello  fine,  che  circondati  da 
yna  grandtfiima  corona  di  nemici,  furono  tagliati  tutti  a peg^  refiatidone  un 
ebeilmi/ero  lotRf  rouerfiiato  giù  del  cau^oì»  ma  palude  ,&  in  non  più 
di  due  palmi  dacjua  affogato^  morto. 


,1 


Libro  Secondo  I a ff 

tDTilfJCfO  Vìfeonte^emnaoeraTmo Iirtit9 picrenHiiTrM^  JSiS 

ttfeo  Sforjayccifo,ftpoftperyenàic<irftédvniìi^aliQimaimprrf.i;ptr>  ^ 

àotìk  troumdofi  vn  giorno  di  Hate  tra'  Corùpani  del  Duca , in  canalcando 
da  Morrta  a Milano  t poiché  vide  allontanati  da  lui  i caualli  della  ^ardia , 
accioebe fojje  manco  noiato  dalia  poluere,  pcruenuto  ad  vn  quadrìuioy  mo- 

uendo  con  empito  il  cauallojo  afialtò  col  pugnale  perpercuoterlo  fu  la  teHa.  . - 

Ma  mouendoft  con  paura  la  muletta,  che  il  Duca  cauaUaua,nè  ìlando  anc9 
fermopa  la  ferocia  fua  il  cauallo  ; er  Bonifacio  per  efler  di  magare  flaW- 
w,eìr  per  lagrandeg^  del  cauallo  [opràfacendolo  di  molto, H colpo  diffeg^ 
to  alla  tejla  calò  futa  {palla.  Truffe  pà  lo  fpada  fuori  per  iterare  il  colpo,  ma 
tfendoft  già  mofft  molti  della  corte  fi  mi/e  toHo  in  fuga . E/  ft  faluò  mUvm 
locità  del  fuo  canal  Turco, & lafciògran  marauiglià  dife , c'haueffeplo  a me 
jpgiorno,&fu  la  Brada  pubbea  cotato  ardito  inyn  "^làpe  grÙe,accompa 
guato  da  tante  armi,  tà’  foldatì , in  meyp  allo  flato  fuo , Onofrio  Zarabbinoi 
y GiouanettoTcrtughefe  nel  1514.  trouandofim  vna  nauenel- 
Fampio  Oceano,  & nauigando  alla  volta  delle  Indie , in  conferua  di  moli  al- 
tre per  ordine  del  Bj  Catolico  , era  burlato  perpaffa  tempo  da’  marttta- 
rì,&  dalle  genti  da  guerra  , come  fi  vfa  fare  quando  la  nauigatione  vÀ 
frofpera  ; di  che  egli  come  alquanto  leggiero  adhrandofì , giurò  con  dire,  che  . ^ 

fepiù  il  tempeHauano  a quel  modo , fi  farebbe\gettato  in  mare  ,drfe  ne 
farebbe  nuotando  gto  a trouare  qualcìre  altra  nane  deli  armata . Eglino,  più  Sc  oc<o  fi 
ch’egli  aumentaua  il  murare , più  gli  erano  adofio  con  lefolite  tiancie,  tanto,  getta  nel 
cheti  temerario,  delwtratodi  /abate  quello,  che  promeffo  hautua,  montò  ^ 
foptala  couerta,  tir  replicò  il  giurare  , apparecchiato  di  gettarfi  in  mare»  vicampa. 
cJMolto  di  queiìi  atti , tir  parole  gli  altri  della  naue  rtdeuano,  & chi  diceua, 
che  non  baurebbe  hauuto  ardore  di  farlo,  chi,  che  fe  (lato  frffevao  Cafli- 
gliano , baurebbe  mantenuta  la  fua  parola,  chi  diceua  vna  cofa,  chi  vn'al . ^ 

tra  . tJMa  egli  poco  afpettò , che  fattofi  neWvn  cofiato  della  naue,  fi  slan- 
ciò  in  mare,  er  pa  preBo,  che  foffe  fi  re/lògran  pe^gp  per  poopa  a die~ 
tra , alibora  quei  delta  naue , accioche  quel  fciocco  non  ft  anne^ 

gafiecominàaroìtoconvnacappaafar pegno agf altri vor  ' * 

fcelit,  che veniuanoappre/fo,endevoÙe  Iddio, che 
per  quel  meiefimo  camino  più  di  duo  tiri  di 

bombardaiontanavn'altranaue  dettar-  ■ — ^ 

matail  riunfe  fianco,  & perdu-  ' ‘ .•' 

tOjt^l  tolfe'sù.  Tié  già  fe  ' 

nerìputaua  quel  gph 
uane  da  meno^, 
anzi 


uà. 


thè  neffun  CaBigflano  baurebbe  bauuto  ardore  di  fot 
lo,  parendogti  di  batter  fatta  vna  impreft 
gnanimaf&fftmdet'PednBfidt  Danila, 


Della 


s 


Fittion  an 

(ÌM* 


Efiudp. 


Omero. 
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Delle  tre  Parche  fauolofe, quello,  che  n*hanno  cre- 
duto i Gemili , & quello,  che  (e  ne  deue  diré  ^ 
da’Ghriftiani,coQ  vna  vlhifione  Diaboli . 
ca,interuénutaadvn  RèdiSuccia. 

Gap.  XIII. 

^ ^ V li.*  * 

1 come  è ddleTarche  H nome  antiebiffimo per  queHoy  che 
ferie  hd^de^yrfeo.  Epodo , Ornerò^  & Lìcofronetcbe  pur  fu 
tono  i primi  lumi  dtUaToefìa  appreso  t pagani;  cosìvec 
cbia  è vna  certa  fiitwne,  o fattola  delle  tre'  Tar  thè  tulle 
menti  de’femplici;  che  pano  DeefataTi , clx  habbìno  la* 
vita  de  gU  huominì  neÙe  mani , con  dite  yChc  Ciato  la  pri- 
ma di  effe  porti  la  rocca  da  piare , Latheps  feconda  lo  pliy  ^ntrepos  la  tar 

Xa  lo  tagli,  c2r  che  appartpano  tal'yoUa  a mortali , & <heno  loto  ri/poHe in~ 
fallibili,  c ott  altre  nouelle . Epodo  nella  T eogonìa  ffeppà  rulla  fola  cor  tee» 
ciadellafaHolaJlefadìGtouepgUuole,  tfdiTemi^ycbe tanto  vuol  dire, 
quanto  della giuPitia  ; Omero  ha  dato  loro  per  origine  la  Tl^effitd  » perche 
tutto  dò  chefuccede  di  btne,r£r  di  male  in  qutPo  mondo , auìene  conforme  a’ 

' ^ ^ meriti  di  ciafeuno . è però  da  far  conto  alcune  delli  fudetti , ni  di  quei, 

Ppinionì  cheaedtrono  le  Tarche  effer  del  Caos, cioè  di  quella  m affa  informe , c^r  inor- 
{^iQiute  dìnata  vfdtequapvoleffer dire,  cbeilbene,  filmale  non  per  i meliti  di 
eiafcuno,maper  forte,  come  da  confufa  materia  proutnganos  nè  manco  dì 
quelli , che  della  'Notte;  o del  mare,  perche  furono  coloro  ciechi , dr  guide 
de’  ciechi , che  però  gli  vni , & gli  altri  cecutiaidu  caderono  per  pena  deHa-> 
Che  colà  ignoranja  nell’eterno  errore . Et  s'auuerta , che  quando  i Toeti  dicono , 
intedefle  fi^uono  ; & quetul ofamente,  fnr  gridano,  che  quefoe  Tarche  fono  dure,  co- 
ro j Poeti  moClaudiano  , intendono  per  effe  il  Fato,  ilqnalenon  pdà,  nè  fi  aede  da 
P*  P*r—  C brilìiani ,e!rfe pur daffo , aqucl modo daffi , che  fpiega Sant’ xdgoPmo nel- 
la Città  di  Dìo,  come  poco  appreffo  fi  mofirerà.  Bude  loro  i Toeti,  i filosofi 
Stoici,  & ,Afi ronomi  nome  dì  Tarche, tanto  contrario  a’ foxtti, che  niente  più; 
perche  fecondo  loro  non'  perdonano,  & non  guai  danoin  faccia  ad  alcuno . 
Lanificas  nulli  tres  exorarc  pueltas . 
ContigitjObreruantquem  fìatucrediem. 

Tolomeo,Sencca,  Democrito , Epicuro , & Crifippo  Stoico , tutti  infume  àt- 
tribuiftono  a quefie  Tarche , ò Fato  tutti  gli  eftcui  naturali , & -volontarif , 
Effetti  futte  hricrinaticni  a’  vitij,  & virtù  ; tutte  lepaffioni  degli  animi;  tutte  le  con 

^ le<oife  di  fortuna , che  hanno  a venite , pano 
b^Huo"  ® ,*  tutte  le  cogitationi,& tentationi  degli  hueminì  ; opinione,  o 

’ piu  toHopax^a,che  chiaramente  vediamo, & confejjiamotfierììata  inuen- 
tata  dal  dianolo,  abbracciata, cìr  difefd  daìfuoi  cultori  Tagani,  & che  chia- 
, ro  è vedere, come  teadcHa  a qweUo  foto  di  (buggere  la  prouidenga  di  Dio , 

V ^ 


cìk. 


Martiale 

lib.i. 


libro  Secondo;  r.tti 

iSr  it  rigettarne Ueaufa  degli  homàd^ , delle firaff , deBe\  rouim,  del  vtiij  » 
e!r  de' peccati  in  yue  imapnata  necejjìtd , & non  nelle  volubiltà  del  urneiiot 
e^neUamaiittadegUbuomini.  EancoSìataqHefiavnacopertf^vynmm- 
(elio  prefofi  da'mduagì  hnomini , per  voler  attribuire  le  proprie  inique  operk- 
tioni  f & misfatti  ad  efio  Fato  ,*qual  fingono , che  fta  vna  fpetk  di  DoA  oni  • 
cbe  da  altri  è ebiamata  Tarcbe  .Contro  di  quelli  parla  Sant’  .Agofiino  mi  tcf» 

^ Sermone p'praS.GiouarUrOHe  dice  . Quelli , che  credono  t tSt"  Ptrf  radono  VeriUdd 
nd  altri  il  credere  quefi»  Fato , cioè  che  fiunofemine,  ouero  Dee  « che  difponga  coià . 
mie  vite  bumanet  diuengono  pantjint’ cuori  Utro . Lavetìtàintomoaque- 
fio  è t riferita  dal medejmo Santo  nel  quiruo  delia  Otti  di  Dio  è.  cbe/e 
pur  queSio  nome  di  Fato  con  verità  fi  troua , no»  fi  può  VerUeuolmenteinten* 
àer  per  altro,  cbe  per  la prouìdenga  Diuinay  nè  attribuire  ad  altro,  chealvo 
irte  dt  quelfommo,  vero  Dio,  il  qual  veramente  vede , & conofce  tutteie 

eofe  ottanti  che  fiano  ; la  ciò  prouiden^a  ò quella  cbe  regge,  «jr  gouemail  tuh 
tOfCo’lme:i;p  però  delle  feconde  caufe,  Cordine  delle  quali  pende  da  Dio, >' 

Rclationc  delle  tre  Parche,  che  fa  Olao  Arci-* 
ucfcouodTpfalà,  al  capo  nono  del  ter-  .ri 
zo  libro,rifcrcndo\rn*illufionedia  ^ ; ‘ 
ov  ^ bolica,&  ftrana,  fatta  ad  vn  r. 
Rèdi5uetia; 

EI{jA  7<ip  nelle  terre  Aquilonari  certi  Tempq  confecrati  aCerere  e Dia 

na,(ìr  certe  habitationi  delle  Varche , edificate fèK^artì fido  humano , VeRlgìj 
trCedifido  era  marauigliofit.  Là  foleuano- girne gfi  antichi  pet  intendere 
gli  accidenti  futuri  de’  kro  figliuoli doue  entrando  foltuano  yedera  fé 
dire  nella  flanga  quando  tre,fp‘  quando  più  'Ni'tfet,  alcune  delle  quali 
prometteuano  al  figlinolo  beìle-^ga  di  vìfo,  altre  iifauor  de  gli  buomini, 
eìf  altre  prometteuano  la  libetaUtd.  Altre  poi , cbe  erano  più  cattine , e 
bramofe  digualìare  i bei  doni  dell'altre.,  dauano  loro  la  fearfe:^ , e mifata 
del  viuete,  ò altri  cattiuicojlumì,  & queHe  cofe  non  folamente  autteniua- 
no  a' fanciulli , ma  an^e  q gli  huomiqi  [ottL,  & qualche  fiata  a gli  f{è 
lìeffitiqueipaefifredà.  "PacioclAOtiero Rèdi Sutùa,edt Dada,  effendo 
in  caccia,  eit  difeoSìatofìper  fotta  nelbhdalle  reti,  entrò  in  vna  cafa  doue  Appantio 
era  vn  bel  numero  di  Tlinfei  bofchetecciè , dalle  quali  effendo  falutato  per 
proprionome,  addimandò chi tUe erano . AcuìeUediffero,cbeetanoquel-^**- 
le , per  cui  egli  baueua  hauuto  vittoria  nelle  guerre , & eh’ erano  Hate  le  fau- 
trid  d’ogni  fua  impiefa . Ag^^ero  ekf^  nìm-fièófdauano  in  battaglia  ve- 
dere a per  fona,  ma  nafeofamerit^dauanodìitn  a’iòrofauorìtt , & amia-, 

Cr  t^ciU  poteuano  mandare  le  eofe  aimtrfe , &le profpere  a loro  beneplacì- 
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FaUololà 

iftoiù. 


io*  &'s^  dìfiero*  che  non  douiffe  mouet;ffiarA  a Baldertft  tVem  natò  dd>- 
f occulto  femede  gli  Dei . le  qudi cofe  bìóundo  intefo  Otm,  videfpanre  yt 
fimo  U palagio  douegli  era»  & fi  vide  refiato  allo  fiopato  iu  campagna^t^ 
fitf/nua  della  fubita  fuga  dtlle  dotn^Ue  » della  fpat'aa  imagine  del  palaffio^ 
(<r  deUafalfa  figura  del  luogo . Terchedi  fermo  einon  fitpeua  ciò  ch’egli  era 
hueruenuto , tr  credeua  cbequefio  fojfe  Stato  vn'ÌHcantefimo  , & opera  di 
JUmo,  Efiendotrafcorfi  poi  alquanti  anni,  ejfendo  Otero  in  guerra  di  grait^ 
àmma  importarrgOy  & in  luogo  rìmotìffimo ^entri  in  vn  bofco , douenon 
f^ano  qua  fi  entrare  mai  /mominif&  ntrouò  ma  cauema  doue  haìntauam 
alcune  vergini  incogme^  magli  pareuano  quelle , chegiàgli  baueuano  dona 
to  vn  vefiimento,CM  non poteua  effer  tagliato . Et  effondo  interrogato  da  lo» 
fo,cbi  l'hauiua guidato  in  quel  luogo,&  ciò  che  veniua  a far  quitàt  narrò  io-' 
rottomela  fua  mda forte bauuta'm battaglia bconduceua a- gire  a quella 
■ fòggia.  Ithauendo  detto, copte efi^li  erano  mancate  di  fedeycominciò  a 
piangere  la  fua  difffatia,  Scendo  ejjagli  il  contrario  auuenuto,di  ciò  che  prò 
tneffo  gli  baueuano . Ma  le  l^nfe  ancor  ch'egli  rade  volte  foffe  flato  vitto- 
riofotdiceqano*ehe  egù  haueua  egualmente  dato,&.  riceuUto  de’  danni  da’  ne 
mia , ma  che  haurebbe  la  vittoria , fe  gli  daua  fanimo  di  prendere  ìa^ 
ro  di  mano  quel  mangiare,th’era  flato  ordinato,  per  accrefeer  forga  al  nemi» 
co,' donde  auuetrebbe,  che  tutte  le  cofe  ite  gli  Jarebbonoprof^e  ju  guerra. 
Hauendohauuto  quefia  rifpofia , fi  partì  -,  & rifacendo  fefii^ciro)  ritornò  a 
fronte  al  nemifp,  Étofferuanioìbofienernìcavide , che  n èrano  vfcìteire 
7qinfè,clx  quei  cibò portauàno , a'quidi  correndo^  dietro  ( perche  le  rugiade- 
fifiatnpe  matùfefiauano  lalorfugajfiialmentt  le  giunfe  a quella fiani^a , 
douefoUumo  fiore,  & pigliando  in  mano  la  lira , laquale  egli  fuonaua  otti- 
tnameute,feceémaniera,ch’egU  hebbeindonodalorovn  cmgolo  bfUtjfi» 

■ mo*  eh' erail  cìngolo  deUa  vittoria  , Et  tornando  perla  medefma-i 

flrada,ch'egUaavenuto,&afroutato  il  nemico,  gli  diede  vna  ^ 

grandijjìma  rotta  , & lo  vinfe  . ■ Jl  giorno  dietro  . 

coi  fvcàfe  , & cofi  lo  mandò  a Ttojerpi»  s 

,,  . na  , la  quale  gli  pareua  di  baite»  " ' 

' . .re  veduta  iru» 


. fogr»* 


'■V  Ti 


.'.V  VJ*  ’ il 


Amidi  ' 


\ > 


, rerjlat^ 

Ti,Jìnccri,  c5r  h'}ne- 
Sii  non  fi  pofcn  «ae-  . , 
^uutonofure^dx  tnUetuà- 
uofnày  duca  TÌatone  nelpri  ' 
no  delle  Lc^gì  : perciotheL» 

( da  l'altra  parte ) de’falfi  , 
inSlabìli,  c lufinghUri  amicit 
oue  prima  fi  fcuopra  yn  me- 
dmretrauttglio . 

VoIm  U (utba  adulairtce  il  Ariofto* 
piede. 

due  il  Torta  nt-flro . Qjthi- 
dà  Seneca  ci  lafciò  quel  bel- 
r<jKf/ò  . Amicos  fccun^  .t.Hjt 

dx  res  parane , aduerfx 
ccrnffimè'probanf . Ìfaìf 
bìamo  poi  da  Óuidio^ 
prouot  ricordo  di  fuggir  C'a-  moI*CI 

miSlJ,  intendendo  della  flret 
ta,de'grandì,percbcnon  èfen 
M manìfedo perìcolo . 

Vfibos  cdodo  li  quit-  Oi»id.>  jr 
quamaedis^mico,  de^nftik> 
Viuc  iibi,&  longè  nomi 
na  magna  fnge.’ 

Dieta  poi  quelCintcrioCkìnte 
nel  Mercatore  di  TlautOtncA 
we'tffer  ocenpatitn  veruna fi  grande , che  no»  fi  lafcì , pi  r fcruir  l'amico,  ^ 

Quanquam  negotiumeft,  liquidvis  Dcni.pho.  ^ 

Nonfum  occupatus  vnquapi  amicoopcram  dare. 

Son  ben  tarigli  amici  di  queSia  jìniffima  tempra, tua  fri  ben  pii  cari,  più 
Slimatì.epiù  marauiglio/i^comegliefcrtipi  ci  firaniio  vcdire. 

f.FEST  lO'ìqJk  fticofi  caramente  amato  da  ,/ileffatidro  Magno,  ch’ei 
puote con  ogni  verità  dire  : SìueSi'évn  altro  io  . HaLbiatuoijntlprimcfe- 
gito , che  douendo  la  moglie  di  Dano  apprefentarft  al  l{e,  perche S afflitta  don 
na,della  maeSlà  del  volto  & della  iirandei^a  dalla  ptrfna  ingannata,  fi  hu 
tailtò  ad  Efe(lione,rauìPaft  poi  deli  errore , mentre  vtlta  farne  feu fa  col  , 

egli  diffetDonna  non  crriùìi  nò  perche  coftui  è vn  altro  ,Altffandio , y eggia* 

s m ' ' 
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mo  poi, che  caduto  Efcjììone  in  grane  malattla,^leffdndro  non  dubiti  ditor- 
fi  dalle  celebratmi  di  certigiuochi  publict  perpre  a vedrloje  ben  non  r’arri 
uòatempo.  Giunto  pofda /oprai  corpo,  egli  fi  fiordo  di  efferB^è,  eiìett^ 
buona  parte  del  giorno  à piangerlo,  fi  che  n fatica glìe'l puotao  [piccare  rCat» 
torno  : vccifi  CUucia  fio  medico,  perche  gli  haueua  potuto  men  dilìgente  nel 
darli  la  medicina , & perche  gli  haueua  conce/fo  U vino  ; & gettò  a terra  il 
Tempio  dEfiulapio  in  B.cbatane,perche  t arte  della  medicina  à quelfauolojò 
DÌO  attribuita,nongli  haueua  punto  gìouato.  ^Arrìanolib  j. 

LETTOCI  0,  &Tomponioft  fectr  conofier  per  veri  amici  di  Caio 
' Gracco, pache  nel  punto  che  L Opmw(penfindo  di  fare  vn  fignalato  fimo- 
re  aUa  patria.che  Chaueua  dì  già  publicatoperfuo  nemico) fi  glificagliò  ado  fi 
fioptrammajgarlo,fieglifiicao  coftoro  auantì,  e tanto  con  lafipadafì  adope- 
rarono, che  lotoljao  ddlemani  de' perfiecutori  : vero  è che  fioprubondò  tanto 
la  calca  degCinttrfi  ttori,cbe fie  ben  Gracco  htbbe  ahgio  dìfialuatfi,fglino  nodi 
meno  fittiti  da  più  bande  vi  lajcìatono  la  vita,ma  contenti  almen  chiufirogU 
occhi,  veduto  non  haua  empìegata  la  lor  vana  pojfian'^ , "Plutarco . 

SEVJ'IL  LO  CrpJoneamò  da  buon  fienno  Lucio  Eegmo , & ne  diede, 
il  faggio  dChora,tbe  ttouandpfi  l'amico  riflrttto  inpngione,  con  periodo  ««-. 
che  d per  derni  in  breue  la  vita , tanto  con  ferri,  & lime  operò,  intorniato  da<^ 
ogni  lato  da  graniamo  periglio,che  l cauò  di  efifia, & fie  pi  fece  nelU  fugaci 
compagno.  Lo  fié fio  ,A  ut  ore-  t 

yoLFTifiN^IO  fiiniò  non  poter  aìr  amico  M.  Lucullo  morto  fopratn-\ 
uere.  Co/iuì  fiato  fra  vccifio per  commiffitone  d Antonio , come  confiaptuole^ 
della  congiura  dì  Ca/Jìo , cS’"  Bruto  contro  Cefiare . L'olendo  per  tanto  vficir  di 

vlta,fifierì  grauemente  net  petto,  & morì , 

I CELIO  amico  fin^oÙrt  di  Tetronio, amendue  valenti caualieri  Eprna* 

’ ni,  trouandofidi  cojp  kr'etto^edìo  in  PiacenT^  da'  nemificir condato,  chiim 
poÓihil  tra  il  non  cader  nelle  mani  lóro, venne  a qutiìa  difiperatìone  di  pregar 
Tetiomo,  chetoftamente  con  vn  pugnale  lo  toglitfie  diquelfia/lìdìo , & Te- 
ttoiùofi  ben  non  mancò  come  amico  di  confioUrlo , & recarlo  in  fiperan^  di 
fialuejga , veduto  in  fine,cbe  gettaua  le  p'arolefiue  al  vento, prima  vcctfie  Ce- 
lio, &^i  fie  medefimo,&  gli  morì  apprefiir.  [ , . ' . . 

r ERE  JiT  IO  di  buona  tempra  cl  amore  amo  Detto  Brute,  Che  vedu- 
ta la  (iretta  commijjìone  d’Antonio,  che  lo  mandaua  ad  vtìiidere,finfie  nel- 
rhab\to,&  nella  vocediefficr  Bruto,  gtpofiefi  nelle  mani  dì  quei  Sican];con 
qurfio  diffiegno’,che  doutfiero  recìder  lui, &fialuar  Bruto  :rnala  cofia  non  gli 
andò  fatta,  perche  quegthuomini  fianguiiiarij  auedulifi  d<ll’errore,fìupffatn 
éncb’cfii  di  cofi  rara  amicitia , lui  lìfitarono  andare , & Biuta  al  fiuppUcta 

\eLIO,&  Scipione  Africano  furono  grandi  amici . Metroioro  d» 
Lampfiaco  ptr  dicificttanni  contmout.vijfie  concordemme  con  Epicnro.Tont 
pomo  Attico  era  vna  (ofii  iflt/fia  con  Cìceroneji  com’é  agcuol  conofictre  per  le 
lettere  fctitie  tUf  vnu  al  olirà  . 
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. P f hlud.  quel,  gran  Scultore , in  molte  [tu  fatture]  cSr  èpere  fingolari 
hctjeìl  Home  di  jfgthtnte  Taripfuo  dtfctpolOf  che  non  era  buono  da  ma- 
tmOrgli  i colore  f parlo /Iremo  amore,  che  gli  portaua,&  pur  non  i minot  prò 
Ita  di  amkitia , il  dar  l'boncreperl'atnìco,chela  viiapropna  • 

7^1  C 0 MEDE  l{è  dt  Biiinia  fu  tanto  affettionato  al  nome  Bimano,  ^Cuìrcerz 
■chenofidMl)ito.ptrfat/icottofcerebuonoamico^  ditaderfiUtcHa,  edi  vfare 
VH  fàptUaftetoallafoggia  di  qun^  chefolcuano  portare  gli  fcbùvti^  per  boati 
'.de'palroii^n  liberi.  fluiiamrt- 

Gty  t '1 0 Ce/hrey  fitjlrenuo  difenfure  dcSa  fiatinae  Mariana  per  io  <rai 
/iremo amore , cl/egliportaua alla  eéimatione  del  nome  di  Mari»,  gyper  *™‘ 
lui  non  dubito  dt  torfiapettoìfeguaci  di  Siila  ; ain^i  che  eomegiouane  di 
.grande  ardimento,  la nottegiuafine  perla  cittddi  l{pma  rifacendo ,emed~ 
tendo  ittfiethe  i trofei  di  (.Marno , & le  flatue  fue  parimenti  rotte , ^fpar- 
fetjuà,  &laperil  Campidoglio, rponeua a fuài  luoghi,  dimoiìrando  ma~ 
wfeiiamente , che  non  iììimiaua  il  rifco  della  vita  propria , per  /òSlentare  gli 

b<mari,eipregi,che^ipareuameritareUvira,&'Piitavirttidiqaelprode  ' 

buomo, 

GodLE  T E fanciullo,  fuiferatamente  da  Tolomeo  amato,  Ì¥e- 
^nuto  alla  memoria  nolira  per  tono fcitore,arubeÌM  quella  tenera  etd,dtlder- 
•fcfo  deila /incera  amicitin^  ; percioche  p’ù  volte  nife  dalie  mani  del  baiai 
.condennatiamici , né  (i  voleua  acquetare  /ino , che  il  Uè  non  haue/le  fatto 
gratta  della  vitali , a quei,  che  fe  gli  fbjfcro  ma  /ot  mdta^  dimoHrati 
■amici.  , 

' ^lM.AGO\.y{  bebbe  del  balordo , (ir  del  pxi^  da  buon  fenuo , ptr-  Pazzod* 
.tbeal-fmplice  comando  di  Mdete  -4teaie/e,,quategiiamaua/flremamen-  anore. 
te  , non  dubitò  di gtttàrft a rompicollo  giudi  vn'altra  rupe,  finora  irSr 
diffi  drmòùre  ebntenn  , giàche  fhaa  era  la  fua  morteinpìkcere  di  Me» 

Klecorilj}ualefiuonbaurfbbemaipenfato,ch'lmHe/leco/t/bilemeutevbulitoa  . 

' quanto  foliu^gpmlmente  haueua  comandato . 

I CI  ZICeT/J  foco 0.  tanta  /Urna  dell amidàa  de'Bpmam  , che  ®^‘»***® 
nel  tempo  della  guerra  Mitridatica  prauarono  vno  Sretto  affedio , per  confer 
■uarfi  in  fede,  e/r  non  perdonarono  cdle  più  fchìfeuoli  cofeper  mangiare,  • 
per  non  arrendtrfi  à colui,  èbe , per  amor  de’Bpmant,  ripueauano  nemico,  • 

Thf torco  ; 

, .AMELIO  viffe  con  fomma  farm^atiàpòù  dì  vent'anni  ani  Tlotìno 
Filofofo-  .Apnondo, poiché  vide  mono.  4 fuito  fu»  fmgolareamicò^nel  porto 
nello  auello  ft  calò  anch'egli /eco  fitttrra , ^ fattofìricoprire,  volle  morirgli  a 
"tanto.  SaponCrarutnatito, 

LJC  IÌ"{J  0 Surra  muandoff  Siretto  ÌH'grande  amicUia  con  Traiano  Le4ii. 
'‘Imperatore,  perche  fu  da  certi  torriggìam  inuidi  accuftto  di  fellonia  ,con  * 
animo  Hi  sbancarlo  a lor  potere  della  fua  gratùL^ , volle  far  conofeere  Tra- 
iano , che  non  temeua  i»  nulla  della  fua  fede,  che  per  altro  nok  lo  ama- 

. Ha , che  per  la /ui^  lealtà , La  onde  animile  U di  medtfimoperfouatmentc  a "vi- 

S 2 fitare. 
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^ ^ firare , & tOCcandoliU  fpalla , in  yer  la  fui  corte  dijfe  ; & ehé  potiti  orinai 

■ ^ più  di  Surra  dire . • ^ . 

Titbk  »’  tanto  ìnfieme  fi  amàuano , che  effendo  twQ 
Noiabil  dì  loro  condennatù  a morte  aa  t>ionigio  tiranno  di  Sìracufa^  dimando  tal^ 
tropy  gratta  di  poter  andare  per  poco  fpacio  ditemfoad  ordinare  te  cofedi 
cajj fui •» nè ■volmdogliquc^tQ xlTiranno  , fm':^ buona fiturtà^od  ofta^gio 
concedere , il  condannato  gli  coaftgnq  l amico , ^ceomodaiepofifa  le fite  con 
fe,  nel  giorno  prrfifio  non  ptrò  amparìtta  Paìntco , c tuta  della  fimplkitd  dtl 
prigione  fi  ftdettam  ve  pur finalmente  compamè  il  condamtato  auaiità  al  Ti- 
ranno^&  gli  fi  confegnò  per  rUeuerne  la  mortc.put  che  C amico  rilafdato  fofi 
fi' . Chi  più  \ prefe  Dionigio  di  quello  fatto  cotanta  ammiratione  t che  liberò 
amendui , eì’“  volle  per  tero^  lor  amico  ejfer  annouirafO  • yabiTÌo  ^JldaJfimQ, 


CIO 


I*  *'  ■ 


Vn'ani- 
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V ■ ' ESSE  M P 1 M O D E R N I,  > 

Amico  ^Amelio  caualìerLdi  Franàa^  i quali  furono  ammai;^^ 
ti  a Mortai à , luogo  che  prima  era  detto  Selua  beila , nella  giornata  f 
MftesvQTpi  che  fece  Carlo  Magno  con  De  fiderio  Rè  d Longobardi } furono  infume  tanto 
amicifcbe  fi  ferine  per  cofa  miracelo  fa  la  vita,  & la  morte  loto,  'HMquero 
amendui invngfiirno  medefimo^ yiffero  jempre inficme , eir inrn rnedefimo 
'Wrnothorot  & luogo  furono, motti . Erano  di  afpetto^diqualuàidigradeTjOt 
SCOI?  ami,  colore , & di  voler  sì  pari , che  tvno  da  I altro  dìfrerner  non  fi 

poteuano . Morti,  che  furono,  Carlo  gli fìce  fcpeUire  in  due  vrne,lvno  da  vna 
parte , & Coltro  da  Coltra  della  frontiera  di  yna  Chada  , ma  il  mattino  fe- 
^ueme  fu  rìtrouato , & viflo , cl?ele  nmefi  erano  auuicinateC ma  al* altro  % 

"il  Bugoli,  . . . 1,  f. , • 

De  di  a-  Bj  di  Bertagna , yeggenio  in  yn  cormtto , eh  egli  h^t- 

mict  wt  . m fatto , due  Caualhrì  fuoiamUi cari , molto  Mentiìnguardarei  yafi  dor<^ 
IO  cómu»  ^^fauellar  inficme  ,accoftatofi  a quelU  j %Amici  dijfe , che  ragionate  digratùt 
• cefi  fi  cretamente  tra  voi  i effi  rifpofero , che  per  vero  ejfi  àmfauano  infume, 

che  farebbono  molti  ricchi,  e contentile bauefierofolamente  due  di  quei  rafi, 
Jl  B^  firrìdendo  alquanto  dijfe  con  modeliìa^  che  non  refìajfero  di  tfierptv- 
*^ìò  contenti  ,ma  cìu pigliafftro  quei  duovafi  » che  tanto  lor piaceuano,  c he  U~ 
heramente  lor  gli  donava . Ma  reggendo , che  in  quelli  v'era  vn  opera  di  bel- 
lijfima  froltura,  & ch'era  ingiuria  delC arte , il  guadare  sì  bellopia  ,fecepem 
far  i yafi,  & diè  toro  tanCoro , quanto pefauaao . Tolidoro  Virgilio . 

Corréfe  BER  T{y£  'HP  0 non  portò  indarno  il  cognome  di  Cortefr , pere  he  oue 
' «licoeno-  cottofceua  poter  giovar  à qualcuno,  cofi  cortefemente  porgeuali  la  mano  be- 
A nigna,  & larga,  ciré  fi  vedeva  chiaramente  ejfrr  nato  più  per  altri , che  perfe 

- * rnedefimo . iluedo  Capitano , effondo  Cout  rnatore  per  la  Corona  di  Spagna 
nelle  Indie , non  prima  gli  peruenne  alC orecchie  il  miferabd  cafo  del  naufra- 
9Ì0  di  v4lonJo  ZuJ^  i che  Jpo  vecchio  amico  era , che  ordinò  per  duofuoifiafr 
$eri  a'  Luogotenenti  [noi  , che  faceffero  al  Mte  quelle  aecogUen%e , 


. (rui. 
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tf  quel  huùn  hatt^ento,fk/iuTebbono  alfa fu  a propria  per  fona  fattOt&cofi 
« futi  compa^ . Oér  duÙifH^i  ìm,&  a loro  dar  yeili,cbe  mtT^  iptuA  erati9 
^ tutti  ijuei  rinfiefcamenripojpbili  ; eJ*  pcrlerobbc&  argenterie  perdute 
gli  fece  ^uefia  non  picàofa  offerta  ^ & non  di  Fernando  Cortéfe,  ma  di  vn,  . 
gran  Trencife  degna  y di  dieci  mila  Cafligliani,  che  fino  dodici  mila  ducati 
d'oro  noHri . UPtailZna:^  , come  cortefe  caualierOf  & veramente  leale 
nmico,  non  volte  prendere  fe  non  mille  f e trecento  Casigliani  in  camalli,  eSr 
veSi  per  fa,  & per  gli  altri  die  conduceua,rìr  vn  paio  di  mule  con  altre  cofiy 
che  più  neteflaric  gli  erano.  In  fornma  più  non  gli  haurebbe  potuto  fare  il  Cor 
teje  ad  vnfuo  Sretto , &principal  parente,  o fratello , di  quello , eh' ti  fece  al 
bifignofi  amico . Gonzalo  Fernando  d’Ouìedo  .Autore . 

SFO^Z.A  ^ttendulo  da  Cotignuola,  { padre  di  Francefeo  Sforma  y Morwj» 
che  fu  poi  per  la  gran  fir:^  dell'animo  fio  bclicofo , Duca  di  Milano  ) come 
fondottierevalorofidefftrcitiyabbatttndofiapajìAf  con  le  f ne  gentili  fumé 
£ternOyC0me  videin  vn  girar  d'occhio , che  vngiouanetto,qHol  molto'perle 
fue  virtù  amaua,  era  muclto  nel  rapido  del  fiume  ,&fenon  figli  por- 
gena  prrjlo  ficcorfi,  s’era  per  annegare , non  indugiò , ch'altri 
ilficcorrejfero,  ma  egli  mede fimo,coft  armato  di  dojfi  co- 
^ thcra , vi  fi  gettò  dentro  pir  aiutarlo  , & in  que- 
7 Ilo  fu  apunto  molto  sfortunato  y che  cefi  car- 

co di  ferro,  non  perendo  a fio  modo  ma- 
' ntg'^ìrft,coheffilHÌfuliratodal- 

. . ' ta  furia  del  fiume,  ^ coft 

- amendui  moltomife- 

rament e mori- 
rono fu 
ili 

^ acchi  deìF efpiTcito . Corio,  <jp 

J{auifio  mi  Tit.  de' firn-  , ^ 

metfi  dall’ac- 
quea. 
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Seruidori , fchiaui , Fedeli  > éC  vittuofi . 

Cap.  X V. 


Plauto. 


In  Epidi- 
co. 


neceffario  > 
che  ci  fieno  feruito^ 
ma  f ogni  modo 
il  Jeruir  altrui  y «parer  di 
Seneca^è  cofa  tanto  durale 
graue^che  quado firuitorì  • 
leali  habbìamo^non  è bene 
fichj  eJr*  cortefia , che  non 
fi  douejfe  lor  fare, Bi fogna, 
che  il  fruitore  habbta  oc-' 
chi, e non  vegga:  orecchio, 
e non  oda  : lingua  e non 
parli , & fila  tutto  in  fre- 
nOfdice  Tlauto  nel  Soldato. 

Homini  feruofuos 


Dom  itos  oportet  habeic  o* 
culos>  &maaus 
Oracionemque 
Che  oda  più  toSìo,  e fi  com 
piaccia  di  fapere,che  di  fa- 
uellare . 

«——«Plus  fcire  fatius  cft 


Quamloquifcruu  hoiemj 
cafapicnria  eli. 

Ma  in  vero  propofito  di 
feruìtori , quello , che  dice 
CUtidiano  della  feruitù 
de*  Vrencipi,  par  mi  fi  pof- 
fidir  anco  di  quella  de* gS- 
tithueminh  e delle  prrfóne  priuate  ; cioè  il  feruti  l^tOjquando  fono  giufli, da 
bene^cortefi , compajjhncuoli,  ragioneuoli,  huma^i  > ^ benigni  ^non  efcruiie 
nò, ma  è vn  fignoreggiare. 


Claudia- 

no. 


Quamfubrege  pio. 


Nunquam  libertas  gratioi  extar, 


Et  fard  fempre  vero , che  la  piaceuole^tga , eUr  humanitd  de' padroni  fa-- 
ri.  che  iferuitori  poco  filmino . per  amor  loro,  non  che  ì pericoli  piu  graui,  e 
pikmmfefiLmAlamoftei^eJfii  ancora  • 
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Libro  Secondo  •' 

ESO  TlO  di  Ftì^ , quel  tanto  noto  al  mondo  perla  fua  brute:^  , fu  fttefc® 
■ fihìa»)  di  condirne, & prono  m fu  a vitadiuerfi  padroni  : dal  primo fit  yen 
duro,  ptr  vna  cattiua  ìnformatione  baukta  da  lui  dal  fuo  fattore,  cui  fror  del 
fuo  folìto  moSlratì  haueuai  denti  : dal  fecondo  parimenti,  che  mercante  da 
buoi  j&caHal&era,  & comperato  fhaueua pertreoboli,con  animo  di drar- 
ÌO  ptr  guifla  a’fuoi  fanciulli,  eJr  far  loro  col  fuo  brutto  rifaccio  paura,fu  reta 
duto  per  feffatua , migliorato  di  tanto  dal  primo  prei^ , eJAa  è notabile  , . . 

che  in  qutfta  feconda  rendita , U mtrcaiUe  ne’l  pofe  apprefìo  due  altri Jchia-  - ^ 

uì,  Cvno  dt  Mupca,(&  l'altro  di  Grammatica profeffori,&  voleua  a chi  cono- 
per  affé  qutfii  ^eper  bonesìo  presso,  dare  Efopo  per  fopramercato.  Maper~ 
cbequeflo  non  i luogo  da  {piegar  la  fua  rita,duiamo  folamente,che  il fio  ter 
t^fu  Xanto  Filo  fi  fi, nè  l comperò  già  egli  yma  enti  fio*  fc  alati  ne  sborfi^  - 
tono  il ptert^ , con  queiìo  humore  di  douerfì  fbefìo  di  luì  ridere,  che  rn  vero 
moShro  pareua , & fe  pur  il  tolfe  il  Pilo  fifa  al  fio  ftruiffo  ,fu  di  óò  cacone 
fbauere  rtta  moglie  bella, acuìfebenfapeuadifareconqurfia  compsradi 
fieno , tuttauolta  lo  fece , perche  fapeua  di  potere  fopra  di  Irà  viuer  fteuro , 

Majfmo  Tlanude, 

DIO  G E Cinico  effondo  flato  prefi  ma  volta  da  Cor  fai,  & condot  Schiaiio 

to  fu  la  pia:^  in  giorno  di  mercato , a chi  gli  dmandaua , ciré  cofa  fapeffe  ^ 
fare , daua  cotoLrifpofla  ; io  sò  commandare,  gouernar  bbtì,  & dìceua  il 

vero,  Gentade  quello,chetr  ottona  di  merlato,vdita  così  Sbrana  rifpofla,  am- 
mirato della  libirtà  deUbuomo,  sborsò  ildenaio , ^ menatoi  fi  oca  fa , lo  fece 
de'fioì  figliuoli  matflro.Bel  dialogo  fecero  infume  Geniade,  Cinico  nelCan 

datfene  acafaqueldì  Sìeffodella  topera]percheilFilofificammandojenecol 
padrone  al pari,in  ferri  biante,cht  i padroni  fauellano  a'  feruido>i,cofi gli  èffe-, 

Fedi  Geniade,che  tu  m'hai  da  vbbidire  in  tutto  ciò,ch'to  ti  con  figlierò,  &•  co  ' . 

madcrò,a  cui  difie  Ceniade,và  contro  Cordme.e  la  ragione  quem,  che  debba 
il  ftruo  comandare  al  padione,a  cui  figgìunfe  Diogene.'tqon  par'egli  a te, che  ' 

fi  vn  infermo  i operajfe  vngran  medico, che  diceuol foffe.che  vbiiùjfc,  ^ fe- 
gitiffc  il  fio  con  figlio  ;così  fe  vn  nocchiero  toperaffe  vn  grairpiloto;hor  fi  que 
ilo  è vero  nella  infermità  del  corpo, quanto  più  colui,  cha  bifogno  tC inSbruae 
V anhnoìOfferm  tutto  qtieSìo  Geniade, prendendo  i configli  del  fio  feruidore, 

^ di  filo  per  maefltSki’fioi  figliuoli . Diogene,  Gelilo,  &Mactobio . 

y 71^  feruidor  fedele hebbeFrbino  da  Capua,il<jualeper  faluareìlpadro-  Morto  tm 
re, che  li  Slaua  per  paura  de' nemici  nafeofo  in  vna  cafi , veSìiffi  Chabito  del 
padrone  più  folito  di  vtfìirfi,zF  ccrìcatofi  nel  letto,(apendo  non  troppo  da  lun 
geeffer'i  perfecutori,fprafatio  finalmente  da  effi  rieeuéin  fiele  fiTÌte,& la  - 

morte  iSìifJa,  ptrche  coloro  penfinde  di  trucidare Frbino.vcciftro  il  fuo  fertà 
dorCyChe  fi  moiìaquel  modo  contento.  Il  fio  padrone  poi,  conofeiuta  cotanta 
fedcltà,la  riconobbe,&pagò  con  vna  Hatuahonoratiffima  rii:^ta  al  fio  no- 
me, con  ifcrittione  quel  fatto  fignficante . ' Getiio . 

FS  OVO,  non  il  Frigio,ma  vn  altro  Greco , fu  finidore  di  vn  certo  De-  CoRpom. 
mofiene,nb  già  l'Oratore , ilquale  perche  fi  vide  incolpato  tCbauer  eommtfio 

S 4 nota- 
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. '•  n$tabtUaduItAìOfCeftofarebbecadutoingrauijUimAeoHdenn^unte,fiìtjtr 

‘ iiitore  fedéli  ffimo,  in  prigione, &SÙ  la  corda  noH/joueJp;  tenuto  Jèmfne  cela-  • 

J to  il  fatto,  & foSìentJtoU  padrone , anche  cottrifea  deltafuavùa, per  innocen 
te»ó"  ptr  hnomo  da  bene . Mucrobio . 

IL  S ernidoi  e di  ^Ht  io  Politone  nonrefiòéS far fiyConrìfiomanife^lo  del-  ' 

Aceortez  ^*>'*'*^‘*i  compagno  della  fuga  [uà,  quando  proferitto,  eìr  perjtguitato  fi  troua-  . 
na  fingo*  nelle  fpilont he,  & cauernegli  ccrcaua  il  cibo , c?*  il  foRentaka  al 

lue . meglio  che  poteua,  accìoche  altri  non  poteffe  bauerne  odore  . yn  giorm  aiuhe 

yedktìgli  nemici  non  troppo  difeoflì , ptr  dtHorglt  dal  pià  cercarla , tolfe  eoa 
pt^nalate  ad  vn  yecebio  lavila , che  per  difgratiagU  era  dato  ne  piedi, &po~ 
^ficlo  Jopra  di  yn  fa  fio  di  Ugna  ftcche , & yi  attacò  il  fiiogointorno  j cr  qnan  ' 
dai  perfeciitorì  del  padrone  gU  furono  adofio  ; yedete  diffe,  ch'io  ho  fa  tto  mag 
glor  yen  detta  contro  di  Resiione,  ciré  non  h aurtile  fatto  yoi,^  cefi,  die  loto  a 
h mor  e-  chefofie  motto  per  le  fue  mani , & leuatoglt  li  sbirri  dalie  /palle  ,fect 

ftKmà  . rin-r  VI- 

pagno.  "Py ELIO  Catieno petto coàimmtnfo  amore  aLfuppidroHe,clfcficu~ 
do  morto  ,&rcslatodilni  erede  d' ogni  bene,  fece  fiupire  il  mondo  della  fua. 
'■  ■■  tijolutione  ; percicche  nel  punto , che  fi  ponetta  il  corpo  di  lui  fuorio  /opra  la 

catasta  di  iegnaad  abbruciare , /degnò  diflarfene più  ,femt*la  fuaprrjèirg* 
DiQ>ean.  al  mondo , & fi  gettò  nel  bel  me^  dd fuoco  con  lui  ad  ardere  ^ Ttinio . 

£ RJ)  fauidore  di  sintomo  » vfggentU,  in  yltìma  difperatioue  delle  fue 
eefe,ilpadro«e  voler  morire , & chiederli  per  ciò  f>rc  il  pugnaU,finfe  di  sfo  i 
derarlo,  ^darglielo,  ma  fdl  voltò  nella  ptrfona propria , ^ Uifie  i rion 
fila  mai  veroychc  poffa  a voi  morto  foprauiuerey^  dì  grane  ferita  gli  cadé  mor 
. ,.to  ai  piedi.  Dione, 

Pd'.AyTO  Poeta Corrùcohonorò la condttìonJcruìUyperciocbecflendò 
nato  di  parenti  pouerifjimi , bifognò  chcjeruiffe  in  volgere  la  machina  dtl  pe- 
Sirìnoje  volea  guadagnar  fi  ti  pane.  Ma  il  poco  di  tèmpo, che  poteua  mudarne^ 
lo  fpendeua  tutto  in  compor  Comedie, fi  come  ne  compofe  venticinque  lodati/- 
fme,Je  ben  di  fouerchta  lafciuta  cofptrfe . con  tutto  cìòeipuote  cefi  ben 
rìpararfi , che  fi  come  vijfuto  era , cofi  non  morijfe  anche  pouiro . Fot  calìa , 
Taùore . ST  .aT  IQ  Cectlio , quello  che  tra  Comici  a giuditio  del  Folcatio  ottie- 
ne il  primo  luogo,  fu  firuo  anch'egli,  & ji  non  fbfiefljta  Pamicitia.  gran- 
de , chaueua  con  £ nnio  ,&  con  qualche  grande  di  Rpma,  Ubaurcbbe  fatta 
molto  male. 

H nentura  T £ i^£  ìiT I 0 parhnenti Comico illufire ,& noto, prtfo effendo netta 

aalieautù.  rotiìna  di  Cartagine  fua  patria , fu,  per  fuo  ben  maggiore.a  Roma  condctto;per 
cioebe  caduto  nelle  mani  di  vn  dotto  padrone,  glifuton  infegnate  le  arti  libera 
li,^fu  della  fermiti  liberato . Suggellò  ogni  fuo fatto  con  vn  éfpcraùjfimo 
atto,  che  vedutofihauer  perdute  alcune  fue  Comedie  hi  vna  frattura  di  na- 
ue,fì  slanciò  anche  egli  in  mare  f &ijinì  la  vita . 

CouantCi  Efi'T  OR^O  firuidore di C.  Gracco^n  vita ,ein  mortegli  tenne  compa- 
y petwtbe  non  pur  quarto  fifuggiua  con  ù sbirraglia  dieuo  da  l'.Attenr- 
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tino,  vìgtaofdntente'il  dìfefit  ma  troaato’lmorto  finalmente  fi  gettò  fopra^ 
corpOy&  feritoft  grauemìte  nel  pi  tto/t  i Òpiutjue  di  morirgli  appreffoMairo, 

IL  (etuidare  diCepìone  tnuò  qacfix  fingoUr'accorteT^ , per  fiiluar il  Accortes 
padrone  dalle  mani  dì  ^Hgufio , il  qnale  a motte  Phautua  condannato , come  za  giaiu 
confapetiole  tC vna  congiura  ; che  ne'l  portò  in  vna  corba  al  Tenere,  & im  bar-  de . 
{atolotó"  pafi-iutol  ficreeaìnète,pervieftfanef^  di  notte  cóefioliiiad  vna  fina 
•pilla, nel  territorio  di  Laureato  fi  ricoiitrò  - T ornoffi  pofeia  dì  nuono  ad  imbar 
care^nè  finì'l  vìaggio,che  p colmo  delle  difgratìe  fi  affondòH  legno,  ^ hebber 
per  gran  vèturu  di  poter  faluaffi  a 7iapcdf,&  quitti  anche  f piit giorni  tenntol  ' 

occultamente,qiiantuquefofie  il  reai  Jeruìtore  da  vn  capo  di  cèto  faldati  prima 
con  quantità  di  fcudì.e  poi  co  afpreminaccìe  perfuitfaapalefxrto.femprefaldo  . 

come  diamante  ygìamaiCabbandonò,  ne  mai  gli  venne  meno  della  fua  fede  , 
che  tratto  l’ cautamente  in  ficuro , non  fi  feompagnò  mai  da  lui . 
y U ftruo  di  Tanopione intendendolo^che  nella  villa  Reatina  doue ilfuo 
padrone  era  fuggito  ,eran  venute  genti  per  ama^arlo,muiò  coluiìvelìimen  Aftuto 
« , ci?"  pollo  fi  nel  dito  t anello  di  Tanopione , quello  per  la  porla  di  dietro  man-  fuo.  dio* 
dò  fuori,  egli  entrato  nella  camera  delpairone,pt  in  vece  di  quello  da‘no- 
miciamaxgato.  Val, 

I L firnidore  di  CluenthToiefià  de  hfarfi, offendo  il  padrone  menato  pri- 
gione a Roma  cSr  fapèdo  che  per  le  cofe  da  lui  mal  fatte  era  per  capitar  ad  ogni  Modo  dì 
modo  mafe,pcr  moìhrargli  amore,cauata  la  fpada  dal  fodero  ad  vno  di  quei  fol 
dati,  clx’lguidauano,ammaggò  di  fubito  it  padrone,i}v  poi  pmfando  di  prone  ‘ ■ 

dere  anche  a fe  medefimo  difie-yl''oglio  liberar  me  Hcjfo  aiicvra.&'quefio  dette, 
fipafiòconlofieffofeiroda  vna  banda  a l’altra  il  petto , & moti.  Tlutarco. 

ILferuìdoredi  Oppio  condènacoi^morte,m£irc  il  padrone  s' era  ridotto  in  vna 
fclita  molto  bella  della  fa  poffe filone, a pigliareil  fiefeo,  veggendo  dalia  lunga  ^ 

•penire  la  Corte,  lo  fece  cautamitc  nàfeonder  in  vna  folta  macchi  t,& egli  fi  ve 
flt  della  vifiedelpadrone,  fingendo  uefier  Oppio, & co fingolir amore  veletta 
moflràdo  di  naftoderfi , lajàatfi  da  lare  vccidereper  faluarltti.  Ma  vtialtro 
empio,  &■  inìqwjfi'no  famiglio, penfando  con  vn  tradimento  vergognofifiima 
diguadagnarjì  vna  graffa  taglÌJ,fcopr}  incontanente  l’aflutia,ijr  l’infelice  Op  , 

pio  fu  prefo,  & decollato , 5 piacque  tato  al  popolo  il  tradìmèto  di  quell  o feruo, 
e?“  la  fedeltà  del  primo,chc  abborrendo  nella  còdition  firiiiie  vna  tal  macchia,  ^ 

fupplicò  i tre  Monarchi^  ottenne  la  vita,  & la  libertà  per  quel  leale, ^ irto 
pittò  di  far  metttr'in  croce  quel  fcelerato.  ^Appiano. 

I L firuo  dì  MenemenOè  agio  al  padrone  Sfuggir  fi  libero  htSiciTta  ,per-  Iog>nn®. 
cicche  efiendo  en  rati  gTarmati  ficartj  in  cafa , con  /ingoiar fugacità  entrò  nel 
lalettha  del  padrone,  idr  fece  venir  alcuni  altri  {eruidoit,clx  finge  fièro  di  vo- 
lerlo cond'.cr  via , per  lo  che  fu  egli  ptefo,&in  cambio  di  Memuio  decollato, 
il  quale  fatuo  in  Sicilia  fi  condire . Sappiano , 

^ 'K.  Mat'idrUomo  Oratore , efiendo  tanto  confapeuole  deU’ìnce- 
Ha  del  padrone , che  la  notte  gUportaua  il  lanttmino  auantì , ó'gli  ftruìua->  S^ecreio^ . 
fempre  iti  cotaf  affare  per  ifiiia,  quantunque  foffe  afpraraente  battuto,tormen 
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M A 1{T  I fla patria  non  è venuta  a noùtia noUra  )èil  nome  £ v» 
fedelìffimo feruitore , c’hebbeCaterìn  Zeno  nobìl yinitlano , nel  viaggio  eh' ti 
fece ttrjuandofi .Ambafeìatore ad  VffuncaffanOyinTerfta , lacuì  fingolar 
fede , & virtù  fi  fece  chiara  in  vn  vrgcntijjìmo  bifogno  del  padrone . Era  il 
Zteno  in  vijgfi0,df  di  già  partendo  fi  da  Saluatopoli  [oprai  mar  miggtore,paf 
fato  era  in  Cafà  con  vn  nauiglio  di  Luigi  da  Po:^^o  Genouefe  : itejùàlc  hauuto 
feritore  per  viaggio , ch'egli  tra  ^mbafciotnre  ad  y [fune affano  , lo  voleua , 
contro  la  fede  data , condurre  a Coflantinopuli  al  Turco  i perche  Cafaglt  vbi- 
diua  • & pagana  tributo  ; efiempio  in  vn  ChrìfliMo  vergogno  fi  (fimo . Onde 
col  fuo  dire  fu  caffone.che  fi  mandaffe  vn  bando  fatto  grauìffime  pene, che  niu 
nolo  douefie  alloggiare,  ricettare , o fouuenire  di  alcuno  aiuto . T ut  tatua  An- 
drea ScarameUi  affettionatiffimo  alla  rtpublìca  Vinitiana , fen-ga guardar  a 
pene , o iìiinar  la  fua  vita , cJr  facoltà , venne  di  notte  frgrctamente  con  vna 
barchetta  apprtfìo  il  naniglio,  Ituollo  conducendob  a cafa  fua  a faluamen- 

to . Qui  non  fi  trouando  Caterino  denari , era  in  vngrandijfimofafiidio  del- 
le  cofe  Jue.  ^Ihora  il  buon  feruitore  Martino  loperfitafe  con  molte  parole  che 
. lo  faceffe  vender  a l'incanto, & di  quel  denaro  fine  valefje.  Il  Zeno  bencheli  Seraitw 
partfìe  la  liberalità  dr  la  fede  di  Martino  fingolarifima,  pure  ftretto  dal  bifo-  U 

gito  in  che  fi  trouaua  ,lofece  vender  come  egli  detto  haueua  aU'incanto,& ne  p^^ioac» 
trajfi  il  denaio . Et  certo  parfi , che  Mattino  fi  poffa  con  ogn’altro  paragonate 
degli  antichi  fedeli  feruitori , che  fi  nomino  da  "Plutarco , & da  ya'.erio  Maf . 
fimo . "Hè  la  Fgpubhca  mancò  di  riconofccre  vn  tanto  firuigio  fatto  in  vn  fio 
benemerito  cittadino  ; perche , oltre  il  fuo  r.f catto,  gli  diede  anche  vna  buona 
penfione , con  laqual  vijfi  honoratamente.  Gio.Bat.l{amufio . 

y 7^  S E l\y  I DO  I{E  di  Flam  minio  da  PAnguillara,  che  fu  Genera-  Non  lece 
le  delle  galee  delPapa  aTtmprefa  delle  Gerbi , veduto  il  fua  Signore  morto, 
e fi  flejfo  mitacciato,con  acerbe  parole,da  vn  forcato  delle  galee  T urchefche , * *** 

con  dire , che  venuto  erxil  tempo  di  cadi  rgli  nelle  mani,rifpofi  intrepidamen- 
te ; 7{nn  piaccia  a Dio , cbcìo  venga  in  potere  di  fi  v'iCbuomo , tum  efii  ndo 
il  mia  Signor  viuo,&  qurfio  detto  lancio jfi  in  mare,  & vi  rima  fi  in  vno  t(lan- 
te  aff  gato . Epfio  hb  8 . 

X >A  M ^ Moro , ìlqual  era  flato  lungamente  al  falda  del  Rè  CatoU-  Barbaro 
co  in  Barbar'ia,  quantunque  vedefftprt fio , che  perdute  le  cofe  de'Chtillia-bdelc- 
niin  quel  Idearne,  lafcìaio  nondimeno  ogni  fio  hruere,&  qtianieì  poteua 
ff)fraredafioi,fi  tol/e  dalla  patria,  ^ s'accojiò  a Don  dinaro  Capitano  dì 
efij , rijoluto di  volir  viuere , & morire , feruitore  di  quella  Corona-t . Et 
fi  pori  ò cofiuì  nelle  fue  fattìoni  molto  honoratamente  cantra  Mori . Lo  Jieffo . 

F EDEB^IGO  di  Euesbein  firuicor  di  Corrado  Jmperatore,hauendo  pre 
fint  e 0 , che  vn  famigliare  del  yefioup  di  I\atisbona  haueua  dcierminato  di 
vcaderlo , in  vendetta  di  quanto  haueua  fatto  Corrado  contro  quel  yefcouo  ; 
andò  nell’ìfìeffa  notte . che  doueua  il  fatto  feguire  con  grandiffma  fretta  al 
S gnor  e,  & per  fua  figli  a dormir  quella  notte  altroue,  & rgli  coricato  fi 
nel  letto  del  padrone  f fu  poco  dopò  vccifo  inifeambio  di  quello,  che  ne  fece 

poi 
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, poi  ^ndiffinta  vendetta  • CoUenucciOm  . • ttj' 

B«ftiuolé  " 'Nicolo  Tartaro , che  pofik  diuentato  famiglio  di  Tietro  Quimo  nOr 
bil  yinUhno , perla  fi, a fedeltà  grMdifm» , meritòmfieme  col  nome  della 
^ ■ Co  fata  QmrhuiUuSìrilfima , anche  altri  fegm  dt  yero  omcre  & d,  fincerabe 

mmlen^àelpodrone  ve, fi  di  lui , nell'infelice  naftagto  daefopod, otte, fat- 
to ne' ma,}  fempre  tempeSlofxIclla  'Norttepa . glifimofiromfMit^toflo 
. tenera  madre,  & pietofo  pad, e, che  feritore.  Mentre  c,  fi,  mquella  frattura 
dì  barca  qualche  mìnuT^to  dtbifcoto , qualche  gocciola  di  rino,fcemaiia 
fempre  la  rata  fua  per fouuenìre allo  eHmuato  corpo  del  bifognofo  Signor 
quando,  anche  campati  dalla  furia  del  mare  ,ftpofe,o  tutti  in  vn^nido  fio- 

laopcrabbandonatiefem^avettouaglia,&fcni^aiutoalcuno,fallectio  pii» 

dcUavita  del  padrone , che  della  fua  .giuafenepirlofcoglm  ctrcawJo  luma- 

thettcmarine,&cettecofegettateHÌdalmarc,ehcpotefftrodargliquéche 

fbflentamento , 'Nicolò  di  Irlichele  autore,  che  fi  trouo  ancb  tfio  net  naufrag 
^iOi&lo  fcrijfc. 

Quei.chcindotti  da  djfpeiaticne,  o da  forza  ? 

bcucrono  il  veleno»  antiebi»  & moderni» 

Gap.  XVI. 

0 CT^cAT  E uAttniefe  Eccellenti  fimo  Fìloffo , quantun^ 
nuc  afiioì ^ornifojjc  vnycrojpecchìo  dtppien'^&di  rir 
tu  Morale  che  glìfuoiportamentìfo/ftro  tali  » 
rito  che  l'oracolo  fempre  aue^o  a dir  ilfulfo , dìcefje  allora 
il  vero , ch'egli  era njpato  a quel  fecola  dt  pagaTiik  animo 
i=r-»-  incorr  otto  & ìnconciìfioju  nondimeno  da  yn  lcil^»‘^o  Toe 
davnmaluagio  Greco  acenfato  , ch'ei  non  adoralfc  gh  Dq  della  pa- 

mine  d'vn  mefe , the'l  tennero  prigione , chiamarono  piu  di  aditi  volte  il 
fenato  perrijoltter , pofcìache  lo  roleuano  morto  , ihcfoi  te  di  morte  gli  ve  cf 
fero  farprouare . nAlla  fine  gli  mandarono  il  veleno , qnal  egli  bene  con  fin- 

nelle  lettere, & ndl\nm,nori  gicuando- 
h thaiaffe  due  voltefaluata  Menefiia  patria  da  poi  vernici  a njingolar  ac- 
cortexra.p  bandito  da  poi  con  tanta  rabbia , che  fu  c op  etto  pggnf enea  Ser 
fe  J^é'Pcrfta.dd  citi  esercito  già  flato  era  cofuoiaiufi  la  rouma,  ttglieiitro 
talmente  in  natia , chcvenendoli  occafmt  lo  velie  contro  gli  ;Atetitcfi  ficfji 
Amordi  effercìto  podcrofo  mandare.  Et  vi  andò  certo , ma  come  vide  il  terun  mi- 
‘ tioJerchcconftdiraua  la  rettale  rouina.ihe  pcrjuo  mc^o  doucualapama  ha 
nere,  £ intenerì  di  forte, che  per  non  feempia  cete  il  l{tyhc  beneficilo  lo  hauc 
ua , né  far  quella  rouina  a poi  cittadini  ingrati,  :l  caldo  Janguc  di  Toro,  bene 

mortj,  fiutar  co  • . 
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Uz  ESS^Tip n 0 Magno y^pttmtUo  ctiofahmi  nìcuni,  mwi  di 
cleno  mandatoli  da  ^ruipitto.dAtjHole  yeieno  ildto  era  ^riflotelel'ìnMen  ^ 


A 


farebbe  potato  durare,  ^cbeJola  minor  fratello  di  Cafiandro  fittosi  arditOf 
cbeglie’i  por fe.  Striano  Tiicomed'ufe lib.y.  alfine . 

CL'AyDIO  Tiberio , figliafiro  i' Ottaitiano,fit  tanto  da  t auaritia  pofieduto , CU  la  & ^ 
che  per  hauer  i beni  di  queSìo,e  quello,non  ìfparmìò  di  far  morire  i ^ cottghtn  i’^V****; 
ti, purché fapef}e\  t^hauefiero  deil’tro  affalTerquefio  auelenò  Drufo  con  due 
fuoi  nepoti , Germanico  « &■  Agrippina  fua  moglie  y&ìnfine  quello  ,ehaue» 
mar^it:^g^o  il  ceruello  per  trouarnuoui  -pelerà  da  leuar  lentamen  tegCbuomi- 
nidività,fit  auelenato anfb’egli  con  tofiìco  datogli atempOyei"  eosìpìdc  ■ 
Roma , con  alUgm;^a,U  fuo  tiranno  f pento . Suetonio. 

PILOTO  ME  Greco  da  Megalopoli  fu  capitano  così  aliuto  e fa-  Morte  r^ 

gace , che  piu  con  queftOyChe  con  numero  grande  di  genti  che  fi  Iraueffe,  intra-  pe  i diflc; 
preje  finì  impor tantìfiime  guerre  » Stacciò  CleomeruRp  di  Sporta,  veti-  6<ù; 

fe  Domofante  Capitano  de'Cliefi , eSr  malmenò  quafi  tutti  gli  nemici  ,&fi' 
nalmente  quando  gli  pareua  di  poterfene  dormir  ftetao  di  ejfi  fu  ptefo  in  vrt  ^ 

punto, & in  prigione  gli  fu  porto  il  veleno,é  che  morì,m  età  di  jo.anrù  Tlut» 
ATi^lBALE  Cartaginefe , quello  ebaueua  fatto  fiat  per  più  anni 
molto  benafitecò  » Romani,fuperatì  gli  Emilif,  i Ftaminq,  i Varrorn , i Stm^ 
pronij,elr  altri  Capitaràpiu  tllufiti  di  quel  feeolo , dopò  quella  vittoria,  nella 
qual  fi  trottò  hauere  tre  moggia  d’annelii  cauatidtl  dito  de'rnorti  CaualUrì 
Romani,  cominciandoli  a gir  da  douero  al  rouerfiio  tecofe,fittouò  non  pur 
da’ Romani , ma  da  i fuoi  così  foUeàtamente  perfiguitato  > che  dopò  f hauer 
quÀ,&la  errato.come  fiera  caccìata,finalmente,per  non  venir  vitto  nelle  ma- 
tà  di  Romani,prefo  il  veleno  fi  contrruò  di  morire.  Meritò  nondimeno  wR$- 
ma,cbegli  fi^fferh^ata  vna  liatuabonoratiffima  a memoria  del  fuo  valore. 

Già  fu  il popol  Koman  da  gloria  (f  into> 

A fargli  itatua , c aò fugraue  foma 

A la  lua  patria,  ch’adorar  la  debbCt  , 7 

Poi  c’nonoc  lal  da’iuoi  nemici  egli  bebbe*  . . 

AGATOCLE  figlio  di  la fimaco  Ri  dìTracia , tir  marito  dt  làjfandr a 
di  T olomeo  di  Lago,fu  auelenaio  per  inganno  da  Arfinoe  fua  matrigna, laqua  - 

le  perche  non  puote  ropcr  il  fuo  cafio  volere  SÌ , eh'  accofentiffe  alle  fue  difhntfte 
poglie,pliòchefoJfe  megliotoriofi  dtnam^per  sfpref  hauer  di  cotinuosùgtoc  . . 

eh  pfoaa,che anche tacitamlte le rinfacriafitCtfua difontfla  sfacculcitga. 
In]amandc,eìn  odiando,  la  dona  rea  non  ha  s’attiene  a.gU  ifirtmU 

Scnzalegge,e  raggion  viuetCdifpregia  ' ^ 

1 confìm  del  gìufto , & ne  ^li  eftrcmi 
Sempre  n gode , c’n  tutte  l opre  ^ue 
Da  itrenato  defìo  vica  fompcc  moi& 


<1* 

.'ini 


Gabriel 

Faerno 

Crcnioo.' 


BattifU 
Mancwia; 
00. 


a S^,  Ofiìcina  Hk>ncÌ 

1^.’"  ''  lafeminaeosl fent'alcunttictoi  ■ i '>r . 

O lenta  giace,  ofurìoCa  Corte  - ^ 

SE^OJ^IO  per  la  fu»  n^epuhlicell  Kontana  ^Imprtci'iri  molti  pertJ 
gU  di  battane  dt^eratìjjime,  (*r  in  effe  fe  ben  perduto  vn’occlm  haueua,  /*«- 
’fcrmeua  ben  dò  a tanta  lodcythe  fotenà  dìredibauer  feco  ftmprctl  re fl/wo» 
'tuo  del fuovalore  Ttumì'alta  parte  di  Mario  così  gagliardatnente , tbi' Siila 
piu  volte  fi  vidde  per  cofìui  rtt-gli  v Itimi  riftin  ^'maatfhK  in  vn‘  conuiito  fu 
' auelenatodaMarco’PirpennàfkoamiiofaiJò-'  Vifttarto^  ‘ ' j 

■ ‘ Nonhofpesabhofpitetuus.  "" 

Ouidlo.  * ICO  fu aueknato  da  Giulio  ToIRene Tribuno , ^ da  ma 

■ maladetta  fìrega  ^Locuiìaperrtome  detta^prroréue  éUfueLmofìio  é Sero- 
Forzadi|,f /)nper«tofe,rfife[/I  terribtlforttditofftco,  fhtin  mend'vu’hm'a,ierpen' 

Toflico . • doiipff- 10  eorpOj  il  cvnduffe  ad  arrabbiata  morte . T acito  hb.  1 3 .Biodettano 
Imperatorencneffendolìgiouaioilrìiirarfimvtlla  a coU'marvnfuo  orttctl-^ 
- Dioclìria  lo  f net  quale  haueua  ripoiìo  ogni  fuo  peu fiero  ^fu  aitofficato  per  ordine  di  chi 
•fio.  teneua  le  brìglie  delf  Imperio  dopò  di  lui , f anno  ventrfimo  dopò  ,.che  prefi  il 

nome  dimper.  I\auifio.  Lucullo  chìarifiìmo  Capitano , per  ma  beuauda  at- 
LucuUo,  innamorata , f «i  haueua  di  già  voltate  le  fiatle.fufubi- 

• tamente  morto,  ,Arato  Capitano  de’Siàonijfdopò  hauer  fpcma  vhi,  ptQima^ 

Anco.  ‘'rir^diTirannidelJuotetnpo,eominciòadtfieryfvrmidabUcanch’al he  di 
macedonia  Filippo  il  miucrejcbe però  ne'lficelJecrùtamenteldi  Unto  veleno 
morire.  Tlutarco. 

ELMI  GE  fecondo  marito  di  ^cfimnnda , & I{é  dt’Longobardi , efitn- 
doli  dalla  buona  moglie  apparecchiato  il  veleno , ^ portoli  in  vn  bagno , no» 
, Moglie primane  màndò  vn  forjogià  nelCinttrtore  dell'amjSieato liquóre,  chejent  ffi 
ioiqua . rodere  con  rabbia  grandiffimo  le  budella  ; perloche  traffe  fuori  imeàtate  lo  Ho 
‘ co,  & sfiitr^  Rofnmnda  a bere  il  reHante,che  ne  condufie  ageucimcute  ami 

■ dtà  a morte . Taolo  Diaiono . 

. SS '.A  QO  I(jl  Tilofòfo^dopòfettantadue  annidi  vita  firmeffo 

^ inpriffonedagCAterùefi,penh'eidtccualotoeffirpairj\aiadoraredSole.co 

. • mefaceuattO,quaCeidiccuaaltrononefftre,ciyvnafiHrainfHicata,^india 

Veriti . poco , perche  foHefitauaintrepìdamente  itfuo  de(h,gUJudatt  il  veleno  a he- 
ndau.  ' re.thetofioilfemorlre.Tlutarconellaf'itadiTtricle. 

L.TF'Bh'LLOypfrgrautfjimeimpoHurefuchìamatoìngiudUioi&per 
che  non  ardì  di  comparire  firbanditorma  di  là  a poco  riuocato  dal  bando,tcmi 
do  deffer  Hrangolato  in  prigione  beuè  il  veleno , & morì . ,/irtHobolo  Be  di 
Pi/perad'  Giudea  venuto  nelle  fi't^  de'  l{pmani,prrfi>  da  Cabinio  il  vilcno , che  gli  fu 
- porto, coHantemtnte  beuè.  Corrando  Imperadore , figliuolo  dì  Federigo  meri 

• dì  vHefioudatoglt  da  vn  Medico  àperfitalione  di  Manfredo , che  gli  diede  per 

f dò  vna  buona  boccotiatà  di fiudii  <■'''•  '• 

--Mojnr»  cleopatra,di  Lugretìo  Voetn , ^ #c  moiri  aUrt  mcrti  a quefla  gurfa  , 

itggonfcne  effempiìneUtritnoU» 
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. ' E S S E M P I M O D E R N I.  , 

CHnjSTOFORO  Eboracenfe  figliuolo  d'vn  beccaio  ,poffo  \ ' 

grandtj^  dal  d Inghilterra  , era  prejfo  che  di  Lui  diuentato  p SùpéiBI 
^ drone  y di  thè  fatto  oltre  modo  infoiente , & fupcrbot  non  voleua 

neffuno  ,*  aitendeua  a sbancare  quello  e (fucilo  della  gratta  delB^è^  e * 

gnandoalCaperta  contro  totù.  grandi  diucnneinfoportabilt»  *AUa  fine  fu  ìi^ 
j I[e  cofìretto  a priuarlo  deli  autorità , della  fua  gratta , cagwn  cfye  non  mol 

tó tempo  dopò  morì  difperato  in  mano  de*  birriynon  fen7;a  fofpetto  di  vn  buon  :r  * ♦T 

veleno . Garimberto , ' ^ 

^TjPRE^  da  Capita  ^ Duca  di  Termoli  fa  poflo  dal  Rè  Catolico  con  TniiMìa; 
i ^ cinquecento  lande  , e jet  mila  fanti,  in  Lombardia  per  rafrenar  Corg<h 
Francefii  ^ mentre  y cl)' egli  fu,  non  al-garono  mai  il  capo\&- 
tanto  fu  grato  al  "Papa,  eh’ egli  fu  fatto  Cànfaloniere  della  Chiefa  ^ & an^  f 

t dato  a B^ma  fu  anelenato  da  chi  portaua  ejlrema  inuidia  alla  fua  gran*  ' 

dei^a,  IHiFlapoL 

HACUMf^T  Saldano  dì  Camldia  città  nelt  India  nobili/fima , fit^  ^ 
dal  padre  allenato  con  certa  pontone  di  tojfico , con  queHo  penfiero , chc^  fpurato 
«//  feruifie  come  per  vn’arma  da  recìder  l’inimico , per  ciò  fare  cotal  nelTÌfo^  \ 

< modo  tenea^  Uluandarolcua  far  morire  qualche  gran  perfonaggìo  faceualfi 

venir  àuanti  fpogUato  e nudo,  ^ di  certi  fucchi  ben  mafiicati  per  boccay  sbuf , t 

faua  adojfo  quel  mi  fero  per  modo\che  nello^  fpatìo  di  mezzora  caddta  morta  . 
ht  terra . I)uelìa  beftia  tenta  ancor  tre  ò qiMttromila  dotine y & ogni  notte  , 
che  dormito  baueffe  con  màfia  mattina  fi  trouaua  di  fìcuro  moria , irfr  qual” 
l’hor  fi  cauaua  la  carnifcia,maì  più  era  toccata  da  perfona  alcunay&  cofi  Cai  . 
tre  veflimenta,per  la  forza  del  tofiko  col  quale  da  picciolmo  era  allcuato  col 
' quale  appefiauaageuolmente  ogni  cofa,  Lodou,  Bartpna,  . ■ . 

E A HJjXA  B a nfcottte  Signor  di  Milano , effendi  v)fikto  lungo  tetn*  Itifatiabi* 
po  felice,  per  il  dominio  dìquelriccbilfmo  fiato  y per  la  moltitudine  di  fi- 
: gliuolt,  & di  figlie  y le  quali  maritò  in  perfonaggi  di  fangue  Keale^y 

d’ Inghilterra  , & di  Cipri , con  dote  di  più  di  due  milioni  a’oro  ; finalmen- 
te venuto  vecchio  , fu  da  Galeazza  fuo  nipote  contro  il  quale. per  ca- 
, gion  delle  fue  ricche:^  haueua  perfidamente  congiurato , pofio  in  prigione 

K nella  rocca  di  T reccio , dótte  in  fine  di  fette  mefi,  morì  di  veleno  datoli  in  fa 

\ giuoli  in  età  di feffantafei  anni . Corio . ^ y 

! BAI  AZETTO  Impe*  de’T urchì,  p'h'auèr  troppo  creduto,&  no  come  do  Pa<Jrc  vc- 

ueua  caligato  Cinjhlète  temerità  di  Selim  fuo  figUuolOyCb'e  fe  gC  tra  co  buona 
majfa  digiti  moffo  corro, perdè  quella  gran  fìgnoria, capoto  appreffola  vita,  ^ 

F'u  egli  prima  sforato  a torfi  della  Città  di  Cofiantinopolipiù  cb’in  fretta  y 
& ràccoglitndo  ^aie , Ct  denari , partito  fi  di  làctmle  lagfimeà  gli  occhi^nel 
C'imUare  a ìyiinottco  cittàt  èùtèentffima  , polìarjjb’l  mà)r  rhà^ore  y per 
via ammalqtofi  dj dolore, per  ordine  di  Scbrhviiffitdico  Ghtden ^idie devila • \ - 

I vt^ffiiU'vèiifnbpfihéprefioh^ 
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tMMtlrodifuaifUa,&  trcntvno  dì  Signorìa.  Cmìo'. 

- . . f'GO  fecondo  Sanfcuerìso  Conte  dì  Sauonara , huomo  di  valore , htbM 

d Ippolita  da  >JMontefia  mogiietre figlinoli,  Gmcomoichefaccedekaalp»- 
ére,Sigifmondo , & ./tfcanìo , i qHali  in  vn  tnedtfimo  giorno , tempo  t&fio- 
rajeo^a poter  CvnofaHtUar  a C altro  morirono  di  veleno, dat o loro  per  inuidia 
^ pochi  anni  appreso  morì  anche  il  mìfero  padre  confumato  dai  dolore;  tir 
^infelice  madre  rimaSane’continoià  piantì^pafiò  nel  i a tipo  fata  vita* 

Luigi  Contatìno, 

TradioS*  CI{IMO  aldo  l{è  de’Longohardìfhauendofi  petinfermùà  fattofi  ca  • 
^ ■ uarfangue  da  vna  vena  dì  vn  bt accio, & volendo  il  nono  giorno  caricare  vn'ar 

(0  pir  tirare  ad  vna  colomba,  fegliruppeb  vena  ferita,  che  ei  fi  credeuaef- 
ferdìgm  jaldata  del  tutto , fopra  la  quale  ponendone  pofiia  ì Medici  medica- 
mento auelenato,  lo  priuorono  ageuolmentedi  vita.  Vado  Diacono , 

7^1  COLO  Mauricìo , hauendo  battuto  la  matrigna , fi  parti  di  cafa , & 
andò  con  vn  capo  di  [quadra  di  Vandolfo  MalateSìa,dal  quale  fu  mandato  co 
600.  caualli  ìnfoccorfo  de’ Fiorentini, contro  F Imperadore,  & Irebbe  il gruer- 
m di  Tdentìno  nel  i aX}’ttrouandofi  Generale  dcUalega  conno  l Duca  di  Ali 

lano/uprefo,&pofloin  prigiottc,oiie.mor}  di  veleno.  Sanfouìno. 

Adulteri  madre  di  SaiuhioFernandec^Conte di  Cafiiglia^fendole  mirto  Urna- 

“T  - ‘ Carfìa.ptrch'eUa  a innamorò  fieramente  dì  vn  Moto,  voleaa  darli  il  con 

tado  dì  Caàìiliapa  maritar  fi  con  lui,e  ptrefiiquiróòpiuf  cdmint 
andenarcil  figliuolo  ftl  quale  hauendo  del  fecreto  trattato  Irauuio  contcT^a  da 
ynafedelferua.conrinfe  la  madre, mentre  ella  gli  porgeua  il  veleno  a buio 
prima,  & cofi  la  fcUgurata  venne  a moiìre  di  quelle  armi, con  le  quali  ella  vo 
leua  vccidere  il  figlio  • Antonio  Beuter . 


Huomiui , che  per  cftrcma  allegrezza  m®rirono . • 

Gap.  XVII. 


. I . 


GLI  /"è  veduto  in  ifpcrtcm^ , che  vn'aUegrexga  grandìf- 
fima,&  improuifa,  ha  potiao  flrignenio fiatila  al  vtuo  del 
cuore, piu  ageuolmente  torreC huomo  di  vita,  che  non  irau 
no  fattoi  trauagli,&lefiiagurepingraui,ficno  pur  fiate  ò 
perdita  di  robba , 0 morte  di  figliuoii . QucSìo  fivideaf- 
jaichìaroìn  quel  tempo,  che  l'ejfercito  Fumano  fu  quaft 
fitto  tagliato  a pecm  a Canne  da  Cortaginefi  : ptrcwche  é tante  madri, che  ti 
majfcro  prÌMC  de’ figliuoii  bique'ia  fi'ags  , non  fi  Ugge  inUuio,  nè  al-  ^ 
frotte , che  alcun*  morifie  di  dolore  all*  nuaua  di  lor  morte:  ma  fi  ben  ve  ne . , 
morirono  di  giubilo , e di  alicgrer^  » nel  vederglifi  tCmprouifuauatui  : il  che 
pn aUrìfeguiucafi  meglio  apparird.  , > , ; • 

filAGOB.4  Rodmorve^ttrefitotpgkitouvmroficombattenttf 
--  * •'*  ’ • vfeire 
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• yjcheàvhtoriofiitvntorueo corofMtipfibliccimentet  &(per  colmty 
ddle  fue  allegtcz^  ) cffcr  loro  gettati  monti  di  fiori  adofìo  fpirò  nelle  braccìd 
Ifiro  l’anima,  paga  e contènta,  TmI.ìo, 

r/L£iW07^£  Siraciijano  Totta , che  fiorì  circa  i tempi  di  ,AltJ]d»~^ 
dro  Macedone , quantumpte  non  pareggiale  di  gian  lunga  il  Toeta  Alenane  v.  r 
dro fuo  contemporaneo  nel  comporre  comedie , per  quanto  t' affetta  alla  i nue- 
ttotu,& dio  fhle  I tuttauialo  juperò  anco  nel  dare  nello  Ifuntore  al  vulgo  con 
burle  ffacetie , & cofe  da  indutre  a rifa , fi  tome  quello  che  di  lieto 
efiftfieurle  maniera  tra.  E notabile  quello  thè  di  lui  Valerio  fatue,  ch'ej 
dofi  coricato  a ripofo , entro  vn  afintllo  nel  fuo  cortile, fi  mangio  dtfira-^ 
tpente  molti  fichi , (piccandoli  darnficatcto,to’ denti.  Uffaua  egli  l’otchio, 
intento  a con  fiderare  la  gentilet^a  afinrfi.a,Hf  fi  affaticaua  di  chiamarne 
fuo  feruidore  a cacciarlo:  &alU  fine  il  fetuente  arriuòa  tempo,  che  l' a fino 
Vera  ancora  a dietro , cui  f demone dijfc^  Orebenon  feipìu  a tenipo , pt  ftìa- 
chela  beniafigli  hamangiati  quafitHUÌ,vanne  pur  a trarre  del  miglior  vino 
&da  a bere  al' afmo,  che  Si' l merita.  In  queUo  dire  così  fmoderatMuente  . . 
rife,cbegli  fi  ferrò  Ugola , & morì , Lamio 

ZEF  51  quell' eccelle  tttiffimo  Tittort  di  Vairia  Eracìeotetfi  come  il  fuo 
genio vxnorefeLìeuoleera,cosìvngiornodicappriccioafarevnaLrutti 
vecchia  col  pennello  ftpofe  , & a riirarla  dal  naturale . .Al  vifo  brutto  pofe  * 
yn'omamcnto  cosi  bello , che  la  vecchia  ftinbraua  piu  ad  vna  Bcrtuciapfr  » i- 
fò  vefi'ita , che  ad  altro  ; afiaì  più  brutta  la  fece  poi  col  ritrarla  col  vifo  fiegnn 
to,che  da  gli  occhi  sfautUaua  thra,colac  aiaebùe  il  isgùmofo  Eraclito  tnoffo 
a ridere  Ztufi  ficjfo  vi  fi  pofe  intento  a guardarlo , eJr  gli  parue  così  ridicelofa 
che  non  fi  tolfe  dal  mirarla  \chtfmcderatam<7ue  rìdendo  s intcrebiuft  ilgor-  ■ 
goggp , tf  morì.  Tomponio  ,per  i ériione  di  Lnigì  Cantarìno . 

FILJVTl  D E compofttore  di  Comedie , emendo  ; Ufi  ito  vincitore  di  v?ttorio  • 
vn  certame , dout  fi  giudicaua  di  cui  la  comedia  fofie  piu  idtaslata,eofa(he  io. 
per  ejfit  impenfata , non  cjfendopiu  (lato  a fimii  paragene.g^i  pofe  tanta  alle 
grolla  al  cuore , che  fu  baiìante  torlo  di  queìla  vita  quii  giorno  ìSleffo , i he 
fi  ridde  con  tan'q  applaufo popolare  dal  popolacela  cafi  condotto  : Cellio , 
incise  FiUnione  di  Èlitea  , Torta  parinuntiComico , tr  (he  al  tempo  di  So- 
crate riffe , morì  per  ifmodcrato  ridere . Il  TolMaAo , 

VOLI  C T E Jl  gentildonna  dtlClfda  di  Naffh , haunta  vna  nuo 
ua  mfperata  ,fu  fpraprefa  da  tanta  allcgre^tj^  > chea:  repente  la fàò  il  mon  ®P^*^*'*  ' 
do , idr.sl'ittle . Et  vn  altra  m.itrona^pmina  dopò  la  firage  di  Canne,  fat- 
ta irti  da  .Annibale  dì  Bimani , fi  cerne  quella  che  fi  tennenaper  certo , thè 
fuo  figliuolo  vi  foffe  rimafto  coniam'idtri  morto , come  anche  fentiua  da  gli  • 
altri  a dhe,vedutolfi  pofeia  impfimifamente  aitanti  viuo , cadè  mediatameli 
te  morta  a fmi  piedi-.  ^ 

C H 1 LO  T<{^E,  che  vno  fu  de’ fitte  faui  della  Grecia  « morì  ne  gfi  ab- 
bracciamenti del  figliuolo,  che  fi  tornaua  dai  giuochi  Olimpici  con  eflnmo 
onire coronato.  .A  SofocUintcruennelofleffo  ,fi  comechiaro  é a vedere  per  ^ 

•'  I"  quel 
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Si  deferiue  la  fiera  & ftrana  natura,  & gli  (Irauagaa^ 
ti  humori<li  Timone , dclCinico>d’EracIito, 

& di  Democrito  „ con  alcun’cncmpio 

moderno.  Cap.  XTVIII.  ; 

i . ---1  ^ 

Tim 


s 


TrT*ISCE 
mf,.tcTlutarco  e 
confinole  moflra di  anni. 
i^auentarji  della  fiera  nata 
ra  dT Timone , che  baueua 
vn  cosìfeluaticohHmoreìn 
capo , che  appreso  : Greci  (i 
•quiiiònome  di  LMifm- 
)pos,cioé  ir  odiatore  degli 
.huomiaì,  perche  foggia  la 
prattica  di  tutti  , né  <t al- 
tro fi  compiacea,  che  étefier 
fola  , vdbitaua  in  filuag- 
gio  luogo,nè  mai  andana  al 
la  città  oLtogo  habitato^fe 
non  era  di  girai  coflretto  ; 
giamat  fi  trono  che  rificaf- 
fe  neffano^nè  voleua,cheve 
runeglientraffeincafa.Era 
ni  altro  in  quel  tempo  in  . , 

^tene , ^pemanto  detto , 
qua  fi  del  medefimo  ymore^ 
che  Ini , & ejfendo  amendui 
polli  filli  a cena  ygli  difie^ 
^pemanto  . 0 Timone  , 
che  felice  forte  è la  noflra, 
tir  che  fapnrito  conuito  è 
quello  fpofciachequiui  al- 
tra  pcrjfona  non  é,  che  tu 
cJrfoì  al  quale  rilpofe  Cbuom  befliale  ; dolce  faTebiidf  quando  qui  non^ 
eifofji  tu , che  mi  tentffi  compagnia  : huomo  veramente  Urano  , che 
non  pur  altri,  mayno  dì  fimil  natura  non  potea  patire.  Racconta- 
no , tire  qu^lcìye fiata  tenne  Ut  compagflìa  dì  -dtóbìade , allora , che  giovane 

T z fendo 
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tue  di  tieuiper  a/fuefarfì  d freddo  i mangimti  àiàffofft , & ti/t , per-tndt  non 
fentire  il  mancamento  del  manpate  . Con  la  medefma  vtfle  con  cm  fi  copri- 
_ Ka  di  notte  , fi  vefiiua  ilpor/io . Haiieuayru  taicja  di  legno , cab  laquale  be- 
uea  per  viaggio  nelle  fontane , che  poi  » vcdnto  vafancinllo  bere  co* 

le  mani;  dicendo , che  non  era  necefiaiio  trouare  inHromentoda  bere,  ha^ 
uendoglilo  datola  natura,  eJr  fece  il  nude  fimo  di  vn  cucebiaro,  veduto  chi  ne  ’ '* 

fjauea  fatto  vna  dì  crofta  di  pane.  Quando  et  dimandata  qualche  cofa,  di  che  _ !] 

patiffe  neceffità,  diceua  y che  non  dtmandaiia,  ma  ripigliaua  -,  dando  ad  inten- 
dere, che  quel,  cheauahxaua  al  ricco,  è delpouero . F ri  altra  cofa  faceua,  che 
quantunque  fembri  psxjia,purìn  fe  milUrto  haueiia , che  molte  volte  an- 
dana aUe  ìlatuc  di  pietra  a dimandar  loro  limofina  per  ajfuefarfi  ad  hauer  pa- 
ùenia,  quando  ghia  negafft.ro  gUhuomini  ,&•  quando  qualche  cofa  diman- 
datta,  diceua’,  fe  fei  folUo  datagli  altri  poueri,  danne  a me  ancora  , poi-  > 

' che  io  fon  piùpoucro  d'og/i  altro  j &fe  non  ne  hai  dato  adaUri,  cominciaa 
dameame.La  fua  mora  fecondo  alcuni  ,fu  caufata  per  la  morficatura  <//  v»  ria . 
cane, ma  fu6JoaUrì,egU  fe  medefimovec^f'e , Ma  certo  è per  Laertio,che  peto 
prima,  ch'eimoriffe,  vedutolo  i fusi  difcepoli  così  vecchio,  efr  vicino  a morte 
gli  dimandò  vno  di  loro , doue  rolcua  chefoffeftpolto , a cui  rfpofe  Dloptne,  fg* 
voler  che fófft  bfeuto  U fuo  corpo  fopra  La  terra  : eJr  marauìgliattfi  di  ciò , tffi  poUura . 
rìfpoficro  effer  quello  cattino  configlio , ptreiocbe  Icrhattrebbono  m angtato  gli 
yccelli  : a quaUreplicò(glT,cheglirntttrfieio  apprefioilfuo  baflone,  ckenon 
fe  glìafcofhrebhono.  tjfi  ridendo  rìptgl/arono  a dire,  effer  pag^a  farque- 
flo , percioclx  i morti  non  fcnùuano  nè  vedeuano  : ór  ari  tuo  t fempltcioitì  con 
fii^ìugnere,  che  fe  non  haticua  da  fentire, nè  vedere , a lui  non  mportaua,  che  V-  ‘ 1 

gJ^cceliilbeccafftro,òle  futetldiuorajfiro.  DaLaettio.  - <<■  • 


' ' ! ’■  Eradico,  Democrito . 

-il-; 


OS  .A  è di  maraiàglia  degna , & di  confi  Jeratione , Id  'di-  Homor 
lurfità  delle  inclina  ttohi , deglihumori,  cappùcci,  ór  fan-  ialuatico. 
tafie  del  ctrucUo  humano,  ór  di  ciò  jen  recano  pifi  toBo 
nuoiti  efiempi , che  vecchie , ór  nuoue ragwtù . Erafiito  Fi- 
lofjfo  rfrfiHO,  che  fiorì  intorno  la  feffancefma  nona  Olim-  " 
piade , fi  vedetta  gir  fempre  cogitabundo,  l'occhio  panna 
ftmpre  tinto  di  compaffione , nè  nidi  era  di  lagrime  afeiutto  : il  molìateio  ha- 
ueua  più  del  rigido,  e del  feluatìco,cbe deli' vmano,  ór  piacettole . Qua'unque 
yolfa  compartita  nelle  pia'gj^  ór  ne'publici  luoghi,  piangendo,  ór  Spargendo 
teuinoue  lagrime  faceua  dubitare  gl  huomim,che  cofa  a ciò  fare  ne  lo  fpingtf  Scuero . 
fe . Fu  fiupore  quello,  che  trottato  fu  vna  volta  nella  publica  flrada, che  guida 
uà  al  tempio  coft  famofo  di  Diana,  a'giuocare  co’ fanciulli , di , che  rimanendo 
gh  Ifefiui  liupefatli-,  che  guardate  it  dificòpat^^non  è eglt  meglio  coti 
...  • ^3  hre. 
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. fartiche  con  rffi  vai  coti  malamente  URepuhiica  ammSniflrare  ì Egliprefe 
■ fi  nalmente  tanto  in  oiio  i catàmioUumi  del  fito  tempo , che  fi  partì  da  Efe- 

fi , ^ andò  a vinere  per  filue  <,  & monti  con  le  fiere, & fole  herot  man?\antu 
Il  perche  pre fi  da  (infirmità  delCbemia  acquo  fa  ,&  ogni  dì  effendone  piu  ag. 
granato  ,fu  coilrettoper  le  manide'medici  andare . Ma  non  trouando  cofìoro 
memore  p'Cftó  rimedio^gii  fi  leuò  loro  delle  mani , eJr/?  cominciò  da  fi  a medica- 

. re,S‘  la  medicina  era  quefla  ; che  fi  chiudeua  in  vna  Gialla  di  bum,& cuapri 

unfi  di  quel  letame  per  cauarficon  quel  caldo  il  cattino  humore  del  corpo  icofa 
che  però  nongligiouò  j ma  conuenne  morire.  T eofraflo fi  rìue , che lemprc^ 
bauendo  /*  atra  bile  patito, fcrifìe  arrabbiatamente  contro  quello  e quello, pet  lo 
che  nt  furono  ; fuoi  libri  difireo^ù . Latrilo. 

Rifo  coti  DEM  0,C  RITO  .Abderita  in  contrario,/!  rìdeua  fimpre  d'agni  ope^ 
rationedegli  huomini,^  diceua  efietla  vita  loro  vanità,& fu  tanta  la  ima- 
guutione  di  quello  Filofifo , ch'era  bafiantea  farlo  gite  per  leFìrade  ridendo 
di  quaiunque  atto  et  vede/fi  fare . Or  faiteUando  Seneca  nel  libro  della  tran-i 
quillìtà  della  vita,&  de'coflumi  diqueflà  dne  Filofofi , approua  piu  C opinione 
di  Democrito  rìdente.,lteto,& ci  ejforta  a douere  lui  piu  tofio  che  Eraclito  imi 
tare, (ir  pare  che  it  mede  fimo  fenti/ìe  luuenakf  che  dice  appreffo  marauigliar 
fi, come, & donde  baurffe  houuto  Eraelito  humore  per  tante  lagrime.  Et  in  ve 
ro  di  qurfie  due  pag^,  fiche  per  tali  le  /lima  ifiima  "Pietro  Meffiajmeglio  rii* 
/cì  a Democrito  la  fua , che  come  huomo , che  non  fiprendeua  /piacere  di  co/a 
vtrima,vijfi  cento  e noue  annì,la  doue  Era(lito,come  dicemo,mor)  fi  può  dire 
airabbiatamente  in  a/fai frefea  età.  CU\nominati  .Auuri . 

• C / Oy  .ANI  Pugeno,  T e foriere  generale  d Emanuollo  Comment  Im- 
pcradorcfiua/ìuttlfimo  nel  maneggio  della  Rfpublica,&  a/pri/fimo  rifcoùto- 
re  delle  gabelle , oltre  che  fu  diligente , & fiottile  in  ritrouarne  di  nuoue . Era 
apprefio  di  cofiumi  coti  fiueti, &a{/ri , che  piu  facilmente  fi  farebbe  potu- 
ta render  molle  vna'  afprìQìma  balja , che  rimotieilo  da  t opinion  fua , alla- 
quale  nongiouauano  nè  lagrime,  nè  ptiegbi , nè  argento , nè  oro  ,&pcr/b- 
gno  del  fio  filuattco  ,&  be/lìale  humore  ,abboriua  ogni  conuerfatiouc 
bumana  ^ (ir  a gran  pena  rilpondeua  a quelli , che  lo  filutauano  ; 
ma  trapoì  di  tanto  potere,&  autorità  apprefio  del  Signo- 

ttficbefitferuiua  di  coftui,  come  diceua  quelt altro  ' ' 

Imperatore, come  per  fpunga)che  non  vbidiua  ' ^ 

’ agli  editi  Imperiali  f magli  ihracciaua  a _ : ^ 

' voglia /ua,  "Nlceti,  .7^ 

. t •••  * ' 
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. "Librò  Secondo^  1.9  f 

Sommerfi  iie’Pozzi . per  Ce  ftcfG  * o per  fona  aknit* 

Cap.  XIX. 

. 0 SS£  Clodomiro  Uè  di  Francia  guerra  a Cundebaldo  I{J  di 

' Borgogna,  e he  è proiùncia  di  quel  l{eameye  fu  tanto  aJprUf 

che  non  pareua,che  per  h Slato , nè  pirla  rohbafi  guerreg- 
giaffe,  maptr  la  nitajtanto fanguefi ^irfedaFvnaparte q 
da  t alt»  a . ^lU fine  in  vn  fatto  d’arme  il  Rè  Fruncej[e,fMg- 
gendoU  'dnemico  dalle  mani  ^ftce  prigione  Sigi fmondofuo 
figUuòlo,&  vnafuaforella, che  volfeconluifempTe  nel  campo  Sijre.E  fi  por 
tà  convinti  tanto  crudelmente, che  alla  Donna^(&  a Sìgijmondo  fatte  legar  pii 
ma  le  mani  di  dietro^on  volendo  afcoltame  parola  rff  compqffione  yftctfom^ 
merger  l’vni,girl  ultroin  vnpoggp,e2r  iui  morirono . Filippo  Comineo , 

FAONtMA  fjHCÌiilta,diEtearcoRediCandiafigliuola,noHpotindof  ppor 
targli  tri/ìi  pare  urne  iti  di  Ila  matrigna,che  non  pottua  di  buo  occhio  vederla^ 
piu  Volte  fu  alle  mani  conia  pffiima  donnaja  quale  finalmente  confueciacie, 
e gridi, riempì  untole  orecchie  del  he  fao  padre, che  commife  a T emifone  che  Mattìgaa 
lagettajfein  vn pog^.  CoSinifu  qUo,cbeaperfuafioni  della  matrigna  cofer  iniqua. 
madore  tifìificd  Jo  arti  tpoSìùre  fatte  alla  miftra.coJufieilfòUe  I\èacotaFpaf 
fi», e pofeia  come  federato  carnefice  la  soma fe  di  fua  mano  nel po':^.  Erodoto. 

Critolao  daTegea  ridotto  di  grande,  e ricco, ih' ira,advnaSìrema  Caduti 

m feria, cir pojierià, non  come fattobaarebbequalibe altro fuperbodiccmello  col  vaio. 
fi  gettò  in  abl»andono,o  fi  diedealla  dapocaggine,ma  fi  pofea  vìutrc  conlafa 
fica  di  Ut  fue  rnani,crgìuatie  perle  contrade  di  Ttgea  attignendo  l’acqua  per 
chi, che  voUfie,g^  così  mantenne  la  fua  vita  pa  p'tu  antii.  .Alla  fine  figuendo 
in  qnefio  mefiieroja  fcappò  vn  giorno  il fecchio  daUe  mam  nel poggp , cJt’  egli 
troppo  volonterofo  dì  piglia» lo  con  la  manojtanto  d:  fuga  feglt  slanaò  éttrOf 
che  nel  profondo  di  efio  mìferamente  fommafo  morì , ti  elio , 

L E figliuole  di’Fedone  yCchefuinvn  conuìto  vccìfo  da  i trenta  tiranni  di 
.Atene) fimo  coflrette  da  quelli  a guifa  dì  maetrici  (pogliatfi  nude,^fpra  il 
piuimentoimbratuto  del  fangue  paterno , giuocar,  ti,’ flure  con  attidifo-  . .. 
ntfìi . Qjefle  a poco  a poco  difimulando  U dolore, & veggendo  ormai  i Tirati 
ni  carichi  di  vino , vfiiror\o  fMort,&  abbracàatefi infieme ,ptrnou  paderla 
loro  virginità , fi  gettarono  in  vn  . Fulgofo . 

T I MOC  LI  A donnaTebana, offendo fiata  violata  da  vn  Barbaro  gran 
Signorotto  della  Tracia,dij}mulando  toéo,diedegli  adintendae  ejft re  mvn  j . ^ 

profondijjimo  pvzjp  vngran  tefotoicofa , che  facilmente  credendo  il  fidato , ^ 

per  ingordigia  ,/ì  pofè  fopra’i  per  cetcarlo,i!r  mentre guvrdaua  in  giù  , 

ella  ve’l gettò dcntrOj& con faffu’ affogò.  SabeÙico. 

ISTÒRIE  MODERNE. 
lOf  A TifiA  deUa  Bella,  relitta  di  Bartolomeo  Camerario , fendo 
venuta  dopò  la  motte  del  marito  dama  fomma  grandt7;ga  in  baff 
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Voiorfin  fiÀo.&biUtndo  perduti  ffiglif&Ufoiya^arriuaUallavtcchùùtiipt^ 
®°-’  do  Chuotno  prnfa  piu  alca  fi  fiuàidoue  che  fmpre  Hat»  età  di  animo  vttUe,& 

(oJÌJnte,cìr  buona  lelìgiofa^é^dmetat'pintdda  vn'humot  melanconico  tfitti' 
doficonfefiata  d giorno  auanti  fi  gettò  vna  mattina  per  tempo, nel  i ^6^-feit 
!^3  poter  eJJiraiktatJiinv»  prof ondilfimopo:^ydoue  finì  Ih  fua  niifira  vUa. 
iuì^Cànt, 

‘ TI  Et  1{0  Leonio  natoìn^poletit  non  fidamente  dot!  iffimo  nella  mede 
cma^ma  pérttiffimo  nrti^  fìrologh^con  htfunU  h tholu  prqdiffic  le  diftfientii- 
re  loro,^  anche  le  fue  perche  egli  a molti  itijfie^cl>  tidouena  JkbiiamtJite  nel- 
V tacque  morire, partitofi  di  Tadoua,gr  di  già, don  èra  con  guadagni  'mere 

. * L . dtbiliono>at<^tfr  n'andò  alla  patria , di  onde  fu  chiamato  a fiortifta  alla  cufA 
di  Eòrttrrjo  de  Medici, di  era  in  grandiffimo  pericolo  di  aorte  .Ma  egli  crtden 
Piu  medi-  facilmente fdnarlo,tprtg^dia  qìrUia  iaprmìfà,no»  notte, che  ti fiifjirdatt 

ci , noci  au et  rimediti  he  da  motti  altri  medici  erano  ptopofliipenU  Ite  tardando  alla  fa 
miti"  diqmlio  gli  véne  vricatarro,che apocoapocòtofece morae: Tiriokbe 

leoniofii  molto  bufitmato da LagaruTiacentmomandaio allamedcfivu  cu- 
ra da  Lodouico  Sfiorga , (JHa  tardi  furono  iiimtdij  ^ laonde  Tietro  de  Medici 
re'^ru.  ' pgliiiolfìdet  morlefiaegnato  lo  fece  gettare  in  vnpog^o  alla  villa  di  Caregipt 
dimodo,ehdtirrifieroi.eomononpuotefiuggire'^ìoitbeeglidifie  predifje, 

Cioiiio  né  gli  Elògi , - ■'  ^ • ' 

Difperato  LOF^ET^ZO  Laurentiano,ilqHale'molto tempo leggè  in  Tioretrga,^, 

• ’ tn  Tifa  Filofiofia,& Medicina,mentre  clx  (crmeuafoprà  Jppocrate^  Gale- 

no fu  guidato  aÙamorte  da  vna  grane  melanconia', pirihe,hauendo  egli  com- 

prato'vna  cafia  fidata  per  caparra  la  terga  parte  del  preo^,  con  patto  che 
feìn  termine difiei  meft,non fie  g//  dauail  reiìante,  sintendefie  hauer  perduta 
la  caparra,approffimandofi  poi  il  tempo , & non  baueiido  il  modo  di  jodisfiare^ 
difiidatofi  de  gli  anikit& vinto  dal  dolore  figatò  in  yn  profondarne  pog^, 
lo  Sitfjò  aurore  ‘ ' 

Gl  donna  pnncipalenel  contado  JìTolofiaralfie  molto  con  le 

.^'^°}3'fiéè  parole  y eìrpÌM  colfuo  peffitmoeffiempio  a far  ribellar  dalla  fède  Catolicuy 

liia!  tir  dal  fino  prencipe  molte  perfime.di  fiorte,cbe  cinquanta  ht  retici  tra  ÌMomhì, 

-versogoA  e donni, quartdo  il  Conte  Sìmone  di  Mottfiottygli  andò  ro»  eficrato  adoffio,  voi 

feroptMXoHolaficìatiìabbrucàarviHÌyCbeatreHderfit.EalcderataptròyCadjt 

xatn  ritino  dell'a giufìttia  fitgcitatain  vn poggio, & iui  confajji  copata . Tu- 

lidoroVirgilio . . 

Crud.  di  COKE  EH  ÓO  Stradeufe  peifonaggio  di  conto  nella  Gheldrta,  & cato- 
Vgoaotù.  fico  efiempUrifJimo/u  del  15  y2.prcfiq  nella  città  di  I{uremonda  dai  perfidi 
Vgpnotti  ribelli  a Dio  & a lor  Trcncipi,&  geUato  in  vn  poggp  col  capo  a baf- 

^o,^mditaifittomorto,gtitagtianmopoficialeorecch'ie,&ilnafio,&perniag 
gmdifpregio fu  da  loro  Appùcato, tir  gii  tathibugieri  fatto  bttfiaglio. 
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Librof  Scendo  • 


Madii*  & pa^ri.  che  in  caft’garc  i contumaci 
gliuoli , gettarono  l'amor  figliale  da^  ' 
banda.  Gap.  XX. 


'l ‘stn^h n . 
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rpublìCA  a bu<h 
■'  tnhiimanOfdi- 


fruerltà  è fondai 
mento  della  ^iuflì' 
eia,  ^ madre  del- 
i'vbiJicn:^ , /ewjy  hqH.t- 
le,  nè  bene  ft  reggerà  vita 
c'ntj^  nè  prouidamente  fi 
Ordinerà  vnacafa  } perciò* 
che  egli  è cofa  chiara,  che 
Paceibità  del  punire , è la 
vera  difciplina  del  ben  vè- 
nere, &i  he  t roppo  nocu- 
mcnio  ft  recherebbe  nella 
bumanal{rpublka  a buo^^ 
ni , fe  non  ' 
cattiui  . 

cena  Dione , chi  ncn  cafU- 
ga  la  moglie  cattiuella  : 
penfip  fe  fi  hanno  poi  afup 
portare  ifigthioli  infoienti, 
emaluagi.  ynafAubre fe  ^ ^ 

ttetUà,  diceua  Tullio , vie-  Tullio! 
ne  dà  gran  lunga  vna  vana 
(finbiartxa  di  clemenxa->  • 
i^teeUo  che  fannoi Capita- 
ni eon  gli  tffer  dii  la  o,  fac- 
cia il  padre,  e la  madre  nel  " ^ 
le  cafe  co' figlinoli.  Se Cef- 
ferótfnon  è d fcipl’nato , 

ma  ftn%a  fnno  , lo  calli 

-,  dr  « vi  anco  decimando  ifoldati,  e cofi  i yol^bandkra  impmam  a ben 
v ìitre , per  non  prouar  il  morire  per  mala  guifa . Co/i  d Itmpr: 

^o  alùìlampridio . QuiadurUicm  & am  Cena  re 

fctcbantquc,  remedium  fcuciitatc  quzfitum  cft,& qui 

hquerar,  ftatim  capite  p?nas  luebat . \d  viu  falubrc,  Se  miltncoc 
*** T,4  CentUionnA  5piUtM,  htbbc_vnfigUHol9  > chuma- 
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to  T€dartt0,di  quah  he  raloretemaffìme  di  aQaidcfire  m^fùerenelgeuertia 
rt  ; la  onde  fiato  tra  poflo  ptr  GoHanotort  tu^IfoU  di  Cbìo,Joggetu  a Spar 
tani . Hot  fi  come  i cervelli  humani  fono  per  vari  mtereffi  pie^jeuoù  per  lo 
pià  al  male^  che  al  btne.coflvU  venutali  vn'occafme  di  ammmiftrargìufli- 
tia^confatme  alla  Jeuerìtà  di  quelle  leggi,  fi  fece  agevolmente  cono  fiere  ptr 
Giudice  Giudice  oartiale , e piegò  più  alla  patte  del  torto, che  della  ragime,  che  mouefi 
iniquo,  fi  • nera  tutti  gli  Chiotti,  mal  fodisfaiti  del  cofìuì  gommo,  cominciarono 

aftraparlare  alia  aperta  di  lui , chi  vna  cofa  imponendoli , e chi  vnaltra^  . 
Fenne , fi  come  le  cattive  nuouefono  delle  buone pià  veloci , e prefie , a farfi 
fentite,  quello  mormorto  alle  orecchie  di  Talantiafiia  madre  ^hebbe  tan- 
to a fdegno,  comeadotmahonorata'  fi  conuenina,  i cattivi  portamenti  del 
figliuolo,  che  non  fapendo\altrimcnti  sfogar  l'ira' , che_  il  petto  te  ardea , tolfe 
. . lapennain  mano,e  cosìglifinjfe.  lottfòafaper  Tedareto,  ebenon  purio 

in  cui  prima  ridondano  come  madre  glihonorihonori,  & difotori  tuoi , ma 
di  madre  ^vtti  gli  Cittadini  di  Sporta  nlUamo  tanto  fiomacati  de' fatti  tuoi, e della  pef- 
a £gliuo>  fimafama,cbeditenoutllamentefifparge,chefe  non  fai  qualche  gran  vfor- 
gpptremendare,e  fpegnere quedofiuro d'infamia , ebethaì  recato adojjh , 
ti  fia  meglio, ancorché  fine  haueffe  bauuto  il  tuo  gouernojreiìarti  ove  fii , i he 
ritornate  nella  tua  patria  ,pofàa  che  fe  con  quefìa  infamia  tupinfi  di  venir 
a titichindcrti  ne’  muri  di  cafa  noflra,ti fallirà  il penfuro , cb’kla  prima  fa- 
1-  ••  ròafar  sì,  chetumuoia , e cancellila  macchia  fatta  al  tuo  legnaggip.  Et 
che  fipiiò  fontir  di  meglio  in  bocca  di  donna  pagana  ì Tiutarco . 

D é il  nome  di  quella  gran  donna  Spartanro-»  ,la 

Codardo  quale  reggendo  ritornare  vn  fuo  figliueio  dalla  guerra  timidamente  fug- 
iolcnoe.  ^ fivga  feudo,  penljtqueììa  tra  dille  gran  vergogne  tra  faldati , 

che  potere  ejfire,  tanto  s'incrudelì  contro  di  lui,  che  non afpctt andò,  che 
egli  il  pie  in  cafi  ponejfe , gli  andò  con  vn’atmì  contro,  e \glì  difie^  ; E do- 
ve ne  vai  figlio  indegno  non  pur  di  tal  patria,  ma  di  tal  maire;  penfi  far- 
fi  che  ioti  voglia  nciuere  vn  altra  volta  nella  iìanzea,  oue  nouemeft  lìe- 
iìiì  e con  qitefìo  dire  gli  pafiò  quel  ferro  nel  petto  da  banda  à banda,  e fdl 
fi  cader  morto  auanti . 

Degenerò  Sparresgenas , ito  in  tartara  tandem , 
Ito.dcgcneras,  Spatria»  & nomine. 

Jl  dire  e'I  fare  di  quefla Donna,  fu  cosi  dal  Cicco  d'edita  neSa  fautUa  no- 
fin  gentilmente  fpiegato . 

O di  tal  patria  c di  tal  madre  indegno. 

Cadi  figlio , onde  mai  più  non  ti  leni 
Quel  fin , che  gloriofo  hauer  porcui 
In  campo , infame  hai  nel  paterno  regno  < 
Oditalcolpojcdital  mortedegno, 

Come  viuere , c nafeer  non  doucut  : 

Quel  mal , che  dal  nemico  non  ciceui , 

Hai  giuitameme  dal  materno  Idegno* 


Tomafo 

Moto. 
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Libro  Secondo  xp$ 

Più  felice  del  veatiehaurò  la  manos 
Quella  mi  produrrà  parto  migliore , . . • 

Q-ji!  di  il  parrii , c quai  da  me  s’agogtia , > ti,  . 

Timoltreròi  come  fuggiftì  in  vano  . ^ V 

V edrò  > fe  petto  fì  paurofo  ha  cote } 


Trattò  ce  di  difnor  I me  di  vergogna . 

M^'hJJLlO  » non]^Hetlot  che  vccìfiH  proprio  figliuolo  ^tna  Tm'  altro  Senteocì 
purnobite  I{omano  ffedendovn  giorno  per  giudice  tra'  Macedoni  accufato-  conno’ifi 
ri , e’i  figliuolo  S Ulano  accufato , afcoltata  Bene,  fi  come  fi  conuenìua  la  catt- 
/r,  cofili  fentenga  pronunciò.  Stante f che fia  prouato  bajleuolmente^ ^ 
cheSilUno  miofigio,  s' habbia  per  denari  lafciato  difuiare  dalla giuflitia  ^ 
tr  dalla  ragione , io  lo  manififio  e chiamo  indegno  dì  luogo  nel  senato , di', 
lo  cancello  del  numero  de' figliuoli  miei . La  qual  nuoua  cofi  cornerà'  inoi^t- 
tata , puafe  tanto  il  cuore  algiouane , che  per  tutto' l giorno  non,  ad  altro  atte^ 
rocche  a fare  apparecchio  di  luogo , c2r  di  canape  propottionato  alla  fua  dtfpe- 
'otionef  gir  oJferuatoU  fernet  che  non  fio jfe  co  fi  da  tutti  ojferuatOf  lanette 
pii  fi  Sir infeU  collo  to' l laccio . Val.MaJf. 

M.ACHEO  Capitano  de'Carta^nefi , hauendo  ìnfeUcemfte  combattuto  Figlia 
in  Sic dia,  trasfirìta  la  guerra  in  Cartagine  ^ gir  perduta  la  maggior  parte  del-  Ijpretat^ 
rè ffercito,  fu  mandato  colteflanteìneffUio^  T^n  puote  mai  con  fuoifiUdad, 
nè  con  preghiere  ^ nè  con  mìnaccie  ottener  nè  perdono  » nè  gratta  di  ripatria- 
re , onde  venuti  alia  Città  non  per  dejjblatlay  ma  per  tonqniftarla,  rìduf- 
firoìCoTtaginefiingranfiretteT^adìviHere.  In  quefio'me^  Cartólone fi- 
gliuolo di  Maebeo  tornando  da  Tiro , don'tra  fiato  mandato  da'  Cartagine  fi  a 
portarle  decime  ad  Ercole  della  preJU  Siciliana  ^che  fuo padre  bauenaprefit, 
paffando  da  gli  alloggiamenti  di  fuo  padre , fu  da  lui  thia  maio  ; ma  egli  ri- 
fpofe , che  prima  voleua  effequire  gli  rfiteif]  della  religion  pubbea , che  del-  ^ 

la  pietà  priuata,cofa  che  febè /piacque  molto  al  padre,pur  s'aSienne  dal  far 
violerrga  alla  religione . Indi  a certi  giorni , bauuta  liceiega  dal  prpolo , ritor- 
nò td  padre , cìrfi  apprefeutò  alta  villa  é tutti  ornato  di  porpora,  g^  conia 
mitra  dal  Sacerdotio . SdU'lma  Maebeo , condotolo  in  fecreto  diffe  ; Tu  Imì, 
ribaldo . battuto  ardimento  di  ven  ir  allaprtfmga  di  tantiinfelici  cittadini  or- 
nato  dì  qutfia  porpora  gubilando  , ^ poto  dianzi  chiamato  da  me , fpregia- 
fii  fupeibamente  non  foto  il  padre , ma  il  vero  Capitano  di’tuoì  Cittadini  i gir 
ptrebetum  quefia  porpora,  non  conofetndo  altro  nel  padre,  che  il  nomedi 
fuorufeito , bor  porti  il  titolo  delle  mie  vittorie , voglio  che  tu  mi  conofea  più 
per  Capitano,  che  per  padre , gir  cofi  con,ognì  fuo  ornamento,  lofece  impic- 
car a vi/ia  della  Città  (opra  altilfime  forche . Giuflino . 

) D-Aft/0  B,èdi  Terfia  vccife  -Ariobarg^te  fuo  figliuolo , perche  tratta-  Rigidi. 
ua  fccretamente  controgli . Stefibrotto  figliuolo  di  Lpaminonda  Tebanoper 
hauer  fengaoréne  del  padre  combattuto  con  lacedemone  fuoi  nemici , ne  fu 
da  hi  fatto  morite,  per  ben  che  la  vit  tonane  ripottaffe,  Lofitffo  fectconjùo 

fiiUiioh 
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figliuolo ManTto  Torquato , perche fem^fMCommìfflone  baueua con  Saniti 

•ytfZor.)/4f«enfCWmP-*ff«fo*eJrvi»fo.  . r i- 

* BlifTOt  (Quando  fu  bandito  da  B^ma , «(cortnfi  che  il  proprio  pglm- 
lo  voleua  vccidtrlo , éelti  vr.a  pugnata  nel  petto , &Jcl  cauò  de  gli  occhi. 
.4(fio  .Alfiero  dìe  mortea  Bruto  fuofigUo.cbe  voUa  tradirl  ; &•  aprir  di  not- 
te vna  porta  a nemici.  Taufania  Capitano  de  Lacedmom  alChor  che  Serfe 
9uerres[giana  per  lo  ccnciuiiìo  della  Creda  baurebbe  certamente  data  la  citta 
% Sp^ain  mano  a Ttrfiani,  dtCquaiia  db  fare  neraflaio  con  cinquanta  ta 
lenti  corrotto, ma  ^gcfiUofuopadre,cbe  minutamente  gli  andamenti  del 
gliuclo  fpìauajatto  di  dò  accorio,a'mpr‘ ut  fogli  pofe  le  mani  ado/fo,»l  chiù 
fe  nel  Tempio  di  ValladCy  & Tté'l  laftò  di  fame  morire . Tlutarco. 

Ondeli.  E^B^l  STETi^E,  perhaucrfi  mal faputo gouefnttretn  vnabattagua, 
tadè  in  gran  difgratia  del  popolo , & la  madre  (ìeffa  veduta  la  gran  rotta 
per  lui  rkeuutane  gli  diede  il  cjjtigo , facendolo  tiferrare  in  vnafiarnra , & 
auÌMi  di  fame  morire.  IppomeneTiencipe  degU  Atemefi  ,bauendo  irouata 
in  adulterio  la  figliuola, no»  afpetiòyche  il  marno  la  canigajfe,ma  per  fi  flefi 
fola rtHchmfe con  vnferocijfinio cauallo in  yuaftarr^ %firt^  tajciaite  cofa 
da  vìuere:  il  cauallo  dunque  arrabbiando  di  fame,  alla  donna  fi  volft,&in 

i breue  la  fi  mangiò . Quindi  nacque  lo  A dagio  : Viù  d'ippomcne  crudo. 

-figlio  in-  j{y£COC  E ^iardohebbe  fitte  figliuoli, dequaliilpiugicuaneadimian 

tolentc.  cartomo  era  molto  infoiente,  drmgiuriaua  di  continonogli  altri , pcrU- , 

■ thè  fu  dal  padre  più  volte  riprffi,minacdatpyC<r‘ pregato Maiuentcgio- , 

tiando  ai  emendarlo, lo  conduffe  il  padre  con  le  mani  ii  dietro  qui  Giudici  ^ 
acciò  per  tanti  misfatti  eìfoffe  cafligatoyquali  commr.fi grandmcntc,v è vo 

’’  lendofarciò,  mandarono amenduiil giudicio pi tArtfict fi  He  di  Viifia-i. 

" Eoli  bauendo  intefo  dal  padre  il  tutto  , gU  diffe, . Totrai  tù  o Bacoce  vcdtre 

ìnnanzia  glioccbituoi  ammazp^areiljigltuoloì  sì  vfipofe  il  padre  ,pczcip- 
dxfi  come  la  Lattuca  non  fi  attrifia  ni  fi  duole,  chele  fiano  leuated  i»t<rno- 
Urbaccie  cattiiie^he  lafoffocano.  avzi  pm  crtfie, &mt^Plubella,cofigk, 
altrìmiei  figUuoU . & patenti  diuentaranno  tmgliarr,,lrua>idoloro  dagli  oc- 
'ibi  vn  così  mal  germe, & IO  fiaròpìù  libero , & quieto . Il  Ke  vdnt  totale 
parole  cìr  veggendo  U bel  animo  d.  l padre , lodandolo  molto,  lo  fccetiagli 
aUrì  fuoi  Giudici  porre  , dicendoebe  colui,che  fiha^nfpiìrato  Jhnrocon- 
tro  U figliuolo  ,firà  parimenti  Giudice  degli  altri  integro , 6' mot  i()ito.  la 

/ciò  po)  andar  Cartamo  impunito,  minaiaandogli,  fi  non  fi  cmcndaua,gra- 

fufimojuppltcìo . Eliano. 

E S S E M P I MODERNI. 

' A ■XJSSynC.ytSS.A'ìipBs^'*  ribellato  contro 

Sno  fn^  V yyigbermaumct  fuo  maggior  figliuolo,cht  in  armi  tra  valotcfifimo , 
raftigar  U «/j  fu  bifogno  con  efiercito  moucrglifi  contro , ma  tanto  fucte  vn  tato  gran 
• timore  dell'ira  patema  nelfigliu^_t  (he  non  prima  fi  OMionatono  fiuad^c^ 
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g [(juadriy  cyy»fbermmmet  gettate  già  lc\armi  abbandóno  la  inpuHa  * 

ìmprefa  , & riuolfe  Canìmoa  'ricontUiarft  col  padre  . /.<)  mtndtr  però,  ' 

quanto  foflehfellowtoil  Ré  contro  di  lui,  da  quel  primo , il  fece  precipitair 
in  maggior  errore' litnp  roihefiaridò  a porre  nelle  for%e  Turchcjibe^^fi 
-raccommandòaMaumettoGran  TurcpyCbefaÌHtajiea  contraUar  colpadrt% 
fi  come  fece  molto  prontamente  per  fneruar  a quel  modo  le  firge  di  Terfìa, 

'*  te  cofe  dunque  fonano  andate  m grandiffìmconquaffo , fe  yfluncajfjno  con 
' ptudcnlijfimo  configlio  non  vi  hauefeprvuiiio  . Si  finfcegli  dieffer  caduto 

• infermò,^  ritir andofi  a poco  apnea  con  quelli , chefapeua  per  benefici  fat~‘ 

' tigli,  0 per  altro , efferpiu  fedeli y fece  fpiarger  fama  per  tutta  la  Tcrfìa,  <jr, 

anco  in  Turchia  di  quello  gran  male , & in  fine  di  là  a poco  fece  publicare  , 

• eh' egli  eramoTto . Spedite  dunque  lettere , ér  mefi  per  tutto corfeftl  buon 

• fighuolò]  m,  Ter  fio  doti  era  da'  primi  del  Rggiio  fintamente  chiamato  t né  a 

pena  vigiunfe , che  fu  con  molta  , che'l  mtfchino  nonfe  ne  ani- 

de,  fi  non  quando  fi  troMÒauanti  il  tremendo  volto  paterno.  Qjtiui  ritenu- 
to con  naui parole,  &minact’iefu  fitto  prigione , & ìndia  poco,  nqnffouan 
do  il  coieder  mijiricordia , morto . Catarìn  ZenoCaualiere  ydutorè , nelfuo 
Commentario  fecondo  dtlle  cofi  fignite  in  Terfta , ne' dì  che  vi  fi  trouaua  per  , 

' lafiaRepublìcaUmbafciadore. 

F R^.A ESCO  Fo fittilo  Doge  di  Fenetia  , quando  fu  Giacomo  fuo  Seneritl 
figliuolo , per  fofpetto  di  certi  misfatti , chiamato  da  i Capi  di  Dieci  a Vene-  per  giulli 
tia,  &pofcia  non  effindo  arriuato  al  termine  , anche  condennato,  non  fi 
lafciò  tnouere  punta  daCamor  del  fingile  in  ritardare  com'ei  poteua,&  pia 
cidare  la  efficutione  ; an:^  clte  poco  appreffo , effindo  tolto  in  fofpetto  della.j 
morte  d'Eerinolao  Donato, Uguale  andando  vna  notte  del  palait^  a cafa  fua 
fu  rcccifo,lafciòfire  [opra  dì  lui  acerbe  inquifitiom , & per  poco  lom'vn  al- 
tro Zaleuco  feuero  farebbe  fiorfopiù  oltre  in  cafligarlo,feghndicij  fofiero  ila  * 

tì  maggiori  5 ma  condìfiefe  ben  volontieri  a bandirlo  in  Cand:tu, , Sa- 
belltco . 

r^.AVMETTO  li,  J{à  di  Turchi  , fi  ben  fece  a'futù  dì  molte 
crudeltà , & parue,che  vfiifie  piu  volte  de’  termini  del  giu  fio , come  quan- 
do et  fece  fpararc  f per  muore  vn  mangiato  cocomero)  da  quattordici  fim- 
ctuDt,  nonémetfo  in  occaftane,  che  Muiiafa  Calepino  fuo  figliuolo  bauea 
violato  la  moglie  di  ^cmat  Bafiià  in  vn  bagno , fi  fece  conofier  feutriffi" 
mo padre,  eìrgiuflo  Slignore.  E^endoft  dunqueìl  marito  di  lei  con  lui  dì  quel-  ì 

la  ingiuria  doluto , gli  rifpofe , non  feì  tu  mio  fchiauo  f feti  mio  figliuolo  bà  ' 
hauulo  la  tua  moglie , hà  vfato  con  vna  fua  fihiaua,e  tu  non  hai , che  Ugnar 
ù . nondimeno  a quelle  parole , che  acerbiJ}imeparutro,ne  feguì , che  r'tpre 
fi  graudementeil  figliuolo,  & rimandatolo  ad  vn  luogo  aliti  deputato  per  EfTecuiié 
fuo  viuere,  indi  a i re  meftper  non  mancar  digiufiìtia,  lo  fece  da  vn  fuo  mini-  ne  contro 
» flro  foffocare . Teod^Spand.  iiPrend- 

Fj  FITTO  II.  Ri Catofico di  ftficìffima memoria , manette intor 
no  tJu fella  de' Rj  fu  U dicci  botey.entrìt  nefia  ftan^  di  CoiU  Tteneipc^  ****** 
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fio  figliuolo  sfatta  lafciar  di  fio  ordine  aperta, , gU  Uuòdi  fia  manò  la  Jha* 
da,  e l pugnale,  ( eh' era  al  capo  del  lettoj fece  inchiodar  le  fineIlre,gU  fece 
leuar  ogni  occafione  di  torft  la  vita , fino  a*  capifuoghi , all' inchiodar  le  fine* 
fire,  & co  fi  lo  confegnò  a quattro  Sìgjioti . Chiaro  è f che  ciò  il  prudcntifjU 
tno  J\è  fece  per  yrgehiffime  canfe,  & quelle  de' fiolI{egnì  ,&  fe  ben  aleu-* 
fiifofpettarcno,chi  il  giouane  tenuto  molto  ftHrato  in  'ogn/  affa  re  dal  padre  • 
yolea  partirfì  dì  Spagna  fen^a  fapifta  del  , & che  perciò ^ volcua  leuàr  ' 
graffa  fomma  di  denari,  tuttauia  fen^a  inuelìigar  più  oltre , tutù  fi  fermano 
in  quedo , il  I{è  fio  padre  hauerne  battuto  grandiffma  occafione.  Di  là  alctm 
tempo,  cioè  diluvio,  Carlo  Trencìpf  veduto  fi  talmente  rifirctto , fafiidito 
della  vita,  ccminàò  a far  fi  adacquar  la  Siarr:^  doue  dotmiua , ^ n paffeg- 
giari*ifcal%p , di  onde  originò  vn  flufio  grande  con  vomito, chein  breuegli  le- 
nò  la  vita . Confeffoffi  con  humiltà , perdonò  4,^  t&  wprì  fantamente^ . 
t^ambìin  F^feo  nelle  fieifiorie*  , j*.  ^ • 

Precipitati  in  varie  guliè.  Gap.  XXI. 

fanciulla  Fumana , tale  rimembra^  lafiìò 
di  fe  alla  fua  patria , quale,  fjroUrato  a gli  t fi  finì , perche 
fe  quello  piu  bramofo  difarfimentouare,  che  di  far  fi  ama- 
re da' fioi,  abbruciò  quel  tempio,  che  vna  fu  dèlie  fitte 
Marauiglìe  del  mondo  ; qucUa  più  vaga  doro , che  di  ho- 
noretradt federatamente  il  CampidogUoin  rndnoàe'  Sabi- 
ni . CoHei  nel  tempo,che  F£ma  circondata  era  da'  nemici,  come  figlia  dì  Spu 
rio  Tarpào  Callellano,chaueua  fi  può  dire  la  chiatte  della  nuoua  Cut,\  in  ma- 
no, apena  fi  tentata  da*  Sabini,  con  promejfa  dì  darle  tutti  gli  ornamenti 
doro,  dhaueuano  al  braccio jnanco , perche aprijfe  loro  la  porta  ; che^ 
cgeuolmente  quanto  voleuano  ejjcquì  ,^fu  prefo  ali  bora  il  Campidoglio  • 
Et  fu  pur  vero  ak'hora  , che  ncjfun  traditore  può  treuar  gratia  , tiè  an- 
co appreffo  quei,  c'hanno  ricemto^  dalle  fue  fredi  qualche  gran  giona- 
rnemeo,  perche]  Cìniqua  non  prima  venne  in  mano  de' Sabini , c^je  fe  ben 
fu  atte  fola  tromeffa  ,pagò  nonémeno  tantoSio  le  pene  della  fia  fellonia, 
CHÌd.Mei.iq. 

Lo  feudo  Tuo  fu’l  volto  ogn’vn  le  diede 

E fcrpafTarla  a i’viiimo  tormento,  . 

Cogliono paò altri,  chenon  oppreffa  dalla  moltitudine , & da  Coro , tra 
precipitata  giù  della  tradita  rocca,  fo^e  fatta  in  pcs^ , & lafilata  ìn  pìedaa 
gliauoUori,  Liitio,&  Tlutarco  • 

,ASTIU T E figlio  di  Ettore  ,gióuane  di. grandi cfpntaììo- 
nefaciiochenella  famofarouina  di  Troia  perfona  non  vi  rim anejjè  forte  di 
mano,  & gagliarda  di  cuore,  che  poteffe  vendicar  e cotanta  firage  fatta  de* 
più  grandi,  ^nobUtjrrofMi,  fu  con  biafiweuole  effempio  a efferata  crudel- 
“ ' ■ tadi 
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tadi  animo  in  Vli^e  guerriero  di  così  alto  grido , preàpitalo  giù  dì  alto 
ben  mif.r  am  ente  morto.  Darete  Frìgio. 

'H.l- 1 0_  'tjuel  coragiofo  e vigilante  cufiode  del  Campidoglio , che  Vulgo  ad 
quando  i Frante  fi  dianone  fegretiffimamente  congranfcm^di  mani,  s' e-  rato. 
ranoaggrappatì  fu  Itìiììite di  Campidoglio  , in  dtctroglirilofpinft\accufa- 
topofiia,chtfi  riteneuai  tcfori  de'  Franufit  eìrltberauitpoutrì  debhorii 
perche  patena  al  Senato  eh' ci  tentajfe  di  far  fi  ,fu  poHo  in  prigione  ,&  ef~ 

fendoper  fauor  del  popolo  liberato  ,p:rcioche  cominciò  a perfeucrure  più  gra 
umente  nellamedefima  colpa , fu  condennato  f&iai  Tribuni  della  pube 
gettato  giudei  fajfoTarpeìo.  M.  Varrone. 

STESS.^LLO  figlio  iEmone , da  cui  la  Tefiagli  prefe  gìJ  il  nome , Salto.' 
fu  gettato  giù  del  monte  Oja  da  Furialo  j tT  diqueUo  granfalto  egli  morì, 

Ouidio  autore . 

Vtqucdcditfaltusè fummo Teffalus  Offa.  OuJd. 

Et  licado  fit  precipitato  di  atto  da  Ercole , perche  gli  haiuua  portato  la  ve- 
lie dì  'Hrfìo  Centauro^  ch'era  tinta  dì  fxngue , mainganneudmetitt  di  veleni 
cojperfx.  Sabcllico. 

LlGy  EJS  0 di  Traàaper  qurfia  cagione  fu  precipitato  da  fuoi  vaf-  Yt^iaodu 

full , & morto , che  primo  bauefie  mefchìata  ì acqua  col  vino , quafi  che  in  if- 
prexj;p  de  gli  bonari  di  Bacco,che  loro  haueuano  vie  più  a cuore , che  la  virtù 
della  temperattgay  bauejfemfignàtoad  ifaeruarelafur^é  quel  potente  vm 
ordì  Lieo.  Lattantio. 

fi  SO  “PO  quel  granfauoleg^tore  Frigio , itofene  a Delfo , prouò  quan-  Efopm  ; 

togranforga  bauefie  laìnuidia,  perche  da  gli  emuli  fuoi,  acéocbefolfe  con-  morto. 
fùnto  di  furto  > gli  fu  pofla  nelle  bifaccie  vna  tazja  £ argento , cagione , che 
fetr^  troppo confiderarutfopra,f(jfle  da effi precipitato  dava'altarupe,  & 
morto.  Plutarco. 

Lieo  faldato  Troiano, nel  giorno  delCe/lerminio  della  fuapatria,pofciache  Fatto  ili 
fi  fu  adoprato  vn  bene , vTduta  la  grane  carica , che  daua  co' fuoi  Lati,  '^nxao  , ^ 

ni  Turno  a Troiani , mancandogli  ogn'altra  fperam^  di  faluarfi , fi  com'era 
agile , e deliro  arrnato  fuggendo  alle  mura  vi  fi  attaccaua  con  mano , & an- 
che i fuoi  amorcuoli  difenfori  del  viuo  valore  ne'l  raccoglteuano  ,•  quando  colÀ 
foprarrìuato  T urno, tinti  rpqfe  aUafua  faluet^gOredo  tirò  in  giù  per  le  gambe f 
Ciprie  chtrouinaffeìnfieme  couvn  pe^  di  muraglia  y alla  quale  appre- 
fo  s'era . VirgCio  in  quell  atto , che  Tìrriio  per  furialo  d^acca  della  mura- 
glia vagamente  ne'l  par agona^ad  vn*.4quila,  che  Lepre  y ò Cigno  rapi/ca. 


Aquila  parueTurnoalThort^heil prefe  Eicilev- 

Qaandóghartigliauumceal  Lepre  al  collo  dine.  ' 

Od  alcandido  Qgno , e’n  alto  lale 

£ via  gli  pona  dibattendo  l’ale . . , 


VfAVP  LIO  padre  diPalainede^  hanendo  intefbycheDUomedey^ 
Yfifie  cannati  erano  da  quel  naufra^o^  cìfeglt per  vn^  eHremo  alla  vir- 

'■  tÀ 
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ti  Un , hMéiti  mpUmenteprocurjto  , fe«sh  di  non  phyeprauìiimper  non 
■pcdcreUnmico  Jrtnto , & cefi  di  rabbia  puno,  & di  cernii  ruoto  jiget, 
ti  diulto  y&  ruppi  fi  il  collo. 

Igne  falUa  morilurus  Argjs 
Naupliosprxcepscaditmprotundum. 

• E LTE^oÌe  compagno  di  yliffe  , raccolto  con  gli  a>tndu  Circe 
famofa  incantatrice , dopò  baiar  mangiato  y & beutito  bn  dtfounchio,  il  fu- 
Botta  Me-  delgentrofo  vi»o  gCtngombrò  di  forte  il  cerdello , cbefalendo  rna  JiaU 

la  per  ber  della  Maga , <i  pena  hebbe fatto  trefcagliom , esalto  mdietto  ca^ 

dendoGdifranfe  lecer  nella . & incontanente  mori.  MartiaUbb.  ii.EtFi- 
. loHrato , che  ne'  bagni  iinuefiani  ricreato  ft  tra , perche  volendo  poi  ncupe- 
rare  le  forze  del  corpo  yderaloiìomaco  di  gagliardo  rmonpipto  y& perduto 
haueuait  tme  dell  intelletto , nel  falere  rna  fiala , cadèparmente  indietro , 

fioimmìchiufi.  ho ftefio autore.  ^ ./r  ... 

Oftlnatlo  M^RDON  IO  Terfìano  GtneraUdi  Strfi,  dopo  le  graurfihne  rotte 

ìnteiray  & inmare  ddfuoBj  da' GrecirkeuHteyfHUfitatom  Grecia  per- 

iiothèé  V»  F**»  romutogli  d.  jtrmtilo  fottio  Sparbm 

vii  fu  rotto  il  collo . Tlutarco  in  quella  rt .Arifhde . _ 

<-'ooin^  TI  R-dTdDRO  , nella  guerra  che  faceuano  gU  .Atteniefi  contn  di 
rSoG  iZdpoye^ prefètto  alta  da  deUe  mcmtioniy  & rettouaglie , f pn- 

clTvILuUguitra  girne  in  luogo  yClr  le  biade  tnancare  y cornine  io  proui- 
damenteadifpenfarecon  ÌJlrettamanoUrettouagliCi  mail(oldato,che  non 
^ t,iù  a Unse,  pen fendo  ciò  prouenire  da  l auatma  del  difpen fiere , fitto 

’“"inc°LEr7"'DB  Mcf,c.TruiÌifi.MirvUmtrtahw.bM^^^^^  . 

^Pj^ì^bradeboUperlopococaldo.cherìenlorodalfinguefimmm^^^^ 

• 'finzìaltro  a.uto  di  baSionty  ò di  appoggio  altrui , di  poter  fibre  rna  fiaUdt 

^SifiagiwrùyrKanemandoglitroppolegarr^befitio,  non  arrtuò  alrntzo 
diefri/berouerjciògru  tantomaUmente  cijenongli  valficinptanroyOU  O 

to  y a ritenere  l’anima  vfeente  col /angue fuori.  Tlinio  Itb.  7. 

Sucoeflo  MELISSO  di  Corinto , hauendo  rn  figliuolo  di  qualche  btltà , gU  au 

^aiZ^oUttotcmearUaforraXpM^^^^ 

nolente  & ricco  di  quella  Citta  chiamato  ./tri  hta , 6 rii  giorno  in  portico- 

%e,acZnpcnnatocoslHÌda  molti  fruitori  & amici  lo  r^ua  trarre  dea 

fidtlpadrecmogRifortedirioUn^a.  Scffaiicaua  Mclrffopirtoy^^^^ 

" dirnL  Jiiceua  ogni  forzo  loìniqu^ 

cofiTr  JocìafcuìodaÙfi  pliCy  fuCinnoccnte  tanciul  o dmfoinpiZ.- 
J.  Tràgica  dLpfiratione  fu  quelU , &U  vecchio  padre  y che  non  tr  autz^ 
avfdcrcotaniatìrannideinC^ 
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filtia  appf^o  il  Scn^tPerlap^JpioTif  i'M(hia,fid\n(UA  fammit^ddTem 
fio,  Cr  fi  ^tttò  ^tUi  'Vlwrco,  • ' • 
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BjtllìOVlVJ>  ImpmmJRCoiìmtmpùli^nelmìUe Eugenio tiptat  SappUdo 
tro-yhuomo dì gan  v^e^& d£  fuoigrundemente amato,  combattendo  S^“dc, 
rigorofamente  controiSàti,  perche  rìde  vna  banda  delle  fine  genti  in  piega , 
^dayn'altrapoSiein rtt^ognofa fitga.fipofiypervf^rcome  poteua  me-  ^ 

gito  al  nemice,ÌH  megoall^ folta  de’  nimìci  t&  vi  redb  prigione  : Di  là  fu  ^ 

mandato  a Mifia,  pofeià  a Tarnoboy  doue  il  magnanimo  R è catenato  fino 

al  collo  flette  lungo  tempo  prigione  ; e tratto  finalmente  di  ejfagli  tagliarono 
mW  Barbari  non  conofeìtorì  d bnmanitd  ì pieé  dalle  gambe,  & le  mani  dal- 
ìehraccia,gir  io  fine, gettalo  dìalto  invnavalletloprecipitarouo,doueilter  t 

giorno Jpirò.  L'^rciuefeouodìTao. 

BELL^  Bjl  a'f'rnhetia  giuSHJpmd, &CatoUcOytiutilo , lite  primo  ap  c*<Juto 
prefiogli  rngl/eri  facete  batter  moneta  d argento, cadendo  dalfeggio  reale , , 

fece  la  fiefia  morte , che  leg^amo  haner  Eli  fatta  del  teflamento  vecchio , 
éifirantefiiecerneUa,fetrga,cbecoH  opra  di  Chirurghi  poteffe  effer  mtato, 

McM  Riccio» 

C»4I{_L0  Calergo  de'  primi  di  Candia , al  tempo  di  Lorenxet  Ceì/6  cm-  Sedrtìolb 
eptante firn' ottano  Doge  di  y enttia , come  capo’,  di  vna  grandi  fima  ribeÙitì‘  nono. 
penell'lfola  di  Candia , & rom'em^io  ataorc  della  morte  di  molti  valortm 
figentil’hnominì  y & condottitriVmtiani,  fatto  fai fo nome  di  ripor- 
ne quell' IfoUin  libertà  ynonr^ò  per  affetto  di  forte  alcuna,  pct^ 

Sbetta  obligatione  di  riceuuto  bene  fido  dì  Jpegner  di  quel- 
rijolailnomeyìnitiano  , tMaprefo  finalmente  da 
Marco  Gradinico  Duca,  ér  menato  nella  città, 
fu  dalla  più  alta  patte  del  pala^tJS*  ha 
vendetta  del  fangue  yinitiano , ‘ 
gettato  da  nude  fpade  _ 

la  fua  caduta  riceuutai  i 

fuinpiùpeggiiil  • 

' ' ‘ morto  cor  ^ 

fO 

'•  tagliato , dilà*  ’C '' 

fo,Sabellico  * ' ' 

" ^ ‘ . 
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Fini  raiferabilidi  molti  Mdcfid»  Maghi»  Strego^ 
ni,  & profcflòri  dmdouinarc,  antichi  > 
moderni.  Cap.  XXII. 


Ni 


cofi  pffii» 
lente. U /puma  <d 

cerbero  t nè  H fiatò 

delTldrOf  quanto  èp^fitlen  ‘ 
tea  tutto’i  mondo  qucìla 
niaUdetta  profeffioue  di^ 
Sortilegi  t e 'hl^-amanti  ì 
nè  fi  trono  mai  B^apie^  cbè^ 
non  rouuu^e.  Corte  dì  Si- 
gnore • che  non  fofieitaih 
efierminiOf  uè  caja  di  cui 
pa  rimaffa  pietra  fopra  pie 
tra,dùue  fiorito  fia,o  con  fa 
nàrtffpinto  auanti  il  male- 
fico tzy  lo  Stregone  • De'' 
fforni  nofirì  non  accade  ir, 
cercando  eflempì  di  ciòtpo- 
fciache  babbiamo,  (pcrvn 
taggualia  datoci  da  yua  let 
ttra  tradotta  dal  Froncefe  ~ 
in  lingua  nojlraj  jtleffan- 
dro  t{Ktbuen  fratello  dtl 
Coite  di  Cauri  » per  yno 
fpecebio  \ hi  cui  mirando 
chiunque  dì  cctil  prattica 
fi  diletti,  può  4 coito  altrui 
imparare  a dilungai  fi , da 
cotafì  huomitti . Tcrthe^ 
chiaro  è , che  cofìui  ìfliga:* 
to  da  rame  promefie  <fi  Tiigrornantt , & fpinto  dal  Dmonìo  aprocacciate^ 

^ dtvccidcreìl  proprio  Scotta  fCborgid)viue,à  cinque  d^goPo  dell  an- 

, Cigiura  nocorente  1600.  fi  pofealthnprefa;  nè  hauendo  ciò ^tuto efitquìre,pcr- 
«®""°  •*  chelddioècufiodede buoniFi , egRyi refiò morto infiemecol Conte fuo fra 
tia  & m«r  * fi  meritaua  la  lor  follia  . Et  qui  è d auuetrìre , che  qua  fi  tutti 
le  «Jc'cft»  di  quella  famiglia  fono  fiati  fofpetti  dhauer  hauuto  communitattone%^ 
giurali  J doniefhcbez^  con  Strigoni , & con  ?{ipomanti , onde  perche  cofmo 
no»  deuìaiono da  gli anteceffori,  nella  facca  é efio  »4lcJfimaro  furono  tro- 


V 


t 
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' nati  carrattìerì^&  figure  dìuerfe  di m^rmatia^&  tutto  che  morìfieper  mam 
dvn  leali ffimo  paggio  del  Kè^no pfrcio  del  corpo  fuo  ifilci  mai  vna  goccia  di  si 
gue,  fino  a tanto,  cì)t  predetti  caratteri^  & le  ^edettefigure  non  gli  furono  da 
dojfo  tratte . Et  Cugtie'mo  Kmdgouematore  del  Conte , ejfaminato  confefiò , 
ejjèr  iìato fpefe  fiate  riprefo  da  Ut , per  non  hauergU , quando  fi  mutaua  dì  ve-  - 
fiimenth  ntejfo  gli  fetUtarini  de*caraterì  magici  nella  /acca , Oltre  a ciò,  quan  ^ \ 

doejf^onte  erain  ltaliafu  àuifato  damgromanii,ch*alla  tom.  ti fiain  ijlO’  iJa  ”'^*5 
M fi farebbonopiu  fuochi  di  gioia,  chentmfifeceroalnafcimntodelBj  ,la  Jof  fSo. 
qual  cofa  per  direil  vero  sè  verìficata',  madopòla  morte  fica , ejfendofidal  licovlò#  ' 
fèdel  popolo  fatte  per  lo  nùracolofo  faluamento  del  Ré . Facciamo  dunque  dé 
dò  ragionc,chcH  demonio fcruajfe  la  fuqpromijfione'y  fino  ch'haueraiquefiictt 
f atterri  adoffo  non  ti fie\cauato  goccia  dfangue;  perì  nondimeno , ^ gii  yfei 
il  [angue  ritenuto  fenga  giouatnento  alcuno . Ora  ne  gli  effempi  > ebefeguo^  ^ 

no,  ancorché  ve  ne  fieno  d!ogm  forte  profeffori  di  cotalarte:nondimeno  fifodi/ 
fard  in ejfi  il  curìofo,  veggendoìlfine,  cJyhanno fatto  cattm^& mìferabUe » 

Z 0 rP*A.  ST  RJ)  gran  Magò,  &Rède\Battriani,con  portento  Sira- 
no  da  douero  al  fuo  nafeimento  rife,  & fu  certo  malfegno,  perche  nacque  tcocoS/ 
vn'buomo  tanto fcelerato  fpre^tg^m  di  Dio , che  in  tutta  fua  vita  più  fi  ten- 
ne daUa  parte  di  Luciferoy^ogni  altro  iniquo  deljuo  tempo,  Eum  vna  opi- 
nione, che  Zoroafirofiaquel  Cam,  cane  da  buon  fino,  cbefiuoprìagliaU 
irìfiatellilevergogned€lpa4re,&cbeperònhebbe,condegn(fmaledttìone4 
^risiatele , & Timo  lo  fanno  inuentore della  Magia,  & di  vero  egli  agu^ 

7Ò  fi  fattamente  nelle  coje  Magiche  il  ceruello , che  ne  fpiegò.in  due  mtlmi  - 
di  ver  fi  molti  fecretì  incogniti  a quel  fecole  ro(p , hauendo  raoSlrato  dna- 
tamente  quant*  et  fofie  del:Dìauolo  infeùarabìle  amico  , Tocó  però  al  fine 
gli  giouò  votai  amìcHìa , percìodte  quando  piu  fattói  era  iìtfilenteperfucceffi 

■profpmdiguena,sincontròtt€lU armi di;H^ Ri  degù ,/iffirij, che gUfi^  ‘ ' , r 

tòte  corona,  e*l collo,  Tlinh,  . 

' F E HE  C I D E 5iro  dìfcepolo  di  Vitaed  Mitelenfi  ,fe  ben  èannouerato  Protic'di 
daLacrtiotragUfuoi  Ftlofofi , tuttauìa  egli  fece  più proue  nell’arte  OW4-  magìa  < 
giva , i he  in  FHofofiq , con  graue  incarico  del  nome  di  Sauio  • CoSlui  trouait 
do  fi  vna  volta  lungo  il  lido,  del  mare , vide  vna  nane , che  veleggiauapró- 
fper amente  f &feppe  predire , che  di  là  a pòco  douea  fotnmcrgc^i  e vnal-  -t 

tra  fiata  benendo  dell’acqua  dì  vn  poTgip  t èffe  douer  di  là  a tre  giorni  effe-  ' ' 

re  vngrantfcmom*  Finì  lefue ^ue  il  mìfero  neitlfola  dì  Delfo , doue per  * ' ' 

iifperatofi  gettò  gin  del  Monte  Gorctro,  & fi  ruppe  il  coUo,  ma  quei  che fcriffe 
ro  meglio  del  fuo  morire, riferìfeono  efier  flato  mangiato  da’ pidocchi,  Laertio , 

^ -A  1{AJ  £ ^ Filma  Mago  fece  ogni  sfurzp  con  fuoì  ìncantefimi  per  Wago  ac« 
far  perder  lafedea’paolo  Vroconfole  è Cipri’,  ma  fatico  a vuoto  % perebei  ^*^*m.* 
Demoni , i qu^iper^én  peiQ^a  gU  baueuanopreSlato  e ffeqith, quando  fi  ven 
ne  d fatto  più  impor  tante , io  abbandonarono,  eUr  egli  fu  accìecato  da  San 
Taolofem^ , che  puntogli giouaffiro  gHincantefmì , Nè  meno  hebbeU  fuo  ' 

mento  colTroconfolc  ^petcbeegfiè^tffòUMdgo,  egiudiciò,cheinluinon 

...  K ^ 
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f)fie  lume  dì  vtrìti  » prfàacbe  m erìtò  dì  perdere  la  luce  de  gS  òcchi  cerp&ralii 
& lafciò  nelle  fue  tenebre  coflm,ch'mpugnaua  la  vcrìtd,per  feguitar  qUo^  che 
ycramente  la  infegnaita,  e predìcaua  col  vero  lume  della  fede . Marco  Marulo, 
Coiti-  T HjìfO  jqj  0 fitvn  certo  Incantatore  famofo , ilquale  Sìaua  à con- 
nercio  I Attouoinnaftefotnvnafpìlo»ca,^qumaltrononfaceuaychetjìercitatfirul 
Arcuo  co  le  fue  malie  tóluolta  a pò , quafì  femprt  a danno  équeflo  e quella  ■ Da 

Dcffloaio  quello  vìuer  rimoto  teda  beBia , nel  filo  comerch  de  dianoli  t&dal  Bupott 
de’ f noi  fatti , fi ftaro  i pagani  a credere  » che  et  haueffe  in  fi  qualche  virtù  di* 
«ina  t ^perciò  auenìua , che  vifitato  era  da  infinite  pi  rfine  t con  credito  vcw 
' lamento  grande,  Mafcemò  a poco  apocoquefta  paic^rìputatione , perche 

quanti  fiendeuano  nel  fi  fio  della  fua  grotta , vfiiuano  tuttiaffùmicati , palli- 
di y e con  volti  piu  diabolici , ch’altru'ì  pegno  del  comercìo  ftretto , eh’ et  haue* 
uaconìpencìpììnfirnali.  ^m^cbedalvedereych’eglivoltauaqhafiileer- 
uello  a quanti  con  lui  prattìcauano , fi  che perdeuano  il  ridere^  eP"  la  fiutila  « 
faflidittgH  httomìni  di  quel  paefi  di  colai  m<^ro,a  firia  popolare  gli  turarono 
. la  bocca  de  Ha  fpelonca  co'fapi,  & vi  morì  di  fame-.  Il  Mirdndola, 

-ATOLLON  IO  diTiaana  città  antica  delta  Crtàa,  fi  ben  fece  prò  fi  fi 
^rite  dal  Fdofofi  Vitagorico,tuttauolta  firuendofì  del  braccio  del  Diauolo , co- 

Dùuolo.  meinttndenùffimo  delCarti  magiche,  fice  cofii  che  aguardatleaeldi  fiori  ha 
ueuano  del  marauigliofitma  a ton/ìderarle  nel  duntro,non  erotto  fi  non  prefH 
gq,&  fai  fi  apparente . D/jouer  predetto  ad  vn  panane  lafiiuo  tir  vano  della 
onda , che  di  là  a tre  g/orni  faria  amaecg^o  ,&(!e(k  me  veduto  ntl  dì  pre- 
, ' ftfoCrffìettOyficclìuptreUvolgàfignoranttdtlFaButiaéabolica.  L'baueriit 
apparenza  cacciato  idiauoli  da’ caffi  offeffi , a chi  non  fapeuay  che  coHui  di 
patto  fatto  fgli  intromettCHA , &•  mtfiraua  di  cacciargli  yfemkaua  cofa  fte- 
ptndada  btmfint.  Et  il  firprofejfioHeS  fapere perriuelatione  di  vn  fio 
Mézopit  Demonio  le  coje  future , diniendere  ognifirtedi  lingfiagghy  di  penetrare  i fe- 
di FUoOxa  creù  del  cuore , d'interprctar  fogni , & di  dichiarare  i prodig^y  e partenti , lo 
* faceuan  tenere , per  bttom  mirabile-y  & aggiuntouì  le  menzogne  dì  FiloBrato 

fio  difcepoloychenefirifie  di  fi fimentela  fua  vita  , apportando  faKoloftpfo^ 
éigij,&  attrihuenéoli d’effir flato  portato  viuo  in  Taradifo , patena , ch’il 
Demonio  douejfe  hautril  fio  intento , fi  Eufihìo  y poltri  Dc>ttori  Catolici 
hauefftro  fatto  cauto  il  mondo  delio  inciampo . Ma  de  gli  virimi  anche 
yj^n. , ydntemo  Tojjhdno  cofitò  boBcuoimltegli  firìtri  fioìyep-  degli  Traduttori,et 

moHràifeoglidiFilelirato,&ildattodicbi  vivrtòdentro.i^&ajtppar.p^, 
SIMOH  Magopreneipe  dd7(egromanriyib'haueuaco’fuoi  maleficq 
Voliior  rirari  a fé  i Samaritani  y e ridotti  a tale  che  lo  chiamauano  granvtrtùdiDh^ 
cipwt»r  offtfto  haiteuadcnari  a Sau’Paoloyptnhe gli  veudeffi  la  gratta  ddlo  Spiri 

' tosante^  ch’haueuafcie  fatue  Clemente  nelCIrinerarioJ  alle  volte  fitto  porut 
• r€y&  cantare  per  virtù  diabolica  icanit  venute  i»  Ifpma  oltvitJma  proua  de 
fioimalefii}(ortSanTiimy&  SkTarÀOy^poflohjaAapTefrtttC*  dtyipo»e 
.vL  fl  fict  portare  in  aria  da  i Diauoli . Ma  aUa^oratkme  di  San  “Pietro , che 

putmii  nome  A Giefi  Cbruio»  & cemnaMddfóftt’  fftm^tà^he  k lafiìaffi- 

' ■ 5?>  ' 
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f«^ytìmt'%ÌHaftmpitoìla,&ditdecofi-grMbcXta;cì)en(m^fui>rfogmdì  . 

Medico  per  vtuirire,&  cofì'con  U bruta  /<r4Wii3p;4fu  die  ad  intendere  chi  ' ■ 
e^i  fife,  & diftngannò  il  popolo  di  l{pjHa,(he  perle  coft  fatte  prima  f hoap, 
ua  pa^^amente  clHamato  Dio . ,4tti^ApoSì.%. 

. ^ALBlG,El{JO  Cartaìmefe.  hebbe  cotanta  famigitatità  co'detnonif 
cf^ériue/a»a,con  Siupore  dtlf.A^ta  tuttajt  fatti  qiuesìoA  di  quello, per  latr,  * 

tanoche  fife , fapeiia  dire  cofe  fatte  m rimotipaefi , nè  anche  gli  Jècretidel 
cuore, &l'maginationì.paìeiia,  che  fr'ffao  a Imincognìte,  come  congiure,  - 

tradimenti, incendif,  bomicidij  ftcìetì,  hupri,  gjr  adulteri),  chcl  demonio  per 
racutexs^  dell' ingégno  ptreogrùtìone  cotticttMralct& per l'efperien^ gli po  ' ' 
neuaiuna'^,^faf.<uacotiparerevnOrMplo„Dicono  , Sam’^dgifiinoeffere  ‘ 

S^ftoprcfcntti^.eoQiùfalftj^aficùiij.  Gio.  Haìàffo , 

MÙi  RTdl  0 ladoitmo  molto  nobile,(^  famefolièpi  la  città  dì  ì{pnu  dopò  < 
h^^tadiCaned'miouo  fpaucnto  dìr(Ugiont,pfhetra’  fHoi-rcr]},&profe , 
tìe,ytnute  in  mano  di  M,B>ndìe  Tretore,&. poi  da  SulUfuo  fucceffore,vna  re 
nafu  trouati  fatta  chiara  col  rnifetido  fucceffo  aeUa  cofa,et  i vetfi  erano  qiìi, 

-I  foggi.óRomaniChcnafccQidaTiipU  s.  natta  ài^ 

. ..  .1  II  fiume  C»oi>a,acciochcgU  ftranic«, j , , ginc  tote'.’ 
.N^oonilringhinoiaficmea-farbattaglia  ''  /j:  ‘ 

r u£eco,adrao!ipiopianodiDioinc<lc.  >»•  , > , . • 

V Ma  tu  non  crederai  infino  a tanto  ' \ 

Ctie  di  Sangue  empia  il  campo  lichene  porti  v ..  C 

Molte  migliaia  de  tuoi  al  marcii  fiume  - 

. . -Pi quella  (etili  terra, a’ peCcii&  a gli 
-,  .VcCcglh,^  fiere,  che  habitan  la  terra  / . 
j ....'Et  la  tua  carne  a quegli  efeadiuemi.  7 •»  . s..,i*.r'  i * >••  ’ • fi 
» perche  cesi  m’ha  Gioucriuclaio-  " 

Coloro  duque  iquah  hauenano  militato  in  quii  paefe,  haucuano  chiara  notitià 
ddeapi  di  Diomede ,Argiuo,& dei fume.Cana; come  deUailejfi retta  Jr Con  ^ 

na,laqaale  dicóH'eJfeec  ’fiat  A in  qt  luogo  doulma  è Barolo,  Fi  ce  lo  iieffo  Mar-  ' 

riti»!  ver  fi, mC altro  vaticinio  no  foiatuitepià  ofeuro  del  primo,  pi,rch  le  cofe  ^ 

future  fintò  più  iniX)itiòil>^ef>^jrat4,fitautncorfl  per  la  propria  maniera  della 
(cutmucfùù  tntubtpata,  lo  tt^  reciterò  que'  rerfì  f no  recartedio  a ehi  legge, 
tna,di*ò  benc,cl)M  eft  montana 4 J^om4iii,’(;iSre  fe  roUuano  r.ÒpHr  fttccare  C 
itxmUi^mAfalÌ4réÌApia^,,chovvùìtaddluiige  faceuame&urofarad 
^ApoUihe  votodrp<rpetui giuochi,ó‘ferùfiicr'^cialuo  modo.  Lavetifica-  • 
tìoHt  duqiiade'prmò^tu^l^ Còtato  ^tdnv^ficprii,  che ^udkarcno  i - - t 
TidfidcU*J[èpu^..clni^fitcel^qudmfgfilmaU4dLgÌà  ■ «•  t»  n 

tolél^ùbtnekwepAdil<^cia^eÀDfp^9nìfi^a't^me,^^' pagani.  l4iiio,tAuto,, 
CHapparf^drthftJmlhrnÀ finteli^  col'ombr.ad marerkanÒantU  Auciti .* 

uednta,>na}ig<ttHnua,eercauailniM  codi  torcere  a fil'cuUo  douutoaU'on  , 
nipcttu\tDio,  &qlAnp.nffcÌJefitoki  veffifimmaiiaperglifinttidicotailH. , , 
pcrfiHi(iii,pitac^i^aijfieiejptt.U^4lt,  ikjnìq.VYfiì^Mdejairizpgiif  >.<,  « 
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S OC FUofofa hautua vn Dmomo fdmgliare^ialqiude itttiuà 
SMÌfato  de'fMceefJi,cbe  doucuanobauerele  cofe^cb'epotrattaua^  ^ come  fil- 
Ucito  intorno  a‘ fatti fitoi^ntl  rìlraena  da  àò , cbeMeua  ap fonargli  dormo . 
i^nefìo  Demorùoy  fieomebabbiaraodal  ^tiJ^oTaire  Sgottino  nel 
ho  ottano  della  Citti  di  Dio,era  vnlgatifmo  appreso  gfi  Etnici , t!r  Genti- 
. lì,&  Apuleio  fcrìjfe  vn  libro  intero  di  qnefh,  che  Dio  (S  Sonate  cbiamana  , 

nè  altro  tra^ebe  vn  Demonio  famigliare. 

In  qua?  dì  ,4  LETO  limo  gran  MagOy  anmaeilrò  utile  arti  diabolicbe  vn  certo 

am  uniua  kuomo  di  Elafonai^condottolo  vna  notte  fopra  di  vn  monte,  & comandatogli 
^Deoio-  ffjg  piglujfe  vna  cen’etba^  dipoi  gli  hattea  fputato  in  bocca  vngendoGgti  oc 
cbi  con  certi  vngkenti\  il  ebe  fatto  vide  le  turme  de' Demonij,  che  gli  appat- 
nere  f enti  pofeia  vno  dì  que’Demonif,cbe  a modo  tB  corno  volandogCi  fopra  fi 
nalrrtente gli  era  entrato  in  bocca  da  qneWbora  in  poi  hanena  hauuto  fd- 

coltà  di  predire  quaUmque  tofa  in  qualunque  tempo,  eccetto  nel  giorno 
della  Taffione,  & della  I{efurrettioue  é Cbrtfìo,cbe  alt  bora  diaentaua  muto 
lo . Micbel  TfeUo  nel  lib.  de'  Dem. 

QJf^^'iqTl  Sonile^^ihroloffilndoninittlrqtianàMatematicìba- 

M l{oma  ne' tempi  delle pmnlantìgutrre  andif  tutti  pfedijfero  indubitata- 

“ mente  Giulio  Cefare,  LCrajfo,t!r  Tonipeo  Magno  douer  tnorire  nella  patria, 
in  eti matura,^ prouetta, in fommobonore,in  fomtna gloria, &h»foinma 
felicità, & di  ciò  auulne  tutto  Coppofito.  Cefare  a Epmanel  Senato  miferaml 
'te fu  da  cbi  non  penfaua  morto.  Craffo  da'  Torti  appreffo  a Corra  vitupctofa- 
mente  fu  vccifo.  EtaTompeio  per  ordine  di  vna  femina,di  vn  fanciullo,  & 
dvn  vii  femo,  nelle  bande  d'Efftto  fu  tagFiata  tbonorata  tefta  ,nèfitrouò 
nella  fua  eflrema  calamità, & miferia,  douendofi  ridurre  io  cenere  il  fuo  cor- 
po fecondo  Cantica  vfan7^a,altro  legno  per  arderlo  fe  non  il  fragmento  d vna 
rotta  barchetta, da  tonde  del  mare  gettato, e fpiutojtnfugh  areneft , & piani 
Cidi  della  bumiU,&  hajfa  Efftto.  M.  Tullio , 

C-4MB1SE,  eZamrm  folermi  incantatori  con  gli  loro  difcepoli , «jr» 
” ^^’fcyttò,  che  molti  erano , andareno  adtfìo  a Taurino  yefcouo  dJdureBa  pir 
’ ammajgarlOyperdre  con  lui  viuo  nonpoteuano  contraflare,nè  preualere , con 
quante  vie,  & modi  poteffero  imaginarfi,  ma  egli  fattofi  il  fe^o  della  Croce 
gli  legò  di  maniera  che  non  fe  gli  puotero  mai  acctfiare  . Ona' eglino  diuenta- 
ti  per  quefta  cagione  più  fitri^t,. voltarono  in  fe  mede  foni  le  armi , &fi  vcci- 
JeroCvnCaltro.Taragona  tù  Lettore  la  virtù  del fegnodellaCroct,  coniava 
ràtàde  gCincantefimi . Lorete^Sutio, 

ledoelno  jlSCLETU  ,4ftroUgpdì  grandiffimafama , offendo  ri. 

» donerò  cbkfh  da  Domtdanolmperaton\in  qud  tempo  doueuatffere'd fuo  fine, ^ 
^ rifpcfe,  che  per  quanto  tgU  tronaua, la  fuamorte farebbe  fra  cortotempo. 
Di  chefieptato , tir  pauemente  turbato  C Imperatore,  deitìnando fnbito  nel 
ìanimofuardU  morte C tniouino , gli aidhaandò di nuouo , CtgUbaueurLj 
pteuifio,  quale  dourffe  ^er  il  proprio  fine . BìfPofeFAlìrologe,cbe  per  lo  firn 
nrfemtMtotttmauOi  cbefuAheptaeùato  da 'cani  « Domàiano  volendo  fm 
- . --  . - - ' 


due. 
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jinfcirvano  quantoluattua  dmodi  feto  indoumot  loftctjkhitùammax^  ‘ 
re.  & ordinòtcbe  U fno  corpo  fojfe  in  quel  tnomemo  abbruccìato , & fepeli» 
tele  ceneri , i mituflri  hauendo  cominciato  ad  arder  il  corpo  neUe  aceejè 

fiamme^nacque  ynafubita , (jr  grandijjima  pioggia^  eh* e/Unfeilfiiocot  eSr 
fofirinfe  i mmìfiri  a partir  fi , lafciando  fui  il  carpo  , ilquale  fu  poi  da  co* 

' y ni  , che  vi  foprauennero  sbranato  tutta , fi  come  haueua  di  fe  fiejfq  infelb» 
lice  predetto, 

BILiOTO  ^Hrologp  non  ejferàtò  troppo  alla  lunga  forte  delf indo* 
umore  per  vùi  delle  Sedie , perche  prefo  in  odio  da  certi  de*  piu  potenti  ^ 
ma,fuattofficatoìnfitngh*divelenocofperfit, 

Dumeauet  Aftrologtuperiuiris  fiderà  nautis,  Marul« 

Dum  fìbi  bolletis  non  cauet , ipfe  pecit . foen» 

Sonoi  Funghi  materia  vaporofadellaterra,&  mal  fanì  al  corpo  poneq^- 

fa  che  appettitofi  alla  bocca  : tra  buoni  i prugnuoli  hanno  il  primo  luogo,  che 
pUcioli , & bianchi  fono . & cotfi  rendono  ilfapore  come  di  cappone,^  ipm 
fM/onopericolofi,  e tali  dicono , che  furono  quei^co*  quali  atulenoffi  Claude 
imperatore,  Suetonio, 


£ S S £ M P I M O derni; 

celebre Mago,cbe fiorì nelTontificatolt^na/lafio  11,  OpreHu*  ' 

nacque  in  fiertagna  d' Incubo  , perche  il  Demonio , che  apporue  a fua  pende  di 
madre  infirma  dì  giauiue  bdliffimo*fa,fècegrauìda,f'enne  inùtcedìcogni^^odkao . 
tione  a total  modo . dolendo  Bottegerìo  I{d  di  BatagnaMquol  era  odiato  gra 

demertn  dal  popolò,  fabrìcarvna  torre^faruìfi fòrte  fece  cogregar  tutti  gli 
artefici  del  fidarne  : ma  perche  roumaua  toHo  quanto  fi  metteua  in  piedi,  di 
conftgtio  de*  fuoi  Maghi  cercò  vnhuomo,cbt  nato fojjefen^ta padre, per  ved  " ^ ^ 

derlo  e fpru:^r  le  pietre  con  quel  fangue,& fu  giudicato  quello  effereMerli-  . 

no , Bftrouato,  sapprefentò  al  Re,  & gli  dimandò  perche  fòjfe  condotto  iui  • ^ 

Rifpofeil  Rjè , che  lui  haueua  comandato  che  fojfe  edificata  vnafirtemnel 
tal  luogo , & che  iui  non  poteuano  fermar  li  findamenti,perche  tutto  cio,che 
di  giorno  fi  fabricaua,  la  notte  erainghiottito  dellaterra;  ^ ricercandone 
della  cagione  i Maghi,  zlr  del  rimedio,  haueanlo  cenfigliato  a far  morir  lui, 
tirferuirfit  delfuo  fingue,comesè  detto.  quelle  parole  rifpofeMerlino.Sap 

pi  Signnre,chequeFli  tuoi  Maghi  f hanno  detto  Ufal/o:  & manifi/loUi , cS 
UnonfipoteuajJabricarlafirt€T^,perchefQtto*lluogovi  finafcottdeuayn  I : 
Ugo, ilquale  rofànaua  quanto  dalli  or  te ficier a fabticm.  Et  cauatidofiper  co* 

mandamento  del  Rf  piu  da  bafio  ,fi  ritrouato  quanto  Merlino  bauea  detto  \ 
ìi  qual  lago  eJIendojfer  indu/irìa  dì  Merlino  leuato  di  quel  luogo  ,fufMca^ 
taifà  laforteT^defimata  dalJRp,  Et  in  quello  tempo  Merlino  comhidò  a 
matùfeliare  molte  coje,  fhauataoQ  a vemre*  ^elh^  CoUemgncjleirjflorie 


\ 
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Pr^igi-  m^cOMETTO  nelfeìcentoeyml,feccfi  eoMjcereper^ànOlf<fi 
lacua^'  gb  Ó*  dt  fomma  aflutht  & perche  fi  yedtua  eh* et  faceua  certe  rn  ara  wgliepèr 
afte  Ttiigica , perfiiafe  àWimperfetta  rholtttudtne  ^^Arabikf  th*eiifòffe  yemi- 
h)  dal  Ctela , ér  diede  nuoue  leggi , mefcolandoià  cofe  ydhhiiòfe , cfjepiàceM 
' lio  al  vulgo . EtChanere  cm  fomma  àfìuiià  au'e:^a  yna  coiofriba  biméa  < 
pafeerft  nt  {uoitorecchi , gii  porgeuà  occafione  di fìr  credere  chrfojfe  lo  Spitt- 
to  Santo  ^ che  lo  ammaejlrajfe  di  quanto  haueuaafare»  Ma  CÌmpèrJerchrk 
dèi  mal  caduco , era  ballante  a far  credere , Vfci*  eifnjfe  'hUonh  ptg£txifé  'irgli 
akri , fe  non  h.intjfe  fagacemente  moflrato'\  e fi ato  ìct^iccad'erti  alN^pdf^ 
ùone dell* ingioi GabueU,  Mutino.  ' ' < - VitL 

Sit(IÌwro»  Jìl{I{ICOi1{èé  Sùetia  non  hébbe aìettho'i Juol fempi Ipbég^ fifie  pa- 
di  i^mpe*  ri  ne^C  Mte  magica , ^ erà  tanto fahtigUare  a Demoni  (k*q  udii  èra  dluóto,  che 
fte-  dOtùthqke  egli  voltaua  il  fuo  capello  f abito  faceua  fofftarèd'iquellàporte  quel 

"Pento , clhà  voleua . Ter  quello  gli  fu  poflo  nome  C'apeluentdfo , cir /?  efe'- 
dma  da  molti , che  vn  fuo  nipote  hàuejfe  efierVUato  i*  arte  del  corptiv  fèltèiX 
fheme  moli* anni  in  diuerje  parti  del  tnondò\ ^ che  cól  mcT^  del  'ÒHihoiìùrgH 
procur  affé  fattore  da  ogni  banda  nelle  fue  imprefe,  Oktoftli 
pofito  poco  appreffo  figgiugne^  che  foleuan  i Fini  popoli  del  Settentrione  ven^ 
dere  a pr  ggo^^i  xentkg  mtrcat^fiyC^edt^lafortutiAcoptrgtìa^del  mare  era- 
no tenuti  a for^a  dentro  à porti, cofa  non  dalla  menotogna  lontana;che  però  no 
. ..  . toglàcPautoritàaC^utoreyperche  fi  fcrue  della  parola.  Dicono, 

Sl'y'U'tÒ'O  SuétìcOyhebbe  fette  figlino^  che  d'altàtèro]^^ 


illcfi  per  ógtii  gran  fuoco  , & quefla  loro  fpecie  dì  furore  non  fipoteuA  mitU 
^.rr£  altrimenti , thè  con  legargli , òcon  amxx^re  vn*huoino  ; & in  fine  non 
perdonarono  d loro  Hcjfiy  il  mede  fimo.  ‘ 

^Nauigat  0 /;  L E RJ)  Mago,  nel paffateì  matiegrt  adoperdóa foUmèntc vn’ojfoin^. 
icnaa  le-  catatoin  vece  di  barca,tSr  andana  molto  piu  vdocemète,che  no  vd  vna  nauè 
avelayearémi,efuperauaogm  dìfiicoltd.Ma  pche  fi  conofceffe,ch*era  morta- 
la comedi  ériiffu  amcczgggto  dajuoi  emuli  con  afpriffima  morte . .Anche  Od 
d&di  Dacia  ,fcr\uono , cheg.fie  per  mare  fin^anaue,  e fohmente  con  le  paro-  • 
■ • U facem  far  naufragio  aHe  armate  nimiche,&  che  finalmente  fafiroutò  coir 
"Ph  nemico  piti  potente  di  lui  negli  incanti,  che  l' annegò  inmare,  quantunque 
fitefie  con  le  fidarti  ftper  are  ogtàdifficóitdnjaritima.  Loftejfo. 
lonolaror  ' M‘[  CH  EIE  Sedgg^fe , fu  grande  Incantatore  a tempi  di  Federìgo  I /.■ 
di  dclina-  j^peràtorel’<&  per  cofa  iiupenda  raccontano  di  luì,  che  fenica  fare  alcun  pré- 
^ ''  paramento  conutcaua  alloimprouijo  nitin  ero  grande  diperfine,  & poi  eofirm- 

getiainvn  memieme  gli  fpirtf aportargli  ht  tauola  te  viuaniè,  apprefìatc 
m diuerfi  città  d'Ualra , à Si^mgrìtnda . 'Stppe  dire  aW imperatore»,  che  do- 
ueua  morire  d Fiorenga  y mU  troHaddefr  p/or^rsàìeikenteinfermo  invna  vtUd 
di  VugUa , perche  battendo  dimandato  del  nome  di  ^lìafgfi  fi  rifioSlo  no-' 


r 


-Libft)'5èc6«dòì> 

’màfftTirhr^bU.'jUhopéMM/feacrei^yi,  ^HtUòeff^UlMi^  Mlafia 
'•morte,  & ndnòmi eijiutocato,  ^ m,tfueìUi  p 

morì  . ì^ettm  'àìcho'-fdfftfpf^*-im»^haiifr*a  pfoe«étrtdap^^^ 

' di  terto  prfi  , '&  ^(t  fh  \ t p^Bo  )rt  'Chàfa  d óópd  ftoptrto  pw  riiierirttU 
Sacrammìò  dtHò  '\ Altare^' . ^.vtte  gli  fi  luogo  Itello  ì rtfmo^  oh*  dice^ , 

' Qudr'alVro';ch<frtc’fianv'hjécorvpócè,  ' ■ ^ « 

• ' MICHELE  Scdtrofj\chC‘Veraol«ntCL’  ' » . 

^‘v  • DfellirmagjChtftbtfefcppcijtìbCó.''  ' **•  > 

"STi^ÓLÌ'^  watt  dó^^hatter‘fafiéihòhd^lMtiierit4n 

^ak»a-grdi^inódeUéferp>i^)nandàilÒhdiee't/nhM  Opre  Ma 

puoi  miiiìHri  » ^ antimi  poflo  tarità  tremore  ,ér  giche  non 

-mandato  nel  lorà  nàfò  tanlfSjHitì^  mirilo  fot  euano  /opporla-'  vafi^i'ìcó 

Ve , & non  baueuano  didire  diafalùrh  St^onè’.  jt  qnefU di/feilGiudÌciT^^^^}l^ 

rHiuni 
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• TtCk^l'.  ‘ 


*ta,J^ùbTtf:3friehieàhhh^pto^^YlTffììldjmci'(l' 

• -ÓM  f D‘Ó‘'l^ndrf  da  P^tè(ìtHtènriJjpif^  vir  Ubro 

in  ^{firologa  molto  iìimato  da  iprofefori  di  ejja  ; ma  perche  non  ficonttm^  Aftrologj 
*di  fiore hritmtnì(kltai^è^;%’^ÌkpaJrd6ie'dnnoue*ijin^  , fi pofe  age  -tiprcHiS; 
Molmentt.déird^hìfià  "ìtel  ìyèàfoìnòXe^fH^mtìr  fi/htid  pfeUkeka 
^bfett^vWa,if^d3ol:'aàrvJb'dt^P^dik‘iSfi}fifti\tòhaii^tnciapjtoTrtii  ’ ’ **** 
iti"  fu  non  tfimèriò^  conttnèo  dth'fffimdtiHb  W(ffirirdpprti!h  Onidd  da  Wbfi 
tefettro  Srditar  di  Fbfh^'itiididé  fnàt  iron  p pbtrtìtàmtiHfchr delle  bìmnglit j4 
non  a Thcra  datali  da  tUi  l'  bante condotto  dalle  congetture  della  fua  mal»  H’ 
ta , cJr  della  maladtttà'arte  Magica,  eH  efiercitò'^  lo  pofe  ntif  Inferno  pio, 
la  quarta  bolgia, na  gtiiil&ì  Indoùìni 

. ^ S.D  è '>^7  E da  Tarma  attefeper  m tempo  tdmefiimS  t»ilf  Carolai# 
fearpe;^  rhtkua  hone  fìam\Hte  da))iìòmo  dà  beneima  pèrche  il  àiruelh  di  glt  '"<^op 

httomininonflà  maìpagodei  fudtjjèrè,  anch'egli,  benché  pffe  di  fapefF^n'^^*  ‘ 
tarala  rjfa,pcomeq:itHo,chnoneramaigUaafcoladfiioì  dì , fatfe'mque 
Po  vmore  di  datft  a Parte  dello  hidouinare . Trediffe  dunque  molte  cole,eSr  flè 
cialmente  f fatto  forte' dal  Demonio,  conia  foa  fotenxa  congetturale  J pppe 
dire , che  Federigo  tm^ptranre,  Uqaal'era  ton‘ podere  fa  hope  àtl'apedio  di 
Tutina  farebbe  rotto  I &'  fcònptto;  tofà  chef  per^cPer  pur  troppo  rtùfoifa  , 
foce  diuentar  maSìro  jtfdertte  x'ofi  foperbo  , e gònfio , che  norFhanrebò^ 
fatto  luogo  al,  primo  di  queW  arte . Morì  pnihnente  il  mifero  ,p  tomr 
tra  vijfuto  malamente , eJr  condermato,  fi  come  pottua  Dante  credaci 
ne'/upplm  Infornali, gli  fa  luogo  tra  rii  altri  Maghi,  oue£(e,  i 

Vedi  A SD  ENTE 

‘ Che  haaerintéfoai  cuoio,  &'ala'fp3go 
y • Hora  vorrebbe  ima  tardi  ft  pente'.  - i 

‘■‘  F’t^^TiegronimU^  Citti  iU  Bplogn*  j p profoti  difn  redente' , .jiùui 
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CuttoU  /Konator  dì  yioU  di  férgUfintirevH  giorni  fpnifità  fionatorita  péragone 
fti  HonvaltMatiutia \&eosìy*gwrmìUQjmtftma.(atmnandocU 
dettofMOémicoftrmcffi  cfue  certi  cenuterii»tma^  àiffe  algme  gli  oc- 
* ^ ehi  a quei  che  prefenti  erano.  Cotìviddero  frimoneiCaria  ini  arto  mmetft 

^ycctUi , che  partuano  perdici,  che  giocando  con  Cali  i'yna  con  Cakra,vete- 
nero  da  alto  al  baffo , leniuali pofcìa  che furono fojie  in  tenafembìatr^  haue- 
^ „ turno  di  rjuindici  gionam  belli ffimi , che  fuotUManoifMndici  flromenti  mup- 

.o_  jf  . coTt.ToiyidderoancheffattidalilggromrutenMóuicaratteriJqkMdecigi» 
tumette,  che  a cantar JouameHteppo/ero.  Chi  yuolintendtr  lapoffibUitadi 
quella cofa , UggaUhadaaa,ìligiude  confefia  barn bauuta  cotal  cofa  da 
Siluefiro  Viìerio.  ^ 

WofMdi  CKJSOLlTiP  dtUreT^^ grande  .4lchiimBa,& anche  dinome  at- 
jBogofKr  wienopnfefiaeedelUarte  Magica,  pa  pigliar  fi  ùiacere  di  .Alberò  Sentfe  huo 
"tofciocco,  eutnf  credulo,cbe  nonera  cofa , che  nanfe  gli  attaccafie,gli  difr 
<W  fitpeuapa  arte  Magica  far  yolarvn’bnomo , & Ijcngo  tempo  enne  m 

parole  .Alberò  , cbe  aa  patente  del  F^coup  di  Siena , di  infegnprli  cotal  arte, 
traendone  di  àò  denari,  &grcffiprefenti.  f^eià  ytmto  alle  orecchie  dd 
Fefeonè , laeondennòfer  NeffomanU,&  fer  tale  lajfice  abbrnceiarc^, 
( ri^  Landino  m 

>(aghi««-  ECIDIO  diE^.granMprifiàalUjdiFrancÌ4,C0nffmtabàuett^lafMa 
pte . Homo  poffanga  con  vna  gran pr attica  delt arte Magica,con  yn* diremo  odio  a bno- 
criideli crudeltà  ddCanima  non  coti  agend  da  y 'mcerfi , ycàfe  con  le  fue  arò 
diaboliche  centoe  vinti  perfine  tra  donne  granide,  & bamìnm^ma  venute 
finalmente  così  effecrabilcofealC orecchie  diCatlo  Fili.  He  di  fronda  ,gU 
fece  dare  le  condegne  pene , fattolo  impiccare , & abbtucàare . Lo  fìrffo  1{è 
- nel  dì  mtdefimofice  arder  viua  vna  Contadina,  laqual paffando  il  termine  di 

audeltà,amirzgaHa  ìfigtmohni,&  infalatiliat  fffif*  di  porcelli,  gli  mangìa- 

f„  no.  Fnlgofi  Uh.  9.  .ir  » 

. F7i^  Mago,  iUjnal era  in  ogmfortedi  T^egromantia  eccelUntiffimo , • 

Fatto^ar  p,,,  ^ meglio  federati ffimo , fece  vna  nette  alla  prefei^a  di  Giouanni  Bemi- 
meraprc-  Roberto  Sanfentrino  Capitani  fame  fi , tùia  pìa^  delmertato 

puSkìo  « Bolognaapparirt  vn taribUiffimp , &ffaueraofi abbatimento,  0 voglia- 
^ 'me  ér  fatto  tCarme,  per  arte  diabolica  fabricato , <jr  era  tanto  grande  lofire- 
pito  delle  trombe,  tamburi, & d’altri firomentì  da  guerra,  cbefaceua  rfuo- 
nare,&  fUepitare  ogni  cojfadbuoruo  idi  maniera,  ebep^  lo  gran  tumore 
«bcmfi  vdiua , duh^ronoquei  Sagnoti . che  tutta  la  Città  non  fi  moueffe  a 
ìwmore,&  umeomfie  iuU  ut  iquali  diffe  il  ,-Tsio»  temete  tigno-  . 

ri  di  queiipfperciecbe  cotal  rumore , quale  a votò  par  fi  filande,  non  i vdito 

fuori  di  quella  pùtT^  Siluefiro  Trien». 

Bel  calo  CFID  0 Bonati  il fopranonutnconfuUandofi fico  Federigo II  perthedo 
di  tto' A>  utua  commettere  magrande  mprtfa , fe  wtd  g^o  il  tempo  farebbe  fiato 
a»oiogo  &ferenoperla/uafpediòone,rifpofe  di  sì  ila  qual  riffpfi*  adendo  vn 

? ..  - r ÙHnt9 
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punto  ’deSè  fui  palile  ,*  pèrche  boggi  fitrà  vnagrandijfinU , & ththil  tekipe* 
fia,&  d'anaudatod  buon  Contadino  del percbe,comepMrOi  eftmpìwebuomo 
riffiofi  : perche  ^ntRa  mattina  vfiendo  il  mio afino  della  hallafr gratta- 
ualeoreabie . Etcoù^ktim  ede fimo  giorno  t pafiatele^cinmeboretìlfere^ 
no,&  chiarotempo  turbandofì^  venne  vna/i  gran  tempera  accompagnata 
da  grandini , da  tuoni  balem , comefe'lmo^o  volefst  rouìnargiu,  rlf  co- 

si ftvidde  febei  afino  delSnon  Villano  con  le  orecchie  haueua  meglio  prono- 
fiicato,che  Guido  celeberrimo -/ifhologo  col  [ho  astrolabio.  Mons.  Sabba - 
FU  Giudeo  nel  Bearne  dà  Francia^datofi  aMa  Magià^eìr: fendofi fatto  ami 
codivn  boia , ottenne  da  quello  vn  cuore  bumano  per  trenta  feudi  doro , fin-  P*®*®  • 
vendo  volerlo  per  medicina , il  carnefice  hautndp  fquartato  vn  per  micidìa» 
le^portonne  il  cuor  a cafa , tir  lo  diede  a confenàtr  alla  mo^>,  U quale  confi- 
derando  U cafo  con  graUptUdein^t  diede  edfMhreoyn cuor  diporco  in  vece  di 
quell  altro  - V empio  Giudeo  (epellì  il  cuor  invn  largbiffimo  campo , oue  poco 
dopò  fi  congregarono  gran  numero  di  porcK  i quali  con  gran  furore  fi  amarra 
rono  Ivn  l'altro , di  modo  ebefe  iui  fiato  fofie  il  cuor  ddlbuomo , farebbein- 
teruenuto  fimìt  cafo  a moltitudine  d’huomini . Ma  Upktojò  Dio  eipofi  mano 
nel  ùbro  detto  Fortalitio  dì  fede . citato  dal  Barletta , 

C0\EBB07ipjtXl  GiappmfeyperUpanfanùgliarud^ c'baue- ladàuolu 
uacoiDemmio,pertaempkUgge,cb  ei  diedea/uoi.dicuiUprimo  precettato. 
erà,lo  adorare  il  Dìauoto,eir  perla  fceleratavita^cb'àtenne.non  malefico  vf( 

defolamente.ma  vn  proprio  diauolo  incarnato  fipuote  cbìamare.  Dicono  che 
morendo  lafciò  certe  parole  éabobtbe,  con  lequali  fi  maadaua  il  Demo, 
nh  nel  corpo  di  qnalnnque  pafona  fi  voleua , &quiià  rijhondea 
a tute  le  dmdnde,é'^i0^mo , ch'à  fu  U primo  autore 

dHpeccatonèfandijfimo  in  quel  patfe.  Stando  per  tuo  ' 
rirt  fi  fece  f^revnapMfffa  a ^adiyna  cof- 
fa tneUa  quale  fi  mife,  dicendo  alla  turba  ' 
^toccafChevoUuaquiuidormke  lnn-\ 
gìnffimofonno^é’cbe  diUatart-  ' r 

te  migliaia  di  anni  farebbe  " , . . „ 

tornato  al  mondo.  Gaffa-. 

royikUa.  * • " . - 


• : T^ì.  frt 
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'Streghe,  Maghe , Lamic>  & Malcfithc'd’bgni  i 
forte,  delle  ftupcncìcopcrationi^&C.^dc  i 
. mifcrabili  fini  loro.  Gap.  XXili» 
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'■>« 

I dicutfiìegge«i£a-\. 
jL^  pi  yent'ottp  dtìpti 


t < ’ 

•Y>  ni' 

n • V ' no  de  così  chìpm  'att^ 

dat^^fedUprocursrrifp» 

. ■ibnb  Sle^’mnti , & .daUp_ÌB-:.{ 
,cy.\  ^narty  capiitnd^àL^ 

.u  \i 

013U.  ci/tffindofi  priu^q,  della- 
;\  t €r^  per  di- 

■5.'  Xi.Jfperato  cercando  i'^iuto  di 

, , xdìmv df¥ 

dtftaeldfie^CQ^y 
:.  ■ TrafiSd  SamucUgumor^  ^ 
..  40,  per  faperaelo  efito  di 
ì ( chcdpue. 

•,.  pt^, compia- 

" \\'u  Pe(l<hfiojMÌ:  mefii  »f  W»- 
•,tof€(A»iì>e.gU  apprt finto 
y\,yla-tfHa^edd  morto  Sa- 
nttteià . Xos)  da  quelC om- 
• kraiateli  il  dijgfocìato  il 
dt  ^Hcl  che  douca  fuc 
,Uh4f(lfre , quantunque  non 
fia  di  vfo  al  demonio  il  di- 
re la  -verità , fe  non  pir 
acquiHa^  fede  alle  bugìe , 
ode fiodt^  inganni,  ch’ei 
Inoifore  a mijen  mmau . pò  fsadetto , perché  fappin  il  nwndo  , che  qutfia 
malefica  Fitonefa  nod^itòSamnekin  m'qtkreruM^M  manco  lo  vide, 
ma  fi  bene  parlò  al  dcifttlùo  ,jhe  dfiamueU , qtialU 

mifina  fi  credena  di  redere , e conlui  parlare,  che  però  -vero  non  fu  quel  nju. 
Càtare , mafantameo . Tìetrti  ComefL  e'I  viadana  Ubro  i .capa.  8.  deljuo 

iìl  wme^pwgfM^Moma,  la  qualepacheC.  Mario 
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fmpreUfimènmi dittro nel(ampo,carue  thè  ft  bauejfeaequ  flata •»mgra 
de  dMiofìtÀ  nelle  cofe  fue  : camini j al  pan  con  l'efttràto  condotta  alla  gran  ^ 
de  in  vna  lettica  , comi  fe  foffe  Hata  rna  Imperarnce  . Tion  fifacenamù 
facrìficio , ch'ella  no'l  comandajjè , e tanto  puote  l’opinione  di  coSiei,tbe  il  Se 
nato  la  fece  Ubera  fjffe  alla  lunga  fi  foffenoilrìtain  quella  fiimatione^era  per 
farft  ricca  al  mondo, per  i gran  prtjcnti,cbe  le  erano  fot  ti  ttna  cominciando  le 
eofeagtr*ltouerfcio,fi  cenobbefCbe  ifaiutrì,tlje  vengono  dal  D^toonio^galn 
bona  umifere  anime  de’ fuoifeguaft.  TUttarco.  . ^ 

SOSIV^T  di  lidia , che  fu  moglie  di  Edtfto  Soffia  , vien  we«-  - 

touatadaTlinio  ptr  vnagta maga\andMa colìeiqualihe  volta  fuoiì  de’featì 
menti,  acquando  rìtomaua  in  fé  prediceua  cofe  future , c!r  ri  ferma  nouelle  di 
lontani  paefi  con  SÌHpore  di  tutti.  . 

- .A  GjtliJ  CE  figlia  di  E geme  da  TejfagUa , faptndo  come,e  quando  Pajw  dS 
fi  douefìe  nel  plenilunio  ecclifiare  la  Lun4,toglieuailceruelloamolte  donne, 
ibeendo  loro , ch'ella  nel  tal  tempo  giorno, e punto  torrebbedal  cielo  la  Luna  , 
e con  questa  accorte^ga  daua  poi  ad  intendere  alle p^XlVi  vn  mar  di  cofe  dia- 
boliche , e Arane,  legando  fi  radunauano  poi  a vedere  lo  effetto , ftrauagaate 
■dello  Eccliffejembraua  alle  altre  vngrande,&  marauìgliojòceruellodt  Don- 
na . Tlutarco  ru precetti . 

L0T1LD.A  figliuola  del  J{i  de'Dorìngi,  Sacerdoteffa  del  tempio  dì OpttMai 
•■■Tallade,(Sr grande  incantatrice,  conviti , e maleficifaceuanafcer  pìoggie,gi^bn. 
tempffle  lampi  ,faette  ,tfacìÀ  non  fapeua  le  fue  diaboliche  operatìoni  ,fem- 
braua  c'baueffe  in  pugno  non  pur  la  tt  tra , ma  lo  Inferno  tutto.  Leuò  la  vitto- 
ria a Franchi,  diedetaa  S team  bri,  de' quali  Rè  era  elogio  fuo  figliuolo . 

Tr’uemio.  . . 

luci  .A  figRuola  di  SefoFire  Ri  ifEgitto , predlfeal  Rè  fuo  padrone , la 
monarchia  cb'ei  doueua  hauere  nelle  mani . LabifSa  Boema  per  hauerpredet-  Lahifi* 
to  alcune  cofe  vere , entrò  in  credito  di  nuoua  Sibilila . T emo , e5”  Euiffippe 
figliuole  di  vn  certo  Sceda fo  Spartano  per  hauir  cantato  certi  oracoli  A eofe  Teana 
auennire,  come nunc tedi  catàue  nuoue furono futrgognate , gettate  in  vn 

po^ . Teridia  Regente  di  Delfb , come  prima  Jndouinnòebbe  bonortgran  periallal 
éiIJimìatempi  di  Cleomene  Rè» 

ESSEMPIMODERNI. 

VT^./(  Donna  InglefetuUa  villa  é Serefìa  tffendo  vn  gornoful  bel  NotabS 
del  dtfinare , vnà  Cornacchia  iomeSUca,cb' ella  baueua  in  cafa,comin  fuecefio 
ciò  a gracchiare  più  che  ella  non  falena  fare  taUre  volte,onde  ella  ne  prefe  cai  5^^* 
tatoaugmo,tlecadiU  ceÀteìlo,t^baueuainmano,tdiuentb  tutta  fmorta  . 

faltida,e  fonando  acerbamente  diffei,  Ogjp  il  mio  aratro  è venuto  a t’vhhno 
foleo,it*r  oggi  vériAt  rktuetò  vn  ffonaijfimo  incommodo.  Mentre  ella  dice 
■ un  quefie  parole, k venne  vn  mejjoamfante  ,cbeilfùofigUutdo,t  tuttala  fa-- 
wgAaiovtia^tAfi^tammotie»  ^ttelUtfergraa  dfidmt  sammdù^^ 
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fece  cbUtmart  dne /no/ figliuoli, vn  monaco,  yna  monaca  al  Utto,tcoa^ 

mola  fingultidìjfeloro-,  Io, per  nna  cattwa  forte, ho  attefo  fempre  admcame* 
fimi  I & Gregarie  ,fperando , chel  Demonio  mi  iouejfe  aiutare, ma  bor  m’a 
luggo , cbe  fatò  data  nelle  man  fue  ai  effer  punita,  fo  voi  figti  non  fate  quan^ 
to^iamferò,yoiciiàtetetlmiocorpoinynapelle^tefuo,  eh  chiuderete  in  ' 
yna  fepoltura  di  pietra , la  quale  circondarete  di  ferro , e di  piombo  lo  le-  ^ 

' gareteintamointorno con  ffoffijfime catene.  Seio  fiorò  così  trenottifen- 
%aePctoffefa,yói  'dquarto giorno  mi  Jotterrarete,  bendfìo  dubito,  che  la 
'tetra  non  mi  voglia  riceuere  per  imiti  maleficif.  Canterete  cinquanta  notti  i 
Salmi  per  me,  in  altretanti  giorni farete  celebrar  meffe  cinquanta  Morì  poi 
U buona  Strega,&fu  tutto  ciò  fato, cbe  Ijaueua  comandato,ma  tanto^ua- 
tono  a cofià  quelli  vfiici,  quanto  lafua  penitenza  ad  .4ntio<o,che  yoleua  iau 
fctar  in  quel  tempo  i peccati,  che  i peccati  lafdauano  lui.  Motti  e i Cberici  can- 
tauano  le  due  prime  notti  ì falmi  intorno  al  corpo,  ì Diauoli  aftbono  mpetuò- 
fornente  la  Chiefa , cb'erddi  Stanga  , & dì  grofio  catenaccio  ferrata , ruppoo 
due  catene  del  fepoUro , eh' erano  da  / canti, & lafàaron  Stare  la  tetn^a,  ch’era 
più  groffa  e pm  Strettamente  legata.  La  ter^  notte  parue  , cbe  yic'mo  al  di 
rouinaffe  la  chiefa  Ju  rottala  catena  dai  Diauoli , ^ vno  pmgrande  difiatu- 
ra,&  piu  terribile  in  rifa  degli  altri  con  marauìgliofa  arrogarne  t’accoSlò  al 
la  coffa  di  pietra, e chiamando  la  Strega  per  nome  difie,cheft  Uuaffcfu,&  ri 
fpondendo  dia , nonpotereper  effere  legata, le  dife , tu  farai  fciolta  a tuo  don 
no . E con  quello  dire  con  vn  calcio  mandò  il  coperchio  vn  pc%Sf9  lontano  • e 
mHandola  per  manofitori  di  cìÀefa  la  traffe , donerà  apparecchiato  yn  canal 
Suuolo.  noo,cbefuperbamenterìnghiaua  ,fopra’l quale pofiafa  reafmma  ffiarì  via 
con  tuttala  compagnia  fie’ Diauoli , yicengp  nelfpecchio  111.  Ubro  25. 

lire  figfudadiyagmfioCigante  continfolita fila  gran- 

■ di  corpo  fifoleua  trasformare  in  diuerfe  figure , & far  fi  bora  pkciolif- 

fma,bora grandiffima , or  groffa,mfottUe,orcrefpofa,or  polita,  & ora  pare- 
ua,cbecon  la  cimaddeapo  toccajfeilàeh,offi-trasformaua  in  vn  puaol 

nanino.  Ciao.  j- ^ • j 

y donna  Incantatrice,  efiendo  a cenati  Kè.Aimgo  da  Dacia, fi  viae 

Nouella  aliar  laufia  fuori  dì  terra  prefio  al  camino  del  fuoco , & perche  ella  portai 
datooco'  y„  fxfciffdi  cicuta  morafir* , <ùmandafàdfonde  portaua  quelle  erbe  ytr- 

dijhmte  che foffe  a"tnttemo,&  effendo  bramofo  ilBè  di  vedere,  le  andò  die. 

■ m così  ytfiito  com'egli  era, &eUacmdotoLo  fortoterta,  e fattigli  vedqe  ì 

meShi  dello  Infimo,  il  ritornò  pofiìa  vmal  mondo,  Olao  Magno  m g. 


la- 


cap,  14»  , 

. ■ ■ b.^SJN^  i{madiTmingderapan£ffimaimMatrtce,&petytia 

cofacbeprediccfsefutHta,  aiutata  dalla  fotHglirgga  di  yn^mto  f^i^mn, 
' emto,&  mille  bugie  dana  ad  intendere . Sotto  ftmbtawga  dt  ce^  f»'»*"  * 

come  Uont,I^ar£i,cKhioceroticoneertìaltri.ficevedereaiIUcricofifdi 

francìafuoadnUeroynafuacÌMU^taftaHragen^  Maquell^tbo 


i 


Libro  Secondo  / Sl9 

'yelle  pgrère  ìndmna  degli  altrm  malì^onfeppe  la fta  mata  morte  antìucde;* 
ret&gaardarfcne.Tr'utmio. 

F H CE  se  .A  Stìufe , fi  <ome  reecKa  ^Maga,  &e^ertijjima  neU 
tane  diiU  Tirgromantiathaneua  va  cane  grande  » & lutto  ncrOiCfUìl  wnxij-'  ^ 

va  fico  • ouuntjue  ella  andajfi  j alle  volte  tdfò  ceni  pt  leghi,  dr  Ji  nte  orano-  ^ 

ni,quaU con  nuerentfji  ella  dicenOflo futeuaf  orlare  ,&  di  maniera , che  eoa 
voce  quafibumana  articolatamente  profiriua  lepa>olein  modo  tate,  che  da 
' piàperjboe  furono  vdlte , La  qual cafa  peruenuta  aUeorccchie  dd  Governa- 
tore di  l{pma,C^  del  fommo  Toatefice,per  loro  commlfiìanefii  pie  fa  la  Maga, 
dir  dal  Luogotenente  dal  f'icarlo  dijua  Santità, prefiiitr  il  detto .Couirnatore 
fqual  in  quello  cafo  baueua  per  coUuteraleJ  & moltialt/i  buonimlturrati, 
efptrvjfi  mi,  fu  /vleimemente  efiaminata,cr  trovando  queflo  fatto  ejfcr  vf- 
TÌJfmo , fecero  la  detta  Hrega  abbruciare . Tonio  CriUndo  autore , 

. AGNESE  Baln€atiue,&  Anna  di  Mìndelbein , vennero  mila  eSo-  Gran  tem 
cefi  di  CoSlatr:^  a notitiaper  due  ribalde  Streghe,ìn  tempo , che  venuta  era 
vnx grande, & erudel  tempeSia,la  quale  perette  talmente  bautua  battuto  tut 
ti  i frutti  per  fpatio  d'vn  miglio , che  fi  giudicaHa  a pena  dopò  tre  anni  poter  fi  “ * 

togliere  alcun  frutto, procedi  la  Santa  Inqù fittone  ad  efjaminar  quelle  due, 
c'baueuano  dì  gran  Malefiche  nominanza.  Le  due  ribalde  ,fe  ben  poSìe  in  due 
prigioni  dilìinte  Cvna  da  l’altra  ,&/eben  bautuano  fixo  il  nudeficio  de'la  ta 
citurnitd , eonfrjfarono , che  nel  tal  giorno , nell' bora  dii  m gior,no  futrm 

cIAamate  fuori  dà  cafa  dal  Demonio , il  quale  lor  baueua  comandato , che  re- 
cajfaro  fico  vn  poco  tf  acqua, cb’ei  far  voltua piouat,  & che  fi  lafciaffir  tro- 
vate  iu  cerea  pianura . Quiui  ritrouato  bauendo  il  demonio , che  fi  fiaua  fotta 
vtr  albero  incontro  ad  vita  torre , perfuo  comando  fecero  vnx  foffa,  dr  w pa- 
fero  dentro  l'acqua , Ut  quale  pofaacbe  mofìtro  col  rùto  nel  nome  dt  quel  eUa- 
uolo,&  di  tutti  gii  altri  demonij  infer>uli,incontanentefparue  il  demo- 

nio portò  Cacquasù  mUaria,&  nefiguì  quella  gjtanrmna  di  tempefìa,  che 
s’é  detta, 

\ 

Alcune  cofè  marauigliofc  veducefì  né  gli  Huomini  > 
oc  gli  animali, nelle  Piante, nelle  Pietre, &nei 
metalli  per  tutto*!  mondo.  Gap.  XXIV. 

02^  difionuerri  in  juefla  libro  di  così  varia  lettione,  lo  ferì 
nere  quello , che  piu  di  Rupendo , e marauigliofo  sé  vedu- 
to net  mondo , is  ogni  età;  dr*  ci  giova  il  dare  principio  dal- 
le appatittoni  di  certe  ombre  mabgnede  quali  appar  udrò  ai 
buottùni’,  pofctOfCbe  Tiimo  ce  n’ba  porta  Potcafione  nel fet- 
timolibro,al  capo  ànquantefimo  fecondo  $ raccontando 
éiqutu’ Ermotitno  Cla^menio,lacuiottibrafi  vedeva  gir  errando  quieli, 
nfueUe  recando  di  pa^t  lomatà.  QjeeSiofolo  aowtmo, ebeti  credete  agji 

bnomini, 


i 
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‘uaitbuonàfamtt,&dicofìimì  graui,effeadoinviagtiio^vniS  yerfo 

in  compagnia  di  yn  [uo  feruìdore  ^fmanì  a cafo  la  firadal,  & ttitth  in  yna  ' 
ria  a poco  a poco  molto  difaiata , efiendo  gU  l’hora  tarda , [enti  voce  • che 

lo  chiamauajyerfola  quale  andando , vide  trebuomìni  grandi  di  Jlatma^ 
y ditti  in  abito  lugubre , i quali  auicinatift  ^ parue  loro , che  quelli  huom  'mì  di~  Ombf  e 
uemlìerograndiljtmi , &"  dt  fvrma , <Jr  ftuura  di  giganti , che  cominciarono  a . 

far  marauigbofi  falli], -ndefpauentato  Giordano  sfuggendo  col  ftruìdore , \ 

con  fatica  trono  ùi  fera  vn  pouero  albergo  di  yn  contadino , che  lo  raccolfe  * . ; . 

Geniali  lib.i,  . ■' 

F ^ALKÌ^T  E Imperatore  andando  contro  gli  Sciti , vide  in  fogno  vn 
huomo,cheglidiffe. 

Piglia  toftoii  camin  del  gran  Mimante 
. . MifetOy che iui dal  dolore  opprclTo, 

Tu  fìa  dalla  crudcl  acerba  morte.  Fallacia 

SuegUatOyCh'à  fa, dimandò  ibi  fojfequeflo  M\manto,c  gli  fa  detto, che  quel  neld«, 
loèvn  monte  d!^fia,ylcino  al  mare^detto  da  Omero  nella  Odiffea  monte  Fi 
tofo.  Ehfpofe  adorar  Imperatore  ì&  qual  neceffità  mi  coRringe  andjr  a pi- 
gliar  quel  mante , eSr  iui  morire ì Fenuto  alle  mani  con  gli  nemici  apprejfò  la 
Tracia  fu  fuperato  » & fuggendo  entrò  in  yna  cafa  ,&  lui  sì  nafeofe  tu  vna 
monte  di  paglia,  doue  fu  abbritccialo.  Tartìtii  Barbirì  fu  trouacoil  corpo 
delCimper,  m quella  cafa,  dotte  trottarono  apebe  yn  ftpolcroconqucjloepna- 
fio.  Qui  ipoRo  ijiiìmante  Macedonico  Imperatore.  Cafftodaro  , 

SI  M07{I  D E Toeta,  ejfendo  andato  al  lito  del  mare  per  imbarcar  fi,  e 
hauendo  alla  ripa  trouato  yn  corpo  morto , lo  fece  fepelltre . Dcrmendo  , pot,  muncratà 
l‘otnl}ra  di  quel  mortogli  apporne,^  auuertUlo,cbe  no  doueffeilgiornq  feguè  da  vn’om 
te  per  alcun]  modo  'navigatif,,  il  perche  reRò  Simonide  ,'e  tutti  gli  altre  ,cbe^^*‘t‘  j 
s'imbarcarono  nonprìma  fcìolfero  dal  lido, che  affaliti  da gnnd^ima  fortùita 
andarono  con  tuttala  naue  al  fonda,e  il  tutto  vide  Simonide.  LMalJimo. 

,ALESS.AT^DE.O,  quel Giurifconfulto tanto  mentouato , ejfmda  in 
J{pma  amalato  in  lettogli  apparue  vn  ombra  di  yna  beUiffima  donna  ìnnan-  ■ > 
-gì, la  qual  egli  mirando, contemplando  ( percìoche  tra  la  porta  della  fita  ca- 
mera chiufa,&  conftdaandOfCbe  douea ejfer ombra, andauìe^ejfantinando  Appatit 
bette  Je  era  deRo,ò  addormentato,ò  fefimagtnatiua  la  gli  facejje  vedere, ò pur  di  bella 
lavedeffc da  douero . Et p‘u  volte accertato,cbe  era  nel fuo  bum  ftnùmauo,  ®™bra. 
& che  non  s'ingannaua,la  dimandò  chifofie , &•  t ombra  con  dolce  vifo  fotri- 
dendo  replicò  U iReffe  parole , ch'egli  hiueua  dette  nel  dimandarla , tr  d<  po 
bauerlo  mirato  alquanto  fi jfamente , comefequìut  comparfa  fbfiepcr  beffeg~ 
gìarlo,difparued*lui.  Lo  fltffo,nelme^fM.&cap. 

,/iM  ILC.AR^E  Capitano  di  Cartaginefi , offenda  all' apedìo  di  Sìracu-  * ® 
fa, vide  in  fogno  vno , che  gii  èffe  ad  alta  vote, che  il  giorno  feguente  cenar  ih-  fc , 

, bein  Siracuft.  EgUpercìò  promettendoft  la  vittoria,  mentre preparaua  l'ef- 
fercito  nacque  in  quello  difeorèa  tra  Siciliani, e Certagmtft , hr  allora  gli  af- 
fediati  Skacufani  yfàtifùon,  prcfcrogli  alloggiamenti,  & condupcrt 

X Jlmilcara 
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tjinìUarepr^me , il  quale  yintOy&mal  contento  cenò  bi  piìffoni  I & aT- 
torà  conebbe  la  falfttà , & fallacia  del  fógno.  Guftìno . 

LFCIO  Sillaucrudelefpóthìdìprìmatch'eolideffeniìfirabUmeutef- 
neallafua  rifa  y vide  in  fogno  vn  fuo  figliuolo,  rhrgideramorto,vilmente 
ycHìto , cbe’l  prtgaua  , che  fi  sbtigajfe  toBo  dalle  cure  del  mondo , ^ doueffe 
gtrnefeco  aviutreconMetellafuamoglie,fMorieCognitriaiaglio,tcon/ome 

' Compa*  <*f>gno  e morì  mangiato  da  i pidocc^  & fu  portato  tu  I{pma,&  fepolto,m 
gni  nelP  can  po  Alaitio  Tito  L:eìo, 

iufcioo.  y Barbiero , il  nude  al  tempo  dellapfBe  del  1 577.  medicaua  in  Mt~ 
hnfglt  jprSìati  » dopo  hauer  efferiiiatequeflo  vfficio  per  molto  tempora  Fvl- 
timo  restò  anch’egli  ferito  dal  male,  la  onde  rfiendo  vngiorno  t erutto  per  mor^ 
to , lo  portarono  nell  t /offa , done  fi ^ttauanogC altri  morti  dalla  pefte,  <iy  vi 
Bette  per  piu  di  vìntiquattro  bore  ffinche  fi  [enti  routnecte  adojfo  altri  corpi 
lei  cafo  laqual  cofi  fi  rifuegliò . cìrleuatofi  in  piedi  màfe  in  fugagli  altri 

‘p.  ccìcamorti , c/re  fi  trouauano  prefinti , tutti  pieni  di  paura,  & di  fiauento . 
Cvftui  fi  rìfanàt&  ritornò  ad  effercitare  nella  città  Ufuo  mefiiero  • Tool» 
Bifciol , 

TOM.ASO  FeBaroVicenfino  Bette  morto  a ffudkio  £ tutti  vent’ho^- 
, ft,&  mentre  erano  per  portarlo  alla  fiepoltura^  ritornò  viuo,  & vifie  ancora 

,u*.  per  molto  tempo.  Go.BattJ'elth 

COf{FlDJO  Estuano  efiendo  §à  preparata  il  rogo  da  abbrufeìame 
ficondo  t vjh  de’Rpmani  il [ita  corpo , nel  portarlo  reuiffi  f drfipelttporcolui  , 
e’haueuanrdinato  le fue  effeqme . Ttinio . 

‘ Campato  "hiEL  L’anno  155».  efiendo , in  Lione  di  J Francia^  ricoperto  vn’buomo  da 

'da»narp-y»j  rouinamvnafoffa  fitto  tfvntauolato  , Bette  fitte  giórni  ,&  fette  not- 
uioa.  beuendo  lafux,vriua  f &vfcno  poi  fuori  yandòfiìkto  allegnmente  a 

bercin  compagnia  de* fuor  amici.  Et  vrCaltro  a dì  noBn  in  V enetia  refiato- 
upprtffo  dalle  rodine  del  fuoco , ebeffà  poelù  anni fu  nella  contr  ada  di  Bùi  bè- 
grande, & che  eonfumò  moltiedlfia\\viffiperpiù  giorm  diwcherofolo,cbt 
Campato  colauagtùper  quell’incendio,perche  la  eafa,chegli  cadè  adofjo,  era  di  yucche 
dàUuoco  ^ Campò  da  queWincendio , & ouando  panna , ebefifofie  rifatto,mo-_ 

ri  da  domo.  Le pofiiUe  del  Domeuiemìn  "Plinio, .Autore. 

Pietro Btxcoùo nel fuoKeduttoriomoraledftvdiudavnre-' 
' tigiofo  de'Predìcatorì  di  approuatiffima  vita , che  vìfitando  vn  fuo  Conuento 
in  Catalogna,  auenne  vn  ftmil  moBtuofo  cafo . yna  faneiuUa  di  diciotto  anni , 
gimeando  con  le  fue  compagne , lefipragiunfe  vn  dolore  nelle  parti  genitali  , 
come  di  donna  c’hautffe  a partorire . Et  più  volte  venendole  qnefio  dolore, & 
eouficritolo  con  vaprudentiffimo  Medito  , egli  le  palpò  il  fiffi  finàmlc , dr 

c ; paiuegliditoccarfittopeUevnnonsòchedidurOfdrcotrafiiotagliatataa 
pelle , le  apparue  incontanente  il  membro  virile,  enn  le  fue  penditie,  il fòra^ 

\ me  del  quale  era  così  dirittamente  ed  forame  delfifjòftmintle  applicato,  cbc 

pritrouò  bauer  femprepe’l  medefimo  vrinato . Ccfii i dunque , ò coBmfa- 
■V.  deUa  ferita  prefi  moglie  ^eme  mafibio  vijfi  mm’aMLAncor~ 
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thtqutSìù  autore  il non  Phaurcì però  fcntto , parendomi  chabbia  mol 
to  faccia  dì  mett^gna/juando  "Paolo  Orofto  non  dicejfe  effer  quella  trasforma 
ùone  poffibile  per  natura,  affermata  anche  da  Sant' ^gofiino  ndla  cittì  di 
Dìo,oue  dice , tp"  le  donne , & te  galline  efferft  tal  hor  mutate  in  fifio  mafcbi» 
le , La  qual  cofa  fe  il'fiar:^ni  bauejfe  meglio  confiderata , non  farebbe  corfa 
(osi  fretiolofamente  a mettere  LUinio  Aiutiaao  nel  fuo  Ofpitale . Bercorio  lib, 
i4.Mp.y7, 

C E 71J T IO  Pretore hebbe queHa ventura, ebe dopò vna lunga injì rmi 
ti  rìfanandofhgU  nacquero  da  buon  fenno  le  coma,  quafi  chela  fcn^  d'vna 
grande  malattia  fi  foffe  rifoluta  in  quella foggiaffpuntarono,e  crebbero, & />• 
durarono  allaguifa  di  quelle  de' buoi,  fe  ben  non  così  grandL^alerio  Majf, 

PESCI  vi  fono  nel  mare  ben  grandi, che  fonùgliano  al' huomo , che  gli 
antichi  Pri/li,Tritoni,e  Tinnì  chiamarono,&'Hgreide donne  marine, dolmen 

in  fu,& nel  reHopefci  moUruofì , eJr  hnttì ^ quelle  dicono,  che  ,Alef^ 
/andrò  Magno  facrificò  alle  ripe  del  mare.  Plinio  nel  g.  cap.  ly&  .4le/fanihr9 
d' .Alepandro  nel  j .cap.Z, 

V Sirena  fu  per  più  giorrànelmar  di  NapoU  vtduta,&vn'altropi 

fcefii  parimente  veduto  fomigliante  a tbuomo,per  relatione  di  Cio.Leonì. 

CE  OEfilO  Capobianco  orefice  Vicenùno  fù  così  eccellente  nell’arte 
fua.ch’ egli  fece  tre  cojè  cosìfottìlmentelauorate,  ch’era  cofa  marauigUofa  d 
ùedcrle,Cr  conftderarleyn'anellò  toro  ,portato  in  duo  da  Carlo  V.  Imptra^^ 
tore,ncl quale  era  vn'horiuolojcbe  batteuaChore,&le  moflraua.  Vna  T^jui- 
cella  perla  moto  di  effa,  & di  quanta  vi  era  dentro  marauigliofayn  fcacchie 
ro  contuttigli  (cacchi  pofli  a lor  luogo,  che  fi  ebiudeua  in  vn  nocciol  di  ciré- 
già.  Ciò.  y eh, 

FU,  ContadinoÌHvnafua  vigna  diTrentoflandofopra  vna  collina  gnor- 
. dando  C vue , vide  nel  baffo  a pie  del  colle  vngroffo  e fpauenteuol  ferpe,dr  gli 
ficcò  dando  in  ama  vn  lungo  {pontone  nel  me:tp  della  tefia,  doue  mentre  fi  di- 
batteua  Canimale,  di  fub'uovn  gran  tremargli  occupò  tuto'l  corpo.  Da  che 
impaurito , cominciò  a gridare , & alcuni  villani  correndo  lo  trouarono  megg 
morto, &intefa  locarne  gli  camparono  lavua  con  la  teriaca,  nondimeno 
egli  Skttepiù  di  due  anniftorpiato  nel  letto , si  della  perfino,  come  del  braccio 
col  quale  egli  ferì  laftrpe, 

,ANTlp,ATBff)  SidoniOfOgnì anno  ner,d)delfuo  nafeere fi fentiuo 
occupare  dalla febre,efebretale,cbepur\nelhftefic  giorno  ilcauò  diqueSìo 

mondo . 

GORGI.A  et  Epiro  mentre  la  madre  era  portata  a fepelTtre, 'con  vna 
marauigUofa  forj^  di  natura  , vfcì  allo  mprouifo  del  corpo  di  fua  ma- 
dre , furori  fintiti  gli  fpefft  vagiti  eh' et  daua , eJr  Hupefatti  gU  picciamor- 
ti,non  feng^  paura  fermatifi  trouarono  il  bambino,  ridiedero  ad  allenare , 
yalerìo. 

E' marauigUofa  la  natura  del{, Elefante,  eh' è tanto  proffmoagU  bumatù 
(enfi , cb’bamo  fatto  cofifiupende  nelle  battaglie , nelpaffar  dt’fiumi , & nel 
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b intendere . Ma  è curiofo  molto  il  modo  che  tendono  in  dmeflicarh  ^ tìie  i 
tjHciìo . Fanno  in  vna  montagna  gran  chiufedi  Reccatt.tSt  con  vna  porta  Sa 
tacinefea  fra  due  alberi  ajficurano  Centrare , & b yfchre . Fi  mettono  pofiia 
dentro  vna  Eie  finta  f emina  domtflica,  quando  è in  amore  ;&  perclje  fino 
animali  più  che  niffun.  altro  luffiaioft,  come  fenton  la  detta  fimina,  perlor  me 
defìmi  vanno  a cercar  la  porta,  Centrano  a Har fi  conia  detta  fitmina;  eSr  co 
me  quelli  che  vogliono  entrare  fon  dentro , vn’huomo , che  Sìa  /«  quegli  alberi 
taglia  la  corda,che  tiene  la  far  acme  fca  & lafciala  cadere.  Sei  ò fette  digli  la- 
Jciano  poi  Ilare  finga  mangiar  & bere  , fino  che  cominciano  a cader  di  fa- 
• me,  eir  allora  entrano  25.630.  Imomini  con  bafìoni,  & danno  loro  molte  ha 
ftonate,&lcome  alcuno  fi  fianca  a darli, fanno  lo  fieffo  altria  vicenda  fino,cbe 
cadono  come  morti  in  tara , odUora’gli  caualcano  con  JpeJfo  falere , & fiende- 
te , danno  loro  a mangiare  a poco  a poco,  & li  vanno  domeSlicando  in  modo  , 
che  no  è poi  animai  niJfuno,ch'habbia  td  iSlinto,&  conofàmlto,&  ch'impari 
qudft  voglia cofa,  cheChuomo  voglia infegnarli.  Tome LopegfPortughefe. 
Moftti . SO  'hlj)  (ìa:i  veduti  moSiriajJai , di  figura  d'huomini  al  tempo  di  Sabino 
Tonufice , come  Tlatiìfa  nella  vita  dì  Gregorio  IX.rìfnì.  Tejcivifanonel- 
Uiuou . l'Oceano , che  pareggiano  digrandegga  ogni  gran  nane,  & tdi  che  ve  ne  ha  il 
moie  fieffo,  che  quali  bor  in  mut  s'incontrano, la  forano  col  corno  da  vna  boa 
da  a l'dtra  ,&  li  fommtrgono . Curilo  nel  i o.  Tlitiio  nel  9. 

Ciba  di  fi.  F’è  vnherba  ttomata  cento  capi,rara  d mondo  dapoterfi  trouare,con  Ptfii 
guia  hu-  gif  bimana  tanto  vira  e Leila,  che  Tlinio  non  ceffa  di  firiuerne  ntl  venie  fimo 
^ad'ce . • Fticnc  (dice  lo  fieffo)  vn'dtra  femina  fola  di  figura-,  & Giulio  Bar 

barano  di  veduta  racconta  a’vna  radicetCaltegga  d'vn  cubito  ,fomìgliante  la 
figura  bimana , tale  d'buomo , & tdt  di  dorma  con  le  membra , ^ capelli , 
cofa  rara  a vedere* 

Calamita  ^ ^ natura  vna  urta  forte  di  Calamita  ( oltre  le  tante  forti  menmate 

che  fora  Tlinio  ) b quale  fa  di  maniera , data  ai  ago  ò puntarudo , thè  paffimdo 

fenza  do.  con  e fio  il  braccio  , non  finte  non  dirò  la\perfona  dolore , mah  ferire  poco 
loie . 4 g leggiero  j cofa  ch'ha  fpet  meritata  in  fi  medefimo  il  Cardano  fottilifjìmo  i/t- 
utSiigatcre  di  cofejtlqude  afiema  di  batterla  da  Guafeo  Medico  Milane fe  ba- 
ttuta . Card.  Uh.  7. 

I uiòiBO  i.0  huom  prima  dato  molte  agli  Rudi,  pofeia  diuentato  preh- 
ftidio  mercatante,  bauf  do  fatto  in  .Arabia  co  fue  merci  paffaggto  p coitiutarle 
in  tante  fpeciarìe,pa  caufa  dì  guadagno, no  colente  di  qlla  lotanaga,pafJÒ  dui 
volte  in  Etiopia , & nelPvltima  fatto  prigione  fu  trafportato  a terflfile  delJ 
lancio  l>’0'Tano.La  v\de( & riferì  poi  al  fuo  ritorno)  pfone,  t’hano  Sofia  delle  br accia 
& cofc  CrdtUegambtdouetuVHoipìegheuolì,  &•  trattabili.  Che  parlano  fiatàf- 
fiupcnde  fmamente,  imitano  le  voci  degli  vccetli , ch’iranno  ò due  lingue  od  vna 
^et.tid-  partifefia,  con  la  quale  alle  volte  anco  parlano  co  due petfone,propontn 
do  e rifondendo  bene  a marauìglia . Diod.  Sic,  lih.  3.  carta  vii  ma . 

^ TiBEI{_I  O Imperatore  coSlume  baueua  di  molto  fpcfiela  notte  de- 

h^mt  di fuocOfUéib  ciebve- 
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)httà  tatù  htUFtthe  «e  ptr  legger  e, nJ^er  ferirne, *iié  p&dtrà  fare  mn  baue- 
ma  àttandeia  bifigno^Tlimo  lib.  i z.  Dione  libr.  57.  Suetonio  nella  fua  vita 
altre  cofe  ancora  della  fua  for^a  come  tnaroHÌgliofe  racconta . • 

: . MEI{f.I7{p  nato  in  Bertagna,(CvnDemomo[ncubo,per  furilo  che  ft 
ferme  communemettte,predìfie  molte  cofe  prima  che  aHuenìffero,& dìqHdle 
ofemiffime  profeàe  dello  abbate  loachìno  ìqucUa  pertinente  al  nafeimito  di 
Federigo  II.  Imperatore  dichiarò  a parer  di  quella  età  molto  bene , /piegando 
ad  Entico/uo  padrone  lafuturaiSìoria . Celio  Rodigino  lib.  z Faftoto  dètem- 
pia  ij.  carte, Hr altri. 

. " Duo  Compagni  tC udrcaJia, dalla  patriapirtiti,a  Magata  per  certe  lor  fac- 
cende rC  andarono . Vno  albergò  in  capa  tC  amici  ,eìr  Coltro  per  non  poter  altro 
fare  a CboSlerìa } doueaaco  di  fubìto  l'bofiiero  deliberò  dì  farlo  morire  e ^fo- 
gliarlo. L’amico , che  feco  non  era,  fu  nel  fogno  fuegliato , dr  fatto  confapeuo 
k dell'ordito  tradimento, la  onde  tollamente  a l’hoheria  n'andò , ma  non  tro- 
MÒ  niente  effequìto,&però  al  fuo  letto  ritornò, delfogno  ridando ft.lndi  a poco, 
prefo  fonno,gli parue di  vedere U compagno  ejfer  tagliato  a pe%ri , & chia- 
marne da  lui  aiuto, da  che  fp'into  vfcì  del  letto, andò  a Cinfelice  albergo,  troub 
fi  come  veduto  baueua  nel  fogno  il  compagno  morto , efier  fuori  deU’boHeria 
portato  in  vn  carro  di  letame , e ratto  a’ Magilìrati  fi  trasferì , dando  loro  di 
tanta  fceleraggine  conte7j^,cbe  ben  fir^come  fi  doueua , rigorofamente  puni- 
ta. Cicerone  lib.  i, de  Dìuhutione,  efr  F alerio  a' fogni. 

• .A.MMQ  Tq^I  0 ,/tleffandrino  FUofofo,maeitro  del  grande  Origene  ftriuo 
no  c’hebbe  vn’afino  che  afiottaualefue  lettiomJ'  eJiore.Et  chi  sà  cbifnonfojfe 
vn’ altro  .Apuleio , ridotto  aquella  forma  per  ìllufione  diabolica . 

A TijA  5 SAGO  ClaTt$menio,Catone  e M.Crajfo  non  furono  vedu 

timaì  aridereiL,Tomponìomatfufent’uoruttaref  Antonia  maìfi>utò,&. 
per  contrapofìo  di  Catone  Zenofaote  mai  fu  veduto  fe  non  ridere, fmafcci- 
Lufi.  Teiìore. 

EVI  ME  VJ  D E Candiotto , efftndo  mandato  da  fuo  padre  Agfarea 
a pafcerle  pecore,  fi  pofe  in  ma  ^cionca  a dorrmre,né  sì  defiò  fi  nondsU  c’m- 
quanta  fette  anni;adbora  che  tutti  i fuoìfuor  che  vnfuo  fratello  morti  ermo, 
drqueljoquafi  che  non  lo  conobbe,  Diogene,,,  , . . 

i;  flLI^f.B^ATO,&  lVVOCLlDE,difcepùliiEpicùro,nellofief- 
fo  dì am'tndue nacquero, ciancilo fiefio morirono. 

Tra  l’ altre  cofe , che  fanno  ridere  H mondo  del  fuper  di  TlinSo , in  qualche 
Liogo,quefìa  è vna.  Ch’egli  feruta  dìFileta  Coo  Elegiografo,  che  eifofje  di  cor- 
po tanto  leggiero, che  bi fogna fft  attaccargli  jle’pefi  di  piombo  à piedi,  accioeba- 
t venti  non  fe’lpottaffero  via,,  fiinio,  CaK^ni  nell  Ofpidale. 

MANCIA  gentildonna  F^omana , tocca  dalla  faetta  efftndo  gramda- 
le  fuU  bambino  vccifo,  & ella  campò. 

y 7^’  altra  marauiglia  jeriue  Tlinio  , che  alle  acque  Cut’tlie  v'è  vna-t 
felua  ombrofitt,  che  mai  di  giorno , nè  di  n^teflpede  Siar  firma  nelfiilt/fo 


T/beri’o 
vidde  di 
notte  o« 
feuM . 

Merlino 
nato  d’ia< 
cuba. 


Sojunofinì 

no. 


• -i 

■ iu 


ACno  à 
(ludio. 


Sonno  di 
J7.  anni. 


Coo  le^ 
gter*. 

Satna: 


luano 
bile.  \ 

n 
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Offidna  Iftonca 


QyESraUrài^MggmHgeicbcpreJJoULago  TarqHmefèditehafihiogff 
niuaoui.  matcatano  figura.  ,facendofi  bora  di  triangolare  f bora  di  rotonda  t&noa 

mdiquadra,  LoSieffa. 

Loerìt  & in  Crotone àttd anticbe  tdebtii  non  y'entri  giamai  U 

fefle. 

Z 0 E^O^ST^O  lofUjfodi, cbenaequerìfi^&^palpkòdimanitra 
U cerutUo,  che  non  fi  potea  tenenti  le  man  fopra, 

^leranti  Hanno  gli  Elefanti  capacitàdibitellettOy^  Smemoria  tfeagB  antichi  t 

^or  aa>  ^ che  gli  manegglfirono  aediamo , intendono  il  parlar  humano , quello  h par^ 

- ricolme  del  luogo  doue  najcono , tengono  memoria  delle  cofe , hanno  amore  a 
benefattori  toro  Jouofiimolati  da  cupiSoia  S gloria , & punti  dalla  vergo» 
gnOf nonla poffànfofferire.  ^daranoUSolnafcente^e^laLuna.  jtdora- 
rono  iKè,&  piegano  laro  le  ginocchia . Che  più  ì non  cambiarono  fino  fu  per 

Incorda  f Chi  Sfife  Toroide  de  gt Indi  in  battaglia  ffe  non  l'EltfanteìCurtio 

lib.  8.  SuttonioinGolba* 

C Etì^TOVOZZl  èvnaàttànélt^frìca  yfotravn  fafioTeuertìno^ 
« cct'aa-yjfon  della  quale  fono  molte  foffe , doue  gli  babitantijoglhno  riporre  il  grano  . 

- Scono  qua  del  paefi , c^  tulle  dette  fiffi  è USo  firbato  il  grano  ceufamd 

eontinoià  finga guaiùr fi,  nè  mutar  odore,  &ptrlamoltitudmeSUefipra» 
dette  foffe  fimSapogp^ , i detta  la  eittd  deXentopog^  . Ciouan  Leoni 
Africano. 

Clf'MBFBOTq^  è vn’Jfila  dri  mondo  nueuo,  fiora  fEqmnòtrialt 
otto  gradi,  ^ fitte  minùtì,  alla  quale  abbattendofi  gh  jcopriteri  noftri  dei 
1519.  vidderocofe  Sgranmarauiglia.  Trefiro primamente  Oftrkbe  didi» 
^ trouarono  trdCal^  due , delle  quali  la  prima  bebbe  carne  ^ 
^noiBb.  cbepesòventìcinqueldire,t^Caltraquarantaquattro.Fuprefovnpefie,ehe 
baueua  la  tefta  come  vn  porco,  tr  due  coma  f tutto* l rtSìo  del  corpo  era^ 
Pefce  m (f  vn  offa  filo , con  vn  dorfi,  S fopra  fatto  come  vna fella , la  quoterà  piccia» 
nuiglio*  i^MapiùStutte  U cofe  recòSbtportyfhauer  trottato  va’Sbero , che 
baueua  Ufoffie,  le  quali  come  cadeuam  in  tara,  caminauane  come  le  fofi 

fiate  vate.  QueUefaglìe  finomolto  fimiS  a'qutUe  del  Moro.  Haunk 
diecaai  davnaparte,  eda  Poltra  come  due aeS, corti  fp- appuntati , e-Jpremen» 
non  vi  fi  vedefaugue . cemefi  tocca  vna  S quelle  fòghe  , fulùto  pi 
mKue,dr  figge.  V.4utoreebefcrìue  ciò,  il  quale  fi  di  quella  naidgatio» 
aecompagno,netenMevuainvnaJcodeilaperottogiomi,cpquandoiatoc» 

■ ' fauaandauaattomoattomolafcodeUafeppaifiua,cb’ellanottviu^<rali»^ 
ttOtcbeSaae.  .rintonialHgafitta. 

I7^Etìopia,nrieotttoruoéCaxumovifinedMemonti,cb’bannomolteyi 
Veliche  gnefiminpacole  , & S buona firte , & cammctanoafaifi  mature  Fvut, 
(ÌìGm»>  cpglipaficln  deimefiSGeanaiOffp^ifcottopertuttoijl/tatT^,  Trance» 
fco.riwareg^Tortugbege, 

Voadi  ^ “ •****‘”  teorie  farìa  top  grande,  cbeffiffo  fi 

•ndeC-namatunUfitàmana  Santa,  cefi  che  hanno  vedutaci  (cuoprò» 

- tiri 


Libro  Secondò/  ^a7 

iiti  delle  Cantirié^^  ùrpsnicoLtre  toMtore^  dal  quale  tU  ji  te^k , Liùff  deci 
Afono. 

7iE  LLE  Camparne  di  Caxumo  ia  Miopìa  Je  quali  fono  al  fuo  tempo  fe- 
minate  iCegni  forte  di  biada , quando  vengono  le  grandiffime  pmggìe^n  re^  •*  * 
fU  in  ctfafemina  tuebuomo»  garzone, ne  fxntitdlo.che  fia  di  quaich'etd^be 
non  tfca  fuori  a cercar  oro  ^ peri  luoghi  lauorau , tr  dìeono  che  le  pioggie  ec* 
cejjiuelovcano  fcuoprendo,  ^ ne  tramino  molto,e!r  così  vanno  per  tutte  le» 
firadCidoue  corrono  le  acque , voltando  la  terra  co’ baHoni^  mmm^gMdola 
per  fuori  trame  Coro.Francefco.Aluareg.  '' 

"ìq^É  mari  deir  Etiopia  viregiuno  molte  Balene  ^le  quali  con  tutto  che 
fieno  pefei  molìruofi  del  mare  ^e  tanto  grandii  che  quando  fi  fermano  in  qnd 
che  lato  del  mare  f paiono  piu  toih  IfoU%che  beBUCi  nondimeno  fitto  così faàl 
mente  morte  da  vnvtcelletto,  che  regna  in  quel  paefey  che  reca  fiupore  non 
puracbflvedeimaacbiifeute.QuéflovceeUoémoltofimUeaUenoiìreCor»  - 
nocchie imolto  bello  a vedere.  Và  per  fiuocs^me  intonùanio  la  Balena  f 
fino  che  apprendo  ella  la  bocca  t è vtuo  inghiottito  da  Iti  » ep-fabitovaffene  nzliuBoA 
olla  Volta  del  cuore  del  gran  pefice , & rodendolo  a belCagio , e cc^otUithe  m kaa« 
breue  tempo  la  balena  fi  muore.  In  fegM  diche,  quando  firn  gettate  a ter- 
ra daConde  del  mare,  quelle  genti  aprendo  te  interiora  trouqnoqneHi  veceU 
ÙviiàfChe  rodono  loro  Ù cuore.  Chiamafi  Laganjsanel  becco  come  faria» 
no  alcuni  denti , le  penne  fono  alquanto  lunghe , & le  pelle  dellacarne  è nera, 
la  come  è molto  faporita . .AntonioVìgafetta . 

olì  abitatori  della  gran  Ifjla  di  MagaUar  ,bordetta  diSan  Latenxp , 
dicono,  che  a certo  tempo  dell’anno  viene  di  verfo  megodìfVna  maraui-  ” 

^fa  forte  ikvccelli,  che  chiamano  BBch,i  quali  fon’ alla  fomìgUatn^del» 
r Aquila, ma  di  grandexganonban  paragone  ,nètUpoffm‘qA,perche  piglia» 
uo  con  Cvgne  de’ fùedivn’ Elefante,  èrltuatolo  in  alto  fe’l  ladano  cadere,  t*r 
morire , & poi  montatogli  fu  la  febiena  fpandoHo  le  grande  ali,  & a bel  agia 
fc’l mangano.  Quei  che  han  veduto  detti  vccdli,riferifcùno  che  ijuando  apro 
no  Fati , da  vnapunta  a l’altra  vi  fono  da  federi  paffa  di  larghe^g^  ,&lelor  ' * 
penne fimo  lunghe  ben  otto  pafla , & la  groffrgga  é poi  corrifpondente . Ha» 
uendo  intef»  il  gran  Con  di  Tartaria , che  tanto  vuol  dire  quanto  Imperatore , 
fmd  mar-tuigla , mandò  vn  meffo  alia  detta  Ifola  fatto  pretejio  di  rilafciar 
in  fuo  feruttore , ina  in  virtù  per  fare  ìnueSiigare  la  verità  di  detta  IfUa , sEr  P®***  *** 
delle  liupende  cofe  di  quell  vccello.  CoSiui  d^orrn  portò  al  gran  Con  vna  peu 
na  di  Bjfch , la  qual  mifutatafu  trouata  di  nouanta  tpame  ,i*rU  canna  deéU  * 

penna  volge  a due  palmi , che  eraflupore  a vederla , & il  Tartaro  hebbela  cu- 
ra • & ben  nmunerollo.  Gli  fu  portato  anche  vn  dente  di  Cignale,  perche  na» 
feono in  qudl‘ Ifola  grandil}imi,& più  affai  che  Buffali,  rlrpesò  quattordici 
libre, &•  altre cofe  dinonmiaor  marau^fa.  Marco  Volo  nel  li» 
bro. 

5 OTT 0 la  Signoria  del  fopraictto  Tartaro  , oltre  U Chef macoran  a 
àuquictnto  miglia  in  alto  [mare  herfo  mtgp  di  vi  fono  due  IfoU,  vna  vici- 

X 4 nalld 


y 


OiHcina  Iflorìca. 


«4  a,  Coltra  trento  mgìià  : nelCvna  ddle  quali  vt  dimranogU  bummi  fm~ 
l(ple  ^9»"^  donna , ^ chiamafi  Cifola  Mafcolìna , & ttelC altra  le  donne  fetr^  huo^ 
Aatìe  4i  fitifti , & nomaft  Femmna . Sono  quei , habitano  neU'vna , eJr  nelC altra 

qualità . vna  medefma  cofa , ^ yòBfl  Chrifiiani  : i»ji4  to/i , perche  fono  maritati  in- 
fieme,  & apparentali  }mapa  tre  me  fi  dell’anno , Hannoft  ledenntcon  gli 
buomini  accompagnate,  cioè  Uìdarxp,  C ^iprite, \& il  Maggio, il  redo 
dell’anno  jianno  diuift,  facendole  loro  arti  ferrica  fMna  alcuna.  L«  dm» 
éritengono  feco i figliuoli  fina  dodici  anni, dopò li^Mandano  a' Uro  pa- 
dri. la  caufa  di  ciò  è,  che  quell'aria-  veramente  nonpatifee,  che  gli 
hnominiftitno  apprefio  le  fonine , a che  fé  contrafacefiero , morir  ebbono.  Gli 
buomini-  proueggono  al  viuere  delle  loro  brogli  , perche  femlnano  le 
biade,  & le  donne  lauorano  le  terre,  dr  raccoglionoil grano . Marco 
Tolo. 

f™**"*.°  I T .4  PyT  .AKI  oltre  il  fiume  dellaTanna , httìmovnpatfe  dii  terreno 
'^•1  loò  ^^”lofertìle;cberendedifiMmentocinqttantapervno,  ilqHttl  ffaioé grande 
pWTOo  ^ Tadouano , di  miglio  cento  per  vno , & etile  volte  hanno  tanta  Scolta, 

■ . ,t  che  nonpotendola  condurre  o caft , la  lalciano  a gli  vccelii , & alle  altre  he- 
die  alla  campagna . Et  « vuole  ben  della  biada  a JpeJare  vna  tanta  mdti- 
tudine  di  gente  , che  etminando  riempiono  tutte  le  campagne  d’vn  paeft  in- 
Uro beutndo  afeiugano  come  Ceffacìtodi  Serfe,i  fiumi, pir  ttfiimonio 
di  CU faf A Barbaro , chefir  al  gran  Can.4mbaficia(ore  della  fua  PepnbCica'. 
Vfo  fi  eoa  CIP' LIO  Fiatare  Cauaùer  Romano  delia  gente  dPFoconti , ne’pncri- 
^ ^^”*<^^enuto  idropico , gli  fu  probibito  da’mediti  ìtbene,  & eglrapoco  a 
poco  s'ajfuefèce  tanto  anche  damano  al  non  bere,  che  mai  pÌHbeuuéin  fina  vi- 
ta. Fulgofioj  , ^ 

M .4 1{G 4.\n .4  Conti ffa iEnerburgXanno dinodra falutt,  i a 8fi. 
tfiendoìn  età  à^araù  quarantadue,  ntlFentrtìì  Santo,  ad  bota  di  nona  par- 
torì} 64.  baptbini  majehi , tir  femine , tutti  vini . Di  ciò  ne  firn  fide  le  pii- 
Madre  d i bliebe  ifcritwni,tU inumerò  di  detti  corpi, i quali  aevr  hoggidì  veggon fi  in  det 
4.  Égli,  fa  città . c4  gU  tntftbifu  «Jf/Xo  nome  CioHanni , & alUfirnint  Lifiabetta  da 
OtàdoTefLouo.fufiraganeo  di  Traietto  ,ilquale  gli  battei^ . Codvro  effendo 
mortiinfiemeconttmadrefuronopodinellaChiefiaCatedralein  vnfiepoUrd, 
nelqualèfu  fcritta  la  memoria  di  detto  cajò  con  lettere  grafìe  intagliate . To- 
tnajoFilccello  nella  prima  Deca  deififlorie  di  Sicilia, 

Pieoeche  Tutta  la  proumeia  del  Coiaio  fi  troua  vna  fotte  di  pietre  nere , te 

ircufitno  iaaì*  fi camnoda  monna  modo  dì  vena , che  ardono , ^ ebbrucciano  come 
ìcgpt.  carbonio,  t tengono  il  fuoco  molto  meglio  delle  legna , ér  lo  confiruan»  tutta 

la  notte  dt  forte  che  non  bino  tiuei  di  cafa  da  girne  a cercar  per  vianan:^  ve- 
ro e,  che  i Cataini  hanno  molte  Ugna , mofanta  è la  molàtudine  delle  genti, 
^ delle  dufit,/&  bagnifitrtbt  non  è alcuno,che  almanco  per  tre  volte  tafa- 
timana  non  vadi  allafluffa , <Jr  firtàa  fi  bagti:di  forte  che ft  nonfofìero  que- 
fit  monti  éputra,chepo(9  a tut^  cefiOf  molto  patire^  t^fttido  quii paefe. 
Marco  ToUlib.t,  . ' 


Librò  ScconHor  3 

’U  Moine I Jt  Donna  l{pmana,cbecatninMapnynapubReifìra- 
'da  di  noma  cadi  molto  vicina  vna  Saetta^  che  le  e/?iw/f , perche  grauìda^ 
era  il  concetto  nel  ventre,  ma  lei  non  ne  btbbc  pur  vn  minimo  dijcoacìo , & 
danno.  "Plinio  • 

C 0 l D 1 0 fit  portato  àliti  frpoltttra  per  morto , ma  dopò  molte 
borereuifie,  & vi^e  tanto , chetrafft  (fuei  netti  allafpoltura , che  lui  a quel 
la  portato  , cj-  accorhpagnato  Ifoueuano . f'.ilerio  AlilJimo . 

y T<  Caihllo  in  Spagna  fu  difabitato  per  i toppi , vn  altro  nella  T t figli* 
per  le  Talpe , vna  città  nella  Gallia  perle  nane . vn  altra  in  ./àfrica  per  le  Ca- 
uallette , & moli'altri  paeft  fon  Bati  lafàati  difati  pa  piccioli  fimi  animali , 
'indicio,  che  quando  Iddio  ci  vuol  caligare , non  gli  mancano  pa  rintug^ 

attore  la  fuperbia  noHra , Rauifìo. 

y?^  .yifpide  in  Egitto  banca  percoslume  di  femprealla  menfatrouar 
fi  dt'vna  penerà  famiglia,  ^ cibauafì,  aguifa  di  cagnnolttto,detle'min leggale, 
checadeiiano  dala  menfa . yoUela  difgratia , che  latcficofa  .Afpide jìando 
/otto  la  tauola partorì  , c^^  vn  picciol  .Jfpideto  s'attraue* fo  a piedi  di  vn 
fanciullo  della  donna  di  cafa , & mordcllo  dì  forte  » che  jubìto  rnorh  C,Àf- 
pida  maire  ciò  visto,  non  ingrata  del  fftenramento  prefo  tante.volte  in 
In  quella  capi,  lancio  fi  al  fio  nafeente,  che  il  mate  fatto  banca  , & in 
crudtlita  oltre  modo,  non  pitmail  lafciò,  (Ire  il  vide  mono.  Il  ihe  fat- 
to , fole  fi  di  cafa , nè  mai  più  fu  vi(la.j . Segno  , che  il  vitìo  della  In- 
gratitudine  è tanto  abbotrito  dalla  naturoj , ebe  non  reflano  anche  i brut- 
ti, c crudeli  ferpentì  di  mcflrar  fegno  di  gratitudine  a ibi  loro  fi  Lene  Cig , 
Aauifio, 

y'H,  Morirò  marino,  noiraTaufanìahauere  veduto  apprefogti  Tana- 
groi  in  Beotìa  ( que(lo  è[vnTritone,  J ch'ha  il  capo  con  capelli  durrfjimi  da  ca 
uart,ò  rompere,  difolor  di  rana  ,eir-haC  orca  hk  come  ahuomo , Con  vn  po- 
to di  branche , il  vifofihtacciato , gir  largo , con  occlAgiali , e U dm  ti  di  fi  ra , 
le  mani  dipinte  in  dica , conCvnghle grofe  di  oflrica , il  corpo  coperto  difjoa 
me,  con  la  coda  com’hatmo  li  Delfini . Et  fuprrfo  in  qurfio  modo  .■  Era  poli- 
to quello  moHro  ad  vfeire  del  mare  ,&  girne  per  gli  pafeotiviàni',  Cr  f tro- 
uaita  huomini , ò a/iimalì  tutti  gli  tnangiaua . Il  perche  bauendo  gli  par  funi 
più  volte  confderato  comepotcuano  fare  per  pitndetlo , non  mai  fouuine  loro 
come  aitarfeiie . Finalmente  alcuni  penfatono  rn  inganno , &•  venne  lor fit- 
to . "Pof  ro  vn  majlello  di  vino  sù  la  ripa  del  mare , cr  afcondtndoft  in  mino 
go , che  non potcuano  rfer  dalui  veduti, pofet  C occhio  adofo  al  mvflro , ef 
viddero  auìcìnarfi  al  vino  di  forte , che  parendoli  di  òttimo  odore  lo  bene , &■ 
vbriacco  fi  pofe  a dormire.  .Allora  gliTanagràvfciti  dello  aguato,  con  vna 
fctuc  gli  tagliarono  il  capo , tir  poftto  il  bullo  per  vn  muracelo  nei  tempio  di 
Bacco , il  quale  vt  Siete  per  molto  tempo . Taufania . 

y N po:tp^qeraneUa  Aiorea  nella  città  detjiitftnq,  Pacqua  dclquaU 
mefcohta  con  la  pece  fa  tnguento  m^tp  buonQ,  & H ptrfetto  odore,  il qual 
^aÀaoC'rgitenQ^ 


Eifetto  di 
Siati . 


Morto  da 
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'5^0  officina  Iftorica  - 

Palude^  y palude pronfbndillima  è yicino  a Lenno,  cèiìie  diceuànògR 

, laquale  non  ha  circuito  piu  di  cinquanta  paffi^  nè  mai]  yi  ft[M  pota- 
^ ' to  trottar  il  fondo , & Tigrone  Imperatore  volendofene  fcàprìccìare  t ’i&far» 
ne  laproHAtfece gettarui entro  vna  Umghifftma  corda  attaccatoui a capo  vn€ 

. gran  tnajja  di pioml  0,  nè  maipuotecon  ingegnoalcuno  ritrouarm  il  fondo  • 

' Et  diconoti^ha  vn  acqua  tanto  pìaceuole  in  yifiat  che  inuita  a gettar  fi  dentro 

" a nuotare . Ma ^ai  a chi  yi  fi  conduce fperche  fubito,yna  infòlka  yinà  Cafi 

forbcj  e trae  al  fondo  ; Solino  • 

'Acque^  £$C  OJIJ)  fuori  (Cyna  fpelonca^ch*  è appreso  la  Città  dà  Macheronta  in 

contrvie  bocche  come  due  mammelle^  detlequali  yna  getta  acqutè^  caldìlfi’^ 

.aiquali»  f altra  molto  fredda  . S*vnifcono  poi  infieme,  fanno  yn  acqua  tanto 

tcmperatatcbeiTaefanine  hanno  yn  bagno  molto  medicinale ^afmartogrti 
forte  dinfi rmità  t & majfime  di  nerui . Gioffo  de  bello  lud, 

1 Sitoni  popoli  della  Tracia  hanno  vn  fiume  chiamato  Tonto , nel  qual 
th’acc^  ^ » &fvffiandotùfopra  s efiinguonot 

de  iìUo^&  gcttandouifopradelCacqua  s* accendono, ^mandan  fuori  yna  chiara 
ito  fiamma  dicofifihifeuol  odore,  ebefa  fuggire  li  ferpenth  chebabìtanealTìu- 

torno  .•  Solino . 

Diamjn-  SI  in'H^poliyna  pietra  dlimarmo  per  yn  certo  edi 

te  impie-ftcio, effondo  fegato  il  marmo, vi  fu  trouata  dentro  vna  pietra  di  diamante  <& 
craco  r gran pretg^ , & era  polita,  & Uuorataper  mano  dhuorno . Et  nel  medefit- 
mo  luogo  Uuorandofi  vn  altro  marmo,  & volendofi partireper  me^tpfa  tnh- 
nato  molto  duro, onde  couenne  romperlo  copicconiì&  in  mei^ofu  trouata 
O»lio  in  quantità  d'ogìio  riferratoui,comefefoJfe flato  rinchiufo  in  vn  vafo,&  chiaro 
Mo.  era,  bello,  & d'ottimo  odore . ^leffandro  it,Aleflandro . 

I yurf  montagna  affai  lontana  dal  mare^auandofl  apoco  a poco,  ceri 

VT  . 'tobracàapronfondanetlevifceredellaterra  vi  fu  trouata  vnanaue  fotterata 
9Ìà  confumata  dallaterra , non  però  tanto  , che  non  fifeorgeffe  la  fuafattu- 
douc  x,tc  fr  a, trotiargnui  parimente  anchore  di  ferrò,  &fuoi  alberi  ancora^che  rotti  & . 
uati  jnor  confurnmati , & quello  che  è piu  da  fpauentare  è , che  furon  trottate  offxj , 
“•  & flìncIÀ  dì  40.  buomini,  & queHofu  neìtanno  i 46  o.  VUutore^, 

che  la  vide  con  molt*altri,giudkò  effer  fiata  coperta  dalla firra  neU vniuerfal 
diluuìo  ( fé  prima  del  diluuio  fi  trouò  naue , & nauigare . J & altri  furono , 

" che  credetero  poter  efftr fiata  qualche  naue  che  fi  annegò  in  mare,  & che  per 

^ leconcauitàinterioridellatetrafacquala  piantò  in  quelluogo,  douepoile 

mutationì  de  tempi  Cattcrrarono,&  indurarono  a quella guifx . Battigia  Ere* 

Verme  in  gofoteSìimonio  di  veduta^  ■ 

pietra.  £ S SEli^O  0 partita  ynapietrapel  mexo,m  fu  trouato  vn  verme  gran 

• * : ....HìLUm  „lnrniììiniì/>ntn.t.h^  dalla  tìiPtiNi:  Etiti 


w fi  roSltntoftt  coli,  fra  wtà,&frofritti  dtOa  fifral  Io  Rrfomurt. 
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membra  ^ &' fentìmetul , qnaatunquearriuaflead  etdcoHuemcHtedifaper 
formar  U voce^  & faueUare,noifdimeno,per  iacognuo  legamctO  ìmpedmfto 
delLx  lingua , non  fauelìò  per  moli’ anni , fe  ben  et  fentìua  cofa  contraria  tbp 
gtamai  fi  vide  muto , che  fardo  non  fb^e . E/fendo  flato  dunque  fuo  padre 
fuperato , & da  nemici  prefa  la  città , dotici  refidea , entrati  i faldati  nel 

polari^  delB^f&  fiandofi  in  difparte  il  figliuolo  muto  col  l\é  fuo  padre , fi 
moffevn  faldato  infoiente  contro  Crefo^  che  conofceua  per1{e^e  tratta  la 
fpadaauentoffi  pervcciderlo»  Il  giouanemuto  Jpauewato  da  quello  fpettd  Muto  eo2 
colo  prefe  tanta  paffione , etantq  fu  la  efficacia , che  pofe  in  parlare^  che  per  j»c  fcioL 
bauer  tanto  dominio  t animo  fopra  il  corpo , gli  organi  corporali  incontanen- 
te  vbbidtrono  alla  fòrte  determinatioru  della  volontà,  & rotte  le  legature  del 
la  lingua  diede  vnagrandijfima  voce,  &faueUò  chiaramente  dicendo . Ddb 
huomo  non  C vcàdere,mira  ch'egli  èitl{è  Crefo  mìo fadre  Qwefìo  vdito  il 
faldato  ritenne  il  braccio,  & non  ferì  il  I{é,  & perdo  fcampò  la  morte  all'bo- 
ra,&  da  indi  in  poi  fauellò  Ugumane  francamente , come  fe  tutto'l  tempo  tS 
fua  vita  fautUato  haueffe,cofa  va  amente  marauigliofa,  Erodoto  padre  del-  i 

tJsìorie  Greche,  ’ T • 

y 'ìfjA  forte d'^ragne,  cbefonotnpugUacbiamtUe  Tarantine,  hann* 

VH  veleno  tanto  acuto,cbe fubito  prefa  la  firada  del  cuore,  gli  pone  vn  tal  a fi 
fedio,  che  fa  il  morduto  morire , fe  tofio  nono' applica  il  rimedio  ^ il  rime* 

dio  è quefto].  Fu  da  efperiea:^ trouato,cbe la mufica fola poteua fonarlo, 

Tercioche  tefìimoni  tU  vi  fio  dicono, che  quando  alcuno  è motficato  ,fan  ve» 
nir  innanTii  chi  fuoni  di  viola,  flauto , o leuto , rSr  il  velenato  fubito  comincia 
a bailare,efaltare,  nè  mai  pofa  fino,  che  qutfìo  mal  veleno  fi  éffipa , e fmaU 
tifee.  ,Aleffandro(C,Aleffandro, 

i:ecHIQìJ£  pefee  molto  picciolo,  fe  a ferra  vnanaue,  quantunque 
yadapaaltomareapienevene,laTìtiene,nèlalaftianaiàgarei  ondefive» 
de  effer  impoffihile  che  fio  fua  forga,  ma  fi  bene  proprietdoccultiffima  di  nata 
r a.  Da  cotalfòr^^a  fu  a ffiaratavnanaue  di  M.^Aatonio, nella  battaglia  ch'ei  ' , 

jt  con  Augufio,crme  habbiamo  da  Diotte  Jfìorico . 

LID^^MQ  Shacufano dal nafeer fuo hebbe l'offa fìrene,^ confonda- 
teferr^  midoUe,ondenon  fudògiamaì,nèmai  fxbbefete , Tlinio  . 

TI{y  SI  I{èdi  Bitinia  hebbe  ima  dentatura  continuata,  Cneo  Torio 

juuque  co'  denti,  Cr  Zorpafito  J{e  di  Batriatù  fubito  nato  tife . 

C E I{TI  popoÙ  deli  llGtico,tffendo  adirati , & mettendo  fi  a mirarefifi 
famtnteaUtma perfonalafafànauano,^vcàdeuano.  ,4lcunedonne  chia- 
mate Bitbie  che  due  pupille  baueuano  in  elafi  un  occhio  col  guardo  folo  veci»  * 

deuano . Et  i TfiUi  Stregoni  erano  cofi  prattiebitu'  veleni , cofi  in  bene  come 
in  male,  che  Cefare  voleadone  farpruoue  a beneficio  di  Cleopatra  vdenatafi 
con gti,Afpidi,gli  chiamò  perche  le  fuethiaffinofuori  ilveleno.  Lefi  pofero 
dunque  attorHo,manonfèran  profito,percbe  Umifera  donnaeraitaatrouar 
lMcifeto,&eJffi ne  rìggettoManlacaufa  inCeJare,  ebe  gli  baueua  cbiamafi 
troppo  tatdi . Snetom,  Solò»,  ~ ' 
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'IL  1{èVim  eoi  dito  graffo  del  pie  dritto  toccando  altrùi  16  giiarÌM  del 
mal  di  Mil^a , ($•  ejfendo  morto],  ^abbrnfc'tato  il  fuo  corpo , non  poti  gia-> 
mai  abbruft  iar/ì  quel  dito . Tlinio . 

y Sdqiiila  tenuta  da  picciola  & alleuata  da  ma  dom^Sa  Greca , fot» 

ta  grande  andauafene pd  a predare , nagtamai  non  fdlaua  ma  notte  ^ che 
non  ft /òffe  'ita  a coricare  appreflo  lei  come  in  proprio  nido  . Mori  pofeìa  la 
fanciulla,  &'nel  punto  che  fu  il  fuo  corpo  si  la  cataila  di  legna  poRo  per  ab- 
bracciarlo , l’aquila  le  ‘polli  adoffo , cf  volle  con  effa  lei  ardere  t & morire  , 
Tlinio,  eìr  il  Toritano . 

G y,A  ITI  E I{J)  figliuolo  di  Duflaccio degli  ybertini  • giouane  va- 
lorofo,  di  bello  ajbetto,  (ir  di  gran  fama,rffendo  tutti  gli  V bermi  generalnen 
te  banditi  perribellione^fitptefo  in  vrì  agnato  da  faldati  a Ciuitella , e con- 
dotto a Fiore  . Cefi  la  vigilia diTfatale nel  fu  decapitato, (ì^-po- 
flo  il  corpo  nella  cajfa  in  duepcxji . Ma  portandoli  alla  Chir/a  di  fanta  Cro- 
ce, venati  i portatori  a pie  del  capanìle  di  detta  Cbiefa,  'ri  corpo  fi  dibattè , & 
apetfe  le  congiunture  della  coffa, con  tanto  rumore,  che  a pena  fu  ritenuto  il 
prfo,  che  non  cadeffe  di  collo  a quelli  cbe'l portauano , Matteo  yitlam  lib.  g* 
Car,  47. 

E.yT I ME't^E  di  Salamina hebbe  vn  figliuolo \ che  di  tre anrù  era 
tango  tre  cubiti, camino  tardo , era  digroffi(fimo  ingegno,haueua  la  voce  pe- 
rò tanto  robafla,  che  fimbraua  vn  Toro  aa  a guifa  di  Satiro  pelofo  tut- 
to . J^pn  vìfie  già  più  di  tre  anni , dr  morì  per  vn  fubito  ratrattamento  <5 
neruì.  Tlinio  lib.y. 

^TT,AI{_y  E1{0  ramo  1575.  alcuni  prodigi  incielo  tiquoTt 
sbigoteirno  grandemente  gli  animi  de  gChttomirù , effendo  che  rare  volte^ 
vengano  qUcRffegni,  che  non  fuccedi  qualche  gran  calamità  ; perche, 
per  alquante  notti  fu  vide  in  f{pma  vn  Dragone  di  fuoco,  drinFUptnagna 
atre  Ijo're  di  notte  intorno  alfine  di  quell' anno  fu  veduto  vtrfo  C Occidente 
tanto  fplendore,  che  pareua,che  UCieloardeffe.il  Dionigi  neh' .Aggimt  dal 
Tarcagnota. 

F .A  LE  KO  hauendo  vna  fiflob  nel  petto , era  flato  dato  da’  medici  per 
rrcrto , perche  lìimauano  il  fuo  male  incurabile  t onde  per  difpetaiofipofe  m 
vna  hateaglia  mite  prime  file,  & nel  maggior  perìcolo  per  riflar  dlmen  ii'alo 
rofamehtc  m >rto.tna  eftendo  ferito  nel  petto  ft  rifanò . Tlinio  lib.  7. 

7*  y.A  S I nell' India  vn  animale  ,chefebenè  tardo  nel  moto  tanto, 
che  non  fa  in  rn  giorno  intero  cinquanta  paffifo  chiamano  tuttaniu  CagnuU 
ltrguroi& èdeglibiraniavcditc,chefiam  terra  ferma  perlafproportione 
thè  ha  con  tutti  gi'animali  del  mondo . U noi  bafti  dì  dire  con  matauìgUa, 
cb’ei  viue  di  aere\  perche , non  s'è  mai  veduto  a mangiar  cofa  alcuna , amU 
volta  fempre  la  tcHa , & la  bocca  verfo  la  parte  donde  jpira  il  vento , pi  A 
fpiflo , che  in  altra  parte . T<on  n,  orde , nè  può , hauendo  pìccìoUffima  boc- 
ca i & non  s'è  veduto  animale  fi  brutta,  nè  che  paia  tanto  mutile  come  qutm 
fio.  Oumtalod'Ouicdo, 
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• BEI{T0  Totxftt^Fioren^ho  era  di  tale  naturai  che’dòmende  fi  le*  ^ 
Staua  nel  letto  a federe  t^paHanadiuerfe  maramgliey  & ejjendo  addimon--  meodo'" 
dato  di  alcuna  cofa  da  quelli  che  non  dormiuano , rifpondeua  a propofito . wdf- 
ueane,  che  la  notte , che  morì  Tapa  Ciouanm  X 1 1.  ritrouandofi  Berto  hi  alto 
mare dormendoin  nane , dimprotnfo  fi  lato , C‘r‘ gridò,  oimè\  fi  defìarono  t 
compagni,  eli  difjero quello,  ch'hau^jfe^ondei  rifpoftilo  veggio  vn'hmmo  ne  ■ 

ro , il  quale  con  vna  gran  magga  vuoi  batter  vna  colonna , che  ffliene  vna 
volta , ^ poco  dopò gridandò  diffe  : ei  Tha  battuta , ^ è morto  , Et  diman*  \ 

dato  chi  5 ei  rifpofe  f pur  dormendo  J il  Tapa . I compagni  notarono  lepa* 
fole  f & il  tempo,  giunti  in  jLcri , hehber  nuoua , che  il  Tapa  in  quel  pun-  - ■ 

to  era  morto , fcndoli  caduto  adofio  il  volto  della  camera , oue  aormifia  in  Vi~ 
terbo  do.  Villani, 

tempo  di  Tapa  ^leflandro  SeSlo  fu  trouata  nella  vìa  ^ pia  vna  i 

Vergine,  che  nuotaua  fipra  vnpretìofo  liquore,  dentro  di  vn  ft-polcro  di 
marmo  di'beìlejga  ineliimabile,  con  i capelli  biondi  in  cerchio  doro,  ^ 
hatteua  a piedi  vna  lucerna,  che  le faceita  lume,  che  viflafi  dn  l'aere,  fi  fpenfe  i 

fubìto.  Mainente» 

V2^  Morirò  fu  partorito  dalla  moglie  di  vn  pafiore  in  Germania  nel 
1 5 II.  nella  villa  di  Elccffelbach  di  quella  forte,  che  haucua  in  luogo  del 
capo  vna  carnofita , fatto  la  quale  erano  dui  occhi  grojjì , diffimili  l'vno  da 
i* altro , e tanto  difformi  ; ch'era  fpauentofo  a mirarli , nel  mego  vn  pegg^  ^ ' 

dì  carne , che  fpontaua  in  fuori  a guifa  d'vn  manico  di  pugnale,  il  mento  tan* 
tolungOf  ch'era  vnftupore,&la  bocca  era  conutrtìtainpiuiA  buco,  gene- 

rato in  guifa  che  ciafeuno  ne  rimancua  flupefatto.  Egli  perjafua  diformità 
non  fu  giudicato  degno  i batte  fimo  da  ifapr affanti  al  fatto  ma  fu  coft  vino 
fepoìto.  xAfeanio Centorio» 

^ABIBEDl  ^ è il  nom^  di  vn  Signor , che  trouàrono  gid  i nofiri  nel-  Vti  pilazv 
U Indie,  circal'Jfolu  deltaCaffia,  quando  Vafco'Himeg^  andò  nelle  Indica  zo/opra 
dOccìdenteàfarnuouiacquifii,  Trouarono  coniffupóre , che  qttéfto Signo-  vn’albcm 
oìjaueuail  fuoflato  in  mego  agrandiffme  paludi , & che  il  fio  palaggo 
nfiem  e con  t altre  abitationi  minori  -,  erati  fnbticate  in  quello  modo  fopra  ra- 
mi di  vn  grandifftmo  albero , che  da  ogni  canto  fi  vedeuano  fpeffi  ^ folti,  • - 

haucuano  ìntranerfoti  molti  legni , di  quelli  fatto  come  vn  palco,  qual 
poieradiuìfuin  altre  patti,  lequah  iCmorho  erano  ferrate  da  legni,  colle--  ' 
gati  con  tal' artificio  in  freme , chepoteuano  fifpportar  ogni  impeto  di  vento,per 
grande  cioè  f offendi  fopra  poi  con  àleufte  erbe,  cìr*  faglie  erano  coperte , E api-  . ' - 

mone , che  cojioro  abitìnò  in  cotal  modo , per  caufa  che  ì fi  imi  jpeffò  allagano 
tutto  quel  paefe,  D etti  alberi pafiato  il  detto  palco , vanno  con  la  cimadìrit~ 
ta  tant’alio , che  per  buon  braccio , che  l'hiiomo  habbìa , non  patria  ar  riuar- 
uì  con  pietra , & fono  di  tal  grofiegga , che  fette , ò otto  buomìni  non  potrian& . 
abbracciargli,  Tkeromartire Milanefe . * - 7^ 

L ^ moglie  dì  vn  Sarto  nella  terrà  di  V(ehre  di  'fTufingia , effendo  per  ^ ’ 

trj^dì  continoHÌ  fiata  cou  grandijfmi  dolori  di  fcsrtQ^alylimQ  nelCvfcir 

... 
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4el  figliuolo' t ne  vtnnern  rumore  come  di  »ttgli<rìa  con  tantafi4tfim4cbe 

abbr uccio  alla  part unente  i panni, & alla  comadre  le  mani,& quafi  il  volto, 
oltre , che  riempì  tutta  Stampa  di  odore  fidfureo  ;J  cofa  in  vero  marauìgUojd  , 
gSrnonpiùfrntìta.  ^fcanio Centorio, 

L L'  India  fono  alberi  di  tanto  eflrema  altee:^ , &groJfc:i^  > thè 
vnoatrauersò,&  prtfe  tutto  m fiume  largo  molto, & profòndo,cbe  fi  cbta 
. ma  il  Cuti , lontano  vnalegadal Datìen ,o  Cittàdi SantdMatìadeU'^Antì» 
qua, & feruiuapaponteapaffare ;&vnovifigtttòncl  1^22,  che  auau- 
da  vna  pane  del  fiume  più  di  cinquanta  pie  ,d!rrefiò  /òpra  l'acqua  più  di 
due  cubiti . Di  questi  alberi  fanno  gC  Indian  lelor  Canoe.chefono  barche,  co 
lequalinatiicano,  tanto  grandi  che  in  alcune  vanno  cento,  e trent'huomim,  & 
fono  <tvn  fol pcT;^,  & di  vn’ albero  folo , cSr  nel  megp  di  quelle  Bd  commo^ 
damrnte  vna  botte,  recando  da  rìafcun  lato  di  quella  [patio , dondepo/iano 
pa/iare  le  genti  delia  Canoa.  Corneo  d Ouiedo  autore  d'indubitata fede,  co- 
me  quelle , che  nd  mtntouato  anno  fit  in  quà  luoghi  vfficìal  di  giuflitia  per 
ill{eCatolico. 

Oro  del-  0J{0,  che  fi  troul,  ingrandiffima  quantità  nelle  Indie  [coperte  a'  dì  ntd 
riudie.  Jlfi^ionècofaJenonnotìj^ma.  E' [erma opinione,cbe tutto I atona fc a nd- 
le  cime,&  nel  più  alto  de'  monti,  eSr  che  le  pioggìe  a poco  a poco  con  lunghe]^ 
jrfl  di  tempo, lo  portino  [eco  al  ba/fo  per  i riut,  & torrenti,  che  nafeon  da'  mon 
ti,& per  fegno  di  queSlo,dd  carbone,  che  mai  fi  putrefii  nè  fi  corrompe  /otto 
Urta  quando  è di  legno  forte , s è rttrouato  rompendofi  vna  minerà  in  terra 
doue  fia  affondato  vna , o due  pertiche  di  mifura',  iP^ual  carbone  non  vi  pud 
nè  entrare,  nè  nafeere  naturalmente.  Ma  de’ grani  doro  rarouati  ne’ fiumi , 
e anche  nelle  piànure,il  magg/wrepefana  tremila  e dugento  Ca/liglioni  doro , 
che  vagliano  quattromila  e cento  trentaotto  ducati  d'oro  in  oro  : & quello  fi 
Grioel  di  ‘ t>tduti in  man  del  T eforiero  del  di 

•rodigri  Spagna  nel  1515.  de’ quali  fvno  pefaua/ette libre , che  fono  quattordeà 
pefo . marche  di  nofìra  moneta  , che  vagliono  circa  ducati  fe/jantacinquedoro 
la  marca , & f altro  dì  dieci  marche , che  fono  cinque  libre  di  fimil  valore, 
« di  molto  biionoro,cioè  dì  ventidue  caratti,o  più . Corneo  d Ouiedo. y noi 

d’ow^df*  ^'0  grano  grandi/fimo  fu  ritrouato  da  vna  Indiana,  che  pe/aua  qualche. poco 
ìO.  libre,  più  di  tutttafei  libre,  fra  l'oro , & la pietra.cbe  v’eta  ; & era  quella  belhut 
gioia  co  fi  grande,c  he  quando  quei  Cimliìanì  thebbero  i»  mano,  tutti  lieti  de- 
iibcraron  di  mangiarut  fapra  vna  porchetta  ; perche  vno  de’  compari  dì/le. 
Gran  tempo  fa,  ch'io  ho  bauuto  /perturgadt  mangiate  in  piatti  a oro  , co- 
me fanno  i grandi , & pache  dì  quello  grano , fi  po/fono  molti  piatti  far^,, 
io  voglio  tagjiar  ut  [apra  quella  porchetta,  gjrco/tfece  , che fopra  quel  ricco 
piatto  mangiarono  : perch'era  cofi  grande , che  vi  capeua  Ut  porchetta  inte- 
ra molto  agiatamente.  Ifi.  delle  Indie,  lib.g.cap.y. 

Camicia  moderno  perdèquindeci  anni  di  tempo  tu  fare  vna  pannerà,  0 ca- 

di maglia  miciadì  maglia  di  legno,  che  vna  folmaglia  non  mancaua , & bauendoU 
«tilegno.  al  gran  Mattia  Famia  itf  dFngbma  ( a’fuoi  tempiporto , & 

“ ritoutro 
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tìcòuerò  yktuefij  vedutala  fi  maratù^iò  della  patie7K^\  HTigeiixat  & 

artificio  grande,  ma  gli  dìffe  \ I<(ftò  in  forfè  dìfarti  impiccare  per  la  golat 
perche  hauendoti  dotato  la  natura  a'vn  fi  buon’ ingegno , tu  lo  babbia  coÀ 
vanamente  vfato , dilhllandoti  il  ceruello  perquindià  anni,  che  fono  reta  t& 
yn'huomoiniauoro  vano,  & inutile,  t^aper  qutflo  non  refiòU  buotue 
Trenctpe,  che  non gtifMefievn  liberai  dono  . U Sabba. 

.Anc^  nella  limeria  di  Tania , già  ànquant’anni era  m baSloné,  ofof-  Baffoné 
fe  tronco  cubito,  & ne^,  dal  quale  pendeuano  tre  catene  lungbe^diftapea 
meglio  tù  tre  braccia  fvna , in  fine  delle  quaR  àafcuna  di  ejfehaueua  vn  dolauoc* 
cucchiaio,  tutte  nano  di  legno  d’vnpe:t;gp,  coli  il  manico,  come  le  corg 
tene , & i cucchiai , rSr  erano  lauorate  con  toma  patien%a , & diligen 
0^ , che  vn’ea cliente  maefiro  di  ferro , con  la  lima  non  le  bog 
urebbe  fatte  , non  dirò  mèglio , ma  -cofi  bene  . Laquor- 
le  ingemofa  opera  fu  di  mano  di  vno  , il  qual  era 

confinato  in  carcere  in  vita , tir  ejfendo  Sla-  ' ' 

ta  prefentata  a Giouan  CtUea:^  Fi- 
fconte  , fi  Hupì  di  così  mora-  ”*  * ■'  ' 

uigRofa  fatica  , & dì  Jubi-  “ > 

■ ’ to  commandò , cb^  " ' ■ > 

I l * ’ : foJBf  liberato , ~ ' 

] Sii  ordinato^  ' 

. ! " Sfìr 

ytdbonxSlo  inttrtenimen-rn. 

. ?•  to  di  vita  . Lo  iSleJi 

I . rv'  -r-  fi  ^Mto-  ■ ^ : K ' 

/ J 
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*ESSE1{CIT0  de glWcbrci t(]uanda cefi  volentet& 
di'poncnte  Dìo  , folto  la  nitida  del  gran  Capitano  Mosè 
rfiirono  della  lemiiù  delì  Egitto^ , ^ grandiffmot,  fe  vi 
fi  computano  legintì  da  ftruigio,e'l  popolo  imbelle.mafefi 
rifirìnge  negli  huominì  foli,  buoni  da  maneggiar  Jpada,fìt 
I ■ - ^ di  tjuaftfciceiuo  mila  perfopc  dagutrra,  tutti  pedoni . Coft 

hibbiamo  dal  C°mtfiort  in  quel  pajfo  dell'Ejfodo , ouedi  ciò  ftfaueUa,  \Con 
queSia  poderofa  hoUcyma  qllo  che  più  imporcaua,col  braccio  di  D:o,s  incarni 
nana  Mosi  alla  volta  del  mar  Esffo,  per  indi  pajfarne  alle  tene  promegcJ  , 
- - quando 
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Eflcrciti  numcfofi  di  terra,,  6^  Armate  grandi  di 
mare,  & le  cagioni , perche  furono  ragunatc 
da  varie  nationi , ^potentati  del  mon' 
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manda larfualUeodaTetmofi  dtU fActnióeattut armata, 

hamint  a caualh  cinquanta  rnila , & pedoni  dugento  mila  ^ ben' a prò  de 
gli  Hebret  carulù  d'armi, con  animo  (timpedimelo'ro  ilpafiatgio  del  mate . 

farne firage.'Hpdimeno  il  fine  deU'tmprefa  fu  queiìo,chèper  miracolo  di 
ui»3  ^affarono  le  genti  lleb  ree  a piedi  afeiutti  il  mare , perche  dtuife  C acque 
inpìuparti,efiantiagmfadi  tauro fododal'vru  parte],  da t'altra,  fifer^ 

marono  sù  f altra  ripa  ; magli  Egìtij,cbe penfando  di  godtrfi  lo  neffo  benefit 
cio,fen  erano  entratinelmare,  renarono  foprafatti  da  quel  pelago  a' acque 
annegati,  & morti.  Effòdoia.  e>  i t 

COTslvn miUone  e trecento  inda 'foldati  a' piedi , & con  mero  altro  ■,  s 
milione  di  foldati  a cauallo  , fe  crediamo  a gli  Scrittori , pafiò  Zoroafho  firn 
^ de’ Battilani , quello  che  non  pianfe  come  facciamo  noi  al  fuo  nafte-  AflirH. 

diede  in  vn  pori  entofo  rifa-,  contro  gt Indiani , penfando  di  cacciargli 
delpaefe,  mane  ritorno  con  pochijfimo  bonore  dell'imptefa , awrichepo- 
co  apprejfo  rrtò  nelle  vìttonofe  armi  di  limo  I\e  gli  .Affirif  , dal  q^le 
poco  gtonanioli  la  fua  .AIlrologui , o Tiegromantia  rtfìò  fuperato,  <jr* 
rnorto , e i fuoìlìbri  gettò  fi  come  meritauano  nel  fuoco  , ne  quali  feton- 
doTlinio,  & .Arinotele,  in  dugento  mila  verfi /piegato  hauetia  fecretim- 
fimti  dt  quella  diabolica  profeffme  . fafcicol  de'  Tempi,  & Gilb.  Cwc- 
vrardt  • 

trecento  mila  faldati  tra  a piedi , & a cauallo,  & due  mila  ca-  G jofr 

rette  armate  entrarono  ventiquattro  Bggììdolatrìhi  battaglia  con  gli  Hcbrei 
lyattf/j,  fono  Ut  guida  di  Giofue,  non  erano  però  più  di  quaranta  mila.,.  ' 

St  dubttaua  bau  vnpoco  di  tante  genti  Giofue , ma  Iddio  gli  diede  coran. 

gio , & entrato  anìmofiimente  ad  vrtare'jie'  nemici , n’hebbe  quella  (eenu  - 

Itìa  vutona  , doue\renarono  gli  nemici  feonfitti  , gli  tami  l^e  mmi, 

& tutto l paefe  di  Cananea  rtSìo  in  fuo  poterci  , lofi  n.  ^Ur\  cf- 
f^citi  parimenti  numerofi  fi  trouano  per  tutta/ ifloria  di  Giofue,  de’  Giu. 
dia , &c. 

..  mila  perfine  dell’altrc  vndìci  Tribù  d’ifiaelé,  & con  Saul  cori 

dicci  mila  di  quella  fola  Inda  , tra  a piedi  , & cauallo\,  fi  moffe  Saul  He  lo- 
fontto  gli  .A  mid€chhi,eìr  la  cagionfu  queHa , per  parere 
delfilleato  C omefiore  : che  cofioro  erano  tanto  dati  alle  arti]magkbe,  che  in 
tuttofi  paefe  loro  di  .Amalechfi  tfasformauano,cìn  in  Lupo, chi  in  peccYa  & -,  • ' 

chim  altro  animale , di  forte ,[  ch’iddio  offefo  grandemaite  da  coloro  fi fcr- 
uì  degli  Ijraeltt,  per  annichila,  li  del  tutto,  & farne,  come  fi  fa  delle  pecore , 
maceUo-,pofiiache  in  fetore  cofi  volentieri  fi  irafMutauano  i.  l{eg.i^. 

■ ^ ^ cinquanta  mila  foldati,  Scnnachertb  I{e  gli  MU.  par 

titofi  daVelufio  citta  in  Egitto  fine, laqnal  egli  no  puotcperlo  foprautgnlte  rib  con 
aiuto  di  Tarata  Hè  delC Etiopia  efpugnarc,vBne  in  Giudea  P difiruóger  Gieru  HebrcL 
filhne,&farfiragedegli  Ebrei , ma  la  cofa  perle  preghiere  del  pìoErechia 
fatte  a Dio,  no  pur  no  gli  andò  fatta , ma  vi  lafctò  in  ^llr  pianure  di  Giù- 
dea  tutto  il  fuo  efferato  morto  f pafto  de  gl’ augelli,  comiofiache  vna  noti» 

T (,An-  ■ 
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r^npoldì Dio àtutéilaviutolfete Imifero, ma pifterha  ^è,con  leeonarìt 
te  da  doHcro,&  co  dieci  copagnì  foli  hehbe  di  gratta  di  tornar  fette  m 'ì{lntne: 
doueperaggtUtai  fuoi  buoni  figliuoli  in  vntlpio  l’amma7^arono.^.I{fg.tp, 
Nabuco*  C 0 cento, e vfti  mila  Joldati  a piedi,  jmandò  'Habucodonofur  Oloferne 
donof  ìt  fuo  Capitan  Generate, aggiunti  dodici  mila  arcieri  a cauallo,  contro  gli  habitì 
CM  Bctu  c'ilicìa,di  Damafco,del  moteCarmello,  & ifuei  c'hamiano flange  ditjui 

‘ & di  là  iel  fiume  Giordano  cioè  gli  Ebrei . Già  fi  plfaua  Oloferne  a’ha'ter  tue 

^ to'l  modo  in  pugno, perche  i più  gagliardi  popoli,  le  più  forti  città,  & bellico- 
fe  naiioni, parte  fe  gli  refero, & patte  furono  debellate,ma  ^uelfiopolettofolo 
di  Betulia, per  quel  fatto  di  Giuditta  magnanimo,gU  fiaccò  le  corna,  & quel- 
la poderoft  hoHequafi tutta,  mortopertnano  della  aeuota V edouetia  Olofer 
' ne,jù  menata  a filo  di  fpada.  Dal  libro  di  ludit . 

C0^  trenta  mila  foldati  a piedi,e  cinque  mila  a cauallo  hebbe  ardimen 
to,4leffandroMagttoditttouerfiaPimprefad',Afia,&gU riufcì . Coqucfle 
Dario*!  poche  gèli  attacò  il  primo  fatto  d'arme  co'l  l{é  Dario  di  Terfiu , c hefeicento 
mila  guerrieri  haueua,fuperatolo  ìnqueiìo  rifece  Dario  nuouoeffcrcito,chefu 
di  quqctrocètomila  tra  fanti,e  caualli,erimaJlo  parimenti  perditore , ne  con— 
duffe  nella  terga  cento  mila  di  più,  che  non  gli  gtouò  niente,  perche  fu  rotto 
con  tutti  i fuoi , cjr  lafcìò  vna  belli^ma  vittoria  ad  jtU fiandra.  In  qitefle  tre 
bittaglie  perdè  Dario,la  madre, la  moglìe,te  figliuole , le  genti,  il  Regno , & 
per  finefe  nefio.perchetradilo  da' fuoi. fu  dal  perfecutore  fiandra  ritroua 

to  mortalmente  ferito , con  vana  mi fericot  dia  pianto , ma  con  regale  honorc 
fepoUo.  Fafcicolo  de' tempi  • 

C07f^lettecetttomiladelfuoBgame,etrecentomdadeglìaiuti,ftmofm 

irò  la  fi  il  ài  Verfiai  Serfe per  fpugnar  la  Grecia  ; hebbe  mille  e dugento  gale- 
eia , re,tre  mila  naui  da  carico, efiercito  fuo  tutto,fornmando  le  genti  dater- 
ra,&  da  marefdi  due  milioni  d'hmrrùni)diceft,che  beuèdo  afiorbiuat  fiumi 
perche  furon  tanti,  cheonunquepafianano  metteuano  catema,zrqitìriferì- 
‘ feo  vna  marauìglia  tolta  da  Erodoto , & da  Tlinio,cbe  Tittio  Signorotto  dH 

la  Bitinta  diè  del  fuo  a mangiare  a tutto  quello  efiercito , il  tempo  che  Strje 
futa  di  pafìaggìo,tanto  ricco  era  .Toteua  in  fomma  Serfe  dire  quello , che  il 
Cicco  tt .Adria  in  vna  btllifima  ouaua  di  cotalfattojpiegò . 

D’huomini,  e di  dcfttict  cuopto  la  terra . 

BeDaofta  Dipolucil  Oc),  di  vele,  cremi  il  mate, 

rir-il  Pongo  in  catena  la diuila  terra, 

> - E «tingo  in  ceppi  il  tempeftofo  mare. 

, . I fiumi  fccco,i  monti,  apro  la  terra 

In  nane  folco,  a pie  camino  il  mare.  , 

Mando  le  feluc  in  mar, l’Ifole  in  terra 
t Stringo  il  mondo  in  mar  Urcucjc’npoa  terra; 

tjiia  fece  Serfe  tutta  quella  fpefa,  e mafia  indarno,  percioche , oltre  t haà 
pcrptereàaUfciato^rnrmlionti  & noueeento  mila  perfine  morte,  tra 


Libro  Terzo/ 

M wirè,  t intmOtbebbe  di  gratta  a faluarft  cùn  pochi,  Oropo  f&ìl  Fafiìcot 
de  tempi. 

COT^  ottocento  e ottantafà  mila  perfine  da  gaerra  tra  rtpndie  amai- 

10  fecero  qnetla  terribil  moPaT Greci  contro  Troiate  ^ per  venécare  il  ra-  lìou. 
pira' Eletta  : &iTtoiam  indtfefi  n'hebbero  feicento,efittAntafrì  mila-, 
fem^i  vafcelli  in  mare , che  circa  a mille  furono . MaqutUo,  che  non  operò 

tutto  lo  sforzo  de’  Greci , fece  a'auantaggio , l'inganno  di  Sinon  Greco , & 

Copra  di  quel  gran  malho  Epe.  Darete  Frìgio  autore: 

C 0 fiìcento  mila  faldati  a piedi, con  ventiquattro  mila  a cauallo  fen^ 
za  le  carrette  ai  mate  da  guerra  al  numero  di  otto  mila  e 
ÈJ  d Egitto  Srfiflreptr  conquilìareC  .Arabia , laquale  non  pur  anco  haueua 

11  giogo  dì  fcTuiiù  al  collo  bauuto  ; ma  non  fece  altro  profitto , che  Ufiggìoga 
re  gran  parte  della  Libia . Diogene  Ith.  l. 

coil^trecentomilafoldatitraa piedi, &acauallo,Mbe .Antioco ar  . . 

dire  ^imprender guerra tatibile contro  Efimam.&icarri  falcati, &gli  Eie 
fanti  furono  in  gran  numero , ma  fi  come  la  mojfafu  irragioneuole  t coli  fu 
tifine  della  imprefa  mifer abile . Fafcìcol  de' tempi. 

COTi^  quaranta  mila,  pedoni  neUa  battaglia , tdodici  mila  Caualicri,  e.  r - 
patitine'  due  corni,  fenza  gli  aiuti  de  gli  amici,  fenza  la  nobiltà  non  pur  tr» 
ài  Eoma , ma  d'JtoLa  tutta , s' apparecchiò  Tompeh  dì  combattere  perdi-  peto . ' 

fifa  della  I{epublica  di  I{pma , contro  Cefare-,  Uquale  trentamila  pedoni 
foli  haueua , eSr  non  più  di  mite  cauaUi , fi  ad  Eutropio  creéamo.  Il  fi- 
ne del  conflitto  fu , fi  eom’é  quafi  a tutti  noto , con  perdita  della  parte  Tom- 
peiana,con  moru  di  Tompeio  fiejfi,  cagionatali  per  opra  dì  traditore^ . 

a fu  il  pupoH , ebeVompào  U Magno,  Uquale  già  fempre  vìnc'uore  Notabile,' 
haueua  foggtogato  ventidue  Eeami , dopò  che  ei  profanato  haueua  U fi. 

00  Tempio  di  Ciaufalem  , itole  il  tutto  di  male  in  peggio,  con  queflo 
fine  fu  tfimpio  al  monco  di  non  gettar  fi  l'honor  di  Diofeom'egU  fece /dietro 
lefpalle. 

Difciteiuftitiammonìti,&nontcinnercDiuos.  ... 

Quis  enim  Izlbs  ìmpancputacet  Virgilio 

BiTcDcos? 

C 071^  vn’cffercito  di  trecento  mila  faldati , Brenna  Capitano  de'  Senotù , 
quello  che  fino  aie  bora  fiato  era  intentato  ,moffe  Carmi  felicemente  contro 
Epmani,&convnaprauilfmaroua,ePragediloro,  abbafsò,& fiaccò  a 
quella  gran  Eepublica  le  corna . 

CON  ottantamileguerrieti.  Teodorico  Rè, & primo  figUo  dì  dodo-  Fràceffeó 
ueo , calo  in  Italia , & s'attacò  più  volte  di  fatto  (Carme  con  Belifarìo, 
gran  Capitano  diGiuJìitùano  Imperatore  d'oriente,  C-lvltimacon  vnim- 
proHìfiaffilto , ruppe  U nemico  ejjercito , & s'impadronì  delta  miglior  parte 
a Italia.  Folaterrono . Annibale 

Cou  cento  mila  pedoni,  e vmtì  mila  a cauallo  .Annibale,  fi  cornei  fa  co»»® 
^Jcefcptrle .Alpimitaiia cotfoI\pt?uui^(dtrive>Caggiunnnbenedìaiu- 
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fi  jir cutter],  oltre* gli  Cartàgmrft  ottanta  mila  pedoni, & dieci  rnìla iaualli  del • 
h Gallix,& della  liguria-,  nè  fi  può  anche  daTlutarcoSìeffo, il  quale  hatrat 
^ . tttoquefle còfcpìàeffattamenteil numero  della fua ofle fapere.  yn'argorntn 

. to  fole  babbtamo  della  [ua  padtrofa  mafia  di  genti  ,&è,  chequantiir.cjue  oin 
nibaU  net  pafirrdeSe^lpi  perde ffe  delle  fue  genti  da  trenta  mila,  con  tutto- 
quefìo grahiffimo danno,  non panentò di pafiar'auanti  alle  defiìnate  imprefe 
contro  I\pmcmì.  lll{auifio. 

Ateniefì  f quaranta  galere  ben  armate , cento  e cinque  mila  perfine 

cooSiiac.  d t guerra , ^ da  mille  e trecento  frombolatori,  & filettatoti,  gli  cAteniefi 
i fecero  quella  fuperba  moffa  contro  i Siracufanì  ; delle  machine  da  guerra  di 

ogni  forte  non  fi  ferine  il  numero , quantunque  fi  fappìa , che  f tuono  munitif- 
fimi . Ma  rìufct  a Greci  la  imprefa  tanto  male,  che  peggio  non  patena  riufeire, 
Tlularco  nella  Trita  d',Alcibìade. 

Macedo-  C OJ 7y_  (ottanta  mila  pedoni , dieci  mila  caualitri,  ^ fittantacinque  Ile- 

at,Si  Siti.f,j,ii  nìojfe  Antigono  dì  Macedonia  crudel guerra  a ScleucoTrencipe 
do(la  Siria  costui  ragunò  à fua  difefa  più  grofio  tficrcita , che  fu  fi  co^ 
nie  firiiiono  di  noiiarta  quattro  mila  pedoni , tir  cauaBì  più  di  dieci  otk 
la,  finga  clu:  gli  Elefanti  furono  quattro  cento , le  carrette  armate  da  tento  e 
. -venti. 

conT’ani!  ^ ® T^feffcmta  mila  faldati  a piedi  Ppmani , & da  dicci  mila  cauàlie- 
ì\tra  di  Francia  e Spagna  di  aiuto , cifài  ogni  armaturrcj  da  trecento  mi» 
la  di  tutte  le  nationi  amiche-,  dr  foggeue  , Tompeio  fi  mvffe  ad  incontra- 
re  fejfercito  dt^^Varti,  il  qual'tra  di  quatrocerito  mila  perfine  a caualle, 

Antonio ir  ^ • 

&C$fare  COT>{  cento  mila  pedoni,  ventiduemila  caualu,  er  cinquecento  va- 

fceUi  fi  ■ armò  Antonio  contro  a Cefatèptr  la  Monarchia  ; il  qual  Cefare^  ot- 
tanta mila  pedoni , ventiduc  mila  cauallì , e dugento  è venti  nane  armate  ha- 

Cartae  in 

fcfidù . con  fettanta  mila  faldati , & dugtnto  galere , & mille  nani , i Carta- 
gitttfi  afialtvono  infoia  di  Sicilia , il  qualfire/ito  di  genti , il  vero  vabre\,  & 
l’atcortegga  militare  di  Timoleone  Capitano  de’  Corìnti  pofe  in  conquaffo, 
prefi  i loro  aUoggiaintnti-^  mandonne  in  poca  bora  dicc'^niila  a filo  di  dìfpa» 
da.  Alicamafeó. 

MicriJ.  C07{^vneffercito  dì  dugento  cinquanta  mila  pedoni,  &ànquanta 
«on’  Ro.  ptila  cauaticri,  ^ con  innumcrabìle  apparatto  dì  machine  da  gutrritj, 
Mitridate  l\è  dì  Tonto  moffe  guerra  a }{pmani  crudele.  QueSloè  ilnumcto 
pollo  da  Celio , ma  altri  tengono  in  contro  ch’ei  ne  hauefie  filamente  cen- 
tomila a fùeda,  diecimila  a cali, ilio , & nouecente  carri  falcati , &puòef 
fier  che  queiU  dicano  il  vero , ma  parlato  del  corpo  deU’ efferato  da  lui  afiol- 
dato,&  no»  degli  aiuti  di  altri  I{ò  dtUAfta,dì  Signorotti  deli  Armenia , del 
la  Scìthia,eìr  di  quei  che  a luì  confinanti,  per  ragion  dì  fiato  gli  fecero  comm 
pagina  alla  fama  ^ au  tcrribil  tnoffa,  nMro  nemico  tanto  potente^, 

;"V. 


nani. 
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^0  ^ cento  è ventimila  pedoni , e chujuemila  caualli , fenT^  le  nani , e * 
'^àfceUiben>Jpmoifirumé  apparato  bellùh,  che  furono  cinquecento  \ Vcm-  p 
pelo  il  Mdigno  ft  moJfeadomariCorfali,  che  ioffii  intorno  infefiauano  le 
rtuierede*vicìni  mari  che  haueuano  già  in  gran  fame  la  città  di  I{qma  Corlkri. 
ribotta:  guerra  che  gli  apportò  filma  grande  di  velorofo  » e fperimentato  t 

Capitano , perche  in  pochi  ^orni  ridujfe  in  cheto  il  tutto  , & cagionò  ahon-- 
dàa^mirabìle  • Tlutarco, 

COTi^fettantamiU  faldati  Vehpida  Tetano  fece  njpeditione  ctmtroi  TcbinìJ 
Sìracufam.  ' ■* 

COT^trecentomila  armati,  'gli  Eluetif  yfàtì  dtlor  confini,  ardirono 
dimetterft  allo  acquilo  di  nuouì,e!r  migliori  pae fi,  al  tempo  che  CtttUoCe^ 

conofcete.  Et  oirìomSlo  ì{è.dclU  Germania, ae-Gcmonu 
dibilè,\  c bauefje  vna  poderofa  majfa  di  genti,  il  che  da  queSio  argomento 
ageuolmente  fi  conuìnce , che  vinto  in  vna  giornata  da  Giulio  Ce  fare , lafciò  » ^ 
da  ottantamila  de"  fuoì  morii  alla  campagna , Da  i Cornmentarij  di  Ce-- 
fire.  n- 

perdita  di  fefiantamila  combattentt le  genti  de^7{eruij,hoggìdl^^^^h  ‘ 
Tornaceli  detté^,  refìarono  da  Cefare , vìnti,  & fugati  • 

. CO'ìq^tretitamìlafoli  pedoni,  duemila  cinquecento  cauaUi,  il  Capitan  ' ’ 
^cullo  Ramano  fi  pofe  allo  incontro  di  Mitridate  Bj  dell"  Armenia,  che  ne  Romani 
baticua  cinque  doppi , & nhebbe  honore , 

C 0 quarantotto  mila  faldati  a piedi , & q/iattromìla  a cauallo  Ter-  ^ , 

feoRj  della  Macedonia  saccinfe  alla  battaglia  con  Taolo  Emilio  Capitano 
per  B^omaiti» 

• ^ ^^gftito  e cìnquantacìnquemila  perfine , Tlgrane  1{è  ddC^rme»  Triganc 

mafimofSe  contro  Romani:  Lucullo  Capitano  perl{pmani  valorofiffimo  fi 
gli  fece  ìncontì-o  dopò  vn  grane  conflitto  refiò  Pormene  e vinto  e fugato  - 

& gli  furono  tagliati  apr:^i  da^onani  centomila  faldati  a piedi,  & cinquan 
tamila  a cauallo , Biondo, 

COV^  ottanta  rnilafoldatì , i Confili^  Terentio  Varrone , & TaoloTHii-^  • , 

Ito  commifito  battaglia  con  Cartaginefi,  & n"hebbero  la  peggio . 

CO  poderofi  effercito  i Bgmani  s" apparecchiarono  di  rìntu'^^r  Por- ^ 
foglio  de  Francefì  minacciantl  ruxna a ^gma  & aCltùha  tutta j fi  comequeU  ROfntìli 
chaucuano  quattro  Legioni  asoldate  nel  tertttorio , & nella  Città  medcfima^^'^ 
di  cìnquemitae  diigentofoldati  l"vna,  fin':^ai Cauallieri  trecento  per  vna,^‘°* 

C/l  atuti,de’Compagnierawtrentamilapedoni,ed/femi/acaual/i,de"Tofia^SiroÌ4 

tu, ^ de^Sabini  fettantarnUa;de  gli  timbri , & 5 arfinnati  confinanti  del-  Norcia* 
f Mpennino  ventimila  \ de  Sanniti  fittantamila  pedoni , e fettemila  a cattai-  ^ .,t 

lo  ;deIapigefi,  ^ Mefapij  cinquantamila  a piedi , e!r  fedecimila  a cauOl- 
lo;  de  Lucani  trentamila  pedoni,  eìT  de"Marfi  tremila  caualli;  ddMarici-  Celaufi  •• 
ni,  Ferrentani,  ^ de  t^efiini  ventimila  da  piedi , Di  forte , che  fommando  Lanciano 
bene , era  il  corpo  di  quefio  effercito  tutto,  dì  fittecentomila  pedoni  , & di  fit-  . 

taotamìlacpuaUi*  ToUbio  autore  * * ' 
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co 7^  JugèkiÒMÌUamJtt,  fittile de  Coti beiieàrdftiientó  dipitr- 

rt  raJfeéoaUa  Cìttd  dì  Roma , 

Arucrni.  C07i^  dugentomìU  combattenti  gli  interni  JoG  f piccai  portìone  del- 
la CalliaJpoferoaU'inconrro  del  Confile  Emiliano  Idalfimo  al  fiume  Ro- 
dano. Strabane. 

Fraaceiì . CO'^l^  trecentomila  armati  Carlo  Martello  R£  di  Francia  fi  pofe  ad  intr 

prefe ffandiffime . Emilio. 

Tamerla.  C 07^  fiiceatomìla  faldati  a piedi  ^ & la  metd  menoa  canallo,il  Ta- 

M có  Tur  pigriano  Rè  de'  Sciti  pafiò  t Eufrate  fiume  tfiggiogò  a fiint*  <ttme  t^Afia 
tutta , fece  prigione  Baia^  Rè  de’  Turchi,& con  queiìi  i Medi , gli  .Alba- 
«i, i Varti , Mefipotaniif , cJr  / Terpani , t^gli .Armeni alla Jua poffam^re- 
ferfi.  yolaterrano. 

Vfnhfani  ^ ® ^ dugento  galee  benijfimo  armate  Domenico  Michele  trentefimo 
con  Infc-  Venetìa , fi  trasferì  perfonalmente  a dar  focorfi  atte  cofi  dei- 

deli.  la  Soria , che  giuano  per  i Chriftianì  molto  maley&  il  diede  tale,  che  oltre  lo 
hauer  aperto  il  marea  lopeft^yìnti  grane  battaghagCinfedelt  yche  la  Città 
loro  forfè firingeuano^&  pugnato  animofamente  Tiro  con  t Muto  de'  compa- 
gni,diftriUta,&  debellata  la  ribelle  ZaraySton prima  fi  partì  di  Terra  Santa  , 
che  rimi fe  in  cheto  le  cofe  dì  Baldouino  afe  bora  Imperatore.  JbBiondo. 
Turchi  in  00?^  vrfejfercito  di  feffantamila  Turchi  pafiò  .Amurate  primo  in  Gre- 
fìtecii . (fg  Canno  della  falute  1363.  allo  ftretto  di  Gallipoli  cocciuto  & fauore  di 
due  Caracche  Genouefi,  C Interrìana  C vna,  & la  S ifuarciafica  C alt  rari  padro' 
ni,& gouernatorì  delle^uali  bebbero  dipatto  fatto  altretanti  ducati  tC oro  per 
lo  traghetto  di  tanto  ftuolo.  QueSfi  Barbari  feorfero  tutta  la  Grecia, efpugna 
tono  CallipoH,  & It  terre  vìàne  allo  Sìretto,  & ìuì  eitficorno  legni  atti  a por- 
tar genti, & cauatli  d'.Afia  in  Grecia, di  forte  che  di  continuo  ingrofiando,^ 
debellando  ogni  cofa^  dieder funeftro  principio  a iguaì  della  Chriftiamtà  tut^  ' 
ta.  EneaSiluìo. 

Quid  non  mottalia  pecora  cogis 
Aurifacrafames?  . 

Turchi  co  CO  7^  trecentòmila  Turchi  di  tutte  nationi  Barbare  del  mondo, Baiaget- 

Chriftia—  to  Ottomano  fi  fece  incontro  a Chnfliani,itiuali  guidati  da  Sigifmondo- Rè  di 
yHgheriOyin  numero  di  ottantamila  fili,temerariamente  fifpofero  alperico- 
lodivnagomata  . Scrìuefiy  chef effercitoTnrcbefco,  perche i corni  della 
battaglia  erano  fparfi  in  ala  curuata  ad  vfo  di  Luna  nuoua,  teneuano  difpa- 
tìo  più  é fette  miglia  di  paefe  ; il  fatto  (Carme  , che  feguì  con  grauiffimo 
danno  y & feonfiua  de’nohriyfu  nel  i39$-  La  vigilia  di  San  Michele, 
CAoma.  . , , • 

Tutehi  in  CON  ottanta  mila  Turchi,  .Amurate  1 1 . ac^uiflo  vna  gandiffitna  vtt 
Voghe-  ' torrìa  di  ChriBianì  appreffo  Dìonifìopoli,  hoggidìVama  detta , & di  perdt- 

*“•  étore,  che  fu  alpriacipio  del  fatto  (Ccrme,perche  due  Signoriyngljeriabban 

donarono  ftratet  da  de  fio  di  perfeguìtar  i T urcbijil  luogo  loro,  orreHata  la  fu 
ga,  fecero  tal  pr  jua  combattendo , che  con  tutto  lo  sfitT^tCbefece  Cìouanrù 
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^HiadeinrTpdrJr  ìt danno  de  nofin,dmmaronoyìncòori,&fi{deChrifita 

ni  UJirage  t<de,che  a (hi  mira  anche  il  cumulo  delle  ojpt  de  gli  veci/!  reca  or 
roresrandi(jimo . Il  fatto  d’arme  fu  del  1414.  dìnouembre , il  gìortìo  di  San 
Martino . Canimaco  nelClSì.  Fngarica . 

con  trenta fchiere di cauaileru ,fi tno/feCublaY gran Can dt' Tartari 
contro  'Hatan  fuo  '^o,che  parimenti  haueua  da guatiocentù  mìlL^  firuolti,  ^ T^itari  ìii 
fegHcraribellato  contro:  ogn'vna  di  queUe  fchiere  haueua  dicci  mila  canai- 
a tutti  arcieri,  &Jierche  i pedoni  eranouafi  ferrea  numero,  nonfensfamtn- 
Mne.Bafta,checoqueJlegèti  venutiinfiemeagiomata,dopòil  tirar  dtUefaet 
tyennero  aUemani  con  te lancie,&  fpadc, &futantalamoUitudìne  detU  - 
hHomtnt,&fopra'l  tutto  de'cauaìli,  che  refiarono  motti  vno  fopraTaltroÀe 
vnapartenoapoteuatrapaJfareoH’erataUra  , & alla  fine  fu  la  vittoria  ben 
fmgumofaper  apare  di  Cablai Cin.  Marco  Voloyiràt.,Aut0re,a’ cuimr. 
ntfegui  cotal  haltagUa,  mentre  in  T art  aria  dimorò.  libi  * ’ 

raro,&^iconqudcbeaccre^  Sauelloidoue  oltreU  o- 

Pjfdt^^erotm^uenxa.Cohgna,Feltre,BcUuno,^ 
finì  qoett  afprtfma  guerra  con  U morte  de’ Cartari,  padre , & fiiliuoà^he  . 
furano  in  prigione  Sìrangolatì.  S abellico  Ub.%. 


^ ^ --  — ^ team  w 

; . ^ , alloggiamenti  de  Spagnoli  qua  ' 

tyigorofumente  puotero,ma  ^dfepiuU  braccio  di  Dio,cbeaiutòi  nodi  di 

forte,  che  nongU  ribatterono  con  iìrage  marauigUofa,  ma  dopi  vari  fuccep. 

fi, ghconmfero  a dimandare  con  ogni  bumiUÀU pace . Il  CorteTe  iRek 

femando’,I{platione feconda,  ■'  •" 

CO  yfiejfcrcito  didicìotto  mila  cauaUi,&  otto  mila  fanti  apie, &al  v;„  rvi 

tri  chiamati  fiiort,  ojtn  halite  perfine  inutili aUe armi  circa  fti  Duca^ 

mila,  fipofiro  t V imtutu fitto  la  condotta , & Generalato  del  Carmignuola  lippo . ' 

tfntrolegentidtFilippoPifconteDucadìMiknoìdinianuracb^  ' 

dieci  mila  huomini,cb  erano  fu  Parmata  del  BIbo,poteuano  e/fein  tuttoda 

quaranta  due  mila  perfine  . Haueua  anco  U Duca  più  di  trenta  mila  per/one 

a<ig>*crra,ilchepl’adìttronberaauenutodopòUdeclmaàònedtl  Romano  ' 

che  duy/ferciti  Italianitanto  potenti,s’bauefero  mo/fol'vnocotro 
^ft'o.Scguìlabattaglk.chefHdipmUadavnagrUffimapo^^ 
dofcuraniiuo.ajem^auantagffo dinefiunaparte. Sabellico Decai  lib.io. 

C O^  ciriquantaquattro  G^ere, trenta  Nam,e  trentacinque  altri  vaJceUi  Spimud: 
piccoli  Itmofeper  ordine  del  He  CatoOco  Filippo  li.  il  oJeadìMediUe.  I.cmTw 
tif^icerè  di  Sicilia  contro  Dragut  CorfaleTurco , e dopò  varie  battaglie  dèi  «W-  ' 

^iào.ilquartodicefmodimargpentTÒildettoDHcaìnpo/fejfodelCaliel- 
^ delle  Zerbi, ricetto  particolare  dì  quello, lìrd’altrìCorfaliTiatbiJi  ben  Po 

to  tempo  fu  teiuito,  Rofioi,  ''  v-  rr 
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Poloni  co  C 0 venticinque  mila  caualU , e ditei  mila  faldati  a piedi  iìmi  a baf^ , 

Mofcoui-  Gìfmoiido  I{à  di  Volontà  del  1 567.  ne'confini  della  Uttuanitu  con 
[ejfecito  ben  anche'eflopoderofo , di  BaftUogran  Duca  di  eMo(couia-> , ' 

lajine  del  conflitto  fu , che  effondo  fmafo  il  Mofeouìra  perditore , fcttemìla 
de’ fkoi  furono  vccifiy  due  mila  ne  rimaftro  in  ma  palude  affogati  cercando 
faluarfi , furon  prtfi  fei  mila  Tartari , t difeia^tte  mila  fuggirono  con  gjeanf» 

^ fica.  TiatalConte,  ' 

T urch)  fo  ^ ® galee^dodici  maone, & ventì  paffa  caualli,'. fpedì  Selim  Gran 

pra  Cipri.  1 del  i$jO.  Viali  Bafciàfuo  genero , Generale  di  mare',  per  Cimpre/a  del 
Btgtt»  di  Cipri , & a quella  volta  ifleffapoco  appreffdfu  mutato  ^It  tal  refto 
dell’armata,  che  allora  poteua  effere  in  tutto  di  dugeoto  tra  galee,  naui,&  va 
ficliipcctoU . Con  quello  corpo  £ armata  fog^ogò'Hitofta,prc[cFamagofla, 

Oi  fi  fece  padrone  di  quel  fiorito  Usarne . 

LegaCrt-  CON  dugento , e prejfo  a vìnti  galee  beniffmo  armateandò  del 
fliaoa t la pqtentiffma  Lega  trai  Vapa , Spagna , e Finetia  ad  incontrare  la  podere- 
. faarmataTurcì)efca,laqtialaadibendng{toeottantategni.  Erano  le  galee 
„ ..  jole  di  L'enctum  tenie  otto  fottìi  ben  tnarnefefeiralea^  ,che  ftaouo  potiff- 

ma  cag'ion  della  vittoria , perciocht  difftparono  caffè ffi  tiri  (Cartigliaria  quafi 
il  dell'armata  nemica , certe  naui , & alcune  fufie  y^fiegatta . Erano  ■ 

quelle  del  Vapa,gouetnate  dal  Colonna, dodfci,& duelle  di  Spagna ottat’vnay 
je  viffi  compì idono  le  tre  galee  di  Malta,  In  queftàrmàtaetah  faldati  da  cim 
■ ■ battere feiK^ le  ciurme, (irgli  vfficiali,vetiti milafrd  Italiani, Tedefchi, e Spa 
gnuoU,oltreitTecentoHoÌHtj(fimiauentMrìeri,cbeferuirottofem^fììpendwia 
quella  nobil  impreft.  La  vittoria,che  filler  (ingoiar  beneficio  fattoci  da  Dio , 
apprefioi  nofiri,fu  delle  fegnalate,che (tono  mai  Hate  hauMtetn  mare,  fi  come 
quella, che  ruppe  da  douero  le  corna  alla  gran  fiera  Ottomana  ,per\larnone  di 
32.  mila  Turchi, ‘perdita  delP armata,  e la  Itbtr ottone  di  quindici  mila  fchiaui 
Chrifiiani.  Girolamo  Dìeiojteìla  fica  notabìljettera  eh’ è mf trita  anco  tra  le  Ice 
terede'Trencipì , 

Knotu  COX  cento  e quaranta  galee,  do£àpUeaì;^,&ventìdue  naui  la  ma( 
gior parte  d^  Firùtiani,  fi  partì  tarmata  della  durante  lega  CrifUana  dd 
de  j C.OU  j ^j\.da  Corfit  U principio  tC,Agdio per  affrontarfit  con  lutali  Generale  dii- 
' ^ata  del  Turco&  difftpargb  la  nuoua  armata , fornita  é genti  mal  prat- 
iche pur  era  df  dugento  vaf celli  iogrù  forte  armati  : ma  perche  il  Gene- 

ralTurCo'  hnacua  ordine  di  far  moftra  di  fe  folamente  ,&  non  di  metHrfi  a ri- 
feo  attenne , che  per  due  ótre  volte , che  fi  auicìnafiiro  le  armate,  non  mai 

iMauontag^,  &hon9,-t  de'noftri , conptrdtta,  vecifione^  & vergognadc 

^ici.  Gio.VìcolòDoglÌorù, 

ro'K.vit  fiorito  Efiercittr  £ feffantamila  ptrfone  da  guarà  . ottanta 
tolaià^  Jl^jì^,Mliatìa,  monitum,  vettouaglie,  e forfè  dugento  mila  ctauUà 

apparecchi  £ guata  , epa  vfo  £ combattere  fi  moffeiet 
B:  ^j^%e^£TQBmàc9m9éMofiotùàftii^ofelc  armt  scbe 
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s'jmpcidrùn)  di  Vìtlialuc  , di  7{oitella , & di  Zaualoàaja  prima  città,  & le 
due  altre  fotte:c^\mpouanti[fime  del  Mnjcouka , riportando  di  tutta  quella 
gran  inoffa  onore  grandtjfmo . Il  Dionigi  ndl'^giunta  al  Tarcagnota.  ^ 

COU  più  did4gen!omilakiiomini  da  combattere, non  computandouiì  Taxchxcó 
guaftatori,  & le  altre  genti  di  fcridgio,  p mo  pe  l’hoHeTurcbefia  fatto' l Ce-  Petfi* 

neralato  del  Bafltà  OJmano  contro  » "Perpani  deli^S^.  Concorfero  tante  gen-^ 
ti  alla  fama  delC  I mpre[a  di  Ti^iuan  da  farp,doue p fperauagran  preda,  in- 
dotte majfime  da  C autorità  del  Capitano . Ma  effo,’che  aPutiJpmoera , quan- 
tunque ptonofceffe  non  hauer  ddtanto  efferato  bifogno,nè  meno  vettouaglie 
bafìanri  a nddrvrlo  lundo  tempo,  tutta  volta p ferutdi  cotaloccapone  adm~ 
borfarp  vna  gran  buonamano . Tropofe  egli  a chi  gir  non  voUPe  a quella  im- 
prefa , ch'effo  era  per  conceder  loro  licenza , vdite  t'haueffe  le  giufie  C4- 
gioni,cheaciòglimoueffe,maquandopvenneaqutPo,nef- 
furio  però  puot  e da  lui  ottenere  cotal  licenza,  fe  non  col  me- 

■ \ z$ di groPo pagamento,  fecondo  le tondittoni,  tir  le  - 

' facoltà  ael  foldato,^  cosi  it'nefe  quaranta  mila 

^ yia,rePÒ  con  cento  e feffant a nnla perfine 

buone  da  fatti:  éirbebbequap  in 

■ i . * ognìfuiimprtfariofucceffi, 

> k Ctfare  Campana 

• » Ubi  6,  ' _ ^ 
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Coftumi, leggi, & riiiftrani  di  varicNationi,  & Po- 
poli del  mondo  , incorno  alla  Religione,  al 
Guerreggiare,  a Thonor  delle  Donne , al 
mangiare,  al  vcflire,  Se  ad  altri afFccci 
kumani*  Gap.  11. 


Pazzia  in- 
cotiata . 


MOSTR^KÒ 

gli  autori  prrjki 
rù  antichi, hautt 
creduto,  chegU  Etiopi  flati 
fi  ano  i primi  di  tutti  gli  bua 
inmi  fig^oraati  affatto  del- 
la vera  origine  del  mondo) 
ma  fenon  furono,  come  cer 
to  non  furono)  primi  in  ori- 
gine, fono  ben  fiati  almeno 
ì primi,  & più  folenni  pa":^* 
•gi  del  mondo . Nonpoteua- 
no  haut  re  fperanxa  tra  lo- 
ro, nè  i faui , uè  i prudenti 
huomini  di  faltrne  a grado , 
nè  a dignità  alcuna /{naie  fi 
foffe,ò  regale, ò Sacer  dotale 
perche  quefìi  meriti  tra  to- 
ro (limati  erano  a nulla  » 
ch'alio  ìncontro,fe  v’era 
alcun  pa:i^o  da  catena,qua 
le  veUrffero  andar  fcvrren- 
do  per  le  firade , gettando 
fajfi,  annouerar  te  pietre,& 
recar  noia  a ciafeuno  , 
quello  i fcìocchi  Etiopi  ado- 
rauano , &•  come  fe  in  lui 
gran  fapien<ga  fiata  foffe,  il 
faceuano  Rè  loro . E tanta 
era  la  riuerengq,  eSr  /* heno- 


re,  rh’tffibit/ano  aquiflo  pa'gp^RèfChe  auenendene,  ch'egli  fi  dibibtaffe , o 
peniffe  meno  in  quale  Jx  parte  del  corpo  fubito , quei  'dilla  corte  fi  recauano  lo 
ìefio  male  nella  pirfona.  S’era  flrcpp'tato,fi  flroppiauano,  s tra  cieco,  s orba- 
tanOfC'n  tutte  le  cofe  beniffimo  Jecondauanòil  Etiodoro  Siculo  . 
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. yifCIECO’  tanto  il  Dmomo  anticamente  gli  yche fece  lormille 

forte  dì  pa%^e  fare  ^ particolarmente  nel  fatto  della  tehgìone.  Udoranano 
il  Cane , il  Gatto , lo  Spanderò , il  Lupo , & quaft  cìk fa/ie  poco  queHo , a>t- 
. che  il  Cocodrilo  ferpente  audeli^imot  che  ama-^jagli  buemìni  e poi  pìa-^ 

^ne  • 

O flultas  hominummentes,òpe^lorac*ca.  Lucrerio.' 

. ^ quelli  jpot  chi  fimi  animati  chin  aaaao  le  ginocchia , mandauano  le  lor 
weghiere , & porgeuano  incenfi . Vortauano  le  imagini  di  quelli  animali  per 
la  cittàf  per  tutto  moHrandote  fe  gl’incbinauano . lluando  accadeua  che  d 
Catto t LupOfO.  Cocodrilo  morìfie , lo falauano,^  in  vnalnanca  touaglia  auot- 
gpndolo , a certi  tempi  dell anno  ne  f attuano* molìra.  Qjtel  mifero.che  perfua 
di(gratia,ò  àpefia  fatta,  hauefie  -pno  di  quelli  animali  vccifi  ,fub)to  erp  con~ 
dennato  a morte  s era  de  piu  degni , come  lo  Ibìde,glì  erano  jubito  intor- 

no,&  fen^altrafentengagli  daziano  tra  fafi  morte  j & fepoltura.  Erano  qua 
fii  animali  nodriti  con  gran  diUgem^ , & ^efa  ne  i tempi]  da  perfine  nobili, di 
femola, Sfarina  di  Qzelta  bagnato  con  latte . 

, ^ donna , ebe  alleuaua  in  (afa  vn  Cocodrilo , nè  riceuè  cotal  gioua-  Bel  ca/b.’ 

tnento , che  fendofi  ^erauentura  rnpoco  da  la  culla  di  vnfuo  bambino  fio- 
fiata,  al  ritorno  trouo,cbe  il  ferpente  il  fio  bambino  delicatamente  mangùuat 
onde  la  mi  fera  eoliamente  fi  gettò  a terra , & ne  ringratiò  il  cocodrHo , c'ha- 
uejfe  a quella  guifi  tolto,  il  fio  figliuolino  del  mondo,  & da  quell' bora  mag» 
gwr  ve^T^alfirpente  faceua . Tullio  de  natura  Deorum.l^egnando  in  Egit-  Sepcltnra 
toTolomeo  Lago , mori  di  vecchie:^  vn  bue  in  Menjì,^  colui  c'haneua  U P® 
cura  dì  medicarlo bauuta,fitfi aftpelirlo  vna  buona  fimma di  denari , che  ’ 
gli  era  fiata  per  Ipefirlo  data , & cinquanta  ealenti  d'areciuo  di  più . che  tal’ 
fedalJ{èinprello.  LoReffo.  ^ 

Tofero  anche  cofiorofopra  gli  altari  fch'è  peggio J faglio , & le  cipolle  ad 
adorare,  mollrando  confegni  elieriorì  fohligo , che  lor  haueuano , cbt gli  al- 
leggerifie  la  toffe  , & che  guarfe  afai  prefiamente  le  morficature  delle 
firpi , delle  quali  forfè  più  l'Egitto  abonda,  d'ogn  altro  paefe  del  mondo. 

Tlinio. 

. ^ ^ TOP  ,AGI  f popoli  fino  della  Scìtbia  crudeli  tanto,che  non  Crudeli . 

fanno  mangiare  cofa  piu  fatue  delfbumam  carne,^  per  queSlo  fanno  le  giier 
re  tra  loro  , &non  peraltro,  Bcuono  per  Ttfa^ne’tefchi  d'huomìni  mor- 
ti di  efifornifionolacafaperogni  bifigna , ponendo  il  nome  a ciafihedu- 

no  delle  perfine  morte  per  vanagloria,  & per  patere  huomini  vaioroft,e  for- 

.A  B I godono  felicemente  due  Rati,&  due  verni , con  quattro  fil-  Mogli  có 
flitij . ynafil  moglie  baila  ad  vna  famìglia  intera , rìr  ptrebe  jappiaw  chi  ‘ 
le  attende , hanno pir  vfo  di  appogffor  vn  bacione  alla  fia  porta , che  ciafiu- 
no  porta  in  mauo.di fetente  da  gli  altri  .Lo  adulterio  loro  s'intende , quando 
fyno  della  famiglia, vd  a moleftare  ledonne  di  vn  altra , & queSlofillo  pu- 
mfeono  conla  ttfia,Vlinio, 
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SspoUara  hamo tantn  cura  de  corpi  humani  mora , che d giùfa  itili 

ipKifva.  carogne  ,gUgettanomvnafbJJaru'letamarL  7ion fanno paf- 

fare  numerando , il  cento , perche  non  più  memoria  hanno , cbern  gatto  ,fe 
bmdiilatnrafonopiùchecommune.  Hauifio. 

4tapsr  fti  > T E , jaaificando  penetrano  le  mtericra  delPvctifa  animale 

KMie  gra-  lecche^&yuai  a colui , che  co’l  fojjio  haueffe  di  accenderuU 

fuoco  tentato  f & l'accendeuano  ventilando ) ptrche  tantofio  riera  crudel- 
mente amag^ato . I <>  (lefjo  inteructùua  a chi  haue/fe  nell' acqua  vrinato.ò  ina 
nertcnienentegtttatouilo^uto  i perche  quefio  elemento  era  da  loro  tenuta 
per  Dio . Giouanni  Boemo . 

Sacrificio  I ^ ^ ^ impararono  da  Zamolft  legislatorloro  vn  facrifiào  di qucfla 

iaumano.  forte, & per  Cobltgo  che  gli  teneuanoincotd  fòggia  facrìficauano  alui  Sìef 
fo . Tre  perfine  principali  teneuano  ben  firmi  tre  dardi,fcpra  i quali  bdgarx- 
da  il  mfirj  huomo  di  ficrifieare , il faceuano  cadere, &•  ama:^rfi.  Se  ane- 
niua  che  toHo  morifie , diceuano  Zamolft  hauerlo  per  accetto,fe  anco  nò , fn- 
giauato  va' alti  0 ptr  non  cadere  nell’ira fua^  tanta  care  coftauanoai  mi/eri 
lelorpaggic.  Ciuflira. 

flcratlon  ' LI  T F I andauano  a cercar  tra  monti  le  più  brute  ferpì,  & portati- 
' dofeie  a cafa  dimtamcntc  le  guardauano  adorandole  Mpartatamente  . Te> 
Sìirnonh  è di  ciò  Girolamo  da  Traga , che  fotto'l  Tontipeato  di  Eugenio  I y, 
predicò  toro, & fece  tutte  quelle  firpì  abbrucciare.fucr  che  vna  * la  qude  in  • 
dugiarono  vn  prggp  a far  morire, ponendoui , finalmente  indarno  U demonio 
mano.  Ciò  Boemo. 

Medici  .ASSIRII,  quando  s’iafirmana  alcuno  dì  loro,  il  tkauano  cosi  nel 
fpTczziti . leda  circondato  di  cortine  in  aiagga , ò ne' capi  della  firada , & quiui  ripofa  - 
tolo , à quanti  pafiauano  ftfaceuan  dire , fe  rimedio  alcuno  fapeuano  dagua~ 
rir  quel  male , ò che  Phaueffero  per  loto  jlffii  prouato,  & da  quelli  imparaua- 
no  a goHtrnargli , dt  maniera  che  quid  gli  Medici  fatebbon  morti  di  fame,. 
Diodoro  Sìculo . 

Vecchi  B.ATTBJ  .A  TU  fono  di  r^o  ingegno , & però  non  fi  curano  di  poU- 
getiati  a alcuna,nè  in  mangiare, tié  in  veìUre.  T{on  h mno  i vecchi  tra  toro  que- 

caoi.  (iofifUdio  di  appettar  con  paura  la  morte , perche  i buoni  lor  figliuoli  quando 

gli  veggono  piu  dijpoflerti  del  fiuto  ,gettanU  aitanti  a ceni  cani,  detti  da  lo- 
ro Sepolcrali , perche  hghiottono  aguifa  de'fipolcri  le  carni  de' vecchi  loro . 
UppreffohroilaJrlpiccioli fino  vcrgognatigrandemeiite, quando  fon  no» 
tiatiiubhaìebagiitrUe,&glifputanoinfacua:  ma  quando  fanno  le  prede 
grojfejono  riputati  da  ajfji,e  tenuti  per  grand' huominu  Celio. 

B Ji  B ILO  TU  erano'  in  ogni  maniera  dì  lafciuia  inuolti , tatuo  che  non 
Lofluria  fi  recauano  a vergogna  i mariti , nè  i padri  ,fe  le  figliuole , & moglitri  loro 
* etano  abbracciate  da  firafti(ri,purchefoJfetoro  dato  li giufio,  gir  conueneuo- 
te preggp  della  difontfiàloro . He'conuitipubl'ni  ehiaJJ'eggiauano  in  modo  le 
lor  donne, che  dalle  veWgreui  alia  catmfcìa^  & da  quella  fi  contentauano  di 
far  mofira  dille  lami  ignude.  ^ 

C.4STII 
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CESTII  rl»chmdonoì'yecchipaéi,\&madriittvnaHam^,^(jm-  InumanlJ 
ut  gli  fanno  audtlmtntt  morir  di  fame  j pofeia  gettati  gli  corpi  loro  alla  fore> 
iìa,fe  veggono, cl^egR  vcctlii  feendano  a beccargli  ,fe'l  tengono  a buonaugu- 
rìe,fei  cani  vanno  a flraccìargU,  ò altre  fìt  re  de  bofehi, temono  dì  qualche  di~ 
faslro  ,mafenè  volatili , nò  nttUi  dì  nejfuna  forte  non  vanno  a cibarfcne,c^r 
che  i foli  vermi  gli  confumino  ,.non  fptrando  bene  alcuno  di  loro , fi  mettono  a 
piangerla  lor  trina  forte.  Trago.  Schiumi} 

C .A  'HJT  ^ BINICI  fon  popoh  infigardi  da  douero,in  pegno  di  che  quan  <ji  polno^' 
do  non  ft  Itggeffe  di  Uro,  che  ledine  hauendo  veduti  ritornar  dalla  guerra  ai. 

2 mariti  perditorh,  c fuggenti  ne  battePtro  amaggati  vn  buon  numero , ba~ 
fìarebbe  queft’ altro  esempio , che  quando  la  donna  Vienne  a partorire , non 
ella,  ma  il  marito  in  vece  pia  ft  jflàncl  letta,  a forbirne  le  oua  frefebe. 

Strabene . 

I CH  lOT  I haueuano  quello  proprio  d'intbriarft  vohntierì,  laonde  _ ^ 

metri  dì  loro  i>n  giorno  fe  n'gìrono  inSpartay  & piena  hauendo  la  tejla  di  tino  carchi 
fvnafefla  fiandtvron  a federe  nelle  feggie  degli  Efori, eh' erano  in  luogo  alto  vino. 
del palla'^o  publicò , & quitti  dopò  vn  mar  di  bagordi , per  difetto , ^pcr  di 
fopra  lafciarono  andar  il  paUo  profufamente  fenga  ritegno  ; di  forte  chefe— 
cer luogo alprouetbio.  CW\\3%omti\^pttCìiCzr\s."l{a:;ifio. 

GLI  Effrdoni popcR delta Scithia  pafteggiattanò  con  grande  allegngga  f-itn 
aìlamortede'lotoparentiftr^\rttti,thepf}iro,(Sr\nfumeconahre  carnidi  vaiane. 
buoni , 0 di  cabrati , minuggati  ben  bene  i corpi  morti, ciioceuanle  tutte  infic- 
me,&  poncuante  auantìatutto'l  parentado  ,& agli amiàìnuitati,  che 
mangiauano  con  marauigliofo  guflo  , Cilio . BugiardJi 

I GB^ECI  furonfempre piu  dt  tutti  gli  buomini  per  iflirUo  cattino  bu- 
giardi, dì  forte,  chenon  vèprìttoralcuno,cheeiònon  affermi  per  vero.  Stu~ 
pifcbno  tutti  delta fottìghntpt^a  de  ingegno  loro, ^lodano giuftamente quel gri 
diffimo  defto  fO’baueuanopiudilode,  tygtorìa,cbe  di  argento,  & oro, 

Graii's  ingenium  yGraijsdeditore  rotando  ©xauo* 

Mufa  loqui,  prxtcr  laudem  nullius  auaris. 

I L.AT  lìq^I  portarono  quefìa  bella  lede  anche  loro  da  yergiVio,  di  ef- 
fer  vaghi  fmpre  di  ruioua preda, & di  voler  vìuere  dello  altrui,  queflo  di  buo- 
no eccetto, lo  hauere, anche  in  vecchiaia  ,anmo  bellicofo,t  forte,  , 

Canicicm  galea  prcmimus,fempcrque  recentes  VngUjo^ 

Conue^areiuuatpraEdas,& vinere  rapto. 
l LIDI  drhrgarono primi  tralorc  leqfìerie,&  bettole, entro  te  quaB 
confamauano  il  giorno  e la  notte  giuocando  alle  carte , a gli  dadi,^  empiendo  Me|Kerà 
ft  il  corpo  di  vino  : ma  perche  facendo  così  foUnncmenteil  meitìero  di  t^ti- 
cbelaccio  non  lo  haurebbon  ad  ogni  modo  durata  troppo  alla  lunga, entrò  que-  • 

ih  bu  on  vfo  tra  loro , di  non  metter  ft  m<à  la  mattina  a mangiare  ,fenonba- 
ueffer oprimi  rubbato  qualche  cofa  al  compagno , CeRo  • 

fi  i i £ 0 N / popoli  Stàlia  f m pt  iltfto  \nimo  per  prt^ 

tterbiOi 
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Swuiiù  ual,io,  Semper  Lcontini  iuxta  pocula>  perche  dopò , ehe  Talm  thath 
• no  gli  pofe  in  pìaceuole , ^grajfa  feruUu , leuando  loro  le  arme  » ^ le  bua* 

ne  arti , ini  roduffero  con  le  braccia  aperte  i ffuocaurì , ì balerm , quanti 

^ fi  vantafitro  di  faper  ritrouar  nuoua  forte  di  piacere  » éf  di pajfatempi  • A44- 

\ nucci  f 

1 M ICO'N  11  portarono  fempre  nome  apprefio  gli  autìchi  di  bticnt com» 
pagai , & che  fi  diletta  fiero  di  mangiare , & paleggiare  in  compagnia  de  gli 
Coftume  ornici . yero , è che  più  volontieri  fi  ritìrauano  a mangiare  a cafa  del  vicino , 
dì  mangia  ^ del  compagno , che  voltfiero  che  fofie  mangialo  del  toro , s'inuitauano  da 
Vi ttui  /f  fiejfi a i banchetti , & fpefie  volte fern^ eficrlnukati fi metteiian  nel  nu* 

mero  de  gli  altri  sfacendo  allegramenteil  buffone  per  hauere  buontempo  m 
Quefio  cofìurtic  non  s'òpaduto  g-amai  mi  mondo:  cesigli  buoni  compagno^ 
tù  da  taiiola  dieder  luogo  alprouerbto  antico  deMìconi]  vicini , quarto  fi  fa^ 
- uelladiqucfiisfacciotiparaffiti*  Strabane, 

SOZZI»  ^ GLI  ,ADI\JM  ECHIDI  ^ oltre  quella  filenne  pa:^a  di  offerire  le 
lor  figliuol  e da  marito  al  Rè , prima  che  le  maritino  sfanno  anche  qutfi'altra, 

V che  prima  che  gettino  vìa  ì pidoccbi,che  fi  togUono  dd  capo , lì  mordono  vn 

poco  co  ì denti , ò perche  non  ritornino  viui  i ò per guHare  di  che  fapor  fono  • . 
,4ubano , 

Di/onefte  l CT^IDjlìU  hanno  le  donne  loro , deportano  molte  fa fciettd  j & 
pC7l^  d pelliccia , in  fegno  che  con  tanti  huowàni  elle  fìfian  giacciate , perche 
a ttafcunoychc  di  la  fi  pigli  piacere  dimanda , ^ le  fi  dà  vna  dì  quelle  fafàee- 
te^  & quante  più  ne  ha  ciafeuna , tanto  piuilluflre  famofiif  comequel^ 

la  eh' è Hata  da  molti , & molti  amata , Lo  Hefio , 

Gfuoco  di  le  Verrini  de  gli  jlufi , nella  feHa , che  fanno  ogn'anno  in  honore  di  Mì- 

baiioni.  nrrua  fecondo  il  cofiume  di  quella  patria,  part  ite  in  due  fquadre  vengono  ma- 
lamente alle  mani  armatedibaHorn^&di  f affi  , & quelle  che  mila  ^effa 

I tnuiono  per  le  baHonate  o fffate,  chiamano  falfe  vergini , & da  poco  , ma 

quella  che  piu  vi  fi  porta  bene , viene  adornata  da  tutte  le  altre , & mefiala 

fopravncarrotrioufante  ìlapOìtanoallapalìideTritonide,  Celio, 

VfieUio.  ,AC,AT  IR^Sl  popoli  vicini  alle  Skti,  andauano  nué  col  corpo 

" ^ * di  vai ij  colori  dipinto,  come  Jono  le  macchie  del  Leopardo  j onde  Virgilio  nel 

quat  to  dell'Eneida  dijfe, 

Crctgfquc  Diypefquc  frcmunt,pi^iquc  Agaiyrfi. 

SèTocàhca  ^ ^ ^ xAndabati  ritratto  dì  vera  HolUT^a,  nella guena  erano  folUì  apu» 
2a . gnare  ad  occhi  ciechi,  ò per  non  vede r il  nemico  armatolo  per  non  batter  cagio 

ne  vrggtndo  le  ferite , e'I  fangue  vfeente , di  voltar  le  fitaUe , 

Stoltena.  GLI  ^Arcadi  haueuano  tanto  fumo  nella  teHa  che  fi  teneuano  di  eficr  ì piu 

antichi  popoli  del  mondo , ìflimandofi  piu  anrichì  della  Luna, & per  qucHo  S t- 
necanelfuo  Ippolito  fi  rìde  di  loro,  - ^ 

^ Auttcftdifcrodcipicicnspolo 

. Sidus  poft  vedere s Arcadas  editum 
,,  C II  IM^^T  0/^0  an^uanferpendo  con  piedi  f & conte  ma* 
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mperterri^eomefannolebìfcte.  IMendesi)Utna^orhome,ehefaceàan9 
kdtnondo  tjfaceuanoaicapritri . 

I VSILLI  jÌMaw  sii  Canifo.qttandocomiHcìajfea  fonare  piti  fagliar- 
doilvento  allora  meffo  in  ordine  il  campo.a  bandiere  fpiegate  «•»- 

dauano  in  mhke  migliaia  ad  incontrarlo . La  caufa  di  ciò  recta  Erodoto  tche^^ 
fu  i perche  Trna  volta  quello  mal  vento  fi  fece  Jentire  ne'lor  confini  con  tan- 
to danno  del  paefe,  chi  m vndìt&vna  notte , afciugò  tutte  le  acque , che  ..  .y 
non  ve  ne  rimafe  tanta , che  potè  fiero  lauar  le  fcodelle  : eJr  cofioro  volendo 
yendicarfi , fecero  vn  editto  tra  loro , che  al  primo  foffio  di  coiai  vento  fi  met- 
te fiero  all’ordine  di  combattere  per  fargli  quelle  iwa^«»r  ofiefe , che  potè  fiero* 

Et  fegue  Erodoto  la  bella  tsìorìa  con  dire  ; che  vna  volta  tra  Coltre  gli  onda-  ! 
tono  in  lor  mal  punto  armati  contro,  perche  il  buon  ^uflro  trouatì^i  in  certe 
arene  fecche , con  tanta  furia  fofiiò^chegli  diflefeqnafi  tutti  per  terra,  & coti  ^ 

nafcondendofiimiferì  dalla fabbìa,che gli cauauagli òcchi l’vno  appreffo Coìr-  ’ 

rro.  non  arrtfiò  giimai  quel  foffio  ,fino  che  couertigli  tutti  con  Carenaci  vii- 
de  vendicato  afuo  modo  della  lor  arrogano^a . Erodoto . 

I TOìq^'fqFOl,  di  ceruel  feemo  da  douero , eleggeuano  vn  Cane  in  luogo 
di  l{e,dr  da  i moti  di  quello , dal  botare,  dal  mangiare,  pfggio  y s’augura-  ' 

uanogh  Impertj.cbc  doueuano  battere  . 

/ DI, ogni vclta,che accade mfcrmarft  vno di toro,huomo,ò donna 
fehuomo  è,i  più  famtgliar:,&  cari  vegg(do,cheli  fio  pericolo  di  morte, Cam-  ** 
mangano, dicettdo  che  co  quella  infimutd  egli  verrebbe  à guafiar  loro  la  carne,  ’ 

& auenga  ohe  il  mefehino  per  paura  neghi  di  efier  ammalato  ,pur  ne  fanno 
fenga  pi  età  beccarla , &fe't  mancano,  i’tlla  è denna , le  fitte  piu  Chrette  ami- 
che le  fanno  il  medefimo  ,nèla  vecchiaia  od  altro  ricetto  gli  ritiene  da  coiai 
vfantta.  Et  perche  v’ è pur  alcuno,  che  non  vuol  prouare  la  dìferetìone  afi- 
nefea , per  fuggir  il  martorio , quando  fifentc  tnfi  rmo,và  in  luogo  difirto  . 

&ttù  fi  corica,  &lafi.iamorire  ,contentandofi  cbeglivcctllilo  diuorino. 

Strabene . 

LO  s e IT ,4  quando  è vecchio , non  afpettando  altro  termine  di  vita , Crudeli  ? 
viene  facrificato , & morto  da'parenti , eJr  amici fiuoi , di  quelle  carni  per  * 
rande  che  fiano , cotte  con  molte  pecore , fanno  vn  conuito , & mangiano, 

& beuono  fino  che  fono  fatoUi, riputando  quella  maniera  di  morte  beattffima. 

I medefitmì  hanno  quello  modo  di  far  qualche  accordo , che  verfano  tu  vna 
gran  tagga  di  creta  del  vino,  eJr  pungtndofi  col  ferro  in  qualche  parte  del  b^uuto. 
corpo  ,ne  cattano  il  fangue , lomejcolano  col  vino:  bagnano  pofeia  in  quel- 

la tcrzga  lampada,  la  fxetta,  la  fcure,e'l  dardo,  beSìemiando  colui,che  con- 
tratterrà , ^-in  fine  beuono  di  quel  mifcuglio  di fangue,  & vino  molto  alle-' 
gradente  . Tolomeo. 

I T Ay  fipsciT  I,  così  detti  perche  habìtano  intomoal  monte  Tauro,  Niu&a* 
facrificauano  tutti  quei  fuenturati,cho  vi  Capìtauano  ttauerfi,e  rotti  dalle  tem  gij. 
pelle  del  mare,& più  volontieri  i GrecUpttCodiQ  chetorbaucuano,  in  honore 
d ifigenia.Tlinig , " " ■ ' ' 


doppo 

morte. 
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5 1 OlKcina  Iftoiica 

Vfìita  In- . I TI{^T fono coft  buoni V furari , che pr citando denetn ad vfi- 
jord* . pagare  intolcr  abile  i perche  toglionodognì  dieci  vno , ogni  mefe, 

' ' tir  non  pagandofil  vfurat  viene  a porfi  col  capitale  f&apagarfi poi  di  (ut- 

talafommaCvfura  » Rubano,  . ^ ^ . 

Luoco de  j jy  j^c  HI  vrinano  accouati in  terra , & chi ptfcìafle' erto  in  piedi 
Turchi  farebbe  riputato  piTt^Q^  tra  di  loro.  Cìouanni  Boemo , Imagmoìioglijief- 
fi  di  douere  ofieruando  la  legge  di  Manumettofnlire  dopò  morte  in  vn  Tara- 
difo , ò Qiardino  pieno  di  deiteiey  ver  fame  da  ogni  parte'dolciJftme,&  fre- 
fchijfimc  acque  fatto  vn  cielo  temperato , & puro , dotte  fmo  per  batter  tutr 
io  quello , che  deftdercranno . copia  di  vittande  i ogni  frte  foauijfime  al 

.gitilo . Qui  veftì  dìfeta , & di  porpora , & Unì  bianchilfimì . fi  dica  d' 
altro  ; im  balli  quella  foL  parola , eh’ egli  forma  loro  vn  luogo  tale , chefe  | 
pOYcifapeJfcrofaucllare^no'lfaprebbonochìedeie  migliore, 
l>onne Io  j EDEMO ‘HJ  menauanfi acafai più dtfpolii  ìgiouani quatti 

do  per  vecchiaia,  ò mfermitdnon  s'auicinatf  ano  alle  donne  loro  fC  gli  locaua- 
no  loro  a canto , per  hauti  ne  figliuoli , & quello  che  ne  veniua  a nafcerelo  te- 
neuano  ad  ogni  modo  per  fuo.  Effe  alcuno  haueua  vna feconda  mogliere, 
non  fi  arrojjìua , fe  alcuno  gli  hauejfe  mcjfo  in  capo  di  voler  fi  adoprareperfur 
figliuoli  come  in  campo  fertile , & buono . Et  par  colioro  hanno  hauuto  no- 
me di  faggi  tra  Greci  • 

,1  SS  1 vendeuano  fe  mède  fimi , le  mogli , & i figliuoli , ^ queHo 
faceuano  %.òper  poter  fi  acotal  guifa  fiarfi  più  Uberamente  in  otto , o pure  per 
poter  fenpire  maggior piacerenella  lor  vita  , bauendo  chi  di  loro  ha  cura . Lo 

Giuocato  ICE  ,/i  giuocauono  cefi  difperatamentc  a dadi , che  dopò  bo- 

rì di/pera  giuocatì  gli  denari,  il  mantelloilfaio,^la  camifiia,perlafine  giuo- 
' • cauanoje  Hejfi  :,chì  era  vìnto  fi  poneua  nelle  mani  del  vincitore , benché 

giouane,  ^animofofi  lafciaua  nondimeno  legare  come  bue, .^vendere» 
Lofleffo» 

'^bruchi  Q II  beuono  co  fi  gagliardamente , che  la  perderebbono  con  loro  le 

fpongìe , s%iàtano  tvn  L altro , & sfors^no  a bere  in  maniera , che  non  è chi 
la  vinca  apprtfio  loro . Tracannano  fi  no  che  fono  vbbrìacchi , & pafiatì  via 
quei  fumi  di  Bacco, tornano  a tauola  più  audaci  che  mai . Colui , cl>e  vince  gli  ^ 
litri  nel  bere , fe  nacquifta  lode , & glatia , & nc  viene  ad  effer  coronato  di  ' 
* ghirlanda  eh' efii  fatino  di  rofe , & dì  moli*  altre  erbe  odorifere  , io 

flejfo. 

Bagno  d*  SV,AG  'HJf  bebbero  già  vn  coliume  fporco , e fo^ , per  fioche 
yrioa . fi'iauauatio  tutto' l cOrpó  con  vrina , & fe  ncfregaitanò  identi , penfandoche 
quella  fofie  per  i corpi  vn  otti  ma  medicina . Ciò,  Boemo  ; 

Donne  in  E l dì  Maiorica,  cir  di  Minoìica  rifcuoteuano  vna  donna,  che  lorfof. 
?ceuo.  fg  fiata  dacorjali  inbbaf  a , dando  loro  quattro  huomini  in  cambio t tanti} 
conto  faceuan  dì  loro  yperVecceJfmà libidine , Et  perfegno  di  ciò , cjfendone 
ftati  molte  rrUgUaia  'di  loro  alfoldo  di  Cartagine  fi  , delle  paghe  loro  com^ 

perauano 


J 
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ferauano donni i '&ifmo.  Loile/fo, 

I MISI  [ furono  cosìfoltnnipoltronctonty  che  pacarono  in  prònerbioa  Poltroni 
mtelegentiì  percl^e  più  toflot  che  metter  tnaao  airatmif&  diftndcrfi  da  fpicnoi.. 
nemici  ^ftcontentauano  dì  faulte  a chiunque  che  f^e.  Ilfare  infultoa  lo-  ^ 
ro,  e trauagliarlì , aa  tenuta  pa  vna  ìmprefa  di  poco  affarct  perette  conefeen 
dofidincn  valae  vna  paglia , voitauano  fempre  coi  vincitore  tandiera.  Di 
qui  venne  quel  Volgata  dire.  My  (Torti  rnprxda,  quando  fi  parla  di  quei, 
djefonoilgiuocoditutit^&chefacUmentefifamofoggeiti.  Celio. 

I Tqj^B./dTEl  metteuano  ogni  lor  sfotto  in  far  denari , cir  robba.jnduRt  io 

Erano  montati  a dito,&  vituperati  quelli , c'haueffero  per  giuoco , v ptr.fi- 
mangiare , fcentata  alcuna  parte  del  patrimtnìo  ,(jrperlo  incontro  quei , che 
l'haueJ]eroaccrefciutocQnlaloroindusbia,eranotenutipergraa’huoinini.Tlù 
che  la  robba  crefeeua,& più  [ onore, & la  tiputatme  andana  auamUHpn  tp 
neuano  firuitori  nùferue,per  non  fpender  quel  denaro  potendo  fare  di  manco  ^ 
ifertùtoTÌ  erano  ì cognati , e i figliuoli  per  ogni  più  vìi  feruigio . Hanno  tra  , 

dìloro.ma  quefionon  lì  gioua  per  tener ft  Umani  alla  cintola , per  cicche  s'eì 
vuol  Siate  fu’l  fuo  honore  jCanuienlitiUto  ciò  fare  ^ che  ìp':ù  vili  fet  nidori  fa- 
riano , (ir  fi  fono  anche  (peffo  trouati  a feruire  per  le  altrui  cafe . / corpi  morti 
tantalio  gli  mettono  nel  Utame^da  ingranarne  i campiti  lo  fiefio  honore  fan- 
no ai  corpi  del  S{è  loro,  Raui  fio,  , ,j', 

/ VlGMEl  non  (onpìu  dì  vn  cubito  alti , canalcan»  capre , & bec-  Na  njL 
chi,  armati  di  faette,&  la  Siate  fatto'di  loro  vn’eficrcito  fanno  la  via  del, 
mare  ad  amma't^ar  ipoili , & le  oua  delle  Grù, perciò fe  le  lafciafftro  nodfi- 
re  y&crelcerc  non potrebboM poi  difende rfi  da  quelle  con  tutta  laUr  fon^ , 
ma  reflarebbonq  morti  alla  pioHura  perefea  di  quelle  iFannofi  le  cafe  dì  pen- 
ne d’vcctUi,e  in  vece  di  c<dàna,&  di  fabbìa^addoprano  il  fango,  dr  le  oua  rat 
tedelleCrù, &i' dui  ve  celli,  che  ftuouqno,  „4lcunì  anche  fi  Stanno  afeofi'^ 
nelle  caucrne  dcmonù^&ipiùgrand'huomini  di  Uro  nonpafiano  due  piedi  t ‘ 
e vn  quarto.  Lo  fiefio. 

I Vìe  .4  LEI  vicini  a i Mr[fenlj,{mpegnano  il  dì  e la  notte  nelle  oSie-  Lafdai 
rie,dr  btuono  tanto,che  ogn' altro  la  perderebbe  ccn  loro.'tqpn  Ufiiano  giàan 
dar  le  lor  cafe  vuote, an:(ì  le  affittano  alla  gmuentù-,  che  fi  dUettaJfe  dabuarle 
di  Slarfi  in  piacere  con  le  donne  loro , le  tromba  da  gueira  non  le  pofiono 
fcntìre,dr  fe  dormendo  fi  fognafiìio di  haiit  r quel.fuono  neil'otecchioJtQrditì 
e tremanti  fuggirebbono  mille  miglia  lontano  .Lo  Sic  fio. 

.1  5.4  1\^.4  BIT!  Saierdoti  dello  Egitto  habitauano  nelle  cauerne  dei  fi/Mea* 
mmti,veSìiti  di  pelli  di  buoi,  & di  porci  fcale\,dr  in/aAgmn..ti,&  così  face»  na  / ^ I 
do  tnoSìra  di  bautr fattalunga, ^am.'irapenitentrapcrglialtr HI peceati,vfei  , ~ 
uano  poi  di  effe  a far  fi  vedere  dal  popolo, Su  ffatiiaiiano  predicando  lafiinen.  " ^ 

la  poutrtà , cauauano  con  Sìet^ja  gli  teli  della  barba , & fi  finì  mlgna- \ 
nano  i capelli  tanto , che  con  la  Uro  ipocrijia  cau.iuar.o  digran  fildi  delle  ma 
ni  al  popolaccio,  & polcia  fitto  vn  buon  bottino,  fi  ritcrnano  nelle  lor  Spiloit-  ' 
che  con  allegre':^  afguat^^  molto  bene  della  limofma  hauuta . Lo  Sitfio . 
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Marltag^  t J ^ftuam  del  Keame  di  Fejìa , quando  lofpofo  è per  menar  la  mo- 
gio. glie  a cafajj  fanno  entrare  in  mtabemacolo  dì  legno,  fatto  in  otrofac- 

cie  coperto  dì  panni  difrta,^qHÌajuondi  trombei&  vari  Firomen- 
ttmuftcali  vìenleHatóJl  tabernaiolo,  érjportato  fitlcapo  da' facchini  ^ac- 
compagrMo  da  parenti,  iit"  da  amìcè.  Coìlei  coinè  Jefoffe  invna  carin^ 
5[a , quando paffa  perla put^pi* ,&per  le  flràde principali , s'affaccia  bora 
da  vn  lato , bora  da  vn' altro , & fallita  quanti , che  troua . Jlrnuata  alla 
caft  delfpofo , le  fi  apprefenta  innatrgi  la  madre,  raccoglie  & cauandnla  dtl 
tabernacolo  la  mena  in  vna  Jicreta  camera . lenendo  poi  il-mnrita , pria  che 
fe  n entri, pone  il  pie  dejìro  fopra'l  defìro  della  fariciutla  , & allora  tutti  i pa- 
renti , amici  fi  dippartono , eSfla  camera  fi  chiude.  Intanto  qtui  di  caft 
apprefano  il  rnangiaire,  vna  ftmina  di  feruitio  riman  fuori  dell'v- 
feto , per  fino  'tire  le  vten  dato  il  drappo  fegnale  della  fia  virginit d , che  allora- 
dimofrandoto  a tutti, a fuono  di  più  siromenti  tutti  fi  mettono  a tauvia . Gio. 


Leoni  Jlfrìc. 

u , ^ -tij.  L Bearne  del  Vegù,vn  Elefante-bianco  haueua  quegli  ^effi  bonort , 
in  venera  <be  nello  Egitto  il  Cocodnlo,  e ftbìde  : perciocheaddobato  ucchffimamen' 
liouc<  te  nonglifuccuanofar  vn  paffp  ,fenon  con  gran  comptqfnia  di  genti . 

0 dopmeiiauaa  lanare  alfiume,  era  cittondOto  da  yemiqtkUro  baldathtm 
bianchi  per f irgli  ombra,  autoche  il  foie  ardentetion  lo  cuocefie . Lo  ctngeua- 

no  da  capo  a piedi  con  catene  d^argcmo,&  nette feHe  principali  portaua  tut- 
ti gli  gueinimentt  tfoto , rtn  vn  nappamonda  pur  fero  netta  tromba . Gli 
faccuano  anche  apprefin  la  ripa  del  fiume  vn  targo  Catafalco , ptr  huatlo  piu 
azìatarhente . Le  cirimonie  por  con  le  quali  lo  lauàhànoytrau’ó  sfinite.  Ouun- 
que  la  beftia  fi  fi  rmatta  ninno  fi  vioutua , ma  tutttghfaceKanp  da . nuando 
Ibargena  tvrina, tutti  glipiincpati  con  gran  rìùeterrg*  accorreuano  con  vn  ba 
^ /e  a raccorla,penbc  mngiffe  di  male,&  di  effa,come  con  acqua  odmjeraje 
- ne  lauauano  le  mani , e’I  vifo . Ffio  di  quefti  Elefanti  bianchi , quando  venne 

a morte , il  Bè  del  Tegù  gli  fece  fare  tffequie  bonoratijfime , & della  fila  mor- 

te  mrfirò  dolore  efìremo:,Aagì,  (he  ne/peffe  pert  anima  di  queHa  gran  be- 

ftiaventiquatro  milafcudi,&pianfelopervn  mefeinttro.  ,Autor  fernando 
dlienjegjn  vna  fua  lettera  afiampaffititta  giàquaranta  due  anni,  ttJUmo- 

i ' . f s’ardi  BJt  ,dS  5 ,ABJ  dell’ India,  v'é  queflo  coflume  bestia- 

nÒ«c«1  le.chelamogliepapattì  li  quìndici  giorni  dopò  la  rnme  dilmar^  ,fà 
Demomoi  coimito  «Tuffi  i parenti  di  amendui , & poi  vd  ccn  tutto  l parentado,  do- 

uefrbiuccìatoil  manto  pura  quelthora  di  notte.  U detta  donna  ftju^^ 
nÀcditutteleveHìpiùpretiofipergwie.&ah^^^  doro.  Da  poitpa- 
reitifuoifannofar  rn  poggo  alto 

poTTo  mettono  quattro  o carque  canne  , lequdi  mtornmnocon  vn  panno  di 
ad  detto  pvT^fttutiQ  vnfiiOcoéàUamateiia  iilcjfa,  cbejùfattoal 
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marUo  ^&tkdeUaio>tnA  fornito  elici  il  cotmUo  »nian^iaaffalber  bef&toii-- 

ua  punto  cheU  fitiuto  vfiùre  dtfint mento  ;&  vi  fono  di  contìnuo  gli  fuo-  , • 

natoti  della  città , che  fuomxno  con  tutti  gli  lirontenti , & flnui  anco  U jopra- 
detti hujminiyeSìti ^ DiduoU , ìtfualt portano  ilfuogoin  bocca tdr  van* 
feneàfjreìljàcrificio  al  Demonio  lufimalCfChe  dicono  al  Deumo.  La  nife» 
rapoiy&  infelice  donna  và  molte  volte  in  si,  e in  ffù  ballanti  con  le  altre 
dounepcrqutlluogo,e^moltefiateftvÀataccomandare  aìli  detti  huottù- 
ni  veSliti  da  diaunli , egli  ftpplica  che  preghino  il  Detono  che  la  voglia  per 
fra  accettare . EtquiaUaprefetKtay'ègran  numero  didome, le  quali  fan  fre,  Mogfi 

del  marito . 'ìfon  fi  creda  » che  (olia  Sita  di  mala  voglia , peri  Ih  ne  paffi  che  s’ab* 
4 Luàfi  ro , augi  pare  a lei , che  alhora  fia  per'effr  portata  in  ciclo , che  cofi  l>iul?u.n 
ìloro  jacerdoti  le  fan  credere.  queUo  modo  ìià  come  vbbrìacca  correndo  “** 

con  furia,  & dà  delle  mani  nel  panno  predetto,  tir  gettafi  nel  mtgo  di  quel 
fuoco , &fubito  li  parenti  più  C'ingiunti  le  danrio  adoffa  con  baflom , ^ con 
alcune  palle  é pece  a fine  ebepiùpreSìo  muqia.  Et  non  facendo  la  mifera  mo- 
glie  relitta, queiìo , pitia  tenuta  fra  loro  come  tra  noi  vna  publica  meretrice  , 
tir  i parenti  fàrìenotanto,thefvcciderebbono  a lungo  andareadogm  modo, 
xA  quefìef'fieborrìbilicìflaprefenteancbeilR.écon  tutta  la  fra  corte,  fino 
alla  fine , Lodouico  Bartema  , 

I Bl  S lU  xdGxA  I{£  SI  ini  nàia,  fanno  vna  molto  mifera  morte  vo~ 
loatariarncnteperamcrdegtldoli,  àcotal modo Jt come dtiftrifee  perfotia, 
che fuinqutipaefi .Fneertotempo deirànnofp^iono  portar  di  megoa  due  gl'idoli. 
carri  vn' Idolo  per  tutta  la  città  con  gran  folennità , ejr  moltitudine  di  popo- 
lo, frpra  i carri  Hannoui  belli  fame  fanciulle , che  cantano  infinite  cameni  in 
lode  diquegCldoli,&  molti  mogi  da  dcuotione  di  quilLxfede,  fi  gettano  a ter^  ' 

ra  innati^  a quei  carri,  gli  quali  attrauetfrndoliadofio,  fanno  loro  vna  fo- 
caccia delia  pe> fona.,  fclAacciando  loro  l'bffr  tutte,  affermano  quella  ma. 

mera  dimorte  tffer  accetta  a gli  loro  Idif.udltri  fi  faranotrale  coiy,per  le, 
quali  paffando  delle  corde , & legateltial  carro  fi  fanno  cofi  UréffeinOfe , 
iniferamentefinifconoUlorvita,edieonocht  qucHo  mododi  morireégra- 
tìffimo fopraogn'altrofaaificioàgli  Deiloro.  Nicolò  de' Conti Finìtiano nel 
fuo  viaggio. 

GLI  habitanti  della  gran  pr.numàadiTebet,hamo  vna  vergognofa  cort- 
fretudine , meffaglt  mi  capo  dilla  cecità  dell’ idolatrìa , che  neffiino  vuol  pi  * 
gtiar  moglie , che  vergine  fia , ma  va^no , che  prima  fi  a fiata  conofeiuta  da 
altri , dicendo  ciò  aggrada  àgCìdoh  loro.  Di  qu.  è , che  non  fono  troppo  anni , 
che piffando per  dila  etne  coronane  di  mercatanti  noflri , &hauendopo- 
fie  te  tende  per  alloggiare, le  madri,  c'haueuano  le  figlie  da  marito,  le  conduf 
feroaUelorteudepercotalaffare.Feroè,cl}e  fono  vbligati  di  far  alle  fan., 
dulie  qualche  dona  lino , ò dar  loro  qualche  fegnale , qual  portano  ai  afa , 
quaudci  fi  maritano , pofli infieme i prefentì daptù | buommi  ha  ,uti  ,fe  gli  mtt 
tono  adoJfrtC^ quella, che  ne  ha  più, vii  riputata  molto, & f qfio  hanopiù  ri- 
Uiieditori,nè  fan  portare  più  btlU,&  bonorati  dote  a mariti, loro.Mano  Volo, 

" " ■*  Za  L’Idolo 
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L’Idolo  delti  donile  gfàutde  imi  Regno  delTegù  In  India',  era  Tesi  rìdicaii 
e grauidc  quand ahro  fofje . Era  quefta  fìatua  itifmifuraragjMnde^T^ , fatta  a fo* 

migliami  d’vna  donna  daparto  col  yentre  gonfio^  con  le  gambe  larghe, ma 
torca  d’oro,  cfmaltaia  di  perle, ^ dì  pietre  pretiofe,  che  E fono  offerte  da 
donne, che  in  quel  periglio  fi  trouano . Haucua  ancora  vn  capello  d’oro , & dì 
pietre  di  gran  valore , q$iale  dopò  molti  anni  gli  fu  tolto  dal  Ré  di  Bramà, 
c’haneuabifogno  di  denari  da  affaldar  genti  in  occafione  di  guerra,  ,/duifi 
delle  Indie. 

Il^OrmuXjVfano  qua  popoli  dell  India  di  fare  in  alcune  loro  foUnnità,cer 
^ ..  »i  carrnrfonfali  ^nTqitali , dopò  che  fon  flati  a vifitare  il  tempio  principale^ 

picn?d^^  f ««i  meteuno  mani  a' coltelli , fi  tagliano  buoni  pe^i  di  carne  della  per  Iona , 
iai)guc.  &P0IÌIÌ  in  cima  a freccie  con  li  lorartbhgli  tirano  qud,&  la  al  popolo  che  iui 
h granqiMutità  è adunato, tà"  quella  beccarla  fanno  per  granfi  car fi  agli  lor 
Dei,^ per  acquìftatfi  vna  da  loro  imagmata,^ predicata  beatitudine . Tut- 
to il  populo  minuto  fa  agarra,  per  hauerdi  quella  carne,  perche  la  tengono  in. 
gran  venir atione , & con  afte  cerimmte  la  mangiano . .Alcuni  anco  fi  cac- 
tiaiio  fetta  alle  ruote  di  quei  carri  trionfali  -,  Ct  cosi  fannofi  in  peg^,pcnftndo 
j di  non  poter  fti-e  agli  lor  Dij  faerificiopiu  grato  ,Tioa  ha  fine  la  fanguinofa/it 

fta , chi  ner(fìanoinfinuimortt,\qHahpoiraccoltidagUaltrijonofaporttA- 
mcnte  mancati.  GafJ-aro.  Nugne:^. 

GL' Indiani  delCifola  Spagnuola  adorauano  certi  Cernì,  più  propria-^ 
mente demonijdeU Inferno, I, quali appanuauo  loro  la  notte,  & da\loto 
■ /nrfndfwaw  molte  cofe,  0^’vn  ddlor  fignori , che  Caciquì  cinamano,haHe' 

^ uà  vn  Cernì  particolare, qual  adorauano , e in  cut  confidauano  tutte  le  for^e 

de’ loro  Hatì . La  forma  di  effi  factuano  dà  cottone  tinto  di  nero , ftmili  alla 
forma  de’ l>emonii,picrìoli,  con  la  coda  di  ferpi  turì,&  che  gettan  fuoco  dallx 
bocca  : alcuni  gli  fkceumo  in  piè,  altri  a federe  ,&  di  dùterfe  graudtrttge,  & 
quando  ^ano  a combattere  neportauano  di  piedoE  legati  alla  fronte,  & pò 
rteuanorin  effi  ogni  lotfpcranxf.  Qumdoyoteuano  fapere'  quello , c’hauef-, 
fé  d fuctederdi  vna  guerra, ò di  qualche  altra  eofa,entrauaru>  nella  Han:^a  dd 
/ Cernì, doue tolta  vna  bevanda avn’birba detta  Coobba  col  nafo,fubito  co- 

tninciauano  a diuentar  furiop , cSr  par  loro  chela  cafa  radi  fofopra,efi‘  che  gli 
huomini  radino  con  piedi  insù,  e tanta  è la  forerà  di  quella  beuanda,  che  gE 
. ..  ìeuaua  tutta  la  memoria , & intelletto , di  forte,  che  peggio  cbc\ebbri,non  fa- 
peuano  doue  foffero . Tnfcia  digeritala  mettcuanfi  aj^rht  terra  col  capo 
thtno,&  le  mani  intorno  le  ginocchia , & come  fé  da  vn  gran  fanno  leuaffero  , 
alT^tgh  occhi  al  ciclo  parlauatio  fra  denti  parole,  cìrenÒintendcuano  nè  an- 
che Uro.  Ouefio  fatto  gli  eranointornoifuoifamigliari,  & come  fo  ritor- 
nata da  lontano  fofje , lo  intcrrogauano  di  ciò  c'ha  intefo,  &■  egli  rifpondeua 
hanergiì  promeffo  vittoria  de  gl’iiàviiciod  altracofit,  Vn  fìgnor  chiamato 
Ctuaramenro  bauea  vn  Cernì  fatto  di  cottone , lo  teneiia  legato  fopra  il 

pÌM  alto  palco , il  quale  talvolta  rompendo  gE  legami  diceuan  ,tbcfoggÌMd 
tutto  adirato , pache  Guaramento  baueMa  pretemeffo  »rti  focrifieij  in  fio 
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ime.  yenMtperi^tCrifUam  in  quèH'IfoU , e.efiarow  tutte  qpefie  illupoai 
dkbotichef&queHo  Cernì , e tuta  gli  altri  fe  ne  fugirono^nè  mai  più  gli  ha»~ 
no  potuti  trouare,  perche  allo  apoarir  della  luce  euang^ca  ^fparirono  tutte 
quejle  diaboliche  lartte . I{amotte  I{eltgiofi  iegriloeremttani  autore^  che  pri- 
mo predicò  loro  la  fede . 

g^IndìanìnelTl fila  della  CioMa  queBocolìume  cb’e/findoli^^'’^^ 
Upadre  vecchio.di  modo  che  nón  pofiafar  qui  ejfercitia  alcuno  i figliuoli  * oue-  L , 
ro  li  parenti  lo  portano  in  pia^  a vendtrCy&  qucUiy  che  lo  comprano  l' am- 
magano , dr  non  guardando  che  (ia  carne  vecchia  cotto  fel  mangiano . Et  fe 
alcun  giouane  venìfie  in  grande  infermità^  ft  che  pareffeagH  fuoi  che  fofie  per 
morire,  il  padre  dpur  fratello  delCinfermotammart^no  inanxicloe  muoia  ^ 
dr  la  carnefin  quello  manco  beflialli } vendono  ad  aUri,che  lo^mangmo . Stu- 
pefatti i nqftri,che  fiuoprìrono  primi  quell' I fila, per doe  tra  loro  haueuano  nel- 
le naui  certi  ammalati , dubitando  di  quei  perì  Gambali  -,  Trello  diffiro,preHo  * 
andiameene  alle  nollre,naui,cbe  coHoro  non  s'accorgano  de'nolhriinfcrmi,che  p^]gfj^nr 
in  effe  habbiamo . Lodpttìco  Barrema . • & Figli  ' 

I Mori  di  Guineane  di  Benim,  padri,  & madri, menano  a vendi  r i propri  fi-*  vendute*^ 
gliuoli  tutti  nudiycome  nacquero,cofi  mafihì  come  femine,non  altrimenti  che 
fi fhffero  vna  mandra  dì  pecore, e prendono  all'incontro  da  mercanti  pater  no 
Aridi  vetro  di  vari  colori,  che  è come  elforli  alla  morte.  Il  "Piloto  Por-  gj 

^ ^ ^ nia<lrìpei 

Dietro  alla  cofla  della  China  vi  fi  trouano  popoli  di  coHumi  tanto  beflia-^  che  veci* 
li , che  come  veggono  il  lor  padre , & madre  vecchi,  &•  mal  gagliardi  gli  <t»i* 
max;gano,accioche  mn  trauaglino  piti  in  quella  vita, parendo  loro  che  non  pof 
fino  moflrarcompaffion  maggiore  ver  fi  chi  gli  ha  dati  alla  luce  del  mondo . Caecia^.i' 
vintonioPìgafetta.  gioofpot- 

C E Indiani  d' Occidente  tra  ^ altri,han  quefto  eofinme  cofi  huomint  come  c>  • 
donne , che  fpulciandofiCvn  l’altro,tntto  quel  che  pigliane  in  qnefla  lor  caccia  p 
fi  mangiano,  pulci , & pidocchi  > & erano  tanto  a quello , cIkì  nolhì  mog/f* 

Cbrìfììani  con  dijjicultàffande  poieuano far  chegPlndiani.che  gli  fi)  uhrano  in  Mariti  che 
cafa,nonfacef}erocon  granfìomacodicbigli  miraua.  '\L» fiejfo, par  landò  di  %'*cc\oro 
quéi  che  fono  della  prouincia  di  Cueua,  ietto, ia 

' Imedefìmì  permutano' le  lor  moglieri  • &ftm^re  par  che  colui  faccia  mag  mogi,  |j  * 
por  giradag/w  nella  permuta, che  ne  ha  vna  piu  vecchia,  perche  dicono  flfipar^. 
cattar  dalle  vecchie  maggior  cufirutto, che  dalle  giouani.  Gommalo  d'Ouiedo'  Strabono 
autore.  ' • fine 

I Tartari  della  prouincia  di  Cardandan  hanno  quella  vfatrtji  flraniffi- 
ma,c  he  fubìto, che  vna  dònna  a partorito, fi  leua  del  letto  , & lauatoil  {ha/nuoll 
ciullo , & introito  ne' panni , ii  marito  fi  mette  a giacere  in  letto  in  fua  vece , e J jc|  jj  me 
tiene  il  figliuolo  apprefjò  di  fe , hauendo  la  cura  di  quello  per  quaranta  gl  r defimo 
ni,fht  non  ft  fatte  mai,  di  amici,  &parentiil  vanno  a vifttar  per  fra 

parlo , con  filarlo , & le  donne , che fino  da  parto , fanno  quel  che  bifo-  j° 

gna  per  cafa,  portando  da  mangiare,  & da  bere  al  marito  , che  nel  letto  in 

Z j quel  ^ 
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f.  ^kelme^opoltTotu^agarbàtatntnte^&clUs'éittmaadàrUléUe^fyiC 

' ciuUo,ibt  gli  è a lato . inarco  Volo  lib.  2t 

V Italia  ha  l’ y fatica  dd  (uo  pa^o  Cartuitale , che  non  la  cede  a molte  iàr 
le  pacate  età  di  faoccbt^^  muincibile  ypercfje  otttiMegaltfty  & altri  por 
poh  antichi  cojìumakano  v.noò  due  giornidi  andt(r  majoberati  fthaimd^ 

' per  la  città  yìaan:(icbe  celebraJJhoilorfaaificifytraHoiCbriftianì  fi  vfa  di 

I^&  fuò  t»ciJcherarfiinvecedidkedì,qHafiduemtfi  inain^  Quatefima.  Quifive^ 
abuTo . goti  vecchi  yffOMÌti , poucrt , ricchi , dr  <{Mfi  d'ogni,  conditione  metter  il  di* 
feorfo  da  bandayd  cerurUo  nelle  jearpey  eigiudicio  nelle  facfbeydar  bando  agli 
fikdi,volgerla  Icbìenaalle  buone  arti  y dar  é calcio  a buoni  configHymafiher 
rat  fi  da  %^ime,da  biaattino,da  gobbo  y & contrafare  Cubito  pre\o . Scrìuono  , 
che  tlngbiltcrra  foia , di  me^p  a tana  trauaglit  non  ha  ancora  [ vfo  delle  ma- 
febtre  riceuuto,^  ebe  v'è  vna  legge,che  tuffano  a pena  della  vita  fi  mafehe- 
ri.  Bafti  y che  tra  tante pa:^e  del  Cameuale  >' è quello  di  buono  in  Cbrifita* 
rittà , che  il  mercordì  ielle  Ceneri  tutti  mettonoìl  cauelloa  cafa  > & don  fine 
a tante  fcìoccbtrie , fi  che  U Turco  t et.  Moro  fCbaiuquel  tempo  veduto  ogni 
effempw  di  difolutc^ayvcde  poi  og»  vno  cercare, per  ina  di  ^eià/alut:^  del 
C anima  fua.L’Mut  ore. 

CL'  l'^DlMN  I nella  cittd,  & regno  £ Tatnaffati  mpa^ipfeono  vn 

“ ' poco  più  per  amore,  che  non  fanno  ghaltri,& ne  danno  la  piu  orrenda  dimo* 

^ Jìratioae  del  mondo', ^ é quella.  Fi  fard  vngiouane,cbe  fauellara  con  alcuna 
di  amore, &U  VOI  ràdar  ad  intendere  che  1‘ amor , che  le  porta  paffai  ter* 
mìni  delCamoT.  ordinario,  elT  che  non  icofa  al  mcmdo,  che  per  lei  non  face ffe, 
t Handoin quello  ragionamento  dopòmoltì  feongiuti,  promeffe  pigbcrà 
. ma  pem  ben  bagnata  ndCoglio , &•  appicciatoui  dentro  d fuoco, la  fi  pone 

fi^bbtu  fopf^i^<^^onudOy&-rnentrechequ^a  braccia , egh  Uà  quietamente  à. 
ciano  \c  fituUate  conia fuaìnnamorata  , &fet':^  vna menoma perturbaticne non 
carni  per  fi  cura  dì  arrefthfiilbracciOyperdimoSlrarleycbelevuolvn  bene  fmfee^ 

I amocc*  r ato  e grande,  il^cbe  per  lei  é apparecchiato  ad  ogni  cojà  fare.  Lodouico  Bar- 
tema. 

inveir  ipiùricfhi  delCifteffa  città  nelt  India,  non  fono  troppi  anni , ebe 
con  vna  lor folenne  parr^apofero  il  ceruello  a partito  a Lodonìco  Bartena  Bo  ^ 

l»gaefi,& a certi  luoi  compagni  mercanti  d'Italia,  mentre  erano  attorno  al 
edtbrar  certe  ntn^e . (luando  arrìuarono  cofioro  a Tarnafiari , ifeontrarono 
per  auentura  ceni  Indiani,  che  cominciarono  a parlare  ad  vn  di  loro  a quefìo 
snodo,  jlrmco  fite  voìfarefliero  ì egli  rìfpofe  di  x/,c!r  gli  In  diatà, quanti  gior- 
ni fono, che  feteinquefla  terrai  gli  rifpój'erojon  quattro  giorni,  cU  noi  fiamo 
Tenuti , eir  cofi  vno  di  Uro  dìffe.  Feniteuene  a cafa  mia,  che  noi  fiamo  grandi 
amici  di  foreiberi , cSr  loro  reggendo  quello,andarono  con  lui . Ciuntì  a cafa.» 
eglidie  toro  colanone , ^ poi  diffei.Amici  miei  da  quia  venti  gjiomi  voglio, 
menarla  donna  nua,  vno  di  vei  dormirà  lapt'ma  notte  coniò,  il  che  laro 
mtendeudo  rìmafero  per  vergogna  come  incantati,  iffopr acitato. 

Sdirti  del  Bfame  di  .Africa,  hanno  tra  UtottniindomiyCbc 

danno 
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danno  ai  intendere  di tenneré  amieìtìa  molto  firetta  eo*Demefd , ^ peri  di 
Mer  far  di  loro  quel  che  lorpiaceua  ,abeneficio,  e pri  deile  perfine.  £per*^ 

ebe  euunque  Ciano  dalle  donne  pregati  ad  indoulnare  loro  qnjUbe  afa  ^ non  , < 

yogUonopiù  pagamento , che  C honefld  loro , e?*  molte  pa^  fe  ne  contenta' 
no , perciò  quando\alcuna  dettando ft  dì  quefla  proteica  nuol  parlare j:on  gli 

mdoHinì  ,pfingeìnfèrmat&mandapervno  diquejli.  yenua.ghjcuo^  ^ 

prono  tofh  il  lor  de  fio , & fitto  ère  al  mar'uo , che  alla  fiia  moglie  i entrata 
moèqueiDemonineliorpo, &che amando  egli  la  fuafanttdfConuienep  ^ 

che  e fio  dia  lei  licenza  di  andari  a far  con  le  mogR  de  gtindouini  tper  Hbe^ 
rat  fi  dallo  fpirito , babitationì  loro  (l  trasfttifiono . Il  marifit  buffalo  cre^ 

dandolo  acconfente,  & per  ma^iorfuafctocibtT(j^  fa  coniato  a tutto  Cordi 
ne,moUofontuofo.7^finedeTmangiaretdam^ando  ogn’-moalfuono  degliùaù  eoa 
firomenti  di  certi  negri,  poftia  ne  la  fifeia  gire  alla  buona  yentitra.  Maal-  baitooi. 
cunoye  riè , chef*  vfcireglt  f piriti  è corpo  alla  moglie  col fuono  di  buatte^ 
baHanate;percfxle  cofenon  poffono  Bare  alla  lunga  tanto  coperte,  che 
qualche  accorto  non  te  fueli  -,  odltn  ancora  fingendo  a'effèr  ancor  loroinde- 
moniati , ingannano  le  moglie  de  gli  indoHmi,nel  modo  che  gli  mariti  loro  barn: 

‘ nolelor  donneinganaatotper  pareggiar  lofeorna  LGioMnLeotù.dficanoi» 

parte,nelmeì^, 

Qy£I  del  Cairo  meritane  la  corona  di  pagna , perche  ad  vn  publico , Paaf  h 
(Jr  yero  fcotno  don  nome  di retigione , O*  pietà.  Fu  yeduto  nella  piag^  iftinia» 
detta  Béiin  Elcafiam , da  yn  nofho  Italiano  vno  ddlor  Romiti J quefla  è rna 
fetta  di  pa:j^ , che  feorrenio  qud , e là  ignudi , non  ttalafciano  neffuna  fatte 
é difonefU,  tir  pur  fin  da  loro  riputati  fanti  ) pigliar  yna  bellffima  gtOH*' 
ne , ebe  vfciua  pur  alhora  della  Buffa , cjf  coricarla  nel  bèl  mettp  della  pioT^ 

5y , & carnalmente  conofcerla . Ma  la  foienne  pmtg^a  è quefla  t che  ^ 
toflo  ch’egli  lafciò  la  donna,  tutti  cmeuano  O- toccarle  i panni,  co- 
me a cofa  dinota,  e tocca  da  fant’buomo.  EtfaueUando  tra  loro,  fi 
tafàaiunovfcirdi  bocca  , che  il  Santone  fingeua  di  fare  U peccato, 
ma  che  non  lo  confumaua  . Il  che  intefo  dal  marito  Chebb’egU  per 
ma  rara  gratta.  Etvi  fiiceeffe  è pe^o-,  che  y olendo i Giudici,  e i 
dotti  della  Ugge  a tutte  te  vie  caBigar  quel  ribaldo  , fùrno  a pe-  ‘ 

ricolo  d'tffer  veci  fi  dal  popolo  , perche  come  /é  detto  , ciaf  un  è 
quelU  maluaggiè  in  gran  veneratione  appreffoU  volgo, cS-  ne  hatut- 
iodi  doni,  &prefentiincBimahiU.  Lofteffo  .tutore  tefimonio  è veduta 
nel  libro. 

GC.A  z.jtjq^GHI  chejhnovnageneratione  tttAfricantjpenfaiido  Opìuioli 

è effer  i pìùfaui  huomim  del  mondo , fecero , cr  fanno  hoggidì  di  molte  belle  •. 

Cofioro  portano  continouamentevn  fiti^olo  attorno  la  teBa,  con 
yncapo  ditffo,cheatirauerfail  vifo,&ficuopronolabocca,e!rpartedelna- 
fo,dkendo  chela  bócca  è vna  brutta coJa,checontinouamente rende  ventofl 
9à,emal fiato, echepertantononfideuetener  fcoperra,nèmoftrare,  facen»* 
àop  à credere  che  queBo,&  il  fidere fiotto  tvaoat  pari  delf altro  immoné.d' 
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f<n^ . In  fede  Jx  che\fon  puri  flati  veduti  trafficar  ton  mercanti  auuelati  d 
qutflo  modo  fempre,  dal  tempo  del  mangiare  inpoi,  Cofimo  fon  tfuei fiìoccU 
Kanc  che  cbe quando  prima  videro iTortugheft  nelle  nani,  eìr  che  mirarono  quelle 
eofa  par-  gran  velef  ihe  prima  non  ne  haueuano  di  forte  alcuna  vtdutej  credettero  che 
uero  a co  foffcrovcceUi  grandi  con  le  ali  bìanclae  > che  vola  feto. g^foff ero  da  Strani  tuo 
ftoro  da  g^xenuti dapoì che  albaffauanole  vtle^  etlcmUdi  loro penfauano  che 
prima,  t^neinauilifolferopefà  vedendogli  da  lunge.  ,Altti  dicaiano  effer  feCntafì- 
me , che  andauano  di  notte , & ne  haueuano grandiffima paura , Luigi  da  ci 
da  MoSlo . 

CLl  Bramini  Indiani, io  non  sòfepojfmoejfer  più  paxgQdi\quellOf  che 
fono,  poi  chtftrouano  tra  ejffi  perfine,  che  offerì  fono  la  lor  vìrgiiùti  ad 
■.!  yn' Idolo  àqueSìomodo.  Conte  finoin  etàdidiece  anni  te  conducono  ad  V» 

' ■>'  tnoiMfiero , & cafa  d’oratione  deue  Hidetto  Idolo,  accompagnate  da’parenti 

con  grandìffime  feSit,  come  fi  le  marìtaftto.  Et  fuoridei  luogo  appreffo 
. la  portai  fatto  vn  poggio  di  pietra  negra  quadrata,  di  altBT^ga  della  me 
tà  cC  vn'  buomo,  ciroondato  da  fcalini  di  legno  , fipra  i quali  fin  polle 
molte  candtlle,  & candtllitri  d aglio  che abbrufeiauo ^ptxche  fanno J & 
con  ogni  ragione.  ( quefla  cerimonu  di  notte. , qcciocbe  H Sole  non  veg^ 
gavnopracofi  vergognofa,pagga,  e nefanda.  Sopra  il  detto  pog^  vi 
r vna  pietra  di  vn  cubito , c'banel  vn  buco , nel  quale  è pollo  vn  palo 
agwTigp,  ei,' circondano  li  fcagUorù  con  panni  di  faa  taratalto,chelegett.. 
ti  che  fanno  di  fiori  non  poffino,  vedere  U fecreto  di . entro  ,Jìt  la  ma- 
dre  della  fanàuila  ìnfteme  con  le  altre  donne  entranno  in  quél-luogo, & 
dopò  molte  cerimonie,  & orntìoni ,. operano  fi,  che  vi  lafci  la  fua  vir- 
ginità sul  palo.  Jnuet}tione  orrenda  del  Demmo,  feruta  da  Odoardo  Bar., 
bofa  gentilbuomo  Usbonefe . 

L E Dorme  .Africane  della  città  diCoSlantina , dormo  ben  occafion  di  ri- 
dere,& di  menar  mafcelle  aUaffouentù.perciocbe  bano  in  loro  queSìa  pagga 
Sni>er(li>  fip^if  ione,  che  quando  vicn  ad  alcuno  lafebre , ammaccgpio  alquante gal- 
tion  di  dó  lìnt  ìnanche , ^pongonle  dentro  fa  pignatta  con  tutte  U lor  piume,  tir  attae- 
nc  contro  cando  (fintorno  la  pignatta  molte  candele  di  cera  piccole  portano  qu^ecofi 
lafebre».  fitte cofe alla firUaUa,làpreffo le lafiiano\  Smotti  buoni  compagni  come 
veggono  alcuna  donna , eoe  và  vcrje  la  fintarta  con  la  pignatta,  & le  galline 
la  feguono , & come  è partita , fcrrta  lafctarpr  di  mdela  robbà  piglino  Ut 
pignat.taconlegaUmetfilecHoconOf&tnangìanle, 

I TV  HJ  G I Tqj , come  veggono  vn  f che  tiri  de’fajffi , che  rechi 

noia  a quello quello  per  le  Sirade,  l'barmo  per  fimo,  &vnl{è  di  quel- 
[Pazcoiì-  lu  città  fece  edificare  ad  vno  dì  queShpa:(g(i  chiamati  Sidì,  ebeandaua  v^ 
«eritoi  C|  flito  di  facto  feoperto  il  capo , e fialeio  tiraua fiaffi , ^ gridaua  cimemab- 
ptcmiaio  biato,  vnbdl>ffimomonaflero,&dieg)ivnagrofia  entrata  per  lui,  &pet 
tutti  gli  fioì  parenti  da  pota  piuem,acciocbe  non  fipadeffe,  pa  difagw,cofi 
iuonfeme..  do. Leo, 

I " pìdoc^  udofiù  ttttt  gU ammanano', 

" & 
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£Sr  danno  faiterch’a  nàayfan  chumar  certi  loro  fantOW,cbe  tome 
no  ai  intendere  di  far  grande  aiUnem^ . & quefìi  tali  gli  fpidoccbiano,epo- 
fiifi  tutti  ti  pidocchi  che  lor  cauano [opra  il  proprio' capo , gli  fanno  della  prò. 
prìacarneiefpefeper  amorde  gl'Idotikro^ricandofi a grandijftmo  errore 
Pvcciderne  vno . Odaardo  Bar  ho  fa . 

J L Signor  della  Città  di  Manta  nelle  Lidie  d Occidente  , haueua  già  vn  • 

belliffimo' Smeraldo  [opra  quanti  ft  poteffiro  vedere  grande\&  quello  po-  adorato. 
neuane'  principali  giorni  in  publico  fopra  d vnMltare  ad  adorare  come  jè  in 
quello  fofe qudehe deità  fatarinchiu fa.  Concorreuala pao^  moltit nétte 
‘del  popolo,  cjferriua  pretiofi  doni , e tanto  faceua,  quanto  era  da’  lor  fMft  ft 
ter  doti  perfua fa  dì  fare . Infermando  ft  alcuno  di  loro , i parenti  correuano  a 
piegar  le  ginocchia  alla  pietra  y^pregauanla  adhaueredi  loro  compajfo- 
«e.  .Ajftrmauano  poì,cheque[to  Smeraldo  gli  faceua  guarire , ^ perciò 
ut  veniua  U mdnagio  Sacerdote,  il  Signorca  riceuere granéffmidoni  da 

mtd l popolàccio  . Muifì  delle  Indie. 

I TUTOLI  deil'Ifola  Spagnuola  fteneuanogià  ptr  rtliquia  fantìff-  Zacc»  ia 
ma  vnagtojfa , & bella  Zuccca  ,•  da  vna  banda , e datétra  di  effa  v’erano  vcncraùo 
due  Sìatue  di  legno,  l’vna  detta  Marobbo,  e l’altra  Bintattl.aUequali  offerì- 


Mano  quanto  in  /palla  portare  potenano . BcUifflma  vifia  per  et  ito,  an-gife 
ben  vi  ft  confiderà  da  noi  fedelijagrimeuole  .poiché  veggio 


, poiché  veggiamo  con  quejìoef- 
fempio,  che  non  maticaua  il  Demonio  per  diuertire  l’adoratione  del  vino , e5*  ìT 
vero  Dìo  é fpigner  i mifeti  idolatri  a piegar  le  ginocchia  alle  piu  vili,  e 
fpreggeuoti  cefe  del  mondo . .A  quella  porgcuaiio  inctnft , zlr  da  effa  ricono- 
fuuano  ogni  lor  bene, affermando  a chi  loro  ne  dtmandaua,cbe  da  quellaZne 
ca  t laidi  rnare,  e i pejci  erano  vfeitì . La  lìt fio  libro . 

I TV  I^C  HI  nel  pcregrinaggio  che  fanno  alla  Mecca  a vìfitare  il 
corpo  di  Maumetto  lor  perfido  legislatore,  la  prima  cura  che  hanno  ,iit 
girne  ad  vna  capelht  amplijpma,  nel  meTtp  della  quée  è vn  beUijffmo  po^, 
douefeì,  0 (ette  hnotaini  fon  deputati  ad  attignere  acqua  per  lo  popolo.  Qéui 
dopò  teffer  iti  fette  volte  attorno  il  Tempio , $’ accodano  aWorlo  del  pozjip 
con  la  fchiena  dicendo  queiie  parole . T atto  ciò  fia  adhonor  dì  Dio , ilquaie  fi  Con  tre 
degni  perdonarmi  gli  peccati  ; lequali  finite, que’^  che  tirano  l’acqua , gettano  fecchi  di 
tre  lecchi  à acqua  dalla  cima  del  capo  per  fino  a'  piedi, e tutti  fi  bagnanti,  fia  Ta- 

pure  la  velie dt  feta , o di  veluto , o d'altro , & penfano  i paggi  di  resiar  a * P'® 
quel  modo  limpié,  & netti,  &cbe  gli  loro  peccati  rimangono  tutti  in  quel^^^^' 
po^- 

JI^ELLÉ  Indie  , doue  pemenne  con  armata  Tanfilo  'H^uae^^dd 
1527.  trouarono  i noiìro  vn  cofiume  de’ beHiali,  else  pano  al  mondo  ^ 
percìocbe  cofloro  ammaggMio  i proprij  figliuoliptr fogni  tbe  fanno  le  fi- 

gliuole femìne  nafcendo,lc  lafciaao  mangiare  a’  cani , & legìttano pir  quei 
luoghi  alle  fiere,  & la  cagione  pecche  lor  dicon  di  farlo  è ; eoe  ttati  quei  del 
paeft  fono  loro  nemici, cr  hanno  con  effo  loro  grané/fima  guerra  . Onde  fc 
4 cafo  ^aifiaffero  le  lorfigltiuk  | mltiplicbtrtbbQn  tanto  i lor  nemici^' 
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(helì  fofigtoghrrlartOt&pìgUerijn  tutti.’fp-perquejlo  vitleuanè ptùtefham 
P*»7^fgi*^chtdaloiotHeitfm\haHefìeanàfcaechì  fojje  nemico  loro.  Fu 
^ lordmandatodaSpagnnolo^pmhenonUmarUuunocollorfmgue^  i^ri- 
fpo]ao  ejjir  cofa  brutta  il  maritarle  co' lor  parenti , & ch'era  molto\meglió 
tvceiderle^  che  darleper  mogli  a’ parenti,  «j^nemieiloro,  >4lMaro'H!f»tT 
nella  fica  ReUt.  delle  Indie . 

Trionfi  di  Re,  & Capitani  illuftri,  per  vittorie  hd- 
uute.  Cap.  Ili, 


d; 


Tiillio. 


Semen.di 

CiCCTOoe 


VE  cofe  paiféi 
pojìtntimt»- 
‘ nòno  gli  hrtomè- 
nta  fare  gran  fatti  intenta 
po  di  pace  i rSr  in  tempo  dr 
guerra,  tvnaCbottore,^ 
la  fama , & la  feconda^ 
fmterejfe  della  robba  , ^ 
del  denaio . I cuori  magna- 
nimi fi  conofeono  a queflo  , 
chenon  fi  mofìran  più  di 
altra  coft  bramofi,ihe del 
la  gloria,^  delChonort'.& 
i più  baffi,  eJr  “Pili  fi  don» 
no  facilmente  a conofee- 
re , quando  fi  viene  cdl'in^ 
terejje  della  robba,  aliata^ 
pelta  (fogni  poco  di  guadar- 
gno , qìr  di  vtile  apparen»  • 
te.Cicironein  vnaoratùh 
che  fece  per  ^rth'utJ 
Toeta , afferma , che  tutti 
naturalmente  fitamo  tirati’ 
da  defitderio  à'effcr  lodati  ^ 
però  quanto  vno  è maggio  y 
, tir  migliore,  tanto  più 
fi  muoue  per  fama  , & - 
per  lodi , non  hauendo  fe- 
teditdtracofa , che diglo-  . 
ria,  ^ fama  per  guiderà 
. CU  buomìni  fhrti\  ( dice  lo  sieffo  , per  Milo- 
fi  .sforiti  tanto  fjrfar  Ut  virtù  per  bauer  pre- 
• ■ ‘ miòrn 
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jRjtf  , quanto  per  Fbonore  • che  le  yÀ  come  ombra  al  corpo  , dietro,. 

Quello  confiderandì  i Ramini , più  che  altre  genti , cercaraa  duerfe^ 
rnaviTe  £ b onìtare , & UU^rare  colora^  ck^  fnneuano  o%ni  sfor^  ì/t  fi  gnau- 
late hnprefe.  Et  di  qui  venne. , che  in  Roma  più  cln  in  altri  luochi  ,fofkro  fi 
gran  copia  di  fegnalati  huominiin  arme , & in  gouerno  di  Flato  che  da 

Toro  ne  f/Jfe  conquiFÌJto , & ftgnoreggiato  il  mondo . Onde  io  per  efempào  , 
rirauifo  de  tempi  noFiei  corrotti  y (jr  yer  icuriofi  delle antichitàho  voluto  qui 
ui  m breue  Jpacio  rijfertare  quanti  trionfi  fono  in  ogni  età  f ut  ceffi . 

TRIONFIANTICHI. 

- *1 

O^antunque  fi  legganelle  morie  Ebree  y che  Giofefo  trionfxffe apprefi  Tn«finel 
fogli  Eginij  y per  bauergli  faluati  dalla  fame  : Mardocheo  appreffat 
Terfiani , per  hauer  con  fincerìjfima  fede  manifeSlata  al  Ré  vna  congiura  di  * 

itte  sleali  e traditori  euniubi-y  Dauid  ( thè  fi  dottea  porre  innanzi  J per  bq- 
uer  vinto  in  /ingoiar  ccrtameil  fupetbo  Gollia.  Mfdrttbale  appreffo  i Cartagi-  Aliti. 
ne  fi  quattro  volte  per  le  Città,  & nemici  debellati  ,&iRé  d’Egitto  più  ‘ 
volte  per  batter  debellato  Città  fortijfime,  r^meffiin  fuga  piu  nemici '.non~ 
dimeno  niun popolo folennii^  tanto  i trionfi , comeil  Romano , Si  fpiegaid 
dunque  bteiumiiUc  la  foggia  C ordine,  e'I  modo  de’fuot  trionfi , 

I 

Ordine  de’  Trionfi  de  Romani . > 

PRJM^METiTE  quel  giorno,  che  alcun  Capitano  trionfaua,era\<h 
mevn  giorno  di  fèfia  nel  popolo , ne  /permei  te'ua  vfare  effirctto  veruno, 
Cbiudeuanfi  le  bouegbe  .ferrauanfiglì  vfficif,  taceuanogìiauuocati,  ammu- 
tiuano  i litiganti,  e tanto  tra  quanto  il  maggior  dì  di  fefla  tra  noi.  Da 
tutt'i  luoglù  circonuicini  concorreuan  gemi  per  vedergli,  e tutta  la  città, 
temptf,  firade,  porte,  & finefire  fi  adornauano  di  panni  £oro  di  feta , di  rami 
yerdegianti , di  fiori,  odori,edituttele  forti  di  profitmUebe  potef ero  bautrfi 
perfegno  di  allegretti,  l'fciua  fuori  à rìceuere  il  trionfante,  il  fenato,  e 
tutt'i  facerdoti , conia  nobiltà  di  Roma,  & generalmente  tuttala  miglior 
gente  della  citta  banoratiffimamtnte  adobata.  Entraua  il  trionfante  fopra  vn 
cario  £ uro,  tirato  da  quattro  cauatli  bianchi,  veRiti  di  porpora,  & coronato 
£ lauro.  Mndauano  tutt’i  prigioni  innam^  io  habito  di  feria  con  U tefie  rafe, 
dr  il  Capitano  ò Ràdi  quefti  primni , che  fi  conduceua  debellato  ,pua  più 
viànoal  corrodialcuno  deglialrri.  Le  genti  del  fuoeffercito  entrauano  in 
ordinano^  con  rami  di  lauro  nelle  mani . Conduceua  parimenti  innairgi  d 
fe  vn  carro  pieno  di  tutte  farmi,  che  tolte  bauea  à nemici,  dt"  ftmilmeute  i 
vafi  £oro,  <&  d'argento,  di  moneta,  e tutte  f altre  gioie,  & fpoglie  e trofei 

con  idoni&  preferiti  bauuti  dalle  città, dai  Ré , e da  U amici.  ‘Portauanfi 
oltre  di  quello  cifieRa , & altre  macbine  é legno  fatte  con  grande  artificio , * apfcièa 
(be  tapprelcntauaoo  le  città , lejme^,  & luoghi,  ch'egli  baueua  debellati.  **“•“** 

jlndor- 
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^ndauanp  facendo  alcune  rapprefentationì  di  baUagVte , cb'erano  aceadite  _ 
in  quella  guerra  e tanto  naturalmente  rappreferttata,cbe  poneuano  fpouento  a 
chi  le  miraua , tran  quelle  cofe  tante,  & fi  àiuirfe , che  fi  diuideua  molte 

volte  il  trionfo  in  tregiorni,‘accmhefipotefiero  tutte quefie  cofe  ageuolmen-* 
te  conia  deuuta prnjhettìuaguidare.ln  ogtùTrionfofifaceuam  diuerfeinuett 
(ioni,  & molte  cofe  fi  vfauano  in  quefie  foUnnità^  che  foia  lungo  nanar^, 

A chi  fi  concedeua  il  T cionfo . 

A eli  ab-  IVT  ® X ® tutt'ìcapìtani,nè  per  qualunque  vittoria  fi  concedeua  il  trioni 
fcoii . fo  I anxf  vi  erano  leg^ , cjr  cagioni  fcgnalate , che  fi  rictr cattano  per 

douerfi  concedere , Et  quel  Capitano,  che  venìua  a dimandarlo,  non  entrami 
in  l{pma,  ma  fe  %li  rìjpondcua  dal  Senato  nel  faticano , fe  gli  fi  do  netta  con 
cedere, onò.  Tign  patena  trionfare  Capitano , chenon  fofie  Confale  ,o'Pro» 
confale,  0 Dittatore , che  non  fi  daua  ad  huomini  di  minor  magifitato . Ver 
mancamento  dì  quefio , non  trionfò  Marco  Marcello  per  la  vittoria  di  Sìractt 
Sf‘j3^tiè  Scipione  per  hauer  debellata  la  Spagna.  B^ertauafi,  clx  fiata  fofie  con 
non  tnon  ncmicìfattagrande,  & notabil  battaglia, ntllaqualfojfero  de’ nemicimorti 
ÙSeto.  piu  di  cinque  mila . Cofi  leggiamOfCbe  Catone, & Lucio  Mario  offendo  tribuni 

fecero  legge,  ntlLiqualeord'moMan  gran  pena  al  Capitano,  che  il  vero  non  ha 

ueffe  narrato  del  numero  de’  nemici  mort:,& non  bafiana  vincer  la  battaglia 
per  cruda,  & dubbiofa  che  fìfoffe,ma  a’ uopo  era , che  fpiaiujfe , & foggio- 
gaffe  la promncia,&  lafciafhla  al  fuccefiore  pacifica , & con  effoltti  lo  eferci- 
tomttmoft  conduceffe  . Ter  quefta  caufa  dice  Liuto  tfhe  fu  a Tito  Manlio 
T..MÓ1ÌO.  ]i  frìopfa  negato,  tutto  che  gran  vittoria  baueffe  in  Spagna  hauiita . L’acquU 
ilo bìf>gnaua,chefofie diterra,oguerra nuoua, & nonper  difmder  tacqui 
filì.ohUS fiata  :&  per  quefio  non  trionfò  Fabio  Majfimo  per  hauer  vintiquei  diCqm- 
fimo . pagna . Era  cofiume,che  nel  giorno  che  trionfaua  , conuitaffe  il  trionfantel 
Confoli  a cenar  foco,  & tffi  riffiutimano  lo  ìnuito,  accioche  non  ìntrauenifte^ 
nella  evia  altra  pv fona, cui  fi  doueffe  tanta  riutrenga  ò più, che  a Itàfkre . Il 
fine  del  trionfo  era  nelT empio  di  Giouenel  Campidoglio,doue,  fi  offtriua  luU 
tala preda  acquifìatada’nemià, & quiui fi  faceua pubtico.,  &folennecon 
' uito . Et  perche  ilfauore  Straordinario , La  pompa  infolita  non  faceffe  cuori 

de’  t 'rìon fanti  fpiegaie le  gonfie  vele  dtlt'ambhione,  & fuperbìa , prolùderò 
Colà  no-  che  fogli  ponefie  nel  carro  appreffo  vnfchiaHobruttifimo,chtlo  villaneggiaf 
abile.  fe^HOttcggiandolo  con  ogni  libertà,  & anche  ogni  pìcciol  macchia  di  misfatto 

operato  dagioMaiterinfacdandoli, 

». 

Trionfo  di  Paolo  Emilio  ^ 

Qy  EST  0 Capitano  eccellente  di  Romani  fu  Ucentiato  dalla  fina  J{epH- 
blica,  che  doueffe  vìonfare  , per  hauer  il  potentiffimo  Terjeo  Rs  di 
mtaccdonia  vintOtci  modo  fu  quello , yidtfi  tutto’ l popolo  (ùRgrna^&ì 

circon- 


i 
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dnomìàm  •peflitì  fiethiffinumente  tutti^ciafcuno  otbeiirand^  dì  prender  la* 
to  òfineiìfà , doue  potè  fero  agiaMmcnte  rodere  il  trionfo . Eran  patimenti 
tutti  I tempif  di  I{oma  aperti, gp-  di  panni,  di  rami  rtrdcggianù  adomati,, 

pieni  di  odori , gp"  profumi , gr  coft  eran  acconciele  Sirade  tutte . Et  perdo» 
che  tra  netta  città  gente  infinita  dii  diiìretto,  concorfx  avederlo, irano  nlcu* 
ni  huomhti deputati  con  balioni,tì}tla  carica teneuano  di  far  caminare , gp' 
allargare  le  genti . Tre  giorni  dui  ol  trionfò , gp-fuejuoflo  fpaciodi  tempone 
tefiurio  per  non  dar  tanta  calca , cJr  fouerebìa  fretta  à aitei  che\guidanano  te  Triófo’  di 
varìecofe  deltrionfo.  Igei  prìmoii)  appena  puoter  finir  di  entrare  leban-  *''5  8*®*" 
iiere  de  vinti , lefìatue , i colrffi , le  tauole , gp"  imaginu  che  tutto  fi  conducea  * 
in  più  carri  dipinti  & molto  vagamente  adornati . T^l fecondo  giorno  furon 
nella  città  introdotte  tu’  te  T armi  del  l\è  vinto, gp  di  tutt'i  Macedoni , ricche 
er  lucenti  iit'carrt  con  mirabd  magistero  polle.  Dopò  tfue(li  Carri entraron  Monili** 
trernilahnornini , iheportaHanla  moneta d’argenio, che appariuaéfcoperU 
in  piatti  gpr  vafi grandijjìtnì  fimilmcntc  d'argento , thcdajcnnpajfauairc  ta 
lenti , Eran  i vaft  trecento  e cinquanta , gp-  ciajcun  a'efjì  da  quattro  hnómì- 
ni  portalo , gp-  il  refio  de  tre  mila  veniuan  coft  caricati  a’ altre  forti  di  vaft. 
d' argentograndi , gp-  di  ra/o  artificio . Et  qucflo  fu  tanto , che  tutto  il  feconda  _ 

dì  fu  difpcnfjtoìn  far  ordinatamente  coneffi  Centrata.  Fenuto  po'i'U  tenga 
giorno  nell’ apparir  dell’alba,  nella  prima Jihìera  gfi  principio  del  trionfo  en» 
trarono  p'if tri  ,naccare, e trombe,  & non  datianofuono  dolce  gp"foaue  , ma  ..  . 
terrìbile  vigorofo  come  fc  volefìero athoraalhi>raen:rare  nella  battaglia, 

Dietro  quello  fi  coduteuano  cento  e venti  vacche  bianche,Con  le  corna  indora  bianche. 
te  coperte  di  certi  veli , chanaianq  efft  per  facri,  con  ghirlande  di  fiorì , le 

quali  fi  cenduceuanoper  facrificare  dagìouani  ben  in  ordine , & difpofli . F e 
niuaiio  dietro  loro  fìmilmente  per  fetuigio  del  fatrificìo  fanciulli  con  gran 
piatti  (Co'oe a' argento . odile  vacche pgutuano  coloro , che portauano  ì dena 
ri  d'oro  in  vaft  dorati  in  numero  di  jettanùfette . Seguiuano  d.etro  queSU 
quei  che  portauano  quella  gran  10-^  ò fonte  d'oro,  che  pefiua  dieci  tuenìi, 
la  quale  haueu  fatta  fare  "Paolo  Emilio  con  molte  pietre  prethfe  ^ gp-qtiet  che 
portauano  i vaft  tCoro , eran  di  quei  Siati  del  Rè  .Antigono , di  Stlcuco , & 
d'^trìRè  Macedoni,  & ài  Verfeo  mede  fimo . Dopò  venia  il  cattò  del  B^è 
vìnto  con  Carmi  della  fita  propria  per  fotta  la  diadema,  gp- la  corona  conio  . . , 

feettro  reale poflq  fopra  Carmi . Feniuano  appreffo  i figliuoli  del pouero  & ve 
rametue  infelice  ^è  con  gran  numero  di  fuoi  vjficìali,  maggiordomi  ,fccnta-  ni , 
ri , & ftmiU  della  fami^ia,  piangendo  tutti,  & moltrando  tanto  dolore  di  ve 
dcT  coft  condurptche  moueuano  compaffione  à chiunque  Ci  miraua . Erano  i fi 
gliuoli  di  questo  Rè  duo  mafehi , ^ vna  femina  di  fi  poca  etade,che  non  per 
anco  atti  erano  a conofeere  lalor  fuentuta,  H che  moiteua  pUtamifeticordin 
la  gente,  che  moltopìangea  di  vedergUin  tale  fiato . Seguiua  neltrionfoda* 
poi  i fi  ìltHoCifil  mede  fimo  Rè  vìnto , veSfito  a Cvfo  del  fuo  paefe , con  vtfie  di 
color  btretmo,  e andana  come  fi  può  creder  molto  turbato  tonfiderandoilft* 
preferfCyC  t fuf ceffi pafptti,  Fjhìm  dopò  URèi  fitoi  &faueTÌtÌ 
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congfon  mhUuJine de  fuoìfjmigliiirìyqHali tutti ngMrdau^U  Reloro, 
^piMgeuano  con  fembìtintt  fi  dolotofOyCixtnoUide  sforT^auano  i 

fparger  lacrime . Dopò  fi  pottananoie  cotone  dì oro^che le  città  àtnichedtll4 
Creda  Imittuano  a Taolo  Emilio  apprefiuMe  , Et  ecco  poi  in  vn  gran  carro 
trionfale  comparir  "Paolo  Emilio  vefiito  di  porpora  con  vtjìa  d'ero, ccmm  ri- 
mo di  Lauro  in  mano.di  che  baucua  ptnilmente inghirlandat a la  trfla,  Segià 
ua  appreffò  la  gente  fua  da  guerra  da  pie,  tìr  da  caualloin  btda  ordinami  ar 
mata, con  rami  di  lauro, ^ palme  nelle  mani,  tòn  le  lor  bandii  restii"  {quadre 
crdinate,tantando  verfi  in  lode  deiiapitan  loro  trionfante . -Ando  poijinalm 
mente  ad  offerire  le  fpoglie  nel  T empio  di  Gteue  nel  Campidoglio , dout  nella 
lor  vana,  g-r"  cicca  rcligione-dauan graf  ie  a Dio  delle  vittorie  riccuute  • 

Qjjai  ammali  tcaeuano  il  Carro  T(ionf<intc« 

Qy’jl'HffO  a ciò,  trouiamo  effrrUato  coHume  dì  far  guidar  il  corra 
tronfitiicdacauahi  bianchi . Furonnondimeno  alcuni , che  vfàrono 
farlo  tirar  da  Tori.  Tompeio  Magno  quando  trionfò  dell'-Afrìca , entrò  itt 
vn  carro  guidato  da  F.Uf ariti  . Giulio  Ct  fare , per  quanto  habbiamo  da  Sue- 
to/fio,  entrò  trionfando fi/pra  vn  carro  diqttat opta  Elefanti  condottai  & con 
i medi  fimi  animali  trionfo  llmpiratore  Gordiano . Flauio  ferine  dell' Impera 
tor  -Aureliano , ch'era  fiato  Fs  de'  Goti , batter  trionfato  iti  vn  car  ro  guidato 
da  Cerui-  Marc-Arupnio  trionfò  nel  cario  guidato  da  Leoni . -Alcuni  faci  na- 
no condurre  ne’ lor  trionfi  infinito  numero  d’animali  efirani , come  Leoni  f 
Leon'ze,  Orfi, Flnocirsti,Tanttre,Dromcdati,& d’altre firtì , 

Nuoua  forte  di  Trionfo , delta  Oaaiionc  i 

VS-AV-ASI  parimele  (Onatione  , la  qual  fi  daua  perle  vittorie  ^ 
quando  mancaua  alcuna  delle  condittotà-  che  fi  tictreauano  per 
haner  il  trionfo  ; come  ira,  feti  Capitano  non  eraConfole,oTroconfote,  ef- 
fe* fi  combattuto  fenga  contrago,  o tjìer  fiata  la  battaglia  poco  fangumofa, 
effitfi  vhuogtme  vile,o  tcfiirfifaitalagueriafen^aCaMtoritàfpicìaledd 
Senato . -All  bora  fi  daua  poi  in  cambio  del  trionfo  quefta  oitafme  , cr  tra 
inquejlomc,do.Emraua\il  Capitano  fopravncauallo in vece,dì  carro,  & 
clcii/ii  vi  furono  nel  tirnpo  antico , che  v’enirauùno  a'  piedi  -gfrandauano  in 
coronati  di  coronadi  erbe,  ebeofferiua'  àVcnire.  lofuagente  non  anda- 
va armata , nà  vi  fi  fonauano  trombe , o tambtai,  o altre  muftihe , o fuonì  di 
gucna,mafiauti,&mufttì)e  baffr,&  foatii-  Teiòmtrauano  in  ordine  con 
te  preda,  & gli  vjiiua  incontro  a riceuerlo  il  Senato-facendofegUgran  fefla, 
^ era  molto  filmato , & fegnalati  Capitani  lo  procurarono , gir  accettarono . 
Il  primo  fu  'Pufìumio  Liberto  Confile,  haurndo  vìnti  i Saifini'.  Matto  Mar- 
tino pala  vittoria  di  Sìracufa  - Co  fi  entrò  fimUmcnteìn  FomaCtfarc^ 
Qttauiano  dopò  te  battaglie  di  tthppo  tg^lagutirraé  ^tilia  - Così  fi  riui 
■ “ ~ ■ Thnio 
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Ttmìo  di  moki  Capitani , a*quàli fu  negato  il  trionfo , & data  FOnatìonc^ 

Chiama  Ha  fi  queHa  forte  dì  trionfo  Quattone  t perche  il  [acri fido  che  in  qlgior 
no  fifacea , era  dì  vaa  pecora , che  in  lingua  latina  Ouis  vien  detta . ^Itri  di 
cono , che  per  la  voce , & applaufo . Oh  oh  del  popolo  prefe  quefìonome , 
comunque  fi  fia , tanto  di  ciò  hafia . 

Trionfo  per  fola  follia  di  Antioco  Epifane.’  ’ ♦ ' 

VE  7^'K^E  voglia  al  detto  Ahdoco^  che  altri  Antigono  falfamente  no^ 
mano  l{èdì  Siria , per  hauer foUmente  fallito  a c^ebnre  il  trionfo  di 
Vaolo  Emilio , & s incapricciò  fieramente  di  voler  anch'egU  trionfare  yfe  ben 
non  hxuea  fatto coft^  che  meritaffe pur  mediocre  lodct  inpace^  òin guerra  • 

Cofi  m'iffo  da  fola  iauidia  « vanita  y ^ arroganza , mandò  apublicare  per  tut 

ti  la  Grecia , che  ad  vn  determinato  giorno  vem fiero  in  Dafne  città  di  ^ fia, 

che  voleua  far  giuochi  jiupendiffmt , Il  perche  non  piamente  da  la  Grecia  , ' 

ma  anco  da  varie  partiMel  mondo  vi  andò  gente  infinita.  Cordine  fu  qiie- 

Sìo,  Veniuano prima  cinque  mila  de  piu  giouani  di  Grecia  armati  alla  y- 

mana , poi  altre  tanti  di  Mifia  armati  ad  v/o  loro , alli  quali  fegniuano  tre  mi- 

laTraci , cinque  mila  Cedati.  Dietro  a'  quali  andauano  molt’altri  con 

certi  feudi  (Far genio  ,i  quali  fitnomauanOxArgir  affidi,  yemuano  dopò  cofio 

ro  %%0.mani  di  Gladiatori , a quali  (eguìuano  i cauallieri,  mille  de' quali 

erano guerniti d'oro  e (Fargento , con  vna ghirlanda  d'oro  incapo»  Minimo  * 

apprejpj  altri  mila  caualUeri  ornati  d'oro  j Indi  venia  vna  compagnia  de  gli 

amici  tiel  Pj  « dietro  alla  qual  mille  nobili  huomini  giuano  yfeguiti  da  mille 

altri  caiudli  chiamati  la  ciuìtna  del  Pj , Mille  e cinquecento  caualicri  arma- 

fi  foprarriuanano,&  haueuano  vna  foprautSle  ricamata  di'  oro  e a' argento  con 

mólte  figure  d'animali,  yeniuano  poi  cento  carrette y ciafeuna  tirata  da 

feicauaUiy  e quaranta  da  quattro.  La  compagnia  dì  trentafei  elefanti  a due 

a due  i che  feguiuano  vn  carro , con  %oo. giouani  dietro  in  ghirlanda  di  certi 

crnamentì  (Foro , rendeua  mirabil  v'iFìa . Mille  buoìgraf/i , 8oo*  denti  di  kle 

fanti  (F India  a qitejii  dietro  andauano , yenìua  poi  vn  numero  infinito  di 

Statuefnor^i  Città, &Ca(ìella  prefe , perche  troppo  gli  piaceua  Foci  fi- 

molacfiynon  folamente  degli  Di]  ; ma  per  empir  la  profptttiua,  dì  Demoni]  : 

ancora , & dì  molti  h uomini , gli  quali  fofiero  fiati  in  qualunque  profi fiìone 

eccellenti^  vefiìti  dì  belli/fme  velli  a'oro,  e a'argentOy  con  gioie  infinite^  & ha  . . ^ 

ueuano  certe  tauole  dai  piedi  jìiellequaFi  era  fciitìo'ilmme  ^ il  titolo  ,ei  fatti  y 

di  nloroy  in  onore  dì  cui  erano  dirÌTig^re.  yi  erano  anche  alcuni  Simolacri  ' 

ddgiornoy  e della  notteidei  Cielo^deU' .Aurora,  e del  mc^giornojinfieme  eoa 

vn  numero  infinito  dì  vafi  (Coro , ecFargento  portati  da  fchiaui.  Seguiua- 

no  A queflt  fiicento  paggi  del  I{  è tutti  vestiti <F oro , a*  quali  venitiano  dietro 

dugento  donne  con  certi  bòffoti  doro  in  , fpargendò  odoriferi  vngUert- 

tì  ffegnìtaie  da  cinquanta  lettiche  d'argento  con  altie  tante  donne  fvpra , ■v 

oteanta  d'oro  , con  aUr dante  donne  venite  di preiiofi/Jime  vefti , con  gioitili 

al 
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al  cullo  dì  gfrf»  vdort . Tatto  fjucjlo  affegnò  3 o.  giom’nt^^uali  fi  fectn  di-' 
aerje  forti  di  ffuochi,ptrìlqualttmpo  tecUo  traachiuiufue  volrjfe  entra- 
re nel  Cìmnafiopubtico,yngcrfi  di  quindccì  forti  (£ unguenti  ^ pejii  tutti  in 
bnccelle  d’oro, di  Croco,  Nardo,CinamomoJ'elTino,,Amìracìno,&Irino,  &■. 
ht  molti  luoghi  hancua  apparecihiate  più  di  mille  e cinquecento  fattole  re- 
galmente ornate, allequali  mangìaua  chiunque  voleua , a piacer  fuo . Secon- 
^Sduaéf^ar.Lttt, 

Trionfodel  Magno  Pompeo*  . ' 

IL  giorno  del  fno  7{atale,l'anH0  che feguì  alla  congiura  di  Catilhta'  con  ma 
ranivliofa  pompa  trionfò  il  Magno  Vomito.  Fnronoinqueflomenati  pii- 
giominnamfi  al  carro,  fen:^  i principali  de  Corfili  ( chd  per  bauerlì  domi 
trionfauaJTigraae  il  giouane  con  la  moglie  ,&vm  fua  figliuola, ,AriSU,bo 
(n  I\e  dì  Giudea,  & Antigono  il  figliuolo,  che  Paino  fi  era  fuggito  nclC  ^fiia-, 
yna  folcila  con  cinque  figli  mafebì  di  Mitridate, & due  fimine,  moìtiTiran- 
ni  della  Ciuciai  alquante  nobilijjime  donne  delia  Stithia  con  molti  ofiaggi  di 
I{edtlbeti,  d’Mbani,edì  Comageni  ,iquah  tutù  faceuano  la  fomma  di  tre- 
c£to,eventi  ptrfonaggt,Futita  e tale  la  copia  de  vafì  d'oro,  d‘arglto,&  dì  al 
trepreciofe  matfrie  ; tra'  quali  ve  n erano  due  di  Oniche  indorato  : etant'ar 
me,  e trofei,che  fi  videro  in  quella  fuperba  pompa,cbe  non  bastarono  al  trìoa. 
fo  due  continoui  giorni . yidefi  fra  l' altre  cofe  importanti,  vnaflatua  d’argen 
to  di  Fornace , che  primo  regnò  in  Tonto , & vn’ altra  di  Mitridate  Eupatore 
fopra  carrette  d’argento  . yntauolicrocon  dedi, tre pitdilargo,& quat- 
tro lungo , fatto  di  due  preciofi(fime  gemme  . Ftiuì  vna  Luna  d’oro  dt  tren- 
ta libre  con  moltilftmì  vafi  d'oro,  d'argento  . Furonui  tre  (ìatuette d’oro 
di  Minetua , di  Marte,&  d'apollo,  con  la  ìmagine  di  Tompeofleffo  fatta  di 
perle . Trentatre  corone  fatte  altresì  di  perle , vn  rnonticeUo  a’oro  quadro 

con  alcuni  Centi,  & Leoni,&  vari  alberi, & eroda  vna  vaga  vite  di  puff- 
fimo  oro, cinto  iCognì  intorno . Da  le  pitture  poi , & da  gli  faini, che  fi  redei 
uano  di  mano  in  manoji  potuta  ageuolmenie  conofeae  di  quali  nationift  trio 
fafic,con  le  vittorie  battute  di  pajfoin  pafio . Vi  fi  vedtitano  notati  con  vati , 
vaghi  fimiilacri  da  noueceiito  Città,  con  mille  casìella , che  preff  haueitd, 
in  TontOyin  Armenia, in  Cappadocia,in  T.iflagonìa,ìn  Mediafm  Colco,mlbc 
tìa,in  Mbania,in  Soria,neÙa  Cdìcia,ndla  Mifopotamia,  con  quelle i funu 

latri, & gli  fproni  di  ottocento  legni, che  tolti  a Corfalt  haucua . Tlutarco. 

Di  Caftruccio  Ca[ltacane,  che  trionfò  de  Guelfi 
nella  Calàdi  Lucca. 

Dopo’  quella  fanguinofa  rotta,data  a*  Guelfi  ad  Altopafcto,  menò  Cd 
ilruceio  vn  ceUbertìmo  trionfo  a'  vn  inufitato  fpettacolo,  con  tanto  or- 
dine , & apparata  di  tutte  le  cofe , c’ Intuendo  egli  imitato  la  ftU citJ  dftem  - 

pi  ami- 
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'^dntìchiy&defUfiperhìà  Bj>mana^lpìà  honoratìferfonàgff  ^Itdialibe^ 
ralmentelnuitati,coneorfero  a Luca  per  vedere  lo  Jpettacolo  di  coftgran  fa^ 
ma . Entrò  CaUrucci  nella  Città  fopra  vna  carretta  da  quattro  caualli^  con  la 
corona  deli  alato  in  capo,&  con  Chabito  reale  indoffo  • Gli  andauàno  innan^ 
ì contadini , & priuatì  faldati, moHrando  incerta  fperam^  di  libertà  col  c£ 
po  [coperto , e co  piedi  ignudi  , Veniua  apprejfo  il  Carroccio , infegna  deU 
falloggìamento  de*  nemici , tirato  da  bufali  con  le  fopraueHe , nelquule  erru» 
>n'antenna  piantata  in  vn*alti(pmo0OylaquaUfpiegaua  lo  fiendardo  del  p9 
polo  Fiorentino  roHefcio,flandouifopra  vna  tampana  graffa  : allaqualei  vite 
citorì  per  maggior  vergogna,  accioebe  non  fuonafie  haueuano  tratto  il  batu 
giio , Dopò  queHo  ne  veniuano  i fiendardi  delta  parte  Guelfa , cioè  il  firpen* 
te  gremito  da  FvnghiedeW  àquila, &vn  gran  giglio  roffo,  e i^gli  (Cora 
bicampoa^urroteirafielli  rojji  del  I{e  Roberto,i^uaUcon  Chafie  raffi  fi 
firafeinauano  fpa^ndo  la  terra  , Dopò  veniuano  t Capitarù  delle  [quadre 
‘ de*  nemici , & i condottieri  de*  canotti  : ma  quelli  fen^ [proni , & quei  feind 
fen%a  fpade . Con  cofloro  era  congiunta  vna  fchiera  nobile  di  caualU  daguer^ 
ra,  fopra  i quali  erano  raga:^,che  portauano  elmi  con penacchi , & fopraue* 
fie  di  vari  colori  di  nemici  pre/i,  omorti,  Mainnam^agli  altritre  huom* 
ni grauìffimi  Commeffari  dd  Fiorentini,  cp' dopò  loro  i Capitani, 

* pra gCaltrimoUo  riguardeuoli  Guglielmo  Harfeio  di Francefi ^ 

, ytlimbaccaSueuódiTedefchì,  & finalmente  I{aimond9 

• • ’ Cardonacapitan generale  de*  Spagiuoli,  con  vnfuQ  / 

figliuolo  giouanetto , menando  [eco  vna  fqua^ 
dra  di  Baroni  Spagnuoli  compagni  della 
(uamiferia^qualicontafpettome 
' ''  ■ lanconico,  & con  Cinfegne. 

* ' loro,nob\UtauaHotidr 

' * mente  quella^ 

fv  . t . • * • . 
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Guerriere  Donne  d ogni  età , i degni  fatti , che 
operarono.  Cip.  UH. 


I*H,  cjw  tempo  ftipm 
Iperìem^  veduto  , che 
in  qualunque  lodeuoHef. 
fercitio  fi  fieno  le  Donnepo 
He,  0 di  lettere  fiat  o d'armé, 
ejpe  ne  hanno  per  lo  più  fotta 
bonorata  mjcita . E fe  ben 
non  tutte  vguolmente  arri-: 
nano  alla  virtù  virile,  fi  ve- 
de tuttauolta,  che  per  v>go^. 
re  it  vn  ottima  educatione^  e 
(Tvn'infattcabiC  vfo  d'orme, 
0 di  guerra,  molte,  e piidte  fi 
fono  fegnalate  itelif  pfigneti^ 
Marte.  Sienoìneffempio.. 
LE  tAvM!tjpne,lequaR,l)A 
uendo  fommamente  a vile , 
non  meno  per  amor  della  vbr 
tù,cheperl'iSlinto  delia  na- 
tura loro,  la  lafiiiùa , e viltà 
femiuUe , e riputando  vilifii- 
ma  ftruitù  queWofiicio  di  na 
turayche  la  donna  effercitaro 
perlopiù  fuole sfecero  fir- 
ma tifolutione , ^ogliandofi 
in  tutto,  e per  tutto  d'ognipi 
fiero  di  maritaggio , e di  rtm^ 
(lÌMpiegmfi  nelgouerno 

_ J^epubL  amminifìran- 

\da  eofiWlrigore  dette  leggi  ciuili,come  con  lafirrga  deU'armiy&delU  guer 
ti.  "Hi  àcconfetirono  mai,cheleloro  fanciulle  fi  ffacefieroin  ociq,dr  in  piu  - 
me  vilmente  fepolte  ; ma  col  maneggio  (Carmi,  di  fetidi , tCarchi  ,edi  faetti 

iauegafferoarefferàtìo  della  guerra,  ideila  caccia.  ^ / 

E 5 lU,  e Lampedo,  amendue  J^egine,  le  prime  furono  di  que- 
lle famofe  pierriete ,tequaHhauendo  co’l  valore  delC animo,  e con  la fòr- 
%a  deWarmi  fog^ogatala  parte  maggiore  dell'Europa,  con  vittorìofaho 
He , feorfiro  anche  certe  Città , ni  mica  le  pmdthoU  di  mura,  fnej.V_^rti 
oiùy&mmate  delT .dfiOt c tra quefte Babilonia, &Ucontiuiaarono.  Gk 

ntamoToUini, 

OBI'H- 
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OMXTH/c/f  ^i»^ordue/ticcfJJt,U^aUfcgkìiandoUprimeor: 

me  diJodcuole  yfanT^  di  virginità.  ^ e <t arme  ^ congiuntali  con  Antiope fit4 
foreiU  » concordia  bebbero.ar dimento  di  guerreggiare  etìatidìoconErcite 
d^ue fi  buomo  fòrte , per  compiacere  ad  Eurifito  pruno  I{è  di  Micene  fi  pati 
t(ui  none  lu'ighe  nani  e,  aTemifcira  città  prefeil  viaggio,  douequeficjlmar 
vipniiranó  j le  quali  gli  andarono  moutro  armate , tdopò  vna  breue  baetr^ 

gCia,leVotm€rupptroln€micìcongraue  loro  vergogna  e danno.  Diodor9 

Siculo. 

. ‘ V.À^IT.4S1LE^  tenne  del  gouemOteI{egHoDotmefco  dopò  aneli 

U le  brìglie,  che  pei  non  ejjere  a veruna  deWakre,  Ideine  m/erìore,fihifandn 

tgpà  lafctOiafem'mile,  e datapaUearm  in  preda,  portò  nella  guerra  dcTro^ 

ìì/tid  contro  a Greci  nonfdamente  in  vece  (f  alfiere  tal  volta  lo  Hendardo  , 
uoreggiando  i T roìanì  -,  ntamehe  tn  vece  di  Capitano  le Jqitódre  loro  con  oran 
pH^rega  guidaua,comediJJedi  là  il  poeta.  * 

Guida  Pamafilea  furiosi  a volo  " ^ 

Delle  cade  A ntiazzonì  >ck*l  gran  (bolo. 

. C .d  M 1 LL  .A  Etinà  def^olfii  iufin  ddp'ù  teneri  amit  diede  grò*»  Kodncs 
faggio  della  virtà,  cr  del  valore,  che  per  la  tempo  auuenire  fi  fanà  col fuccef-  "«i 
fo  di  pochi  anni  feoperto . Teràoche  nella  Jua  infami , ella  rum  fu  già  a ^ ' 

fembìdìFra  delle  ^onne  nofire  dalle  balie  lafcìuamente  nodrìta  con  latte  mad 
terno  , nè  tenuta  in  vergi  , ma  per  ordine  . fR  eJUetabo  fino  padre  fk 
portatami  me^deliefelue ,ede*boJcbì , a fin  che  quiur (fogni  domeHicrt 
ddùcate^a  fpogliata , di  ro^a  Ulte  dà  fiera  foffe  poueramente  paf cinta  •' 
VfckaddCetàfanciullefca  poi . cmtafi  delle  ruuide,  grofie  pelle  di  quella 
fiere  ,aonimciò  con  feprcuio  delle  armi , ede'faffi  , degli  archi,  e delie  fiec* 
tiefiomndo  ptri  bofebì  a gareggiare  odi  veloce  còrfodelle  fiere  ,e  ernie grh*  ' 
da  facendo  Crepito  cacciare  i Cctui,  Caprt^  e qualunque  pià  fiera  belila.  Fiud  " " ” 

mente  nclToccafieoie  della  guerra  tra  Enea,  eTumo,  eSa  fu  elettaaguU 
dare  vna  fotte /quadra  di  genteacauaUet , tome  in  quefti  due  verfi  atterh  ^ 
nòìlToeta.-  ^ 

Seguir  vidi  Camilla , c le  fiorite 
Squadre  condurre  di  fìn*acciaiguernite# 

S E lM  1 1{j.A  M I hellìffima  Donna , fit  nelfarti  della  guerra  pratica 
tanto,  (he  Vfno  Kè  de  gli  veduto  il  fuo  ingegno,  nddiffegnarU  il  P* 

modo  di  prender  vnatocca  nemica,  alla  quale  molto  tempo  trafiato  attorno 
fatto  vago  di  così  marauìglìofa  donna  laprefe  per  mogfte , eJr  feccia  Rema  l 
Ella  fi  velli  l'hahnto  virile , maneggiò  Carmi  quanCJm  faldato,  e capitana 
valoiofamente  ma  dà  là  a poco  rtmaft  del  Ri  vedoua  con  vn  figliarlo gioua^ 
vtto,i^  ine  [peno  j la  onde  gouernò  ella  il  Reame fatto  manto  virile  facert» 
io  opre  degne  di  memoria  . Edificò  Babilom  /opra  CEtfrate,  le  mtia  deU 
la  quale  granano  tanti  fiadij,  quanti  é bà  Canno  ; innfe  i Medi , ^ i Ter  fi 
dune  molti  monti  fpianò,^  & m piano  molti  monti  fece  per  fcpolture  de^uiÀ 
amici . yinfegj: lndì^cmrQdqi^mmilkrùÌbuommapie,^cinqHa3^ 

tri  a % tu  ^ 


officina  Iftòtici . 

tamiiaacauaVn^^  cftttohiilacarrs  condujpf  , Tèr  tontrapoHofuSfime» 
fUUimu  rdi  che  fa  meglio  tacerne^  chedirtir  troppo  s per  §hO  yoltn^  ah* 
braccltre  il  figlh  proprio 'Nino,  fu  da  lui  veci  fa,  ii 

’ Li  moglie  del  Rè  Nino  hebbe  de  fio  ^ A’ 

li  figlio  amando  fccifrata,  Scempia* 
e l d forella  (t^lefiandro  Magno  cdndueeua  gU  efferati,  & 
'eotnhatieua  co' nemici  ; vccife  con  le  fue  mani  Caria  1{eÌM  de  gli  llliiij  r fu' 
moglie  d'jminta  carffftm*  al  fratello , & hamane  vna  figliuola  detta  Euri 
dice , teficrcito  neWami , eJ^  mortoeiHefio  manto , non  volle  quantunque gi9 
Mane  bella  rimane ffe  i prenderne  altro , Q^Curtio* 

T U lM  Esina  dì  Scitìa^idò  efercito  molto  copiofo , & venne  é 
' fatto  d'arme  con  Ciro , doue  dopò  efferfi  portata  da  faggio  CapHcrno , & vaio* 

fofo  Soldato  acquilo  vna  molto  importante  vittoria,  Fccife  prima  di  man- 
, /«4  il  figlio  di  Ciro , pofeia  venutole  il  padre  per  le  mani  ,•  il  capagli  tag/io,  ejr 
»>',  i ■ gettollo  in  vn  vtre  pieno  dì  /angue,' quelle  parole  dicendo  ; 

Or  fdtiaci  del  fangue  > che  bramafii  • Chtfimo, 

^ . jj  E Donne  Argute  ycon  Carmi  in  mano  hauendo  per feorta  Te/filidegran 

Signora  dìfetfero  la  patria  contro  Cleomene  Ejè  di  S^ta,fpargendoui  molta, 
^ ».  lingue  nemico , nè  giu  Carmi  depofero , che  cacciarono  amo  Demarato , che 

^ Z E 'N^O  B 1 A Esina  déVaimermì,  che  dopò  la  morte  del  fuo  ma^ 

* ^ filo  Odenjto , qual  fu  per  opra  it  vn  fuo  confobrino  vccijò , reffe  con  molta  tù* 
del' imperio  Ì Oriente, aìrnelie  guerre  vincendo  moftrò  valore  di  nobìliffìma 
Capitano  y fu  ornata  di /ingoiar  pudìcitiai  &era  bella  yCrfrtfca  di  età,  le 
OfHol:  due  cofe  molto  inclinano  a piaceri  lafciuì  per  quello  le  fi  acre/celo* 

de  maggiore , Le  conuenne  cedere , non  volendo  combattere  con  Aureliano 
Jmperatoreydoue  combattendo  per  lo  impero  quanto  s' affetta  ad  humana  vir 
tu  refìò  viiiàtriceyCf  giti  fi fuggiuanogli  imperiali^ma  fendo  rincontrati  itint 
prouifo  r faldati  a piedi  j ritornati  a battaglia,  ella  fu  al  fine  vinta , Ma  per  pri 
gione  thè  foffe , Ct  ridotta  a fiato  prìuato  > ofieruò  peròfemprela  dignità  Egtt 
le.  Di  lei  così  tlToetanofiro  parla. 

Nel  cor  femineo  fu  tanta  fermezza,'  ^ . 

Che  col  bel  vifo,  e con  Tarmata  coma  » ' 

Fece  temer,  chi  per  natura  fprczza  ' -t 

lo  parlo  de  Ti  mperìo  aito  di  Roma  , 

Che  con  Tarme  afialtò,  bench*à  Tefitemo 
Fofie  à nofiro  trionfo  ricca  ^oD^ . 
tv  SIC  E^A  TEA  moglie  di  Mitridate  Eè  di  Tonto,  nelle  mag^ 
feutgure  del  marito , quando  quà  e là  /uggendo  fi  rìparaua  da  tarmi 
nei  moBrò  quanto  valorofa/offe,& quanto  fedele.  Concio  fia^ibe  non  velie 
mai  pa%we,c)je altri  che  lei  tdgouemo  della  fua  perfona  foffe  ; onde  accòraa-* 
ufi  le  treccie , &prefo  habito  (t buomo , nonpur gli/laua  fempre à lato , ma 
alk  occapom  vvnlmcate  ipmhatteHa,  Appmò  • 


valore 
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wffWft  ìRCàtiguU  Imptriàiife  hauena  RobuftaC 
^ftftòpttDf9^^&^i^1kHÌteyÌÌJ»»Mocmeiuaca^^  Traeu*  con  de- 
fir^  irmde  il  pilo  » •'fcarritàilia  Idpiit  ^ofie  Meflre , & moneggtan^ 
VHdnt’hHomo  bcnevna fpada . St hauendo  yni  yòtu  yccìft  yna  fanciulla , 
che  yn  dijhkcere , fatto  te  bauKté,  fiynfedi  nuel  fan^elepoppe,&  dìedcle 
^éito  àfHahiéft»Ciùì;^\ptft(iàt^^^^  cofi  crudele,  &em 

fiodiuentajfel  Olóhet  ' 

^ J{egatìi ^^lfeamafio/u'JómiabiNkiffhna,(!f‘  iw-  Valorofa. 
pattente, drlTofiO  muliebre  icbe  però  f dando  SerfediTerfia  venne  alt impre- 
fa  della  Grecia,  ella  che  con  buòna  compagna  yli  venne  incàuto,  fi  porto  nel 
fatto  tTòrme  da  valorofo  Caualìereji  cherecaiìa  Hitporc  a Serfe  fitfio,che  pu 
f$ilatthnodat»dòllehbattéglianaualemìratia.  GÌHjiin9.  ‘ ^ ^ 

TBV"t%4,  moglie <t'j4rgone I{e di Sèfnauòmd^ morto tl marito , più  voi  Vittorie. 
'te  tombattetido  ruppe  gli  efferàri  Hpmam , P'ctife  con  le  fue  genti  Tnbih 
‘EHniaCo»file,^ept9lehealtronórteMedMnort  l{emaTnfèce,fe  beneinfi- 
ne  fhdcc*  di  combattere,  bifogfiò  che  cedejfe.  Toféì», 

TKt,4^I,A  moglie  dì  Ludo  l'itellio , fratello  dì  Anelito  Imperatóre  i fmptui- 
ejfendo  il  marito  in  vna  battaglia  pericoUtfa , perche  l'amaua , non  mirando  ^ : 
che  notte fòfiajipofis  troie  ^dfi^ddjpldati  in  epr^o  di  luì,  per  combatter  pò- 
fka  la  motùtia  co*  nemici,  & o irttfeere  o moHrecoir  efjb  lui . 

F IT  T 0 ,A  che  fu  cognominata  madre  de  gli  eserciti , veduto  Donni  ì* 
'éhebbe  meno  il  figliuolo , &H  nepoie  che  regnaronoltvnó  dietro  t altro  in  *** 

Germania , fi  vefiì  la  eorx^4,  & telmo,  guidò  tejfercito,  tenne  gran  pf^4 
lofcettrodelI{egno,fiHocbeneinueftìvncertoTctncodaleìnaòfauorìto, 
■Volaterrano . 


Ì^ODOGO'Hjjt  Hfpna  di  TerfiaréStta  d Orante, mentre  i capetti  Ptefieaw 
fciHgduafi  ,hebbe  della  mdlioHi  di  cerùfuoipopott  autjò  ; ondetta  fenofab- 
'tfodimora  fi  rauòlJVal  meglio  che  puoteUhumiie  chiome,  fati  a cauallo. 


& conduffe  Cefercito  fuori,  sfauìUando  di  fdegno  contro  a'  ribelli^  .Infine  ho 
ntndo  valotofamente  eombattuto,la  vittoriaottenne,dopò  ia<{Male  fi  ajetugè 
icapellt.  Vollienor.-  ‘f  - , 

■ F UTiJijf  piogììie del  T*rincipe di  Dardanta,  mortole d marito'^  guter-  pone.' 
ytoko»  PmtodrFarnabas^o  ilT{eaMOÌ\$itroMÒmpÌH  fatti  d arme , guida* 

"Wi  (effcrcito,  ordinaHa  le  fifuadre,  fàceua  tutto  ciò  che  i maggior  Capitani 

farfogUono , FJtamnfiigiarruii  da'  ntmei  fuperata , mofìrò  ben  a tutti  ara 
dìtamrntela  fronte;  ma  per  fine  hauendojua  figliuola  ad  vn  Meda  per  mp 
glie  data,  U nualtfegli  mojlrò  leale  feruitore , fu  da  audio  dì  fi  buona  moné-  . . ^ 

ta  pagata;  che  le  canneté  tagliò  della  gola.  Lo  ftefjom 

-■  ,aM.AG£  rnogUt  di  Medofacco  I[e  dé  Sarmati , vedendoti  marito  Opre  ròi 
Ugolfato  netta crapula,  Code , uttendtre  Mie  cudne,&  alle  donne , tolfcjt 
ella  del  l{egno  te  brigFie , in  maniera  che  rendeua  ragione,difponeua  i prefi* 
dif , reprìmeua  gii  afialti  de’  nemici  ,facendofi  coaofcere  per  Donna  di  gran* 
4'iffimofcn»Of&yMvc,Coilàvt^iffauerrìÒteaffiittìi  Chtronefida’Sàti^ 

- >4a  j tfiebi^a^  . 
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ficbìeSU  ìmuU  firifie  fnhitQ  ^Ri  di  Sctd^pUnmarSfi  S Mofeftop 
gli , W4  non  facendo fne  egli  conto^ofiamente  con  cento  e yenti  miU  ralùrn 
fi  faldati  ffiegò  [ infegne  a quella  volta,  affaltò  i Sciti,  vcàfe  il  Rj,  heblklt 
Città  nelle  mani, dr fece  Rè  il  figliuolo  del  mortofimponendoli  cbcgiufiamett 
teviueffe  fetrtfi  Greci  Molefiateì,  Voti Uh,x%, 

V Ì^St  donna  di fiatura^gantefisafié vedutaal tempo CtulSno Tfp 
eia  Imperatore, con  le  membra  tanto  proportionate  che  nulla  pifi . Sourauanr 
'tana  ivn  buon  cubito  ogni-grani  mtomo,  il  petto , &lejpi^éhaueuafu4 
^ognì  mifura  ordinaria  larghe . Zonata»  , ; ^ 

M ^ Jl  onero  Manica  Rgina  fEffttO,  effendo  morto  il  marito  p 
c!r  hauendo  preJoUgpuerno  de  fùoi  popoli,accrefciuta  per  là  grande^  del 
(animo  fuo  di  fbr^^fece  fomùdabiltpon  ptfl  avicini  Sigitori,ma  quando  f^ 
conduffenell'efferàtoarmata.,uonfufitanierochelefi7aqeffecqnhofiein~ 
contro . Q^Sla-è  quella  valoroft  c^nq,cbe ruppepià volte ^ effiicitide^Rp^ 
mani , diede  ilguaSlo  alla  TaleSiina , tir  alle  rmere  della  Ubia . £ dìmai^ 
dan  iole  valente  Imperatore  la  pace , non  volle  prò  meiterlà  ùro  ,fenoacon 
j-,  certe  larghe  conditionì,  SabeUico» 

E_;ss  ^ 

^ '>  ■ ò » . 'j  ' • \ y . \ V 

Noouc_4  jlLjtSCjl  Donzella  dì  UbuJfa,giouane  di  gran  Valeredraffem^ 
Ammaz  - \ fg  fanciulle  nel  fuo  parere  tCabbandonare , & fug^e  a guifa  deBc^ 
*®“‘  * ^ma^ni  la  compianta  de  gl'hnomini  » & hauendo  veci  fa  feofa  thè  porr 

incredibile ) tutti  gl'huomini  del paefe , fignoreggiò  fett’antù  la  Boemia, fa^ 
eendofi  molto  da' fuoi,&  da’ firankriìemere.  finamente  furono  queOt  Don 
me  tutte  dà  quei  di  f'ifgradofuperue,  & motte  ; ma  Falafca  fci  particolare 
morta  giacque  infepolta , maugiata  dalle  fiere  » Enea  Siluio  nella  fum^ 

L E Ponne  xAìemanne  andarono  co'  fuoi  a (impttfa  di  Cierufalemme  al 
*TIed€ÙiL(g,„M  d’EmanuetleComneno  Imperatore  d Oriente  . Qutfie  cauMcauano 
‘ beuKtdT  aUaguifa  deglt  huomini,  dreoo  le  lautie  fu  la  cofeia  vrftitt  ^ buo 
meo,tale dife  faceuano moflra , ehifembiano^a portauano  <C vma  Murfifa , f 
■ tvna  Bradamaute,defiTÌtteda  l'Ariofio  . yuatraqucUeveneta  pmper 
(babito , e ptrlagrandexga,  e forma  del  corpo  de  (altre  rigpar  dettole  Vtedih 
n detta»  Leggafi Tlìceta . 

ORjSlhl^  Torcila  moglie  di  CiulioTareUo  Conte  di  Guanàllatintem- 

I dendo  ehe  i yia'itiani , effenio  abjèntefuo  matUo,combatuu»uo  iljuo  Cafid 

U,  virilmente prefePatm , &con intrepido cuore,^alcaadQ^i nemici  ,ne 

•ncàfialquamiiifuam»aa,eglifecelataxvergogttofamemeda£mprtfa, 

Cio.SM.Egnmo.  , 'V 

Pox^uolattafune(armivuattra.Awax:gp>:a,&dapK- 

ntìaemM^admte^ffiaUa /anca.  Era. paraffina mil  mangiare , rum 


Teaèi 


* r-' 


iMn  » £edefi  a Fané  Ma  g^x;  oadan- 

iM^tontìihm  armats  ìBm  >>igitiD$t^fimitnot»tUrmka  fe  Hmfoco,  tenerne 
■^lo  fiiidoperptìOHiakfiitJf^at’anxbriéiiXt  Sopra  l'dtrt  fxe  nirtH^qHan^ 
tttnqpientgkafnóAtMt  fotdaà  ‘rtrfa^evt^oUnA^pm  confauò fino  alla  RMf- 
te il catpointaito.  Finifcafitondire t cke  fètteintu  vàtjèil  Hemkoa fìngo-  _ 

‘tarhattagfìa.  Il  Sfatico,  CrìLVttrana, 

OBt^lETT^  moglie  dì  Emeex  d'ùria  Geriovefé,  hauend»  Amurat  ha 
ftratonieTHHhi,cÒffa)tdiffìma<irmataxjlfìepmilCafldloShioliago,di 
tfo  alquate  fuo  maritò  in  guanùgione  era, per  che  mtefi,tbe  r fnot  comefhurri 
♦i  trattauano  d'amndetfì,prefeatdmofàmmel‘axmht!rfotacon  tre  campa 
gm  cottàndò  a far  officia  Ut  bratto  Capitana,  & lo  fece  dimodoptb’efortandòf 
<jr  combattendo  tacctòi  TtaiMcoH  gran  loro  vergogna  tbauendomolàafì-  Corrasi 
lo  di  fpada  mandati.  Bonfadio,  & Fmlgpfo, 

, ’ y'Ì^A  DonnaVngaraxtofftb  fegno  dammamtrtpidoaltempo\  chea 

Turchi  combatteuano  Mba  Ufigde^mperocbe  meflafì  in  digefit  dvn  baiSs 

Ite  infime  congEaltri  faldati  ^troncinetto  con  Vnafatee  da  fienolateiìaa 

due óiank^gfriinvn colpo  t i quali  cercauam  perviua  forgadi  sic  fafìnti,  NoiMti 

'Ciouio. 

LE  Donne  Cumefì,  quando  Francefao  t.  Fiedi  Francia  era  atrffJedio 
della  lor  CUtd , che  fi  teneua  a nome  del  Duca  di  Sauoìa , fi  moflrarono  ani- 
mofa , e>*  virili, imper'  eheportauaHoterra,fafi,&iegHariì da  diffafa,  eir  of 
fefa,& di p:à,vna più  ardita, veduti inenùd  voltar  te  fpalte,  folto  per fiber 
nofulamuraglia;e2rsalgòtpanm;piùammofa,chthonefla.  Burg.  Braiuwii 

Ai  A By  Eh  A Donzella  di  Lenno , effandole  Hatoil  padre  da’  Tur- 

tbi  vcàfa  nel  ^fender  le  porte  <a  Goccino,  lOe  di  piglio  fiibitamente  a tamri 
del  morto  genitore,  tir  con  grandiffima  brauurafoUentte  per  goHpegga  tene 

pitode'  TnreiriyChe  voleuano  entrare;  pofatn  con  [aiuto  de’ fuor pofe  quelli, 
vccidendtnemoltim  fitgafìnoalle  nani*  Dal  qual  coraggio  moffo  Anto- 
nìo  Lotedano  Capitano  a quella  tmprefa,  non  pur  le  domò  gan  quantità  di  de 
nari , ma  fece  che  ciafauno  de’fapracomiti  ddlt  galere  la  prefantaffero  jfi  vn  ^ - 

donariuo.  Et  dicendole  apprefio  ilLoredano,  che  per  marito  fi  faieghefìttra 
queivaUni'bkommivHO,cbe  le  farebbe  datala  dote  del  puÙìco  ; rijpofache 
faceua  niffìitri  mn  pwr  alla  fartela  mirare  de  [huomo , ma  quello  ac^fi  i 

fà  più  luogo,  aUa  bontà  ; mde  più  maturamente  vi  penfarebbe . Tietra 
Ciushuiano  • Gaeuààr 

^ f^7\fA  Don^Ua  di  Gaeta  dalla  uobil famiglia  dF  Laudati,  fìdifefavt 
r ilmeme  nel  facto  della  Città  della  viaterrga,  che  vnFrancefa  le  faceua.  Il 
quale  veduto  di  non.potetla  couquiiìare , tonjoiutode’cnmpagni le  face^ 
vn  altro  affollo,  cF  confideraudo , che  a viua  fart^a  non  haurehbe  potu- 
to la  fua  rea  vogtMsfòrgare,letagliòl&marù, nel  qual  fbafìmo  ella  morì,  - 

llGiouiolibp.  T ra  Schtàa9r 

y Dorma  fchiamna,  'che  molt’anrù  Hata  era  fi  hiana  de' Turchi, 
mentre  t ChriHiamfauo't  Genttd  Tietrv  Mocemi»  dauono  [affìdto  a Sara- 

-i--  - ^ . 


fima. 


' OSicHia  l^jcà 

Ha  Città  àcILi  CarmanU^dlffmmt 
dofitra,n  ìhm  la  (ireda , dotte  codardi fid^yedefia^ehe  4 

s'ado\)rAjfii^\gk  a9hoau4i& 

tuo  {oldiV  't^  vUete  for fesche  fi:dica,  chiptr  yiltd  ahbindonate q^eSluitittà cefi 
rio  a , ^ piena  bene.^Vn  TtircQ  dò  vdtndo  /.  cominciò  a batterla , 

ella  piena  a\^n'mo  poiio  in  oblio  qual  maggior  perìcolo^  s acconciò  le  vcfii,e^ 
ptr  hone^ia  le  fi  agrinppòi  & gftfofi  giu  della  muraglia , onde  raccolta  <UC 
Chrfiianì  tutta.difranta,CT  me^a  mortai  fu  al  padiglione  recata, doue.r ac  com 
mandato  prima  lo  fpivito  à Dio  , dt/juefèe  miferie . Corìolan  Cepìone . 

l E Donne  Bdlouate  ybauendo  foUenutoJungamente  CaJfedhdaCorh 
Duca  di  Borgo ffta  y quantunque fojjcroflanche  > dtfefero  virilmente  neW viti- 
mo  affollo  la  muraglia , &-ne precipitarono  dalle  mura  p CiC  dalle  fede  i nemi 
ci  'neÙcfi\(fe.  CìOHannilQiùjio  t **.-  . 

Valorofif  BFÓlSf^^  Ló*f>fidrdajdndulla  » nata  a gli  honori  wt  ttalr-,  fiorì , nel 
^ — iq68.  facendo  V Juò  nome  etinofiere  alle  piti  rimote  parti  cC Europa  i Ellqi 

d^  prirni  anni  fi  diede  àxauUrperlefHue  lefierCy  & quafi  vìC altra  l)ì^ 

, B4 , mcnaua  molte  compagna  fico  ,Jcomndo  pet  campane  y q^tper  bofibife 
‘ guUa  ogn'ly.ra  dagli  Stra  cam . Come  ad  età  piti  matura peruenne , la  ma^» 
filarono  i funi  a Brifnofo  da  Tarma  Capitano  a fuoi  di  jampfo , col  quale 
ella  fece  di  forte , che  mai  da  lui  per  accori  enT^manto^^e  fi  fojje  fifeo^r 
pugnò  ycopnf  viaggi  come  ricll^  più  peri^ojfe  battaglie  r yoggafifcciòà 
VI  ro . Ella  xfidutQ. fuontaritù  rifiretto , noftfi  sàU percl^y  dùl^J{à  ^Ifcnfo  di 
Sicilia  inprìgióney  non  ripr^sò.  mai , al  caldo  » al  gelo  j di  giorno  e di  mtte , cor- 
rcndo  per  le  pe^e , à qutfio  Trendpe , & a quell  diro , à guifa  dì  corrierop 
no  che  per  diuerfi , & ìmportam fauori  lo  liberò . Ciouanm  Rad  fio . • , 

isld  BEL ^ Reina  di  CaHìgtia , moglie  del  Ré  Ferrando , camàmr^ 
dparidogdaltra  vdoìvfa  Dcimaynqnper,bmL^^t¥^^Ì^^^^ 
delira , ma  prr  batter  data  queUq  grmd'ofcafimà^i  mqtù&o  delijliondo 
nuouo . Il  Colombo  dunque  hauor  dledia-.  Che  htdqrnòfiMtuqfqpfo  intende 
dereìfueidifiegniadMerfiVrencipi^^^  derafe^pìrejatorihutftatot  iquaS 
> . a follia  teuuano  qued  incognito  paefCj  ^ per  fitt*  anni  era  fi  aio  m quella  cor^ 

ce  e in  quella , per  fini  fatta  conjapeuole  queFia  ,delfuo  ben  fermo  pert^ 

fiero , operò  ella  sì,  che  gli  furono  cinque  fornite  naui  a quella  imprefit  date. 
Et  certo  mi  pare , che  vn  moderne  Uppfia  que^clodi  dqte^  ppnofccndopei  là 

dhauereil  mondo  yn  tanto  beneficio  confegiàto.  , , 

Tomiri  à quella  non  fi  vid^:  <egualc^.; , 
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N è Senuranii , nc  Zenobia  alteia  > 
Giulia , ò Ottauia  à tanto  valot  falc^ 
N è fu  Camilla  sì  nobii  guerriera  > 
Ncmcn  Pantafilcasimaitial^,  • 
l^è  men  frdotta  SaflFo  òCorinnea» 
>lèS2  bella  Oeopatraò  Fauftina, 
^qpal^uarC|illUe)q»agiti 
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t su.  tÉ'hZ  A' é Aragona mtrìtà dtbaMr lu$go tra ìepmtìtrt  Dotr  Combiè 
ne,  iomtqutia  cbt  contro  la  iebolex^  del  , oppofe  t*  animo  virile , & 

tanto  nelle  coftauHtrfe cotanto ^ehewMapìà.  A cofteifitnclpiùbelfiore  ^ \ 
delia  gkmane:^a(' dicono  per  yeltnoj  il  marito  tolto  ;le  fu  andje  da  Ledowet 
■Moro  tolto  lo  (iato  di  Milano  t C"  fen^a  giamai  poterfi  le  lacrime  ajVtuf^are  ^ 
fanfe  Cvn  dopò  raltro , Cauolo  Ferrando  morto  di  dolore , e'I  Fi  Mfonfo  fua 
padre  cacàato  fuor  del  Fegno  mìfn\xmente.  Le  morì  anche  ^làa  poco  fut 
fratello  Ferrando  ^ fu  fpagliato  per  congiura  de’Rifiranieri  Federica  fito  Zio  : 
ma  coti  tutto  ciàrarùmo  fàldo , ed  inukto  della  Donna,  non  ft  perdi  mai,  per 
tante  morti  de'fuoi , ma  ft  rìdujfe  in  Bari  fno  fiato  dotale  » doue  finì  igiorai 
fnoìidropica[.  Il  Giouio  nel  5.  libro  de  gli  Elogi)  fuet. 

Non  fu  antica  giamai,  nefìa  moderna  Ciò.  Atu.' 

Sì  lungp  tempo  trauagljata»  Sfianca  Volpe. 

Pa’vaii  cali,  de  colpi  di  Fortuna, 

<^c  pareggiar  fi  poffa  ad  I S A Bt  L L A» 

K è c’h abbia  à colpi  di  Fortigna , 

Con  sì  raldópénfìer  fatto  difefa*  . 

I E Donne  di  Famagoffa  intrepide , e^.yalorofe,  altempo  dtlta/ledio  di 
' lor  cittJ  ,J>oflo  da  TurchUel  i y 70.  furono  più  volte  Uguale  mefehiàte^  ' 
trafoldatr,  combattere  at^ofa  mente , cofa  che fac^grarut animo  à com* 
battere  francamente  , cof^  che  faceua  grand' arttmo  a combattenti , ctec»- 
‘uafìupotéatutti.  Fecero anch’ effe , ( come glihuonini ) alcunicompagnie  -f v 

per  ciafeuna  contrada  di  Famagofla , & ogni  giorno  ,guìdatc  da  vn  Caloitra  r- 

’giuansù  i luogiìi  a lauorare , prouedendo  e portando  pietre, & acqua, ebo 
fn  tutte  le  batterie  fi  tenevano  nelle  me^e  botti  ,pu  rimediare  a i fuochi , che  • 
.dentroiTurchi  molte  volte  tiravano, 

\ LI  DAME  diToUierfintiato’ltempò  delCaJfedio,  tbepatìlaloriatrepìdt 

CÌttàidgl\Fgnotti,&tibellìdtquelUCorona,t'anno\')6p.monraronovn' 
àtùnio  valorofo  intrepido , & virile , pofciacbe  reggendo  i fuoi  empiegar  le 
foT^  per  la  Filigiont  tatolica,faticavai>fianch'eff^er  ritrovar  qua  è là  per 
te  cafe , tutto  quel , che  bifogntptct  per  la  difefa  • toglievano  la  fatica  a gli  bua 
mini , portavano , cìr  facevano  portar  faffi,  & pietre  alle  muraglie,  pa  ne,  vi- 
‘no,  & altrodarìfiefcarfi,difortc ,cheaccrefcei4anotonCopra,^vìflalvo  ^ 
Cànìmo  a faldati  combattenti.  Rofeo  Itb.  1 2. 

MADAMA  di  Batàgry  Prancefe , per  tutto'l  tempo , che  i Spagnvo-  Magnani* 
li  con\fptfit  batterie  onugnarono  la  città  di  Cambrài , della  quale  ella  era  ma. 

Saia  col  marito  in  po/ieffoìpoffa  dal  Cbriffìaniffimo , fi  tttoffrò fempr’al  pari 
. Sogit  altro  Capitano  di  ardmo  guerriero,  l’atta  a dofcvnaattionmìlaare, fi 
che  nel  lavorare  a ripari , ella  con  le  fve  àarmgelle , fi  come  ogn  altro  fi!  dato 
■lauorauapv, -tondo terra.  Giuaftruqvà,elàarnmartdoifildati,ancorcbt da 
ogni  parte fe  ne  vedrfiet  cader  morti  in  terra  j fpefio  accommodauu  ipeo^  dr 
artiglìtria  a fio  fermo,  &gti  fiar’ua  ea  di  fua  mano,  né  dubitano  di  ricortafcer 
Uptnt^^dQiuf  faceva  U bretàa^uè  moumioppunto  ri  pericolo  delle  ' 

mhìbvgiatje  j 
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«rdiibitgpétetfSrtnofcbrtuur, defiSltua dal^uoiatetito'.  ^ióBtpo  fìènrt 
thè  fuccèdttte  la  peréta  dell*  catà^fect  vna  bella  effinrtativiU  dtktatMn^ 
tir  a‘;ol<Lstt , tffbrtaSdogli  a diffenderUpropru  Hu  , éeUe  Wffrò , de’figlm»- 
Uyl'onoreja  riputaàofie,t!r  lefacoUà,nè  sì  fgmmt^en  per  denari , che  alia 
fine  tutti  rmurebberofodirfiatffimi, tir  per  fi»egliaccmòebeinognìfattt<y-‘ 

tte  ella  ^*ta  farebbe  Ur  guida  in  me:^  a tutti  i pericoli  canina  picca  in  tn^ 
tuo.  Ma  poi  peduio  il  cattino  fitccefio  del  fatto, foprafatta  daldolore^  infermò^ 
^ mori  due  giorni  auanti,cbe  fi  rendefit  la  cittadella,  off trmando  di  morir 
contenàjjhna , poiclfenttrmaTienapeffa,  Skcceffo  dtli^pp.  Cejàt  Campai 
panaltb.  ij. 

Faatafìr , Imagi nationi , Stadr,  Fatiche , & Sudori  de  gli  Anan» 
per  quella  maladetu  cupidigia  d'oro.  Cap.  V. 

1 ben  fi  coiipdtra  qud 
ditto  di  C belone  Lace- 
demouioi  ebenoH  pui 
auadere  magg.ct  difauen- 
,jara  a thuomOf  thè  dmta^ 
,Auato  , fi  iroua  tanto 
iene  pà  ogm  p^irtercrfitar 
fi,  che  nuUd^ià  . Ttrch- 
the  thueme  aìtaro  ,fcmpre 
affetato  d’aro , per  fua  gaue 
ftiagura  i tutt'ifenfì  Ugatìe 
tutte  le  membra  talmente 
'impedite,  come  fé  fife  viC 
buemo dipinto,  Hagliec^ 
chi pctupàti  Itti  vedere  i tf- 
pi , che  ccrrono , ò-penuriofi 
ò abbondantì,le  mani  net  n« 
fiuoter  nuoui  denari,  lalin- 
gk*  mila  fireoitare  co'fuoi 
fattori , i piedi  in  girne  a ve  • 
dcre,& intendere  la  venu- 
ta delle  fuc  naut , e i guada- 
gni delle  fiere  correnti,  il 
tempo  ntll'vfkra,  che  tira 
cbtidiana,  le  orecchie  ue'ccn  * 
tì , che  riuoHa  , il  corpo  ne 
metcati,chefa , e fopra’l  tià 
tpUcuore  ne'ducari,  che  ri- 
pone idi  mmtra,che  ptr^ 
dare. 
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(àtri  ^ come  fuori  dife  ^nonbapirn  mft,CbtU  im  inV^uom  jluaru^ 

fermuMragUmepko$aidivimtarHuo^pcTàocbtnon  rgti  poffiedthnc-  , ' 
tbtr^,  malericcbe:^fn^;ggoo  luì,tbe  ha  trauagUo  iuacqu^/e^pcrko^  . 

io  in  ferbarUt  (ut  in  difeuderl^e  tormenti  in  diflrbwle,& fi  non  f>jfe  porla 

vergogna  molto  più  volontieri  egli  mangeria  pane , ^ àpolia,  clje  cattare  vn 
<q:ijtrrittO di bfirfh.  ^ualfitòpofitoracconta Laa'tiottbevn I{pdioTtomot 
teggimdoEfehiiu^foioigUi^e.  VergU  Dif  mmortali io  ngiuroò  Efebi 
me,tIfeio  bofunadedi  yeierti  tosi pouao^a  cui  e^i  rijpoje  ^Verlì  medeftmi 
Jìij  w ti  gtiuo,c  ho  maggior  eompà^one  di  u in  vedetti  così  ricco  ,ptrdo€be 
le  riccht^ge  hanno  fico  fatica  nell acquiftarle , penfiero  nel  confcrHarle , eS>" 
v^iajfa>tnoirigutrdarUtàifduderUtdifirtbmrle^&qfttlloche  piùmipare 
ao^a  ditacofa grane,  d.ci)tfempredouetMtirmìltHoteforonafcono,iuil*- 
fùparbntattiltuocuofe  fepoìro , Diqià  è , che  Dionìgto , che  idi  volta  prat-  Bel  <3ctn 
ticanda  cofamigiianhebbrpiù  deiftl»f>fo , che  del  tiranno, entrando  vt>a  fia 
tannila  cantera  d^  fuo  rittokandoià  mtdt'oro,^  argento  aduna- 

to,moltò  tn.glhC iLJp-JfafeQt  ttoa^mercantareÌH  Capua,cbeadefierecome 
joifi^bodelt{è  MSictia.pifiiachetH  h.à  ingegno  per  adunare , g!r  non  ani-  ' 

rnopa lpe-iitre,’^aleca*l  Tìfantafie rnoltomeglioperg^e^empis'mem 

’dcrjnao,  • 

Cii  £0  Hè  dllidi,  fe  ben  era  flato  j'àfvfo  dimoiti,  quando  era  ptì- 
unta  perfotii  biton  rbr^agnOfii"  libtia!e,qrtand>peri  gli  vennero  le  briglie 
dcl  tioguovoali  tìntericchegge  del fnodnteceffote  alle  tnani,ben  fi  vide  t aca 
tc:^  dell  itgeg^fuo  fpitorcifjimo  nello  imporre  nuone  gabelle , e dadi  Jò- 

a l'vfo  vaiano,  ^t'anidità , chegrandijfima  ba^  . 

«M  S^anitbebbe  finalmente  fpoglìatatutt^  e fatto  vngean  cumtdn 

m tìcebrgje , inopitt  Uameiite  feg^ifedeui  contro  vna  furia  popolare, che  gU 
cauoi' Umore  ielt ero  dal  iapo»  Terchcbefùppkcarortocdlpid  insite  col  ca- 
po ingiù  nd  fiumeTatolo^ìl  qualèfoltodi  produroro,acà6  fifpegnefiè  rnorm'  • 

dola  fàee  iioffò'i^eheyinenJoYaut'oJrauàgliato  di,endttelhmteua  i&fvfie 
UUiferabdefiemphatutti gli  àuarì.  T^cxò  Cranucci,  ^ 

,y  1d!ydntìc(H dióùd Mane nonfòuiemmi,Signoredi  v» granpaefe.fi  od- 

talmente neUoaccnnudartepno,  che  hauendofeniito a dite  nel fuo  Sia-  ' ^ 

fu  c^erck^eminéred'or  'ei,  Hr  ìfiKHinagporiin  alcuni  monti bauer la  vena 
édlo  •■■fgmiontnum*,vtfip'tftattitmoiomnumtTahiiquautità<tbuominu  ' 

Et  hautadopur  ritrouato  non  si  che  mdieio  di  ótO , SìbnuUto,  maggiormente  Tcti«  rdù 
da  queSìa  malddettafete,leui  anche gttpouerìajgricdiorì dai  lauoiieroneceffa  cokiuwc 
rio  delle  terre,  ip-UfciàtìirrM^nfre  gli  votnerì,&  aratri,gliadoprauafola~  P*' 
mente  nel  cauar  oro.  la  cofa  verme  a tento,  che  per  non  tjfer  coUiuati  i cam- 
perenne grandifiimacaràlÌM  nel paefe;&ì  più  poueri  fi  moriuoMdifame, 

& con  tutto  ci»  il  maluagio  ricco  non  defifieua  da  l'opra . Ftualmente  effeu- 
do  nhffo  a rumore  iùttdtpaefe,»  ferfuafioM  muffi  me  della  uogbe.gli  cotmea 
ttt  Ufiiari  contaiiai  duive,  che  altrimeutt/arelèe^o  ugtiatoapejgi, 

^abéllica»  -T  ' - --  - ' 


O£dna;l(lorìca' 

DEMOSTETifi  orator  così  acellaue  t s'imasky^. che 
•*®  fonma  dì  denari potaffe  ogni  gran  macchia  ài  tradbnento,&  di  qud  altrar» 

dcIiS°  * •?»’'*  ••  ^rpaio,cbefac^  perii  He  di.  Terf$t, 

confi  giure  a fatteli  are  contro  a Filippo  Hè  di  Macedonia, par  diftoglier  gli  *4 IC 
tàeft  dal'amicitia  fua . Tlutarco , 

UV LO  Toitumìo  Mbino  mandato  dotta  fka  HSfmblka  con  efcrcìt» 

■ - untroaGiugutta,riceMUtavnabuo9aquatUÌ(àdifcsidi,cangtbfubitopmr 

fierOyOrreBò  il  pajfo,ripofil’armid^prefo  nuewt&òuipmato  confluito  dipo 
ce,  con  if corno  de\omani  ritornò  in  Itatta  .earitodi  denari  y&  d infamia  I 
Saluiìio.  ■ ^ ^ 

OIDIO  Giuliano  Imperatore  tratto  dotta  meieftmaauàtitia,  poco  man 
tot.  ipdw  ^dta  non  mandale  in  pia:^a  a vendere  vn  porco , & vna  Lepre 

ci*.  che  gli  era  fiata  donataimapermendamtOtprefonuOMOcanfigliodiellialcM» 

co , che  gli  compartì  in  trepidli  a tuttala  fua  corte.  QueSl'é  quelfpdloràonef 
chcfpejfe  velie  veduto  fu  a mangiare  di  mattina  vna  fila  minefiia  £abette, 
^ di  {tra  vna filat uccia  moTogluta.  Gio,HfiHÌ fio.  ^ ^ 

»Bàchftto  ELI  0 Ttriinacefù  cinto  doppiamente  ^daVanarUìa  da  capo  a piedt,che 
da  ù quat  faceua  viuer  i fun  cortigiani  tanto  mi fir amente, che  fpepe  volte mangìauano 
crino.  iclattrùchefim(ogho,&  nt  banchetti  fatti  a ptrfonaggji  di  pregiqmonvfil 
già  del  manico, pe^ie  con  "pna  mìneflra  di  rifi  » con  due  polpette  di  carne , di 

due  otre  dì  cotta,&  due  pomttti  garbila  fipafsò.Suet(mio, 

y Jl  LE  HJ  0 Befiia , per  confirmarfi  al  cognome  dtcui  era  merìteu^ 
^notocioi,ni,no,ftlafciòperaHaruutr.ifpoftaread  vnfattoolue  ognimifura  befiia- 
■ ‘ lilfimo . Ter  cieche  nel  tempo  che  .Annibale  afftdiaua  Capua,  tprndogli  SìatO 

infililo  il  figlinole  Umbnct  fio  fuoccro  dato , con  H meglio  d^n(à  bciù  w«- 
biti,&  del  fio  h^nere  ,pfinsò  didiuentar  ad  ifn  tratto  riffo  ,fiH  pouero  gioia 
aie  ammaina, & co#)  vaanottfcca  due  eeTnpagml’àfi4fe,&leuòdH moni 

de.  Tlutarco.  * ? ► • _ • .. 

’ GLÌ  ..Atifmafpi  popoli  della  TracUpatnronoPifielfa  firn  ddrauartM, 

Cucita  perche  oltre  ogni  doucie  innamorati  dtlCoro,fapenio  chealle  fimmiUdi  certa 
■^'i^'^montìyicraquantitii^oro grandì(fima,febenvedetiano  la  ipalag^olfT^ 
^ ^ °^°\dellcfifAd«,&  /•*  gtt^dìa  contitma  de’ Griffi  vectlU  rapaàffitni^hòì  difen^ 
UMioJmt  nonémeno.faelteSquadre  di  loro  armati;s’aMauMOac{uelte  moo- 
tAgne  ,&.p^  yn  po(&d.iguadagmp9neuaeo  in  grauiffmo  rifcofiftrffi,i^ 
'/pbffiinonruornauano.perlqmttaadictrq^.xSolitiOm- 
t r A'  TbATIipOLO  vijfi  ih  continuo  mifiramente,  con  tutto  che  ricco  oltif 
* dSldi*.  mt/ura  fijfe  dt'bcni  di  fortuna,  di  forte, cheil  viutre  di  caffi  fua^otnalme^ 
- tenori  pafsò  giamai  dite  oboli . Crandtffimafatka  con  ha  i mifinapi  rarq  ha 

ueuano,  ptrebe  maiadinteroeranopagati,& ^mercato fatto, fimpre ne 
tcTXua  loro  qualche  fildo.  .ArifiofatUb  , _ ^ 

ricd»ffimo,&  auariffimo  traMttgU  buotmnt  ,Je  ben 
col  fuo  haurebbe  potuto  fiefare  tutto  Cefiercito  H^ano^efiendo  mandato  con 
tre  a Torti  diede  gran  legni  di  OHiuitia.  Di  che  fatti  gli  nemià  confapeuolt, 

"■  afiuta- 
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t^utanùnte fingtndo  paura  lìfuggrono  Ufsiando  U paefe  ahendantìffimo  di  ' 

forte  di  preda  « ma  pieno  <C agnati , Incorfe  dunque  il  cieco  per  la  cupi^  ' 
iigia  di  predare  incautamente  teile  infìdìe,e  attorniato  da  mnuiijperdècon 
grande  infamia  tutto  teJfercito,&per  non  venir  vitto  nelle  nani  de'  Barba  Vtrc  d^o^ 
ri, fi  fece  vcrìdere  da  vn  fuo  feruo . FugU  poi  tagliata  la  tefia , & polla  invnto.  ' 
vtre  d'oro  frutto, & dettogli,OrofiiififOrQ  bei . Il  Tetrarca  mette  per  due 
ptibondttvn  di  /an^e,&  feltro  (Coro,  Petraxca/ 

Et  vidiCiropjùdifaogQcauaro.  * 

Che  CRASSO  d’ocOyScrvn&raltton’hebbc 
Tanto  alle  fin , che  a ciafeun  parue  amaro  t , 

■ Dante  il  fa  così  da  vn'ombra  nel  fuo  Infreno  interrogare , 

Dicci,chc’l(ài,dichefapotòroro. 

OCCO  I{e  dìTerfia  poffeduto  da  Cauaritia,non  mai  pofe  il  pie  in  alcu- 
na Città, per  non  pagare  la  mancia  alle  donnesche  gli  venifiero  innaugi  : con-  Muda  di 
óofta  che  legge  ^fia  da  C'tró  era, che  dontmque  U Re  il  pie  mettejfr,  foffe pn-  • 

re  Città,  0 cafttUo,doHeffr  a quante  donner&  fanciulle  Cincontrajfrro , 
buona  mano  dare.  Curilo . 

DjìBJO  Redi  Terfta  anche  egB  fi  lafcìò  trafportare  da  faaaritia a^  . , 

a fare  vii  rato  troppo  £fr,&  della  maeSìà  realeìndegno . Teroche  hauendo 
veduto  quella  tfcrutione  al  frpolcto  di  Sem'irame  ; che  cìnuntjue  de' Re  r . 

ueffe  hauuto  (Coro  bifogno,doi,ejfe  aprir  il  ftofcpolcro  e feruirfrne -,  aprìllo, 
tr  tromouiqueW  altro  ferino . Seta  nonfojft  vn'empiofturbatoredeltaquìe 
tede' mmì,nonhaureltiquefl’vrn^pertat  rìmafe,  com’ei  mcrìtaua,  ve- 
celiato. 


COHÙjlLO  famigliare  di  MaufiloRf  di  Caria,  tutto  il  cuore  haiieua  Infanti» 

a far  denari  per  ogni  modo , & via,  di  forte  che  gran  po ffan-ga  in  quel  Re- d;  cortig- 
gno  hauendo,  erajpejfrvolte  da  mìfrri  oppreffi  dalitigi,per  effer  daini  fiuori  8^®  • 
fi prefrntato . Et  era  il  bello, che  ingordijjìmo  delguadagno,quando  vn  vitti 
{o,ovnagneUoglieraprcfintato,^ei!'ódfìdaldonatorefino  iheirefciuto  fof 
fe,conqualcbe  vt'detentre,<*r  in  fine  come  di  coft  douuia  ne  dimandaaagua 
dagno . Et  di  più,  fe  v'eraper'o,pomo,o  per  fico  od'altro  frutto  fcbinfo,& dot 
le  cafr  difieparato,  quafi  che  tutto  ciò  fuo  fofie,  ftceua  coglierne  i frutti  ,&  • • ; 

portargli  alle  pia:;^  a vendere,  &ejfone  tiraua  il  denaio . 

yESV,ASIiA  T^O  ImperatoreofcuTo  U chiaro  della  firn  fama,  quon 
do  dopò  molto  Audio  di  giorni,  tir  notti , per  far  denari,  s'ima^nò  dì  porre  il 
daciodelfvrinain  Rsma;di  cbecffrndopofciadaT'tto figliuolo modtfiamen  #aciodcl 
te  riprefrygti  fi  polii  denaro  cauatoannafare,  & diffegliì  ^Mfirifo,c6el/^’”‘“** 
qurki feudi,  non pugp^ugiàdavrina.  Eutropio. 

TIBERIO  Cefare  fr  tanto  infame  apprefio  tutti  per  la  fuaauatìtia,  • 

^ che  non  v* tra  per  fona  deU' Imperio,  che  non  fuggijfr  volonùen  di  girne  cott 
lui  atta  gutrra, perche  non  daua  la  paga  a faldati , ma  voleua , che  fi  conteit» 
taffeto  di  quel  mijcro  mangiare . Huetonio . 

^ Rgma,norLjt 

• 


Offidna  Illorìca 

/e  condanne  de'rei,  e tuttofi  denaro  chtgU  pu  f 

fmàogtutr  perle  manti  mandò  ayendere  anche  glicrnamentìile  veHt,inu>^ 
ntglitUcotannei&qmntodiprettofohitneitano  UfiatUe.Tofeinonditegab^ 

■ te  ad  ogni  condieìone  di  perfine, nm  ifparmìandola  a tempi  degli fdfi  ùij,  alle 
. l^fflaitinè  a lof  a che  più  f offe  ricettata  in  Fumana.  Lo  Sltjfo. 

N E^com'bebbe  vuotato  terario  di  J^ma , ePendogli  pofio  affé» 
dio  davn  granitUimo  bifigno  di  denari jhnotfe  fanimo  a faittdel far  oro. 
cauò  mincre, non  fece  alchimia, ma  Itgfte'r*  moffe  agli  tauernieri , t£rbetto-i 
lieriaqndituttiinvngiornopnfivMat  fglijgrau'iffimada  patirgli  tanto  al 
giorno . La  vtSìa  perttouare  qualcheduno  in  faUOi&  per  forte  di  alti 

9e’pìedivnamatronaHomanavefìitadtporpora,etrouaH(b»ccaftuHdidret 

thè  contrafictua  alla  legge  Corntlia,la  quii  era  gii  cenf  anni  eSlinta,  non  pur 
_ delia  porpora, maditutti gli fuoi beni, perche  non  baueffe piùa  far  quella  fpe» 

• fa,prÌHolla.  iAndòil  manigoldo  fitto  fpetie  dì  dinotione  vìfitando  tutti  gB 
tempifdìKoma,  &éouetrououià  cefi  inoro, dr  argento, che  gltpiatefje,  co- 
me fiuerihia  a temtif,  ^tuteffaria  a hhraptlla,&  fcce  batterne  tanta  mone 
ra.  .Atrr:}  « he  corfidcrato , che  i fmtlacri  de' Dà  » jarebben  fiati  mej^lic  di  re 
me,e  dihotr(P,the  (foro, ne  fece  fender  di  nuetù, tir  gB  anelò  folUdtamente  et 
prò  fio  andò  rinouando . Suetonio . 

Oabclle.  SEI{ClO  Galba  Irebbe  anch' egli ocntetc^marMigliofaimgfgnehux 
cumular  tefiro,&  ne  diede  firanitnehei,  colf  imporre  taglie  grandifsimc^ 
a certe  città  delia  Spagna  t^GalLa,  tbenon  baueffero  trattato  così  bine  il 
prrJidioKomaMO,  Cufbàcon grandifJimacompaffione,rUaiìdiiadi  CibnCp 
Tniieotlo  ^harteua  vna  còrona  ef oro  di  quindici  libre  di  pefo , ne  pofe  ma  datarne  indo- 
le , raro, che  non  pefifie  tanto.thf  quéUa  pa  fe  tolfe.  Difiìolfe , <jr  Itcenttò  la  gnor- 

du  de  Tedejchì , che  gU  altri  Imperatori  teneuano  fimpre  apprtjfi  la  Jua  per- 
fina.cìr  ttonéede  ad  aUun  éloeovn  tainitno  quattrino  da  oneLrjene  a cafx, 
Veduto  vna  mattina  vn  apparecchio  di  Sbaordìmria  ffefi  per  dar  a mangìd» 
te  a certi  ambafeìatorì , s'ingrcppò  le  dita  per  dtfperatione  graffe  fi  letbiame^ 

^ ” t^r  fece  tanto  {cbìama't^  col  cuoco, che parcua  che  louinaffetl  pela^gp* 

Dhttfi. 

Vigi^we  l>OMITt^'h{p,  che foleuafempre come finnauhhfi,&. pigro flar- 
$ telbteg-fite  in  camera  ad  le  mofche  quando  vide  vuotati  gli  fcrignr,è*r  efjau- 
jiaic.  fio  f erario  pubiico , (ì  (uegUò  di  forte  perfir  nuoui  denari, c^  non  fi  tafciògir 

alcuno  de'nomiaati  fenperatori guanti.  Jnquefio  ceno  fipttò la rapaiitade 
' ' gli  alirifibenon  pur  fete  delle  fatele  àxle’vtui  grrfi  bottini,ma  a beni  de'rr.or 

ti  attendendo,  fi  fece  tutore  di  tutfi  pupilli  più  ricchi,  dì  tutte  le  vedoue  ab- 
baudonate  , tir  accìoche  non  cadeffi  ro  nelle  vgne  de  gli  auoccati , ficea  Loro 
• vtux  picctola  parte,  il  recante  ritenne  per  fe,  aandoft  per  quefia  crudelifrima 
''  pietà,  MÒmedi  pa^e  dì  pupilli,  di  difenfore  delle  ricche  vedoue . Ch  altri 

Irnperatori circai/ajmipreuarieantj delie bggi per punìtgi , <Sr  egUappreffo 
ciÀ,  pofe jhiepcT  ^ma  feaUi.1.0  ItTsf  a>letut  di  Ini,  & come  rei  diìefi  nae- 
fU  confi fiaud  loto  i beeùiO fpogluudì*  fuo  iclU  rtSUtnaUd . 2^  anco  i Ciur 

• ■ 'iù 
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in  feimpàm^  itile fue  mam,tqHdife  velferoyhurealcemoiove’TÙiMe 
faìd^conuenero  dargR  vn  tanto  dalle  lor  facoltà, per fiar  ftettri  nelle  terre  del  * 
f imperio.  "Pietro  Mefiia, 

. /T^O  édnomeivnfolenneMtrone  aspreffòCtandiano poeta,  Settioro 

la  cui  i ngerda  yoglìa  <i  oro  non  Iranrelf/re  H fi  ime  Tattolo  o’I  Tago^che  corta., 
no  arrena  d’oro,  fitiata,  CrefceuanoC  vfnre  dice  quel  Poeta,  moltipLicauono 
ignaiaffù,  i!r  /aumentauono  le  rendite, ma  non  ce{ìaua,apnr  va  poco  vetà~ 
uaqneSagran fette amen$,fi comequd  verft moHrano . CbtiJù* 

Plenus  reuitixlucriquecupidineferuens..  • *•* 

NonTattcdìacìsHiumfatiaretarenis,  . 

Tempellas  pretiofa  Tagi  f non  (lagna  rubentis' 

Aurea  Patto!!,  tommqueexhauferuH.rmtm*  > 

■ Ardcbit  malore  fiti . • ^ 

■ T^ljdTO  J^E  qaelfilofofò  fingolare, non  punte  già  fuggire  lanata  di.^  dwoa^” 
fame iauarHìa ,pirchela  fna gttacon DionigioTiranno  quando  fcorfeytp..  oui. 
landò  la  Sic'dia , la  famigliarità  dannenole  ,&lo fiore  per  tanto  tempo  lega, 
foà^gli  oblighi  della  corte , .Apoiionh  Thianneo  non  imputa  già  adojfèruan. 
y f>*  tiranno , adefh'di  faHomigùore .perche non  vifm 

mìudrada  fino  ebemn  aprìlafcola,nè  mancoasforgp  di  brenta  poaerià  per 
ebefuVlatone  agiato  dfbeiù  di  fortuna-, ma  benead  ma  gran  brama  di  acqù 
Rdrfi  per  qnd  megp  rìccbex;ge  incomparabili . ’ ’ . 

S IMO  ìqj  D E poeta  di  qualche  conto  fi  diede  ad  intendere  per  m gran  Mercaatie 
pilorcio , perche  ricbìeilo  da  vn  fuo  caro  amico, che  di  gratia  gli  facejfr  men 
comio  delle  fue  lodi, che  gliene  furia  Rato  perpetuamente  oUigata.diellique. 
fia  buona  rifpoflaì  Umico  ioferbo  appreso  di  me  due  arche  ,fmadi  denari, 
iSr  t altra  di  grotte  refeefe  apro  quella  del  denào  mi  reca  contento  a vederne 
quei  faechertì  di  fendi-, ^ fe  apro  C altra,  iota  veggo  pieno  dì  fumo, &-  mi  con- 
triflaft  cIh  prouedì pure  dì  argento.  Celio . 

DEMO  tij C hi  fancuma , trouandofì la fua patria  Efèfo  (Irettamcnte  Parriafca 
da  Brenna  Capitan  de’  Senonìaffediata , mirando  dalunge  tra  nemici  ,aCrfo  du». 
femirùie  fermò  Cocchionelcapitano,cbepompnfo',tgiiccamenteornatofopra 
vn  cavallo  feorreuMo  quà,érlà,&  baneua  vn  belUfshno  monde  al  collo  ,e  le 
nè  venne  -bogQa.  Et  perche  Brenne  come  prima  cìò,fepe  le’l  promìfe  .quado  ha- 
Ueffe tenutomi^  di darglila città  nelle  mani, ella moffa  da l’ausritia tenne  tal 
wejj» , che  gli  tradi  in  mano  la  città  Mttefe  il  Capitano  alla  promefi'a  di 
pìùfiegnando  vn  così  brutto  fegno  di  animo  empiamente  auaro , come  il  pii 
in  Efefo  pope  caricò  Demomea  di pefi  tCoro  tanto , che  fiato’!  pefo  di  tanta  ric^ 
cbc:;jacreppò.  t'olaterranno,  ’ • . 

MLMEO  HE  -Figlinolo dì eMegàcle,t}anendo ricenuto  vmanìfstma-  pi.cemn’t^ 
mente  in  cafrgti  .Ambafeìatìtrì  di  Cufo  delùdi  che  in  Delfo  a Foratolo  ftoda. 
per  certo  con  figlio  andauano  ,fu  per  tanta  cortefla  da  Crefo  inuitato  alla  fua 
córte,  .Andoui  U buon  amico,  & gie  fece  il  Ré  intendere  di  voler  tarit’Oro, 
(iorgUquantoreecarpoteffeadofiaJilhTafi  vefiì  Mmem  vnalunga,  Iqr-. 


©fEcina  Iftoric^ 

gé,  dòffpÌMy  re  He  ^&neBa  camera  detefari  fi  ceauvoUeUl^^cmdòàterJe* 
ne.  Fu  lo  Slupore,cht:Cttnari^tmo.AlmeoneftHenpìlefaeche,feriinfae\ 
€Ò  nella  capeuol  vejle , pofefen  è n le  calde  tènie  fcarpe,legojJene  tralcapeUi 
r”'  tr  terecebie , & pìgliomu  in  bocca  tra  le  mafcelle  tanto  tche  U vedalo , aa 

delle  più  Hrane  progettine  del  mondc.Ciò  veduto  Crefo  hebbe  a finafcellar  dal 
le  rifa,  tir  pache  non.  gli  Sìeffe  troppo  così  moflnojbofiempìo  (nnam^gU  oc 
^ ' ..  . cbi  t così  carico  il  lafdo  a lajk  andare,  Erodoto. 

.SfuoKsp,  £ j Q ^ ^ dedito  ad  acurnular  Jòldiper  ogni 

yia,che  mejfofi  in  vnajhema  mìreria  di  vìuerenon  fenga  graue  truccto,&  do 
lare  fpendeua  vn  quatrmo . La  cofa  venne  atomo , che  fognandoft  vna  notte 
di  bauer jpeft  certi  denari , fu  tanto  eccejfm  U dolore  che  il  cuore  gli  penetròt 
' raitit»  theftilriHgolòdaferuedcfit)io.TUnìo. 

C .A  T 0 t^E  yticefe  diede  ò per  pouati,ò  come  il  più  de  gli  autori  vuole 
pa  auatìita  Morda  {uà  moglie  ad  Ortenpo  « hauendogHela  per  far  figliuoli  ti» 
cbitfUtdop'o  la  cui  morte  egli  pa  b/tona,(S'  per  bella  la,  fi  ricdfe,ejjendù  rimt^ 
^ariccbijfimaconleficoUàd‘OrtenPiOt,Apoftemmulib 
Cndele . IO  &.onio  al  tipo  delie  guerre  ciudi  efiendo  auidtjjìmo  di  tefor^\ 

ffarCj  palesò luo  padre  proferitto  da'  Triunuiri,  ricacato ptr  ejftr  vccifo  ^,(1^ 
%iua  nafeoBo  > non  pa  alno , ebe  pa  berediùr  più  prefio  i fuoi  bem . 
torco  , 

Sfnlorcie*  ^l»AÌ4ME.A  madre  di  .Altjfindro  Seuao  impa.of curò  là  fama  di 
• tur.  molte  belle  doti , tb'ella  haueua , con  vn  firano  indicio  dauaritìa , pache  a 
tanto  il  figliuolo  riduffe,  cbegG  cibi  auangati  la  fera  a cena,rmetteuafi  la  mai 
tiaain  tauola , Elio  Lamprtdio. 

' C .A  S S IO  Licinio  cjftndo  prefo , tr  conuinto  di  molti  laacctuif  , 

Padre  fi  tfiorfioni , & veggendo  Cicaone  allora  Trefidcnte  bauafi  polla  la  velie  di 
frangola  pcrpara  per  pronunciar  la  fentenga  , ebe  contencua  la  confifcmìotu  de'fuoì 
libando , fi ce'maagi la cotrdennagtone  intenda  a Cicaone  di  tffer 
ficco  ***  morto,e  in  tanto  sì  Urangolò,  non  battendo  maae  ad  altrot  che  a faluare  i be- 
ui  a' ftioifigliuoliì  pache  adora  non  erano  ancora  fattele  leg^patìnenù  alla 
paraòdimorteod'altro,dichibiuiefitrHbLatoilpublicot&gliacàtfatìpo^^ 
teuano  fduarla  vita, col rìnonàare,&  cedere  i lor  beni,  Tlutarco, 

Bel  teff  • BRM0CR,AT^E  fudel  tutto  contrario  al  fopradetto  licìnìo, pache  co» 
mento  dì  t"ceoluì,chcmorendohauriavolutoportarfecotuttelericcheggetcbe pofk» 
Auaro.  dcua , nel  fuoteflamtnto , inliituì  fejtefio  aede  di  tutti  i fuoi  beni  ,fe  ben  non 
ttouò  poi  barca,  cbeglileuafie  ptr  quel  viaggio.  Et  vn  altro  neltbora  della 
Oro  man  fiamortetrauguggiòmoUìpeg^ d'oro,  &auangmdone  alquanti  altri ^gH 

.Ateneo, 

le , y tip  della  città  di  CafeUina  ne  fece  vna  bella  in  tempo , che  .Anrùbale 

^ JMórto  di  affediaua  quella  v profirendo  la  fpaanga  del  guadagno  alla  fua  vita  propria: 

fame  per  poiché bauendo  vn  ratto , o /orice prefo Icolquidepoteua  maatenafi  ancora  _ 
Ino!*'  f ” qualche  tempoin  vita , efiendo  ridotto  allo  eéremo,  volle  più  tofto  mo- 
^ rirfi  dì  farne  tcbepada  dugento  denari  l^pmanif  ebe  gfi  ne  Jùrno  ofcui  da 

vn  altro  t 

\ 
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E SCÉMPI  moderni;’  . 

C1{I  STI  E I{JHP  I{^  di  Daàt  eoa  Mtritia  mefffiebilejonto  bene  da  Beftiaiiai 
vna  efferata  aadcità  di  animo  accompagnata , che  fitceMauo  infiemc  ®®  ' 
mquifftmo  concento, diede  adoffo  aprhnarij  delfuo  regno.  Cr  non  tanto  in gnr 
do  di  fangueti/Mnt'anido  di  te/òro, confifiò  loro /beai . Quefi' é quelite  im- 
man^mo,  dicidnon  rnUU  Gionio credere ^ chenafeeffe , ftnondaejKol- 
ebe  Orca,  ò Balena,  che  genera  U firn  agghiacciato  mare  i perche  quafi  - 

nonfbffe  parto  di  donna , perfiguhò  di  forte  lageneratione  ÌMmaaa.cbe  per 
ofUngt/etlafoUmente  pireua  cb'eifofie  nato . SpogCiò  le  Cb/efe , cani  il  fin. 
gne  apHptUt^pouerì  te  vedoHe,yuotòleborfea  nòbili, angareggiò  /plebei 
dem fatti  dominato  dal auaritiacofvfevgualmer,tc[ecoJed'uant,e  m/ane.' 
fmalmente  ipopoli  di  tutta  la  Dacia  fa  Gotia,e  della  7{puergia fdegnandofì, 
ciKfofle  lorftgnote  rn  moUro , & non  rn'buomo,  per  publica  con/piratme 
ribellati  il  prejero,0- legatolo  con  perpetue  catene  in  vnagabbiajiclefferom 
ycce  di  quello  mf  altro  veramente Chri/Hano . Gonio, 

IL  C,4LIF,A  diBaUaccomaefirodelU  fetta Maomitauajii  vìnto  Uftrtìiiiéf 

Sfatto  pngme  nella  fua  Ciuf,  la  qual  pi  r mifetia  di  non  voler  altra  gente,  non  fpoa. 

cgfi  venite  mijetantente  a perdere . Ineffa  furno  trottate  tante  ricche]^  ,clft  <lcic.  , 

pareua  altre  tante  non  trouarfene  in  tutto' l mondo . Maona  Imperator  d^ 

Tartari , che  la  prefe , fece  porre  nella  camera  de’ teforì  tra  le  gioie,  & Coro  U 
Cdifà,  acciò  ne  mangia ffe  quanto  yoleffe , & or  dinò,  che  non  gUfojiedaio 
altro  da  mangiare, n^da  bere , Di  modo • che ilmifiro  onoro,  tra  il fio  tele^ 
tornorìdifame.  Mitene  .Armeno , '* 

B EBJDDDO  énobìliffimaeajata h,  I{oma , e/fendo mfemeeon  Ste  <Menx 
fm  Cohnna  Scnator  é Roma  , fi/  dal  popolo  affamato  Spano,  & af  tioae.  ' 
fitato  delfuofangue  vccifo  co  faffì , imptroche  vìnto  da  C auarìtia , ef 
fenda  grani, ff  ma  carejha , la/tiaua  cauar  S Ramali  grani,  cnl  Coimita 
non  meriieuole  di  tanto  fuppticio  fuggendo  fcampò  la  furia  del  pepalo , MaL, 
teof^iUam.  ‘ 

CML  lott  o Maluoluto  fu  tanto  wifero  ,& auaro , che  mai  ntrt-  W wott? 
Marnano  ad  vna  botteS  vmo,Je  prima  non  cominciaua  adinfortire  • onde  •** 

VH  giorno  dimandando  alcuni  al  fuo  ferùtore  , che  cofa  faceffe  et  'ùatro^ 

uè  , rifpofe,  egU  afpetta  , che  U vino  finfòrti.  W borcdiricrèatione 
del  Guicciardini . 

/ B 0 1.A i{  DO,  veggendo. ynfuo  vicìnoricchìfipto ,7Ìdtto  per 
frema  ai, amia  à patue  ogm  di/^o,  a trattare  pià , che  mìferjòUmenta 
la  fua  famigUa  m^hffma,  & Snalmeutc 

f/aMnmangiarpm,  sbeynai^Ui,mo^.tìr quella  male,  ^cLmòcim 
quelle  parole,  . , , • . ’ 

Bb  AVER.  . 
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Ch’io  ti  laceri,  c Tgridì  tuttauia» 
Dimmi  onde  ha  meritate  tante  penC| 
L’anima , che  t’c  dàtà  ih  Signorìa ^ 
Perche  fc’ tu  nemica  d’ogni  bene? 
Perche  guaiti  l’humana  compagnia  * 
Anzi  la  compagnia  pur  naturale , 
Perche  Tei  tu  radice  d’ogni  male  i 


A\ 


fHac6faf&fecatopmdenaricwit4ttdigli  ha- 
I perato  utua  foturrai  m certo  luogo , dou*egli  og/io)ra  andaua  a vedergli , di  fi  fatti 
mafitera , che  vn  contadino  ófferuata  la  cofa , vi  andò  di  notte , cìr  gli  dtfot-^ 
terròt&  vìa  portoli},  0/  tornando  Cauaro  vndltro  giorno, per  vedere  tl  [ho  te»' 
fffotndl  trottando  fi  voleùà'per  difperato  dare  al  dtauolo , Ha  Jòpraghtn^to  vn 
fuo  amico , ^ ìntefa  le  dìffeidattipace  JòttOt  perche  ad  ogni  modo 

tu  nodvfam  quei  denari  alche  tu  puoi  metter  in  lor  luogo  deUepìeueitOdar’^ 
ti  ad  intendere  che  fia  oro , hnperoche  tanto  ti  feruiranno^quefie^ene^  quaf»» 
tó  tijemuanò  qué  denari  y &Jòggmnfe  quefU  verfi  del  Tetrarca  • - 

O mente  vaga;alnnfempre  digiuna ’’  . ■ 

^ AbH£tanti  pénfìeri^vhllora  ^ombra,*^  ' ^ • 

^ Opel  chc’n  moìt’anhi  a pena  fi  raguna  . • 

/%ALV&  0 Secondo  I{é  dì'hlapoli^daua  i fuoi porti  a*fìtddìtì  da  mgra^ 

fare , fi  per  forte  mmuemo , glie  fi  faceka  pagareicomperaua  tutto  foglio 

éella  TugliMyC'l  fruménto  in  erba , di  riuendeka  al  più  alto  pre^gp  eh* egli  po^ 
teua  con  dmietOfCheneffun  altro  ne  poteffi  vendere, fin  chlnon  haueffi  veduto 
tuttdilfuo,  'Det'venderegH  vffià,ir  i Hagiflrati  non  fi  parti,  ChuanniBo» 
terq.  * 

CJf1{tO  Matateiia Signor dH^mmOyhauendomtefiyChevk fuo eop» 

' pirrf  ntlfiffiar  vna  tnojca  fuot  del  bicchiere  thaueu'a  rotto ^ per  effer  flato 

auaro  quant* altro  del  fuo  fecola , mofirò  tanto  dolore  di  quella  perdita  yChe 
mancò'pocQ  dopagli  oltrag^,c^  no*ì  facejfi  veàdere  per  man  di  boia  • Ton» 
tanoi 


j. 


• T- 


Ippocricà^  Maumettano  cercò  con  bella  immagÌHatione  di  farp  riccost  dipefiar 

per  fai  dó^fiuór  deUe genti  perctoebe  andaua  nudo  come  le  beflieypredicàndo  te  pag^ 
**?•  della  fua  leggi  , onde  hauendo  fatto  già  vn  buon  credito , & gran  con» 

corfo  dipopoU  idioti  f che'l  figuitauonot  non  fi  contentando  dì  quel  cbaueuOf 
diffi  che  voUua  fórft  ferrare  in  vn  muro\  e flaruì  quaranta  giorni  diffuno  4 
pregar  Maumetto  per  il  popolo  • ^ffermaua  bacargli  L* animo  vfiane  Jano» 
air  dfnón  hanerper  quem  offeja  alema  nel  corpo,  •f^enendofì  dun^ 
^idàfefperiem(a'tfice  portar  mattoni  allàfiirtfla^  "de* quali  col  ge fio  ^ ebù 
c mqueUep’arHfi  adopra^i!klàn^^  fece  far  vna  cafetta  e rotar, da  , nella 
qkal  fkmuratk,  Bjftrmikdofi  drfnqkeedfint  dd quaranti  giorni  fano^ 
tutti  gù  altri  fi  ftupiuanoi  VuQUqùalt  etapià  fiaUrofentìf  che  in  quel 
S / luogo 
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t^trdrn'oimcmeéc»xne,&factnioc^Hmt^^  ' - ; 

ilS  w/4  die  orecchiefict  ^^vedtV^de^n^tiullewn»  ^ , b 

di Lafcba » furtemtoetiandwvH certo fkodtjcèpolod  qtt^ftn:^  tnM»  ^ ^ 

tormento  conferò  dthauer  forato  il  muro  darn^tCAC fra,  j 

yn  canondno,ftr  lo  quale  di  urne  gl  info feua  brodi , & dire  cofe  foftantd- 

mU:&amtnduifwiom>fmimorke.ìofKfàBMbaio, 

jGI  diFraachudifcacciatiinoinli al  cafapta,  fìjeritt-  ViTri  » 8e 

M per  Jltddo  deUearmi  di  vn fatto  , per  ^mbafcìatote  delfuo  barìnereM  abietioae 
fuomedicoperCanctlliere. &qfiafi in derifione degUdtri^^pmtMérnc^-  J “J™? . 
pello  viliffimo,&fHcàdiJ^ ^ fiche  wgognandofene  tfuddut  foot%fe 
ribeOarono  centro  ^ poco  mancò , che  non  gli  facejfero  perder  il  JE» 

etlidisì baffo  aràruoycbefraUfortite^efuoìrtinti.edeUeJuelpefe  fim- 
darnoqutPe,7erftìldTeadffefiimfarTmpardi  maoichead  vn  gwppoq.vtc^ 
cÌHOi&perqdrdtà  dmariffefi'myntepergfiSUudi,  Et <f altra partegra^ 
nò  in guija  tfuoì  pepati , che  leuò  laro  più  di  tré  millioni  delCauno , piu  dtlfus 
prece%re,&  alienò  fptrgiuntaj  gran  parte  delfuo  domimo.Et  cauòil  buf 
Eequefio frutto  delU  fua  ^ilarcietia , cb’ entrato  in  grandiffmo  dtffregto 
forefiitri , daasche  ragionar  molto  fimftramente  dife . Tietro,della  Trimona 
date  nobilFrattcefe autore» 

.dTq^GELOTTO,  Signore  di_  qualche  nitida  di  feudi, &di  moUeiRnéiapin 
entrate , cofìumaua , quando  ifuoi  Tdafrederì  haueuauo  datola  biada  lafi^  ceuolet 
raa'fuotcauaUi,dijcettderperynapoitafaifauella  !iafi:tfdo^,&fen'ta  lu» 
me  a rubbar  la  buda  per  portarla  nel  fuogr aodo,  del  qud  ttnéualafiauk, 

etame  volte  continuò  l’andare,  & venire, che  accorgendofi  del  furto  ifuoi  Td 
lafrenieri , vn  d‘ejp  fi  pofe  in  aguato  per  affettarlo  ntU  bora,  che  foleua  ejfer 
rubbata  la  biada,  ferrea  imagiuar fi  chi  potefie  effer  il  ladro  ; il  qud  venuto 

{[ti  corfe  adòffo  con  vnafona,&  con  efij  gli  diede  tanti,&  fi  gran  colpì, cbe’l 
afeiò  mexp  rnortoma  conofeiutò  poi  ,fu  portato  in  camerdda  quattm  ièfuoi  ‘ 

feruitori.  Giouian  Tonfano  tutore. 

V donane  di  ventidue  anni , di nobil  fangue,  c'haueua  molio  tem- 

po  folletitota  dì  amore  vnabelliffima  fanciulla  i al  fine,intenipo7ihe'l  pa» 
dre  thaueua  deftinata  moglie  <f  vii  altro  vu  poco  più  di  luì  ricco  Jù  da  lei  am^ 
tntffo  di  notte  incafa,con  queììa  condifione , che  prima  ei  la  doueffe  fpofare, 
che,  procedefie  ad  altro.  Sirattenne  prima  il  garz;pne  la  fera  in  vna  volta, 
tutto  ve/lito  di  [cariato , ornato  di  velaci , & ricami  con  vu  mantello  attua- 
ti ffmo  ; ma  dopò  quella  dimora  , che  a luipariie  lungb-lfinn.,  venutoja^  • 
nane  ,difitgliìdoueàpffiremon<HÌ  La  fimciuUa  rifpondendo  fulfito,  di- 
fienài  dtffeU  tuo  tabarro  in  terra.  Q^mfoggiunfeUgiouQue  amante  ; logua- 
• fiero queiìobel tabarto.Debcbe  fiamóiadett.ala  furtuna ìDoue  ageuotfy et 
s yedire,  cbel’jduaritia  combattendoum Untore  rituafràidifrpra-.&ttfkn- 
mla  [degnata  della  viltd  deli  amanteidiffa  tJa  Itai  rAgfqne,pr  con  ifperM- 
Xadi  condurlom  camera,  lo fpinfi fuori dìf afa  &tlfrgHeiatgiono 
nipatbtMluAreUdtfiiiuUomant9.UD9«fLibreria%»  , ^ . 
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A uantii  / ^pagnttcC , thè  finto  Vt  condotta  di  yafco  'tìnnen^aó^  feiioprhido  w«^ 

li'  rmfc"(k  Occidentaliifi  come  quelli , venuti  erano  iw  quefle  iri- 
da va  ba«  cercar  oro , «Ar p<r  cfrf<ir  terra , do^  rbaueme  accumulato 

baro.  gran  qu.intitd , hauerrdone  vltimantenie  bauuto  dal  Caciqne di  Comogro  i» 
diuerji  lame,  & opere  per  la  valuta  di  quatro  mila  caiìigliani^fi  pojèroitt 
vna  piaT^a  a voletlo  pefare  per  cauor  fuori  la  quinta  parte  % la  qual  s'appar- 
3*  « ’■  jtèneua  ai  nj . lnqutflopariirdell'oro,venntrofra  diloro  alle  mairi  di  vna 

' inala  fottes  la  qtialcofx vedendo  vno  Inéanofiglmolo  del  Signore  h Caàqua 

IsiiJ  .(  di  Comogro.moffo  adira  y diè  con  furia  delle  mani  nelle  lAlancìe.&fparfero 
>•  10  per  tutta  la  piai^ja^  dicendo  petvnomterprete»  Cbe  vergognai  quitta  è 
‘ *tbriliianì , che  per  fi  poca  quantità  doro  v'offendiate  CvuTaltro,  &-quefÌ9 

' ancot,che  è iaucrato,hvoUte disfare  eiìdurrein  piafhtfi fi hauete  tanto  defi- 
dtrioa*oro , per  lo  qual  pormi,  else  andiate  perturbando  la  quiete  di  tutti  gli  - 
blimtni , pai  tendoni  da  cafavofìra , Jbffèren  do  troni  difàgi,ìovìdimoflrari 
' faefi  rhchtffimt  a’orO,ru’quafi  vi  potrete  fattore , che  fono  dominati  da  i crie- 
'dètijjìmi  Caribbi , Noi  non  facciamo  maggior  conto  delto’o  non  lauorato , di 
quello , che  facciamo  di  vn  pugno  di  tcrra^prma  che  dalla  mano  di  vno  arte- 
fice  fij  formato  in  alcun  vafo . Quefie  dìffè , che  altre  parole  molta  gr^  il 
' Indiano , leqftaRvétedagU  Spagnuoli,  più  auidì,ihemaiceminfia-^ 

atqj)  .^1  vono  a dtmandargu,  come donrianogouemarfi,conteo  quelli  crude gtnti, qui 
.aicuìa  legifero  a tronare , cofe , che  faceuanofiupir  quelle  genti  ririe  jtionaut^ 

■tfe  a vedere  » tir  fiato  cotanta  ingordigia  doro,  che  non  lauorato , come  se 
appreffo  diioro  ouliaiiimaHafi . Don  'Pietro  Martire  èUlmefe . Mm- 

*fort. 


« ’^nacrcontc  Tiranno  fò  piftarc  in  vn  mortaio  : 
Anaflaico  Filofofo  : alla  qual  iftoria  feguon 
molti  eflempi  di  Tiranni  crudeli  degni  età. 

• Gap.  XL 
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0%T  E,  none  Rrepitofi^bmborae', 
eiraprimo  fintòe  terribile,^  fpauentofoy  molto  fn  4- 
Itnaturadi  vnoanàco  t^raeno ai  Cipri  tonfaetuoU  t fi 
fi  guari*  all*  cndeltà  grande,  vfiaa  nrlU  perfiau  di 
,^taffiteo  fiiofiforS  fi  fitontempla  U fippluio  tftrtmo 
ài» -Uit  mortasili  mitra  prmure.  fu  -enafiario  ft- 
• ilfnfiydipuhtparofi  fC-  di  httmfinunxf,tenu  alitterato  butmu  fi  tonue 
m^maqHctkpwlN^omfirmi^OtmfM^^^  * 
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■b(r:,itrpttt.j&  ^fuàUbe  volta  con  altrui  rojJòremotteggtHolì  : mu<iuetH  utb~ 
étr4,mafilofofòin^tenefottoladifiiplinadiMedrodoroda  Chio. 
corttìnce  fot  wanneggib  Clftda  di  Cipri  ^ efiacitaudoui  tante  forti  di  cindéUà  , 
ibelun^ofxraUfpìegarleadynaadvnatHtte.  Tronoffi vna volta  il filofo~ 
fÒ  tauòla  col  magno  Mefìandro  croM  anche  il  tiranno  eoa  moU’altri  ^ 

de' primi  per  fonagli  del  l{é  amici . Occorfe  ,fi  come  é di  co  fiume  alle  menfe 
de' granii, ebevenenioft  àfautUare  di  cofevane^^quefle  alla  fine  il  Rè 
leffandto  al  filofofo  riuolto , m cotal  foggia  parlò  ; lo  non  credo  ^naffarco  » 
ebe  a neffuno  refli  più  che  de  fiderare  in  tjucjio  conuito , fe  fi  guarda  alla  copia 
delle  ottime  viuande,&  de’faporiii  vini  : & qui  il  l{è  faceto  legando  a ì vee^ 
chi  ragiotumenti  nuoui propofiei foggmnfe  ,&fepur  cofa  v’è alcuna  da  Ira- 
mare  qual  è ella  ì II  filofofo  rompendo  allora  il  tacere , non  pur  dijfe  cofa  v è accibo. 
da  farne  gU  huominì  vagì», ma  è tale, che  fetr:(efia  mancbemle  tanto  appara 
to  pare.  Et  qual  è ella  replicò  ^dlcjfmdro  ? Et  egli  ; La  tefia  di  vn  tuo  Saira-’ 
pà, c’ha  più  del  diflruttore, tir  dal  tiranr^.chedd  giudice, dei  gouernatore, 

Intefe  il  Rg  quel  motto,  conobbe  AnacnorUe , che  per  Ità  detto  era , ma  non 
potendo  per  effer  vn  poco  al  Rè  fofpetto  ,&perlo  fumé , che  prefiaua  UBga 
letterati,rifeatirfcneaUora’,ildtjfimulò  tmalaficìnfe . Effendo  poi  morto  ^ 
^leffandro , fi  fece  cofluì  più  iufòlenìe , & fermò  il  pie  della  fua  tirannia  con 
danno  di  molti  • vdccadèper  vlrìma  difgratia  del  fiùfufo.cbe  nauiganda  per 
i mari  della  Grecia  fu  gettato  dalle  fortune  ^ & forcato  a dar  in  terra  a l'ifola 
di  Cipri, doue fu  prefo,&  nelle  mani  del  tiranno  dato . Egli  fi  tenue  allora  fen~  Gran  Mor 
XadubbìofHbitoper  morto  così  auenne^ch’cgliil feponejn  vn  gran  mor- 

taio  di  pietrat&  im  entrò  da  due  manigoldi  canpiStelU  di  ferro  tanto  pefìaret  ‘ 

che  mori-forte  dfHpplicio  crudeli jjìma  sì, ma  cn  egli fvifèr (e  contanta  cofìan 
:^a  d animo  franco, che  mente  patena  più.  Dicono  che  nel  mo-taio  più  volte  re- 
plicòqu€fteparole-,battì,rompi,&fracaffapureil  vafetto  dì  uinafiarco,  clje  jn,,.-.. 
oCnifiaxeo  non  vìncerai  giamù.  Il  che  vdendo  -dnaaeonte  farotti  diffe  an-  deza  . 
che  la  lingua  moggare  fe  non  taci . Et  egli  tantofiarco'proprij  denti  la  fi  t ron- 
cò,in  faccia  al  Tiranno  fputotta. 

Tundirc  Nicocrcon  c^la  eli  panaria  rarfus  lacnìo , 

Tundkff,  Anaxarcus  (ydera  cclfa  petit. 

Della  coflui  maraHigUofacofian-gafa  il  Tocta  uofiro  nimtìone , oué  dice , Petrarca  ì 
Vidi  ANASSAR.CO  intrepido,  & virile. 

,A  lyl  STO  T I Al  0 tiranno  de  gli  Eliefi , diede  molto  da  fauellar  di  fi  ami,./  • 
al  mondo. & della  crudeUdfua,  per  caghn  di  vtf  fu»  fnofauirìto  Lucio  detto.  « iahica 
Co  fìlli  effendo  accefo  di  Wca,figltuola  beltiffimà , fece  per  vn  meffa  intender  te. 
al  padre.clfetaglidnuefie  madore  a caft, e turbato  di  ciòFdodimofquefio  era 
il  nome  del  p.tdre)fapendo  quanto  patena  cofità  col  Tiranno, temendo  di  peg- 
gio infieme  etti  lo  madre,  effortaua  la  figùuoia  a douerandarui.  Mah  gèo- 

uane,chcpiùchcla  vitaamouilipudicitta,get[atafi  alle  ginocchia  dot oa- 
dre,e  flrettamente abbracciategliele, lò  fupplicò,cbe non  voTeJfe patire  vn  tot 
totbfonore»  LutioinqueflorneT^pimpoMmedidlafiemperata  léidme.non 

Bb  j ytg- 


I 


390 


Officina  Inorici 


ye^tHÙolaremreyOndòmiftrfotMacafk  dotte  così  tròiutaU  inffnoe- 
chiiatay  congran  nùnaccìelecommandd,  che  fi  doueffeUnartoSìoin  pieifi,c!r 
fegnìrlo . Elia  reitaato  il  pianto,  tardando  o ricufando  di  Uuarfi.fù  dal  cru^ 
Combini  deUntomo  battuta  ignuda,  hauendole  ài  dofiofìracciatala  vtfte»  Il  padre 
in quefiomifirofìpettacolo abbaia  vece, la  pouera madre  fi  Sìracàamt  le 
» cìjiofnc,gjr  <{uel  barbaro  da  piu  cofe  [degnato , tratto fum  il  celttUo'fosì  come 
fi  iìaua  abbracciata  alle  ginoechia  del  padre,  la  vergine  ■Mcife , Delia  guai 
(tudeltd  non  foto  non  fi  commofie  il  Tiranno,  ma  de'cittad'^  che  biafitnaua. 
no  cotal  atto  alcuni  vcàje,t2r  altri  sbandhin  modo, che  più  di  ottocento  ne  fit- 
mon'in  Etolia , , , ' , 

COSTORO  hauendo  poco  dopò , con  molti  prìeghi  fi  ritto  al  Tiranno , 
(he  fi  fbffe  contentato  rrftitmr  loro  le  moglì,&  i figliuoli , non  puotero  da  lui 
gratia  ottenere,  t^aìneapo  di  alquanti  nmu.fece  bandir  per  va  trombetta 
fintamente,  efftrconttnto,che  le  mogli  de  banditi  poteffer  Uberamente  con.la 
robba , eii' figliuoli  andarfene  a ritrouar  i mariti . Di  che  liete,  oltre  ogni  crf* 
der  le  donne, attefero  a far  fardelli , e trouar  chi  carri , dt"  df  cauaUi  per  poter 
lerobbepcrtarui,&  i figli.  Mgiornodtteminatoeffendofitutteallapor- 
f.  „j.j,itaragunate,comparucroiSatelitidelTiranno,  cherouerfeiarono  loto  con 
cltxcaiji.  granfiirialecarràado{foconlatobba,efigUuolì.7^npoieuanle  mifcre  per 

taguan  calca  tornarà  dietro, uéqttiui in  quel  tumulto Slar  peure,&qMl 
cl-ie  fu  maggior  compaffione,  era  il  veder  fitto  a carri  morir  fracaffatt  ilei  fi- 
vlìttoU,nÌMUr porgerli  aiuto.  Dopò  battendo  queifildatt  raguiiateUdon- 
ne  tnfitme co  figUuoU  [campati,  comefo/fervngregedi  pecore 
& baiìonì gli faceua camìnar  verfo  il pallagto del  T iranno iiJquaU  dopo  ha- 
uer  p^fi  toltofi  tutta  la  robba  loto  fece  le  madri  con  j figliuoli  metter  tutte  pn 

^ I CITTADINI,  a quali  (piacque  eflremamtnte  cotaiaa  crudeltà , 
non  fapcndo, come  fi  poter  meglio  cmteolìreil  cuor  dì  quella  be^ia,apietd 
delle  donne,  prefero  le  fidici  donne  conjetrate  a Bacco,  & fattele  vrfitraHa 
rrande.di  bianco, & tot  in  mano  quanto  di  dinoto  poi  euan  haueredal  un.pto, 

' (omeinproceJfione:aliàlemuiaroHuyetaànqueltcrnpocoTrparfoh 

za,per  chiedergli  mìfirìcordiaperledome,  &JauciuUi.^lla 

• BaccanttcomraoJfiifoldatide[Uguardialorfecerovnala,a^^^^^^ 

prefentar  auanti . Sì  fermò  .Ariflottmo  per  intender  quel  che  le  donne  voena- 

no;ma  hauendo  ageuotmcnte  alle  prime  parole  com^efo  il  tutto,fimolfi^^^^^ 

• gran  dtfdigno  veifo  i fildati,&  gli  riprefe  molto, che  così  le  hautffm  a lui  la 
''  hate  mre/fare.  Onde  efji  con  Ulie,c'haueuano  in  mano,  non  hauendo  rtguar 

do  uU^&gìone,nè  alfeffojie  cacciaron  afuon  di  buone  baHonate,  condenna- 

ttle  Dcr  cialcunain  due  talentti  ^ 

ìr  'a  nella  Città  vn  noM  cittadino  chiamato  Ellantco , 4 cui  benclA 
baùeffc  il  Tiranno  vccifi  duo  figliuoli , per  ejfiroggimai  vecchio , non  erajo. 
fpjoappriffodiluì.  CoHuì  non  potendo  piu  lopportar  Celtraggio  fatto 
^afuapatria,detcrminòdifailomonre,^  Intanto ìcittqànt, eh crannme 
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fi  i detto  fuggiti  m tto1Jiiyfjtutaiun4H'tfi  éìdcHnegentt^  'vennero  conl'cu* 
mi  in  mano  y nel parfe  degli  Eliefi  » dr  oecuparon  certi  confitùy  donefort  ji* 
enti , fi  firmaronptnfajido  da  quei  luoghi  poter  mouer  al  Tiranno  gueiratCon 
i quali  mole  altri  àttadmi  in  breuefi  congiunfero . Da  qufjìe  cofe  ìntmotitoH 
Tirannoj  fen’andò  allemàglikro  ,cheteneaprigtoni,\£;'ficom'eradiam*  - 
ino  crudele, dr  feUone  , pento  più  tofio  , tòt  minacciarle,  che  col  piaci- 
darle  poter  daloro  impetrar  quel,  chevetea . Così  con  parlar  Acerbo,  eòtH-  èÉkratet.’ 
mandò  loro,  che  fcriuejfero  a mariti , che  defiFìe/ìtro  da  quella  imprefa , al-  za  eltze> 
trimenti  faxebbei figliuoli  yceidere , & eUefrufiare.  ciò  nullartfpondai- 
do  le  donneargli  congran  colera  gridò, ebe  fi  t'ifioluefiiro . Megejlona  traque- 
Ile  ardita  don:ia  nobde,dt  ricci, non  pur  alla  venuta  di  quel  mofiro , non  volle 
in  pie  leuatfi , ma  non  permife , che  nè  anco  t altre  fi  leuafiero , & con  amate 
parole  ygii  rinfacciò  tutti  gli  pcffimi  fuoi  portamenti,  & "Voleapiù  oltre  con  CeriielTo 
oltraggi  accompagnarlo, quando  non  potendo  egli  più  {farne  a Stecco  canon-  nfolwodi 
di,chegrtfo/feportatoìnamftU  figliuolo,  ebeh  volca  recider  al fito  cofptt- 
io.  £t  mentre  glt  empì  Tandauon  cercando,  fra  gli  altri  fanciulli  prigiom, 

U madre,  con  gran  coSìao:^  cbiamdtolo  per  nome  gli  difie,  Vun  qua  dt 
me  figliuolo,  accioc  he  prima  a morir  babbi  per  le  mie  mam,  che  prouarlA 
coSui  crudeltà.  Dalle qudipàtole  commoffo  il  Tiranno  maggiormente , po~ 

^ mano  alla  fi  mafie  per  reciderla,  MaquiuitrouandcfiCilone  fué 
tntrinjeco , loftrinfe , con  dire, che  non  smbrattqjjfe  in  fangue  di  donna  lemn* 
ffi,  Tra  collui,  modi  quei, cl^  con  Eiianico  procacciaua  del*T iranno  la  mor-- 
te , non  potendo  più  le  fue  ribalderie  fofftrire . Di  li  due  giorni , i congiurati 
conlUanico , penfaton  non  efier  più  tempo  da  indugiare,  tir  fù  tra  Ivr  rifolu* 
io  di  vccìderl altro  giorno  ./itislotìmo . La  notte , che  feguitò  patena  poi  ad 
Ellatùco  infogno  di  bona  ìnnatrtò.  » de' figliuoli , gii  erano  fiati  veci 

fi , che  gli  dicea  gridando  : Terche  dormì  mio  padre  ? che  tardi  i dubiti  forfè 
di  non  hauer  adeffer  dimani  capo  nella  città  ì Da  quella  vifione , confermato 
adunque  JEllanicoyOndò a buon  botala  mattina  atrouari  compagni effortan- 
iogU  ad  effequir  lo  efftUo . In  quefto  tempo,tfieudo  dui  fato  jirìtiotimo , dre 
Craxero  gli  veniua  infoccorfo , con  gran  gente , & effer  di  già  alloggiato  tu 
Olimpia , parendogli  di  hauer  fpeuta  ogni  paura , per  AlUgrex^  venne  fuor 

delpaltagio,foloconeJfolUihattendoCilone,nonafpettaMdogU  altri,chead 

tmo  ad  vno  ìlfeguiuano . Sìiteììo  vediUo  dà  Ellatùco , parendogli  ottima  occa 
frane  da  far  fatti , ferrica  dare  il feffto  ordinato  tra  loto , al^e  te  mani  al  eie- 
lo,diffe  in  voce  alta  j che  indurate  huomini  valorofi  a far  vn  bel  fpettacolo,iu 
mr^  della  città noflraì  .Allora  Olone  primo  ditutti,pó{iomano  alla fpd- 
davccife  vndìqueUi,  ch'eran già  vfiitidelpallagìoptr  accompagnarti  Ti- 
ranno. Da  l altrabanda  effendofi  mofiiTrafibolo,&  Lampideo,  volendo  egli 

mpito  loro,  fi  tidufft  nel  tempio  di  Ciotte],  doue  fu  vccìfo  da  i perfe-  d'animofi 
Cttt«ri,&dopò  ejfendoìl  fuo  corpo  tratto  in  publico,  fu  grtdata  la  libertà  dal 
popolo . Le  donne  mofiraron  più  che  tutti  gli  altri  mredtbti  allegre^ . La 
T^oglie dd tiranno Ji andò ^ 'mpWdr perù goU^  le figlteferonlofttlfo,& 
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tl  corpo  del  Tiranni  h cinquanta  pem  fu  fatto  • SUum  7 1 

T^K  QJ^  I N io  co^ominato  u Superbo  fi  fece  cor*ofcer  per  vn  mph 
Tiranno  > altera  cìh  pofiefi  fatto  a piedi  le  leggi , e conculcata  la  ^iufiitia 
hragmrfece  violenta  alla  pu£ca,Lugretia,  che  fu  cagìon  dilCvltirnafiut 
rowM,  Fu  [cacciato  da  la  fua  patria  ^ma,&prviato  delmancggo  tirran- 
nkOiChe  in  grane  danno  de'fuot  ejfer  citato  haueuatOnde  vfeìto  con  grane  [cor 
no  della  citta,  fe  *n  gì  in  T ofeana , & quim  tanto  dijfe , e tanto  fece  , che'  mife 
-«•  yn*ejfercito  inficmei  ton  che  fi  mojfe  contro  la  patria  per  raquifiarla . Ma  il 

tiittofùtentatoinvanoJimperocìrechigi<ìdiI\pmafca£cìatolobaueua,fiad(i 
prò  in  mod&,cfjs-maipin  vi  puote  far  tìtorno  • 
pTudccio  Frai>git  Dcusomnctbpcrbum. 

Poeta.  M3gnacadant,infJatacrcpant,tumefa£lapremuntur.' 

Cosi  faccialo^  & carco  d^annì  fe  riandò  come  in  efJUio  a Ilare  in  Tufculano 
con  Otiduio  {JlianiUo  fuo  genero , & quindi  partendo  pofeìa  nandò , ejfèndo 
già  danni  novanta , & d'ogni  fferanxppriuo  a viuere  m Cum,a  con  Fdito  ti^ 
ranno  fuo  amico  ^rijioitjuo  > done  finalmente  finì  U fua  tr'auagliata  vita» 
ì\auifio . , 

• DIQ^IJGIO  fu  tiranno  di  Skacufa , & s^acquilìà  così  odiofo  nome 
nè  vìntUiìique  anni  di  fua  età  i e l tenne  treni' otto  con  grande  angofeia  di  per 
derlotfi  come pofiiaauenne . Memana  vna  vita, a chi  ben  la  confiderà  feia^^ 
ratiffma'^eonciofia  che  fe  ben  comtpèrjòna  nobile,letttrata,&  di  cupido  inge 
^ gno  bramaua  di  conner/àrcon  molti  > & conferir  ifuoipenfierì.eTa  nondime- 
no necefìarh  praticar  con  pochi, guardarfi  da tutti . Ttmeua  i buoni,  per- 
che no  pon  fbppottOT  le  cofemal  faxtc'ifilìaua  cautoco'inaltiagt.,pchenon  eim 

■ prefa^che  non  inir apr endino, pur  che  lor  monti  il  capriccio . Viucig  dunque  con 
fim,€  con  barbari , c^per  cupidìgia  difignoreggiarc  seta  dafefiefioper  en- 
tro a graffe  mura  incarcerati^  Bt  quante  [offe  la  fua  mifi  ria  egli  mofìr^m  ^ 

- tnocUplofùfo  iHOcaroMquallodandontoltokfiurfiUcevUa^vogliodsffeDiQ- 

nigìo,  clsctu  tagufli . Et fubito  fatto  apptefiave  vn  conuito  magnipeo a Demo 
de  accennòychefedeffc  in  luogo , che  hauendo  da  ogni  lato  compagni  noup  p$ 
tefSc  a fua  poPapofùe , & [oprai  fuo  capo  fece  legare  càpalco  con  vna  feto- 
ia  di  cauallovna  molto  appuntata  fpada  ^laqual  fembraua  ychtdi  contino^ 
Vita  mife  m [òffe per  cadérli  adoffo . Era  ornata  lamenfi  di  vaft  doto,  e d'argento  ri^ 
ra  dc*Tira  p)crù  d'otìme  rÌHtufde  ma  tanta  era  la  paura , ei/e  la  fpada  nongh  cadeffe  m 
(a^o,chtne(fun  piacer  pr.^jè  delle  già  dette  cofeiadunque  mofiròchefimU  era 
la-vita  riramea  piena  a' angofeia , e accompagnata  da  tutti  gli  mah , Et  pet- 

d?e  oltre  aWe/fer  fiato  tiriwno  fu  anco  critdtley&fptggqton  a ogw  attore^ 

ìmofoyftacehtO’^lafineinefHio^pcn^  non  morire  di  fame  dt  farfidn 

" ^ ^ di  lui  fi  rìde  nella  vifione  amoeoja,  & tl  Tttrai>- 

' ‘K  ca  cosinefcrijfe  ^ — 

Non  vedi  ru  come  fa  ìlibri  apf  lire  * ^ ^ 

Bionica  A fanciulli  eco l dito  moftra  loia r 

pedante^  Come  vnaJcttta  al  alt»  die  guitc 

jiZZO- 


Libro 

2 ZOLlVJi  Al  Rómmo  « camello  £ Trutfgt , benché  MnptttoTd- 
domale  in  Vm  fu*  tragedia,  nella  tfuale  eì  lo  finge  figliatolo  del  diauólo,  lo  chìa 
mi  Eeanìo , ^ Gìonan  f' Ulani  dica  nella  fua  Cronica  efftr  fiato  di  nob'tl  fìa» 
pe^fn  thramo  potentì/fimondla  Marca  Triuigìanand  tempi  di  Federigo  fim 
(ondo  t Sirnereggìii  Tadouat  yetonat  yUeu:^ , ^ Brefcia,  & per  fua  effcra 
tatrudelta  infiniti  hMonùnì  parte  vctìjè , & parte  mandò  in  elitiò‘,&  dopò 
la  ribellione  ddTadoudni , nelprd'o  di  Tadoua  rinchiufe  dentro  da  vn  pala- 
cato  dodici  mila  buomini,  e tutti  gli  fece  ardete , & in  tptella  crudeltà  fi  nar-^ 
ra  che  hauendo  prefo  fofpctto  ivn  fito  cancelliere , che  tutti  gii  Ijouea  notati 
tnvnfuo  quaderno , dijje  A^^lino  hauere  determinato  di  ^ere  prtfentoM 
le  anime  £ quelli  al  dìauolo  per  molti  benefici  riceuutidalui^  palo  cbevo- 
leua  cbeaadafie  eoi  rotolo  0 quaderno  alto  Infimo  y ^ nonmatamente  per 
fua  parte  glie  lo  prefintafie.  Cosi  ìnfiemecon  gfi  altri  lo  fico  oAaeinfteme 
col  lunghiffimo fear  taf  accio , Cofità  mofìe  effhrcho  contro  Mdaneft,^  giunto 
ad  ^dda , e tfOuando  Hponie  occupato  dal MOrchefe  TaHatncino  fuoaitua^ 
fario  y fi  mife  a guadare  il  fiume  y ^gmgnendo  à ruta  con  fuo  difaiiantaggìo 
fu  retto  dal  Marche  fi , am^  dirò  meglio  da  i collegati,  pache  ir  a ano  con  gen 
ti  i yinitiani  ancora  ; cofì fatto , eUf  prefo , ei*  menato  a Cafiano  cafìello  prò 
pinqiio , non  volendo  mangiare , ni  curare  fi  fatte , morì  £fame  ytSrdì  dolo 
re  nell’anno  di  noflra  falute  n6o. 

TlETFyP  CandianOy  fatto  dallo  imprudeiite  volgo,  contro’l  dato  gin» 
eamento  Doge  diy fnetìi , pacioche per  fuoi  miffatti  ltroppoalla  patrìafuo 
pemìciofi  nato  era  bandito, con  decreto  d,\piii  non  reflstuirlo,mofìrò  ben  pre 
fio  chiari  fegni  dtlf  animo  fuo  tirannico.  Con  trecento  nani  crafen  ito  ilpax^- 

volgo  ad  incontrarlo,  erieeuerto  molto  lunge  dalla  città.  Fu  la  prima 
ribalde'  ia , il  cacciar  la  ptMrìa , e vaa  mogie  per  for%a  in  vn  monaflero , e 
torft  Gualdcrtadi  Gnidon figliuola, con  ampiadote  £liruìJaue,poffiffioni, 
altre  cofe  £ eflremo  pret^ . Tenne  la  fua  maluagia  natura  alquanto 
feomefi  ferine  di  Tirane,  ór  di  Commodojcoperta,fino  a tanto,  che  le  fue  rie 
ehcóge  nel  vitto  il  tratdorono  da  buon  fenno.  Vofcìamaniftfia  tirannide 
cominciò  ad  v fare  in  vece  £ Tiìntìpato,  perche  mmccieuole , & dt(uper~ 
biapicno  fembraua  ant^  vn  Mario, \o  vn  Stia,  (he  vn  temperato  fignore. 
lattauaft  di  voler  angi  da  tutti  farfi  temere,  clx  amare,  ^ fe  altro  flato  ba- 
tteffe  hanuto  a fio  contando , non  haurebbe  ceduto  a quanti  Tiranni  babbh 
il  mondo  banuto.M  fi  in  punto  vn  grande  ej^ercìto  controquti  ctydtrgp  , 
perche  gli  Jinegauano  alcuni  campi  bengtufiamentf Jcb'egb  fiimana  ap 

partenerghfì  per  dote  . .AfìtUtò  quelTtyór  zuafiòpTÌmailorowtcrà,t*lca- 
fieUo  non  molto  apprrffo  mandò  a fuoco,  e fiamma.  Dicìaficte , o pur  venti- 
due  anni,  f perche  in  ciò  variano gUfirittori ) ttratmeggiò,  in  capo,  del  qual 
tempo , il  popolo  noiifiordato  della  fia  libertà , fece  impeto  contro  di  luì,  óf 
eficndoft  egltrefj forte  nellapurte  £fopra  dd  palagio  , il  popolo  vi  accefe 
U fuoco , Uguale  accrefcìutodal fo^ogagbartk  diventi,  entrato  nelle  vitine 
cafe  ,nsinpMla  cafa  abbruedò  del  Treneipe,  ma  la  Chiefa  di  fan  Marco  un- 
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Tletro  yeggendofi  circondato  da  mali  d'ognUntornò'l'^'effer^ìiìf^ 


mto,  0 rendctff  • o morire  ^ abbracciato  il  fico  picchio  figlinolo  f bamto  àd? 
f-pltìma  moglie  ^pafsò  per  qHclla  parte  della  Chiefa^  doue  nonancota  il  [no- 
to erafi  dilìefo  > & per  vìa  pii  fecteta  vfàto,certaua  faluarfi  con  taciiafu- 
ga,co'l  [ho  figliuolo.  cMafcorgendo  da  gli  arrnàti,r^er  ferrate  tutte  le  vie, 
fi  riuolfe  à pregar  quelli,  che  non  voleffero  ruuh  'mdalo  > come  fi  fanno  le  be- 
fiiCt  & che  reftafiero  dquanto  dalla  furia  loro  fino  a tanto  » che  alpopolo  di- 
ce f e le  fue  ragioni , & che  pofda  lecito [offe , dargli  ognifupplicio , ouer  fer- 
barlot  come  più  piactfit.  .Ag^unfe^per  mouer  il  popolo  a compaffione^ 
ebe  fe  pur  il  popolo  bauea  giufia  cugine  di  adirar  fi  contro  di  Uthcbe'l  fuopk 
rio/  fanciullo  non  ìjouea  colpa,  &efiercofa  vitupereuole ,th'cffipet 
• ' forio  del  padre  gli  vfaffero  crudeltà,  perciochefctà  fica  non  tra 
attaàpectare.f'aHÌfùronoiptiegln,&da  eitcofiantì  fa 

»,-•  gridato,efferkàtQleuar  dalla  BgpublicavnTiran-  * 

. t!o^ercagk»ddquaU,non-craper  fucceder,[t  " *■  . 

< *•.  Mon  male:  tir  con  tali  parole,  impetuo- 

; • > ' famente  luì,  e' l figliuolo  in  bre^ 

^ r Ite  , 'con  molte  ferite  vcci- 

fero,  &i  torpidi  " ' ,j 

ameudui  furono . . • ; ; 'i. 

% ■ gettaiid-  ' ì.\  c ,r 

■•I  > V la  ' . ' ' ' ' ' ; ili  'y  - 

firada,  & da*  cani,  tù  ordine  del 
li.  > popolo  lafcìatì  tbranarc^, 

r. . , SabdììcoDu.U 

j .i-nU  i.i.,  T ’ 

w'Mp.:.."-/ 
i 


r 
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UHro  Tcrìòi  ^-5^5 

puè  Datori  di  Leggi } per  tjucUc  fc  ftcflì  puniC 
feono,  acquati  <èguon  curiofi  esempi  di  j 
' pcrfonc, che  per  i lor  ritruoui peri-  ? 

•-V -w.  fono,.  Capf  VII» 


^ L^ycò 
loprefe^hautn 
do  h [ha  cìttd 
fioretta  folto 
molte  t cSr  vtìlijfime, 
tra  tutte  le  altre  t ch'elèo 
riucrtnia  autoritd , & f o- 
teflà  v'introdùpc , ordtiii 
quella  % che  fi  alcuno  /offe 
nella Città'in  adulterio  rt- 
trcHOfOt  f'mtendejfe  alla 
pena  caduto,  d'eJjftrgU  ami 
due  gli  occhi  caufiti . Laon 
de  auuenne  ini  a non  g^an 
tempo  , che  fu  rn  fio  fi- 
aiuolo  nominato  ^rifleo 
in  adulterio  ritrouato . Ter 
laqual  cofa  douendo  e^i 


per  la  legge  , per  que: 
misfatto  efier  aUa  imposta 
pena  condennato , dcjiberò 
di  commme  confintimtti- 
to  di  tutta  la  Città,  per  ho- 
nore  del padre,  della  rìgida 
pena  apoluerlo . Ma  ef- 
findo  buona  pe^  ‘flato 
ZaleucQ  a ciò  duro,  & con 
tmio,pur  non  voleaataf 
folution  del  figliuolo  accon 
fent\re,&clje  a luì  foffecontro-F orSnatione  della  legge  viua,&  raponeuo- 
leperJonato,  Finalmente  tiretto  a ciò  dalle  preghiere  df  Ipopolo , diffein  pu- 
biico  queste  parole , yoi,ò  Loorefi,  cheperl' altrui  falute  mi  porgete  pieghitre 
non  vi  accorgete, che  per  la  voflra  rouina  mi  pregate , & chefite  a*  danni yo 
■ fi  ri. dell'altrui  pena  pìetoft, douendo  voi  debitamente  del  ben  voftro  con  la  giu- 
■Siìeìa  r(i:r più  vaghi,  che  per  moSirarui  lòuerclxo  tentrì  della  perfona  del  mio 
figriHolo,con  la  ingiuslitìaprocaceìaTui  il  male.  Vi  douria  tato  venir  a tnète, 

non 
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moH  ejjere  dantd  cofa , U qual  ft  tdntt  titUa  città  IMMtmt , fMMfì 
V autorità  delle  leggi . Teràocbe  tolta  via  quefla , non  più  ci  reHa , onde  [ape 
rCt&  ricercar  fi  pojfa , ciò  che  fta  fuo  di  ciafcunay  oua  di  altrui , &•  ninna  ag 
guaglii:^  infra  di  voi  fi  tittouerà . Terciochecht  pie  farne  iifprci^re  la  leg 
geciuUe, cohuì rompe ilef^ami della vtta,  d2rvtuitàcommine.  QMntMn^ 
que  grane  veramente  mi  paia,  che  prima  dì  tutti, il  mio  figliuolo  fiaflato  deir- 
la  legge , da  me  orétnata^  H trafgrejfute  : nondimeno  a me  ancora,  e majfima 
mente  dalla  giuftitìa  richielìo , tl  moiìrate  con  domeUico  efiempio  del  mio  fan 
gue,  in  che  mamera  deano  hauere  in  vna  ben  ordinati  città  luogo  le  leggi . Fa 
te  adunque , che  di  quefic  fìa  la  volìra  città  munita , accioche , & alla  vita  di 
qutUa , ^ alla  quiete  voflta  habhiate  buon  fondamento , e foflegno . Haue- 
uaZaleuco  in  publicoqùcjle  belle  parole  finite-,  quando  il  popolo,  reggendo 
lui  Ilare  ntlfuo  proponimento  fermo , di  ccndennsre  il  figliuolo , tuttauia  tu- 
multuaua , &fgridaua  contro  la  fui  feuerità . Ma  non  volendo  pur  il  Trend- 
pe,lafciare  la  giuflitia  da  canto  ; & increfeendo^  ancora  non  fo  disfate  in 
qualche  parte  m popolo , trouù  qtùflo  ifpedìente , che  fece  vtt  occhio  al  figliuo- 
lo, cp-vno  afe  cauare.  Onde  in  colai  guifaceflòiltumulto , facendo  dctlape- 
na , che  tutta  al  figliuol  fi  doueua  a fe  mcdeftmo  parte,^  dando  alla  giuflitia 
luogo.  Ciufìiffimo  adunque  & faggio  Vrencipe  ft  dee  ifimare , che  foffe  co- 
fluì  ; il  quale  trouò  fi  maramgliofo  me^p  a non  lafaar  U legge  da  canto , eh' 
egli  introdotta  bauea  ,per  la  indulgen^  del  figliuolo,  gir  a non  ejferc  contro  di 
lui  troppo  rigido , &feuero  tenuto . Sebafìiano  Er'ntgtp  • 

.A  Trencìpe  di  Tiro , feorgendo  , cbàl  fito popolo  era  fpeffe 
fiate  ne'parlamcnii  publici  tumultuojo , jpr  che  da  queflo  cotale  temulto  tutto 
dì  pafceuano  mille  rìfie , quìfiiom,  & homictdif  ,\egU  prr  ouuìare  a gTifcanda- 
li,&à  molte  fe£tioni , else  forgeuano  da  ciò  nel  popolo , publici  vna  leg^e  ’, 
Che  chiunque  con  forme  ne'parUmenti  publici  tntraffe , a pena  capitale  sin- 
tendeffe  efiere  cadute . La  qual  cofa  fi  come  era  nuoua,  e tumultuefo  il  popolo, 
cefi  ad  ognuno  vgualmente  fpiaceua . Mitenne  adunque,  che  mi  a piccied  ttm 
po , tl  Vrencipe  vfcì  fuori  dtUa  città  ai  vn  fuo  luogo  alquanto  lontano , onde 
poi  ritornando, fentendo , come  quel  dì  ft  batteaa  à ragunare  a parlamento 
il  popolo,per  ifcii^ra  fi  dimenticò  di  por  giù  farmi  j onde  cefi  com'egli  era , 
fen':^  di  ciò  accorger fene  punto,  feri  andò  a parlamento.  La  qual  cofa  offendo 
fubito  da  i arcoSìanti  notata ,fileuòlra loro  vn  certo  mòrmotio , ptreke ejfen 
do  di  ciò  fubito  tl  Vrencipe  da  vno,  che  a canto  gli  era , fatto  accorto,'}n  pubi* 
co , che  tutti  V direno , cefi  gli  fu  dette  ; Come  vuoi,  è fignore,  che  fiamo  noi  a 
quella  legge ajìrettì , che  tu  non  offeruì  ; lequali parole  bauendo  Caronda  ime 
fei&  parendogli  di  efiere  coueneuolmente  mùrduto  dì  batter  trappafiata  la  leg 
ge,coHidta  voce  parlando  in  quefìa  guifa  ri fpofe.  Io,  che  fiato  fono  fordù 
natore  dilla  legge , & che  a cacai  fine  nella  città  nofira  la  introduffi , ateiodìe 
foffe  da  ciafcuuo  oiferuata , gjran  torto  farti  alla  giuflitia , s’io  non  feguiffi  in 
ciò  la  intentìon  mia . Ter  che  pofiia , ch'io  ne  fui  U legiflatore , & per  mia  feia 
ffua  anche  il  primo  violatore , to  con  f (fiempio  proprio  di  meflejjo  intendo  di 
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twfcmétrh , ^ étpffouarUa  voi , Acttocbedam  ia  mi  di  rmpaeU 
Uggì  non  impari . Tipn  bébbefitoiìo  U ginBo  ’PrencipeqHtJle  parole  finite  , 
d>e  incontanente  tratta  fncri  qatlC  arma  • eh'  egli  baneua  a canto,  con  le  fne 
mani  proprie  fi  vccìfi . Tlatarco . 

T SIO,  ò purTrafiUo , trouanioft  nello  fiato  del  Tiranno  Bufai,  & Secret» 
reggendo  ipaefaai  nel  tempo  della  fiate  come  difperati,  perche  gran  tempo  inregnato 
ara,  che  fiefa  non  era  goccia  di  piofpa  dal  Cielo,  & le  biade  abbrucàate  mi  ^ P'®**** 
fpamente  dal  fole  feccauanfi,  infunò  queBo  fetreto  al  Tiranno  da  fare  ,per^^‘ 
anpetrarne  da  Gione  la  piog^ . Che  doueffe  tanto  numero  di  o/pìti  ammao^ 
j^e  in  lacrìficio,per  placarne  quel  mme,fe  foffe  adirata.&baueme  ciò,  ebe 
focena  Infogno , Bel fetmpo , cb'ei  volena  fara’poutrifoféftierì  : ma  hebbe 
■ tanto  di  ceruello  Bufili , ch'ai  ritrouatore  di  cefi  sbrana  vittima  fece  tantoSìo 
legar  i pie,  & le  mani,  & primo  di  tuttiìlfeceÌHpe7;g:^  tagliare,  Ouìdio. 

TEB^ILLO  eccellente  fonditore  tbmetaUi,efcultore  moltoraro,  èpìA 
notoalmondotchenonèscarìottoìpetchetuttifanno.cbecofimperfar  coft 
grata  a Talari  Tiranno, che  tutto  dì  fi  frufiaua  U ceruello  in  trouar  nuoui  fup- 
pticij  per  tormentar  ireijfecevedere  queOo  fiupendoritruouo  d’vtt  Torodira 
me  capace  a'  vna.gr  due  perfone,accioche  chiunque pofto  vi  foffe  dentro  dì  m r 
' ^0  Avngran  fimo  vnci,er  mugbitì  mandajfe  aguifa  di  bue,etoglie{}e  ogni 
occafione di  compajfionar  a'  mifiri  abbructiati  vìmi.  Stupì  Talari  d'vn  tanto 
<.  art'‘pcio,raa  pache  non  coft  ageuolmentt  fi  potrà  condur  a credere , che  va 
bue  di  rame  mugghifie,&-  vago  aa  di  toBo  f effetto  vedane.fcce  rincbìuda 
ut  primo  dentro  il  fuo  fabricatore,cbe  morenioui  diè  a vedae  tanto  effir  ve- 
to,quanto pi  r fuo  danno  trouato  haueua . Ilgn  è diceua  Ouidìo  la  vuglw  leg 
ge,  cbequefìa,tbe  il  fabricator  a' inganni  pa  lo  ruruouo  fuo  paifea  • 

Non  eli  Icxxquior  vita  . Ooidio* 

Qu^iin  nccisaitilicem  fraude perire  Tua. 

Tropertio  ancora  applaude  alla  giuftitia  di  quella  fenten^ , 

Et  gemere  in  Muro  fsucPcuUe  tuo.  Propcr* 

Fi  noftro  Dante  ne  firiffe  • (io. 

Come  il  bue  Sicilianiche mugghiò  prima 
Co*l  pianto  di  colui  f 
Chci’haueua  temperato  con  Tua  lima. 

Et  è il  bello  : che  intb  ad  alcuni  anni , Talari  Tiranne  gli  tenne  rompa-,  Dante.' 
gtra,perihe  venuto  neUe  altrui forxe.ferongh  in  quii  toro  finir  la  vita , nel-  ' 

qual  prima  s'era  dilettato  di  veder  tantipenare . Ouìdio. 

TIGM  AL  ECHE  fratello  tC  Anteo,  fi  come  infgnatohauea  a gC  al 
tri  il  lacrìficio  de'  mìfiri  ofpi>t,er  ptUrplni,  ctft  egli  parimenti  fé  correre  del 
proprio  ftngue lo  Altare  facriftcate  aa  fuoi  nemici,  er  motto , Ouidìo. 

DIO  ME  D E aueggjto  i fuoi  cautlli  haueua  a paftì  rfì  delle  carni,  & 
del fangue  Imiumo  , gg- ben  poteua  farlo,  perche  il  frodolente  quanti  fste- 
fiieri  vciùiiano  ad  albergar  fatto' l fuo  coperto , feannaua  mif  rumente , efr 
fcneuqgUlmitmaHgi,  AUvtdUUtfiuinaffufUtia,  che  quei  caHollifind- 
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mrnte  fi  fototUfferb  ielle  fue  carm , quando  ^coUaHdòpnrgaiiiniliim^ 
do  dd  mefiti, 

Om<io.  VtquiterribilesprognmenhabentibDshabit  . 

Impius  humano  vifeere  pauttequos. 
SCJROTi^ladronetenneUpaefed^teneptrmoUotempohifeHoiiì' 
dfuoi  latrocinif,  tS"  affaffinanenti,quefìa  crudeltd  aggmgneua^fhe  dopò  ha 
nerfpogUatigli  viandanti  della  robba,  condueeuagltpofiiaallaeima  d'vneer 
to  fajfo,  &d‘mdi  con  vna  fptnta  nel  mare  precipitauagU . La  morte  però  eba 
fece  fate  a gli  alni,  prouò  egli  medefimo , quantunque  degno  di  più  lungo  t e 
atroce  fuppUcio  per  le  mani  dì  T efeo . 

I C ^ i^O  padre  d' Erigane  dice  fi , che  inftgnò  t vfo  del  vino  a gli  oftenUfi 
pertoqual  ritruouo  parimenti  btbbao  in  quel  popolo puncipio le  patti, te  À- 
fcordu^lemorti  vwltnte^eirignimaUimailvinOtthenocquetanto.alorOt 
nacque  non  meno  al  ritn  uaure,  che  uefudagli  vbbriacehi  popolani  di  mc^p 
alle  ta^pi^,&  boccali  tagliato  a pe:^ . Ouidio 

EMILIO  CenfirÌMogeuemò  per  alcun  tempo  Egefia  Ca  fteBo  del 
me  di  Sicilia , & perche  era  di  vd animo  efferato  • molto  moftr  aua  aggradire 
chiunque  qualche  nuoua  fiiggu  di  far  morir  buomini  dimoAra  tagli  hautfie 
Qmuit  fi  come  gran  parte  de  gli  humitù  cercanatrttta  potete  di  dar  nel- 
thumored  Signori,  co  fi  alla  fama  de' premif,  chea  cotai  buomini  daua,to- 
ftamente  accorfe  vn’ecctUente artefice  jtmntio  Tatercoiodetto  : eSr  fitte  4 
‘ omfa  d'vn' altro  Teriilo in  vece  diToro,vn  Cauallo  dt  broinip , da  ter- 
^ mentarui  entroi  mife  ri.  Tii  volle  effer  Emilio  da  men  di  Falari 
s inpremiarne  rmuentore,  perche  anch'egli  fue  patimenti 

metter  cofiui  nel  cauallo  infuocato  ,&  'mi  con  mife- 
rabiti  inìti  morire  . Et  poteua  queilo  fgra>- 
■ fiato  inuentor  di  fiupplici , ricordai  fi  di 


quello 


che  avertilo  ìnuruenutd 


fii 


era  • ,AHtor  \Arìnide  hU- 
Ulano  appreffoTln- 
tmeo . 


Libro  Terzè*  ’f.g.f 

Moftra  Colone»  con  rc(Ìètnpto  del  GalIo»del  Pa- 
uonc>  & d’altri Vccclli,  quanto  folTc  vano , 

. fouerchiamentc  deli cato  il  Re  Creiò  } & pofeU 
con  più  elTenipi  radi  vedere,  quanto  difeonuen- 
. ga  ad  huomini, quella  delicatezza,  & galanteria 
del  mondo.  Gap.  Vili.  . 


f: 


n^CrefadiZi-  lofolente 
I dia  a’/koi  tempi  far  perfocccf 

lunato  molto  »«& 

toj'efuty  & in  particola- 
te  net  maneggiar  lunghe 
Cjr  pericolofe  guerre  ,fefi 
guardaffe  folameme  aUtt 
frìmautra  dtW  buomo  hu 
loanamentefilice.  t^a 
patito  più  fu  daprinch 
cipio  anenturato,tanto  più 
sgraliato,  mìftro , <jr  in- 
felice fi  molirò  nel  fine. 

QuefioB^e  per  yna  pompa 
folenne , erafì  ornato  delle  ■ 
più  belle  >eÉi , ér  ricebep 
che  veder  fi  potejfero , di 
vari  colori  ,^di  diuer- 
fe  foggie . Hautua  più  oì 
rialto  t che  due  botte- 
ghe é profumeria, & cofi 
veflìto  , pettinato  , ira- 
belgiuuinato  , eJr  politOp 
erafi  affifo  nel  trono  reale^ 
molto  piùf  alla  grande  d^l 
folito . Chi  Cbautfjà  a co- 
tal  foggia  veduto  affifo,tó 
la  verga  (toro  in  mano, 
co'  bor^ncebim  aU'antkaptlr  aia  moderna  ne  piedi,  bauerebbe  detto, che fofi 
fevnGiouein figga d'oro,vnMhios,vn  Radamanto,fiuerìgÌHdici,appreff< 
le  fituole,  nell' Infimo . Baili, che  cofi  fui  contegno,  fu'lgr  atte, tfiaido^  con 
parfo  auantì  Solone  Filofofb,cbe  non  onda  ua  dietro  a tante  ciancie,  & baga- 
telicpueitndQ  £ indialo  n maratàgUa  di  rpuù  colorìt  trprofumip  in  tal  modo 
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fU  fauflli . Ti  pare , ò Fthfif),  che  fi  potejje  toft  agmtìlméttiétHranàn  • 

[a  fin  bella^più  adorna  piò  magnificale  fiupenda  di  me,fe  tu  guai  di  al  porta 
mento  reale  , alCatttUtura  dedevefU  , &alU  tanta  SntrfuàtCfdoUiì, 
thè  tnfteme  tanto  bene  campeggiano  i trona  fé  puoi  rnparagone , [&  di  fefià 
fbauer  redntogamai  vn  mio  pati . Quiuiil  buon  FìUfofo^  forridendo  della 
Sbrana  dimanda  di  quel  Signore, dolce  di  file,borirfo,t^  yano^rìfpofe.non  co- 
me baurebbe  fatto  quale  Madulater  di  corte,  ma  come  fi  conuenina  ad  Imo- 
^ mo  ingenuo,elibero,a  filofofo  da  buon  fenno.  Io  mi  dèa  aedere,o  Re, che  ea- 

ttfia  tua  pompa  reale,e  coteSio  apparato, Sbraarénario  dì  ricchi  ame(i , fia  di 
pan  lunga  fuperato,&  rinto  dalla  belleggia^  varietd  d[ ornamenti, c ha  da 
loia  natura  d Calli  d India,  a Vauoni,a  Fagiani,  a VapagaUi,e^  ad  altri  ve- 
celli  del  mondo  : e tante  parole  apprefto  quelle, di{fe  a Cr^ojchegtì  paffe  le  la 
grlmea^'oceiùj&fèce,chefinoallamortefiiicerdi  diluì,  laettio, 

£ft<:ininati,&:  Lafcìui  antichi . 

ST,AT  0 VIF  Rèdi Siioma,fi come habbìamo da Teopompo pafiò aui 
ti  a tutt  iglt  galanti  (intendendo  quefla  voce,come  t intende  il  Saba)  la- 
fcm,&  effeminati  del  fuo  tempo, che  mdtnon  yfciua  di palapo.,che  Slato  non 
foffe  almeno  vn'hoia  d horologio  allo  fpecchio  a pettinar  fi  i capelli,  tquedi  al- 
fhora  erano  molto  in  preggp , di  forte  che  quello , (haura  più  bella  ■ga'tjfra  , 
era  tenuto pa  più  leggiadro , e galante  degh  altri . In  fomma  il  yano  S ipio- 
re  più  tempo  con/u^  in  affettar  fi  le  yeiiimentn  al  doffb , & in  acconciar  fi 
la  barba, che  in  dar  audien^  alle  yedoue  ,tr  d pupilli , Il  Mirandola  ne  gli 
Irmi  accennò  a quella  moliti  di  yeslire,  oue  diffe, 
li  Mlran-  Quàm qua:  Sidoniutn  vdabat  purpura regem. 

dola.  ,4VCyST0  fcrìuendo  a Mecenate  lo  tafia  di  la fciuiatfirema,  e £ fat- 

teci to  cercatore  dì  nuoueielttieiy ale  dice,  M;cenas,melgentium,ebuc 
Mecena-  Étmtiae.lafar  Atctinum,Tibcrinum  Margamuni,CiIenoiii  Smac 
tedcUca-  j^gj^jarpi  figulorù,Bcrillc,  &carbunculuin  Votlcntt  Macrob'io 
■ ■ nel  fecondo,  e Crinito  nel  ventrfimo  quarto  libro , e Seneca  porimati  chiama 

no  per  l’ordinario  Mecenate  con  nomedi  yano,odorifiro,leggìadro,&  di  prò 
fumatiffmo,  ilqual  yitio  tanto  più  fu  difiticeuole  in  lui , auanto  che  in  vec- 
chiaia non  ^abbandonò  mai . Et  aggiupie  Seneca  queSìa  beila  parola  . Ma- 
gnum  R.oman«doquentixdatu[usexempiuai,oifìiUumenex> 
oaillef  fdicitas.  'HMeEpifitde. 

filammo-  pj- EMO  'HE  ynofu di  quefli mafiti Commodi, tanto conjùmato ì» 

’ mai  talduie,cbe  per  non  ìnfangarfi,  o impoluerarfi  i piedi, folito  era  far  fi  già 

dar  quJ,e  U in  ma  lettica,  nè  mai,fe  non  per  pandi ffima  difgratiafi  Iqfcia- 
ua  condurre  a far  due  Paffi  a pieiti . QueSìo  èquelpolirrucione,  che  fi  mena- 
uadicontinoko  due  fruitori  appttfjo  con  yn  feudo  , ovna  targa  dt  fitm 
fofprfalifoprdlcapo.accìocbe  fé  foffe  caduta  ynamofeadifopra  nonglt  ha- 
ùeffe recato  mia.  Crinito, 
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Z4B1{0V^  andò  tanto  Ufeiuendo  in  ogni /ho  gtlht  eie  fìrifimbiaK- 
^ di  /emina  haueua  sbellettata , profumata , & vnta , che  aìpetfona  yùile. 

Lacofa  entrò  fààlmentein  prouabio  per  coloro , cìte  fanno  vita  di/dolutaiegli 
fivmeallafr^'adi^brone, 

CLI5TE"ìiE  entrò  in  fouola  tra  i Comici  del  fuo  tempo  , per  vn  Odori ì 
mono  Sardanapalo , talmente  fi  dUettaita  dì  faper  da  buono , & di  pcrtr  co- 
me yn  altro  Ganimede  bello  j ondepófe  carefliancl  mufebio , & quanti /lori 
produce  la  primauera  non  baHauanoatanta  lafiiua , ^galanteria . 

QJf'  E I della  Siila  erano  anticamente  in  nominanza  apprejfo  le  altre  SpuKCtl.* 
nationi  del  mondo  per  fpujjeti^  effeminati , & tafcìuif  dal  qual  ter  coftumct 
ebefemprepiù  andhìnofandù/t^nefonnaronglianticlHil  yetbo  fìtiffaieptr 
tafemire , quando  ftfaudia  di  quelli  fer  commodi . 'Hegli  -Adagij . 

LISlCH-ATE  pafìò  anch'egli  in  prouerbìo  per  vnfimilvmcre  dì  .Cap'elli 
far  il  bello , e7  gentile , & la  fuapa^a  noti ff  ma  à tutti  appartua  più , che  in  • 

altro  nella  conciatura  de'  capelli^  i quali  in  tanto  tempo,  che  gli  pettinaua 
haurebbe  altri  fìre^ghiOtì  due  paia  di  caualli  da  huomo  it arme  fi  diletta 

ita  ancora  di  darglimona  tintura, acciocìx  no  parefferomargentati,&  ch'egli 
/òffe  vecchio , come  pur  era , conofeiuto , Eaiiifto . 

I M-ASSILIESI^  lafciatt  irrtigmire  le  fpade , e dato  di  calcio  alle  Oonoim 
lettere,  attendeuanofolamenteaWattìlutarx  delle  vrjli  ^ alt  acconciatura  de 
capelli,  e al  fortaminto  gentilefco  , aguifadt  viliffme  femìne  di  mondo. 

Haueuano  piu  auiamento , e frequenta  di  fcolari , i madri  del  ballare , cir  del 
fuonare , che  d'altra  più  lodeuol  arte  ,&  profc/fione . Si  rngcuano  di  pretto- 
fi  vaglienti  le  chiome,  & alla  foggia  di  alcuni  moderni  fi  tirauano  in  due  bel- 
le treccie  ì capelli , cioè  femhrauano  tanti  Sardanapali . Et  fu  toUo  ilprouer- 
bioìn  pronto.  Sei  da  Maffilia  venuto , quando  fi  faueOadi  queiìi  huomini 
galanti.  Celio. 

RIO  fuvn  certo  Capitano  da  clancìe,  tanto  corrotto  in  quefla 
maniera  di  viuer  effeminato,  & molle,  che  non  fi  feorgeua  altro  di  [egno  viri- 
le in  lui , che  la  barba . Rau  ifio. 

B .ATT  .ALO,  che  fu  trombetta  di  qualche  nom  e,  femprehauetta  ni 
fuoi  canti , & fuotù  in  bocca  parole  fioniie , fmili  apunte  al  poitamento  tuoi-  ‘ 

le  , effeminato , all'abito , al  gefio , eJr  al  proceder  Juo  oltre  mifura  dotinc- 

fco.  Celio  dice , che  coiìui  primo  portò  in  fieni  cólcette , & puntlU  da 
donna , coft  che  per  non  tffirfi  prima , cheallhora  veduta , pitueSìrana , & 
niioua  dafenno.  Et  perche  era  ottimo  rapprefentatore  di  tome  die , etutio'l 
dì  fi  didUliUi  il  cerutllo  in  nuouiritruouìdì  quelCarte  mima,  egli  fu  tenuto 
raro  ncgcfti , ne' mot  ti , & nelle  piegature  dilla  perlona,  co'quaJi  rgh  contra- 
faceua  chiunque  voleffe.  E potcua  tanto  , vii  ab  to  anche  vitiofo  tra  gli  an- 
tichi, che  quanto  furono  celebrati  gli  Atìfltdi per  la  equità  , tanto  furono  ht 
bocca  delle  genti  i Battali , per  quefio  corrotto  modo  di  vitiere . 

T A RP  ancora  i li  nome  dì  vno  di  cotai  fpu^cttì , che  poteua  me- 
^io  Stare  con  le  femìne , che  con  gli  huomini  ,per  tanta  affi  ttata  galantoio,  ‘ 
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&Ctrwnonlafciapàclx  fi  perdi  diluì  lamemorta^  _ . 

Vcftir  dó.  STODEMO  tiranno  dt  Cuma , cbi  l’baueffe  mirato , é eontem- 

platotMto  dacapoapìedìi  quan(tti  yfauainpHbitco ytion  haurebbe  detto 
chaurPebaHUto niente delChucmofe nonlavocey&labarba  ,cbedel  refio 
Jembtana  qual  (i  [offe  più  sfacciata  donna  di  mondo  * Dionigìo  appreffo 
„ Celio. 

jl  VJ3  T{QM1TU  B^de'  Iddi  portò  a fm  tempi  il  vanto  deyafctui^ 
^de'boìiofty  percìochey  & giouane vecchio lafciaii gli  ejferàtij  lode-r 
noli  di  caualìerìa , eìr  di  arme, tutto  fi  diede  alCattilatura  delle  vrfii , alla  leg-^ 

A -a  - giadria,  pompa,  & a tutte  le  vanitddonnefche.  I{auifto.  ^ 

pio  .DIVISTOTELE  viene  riprefo , che  (i  dtlettaffe  troppo  di  girne  amian- 
to ,eSf  pompofo , cbe  fpendeffe  gran  tem^o  in  acconciar  fi  t capelli , che 
fe  le  dita  per  lo  più  di  anella  carcbe , ^finalmente , che  controla  profi  filone 
di  filofofò  fi  paiioneggiafie  tanto  : di  maniera  che  anch'egli  non puote  fuggir  il 

nome  di  troppo  delicato  y&  vano.  Lo  fìejfo  autore. 

Vaniti  D E MO  ST  E T^E  oratore  tanto  egregio  andò  di  maniera  dietro  alla 
nel  velti-  pompa  del  vtfitre,  che agiudicio  de  gli  antichi  trappafiò  i termini  del  do- 
» Hcre,&  delChoneko.  Sopra  l tutto  gli fu  anche  in  pubhco  rinfacciato  cw  lefue 

veniper  tanta  valuta,  eìr  pompa,per  gli  adornamenti, &lauorifarebbonJta 
te  (ouerchie  alpiùvano,  eìr  ricco  garttpne  della  Grecia.  F u in  fomma  notato 

chautffe  poco  dell' huomo.  Losìefio.  -ri  ì 

Còpiacé  0 RT  E Ì{S  1 0 , quel  famofo  Oratore,  dal  conofeerfi  gratwfo  molto  nel- 
2a  di  fc . ^ „(i  gfpiyg  ^ nt'mommentì  ,ein  ogni  pane , a poco  a poco  fife  à tanta 

compiacente  dife  fleffo , (cofa  che  interuieneamolti  dicitori)  che  fece  pofia 
conofeereegni  fuogeìtoachiben  vi  miraiia,  per  affettato  idi  maniera  che 
quanto  più  era  tenuta  per  Sìuptenda  la  gratta , c l moto  naturale ,,  tanto  piu 
dirdiceuoll&Rarbate  appariuano  quelle artificiofe  maniere . Quinct  e,  che 
il  Torquato  huomo  arguto  da  donerò , il  paragonaua  ai  vna  certa  Diontgt 

comediante,faltatrice,t^ ballerina famo fa.  Gelilo . 

Prona  di  ^ RI  S T .400  IV..A  Milefitoftee  btntidere  da  douerod  popolo  di 
• Allieto  vna  volta , chefalito  era  in  alto  per  ragionare  al  publtco  , & a (pie- 
garne vn  certo  fuo  nuouo parere . Coftut  dunque  auifandofi , clx  la  bcU^ 
di  vn  valente  dicitore confifieffe Riamente  neli'attìlatura  delle  vefìyeliont 
patir  mczlto  d'ogn'altro  adorno , pettinato,  prò  fumato,  a tutto  ao  taniojtu 

dio  pofe  ,che  quando  comparue  nel  publtco,  ognuno  puote  ageuolmcnte  cono- 
fiere,  cbe  vmorebauefie  incapo.  yno  de  gli  Efriadunque  in  particolare, 

r eh  erano  come  giudici  nel  popolo  ) pofiofi  gli  occhiali  al  nafo , e dri^i^aei  gU 
occhi  a vedere  queiìo  Mamalucco  tanto  btu  Hregghiato,  in  ver  lui  cefi  y li- 
do t'aiti  a rinchiudi  re  in  cafa  Mdttana  : dando  ad  inttndere , che  c<h  uim 
cofa  alcuna  nonbauea  del  virile,  & che  non  merìtana  aefier  vedutopti  ajcol- 

giaraffet-  U G DT  O'ìiJ.  andò  anch'egli  dietro  a qutfte  cianite , perefac  dai- 
lo  bona  veduto,  (he  in  fuonando  e cantando  porgeuanon  mediocre piactre  ai 
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/f  pÌAX^^entrh  m tanta  vanaglorìa^ehe  volendo  in  ciò  aitarei^  feUeffb^^ 
ognaUro,affettauail  mcliiero  molto  fgratìatameute cofinel  camaìe^ad. 
ognivuntovoleuagorghegiando  far  conofeere^  che  né  in  qucHa  parte  y nè  in 
hauèr  poco  ceruello  cedeua  punto  a R^fftgnttoli . Zenodoito  autore . 

MII{yiCE  apprejfo  f^alerto  Fiacco  ^ e nome  d'vn certo  pompofetto  ^ Gihntc 
che  fi  faceuai  rìcci  alla  fronte  i fi  bìondeggiaua  ì capelli^  e fi  profnmaua  tut  • 

to,^nè per  gran  difgratia  del  mondo  farebbe  giamai  vfeito  dì  cafa , che  non  fi 

hauejfe  per  più  dìduehore configliato  col fpecchio , Flaccone  gli^rgonauti 

conueneuolrnente  lo  chiama  mc^huomo  m que  yerfi . 

^imularmigerigat 
Scmiuir,ìmpubcmqae gecens,fl:crilcmq;  iuucntam . 
TILOT^  Capitano  di  molta  fperienga , apprefio  Meffandro  Magno,  FUcco, 
fu  cofi  lafciuo,  ^morbido,  che  andando  a caccia  ,facea  per  cento  Fìadifdi^ 
fendere  i padiglioni  (Coro , & di  feta , o (t  altra  forte  di  efirema  valuta  , Pompa*’ 

fpefa,  Tlutarco» 

y 7^  Ciouinctto  tanto  ben  adorno  y che  parca  vn  pauone,  tCr  che  fi  di- 
lettaua  d'effèr  tenuto  da  molto yrichiefe  Diogene  Cirdco , di  certo  dubbio , & Mocrodel 
ne  faceuaìkanga  di  rifpofìa  , Onde  riporto  dal  Pilofofo  cotal  rìfpofia.  Io  Cinico. 
non  fono  per  risponderti , fe  tu  non  CalT^  prima  i panni  dinan'gi , accio- 
cfjeio  vegga  t fetu  feimafchioyofemma , prima  ch'ioti  dicala  mia  opinio- 
ne . Lod,  Guicciardino . 

^ VJ)  di  quefti profumati , ritrouandofi  Vefpafiano  Imp,  con  la  penna  Nimico 
InmanOygliandòauantìper  fottoferiuere  vna  gratia  pervn  fuo  amico,  & d’oilori, 

C Imperatore  lontano  d'humore  da  quelle  cerimonie  vane  ,feben  haueua  ce- 
minciato  afuttoferiuerUicomefent  ìgli  foaui  odori  dtcofiuijubito  con  ira,get 
tò  via  la  penna , & sìracàò  la  carta^  ^ voltatofi  à colui  difie . Io  ti  reuocola 
gratia , & giurò , che pià  tofio  baurebae  voluto  fentirlo  putir  da  aglio, che  dà 
tnufchìo . Suetonìo . 

F"  TfJjuomo  brutto,  &malfatto,ma  lafciuo , vano , volle  mofltare  la  Bel  tFatto 
fua  cafa  a Diogene  Cinico,  il  quale  rnentf eranella  fala  adorna,  ^ lucida, vo- 
leri do  sputare  ,gUfputò  nel  vìfo , & dimandato  di  tale  cortefia,  peggio  che 
Canina,  rifpofe,  che  in  quella  non  gli parcua  luogo  meno  ornato,<Cr  m en  bello, 
ouepin  conueriientcmente  hauejfe  potuto  /putarcyche  nella  fua  faccia.  Il  me- 
de fimo  dicono,  che  fece  Caflr  uccio  Cafiracane  Tiranno  di  Lucca , buomo  però 
grande,  gsr  valente  a firn  tempi-,  eìr  per  questo  ciafeuno  fi  dee  sformare  di  effer 
tale, che  qualunque  entra  in  cafa fuayhabbìa  maggior  rifpctto  a lui , che  a va- 
ni ornamenti  della  cafa,  ' ^ 

ESSEMPI  moderni; 

VALLEA  Strofi  gentìlhuomo  letterato,  & piaceuole , offendo  in  Ilo-  MottdV 
tie , reggendo  ?y(/co/»  'H^ttolì  giouane,  il  quale  ftaua  fempre  molto  aitila-  ' • 

tammeinfii  Camore, &faceua  prefeffmedifarperbclle'gp^innamorar  di 
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ff  tutte  le  d<mne,SPe  ffatiatamente . Io  yorrei  effirft  bello  t compare 
fer  belli'  a 7'ìkolò  "HettoU . il  CHÌtciaréno . 

1 L di  Betjin  Maumettano,yiueua  con  tal  fuperbia , eir  pompa  dì  re- 

Oro  nelle  (he  mi  pare,  che  a écldararla  fistiente  fta  il  dire , che  gran  parte 

icaipe . fttHÌdorlportamn»  nelle  punte  delle  fcarpe  rubini , diamanti , cJr  aU 

tre  gioie  tpmhefi  puòpoipenfare,  tjHaniejie portino  nelle  éta  delle  mani^ 
nelle  orecchie,  dr  come  nefoffeegli ccuerto  da  capoapiedi.  lod.  Bartema. 
IL  Trendpe  Dorato,era  già  in  vn  paefe  della  nuoua  CaSììgUa,altrimen- 
^el’catTz*  Ttric^delquale  dicono,  che  continuamente giua  copino  a oro  maci~ 

za.  Se  pò-  nato,o  tanto  rninuto,come  il  fole  ben  trito,parendoatui,chenejfun  altra  ve- 
P*«  iìe,o  ornamento,  fia  come  quello,  &chelepia(ìrea'orolauorate,ftamcofa 

grejfa,  & eommune,  & chi  altri  Signori p vePono  di  ejfe  quando  Uff  piace  : 
ma  fpoluerh^irp  dm, et  diceuaeffe  cofapngolare , & di  molta  fpejk,percbe 
ogni  dì  p cuopriua  di  nuono,dì  quella  poluere  d'oro,& la  notte  p lauo^^ 
tta, &lafciauala perdere.  Et  perche  tale babttonon lideffe  in^' 
i paccio,  nè  roj}eudeJfe,òitngombraffela/ua  gentile  di/po-, 

ptione,vngeuBp lamattma con  certa gomniOyoUquo^ 

, . reodorifero,eit'~ft)praqueOaoHtionegtttaMaipttl 

roromacmrta,mderePauatutto  coper» 

..  to  £ odore  dal  capo  d pie  A,  come, 

yna  pgura  doro  lauoratcut  , 

per  mano  Sottìma  ,u  • \ 

.Arttpce.  Da 
ynttj 

tetterà  di  Confaluo  Ternari» 
do  d'Ouiedo,  al  Cor» 
dinal  Benin 
bo. 
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Fami , 5^  cireftie  memorabili,  tinto  vnlucrfali  * 
quanto  particolari , antiche  » & modcf- 

nc/«  Cap.  I X«  ^ 


Li  f^ME,  che  tanto  vagamente  fu  deferitta  gU  dot 
Toeta  Ouidio  ntltoUauo  itile  Metamorfofi  ^ vltmor^ 
mente  fu  d^dt^nguìllara  tanto  gmtìlmente  fpitgata^e!j‘ 
dipìnta  , che  for^a  è , toccando  di  ^uefìo  melanconico 
foggelto  t fermar ft  nel  fuo  hellìjfmbrìtfatto.  Fi  cht^ 
la  fua  habitatìone  pa  nella  fredda  Scithia , dotte  appun» 
to  ei  fu  da ^ugttPo confinato  in  vita , contro  i pia  freddi  venti  , in  vtL^ 
monte  abbandonatole  fola,  ebe  fuori  fioffidvn’antro  melanconica  fra  fìer^ 
pi,efalfi. 

Ogni  occhio  infermo  fiìo,  fi  fia  fepolto 
In  vna  occulta, &cauernofafo(Tak  ** 

Raro  ha  l’incultocrin  tuuido.e  fciolto» 

£ di  (angue  ogni  vena  ignuda,  e (coffa  ! Ritratto 

Pallido, aefpo,magro,eorcurohail volto  vìuo 

E della  pelle  folvcfiitel’olTat  F*“ 

£ dell’offa  congiunte  in  varii  modi 
Tcafoaion  varie  fotmc , e Vaili  nodi  » 

Ce  $ Delle 
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Delle  ginocchia  il  nodo  in  fuor  fi  ftcnde,  ^ I ; 

E per  le  fecchc  cofdc  par  gonfiato , ^ 

La  poppa  ,clVà  la  cotta  appefa  pende ^ 

Sembra  vnà  paHa  à vento  fenza  fiato.  , 

Ventre  nel  ventre  fuo non  fi  comprende 
Ma  il  loco  I ù par, che  fìa  già  il  ventre  ttato  « 

Raffembrain  Comma  l’affamata  ra boia  1 

D’offa  vna  notomia , che  i’anima  habbia . 

Clofero . 1 1 morir  di  fame  dice  Giofefo  nelle  Antichità  > é delie  più  miferabil 

^ cofe , che pofiane  inUruenìre  ad  hnomo»  &'fi  gli  può  troppo  ben  credere , po- 

cneca.  orrende  di quejlo  propofito  nello affedìo  della  fua  citta» 

E daguardarfi , dice  Seneca  dalle  perfone , che  per  famefonoa  difperatione 
condotte , perche  non  è hpprefayptrpeHgliopi  che  pacche  non  imprendano» 
Plauto.;  Multa  docct  fameStj  dtceuaVlauto  m vna  ConKdia^  » ^ due  forti 
d' huomìni  fono  tutte  le  cofe  faciUafore,  ; à faggio  ^ ad  ajfamoti  diceua 

Tullio. 


Tame  di 
feti*  anni. 
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■ ♦ 

OTG  quella  gran  fame , la  quale  fu  ^brarno  co» 
Ghetto  a partir ft  della  terra  di  Conaam , & ^ 

rai  Egitto , noitrouiamoquella  careHta  memor abile , e2r 
1 rranmima , oltre  ognìflmre , che  fu  nella  terra  ilìef» 
Uìa.eper  tutto  lo  flato  delt  Egitto , che  dopò  ì fette  pn^^ 
mi  anni  di  abbondanxa  flguì  ^ & duro  per  lo /pano  dt 
rate  altri  armi,  predetta  da  Giofefi. ^Tcr  tiàlo  quello  tem^delafame, 

di  ntìbuldo  il  fitlio  di  Giacobe , ad  bo.ne/ìfrj>TO* 

\7^£lZpàkLeUeL,,i  mrme.  tbe.peniò  «e  diUenne  ritth^mo. 
\iè  qui  nìtteil  male  della  fame,  (he  per  lo  mancamento  del  dtnaiq,furonco- 
Uretti  ì ùaeratù,di  dare  per  tanta  biada  le  pecore,  nelle  quali  conftflcua,fi può 
dkeìlvtth, il  trattenimento,  (p- guadaffm  di  quelle  senti  •Gelle  pecore 
Palm  remote ,cbe  fu  moUopìi  trudeU , efierdede  primi  ,paffaronoa-acn 
d^k  tire  /epoM"".*  ' enmpi,(e  voteuano  vmere;  & mancata  quella 

*■  P"  biada,  intom  Ma  fine  de'fetteanri  ; "“‘X  t^nklnt 

auelRéde"&oaTr%^^^ 

TdmKriloJoà  RelmofJcbeìntutto'l  tmpodi  quel  fìerile  ^tenario, 

»oneHinol%romsJóAMiSjf<»<‘«ù^^^^^  ' 
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t^énii^l^Mtu^’ihrtrtdat», maliberidatgé  angétria,  f^gabdU  Sacerdoti 
aano  pafciutì  libaalinentt  a f^efs  de' con  memorabile  carte fta , tr  pietà 
emclx  in  pagani  r Fmitipoi  gli  fette  anni  delia  tanfìu , dì  confauimento  del 
I{èrìtornò  a dare  gli  terreni  t& le  pojjeffioni  da  lui  già  comperate  a primi  pa* 
droHÌ  con  quefla  rìfierua  > ch'ogn'armo  delTentrate  ne  hanefie  Faraone  la  quitta 
ta  parte  del  tutto.coptche  tornò  molto  commoda  àleùf&  che  porne  moltp 
baonadmiferi popoli.  Dalla Genefifacracap.^y, 

I T^  TaleStmafii  a tempi  dH  gpuemo  di  Eii  facerdote  tanta  gran  famè  i 
maffime  nel  contorno  di  Efrata  circa  Betlemot  che  molti  furono  tforgoùa 
peregrinar  in  altre  contrade  ^ e menarne  ina  le  famiglie  intere . Tra  quelli  S*abMÌ®i 
à fu  Etimelec  pio  buomo  marito  di Tqpemì , che  abbandonata  la  fua  patria 
andoffene  con  la  moglie  nelleurre  de  Moabiti  àHare,  doue pofcia  cf/l/tbbe  mef”  * 
maritati  gli  figliuoli  in  éte  donne  paefanot  fi  morì  t epafiato  lofpatiodi  dieci 
anni  la  yedouafi  ritornò  in  TaUSìina  doueintefo  baueua  effer  quella  gran  ta- 
reflia  cefiata . Dal  libro  di  I^t.  cap.  U 

JoaJfediotche  Benadab  di  Siriapofe  alla  città  LMetropoUdi 
Samaria , entrò  tanta  gran  fame  tra  gli  abitatori  di  efta , chefe'n  firiuono  cofe 
dhnerauiglia  ne libri  de'  Bj . Puui  vna  fella  di  a fino  yenduta  ottanta  pcT-  d' 

;^d'argentibattuto.  Lo  Sierco  de’ colombi  yertdeua fi  cinque  feudi  la  tnifUm 
. ra,& perche  parepurgran coja quella à primo fintire,  dichiarafiquefio da 
Tietro  Comefiore  nella  fua  ilioria  fiolaflica  coti  le  parole  di  Giofifò , che  vuo 
lefenthe , con  efoftcrco  iffafi  da  cittadini  in  vece  difale , di  che  non  fi  ritto- 
nana , condite  le  vivande . Ma  vn  altra  opinione  riferifce  la  fìeffo  con  qutUa 
parala  che  fatto  nome  di  fierco  di  colombi,  s'ìntendeudno  quelle 

veffichetCfò  come  dicono  inoari  quei  gofi pieni  di  efea,  ebefì  trouarìot  eJ- 
cauano  da  i colombi  morti , che  pur  anche  gran  pegno  è di  elìrema  fame.dr 
carelHa.  Maènullatutto  ciò rifpetto allo  effemptoche figue.  .Andauafe- 
neil  Bé  d’ifiael  fiuto  fola  attorno  lemuraglie,  riuedaido  le  guardie,  & ecco  a 
piedi  del  Bé  due  dorme  comparuero , de  le  quali  l'vna  cofi  prefirata  come  fi 
trouaHa,mtalguifafauellò  ;Torgmi  di  grafia  ÓRé  l’oreccbie,  &damm/ Mtdrì  mi 
quant  io  de  fiderò  tdr  ho  b'ifogno  « Dìffe  il  Ri  : Ù"  che  pofi'io  fate  per  voi  Don  giano  1 6~ 
ne,  che  pane,  nè  vitto  danti  non  poffòì  Etelley  noidijfero  erauamo  rimalìe 
ifaccordodi  mangiarci  inofìri  figliuoli  i’vno  dopò  FaUro  a cui  f offe  toccata 
per  forte:  toccò  al  mio  di  efierU  primo  mangiato, c2r  dopò  queBo  lafamecì 
incolga , nè  cediti  vuole  che  ilfuo  fi  mangi,  fi  come  trauamo  if  accordo  # aieri 
l’ha  nafcofio,&  non  vuole  r^a  promeffa  attendere . il  Re,  che  ciò  vii  fi 
firacciò  all’ hard  le  veHimenta  ctadoffo,fi  cheti  cilicio  feglt  vide  fu  le  carni, 
per  fiupore , & abommatione  di  fatto  cofi  federato  fi  tolfe  da  quel  luogo,  gfr  * 

nuouo  penfierfece  per  liberar  fi  da  quella  orrenda  fame,  fi  come  auenne  a’ ore 
gin  del  Vrofeta  Elifeo.  4.  Reg.  6.  ^ 

T RE  anni  dopò  la  morte  di  San  Vado , e dieci  dopò  il  martirio  di  San 
lacomoil  Giufio , la  città  di  Gierufalemnre,  ollaquale  già  pofìo  haueua  Ve- 

fp‘^fMnovttHrettoafiedio,fudaTitoUfij^Holoprefa,&rouinataaffaitOt 
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• ' 7iel  tempo  dun^M  deUo  affkdm , che  fu  de*grìtndt^  che  Mal  hmànxl  ò dapw. 

patìjfe  città  t morirono  moltiJlfimemigliaia  di  Giudei  dì  fame^  Scrìue  Giofifo^ 
£ brro,  a cui  nel  fcriuere  delle  routne  della  fua  città  molta  meglio ^ che  a nejjun. 
altro  ft  pubpreliarfede,cbe  vagando  nel  facce  della  città  i foldati  B^matù  per. 
ifuefia  cafa  e quclCaltrapimuarono  in  vna  cafa  vna  fian:^  ripiena  di  offa  di 
kambini  morti  t & mangiati^  tanta  fu  la  fame , che  ptr  tutto  fi. patina  ite 
quella  città  {anta.  Faceuafi  guardia  da  principali  non  folamente  alle  porte^ 
ma  per  tutto  a fin  che  non  vlcijjtro  Giudei  fieri  t perche  exano  tanto  ap^amati 
' thè  ft  contentauanodì  darfi  anche  con  pericolo  di  mortea  nemkì  piu 

' che  cader  morti  di  fame  • Et  qucSh  dke  Giofèfo,  arriuati  alle  tende  deBomoi^ 

ni,  s'cmpieuarto tanto  H ventre } che  for^a  poinon  baueuanadi digerir  Itrciba^ 

■ moriuanfene  ad  ogni  modo  per  fouerchio  mangiare  • QiMranfannifinal» 

mente  dopò,  che  innalit^o  haueuano  i perfidi  il  pgliuol  di  Dio  nel  legno  del 
la  Croce,  tntròTitovittoriofotn  Gierufaltm , dotte  furono  trouati  efitx  mor- 
ti tra  di  fame , (jr*  di  fpada  nel  tempo  di  quella  guerra  y ò ajfedio , più  difeir^ 
cento  mila  per  fine  » Ciofcfb  de  bello  ludaicQ  lib»  g*  cap,  6»  Tacito-  % Ù*, 
Suctonio , • 

Dièci  gli  CI  Fami memorahiriraaogrmo  gH Ebrei efier  fiate, vnu rOh 

Tami,e  nocora  afpettrmo  • La  prima  fu  atempi  del  noueUo  monde,  viuenti  Ad^o,  dJ*. 
«edeHi  Eua.Cen.  i.  La  feconda  vùiendòlamec,  Cen,  Laterza  tempo  d ^braa^ 
fiera Scrit;„o.Gfw.  i2,  la  quartaatempi  d'IJaae.Gen,  ló^La  quinta à tempi  é la. 

CDbe.Gen,/^uLafe(laatempidìBoa:tt.ff^i^'  i-Lafettimaatemptdi 
Dauide  i,  I{eg»  %im  Dottaua  a tempi  d*EGa  “Profèta,  J>l{eg-^t^  Lan&naA 
tempi  é EUfeo  in  Samaria  i.  I{eg.  6-  La  decima  afpettano  irmfati  Giudei  fot» 
Po  il  lor  Meffia . J^ccogliefi  quello  penfiero  dal  T arghura  loro  ^ 

X>  Z vna  gran  fame  fi fa  menttone  nel  T tfiamento  nuouo'^^  che  non'vna 
[ét  parti  del  mondo  occupby  ma  dal  Leuanteal  Ponente  afiedio  talmente  gH 
huomini,  cbt  non  perdonarono  ne  anco  alle  radici  amare  della  urra^.  Et  que* 
€i4Mto  fiagiàpredetta  haueua^Agabo  Prrfeta , jltti  degli,Ap,  1 1. 
roano  alla  infiniti  copie  difoldaà  armati  Finuih  Cambìfe  J{fdi  Vèr  fra  cons 

* tro^i  Etiopi , i quali  ricufiuano  dhpagargli  tributo  , & di-ybidirglL  in  contd- 
* neijuncn&andoiaKto  adentrouelpaefe,che  nelritornopoi  mancandafe-pet- 
touakìe  (togni^lorti, vennero  a quello  crudeltffimo  partito  infieme,che  ifógni 
diectfetr^ammai^avno,  eircofiper  molti  giomis^andò  mantenendorU 
iÙnteflédiSlruggende  quella’ grandijfime  helie.  Epenbe  kc^e  erano  mn- 
to  rìdotttal  ver  de, che  il  J{e  iiefio  cominciò  a dubitare  dellafùaperfina  ìBcf 
fa  perciò  piùì  cheàu  fretta  voltò  a V Etiopia  le  calcagna.  EnJoèó,  ^ 

^ * S T EJ  "Hf  E talmente  .Annibaie  Cartaginefe , ib  Camello  é Capano  ^ 
titlAuaUranoinprefidioduemila , e ottocento  foldatiJ(^ani',  fen7^  iter^ 
raTzan'r,chtafrme  ri  pofiilpied'vna  mah  fòrte,.  Qkefh^^an  fogno , fi 
ne  bài  clxvn  forìce,  quandogH  altri  tutti  erano  fiati  diflrutti,emangJati,fu 
venduto  du^entodenari  : c2r  dipu’,  colui;  che  perfida  auoriria^rpenduto  Ih 
hantuaymn  bauendone-oUri  dafofientarfi^morléfime^i^lcojnp^^^ 

\ ' . . 
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fòftmffc  (ii  mho  tempi  %eean.fl  da  qièeUa  gran  fame»  TUm  lib»  &' 
eafit.ìj. 

i Ti(,£  LLO  affeih  Ìì7eru^%  eittiii  To}cana%  quando  Jintonh  >ì/f  j,nnPè: 
fortificò  dentroper  paura  di  ^uguflo , prouarono  i miftri  àttadini  tutti  nigìoa. 

fUnuU  della  fame , pcrciocbenon  la/ciarono  cojà,  per  immonda,  efoo;^a,cìfe, 
fer  mangi  are,  mn  fi  poneffm  in  bocca . Di  qui  <*,  che  per  dichiarare  la  flret 
tej^  di  quello  affedio,  balìa  appresogli  autori,  di  nominare  la  Fame  Terugf 
uà,  quafi  che  non  fipoteffe  dirjpiù  oltre . r 

HisCzlarFeiuI^faincs,Matiofq5(aborcs  » 

AccedantfàtiSr 

VefercUo  di  sAleffandro  Magno,  nella  iffed!ittone  , cb'eifece  contro  BeJJa  Suffd  <P« 
eondottier  de'  Battriani,  tanta  fame  pati,  che  il  fuco  fatto  di  Sifama,  berbabicmiìù^ 
di  buonfapore,ft  venduto  duefeué  la  inghiiìara  ,folamente  perche pareua , n»o  r 
che  fatiate  laperfona  digiuna  cosi  il  mele  vatfi  vn  gran  denaiol’ anfora , dà 
vino  quel  poco,  sire  fi  trouaua  non  v' era  argento  cbe'lpagajfo.  Difrumenta 
in  quel  paefe  poteuan  fognar  fi , ma  non  mangiarne  -,  di  forte  che  per  tànu 
carefliadcllecofe da viuere asoldati  paruerotanta  mannaleradicì  deglial- 
beri, (erbe  de' campi,  &le  più  immonde,  e cofe.  Mancarono  anche: 
alia  fine  U radici , & le  erbe , allora  i buoi  prima , (jr  pofàa  i eauaUt  tolfo^ 
rodi  , che  furono  fem;^  riguardo  alcuno,  mangiati  pre^  che  tutti  ; 

Curdo  Uh 

I Lacedemone  regnarono  vii  anno  tante  bifiie  ^ e forpenti,che  ne  cm>  Prtfagtà  ‘ 

friuano  il  fuoloi  fi  recarono gfi  abitatori  quefio  apejfmo  fogno  , tir  fumo  «Ufiinic. 
prodigf(y,<àrf»taUlsnHfcita,tbel'amtoaéetfo  noneffendofinelpaefe  rac^ 

colto  niente  , i Lacedemoni  ,0-  gii  Spartani  , pcrvìmre  commeiarono  aà 
mre^arfi.  a etto  ter  ,e  mang^arqueiferpentifleSi  ,■  di  fòrte,  che  inbreue  gii  an^ 
nuhilarmo'.  T?lutarco^ 

MELO  eravnafortegp^inreffogfta,  gli  cui  habitatorì  troumdòftda  -• 

Hieia,  CapitanodegU  ,At«mft  yfheuamante  a ffedtati, per  mn  arrender  fi 
patirono  di  man^parefino  heorami  delle  featpe,nè  valfegiàal  fine  tantaoiti^^ 
natione  perebeÌdicìaadogMmodogticfpugnò0-Mnfe,nontanto  con  le  ma 
cbìney0  Itromenà  da^mra,quanto  eonquel^  ariete  tremlJo  deUafame.Et 
fi  può  ben  credere , ohe  foffovna  fame  da  buon  fanno  ,poftia^befeet  luogp 
ai  piautrbìo  della  fame  Meda  Mlkatmfìeo, 

SM^GJ^TqjTO  cittd  dfllaSpMnarfodeiiffìmaaHomanì,pervnlun-  Hf-mmen 
gp\-ffedio  , chclepofiro  iCortaginefi  talmrntellretto , cbe  danejiuna  banda 
te  pottua  venirrecatofpccorfo  di  vetiouagCie^i  ridotta  atanto,  che  gli  fuoi 
difrnfoti  Sfateli  dà  lunga  fame , poiché  tutto  ciò  hebbirfi  podo  in  bocca,, 
thè  pikè  immondo,  0 foi^,più  to3o,  che  romperla  fede  datavna  voltaa 
hfimani , acci  foro  vngran  ftoioinme:!^  taptm^  della  Città,  epcdìiui  pti^ 

tnadentroipiùriccbi,0preùofi.amifi,vigtttaronodópòUmoglii  0i fi- 
gli dtntro,0vtcifirft . Emrò dunque in  foneil  nenàcodentro,  0 covieffsH' . “ 

gfioccbjinqjttllo  iucenàio  f.non  gnote^vattentifpdipimgere,  tbe gli  fofic: 

nma- 
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rimafla  la  atti  vuota.  Di  (jui  forfè  il  prouabio  della  fame  Sapndha, 
io  fi  fauella  dì  qualche  enrem’tddi  viuae,  Vedono  che  coiai  fame  vnu 
^ Brano  prodigio  inter  uenuto  pochi  giorni  mnan^  lo  afitdto  pmendeffe , & fu 
che  vn  bambino , il  qual  a pena  era  vfeito  mc^o  del  ventre  di  fua  medre , ri-' 
tornò  con  fretta  dentro  « tirato  quafi  da  vna  fecreta  fon^,  come  che  foffe  pen- 
titofit  di  venir , in  tempi  cosi  calamito  fi  a veder  la  luce  di  queiìo  mondo . 
fonio , 

Efbemi*  è città  di  Spagna , & patria  di  QuintiSano  famofo 

td  • oratore , i cui  cittadini  tronandoft  da  "Pompeo  affé  diati, per  non  ro  wprr  la  fe- 
de data  a Sertorio  vna  volta,  proitarono  tanta  eSirema  fame  , che  dopò  ì più 
fo^  arùmali , dopò  i cuoi  » gli  fìerchi  di  animali,  fi  poftro  in  bocca  i figliuoli 
ftopìij  le  donne,&  le  bocche  infqmmapiù  inutili,  che  non  eran  buone  da  gutr 
ra;nel  che  ftfecerconofcèr  per  molto  da  più  delie  beihe , che  non  fi  mangiai» 
giàper  cofifCbefi  fiat’ vna  Coltra',  della  propria  fpede  faueiiando.  Ciò» 
I{auifio , ■ ’ 

GLI  f'nni popoli ferociffimi , trouandofi  in paefe  molto Herile per  na* 
Sccrilltà.  , e feluofo.emò  tanta  fame  tra  di  loro  ; che  non  perdonarono  né  a cani  ». 
né  a gatti , né  rnanco  a i più  immondi  animati  deia  terra  : che  però  furono  co- 
Bretiifper  viuere,  a cercar  con  altrui'ianno  nuoue  contrade  .Saffon  Qram^ 
màtico. 

ESSET^DO  afiediat»  Bari  in  Tu^ia  da  Francefi,  furono  ìdifenjòri  ri- 
fti^cria . jgffi  mìferìa  di  viuere , intanto , che  radute  via  le  pelli  da  glifcudi,^ 
molitficattneli’ acque fuTonoper  p'tùgforniilfoflentamento  loro  ; & perche 
non  pur  Ceibe , ma  ancora  le  radici  mancate  erano , furono  alla  fine  coUretti  a 

renderfì  a patti . . , .... 

QJf^Tq^DOfitrouaronogCtudtenieficon  efferato  da  SìUa.clx  fu  poi  Die 
Careftia.  ,firettamente  àrcondati , & che  fu  loro  lesiato  Upaffo  da  pottrfi  prò- 

nedt  rdi  vettouagUe  ,perclx  rifoluti  erano  i Greci  di  patir  ogni  cofa  pn  non  ar- 
render fi  a fiom.  non  lafciarono  cofa  a dietro , che  poieffe  lor  entrare  in  corpo . 
Jricchi  cittadini  fi  trouarono  haiier  pagato  il  moggio  di  grano  mille  dramme  , 
&ogni  dramma  è la  quarta  parte  d’vn  oncia . Ma  i poueri  plebei , che  pati- 
r*  ■ uanocaresba  non  tanto  di  pane  ; quanto  di  denari , erano  fpinti  a mangiar  U 
gramigna , che  nafceua  attorno  le  mura  della  città,&  anche  a cuocere  lefcar- 
pe , cfiaiteuano  in  piedi , & mangiarle . Tlutarco , 

ì TETEL  volcndofì  conferuar  a Romani,  a quali  haumano  giu- 
Scudi  roff  rato  perpetua  umifià , quando  furono  con  efft  retto  affiepati  di lor  nemici  Car- 
taginefi,pernonarrer.dirfirvfer<rgiùde’fcudil0  cuoio,  & non  la  perdonaro- 
no a topi, a cani, & gatti. 

I Greci  fòteuMO  in  certo  tempo  delCanno,con  determinate  cerimonie  jtenen 
Fame  cac  ào  vn  mo'ggp  di  verghe  in  mano  cacciarne  la  fame  di  cafa,t  dirle  come  aper- 
ciata,c  c»  Iona , o a cafa,dx  intende ffé-,V  atti  fuori  di  qui  o Fame,&  entrino  pure  iaft- 
mU,efi-lericcbc7^.Kduifio,  • 


ESSEM- 
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NÉLVanno  i^iSJacUU  di  Milano  noMe,&rìccaJu  condotta  a così 

miferando  Rato, ch'io  quaft  non’o/o  di  narrarlo ;imperocbe  non  ft  legge  jj  Milane 
in  ìfiorìa  ntffuna  fino  dal  tempo  de'Coti , che  tanto  firatìo  fi  v/ajfe  a Crini.xni , fi. 

& che  popolo  patifie  tanto  da'fitoi  nemici , quanto  patirono  i (^ilanefì.  Non 
effondo  dunque  hfeiatì  refpirar  vn  punto  in  quattro  anni  di  guerra , erano  ve-  . 
KMtì  in  tanta  miferìa , calamitd,  & in  così  grati  pouertà  caduti , che  non  Job  . i 
aonhaueuanopiù , cbedarea'Spagnuoliy  che  gli  ttranneggìauano,  da  man-  ■ • 
giare  » W<»  non-ne  haueuano  anco  per  lor.  medefimì , nè  per  li  propri)  figliuòli , ' ‘ 

Et  quegli  Spagnuoli  eran  eontra  dì  loro  cofi  crudeli, & inumani, cbejenga  ti- 
mordi  Dio , & rifpetto  deila  vmanità  legauano  coloro , che  non  gli  poteuano 
npdrire , ^gli  dauano  nelle  m pii  del  boia,  che  pofeia  v fatta  o Rratij  di 
diffima  compaffione  degni  » Et  fe  alcuni  , che  erano  fenga  numero , moriùa- 
no  in  prigione , i parenti  erano  poi  coflrettì  a rifeattare  i corpi  morti  con  iena- 
IH , fi  voleuano  dar  loro  fipultura . Ma  quello , che  poi  faceua  piu  miferanda  .T 
il  cafo,tra , chefi^ur  alcuno  lafiiata  la  moglie  , & i propri)  figliuoli  /òffe  vo- 
luto vfeire  della  enea  per  coglier  erbe  da  mangiare,  & nodrir  fi  Re ffo  con  la 
fila  famìglia , o pur  per  fuggire  ancora  comedifperato , non  gli  era  conceffo  : 
imperoche  o era  egli  ammagj^ato  da'fildatì  del preftdio.o  affaffmato  da  ladro- 
nì,de’ quali  nano  piene  allora  tutte  quelle  contrade.  Et  fi  purtallora  alcun  ” 

fuggiua  per  fua  buona  forte,  gli  eran  fubito  confifiatii  beni , benché  queRo 
foffe  riputato  poco  male:  ma  vi  era  anco  di  peggio . 

F A'  quell' anno  vna  carejlia  vrùuerfale per  tutta  la  Italia , mapartUolar  o mbre  di 
menteìn  quella  mtfira  città , & in  ogni  parte  del  fuo  contado,per  rifpetto  del-  morte . 
le  continoue paffate guerre , fi  ttouauano  qua,  e&“  la  huomini , donne , vecchi , 
fanciulli , & d’ogn  olirà  conditione  morti  di fame;&  quei  che  moriuano  era- 
rio diueauù  così  macilenti,trafittì,t  fqualidi  per  lo  firemo  difagìo^  che  pareua-  t 

no  ombre,  & non  corpi  vmani.  Le  botteghe  erano  ferrate,  la  maggior  parte  >• 
delle  cafirLUMJte,&  le  pia'gge,&  le  firade  tutte  piene  di  erbe,  le  Cbieje  non 
pur  non  erano  vfiiciate , ma  ne  anco  aperte  : & finalmente  ogni  cofa  fi  vede-  * 

ua  piena  di  defilatione,di  calam'ità,di  miferie,  ^ di  rotùna  efirema . Ma  co- 
me per  molti  anni  innanzi  ella  fecondo  lo  fiato,  fuo  era  viuutagloriofa , (2r  il- 
luRre,  così  effando  pofeia  le  tante  fue  calamità,^  mi ferie,a  poco  a poco  ri- 
tornò nel  fuo  primiero  Rato  fin  cui  bora  perla  Diurna  gratin  fi  troua,  che 
Jij  S.  lungamente  la  confirià . La  Cronica  Milanefi  di  Boffo , & Onoffiio  Za- 
r abbino. 

od  L tempo  di  Tapa  'Pelagio  i .Bpmano,la  Italia  [enti  vna  tal  fame  ,cbe 
fi  trottarono  molte  madri  perdìfagio  di  viuere  hauer  mangiati  ì propri  figlino 
li,dìpò  hauer  fatto  prona  di  foftentarfi  con  lepiùpuo^lenti  carogne  della  tet- 
ta , 'Paolo  Diacono  lib.  1 7.  & Procopio, 

J^£.l  pontficato  di  Stefano  Settimo  mancando  tutto  ciò, che  fa  tr/b- 
gno  ali'buomo  per  riaere,  efiinti  glicorù,  topij  ^attico»  tutti  gli  altri 
« animali 
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animali  che  fm  piu  ahomineuoli  9 mupurnon  refiaroMcaualU,  ne  altri  gta'^ 
menti , ma  in  i calia , <ùr  nella  Francia , molti  impararono  a mangiar  cat  ♦ 
he  y matta  , Je  ben  faceuanfi  cotai  beccarie  molto  fecrecamente  • %4b» 
yfperg. 

ET^TE  font  Antonio  difcepolo  di  S.  FrancefcOtnella  Francia  fi  prò 
uò  ma  crudalìffimafame , e eale^  che  feorreuano  qua  > e {àgli  huomini  agni* 
Motore  fi  perle  campagne  a pafeerft  delCerbe , & radici  della  terra  , pfr- 

iliiiuerot  che  ogt{  altro  foUentamentohumano  mancato  era,  E in  quejìo  infelice  aìlora 
U|N)ucri.  pexme  erouoffi  Gugfidmo'ì^utrnenfe  f^efeouo , che  con  vmanità,e  pietà  fin» 
golari fiima  ogni  giorno  fofienCaua  due  mila poueri  • Gmlelmo  & il  libro  Ha» 
ter  HiSiorìarim . 

,A  tempi  del  SabetUcofu  vna  careHìa  molto  grande  in  alcuni  litoti  della 
Ftomagna , nella  Marca  <t,Ancona,di  forte  che  lapouera  plebe , ^ gli  afi> 

pitti  contadini  > andauanopafeendofi  diherbe  d'ogni  forte  yfino  ebenetrOM* 
tono  9 & quelle  finite , non  perdonarono  alle  radici  de  gli  alberi  • 

Difpcrt-  { ^ Careftia  ne  gli  efiercìti  Chrifiiani , che  combatteaano  in  ,Afia  contré 
tioQt  • il  Saladino , fu  tanto  grande , che  i faldati  mangiauano  ogni  vii  cibo,  & mol- 

ti mancando  per  fame  fipartiuane  da  ripari  dt^nofiriy  eSrfi  aprefemauano  al- 
le punte  di  fpada  de  nemici  per  morir  vna  volta^efr  non  penare  a quella  guifa  # . 
V ,Arciuefcouo  di  T irò  • 

RimeiVi  Toco  auantì  guerra  di  CMog^,  memorabile  alla  città  di  FinegaM  care- 

negùu  piid  crebbe  tanto , che  non  pur  Parma  ta  di  maregouernata  da  fautore  Tifitai  , 
fu  grandemente  fiemata  di  genti  da  fpada  da  remo^perche  molti  di  fame 

perirono^ma  in  Venttta  ancora  fi  patì  eflremamente . Ma  la  ditigenxa  di  quel 
yalorofo  Capitano , che  fu  yn* altro  Scipione  a quella  J^epublica , fUleuò  aff ù 
prefio  cotanta  tnopia.con  aiutare  t & difeHfare alcune  natùche  andarono  in 
Taglia  a prouedefi  di  grano  • S abellico  • 

moria  me  JiLOVJO  Zua'^o  nobile  per fonaggto  Spagnuotoy&  giudice  per  il  Rè 
morabile,  CatoUco  nella  Citta  di  San  DomerJco  delle  Indie , prouò  le  maggior  miferìe^^ 
& cópaf-  te  più  eUreme  calamità  della  famCyche  fi  leggano  di  huomo  alcuno  antico , & 
jConcttoIe  jffedefno , Egli  per  dato  fi  nelle  Jfvle  degli  ,AlacYarù  in  ma  carauetla^doue  an 
dauano  da  cinquantacinque  o fefianta  per  font , campato  da  ma  grati  fortuna 
dì  mare , diede  in  mano  con  gli  altri  alla  fame^che  fece  lorfaper  molto  buono 
il  pingue  di  certe  tefludìni  molto  grandi , che  il  mare  vi  gettaua , Tafiarono 
pofeia  ad  ma  vicina  Ifolettadoue  Iddio  gli prouìde , & mandò  tante  oua  di 
rcceili  I che  i piu  affamati  ne  trouorno  miracolofa  rìcreatìone , & fu  alcuno 
che  forbì  cinquanta  o fefianta  di  quelle  oua  ferrica  mouerfi  di  luogo . La  fame 
fu  grande,  ma  la  fitefen^a  compar  ationegrandifiìma',  perche  quel  fauguty 
. Cìr  quella  carne  di  tefì  Udini  ,così  cruda  con  quelle  oua  gli  face  faccar  il  palato 

dimalaguifa  ,&  ber  {acqua  del  mare  era  impofiibile,  H pietofo  Diopnb 
tnoffo  dalle  preghiere,  & lagrime  di  cotante  perfone, in  capo  dimoiti  giorni  gli 
^ ■'  " donò  miracoUfimente  C acqua , laqual,  hauendo  attrauerfata  Clfola  in  Croce 

[ inprocefiione,  troumno  apunto  nel  me^  dolce , efiendo  in  ogn  altro  lontano^ 
' . ..  & vicino 
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vicino  lata  amara  l Con  quefi' acqua  dunque , con  le  te/IuSnì , con  le  oua 
fodelte , con  certi  pefcì granii  chiamati  Tìburom , & con  yna  marauiglìrf  t 
caccia  dtlMpt  marinUfifofìennero  per  lo  {patio  di  13  s .giorni, che  quiuifuro- 
ttovn  capo  de  quali  pur , per  gran  miracolo  di  Dio,  rfeirono  delle  mani  della fe 
te,&  della  fame , ma  di  feffanta  perfine , non  ne  camparono  giàfe  non  dieti^ 
fitte.  Da  njl.dellelnd.  lib.XX. 

L .A  Guerra, ch'bebbero  i f^initiani  co'GenOuefi,  (i  traffe  dietro  co ft  gran  fa 
me, che  nella  Città  quafi  ft  perìua  di  difagio , & fi  firiue , che  il  frumento , & 
egn  altra  Vettouaglia  fi  vendeua  quattro  volte  più  dell'vfato . Queiìo  feguì 
in  tempo,  chei  Gerwuefit  eranoìn  gran  parte  fuperiori,  & haueuano  ferrate 
le  bocche  de' fiumi  : ma  indi  a poco  voltandofi  le  cofe  della  guerra , & rima» 
nendo  vincitori  i Vinitiavi , la  Città  fu  folieuata  didlaganfame,<&  in  Chiog» 
già  t Cenouefì  molto  iìrettaminte  afiediati,pojcia , che  la  fame,  gli  hebbe 
molto  afpr amente  trauagliati,fi  che  per  pù  giorni  non  haueuano  veduto  panef 
accettarono  ogni  condùione  da’Fia'ttiani , più  toSìo  che  morìrfi  di  fame . Sa» 
bellico. 

naue  con  più  di  cinquanta  per  fine, perdutap  nella  codierà  dì  ter- 
ra ferma  dell’ Indie  dOccidente  , reìlaronoi  pajfaggierì  in  terra,  i quali 
fecero  vna  barchetta  ,&a  tale  fiato  gtunfero , che  gettarono  lefirtì,quale  di 
loro  doueua  efier  mangiato  dagli  altri.  Toccò  (Cejfer  motto  ad  vn'Aluaro 
d'Aghillar , ma  perche  non  li  mancauano  lagrime , nè  contritione  per  racco- 
mandarft  a Dio.mn  permife  la  Diuina  bontà  vn  così  fiero , ^ mirano  partito 
bauer,  effetto  an'^in  tempo,  che  già  afpettauano  la  notte  per  vccidetlo 
fidisfare  alle  lor fameliche  voglie , videro  vna  naue amica  ,chegittolfe  den- 
tro, ma  é trentaànque  filuatifi  nella  malfatta  barchettà,  quattordici  fiCi or 
fiuarono  nel  Datìen  con  la  naue , Ciò  auenue del  1^13.  in  circa  . ifiot.  In- 
diani. 

, Vn'altranaue,  tanno feguentefiperdè  ìnmare,&viftajfigò,&plal- 
nò  nel  battello  tutta  la  gente , che  flette  dodici  di  fin-ga  mangiare  né  h re , 
altro  che  due  libre  di  bijcotto.perche  nel  mtxp  del  mare  ft  riti-cuauano,EfJi  to- 
fio  compartirono  fra  fe , ch'era  da  venticinque  quel  poco  di  bilcotto , che  chi 
più  n’hcbbe^on  n'hcbbe più,che  vn'onàa  e me7;a.  Silauauano  nel  mare  le  ma 
ni,e'l  vìfo,  & quella  amara,  eJr  falfi  vmiditàera  loroin  vece  dì  bere  & al- 
tri  fodisfaceuano  in  parte  alle  fife  con  la  propria  vrina,^  ft  votarono  tutti  al 
la  Chriofa  I{cina  del  Cielo , drin  capo  di  vadici  giorni  toccarono  terra,  c*r  fi 
faluarono  per  gran  miracolo  di  Jfio.  Lo  iìejfo  Autore , 

TI  ET  Quirino  nobile  Vinitiano,  meffoffi nel  14 j 1 . « patroneg- 
giare  vna  nane,  canea  di  ricche  merci, in  vece  di  far  il  fuo  viaggio  da  vna  bm 
da  di  Tonente,  trafioffi  largo  da  i canali  difiandra , per  vn  fortuneuole  im 
feto é mare ^ & in  vnode’^iùinfehci  naufragi,  de'più  compaffioneuoli , 
tir  notabili  del  mondo , prouo  molto  bene  la  ntiferiadtùa  fame , & vide  fuc- 
ecfifuomeiue  amorirc  la  maggior  parte  de'fioicompag;ii  in  lagrimeuol  gui- 
Dtnuwumf,cbi^araspimdQÌtnaufic^9  MFmkitQ , conquello  del 
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iua':^  foprtfcrkto  yparmi  ben  eh'  amendne  vedtjjcro  molto  d'appreffo  Por* 
rihil  imagine  della  morte,  CT prouaffero  gli  efìremi  difagì  della fame,^  «rf*» 
io, che  importa  forfè  pii* , della  fne^machefiicafo  del  Qjùrino,ptr  baue*  prò-* 
nato  in  marejn Idrufcito  legnoquello ,cheil  ZuaT^piouh  interra  nelle  Ifo» 
le  perdute  degl’^lucrani , (ia  fen-tt*  dubbio  miferabile  più , gir  grande.  Fin- 
ne  prima  grandiffima  fortuna,  cheto*. fe  loro  il  timone,  & gli  corrediycntri 
[acqua , ch’empì  me^a  la  nane , tngallonò , & mofìtò  carena, e poftia  veda  • 
fola  perduta  ,filtarono  parte  in  >«  Iclnffo,^  quefti  s annegarono, & parte  in 
"vna barca lunga,tra' quali  il  Quirino , <&  entrarono  ingrauiffime  roume . La 
fame,& la  fetejpedito  il  bifeotto  tT  confumata  certa  quantità  di  matuagia 
tolta  della  natte  t ingagliardì  difoggia,cbe  di  quarantafei  perfine  y ventifii 
morir  ano,  gjr furono  imantinente,chefpìrarono  gettati  in  mare.  Indi  htcal- 
dandoli  piala  ftte,  furono  fpinti  per  non  berl'aiqua  del  mare , a p'gUar  del- 
la propria  vrìna per fpegner  quello  infoppertabd ardore , gir  haiuha  ciafeunt 
per  gratta  di  poterne  impetrar  dal  compagno . Mortificauanoptrò  quella  col 
gengeuo,  ^timoni,  Hautniopoi  feorto  certo  terreno , mentre s’affoticaua- 
fio  per accofìatuift  ,fatebhono fetrga fallo miftr amente  periti  ne' fajji  del  non 
• ancor  feopertof cogito,  fili  nocchier  del  Cielo  non  gli  hauefieprehato  aiuto  » 

col  mandar  vn  colpo  di  mare , che  cauò  i miferi  de pefo  falui , fuori  tf  vn’orri- 
t.l  bUeconcatàtà.  Ditiotto,ch’eranodunquerimafltdacotantacaiamitd,fpia- 

tifi  col  faiior  di  Dìo  in  vna  fiera  cofia  di  T^omegia , quiui  anco  firebbono  mot 
di  fame  ,feìl  pieto/o  DIO  non  gli  haueffe  foccorfi  di  rn  gran  pefee  di  da- 
gente  libre , ^pofeta  non  hautfie  loro  perfine  mandata  yna  barchett  a di  pe- 
fcatori  benigni , cIh  fu  la  filucgga^dr  la  vita  loto  > dopo  gl'infiniti  y gj^  indi- 
cibili tranagii patiti . Tftcolò  di  ^Michele  autore . 

Scarpemà  fame , che  patì  Francefeo  d'Oregliana,quando  con  c'mquanta  com- 

giate  p fa  ^ cercar  da  mangiare  per  gli  altri  compagni,& afiopri  re  la  quali 

’ tà%  certo  paefe  dtlC  India  con  vna  barca , & certe  canoe  Indiane , fu  tanto 

grande , che  fa  arriciar  ì capelli . .Andando  egli  giù  per  lo  fiume  Maragnon  , 
poflo  fopra  la  terra  ferma  dell' Indie  d'Occidente  a feconda  d'acqua , fempre  lo 
vtoiiaua  maggiore,  gir  più  veloce  per  cagione  di  molt' altri  fiumi,  che  da  ani  ett 
duele  bandi  mctteuanoinejfo,  in  gufa,  che  per  lagran  corrente  audauano 
ogni  dì  più  di  venticinque  leghe  con  poca  fatica  é quelli  cheremauano. 

'■  fletter  troppo , che  s’auidero  effitfi  difieflati  dall'alloggiamento  più  che  tnol> 
to , & che  confimata  haueuano  la  vettouipia,  th  e pmauano , onde  confila 
' t'o  con  gli  altri  COrìgltana  fopra  la  difjìcclià  del  ritornare  contro  iltorfi  del  fin 
me  y il  clxpareua , & era  veramente  tmpcfiibtleper  non  hauerthe  mangiare 
' ne'moltì  giorni  cìae  vi  fiirebbon  iti  di  inegp , perla  debelegga  delle  braccia  per 
remare,  & rifolfiro  dì  feguir  auantì,  m ettendo per  certo, c'baurebbono  tro- 
nato  abitationi  di  perfine . Seguirono  vno&  due  altri  di  né  trottarono  ycHU 
già  vmano,&  allora  fi  tennero  per  perduti , percioche  fi  fi  voltauano  in  die* 
itrononhaueuano  di  che  mangiare  ynéiutte  le  forge  loro  erano  ballanti  agir 

perforga  di  nnù  ptrlof^atioifi  pte  UgbehTmtUptrUctfireiUt  del  fiume, ni^ 
c . * ’ ” meno 
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meno  perteTraerapojJihìUper  effcr  molto  bcfthrcccU,eSr  fin-rata  dìjietpi. 

La  fame  era  già  ffvndi^ma , la  motte  fi  toccana  con  mano,m  mgiaronoj 

CUOI  delle  felle , gli  nafili-,  & certe  pelli  fAnatìchc  , delle  eguali  foderati  e-ano 
certi  ccjloni , mangi  arano  tutte  le  toro  fcarpe , dr  fuole , & in  deurn  luoghi  » 

mangiarono  radici  di  erbe  non  cono  fi.  iute  per  fifientare  la  loro  mifcrabil  vita . ' , . . . . 
7/  rimedio  a tutto  ciò  non  altro  fii , che  la  gran  confidenza  nella  mifeticordu 
di  Dio  f lagranfor-za  della  perfeueranza  in  quegli  ardili  Spagnuoli , con  la 

qude  fegmrono  a tutto  lor  potere  il  fiume  Ufi, io  d mare , done  di  quell' acquò, 
grandiijima portaua  tributo  il  gran  fiume  Maragnon,  ncUa  qual  cofa  non  s in- 
gannarono ^ perche  trouarono  finalmente habttatìoni,& tra  peramore,  & 
forza  fi  procurarono  dagl'indiani  il  mangiare , & in  fine  de  gliotto  meft,che 
nauigarono  per  acqua  dolce,trouarono  finalmente  la  bocca  del  mate,  & fi  fd- 
ua rono . L’ifiorico  Cefiueo in  vna  I{tlatme  d Cardind  Buiibo . Su cceffe  di 

CHI  non  Hupirà del feguentefucceffoi  Cinque  (pagnuolij nomi de'quA-  Migfati'fi 

lifonqueEU , Siera  , Diego  l^pes,  Corrai  ValaUo,z^  Gonzdo  Ruìs,  nel  1527.  ruoraki» 
in  circa,  oltre  gli  diri  molti  delC  armata  gouernata  da  Tonfilo  f^aruaezjche 

frano  mortiin  varie  difgratie,trouandofinelle  Indie  nella  coHa  di  Xamoven 
htro  a tde  e^lrcmit  a di  fame , che  mangiarono  l'vn  l’altro  fino  che  nfìò  vn 
folo,pernonhauerchilomangiaffe.  Ilqiidcafofaputoft  dagClndiani,fi  al- 
tetaron  tanto , e tMto  fcandolo  ne  prefero , che  fenga  dubbio , (e  l'haneffcro 
fapHto  da  principio,  haurebbon  veci  fi  di  lor  mano  tutti  quei  delClfola,  chepo- 
chiffimi  erano,  & gli  dtiifarieno  Siati  in  grandijfimo  trauaglio,  ,Autore 
fedeliffimo  ^luaroT{unez  Spagrtuolo,detto per  fopra  nome  Capo  diyacca,  ni 
potè  di  Tictro  di  yera,che  guadagnò  le  Canarie,^  che  fi  trouò  a parte  ne' gran 
di  fimi  trauagli  di  queil' armata . 

L ,A  gran  penuria  di  acqua  nel  Forte  di  Ut  Zerbì,qud  defendeua  Don  uil-  sete  e/lre 
uaro  Sandeo , valorofifmo  Capitan  Spagnuolo,fu tanto  eSlrema , chefpin-  ma, 

Je  alcuni  miflealifoldatt , veduto, che  l'acqua  ogni  di  più  mancano,  a fuggii fe~ 
ne  nel  c impoTurchefco,& poco  apprefo  fu  vergognofa  cagione  aialtn  /ir- 
Icrati  di  congiurar  fi  infieme,  e attaccar  fuoco  nella  munitìonc  perhauir  adi~ 
to  a fuggii  fine  a nemici , Si  difiribuìuaPacqua  dentro  con  miftira,&  cofi  po~ 
ca,che  non  vi  fi  patta  fiate, la  onde  alcuni  aguzzarono  il  ccr  nello  a lUUarC  ac- 
qua (alfa  del  mare  riducendofi  dolce.  Rgfeo  lib.8. 

G ByA  * dinofirtprouò  la  grande , & nobile  città  di  Toitier  in  ram,  «ae 

Trancia  perFafiedtopifi^^^^^  da  gli  Ugonotti  l'anno  ,569.  Q«i«iitra  .ng” 

la  necejfi  àfoUecttainuentiìce  di  tutte  le  arri , gp-  il  grande  Itmofìniero,  Cj-  li-  goolà. 
ber  ale  donatore  dello  firito  , e intelletto , il  ventre , prodnfie  diuerfe  forti , dr 
niez!  dtf'ic farine , con  molini  da  moHarda , da  braccia , con  accommodar  ^ 

aquef  vfo  pietre  rotonde  con  cerchi  di  ferro . Qriiui  le  carni  di  cauallo  ,&  di 
a.tno furono ten-ate per  vìtelligraffi,  l'ouavalfero quindiciparpagliuolel' v-  ' 

no  ,vo polaiiro  fefinta , vn  cappone  vn'angellotto  prefo  due  feudi,  dr  fu 
Infine  quatti  0 feudi, dr  tutti  qucjii  àfigi  patirono  quei  Signori,  faldati  ,dr 
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CìttadinivolentieniTÌfoUtidivdtrpiùtolìo  mmtà,cbe  lafcìariti  entràf 
Vgonotù , ft  5'*’*  lodefeceto  ^ & co»  vtttorìix . Marìno  Sanato , che 
• fcrìjfegtà  alcunianm  legHCrre  della  Francia . 

Ef&mpi»  jiL  tempo  éUmHratCvUimoìmf  tram  di  Turchi  a quello  nomel 
<li  Torco,  1 57y./«  cccrefiia ielle coje bifognofe  al  viuere^e perche s'accorfe 

il  Grati  Turco^ch'ella  non  it altro  nafcetia , che  da  f aitaritta  de'attadini  di  Co* 
ftantinopoli  che  a roHÌni.ó’  danno  de' popoli  haueuano  fatto  molti  appalti  net* 
la  cittd.come  prudente  e faggio  prencipe  ve(litoft  v»  giorno  d'abito  popolare  , 
fette  andò  fconofchro  nel  mercato  fìngendo  volere  comprare  affa  robba 
per  V»  Bajiìd  .ch'era  per  far  , fu  da  m ilti  mercanti  menato  ne’lor  mx 

gagm,nc'qualivideeffergraniiffimaquantaàiUrobbay& conobbe , ch'effi 
la  tenetiano  afcofa.per  portarla  al  mercato  a poco^a  poco  ^ facendo  fama  fC  he 
non  ve  ne  fofe , perfarlaft  pagare  a hr  modo  \ onde  il  giorno  feguente  fatti 
thlmarequelli,checonque!ìefrodìma'tteHeuauo  lacareilia,  li  fece  impic- 
care tutti . Cofa , che  pofe  tanto  [pauento  ite  gli  altrt.che  C altro  giorno  fu  por^ 
tata  al  mercato  gra  tdtfjima  quantità  di  robba , cJ"  cofi  continuò  femprc | nà 
fu  più,cln  hxuefle  ardire  di  far  fimil  triflitie . Hofeo  lib,  1 7. 

CoTleua  ^ ^ CMiano  nel  1576.  crebbe  tanto  nel  megp  del  fumé  dell* 

mcnro  di  pefltletrga.che  quella  città  ridotta  era  à cnttmffimi  termini,  perche  e fendo  U* 
plebe.  itati  i trafehi  « il  popol  minuto,  che  andana  viuendo  di  ciò  che  andana  di  gior 

HO  in  ziorno  guadagnando, ridotto  era  ad  vnafirema  mòferia,poiche  in  vnoflef 
(0  tempo  combattuto  era  dalU  pefìe,& dalla  fame.  Et  era  pcrfuccederne  qual 
che  zran  tumulto.ejfcndo  nella  città  circa  ottanta  mila  artefict.t  quab  nwba 
uendo  da  mangiare , nimacciauino  ditorfene  perforga,più  toflo  che  lafciar^ 
f,  perir  di  fame  Jc  non  fofte  flato  prouifto  a quelli  mcontiementi  da  i: amoreuo 
Uzza  de'Cittadinì principali , & dalla  fonima  bontà,& canta  delCardmde 
Borromeo  .Arciutfeouo  diejfa  città . U quale nonifparmiò  nè  la  facolta , nè  l* 
fatica , nè  ilimo  il  pericolo  della  propria  vita,  per  atutare,confortare,&  con- 
fai tre  cofl  gran  numero  delle  fiie  trauagliatc  pecorelle , 

, LJ.  FameuiNapoli  del  i$Ss-cag,‘onata,nondalla  pouertadelraccol. 
i^''Saodito,cbefHaflaibuono.madalfouerchiomungnnequeyertU^ 

^ ^ ^ dakcUzrano,ptrgUaffaridel  ReCatoUco,inIfpagna,futaU,che  ne  pnfe  m 
tumuitotuttanudU  nobile  città.  Ciouan  Ficengo  Starace  vfficia  delle  bia- 
de incolpato  autore  della  carena,  ne  fu  mi fr amente  da  Carabbtata  plebe 
nracciato  & morto,  flrafcinatoin  modo  horribile  per  la  città  il  ytcerè  fi 

vide  in  tal  fastidio , che  per  qudeh:  di  con  guardia  graniiffma  fi  (lette  nel 
pala^go  adafpcttar  le  noiiclle  di  quanto  di  bora  in  hura  feguifie  .Cefar  Cam- 

a(T,,dìJ''nÌothediO  1690.  dal 

crtbbea  tal'enremityhenonfi  perdono 

modiPa  aipiàflomachcuolianmali,&algHlìonoiofiJfmt,ftcbeper  teflmotao  ve- 
roéchifitrouòaparteditanta  miferia  fi  afferma , che  fino  a' topi,  alafec- 

ùa  del  feuo^e  ofia  macinate, non  che  agamia  caualli  ,&acant  belli  ecru* 
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. £,eofe  ordinariàmente  ahhotrfite,  & Mllhon  haukte  in  >fo  Jì  delicato  cibo, fi 
■ncorfefctisbramarft  ^firmarinf  arte  la  fame.  .Avt^  fuchi  affermò  efìere 
'flati  mangiati  ut  ^rWecceffÌHjfamt , -pentiduefanemUi,  che  però  non  piene 
("dice  il  Campana)  agenolmente  creduto . Quando  fu  meno  ìntolerabtle  la  fa 
me,  palfeii  frumento  cento  cinquanta  fendi  li  ({ubbia  di  ({orna , e quaranta 
’ lo  fiato  rimtiano,fe  fi  fa  paragon  di  mi  fura  a mifitra;pnagallma  per  gli  ama 
iati  dofiaua-più  di  quattro  fcudiypiii  di  PH  feudo  laiibra  le  prugne  fetche,  & 
altre  tanto  le  mandole.  FilippoTigafèttta,  filettato  Camparta,  - 

*■  i ^ Fame  del  1^9  i.f»  tale , che  faceniofi per  tutto frntir  orrìbile , non 
fu  città  benchericca  ,epofiaìn  affai  finti  paefi,thenon  prouaffe  quéi  gra-  Carefti» 
' tàffimimali,thedafi>migliantidifgratie  prouengonoìe  non  pur  l'ItaUa  re- 
‘ gione  abbondante  ^ ma  quid  fi  pogliapiùfertil  parte  dell' Europa , che  dtor- 
' dmario  fomminiQiia’le  altre  àtt'àqutl  cheloro  di  biade  ànanga  ^ fimi  gran 
iìffima  la  carefiia , perche  ptouiHe  non  s erano  a tempo  e lungo  di-quél  che  no»  , . . , -x 
jteranco  fapeukno  lor  bifognaré.  'Fu  permefìo  ut  Romaqueltanno  dal  pietà-  ‘ Tj 

foTontefice  licenza  a chiunque  foffepià  agretto  di  maugiar  la  carne  per  Jò-  ..  '<2 
'Slentarfi.  Inyinfgtafugranieft,perchepiconcorfenumeroìnfinitodipo- 
■ neri  da' pkimluoghi,&’ te  flf  ode  erano-piene, nè  fi  pdiua  altro  giorno  e not-  - , 

“te,  che  mi fer abili  lamenti  dtdonne,  di  fanemUi , & et  altre  perfoneimpoten- 
' ti , che  fi  raecommandauano  altrui,  ma  fu  più  toletabiie,  rifpetto  alla  magna 
* nlma  rìfolutiàne  del  Senato,  che  fiproueder  a ciafetmo  ^i^nefia  limo/ma  del 
publico,  ai  generofiffimo  partito  de' pià  ricchi  ifobili,  e tittadini,  cioè  fico- 
'flituiroìto  debitori , ciafiuno  di  vna  certa  fumma  ai  denari,  per  fouuenìr  apo^'  ^ 

' Meri , durante  cotal  carefi  'ta,  cofa  imitata  poi  da  tutte  le  città  del  Dominio . 


'^Scnocratc  vezzeggiato  lafciuamchtc  da  Frine,da  (c 
; ycrgognofaroencc  k /caccia  . La  cui  rairabil 
contiaenza  /ì  paragona  con  quella  del 
Magno  Alc/Tandro  ,&  di  Scipio 
■hc^  • Cap«  > 

ASSI  .per  £ ordinarlo  da  gli  ferittori  bilanciando,  emet- 
tendo in  paragone  la  contbfcn^  di  Altffandro  Magno , 
tSr  di  Scipione  , quafi  xhe  nelle  Jsiorie  ( delle  profane 
faucUò  J no»  fi  trouino  effcvipi  di  più  battagliata  , 
nota  virtù  che  di  ceftor  due  . Ma  cnto^  da  chi  legge- 
rà in  Latrtio  la  vita  di  Senocrate  filofofo  , non  pur  ri- 
marrà in  dubbio , di  a quale  dflle  due  partìpitgarp  ,ma  volgendo  Tocchio  a 
X eccellente  FUofofò , fermarci  perauentura  in  lui  folo , ^ di  continenza  gli 
darà  la  palma . Et  sà  molto  bene  il  mondo , chefe  a Senocrate  poueretto  è 
.jptgncato  il  fisame , la  pofiaaga , ^ la filkìtà  di  Aleffandrq , ò la  magnarti- 
,,  " . < 


i. 

. • 


Paragoni 
di  conti' 
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mité,e'l  valor  Ji  Seìpiime,,  non  poro  gli  é vemté  menò  C otctpone  di  faip  M* 
nofceteperfuperiort  agfifuoi  jenftjmgag^d^tipafo  dtlU  ragtont^l  doua 
3x,edeltbon€fh»  non  temo  a dàe  t(bedimoUomaggu>r  Qonfideror- 

tione  degno  fiat  atto  dt  continenza  dalFdpfofbdmu^àJacetulonti.ali'aptr^ 
tadala  parte  fua , che  il  frgno  da i due gucrrùrì  dato  pMfndo  ilpn  dUlattm 
fideratióne  ìn^uthofibe  di  molto  più  importanznd  H viactrfi  Jt^o.ia  brat'» 
aie  aWoctafione^cbeil  vinctteogn'alm mmcota^ndfi  ifogliarìjfojabattam 
OrTÌpìglianoil  fatto. 

SEìJ(XCB^»4TE  Cakedomo  figlio  di  ^gattne^  aPntto  daìlapoHer- 
••  ' tA,capoMpotiffimadellaperétadimoItibegl'»igigni^an.parieJellafuagio 
’’  tuntufit  apprtjfo  di  <jurfto  padtcne , cr  oppreffo  di  quell' >4troi,fpefe . A Mtmt 

itt-qncSio,cbe  Tlatone  fi  nife  iu  viaggio  alla  volta  dilla  Siàl'ia^  toftuì  vi** 
tendo  la  fua  naturai  roiZt^^,peribe  ài  ottufo,e  tardo  ingegno  era  ^ptimapn 
g.  f . famìglio  còlfilofofQ^'acconciàiptftìaefiraotdinauattume  punto  da  vn  gran 
Be^o  'di  ftpere  JegUfetef^nate^fido  difcepolo.  Soleva  dir  fiatone fatieir> 
Scaocnie  binda  di  ArifiotM  di  Senoer aie,  che  quello  duepo  baueua  di fttno , 

'.quello  dì  /prone  ;^ptvcbe  certo  non  era  da.paragenate.iofpaito  viuacejSrlo  ^ 
A f fneltodi  .arìfìoielc^con  l’aidormontato.cerueUo  di-f<Jìm.  fìi  piùferì* 

biuta  **  Mono^tbe  Semerate  baueua  va  afpetto  rfi^daxontadmc^vna  guaj datura  tar 
ta  fouente  veduto  tra  in  va  eantone  deHAtadenùaeol  vifo  in  tagnefa 
fpecolutdo  ftorfi . Qu'mdiTlatoneyChe  pertolAÌi  conpfieua,  moneggiauaìo 
Mon*  di  con  le  feguenti. parole  J>orgiporgi  Semaate  preghiere  t & pwgiineaifoaUe 
Plaione-p  ^ ttAitotQ  ambe 

Scnocr.  ^onentà  Ateniefepervn'vtnor  /eUtaggio r&  però ^nandopatteudofi  ^ 

. FAcademia, che  fuori  della  città  era , andauafene  alla  città,^cornèfolita  nel- 
Impaccio  if  fitta  grofio  t quei  più  fcapelitatigàdauan,noÌAfacouiogli  del  fu» 

dato  a Se-  rincegtuito  facendontrifa  . Vngiorrureerù  morbidi , ^-ricchi  gìó- 

nani /accordarono  dì  pre^^  nn  Fnrtefemìna  dimondo  ,acàochexonlefue 
lufinghe  vedejfe  di  mou  erica  gli  amerofi  piaceri,  dr<pfhgbh\P¥¥ronoa 
Frine  chi  , Quefla  d quella  Frìne  T eJpìefegTatitfa , eit  bella  , cbe  traaaghata efii ndo 
dai  maeifìróti  di  Atene  per  certi  non  buoni  a fari,  dubitando  di  bauer- 
^ualbclti^^  /a  IcHtenta  contraria  , a’gfitdici  i panni  f & fatte 

vedere  le  fue  fami  gli  fece  aà  vn  tratto  voltar  carta  ^e  fententtare  a 
Battaglia  pr's/ìm,-  Or  qurfia  fenùna  fer^a  boreore  tficndo  entrataal  tardo  ntl~ 
^aa<k.  ia(ofìuì  cafa , /tagliò fegbcorricò  mtontancntealatOt  & non  reHò 

* la  fenùna  di  tutta  notte  vtzx<^>*re  , t tutto  ciò  fare  , che  moum 
il  pouf  e adifont/lìpìaceri , ma  per  cofa  che  frfacefienon  punte  mai  quel  fal- 
dodiamailte  rompete.  Dicono  che  dimandata  Frine  al  fuorìtorno^  teme  la 
fi  hauefie  col  Filofofo  paJfata,rijpofe , io  non  mi  parto  da  vuhm  mo  di  ( a>ne , 

Beiti  4imaddvadìfa(fo,davnaflatuammobile.  Jotrouò^  che  altri  autert  a^et- 
Uide.  mano  éffi  t fiata  Léde,& non  Frine  quella  ebe'l  vtrme  a tentare , & qui  oe- 

fcr  la  marauiglia  della  fua  contìnenzclptrcbefeFr'me  bella,  & leggiadra^ 

tra  .gHtfia  LatdeU  andò  a gran  pajji  auanuft  come  quella  t ch’era  Uricerto 
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S U^huhttiHSrtCMtehepiiMemfuJkare  ÌOrtìttr  h<rmfteneittram*r 
fio , iUiHal  pirò  quando  fi  venne  allo  amnuerrare  glidugenio  fendi  htnimxi- 
ttatto , fi  truffe  inéetiò  due paffi  con  dire . Io  non  compro  n coti  caro  prej^-  Mteritcm 
^ vn  pentimento , che  ftppe  tarar  alla  trapoU  ti  buon  filofofo  ^riiìippo  ,diùi. 
forte  che  non  le  fi  patena  fpucar  da  Uto^f^  magramente  con  gli  amici  ftfeufa  \ , 

tta-coH  tal  detto;  1 0 f^eggo , (*>•  non  fon poffednto  da  Laide,  quafi  eh' egli  ha-  ' ' 

mjfe  allacàato  lei,ò>  non  più  tofìo  la  /emina  haueffe  legatoìm . ’Pertmo  tii 
^pHÒ  vedere , che  Senocraiefìi  da  donerò  continentefcbe  datvna^  & da  fal- 
era ft  feppe  contenere , contenere  come  di/jS  in  braccio  a Cocca ftone  nel  caU. 

éo  delle  piume . Laertio , Ceilio , tJliacrobio . \ 

se ITlÒì^E  Jl nuggìore,detto C ieano,da f ^Africa ^iutatfappiarnh-Qf^Of.  as 
fer  autorità  di  Linioych' ti  fu  di  tal  beltà  e gratin^  che  fino  inemici  erano  ^pnr 
che  vna  volta  veduto  l’haueffero, corretti  ad  amarlo,^  è noto  tutti  quàchan 
HO  tfiflorie  cognitione , ohe  quando  andò  aU’imprtfa  di  Spagna, era  neipU^d 

f ore  della  fuagiouentù.  Il  chetante, chi  nonfiupiràvdtndoquellocMiliU 

fift  riue  » effendo  egli  entrato  per  fart^a  d'arme  nella  Cirtà  di  Cartagine  moud , 
era  gU  altri  prigioni  é ogni  forte,  che  li  furono  condotti, fui  vnagiottane  di  grò» 
éiffimabeUt^a dotata.  CofieiprejentaraalcofpettodiSciptone,iuformato  ^**‘*'*« 

theptrfondera  di  grande  affare  ch'era. f/o fata  ad  vn  gran  perfoitaggh 

éelU  Spagna.aporeffo  la  continenza vsbvuatto  Lberahffmo , fjr  que^fit 

che  vna  gran  fornata  <ù  denari  maJidara^i  dal  padre  fuo  per  rijlattOffacen- 

idoU  rìmenare  corte femeute  al  marito , a lei  per  dote'finctffe . llche  fuco* 
gione , cheperopna  dello  ffofofd quale  andana  predicando  vna  tal  ca/liti, 
t demenza . tutù  gli  SpagmoU  (égli  diedero . Ter  tutto  ai  fu  egli  po/io 
Mofho  Teifarca  ad  Trionfo  delU  Cailitd,  petebe  fdic’egli  J non  fu  iawnr 
MMCtpi/O,  ^ 


In  così  angufta , &roHtarìa  vilfa 
£ra’lgraiid’HVOM  che  d'Africa  s'appclIa,’ 
Perche  pnma  co’l  Atro  al  viuo  aprilla. 
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t-  ^ S S %/t  D 1^0  t.^agHO  t hauendo  vìnto  hf  iattCofìa 
il  Datìqy  fu  da’fuoi  prrfa  lamoglie  con 'U  madre  di  quefio  potente  MogTto  A 
fngfftiuo,  l'aqualfua  mojffie  tra  dffi  maraaifiofa  beUma,  che^*^°^^ 
intuttaf.Afianon  trouauapari.  Eea giouanctta , trdìvez^fe 
ft,  effendo  anche  .Aleffandro  giouane  come  lei,  né  hauendo  fupe~ 
tiùraìnnoachtrenderragionedife/leffo,  quantunque foiffe aUifato  da  twrri Comiac* 
della fu.i gran  bellczpza,  non  pur  non  fi  moffe  con  cattino penfierovtr  «• 
fi)  di  lei , ma  a conjòlar  mandandola  per  Lionato  fuo  fautnìto , per  fuggire 
egmffpctto,&  occaftonénon  velfe  vederla,  néconfintne  che  /offe  allafua 
'prtfenz*  (oudotta,  ma  faceuda  con  non  minor  onore,  ^ fiucrenra  fer- 
‘ture,  che  fe  Hata  fofft  la  fa  iHeffa  forella  . .Aulo  Gettìo  /opra  ciò  fif 
fandoilpenficrofiqfiiam  qual  di  quefii  due  Gutrrieri  vjaffe  mag'^ 

Bé  a - 
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gior  virtù  di  cminem^  .■■■  còi*i,  che  vani  éfinder  il  fatto  mfom  di  Scipto'* 

. .ne  potrà  dire , ('hatuffe  rruggur<onfid$ttZ^^afi>tv^a^a  contenerfi,o  maggicff.^ 
f t detirmiMtians  in  «far  difoifi  coHdur  auanti  jneUa  dom^lla  , ^ eondotiaui  - 
»(w»  ftiafciartnoutre  da  uiùjuo  appetito^  rimeuendoft  dilfuo primo  buon  pro~ 
pùfno . Cofaelje  non  fece  .Alejifindro,che  dubitò  di  vtdcrl^^  nè  potiam  f*pc~  ^ 
V^f^^recià^c'lMurebbe  fatto  fi  veduta  ChàHeJfe.~J>a  l’altra  luudafi  potrebbe  ad^i 
durre  infaut^  di  .Alejfindro  ^ che  fife  da  *{fir  più  di  Scipione  iodato , perciò-^ 
{Jrefue  vapunto di p^ù^^dre fitti  non-veUrLe-vedere ^ permo»,  voler  pur  col-, 
p/nfier  peccare, fj:'  che  btbbe  maggior  penfiero  di  fieruar  la  (ontfnotKta , poi— 

. - ...  c . che  coHofiendo  la  fragilità  ymana,  volle  fuggir  f octafieriftfbe  l’baurc  bbe  p*r.  ' 

■ .tutocoudutreutLpcrkolodicadere . Sichepetìamo dire Ivturpitfeggiato  vd‘ 

la  coritiaem^rt  Scipione , & bautrlo  auantaggiato  nelpttifiero’,  ^ diligen^ 
per.  coofituaiLa . Quefii  due  punti  ho  io  toccaiì,ac(kc)je poffaogp  vuo  detfr- 
.tn'mare  ejuel  che  tu  giudica . ero  è y che  Quinto  CurtiOyjflJ"  Diodoro  Sitalo  - 
fcriuonocbe.vidt  ,rflr/faadrOy  ^.falùfplamogtiey^  la  madre d’rDarìo  l <t/- 
trogutruOyche fu  v.t^ta  lal)aitaglta,doue  diffe<iuella  netabd parola  nella  teg-y 
ge  ài  buona  amicitiaich’ektrandocoMeffolui  per  vederle  Lfilìionefuo  fìngo’ 

Ut  amicoyche  nelt’ftà:iSr.nelCabìto  molto  figli  Jòtnigfìaua,  haueudoiola 
■'■dre  dupmo  adorato  » aukifaudofi  che  fife  .Alefjanàro , dopo  aufata  eh  egli 

. lion  eradefìufhvetgognòmconùrtààdofìafcufiue  delfioerrorefledifìe  Jtlef 
Ami<xs3fi  fMdt^  \ 'ìl$fftidagiiadiriu(l,cl)ebaifatfi  madH,pereiocbeau  non  bai  orato 
•«ego,  ihifofavjnita\percbeaHefiòèparìmente  ^fiandra  comeioifauellaisdo 
\ . fecondo  U Ugge  deUa  verà  amicitia.  Cotalvìfìtatione  par  cI/b.  contradica  4 » 

. tuei  àutOTÌ^he  dUonoche  nojilavolelkvtdere. T?vòfipofìono  difender  dm- 

leU  ragioniyche  quei  che  diconOyChe  non  la  voi  fi  ved  re.mtendonotiKontane»  » 

• ,Je  che  fuphfa,&  che  la  mandò  a -vifitarper  Uonato  prima, & che  ofido  a vor  ■ 

V /■  ierta,&  honoraUa . Ma  comunque  ciò  fi  fia.fuatto  di  molta  honcaa  y&fi- 
' , non  THaggìore,  non  rmnore  almeno  di queidt  Scipione,  Et  i benancojofra  m 
tovaoTche  mtfltrinbilancia  con quem  attidtcontinen^àlattodi  Senocra-- 
' te.  apparijce  per  due  caufi  molto^  maggiore , & fegnalato  . Vrma , cM  - 

munodiqueiii  dtéevltmifutarttovianoall’occMfìone dimat farequanto 

etàntiC  Pi4  «ocratCì  cui  Frmefi  conicò  appreso  fil  che  non  bautebbe  fatto-fi ^oh  ha^effi 

dUuS» bentonofcrHtelefuefis^edapotetcontrofifinrteterJationertfinete.  Onde 

«0.  . fi  come  ./tuffando  non  volendo,  che gUfafle  menata  auanti  > nè  vedtrla,  mo~  - 

Hrò  diconofier  C imperfetto  fiio  »-&  Scipione  fiUcfitand»  dopo  t ' 
di  rimandarla  alto  Spofo  > dié  tndicio  di  quello , che  temeua  di  fi.  fteflo  , • 

. <05)  Senoaate  , 'non  pur  veggendola  ,,  così  da  vicino,  & effen, 
done  con  tanfi  lafiìui  modi- yeT;gitggiqto  , o per  dir  mtgUo  batta- 
oliato  , ditnofkò  più-foyte73^  , più  magnammìtà  m faptr  tener  w ‘ 

fienoifenfi'.  Tot ^nè  UUfj'androinneffuaa delle fuevifite, ni  Sctpione  in 

* ■ veder  la  betta  Spagnuola  conjumò  tatto  di  tempo, ni  cosi  lunga  tentarne  peb  * 

.'  hifquMtàSenocrMtfcbcquantQltmiaJvmtmeJt^^^^  alfitoco  - 


Libro  Tcrzo^  4’jr 

iM,  ehetant’akrìahirtipjiibauei$a,  per^gapa^pÌH.cht  non  era  egli  dal- 
Ubdtd  dì  Fritte  lontani.  E tarrto  di  ipttflo  proposito  bafii, 

Sifcriuono  intornoalla  materia  dc’TclòHJiucf 
•'  fccuriofc  Iftorie,  fpiegando  cafi  auenuii 
, . & fucceflì  notabili  degni  età.  Gap  XL 

Va  Cootaditio  aprendo  U terra  col  vomere  trittoua 
vogranTcjoco. 


0>J  indarno  fin  fero  ì Teetì , che  ì Dragoni  fofftra  cufìodi 
deteforì^  cumctfuello  dell’/yorto  delle  Htjberidit  e del  velo 
d'oro  ipertiDchefiatouainfatto^che  mclti  Demor  ij  ^ dre 
Dragoni  {orto  delf  Infermi^  fon»  fiati  prtpoHi  a fi  fatte  cm^ 
fiodie . EruUodid'fi:  f t aunertdjnoapadtoni^perche  Dio 
benedetto  fido  nè  li  Signore, e difpcnfatore.  Quindi  ap- 
preso ogni  gran  T eforo  fìleuafi  vn  ferpente  d'oro  feoipke , come  per  gkar<6a>> 
no  f appo  gli  antichi , come  rifirifce  .Afcaiuo  Centcrio  nelle  cofeiìTranfihta^ 
ma,nel  4.  libro.  Non  mancano  caft,cbe  confermano  do. 

NF.L  tempo  del  /{e  Roberto  Guifcardo , lauorando  in  VugUa  vn  pouer» 
eontadiiio  h terra , & voltandola  col  vomere , ritrouò  vna  flatus  dì  mermo» 
la  (fieni  haueua  in  tefìa  a gvifta  di  ghirlanda  vn  cerchio  di  bron:;o , intorno , 
al  ifUMi’ erano  intagliate  tfot fio  parole  Latine  •, 
kalendis  Mail , Ocientc  Sole,aureuoi  caput  habeo. 

Cercò  lungamente  Roberto  à'inteudere  la  mente-dì  quelle  parole , ni  md 
pHore  arcuare, chi  la  vera  ìnteUigetrT^  glie  ne  defle . Finalmente  vn  Saracino 
dotto  in  arte  magica , il  quale  fi  trouaua  di  Roberto  prigione , hauendo  prima 
. in  premio  della  interpretation  di  effe  dimandatala  fua  libertà,  in  cotal  modo 
le  dichiarò, cioè;  Che  nel  ^mo  deUe  Colende  dì  Maggio,  nei  Icuare  del  Sole  of 
fei  u 0 vn  luogo  a punto , & fegno;doue  l'ombra  del  capo  della  (latua  in  terra 
terKiinaHa,V‘t}um  comandò  (hefoffe  canato,  che  così  s'imldtria  U fenten^ 
di q:idte parole.  Fece  Roberto  cattate  nel  luogo  di/Jìgnato  vna fofia,^  in  poco 
fpacio  vi  Obuòvn  v, -fio grande,  pieno  a’oro,&di  medaglie antiibtffimef  te- 
foroinfommagran^ifpmo.  Ilquale allefuc importantiìmprefe fu  ottimo,à’ 
principale  aiuto . Il  Saracinop»i,oitrc  gli  altri  premi  battuti  da  Roberto  ac- 
.qui fio  la  libertà, tisi  è U più  felice  cofa,c‘babbu  l'buomo  al  mondo . FacceUo* 

Cercando  Erode  nel  Sepolcro  di  DauidRè  vn  telbro  narcodo  * 
ne  riman’cgU  vcceliato,&  due  luoi  leiuitori  abbrucaati . 


S.ALQMON  Rèdi  G'iudea , volendo  quanto  potdUa  honorare  il  padre 
DMidftdificò  dì  beUiffimì,^  prede  fi  marmi  vn  anello  diuifo  in  molte  ca 

...  PJ  i herttte,  \ 


$ 
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werette  « nelle  quali  in  cerei  ripoHi^H  fecreit  molta  quantità  ow , dr  iarì 
gento  ripofe;  or  molti  anni  appreffo  n^tempi  di  Antioco  fi glmol  di  Demetrio , 
Jrcano  Tonttfice  non  bauendo  con  che  pagare  ynagranfomma  d\  denari^  per 
liberar  Cieri*falemm€d'ajjedio  ^aperfequeflo  ricco  [(palerò  y&ri  cauò  tre 
mila  talenti»  cStltberò  le  città  • DiqaeHo  ricordandoft  Erode  alìewgena , ha- 
P . vendo  per  lefitperbefabrich^»eper  altre  fae  prodigalità  efianflo  C erario  ,rrc(^f^ 
Aiuro  HC  ^ mede  fimo  audio  per  farne  del  reBò . ^"andi  di  notte  in  per  fona  con  al- 
cuni pochi  fuoi  fidati  dentro , non  volendo  che  dì  ciò  la  città  s*auedejfe  » ne  vi 
ritrovo  altrOfChe  certi  vafetti  d’oroi  ^ cod  reflò  della  fua^anf per  attica  ve-  ■ 
. , celiato , Orco  poi  vn’ altra  volta  co  piu  ingordigia , & Con  piu  diligenxa 

ciati paua  tutto yritrouò  i càrpi  di  Salomone  • di  i^ttuid , ma  per  le 

^ repentine  fiamme  che  per  di  fiotto  fuaporarono  oltrCyne  vficì  egli  piu  che  dlfiet 

ta  con  la  barba , & con  le  veHimenta  arftccie , vi  la  fidò  anche  due  fiuoi  fidati 
fieruìterì  da  quelle  miracotofe fiamme  eflìnti .Allora  figomcntato  per  lo  fiuc-^ 
ceffOyper  parer  di fioésfare  al  commefio  errore  y edificò  innani^  alla  porta  di 
quefio  vrf altro  anello  di  qualche  flima . HicoloCromHa  di  men’^gney  adula- 
(or  d' Erode  ^fece  ben  nella  fiua  ifforia  mentlone  di  coiai  fabrica^  matacquelo 
Jcenderc i& la  yficitaverg^nofa del  t{e avaro,  Giofiefo, 


\ Dario  Rè,  frodato  della  Tua  fpcranza,  dallo  audio 

V diSemirami  con  ifeorno  fi  parte. 

S MI y donna  tt intelletto  virile , fice  vna  beila  beffa  a Darié 

Bjdi  Terftaypchechiamòtuttelepartidelmòdoarteficivalèn,edimar 

mi  precìofifiimìfiecefi  vnaueUo  fiart^  la  qual  opera  finitay  nel  coperchio  vtfic- 
Beffa  di  ce  auede parole  incidere  Quicunqueregum  poft  me  tiiturorum  pcr 
«o«na.  inoìgucrir,  reclulo  conditorio, fumai  inde  quidquid  vifum 

fuetit . Che  voglìon  dìre^  . c* hanno  dopò  di  me  a venire , chiunque  . 

haurà  é denari  brfiogno , apra  il  mio  anello , che  ne  trouerà  quanti  gli  piace- 
ranno . Il  Kè Dario  auidiffimo  di  òro  spento  al  primo  legger  di  quello  firittOg 
' che  fioffie  la  fina  ventura  & dì fiarfi  il  piu  ricco  Signor  del  mondo,  làeto  dum^ut 

fece  leu^ir  la  pietra  al  fiepolcroy&entrouul  Ma  volgendo  Cocchio  cupido  quà^  , 
fir  là  y altro  non  gli  venne  veduto , che  vtf altro  ficntto  di  queSìa  tenore.  Se  tu 

n tf  t -,  non fijjivnficeleratoflurbattrredeUapace de  morti y & vnoauaro  fpilorcìo- 

BcJiaictit  entrato.  Il  mifiero buemo dunque  chiarito  d lfiuo 

penfitno , fuergognatefiect  rinchiuder  ii  fiepolcroy&fcrt^  va  quattrino  fi  - 
fanì , EradiOtQ , . . . 

Il  gran  denaro  lì  rhaomopcnficrofo*  x'ì 

Anco  padre  di  Erode  oratore y'hauenio  nella  fiua  cafia  rkroùató  va 
non  teJoroy&fapcndocheiTfcnc'^ìnc  vogliono laparte migliore^ ^ ^ 
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^ firn  (4!^  in  i^che pentolo  ,faipe  cesi  allo  Imperiter  T^ena . /» 
tfouato  yn  teforo^f<mmìdMa^MÌnttniere<fHeUofehett$ytieìfClfiOHefac~‘ 
àa.  jl  cui  lo  Imperator  rifpeje . SerHiti  di  tfUelliL,  t’bai  trouate.  Et  ittica, 
non  ejfendo  ancor  ben  ficuro , così  gli  replicò . QueBo  ch'io  titrouato  ho  « fupe» 
raìo  Htìt  mi».  Bt»  Imperatore ri/crìJeiJetìaMam^gettd^^  yi»,  Z»^ 


mora. 


Vi»  Rè  di  Francia  : fognatofì  di  vn  Teforo  > detto  fi 
canate  ta  tetta , e’I  ntioaa  grandittìmo . 

Gyì^T.^'HT^O  I{èdi Francia. fendofen ito ynayolt»  alla  caectd 
nt'bofchit  & come  fi  fuote  rimoHo  folo  con  yn  fuo  fedeli ffimo  » aggret* 
nato  dal  fbano , chinando  il  capo  tu  legmocchia  <C  yn  fuo  /eruitore  /abito  ad- 
dormento/fi.  da  la  bocca  del  quale  yfcito  ynpìcciol  animale  aguffad'vnyefM  ^ 

miceli» , cominciò  a far  prona  di  voler  pa(ìare  vn  riuett»  i acqua . che  quitti 
appre/fo  correua , Jcilord  colui  nel  età  grembo  il  I{è  poftua, trattala  fuafpa-  SoffàoOté 
. da  dal  fodero  . la  pofe  (ù  quel  riuett»  fopra  la  quale  quello  animaletta  '■ 

pafii  da  Coltra  parte,  il  quale  poco  tunge  da  quel  luogo . effondo  entrato  hi 
certo  forame  di  monte . e di  nuouo  tornato  a poffare  quel  riuetto  fola  mede- 
fima  fpada,yn  altra  volta  entrò  neU»  bocca  di  Cutano.Verìlchepocoappref» 
fi  defiato/i  diffe  di  haitere  hanut»  yna  mirabil  yiftone , {{accontò  efiergli  para 
fi  fognando  di  yn  certo  fiume  yarcareper  yn  ponte  di  ferrose  ttePer  entrato  id 
yn  certo  monte , la  doue  veduto  gtan  quantità  doro  haueua , Il  fido  fruito-’ 
re  and/ egli  raccontò  ciò  che  veduto  baueua , /piegando  ogni  co/a  per  ordine . 

Chepiiit  Fucauatoquelluogo .e^vifuronotroMotigrandiffimi  te/orì,ìqurdi 
fiativi  erano  ripolii  anticamente,  DelCorofecad  {{àfarevn  tabemacolodt 
mirabile grandett^ia , & ài  malto pefo , Et  hauendolo  adornato  di ptetiofiffi-  ‘“‘®* 
me  gioie, voU  mandarle  al  /epolcro  di  Chri/lo  in  Gierujalemme  ; ma  non  po- 
tendo.lo  fece  porre  fopnCl  corpo  di  San  Marcello  martire.ilqual  è fipolto  nella 
cUtàitCabihne .dou'erala  /egga del l{egno . Etaccioche  alcun  non  creda 
quijU  efier  vna  fuuoia.Taolo  Diafano  nel  cap. ly.del tergo  libro  de' fatti  de i 
longobardi  lo  narra . 

Va  ferpente  combattuto  da  Frìdieuo . nel  volteggiar 
della  coda  fucile  vn’albcro , 6C  (cuopre 
va  teioco  gtandillioio. 

FHJDLEVO  Ké àt  Bacia  brauiffrtno . per  far  proua del /u»  yalore ^ 
s'affroìitò  convnterribilferpente.  Et  perche  molte  volte  datogli  ha- 
ueua,però  in  vano  della  lancia  /u  per  ta  /chienà , e non  l'haueua  potuto  offen- 
dere per  la  dura  refifìenga  delle /caglie . egh  fi  deliberò  dì  adoptare  il  firr» 

Ver  fio  la  pancia,  e cacciandogli  la  (paia  nM’aaninaglia  Cvccife  , Que/l» 
fitpentettaft  grande  etatibilt  ,chend  toreerfi  sbarbana  con  la  codagQ' 
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<1^^  » efkceuavnafofìa  ft grande  in  terra  iouMU^e  tgU/i  voigen^^.cheK 
eertiliéogble:  f>ateuafbeiriinenidelUter(afvJft(otli,^icaMatifoJJcrovti 
U.  HaueJtdaaduiHfneFndlevo  vccijòii dragone, CA^idte^»  étan,tlr^ 
nedtfunatt\tcb(^m<y.  OlaoidagnfiUlhycaf.%]i,  , 

,Come*è  paazia  quclTo  » che  dciroro  dc’moDtf 
. B.ifei>&deGciiìGlcriuc 

^ Q*ÌI^VjtO  imagfnéttoatciiHÌ,cerùmoatid’orfmvn''^efeùt^,di^ 

HCn^ft  muòidy  cofe da faryoltoril  ceruello aqueiìi,che tejóreggian^/ut 
to'i  giorno  Air  che  ffeuMquattrtuo  fola  correriano  daLLtnante  aLVonentcì^ 
UbtUot^cbt ptrMìitrlo detta  Vimojpenfanoche  fia  vfiìito  delia  bocca  ctj 
TttiiCkacolo , qftoft  ebe  fueff‘4  menzogna  ttonpajfa  al  pari  dì  quella  slare , «e 
l>-eco(e  ti  vuotfar  creder  di  quell' Ifolq,  cbclifaceua.  or  dì  forma  quadra , prrfi  tnan-^ 
tacredibi-  gelate,  jìrordi  rfitonda^^  (he  vnlfMOfO  da  Coo  tanto foj]^  leggiero  dlptr^ 

**•  fona,  thè  per  tema  de’^vfnti  SetUntrmàltftmeUegecmquaptapcff  dipiond 

ho  a piedi , ptrnon  effei^ne'via  portato^  V ogfunxoftoTO,  alUtciiuxtidal 
dì  cern  autori  tnalcìtath^  e peggio  inufr,  ebei  monti  Iperbotei,  qMer  mcipd 
no  nella  Mofeoma  fecóndo  altri  neUa  Scitbia aggitutgendo , ebé  da  queP 
monti ffendonoilTantùyò  Edtl,  oueroV olga^coltperoftnte,  e fftttte da  p^^ 
fone  finsfefpenetfi^ . Credono , fbc  loto  vifiabep^  ingrandtlfima 


’ tecoftapuntOt  Eancoraaanjtare,  c nanna atataoM.wnj’n'tvyy  , 

tori , iqualt  hanno  creduto,  che  in  quel  cantone  preQo  al  mar 

Rena  reMnimcenoliffime, nelle qnaU perla  tmiperanuMto  del fdukerrmo 

aere.  Ciano  buomìm,  cbtlungbijfmamente.  & btatanienteviuano,fin  che  dà 
ted<o  dìtnnga'PÌtAcrHCÌati,damonti  nel  mareper  finirla  ft  precipitano, 
qui  egli ..  Et  che  beaàtttdine  può  egli  efiere,non  hautrnipane,  ni  vino , er 
muU' altro  épuuere.Cbe  temperie  (Caria  ; patir  fimpitcrno  freddo,  & »»« 
fidiìUio  vernale  pronar  conEnua  notte  , nel  folslitio  etimo  perpetui teput 
foli  vedere  •,^trt , che  iniurba , eJT  altri  luoghi  fitto  Tramontana , nonp  et 
«4  ora,Jti argcntùiiiè  altro  metallo,  di  maniera,(he  lefuuoU  jiob  corrifpon 
jtOf&diciobalU  * yànmbaUiaggi,.  , 

Vno  fì  fogna  di  Teforo,  Se  riman  poi  con  lò 
.mani  piene  di  molchc  . 

CFSELfO  Ba0Cartagìnefe,hu(mJcelèrato,etriB'o,venutoì» 

gyandifiima fiferangaper  vn  fogno  hauutoyvcnne  a l{cma,t  introdot- 
.to a,  Nerone  èffe,  ch'egli  haucua  ttouato  ne'futn  campi  grande  quanti^ 
4vo\nonìtidtnafi,màr(ritS't  & che  quello  a«  iltefotoih  w- 

wmc 


4 


Libro  Terzo, 

donéìuìnafi«fÌ9,  girone  cìàcvedittdo  ,*na»dòctìn  BjJJo  molti  gake , «>•. 
cifri  legni  fiotri  per  coniar  detto  tifato . CMiitiglt  buomìni  al  luogo , & ha^ 
nendoCe fello  caaati  i fuoi  campi  bar  in  iptefio  luogo , & ber  iu  tjueU’altro , eSr 
non  trouando  cofa  alcuna , perche  finalmente  conobbe  lafJftta  delfuofotno^ 
hanerto  fatto  riputate  per  pa:^/t . ptufando  difu? gire  lo  forno , s vecife  con 
ira  pugnale  da fedeffot  ComeiioTacUc» 

Tic  Contadini  venduti  i buoi,  & le  vacche, vanno  nel  Mondo 
nuouo  à cercar  loro  : prima  fi  difpecano , e in  fine  lieti 
, s’empiono gUftiualIi di  granelli  d'oro. 

EMoltoeuriojb  da  intendere  il  cafo  mterueautoitre  coatadìm,  che  fi 
partirono  di  Spagna,  gir  andarono  a Tlfota  Spagnuola , doue  intende ua^ 
no  trouar figli  nmnti  d’oro  , per  far  prona  della  far  yentura  . Giunti  cofion 
nel  fuolo  predicato  da  tulli  felice , per  la  tanta  copia  d oro,  dimandarono  topo 
yna  pclrna , che  fanno  gli  vffictali  del  a chi  yuole  andar  a caume  oro, 
eJr  hauutalaft  Mandarono  alle  minere  nuoue  , che  ftanno  fette  leghe  lungi 
daUa  cifri  di  San  Domenico,  f^t  fiettero'dunque  lauoranOo  di  T^ppom 
di  vanghe , & dt  badili  da  tjuindeci  pomi , & perche  erano  perfine  di  nefitt- 
%a(pci^enga,tTauagliaronoindamoataear  dell'oro  . Ot;de  ritrourmdofi  £ 

vn  gictno  molto  ptvtUi  della  lor  venuta  <juiui,&  tffendoft  affifi fitto  vn’ d~ 

beroametendare,& prendere vr, poco  di  ripofo  ,ptrtormr pota Cefit rutto 
loro , ìncomhicbron  a condoUrfi  della  hr  venuta  , &fene  tamaucauanofir 
tt , comefogliono  farelepntì  bajfe,  & di  poco  animo,  che  non  fimo  col  tace 
nfièire  le  lor  mi{erie,ma  le  hanno  tempre  ni  la  lingua.  Diccua  vno  di  loro;  ; 

io  ho  venduto  i buoi , co'quaU  traììagttandomifoSìentana  la  miapouerta  m j, 
CafÙgUs-.t altro  figgiungeua,  ^ io  ho  venduta  la  dotedimia  mogie,  & c»u4iak 
fl’onro  haueuo  af  mondo , con  che  fitìentaua  mia  moglie , e « figliuoli  mpo- 
utra.,  ma  rìpofzt  x vita , & horfi  vedeua  come  bandito-,  & finga  vn  ipsarm  • - 

NO  priiur  anche  di  fperanga  iti  mai  più  vederli  : non  fintiua  nen  dolore  il 
terzo,  cheamendue  ì compagni , & non  resìdua  nèanclregli  difareifuoi  ia 
memi , dicendo  enfe  if  difperato  , . Mi  indi  ad  vn  pc^o , reggendo  chei  fin 

lamenti  cranoal  vento, npre fi  animo, cominciàaconfitare  fi  fiePo,&icom  ■ -, 

parai,  dicendo  parole  da  intere . fingionando  a quejto  modo,  & rifpondcndiy 
ghalm,etutfi  uifteme  fifp.rando , vno  di  loro-vide più  di  venti  pajfilotv- 
tano dLonde erano  fiuctre prr  lo  fplcndtr  dcUSo'evngranelto-d'oro.ondeto- 
fio- fi  alzò  sù  dicendo  ; Ancor p otrebBe  tffere , che  fine  haueffe  quesìu  noftra 
ramarico  & con  iptefìi  parole  sauiÒvi  rfi  U,  doue  rifplniicr  vide  lòto , 

CJr  ve  ne  rìt/ouò  vn  granello  di  quindici  o Mcnri  CaHiglianidi  valuta  ,&cty-^ 

m\nciafdiandoptrtdlegre7^abacciailo,<i!rringrmimeDio.  arfirote^  ^ 

fio i compagni  aparticipar  di  queih  siefio  piacere,  tir  m-vando  hor  a que-  f 

fta  parte,  horaqudla,ritrouarono  molti  altri  granelli,  & più  grmdi,  grpiùt 

pteàoU  ,& per  afeorcuatà  ,figuinno  cauundo  Jopra.  lafupcrfuic  della  ur^ 

-- 
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fa,&  s’ifcalàarono  certi  flÌHaletti , c'haneutno  inpiedi , Or  empSemiò  éi 
quei  p-ineUi  £»ro..che gtnngeMOMo  alla  valuta  dìquafi  tre  nàia  ducati.  Que- 
ho  fatto,  & datone  auifo  al  Comendator  maggiore,  egR  lieto  dell*  ventura. 
de'miferi,rh’erano  <T  vn  luogo  prefio  la  fu*  terra,  voleua  trattenergli , perthe 
ondafitro  a cauare  dell'altro  oro,  ma  non puote  ciò  ottenere, perche  come  vìi- 
Ioni  dipoco  animo  .parendo  lor  tfefi'er  ricchi  con  quello, chaueuano , & Uh*- 
nere  più  di  quello, che  metit  aitano , fé  ne  ritornarono  fubito  i»  Spagna  con  Is 
medrfimanaue,conlaqual  venuti  trono.  Ift.  delle  Ind,lìb.y,cap.t. ■ 

DcllVrilifTima  inucnrionc  delle  lettere,  quello,  che 
n’hanno  fcriito  gli  Auttori  facri,  6c  profa- 
ni,  & in  particolare  deiralfàbettoap- 
prefio  tutte  le  nationi.  Cap>  Xll* 

.X  conoftiutoin  ogni  tempo,  Or  •»  <J|'«  H mondo , qittìa 

to  fìa  fiata  gioueuole  ,o  per  dir  meglio  quanto  necefiatta 
l'muemione  delle  lettere , per  lo  cui  mtico  reggiamo  farfi 
le  cofe  paffute  delle  migfìaia  d’anni  tanto  prtfcnti , che  lo 
miriamo  con  gli  occhi  preprij , che  per  lo  r.truouodi  co- 
— — fa  tanto  eccellerne  ,&  tnarauìglìofa,  le  nationi  più  an- 

tiche , & nobili  hanno  frmpre  garrrggiato  infume . ^tiuincl  campo  del- 
le l Horie  profane  farà  Itcuo  vedere  le  varie  opinioni  de  gentili , ilihe  fi  a co- 
me vn  preambttlo  allo  feoprìmento  della  verità  confeffata  dagli  autori. 
Orfeo  antichtjjìmo  dc'Voeti  fcriffe,  Mercurio  hauet  non  pur  te  lettere^ 
di  llcrcn  ma  C.Aflrologia  ancora  titrouata , ìnfi  gno  di  che , fi  lafao  mtendere  nel  U- 
bro  de  LapUlìs,  chtchiunque  fi  volata  riemph  de'  beni  maggiori  de'  morta- 
li , radt  alla  fpiionca  di  Mercurio,  do»e  con  ambe  le  mani  potetta  rorfe. 
ne  a piena  voglia,  volendo  con  queflo  dar  a vedere,  che  il  maggior  bene  de  gli 
buominiin  quello  mondo,ntl faptre  confilìeita. 

Ad  iiucmcumciuc  virum  ducit  prudcntfacordis» 

Mercurij  ingrcdicr  fpcluncam,  plurima  vbi  illc 
Deprjluit  bona,  Hat  quorum  prxgrardisaceruus, 
'Ambabns  valer  hic  manibus  fibi  lumcre.  Se  illa 
Ferrc  domum  : valct  hic  virare  ineommoda  cun  da. 
TLIÌìJO  dopò  hauer  riferito  diuerfi  pareri  ; come , che  le  letti  re  fof- 
fero  ritrouate  nella  Siria  da  gli  .afirif , c he  Mercurio  le  trouaffe  tu  Egitto , 
(he  in  Italia  te  portafjero  i Telafgi , & in  Grecia  i Fenici  ,&  Cadmo  Capitan 
di tffi,& che  quello  Cadmo  non  viportaffepÌHchefeJecilettere,&  cheTa 
lartiede nella  guerra  di  Troiane aggiungefe quattro aUre , finalmente  con- 
ihiude  aJdi porne,  che  le  Uttere  eterne  fofft  ro,  quafi  dir  vdeffe  che  infieme 
Irodoito.  f gl  ^onàocomimìafieio. Che  habbiano  in  Grecia  tecatelcUucrci  Fernet, 
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tl  teflìmtmio  del  pietre  della  Greca  iHoria,  vbabbìdmo  jnei  yerfì  di  Lu- 
lAHonelten^Ubro.- 

Phocnices primi  t ramsfìcrediniiisaufì 

Miniuram  rudibasvoccmfignarcfiguris  Eupole* 

Oue  appirCy  che  ntlC opinione  fiefia  emenda, (ir  ci  é rauttorltà  iTEnp<'lcmo  • 

Greco  (crìttore  vie  più  di  lui  antico  . Gli  Egittij  parimente  , che  furono  le 
più  botìofe  genti  del  mondo,  ^ che  filmarono  le  altre  nationi  vn'occhio  (e>-  ulori. 

10  hauerCy  & lorfoli  due  ( come  anche  hoggidìi  Chinefijfi  voleuan  vanaglo 
riaredellainnentìone  delle  lettere  y&  delle  arti.  Diodoro  Siculo  nel  primo  Oiodotol 
libro  tiene , Mercurio  ham  rie  trtuate  in  Egitto  quantunque  U medefimo  al- 

troue  ferina  di  parere  a trai , che  gli  Etiopi  prtw  a le  hauejferOy  & che  da  loro  p^tett  di 
le  impararono  gli  EgittiL  di  modo  che  cm  andaffe  vaneggiando  con  cofìorOt  ciao  Ma- 
non  potrebbe  la  verna  ^curne,che  ft  và  cercando . Olao  Magno  fcriue  cìrej  goo  « 

fendo  i Giganti  nelle  parti  feitentrionaliy  molto  tempo  mnangithefoffer» 
t rouate  le  lettere  latine,  & molto  prima, che  Cor  menta  di  Grecia  veniffe  con 
Euandro  a Oftiay& a terra  di  Bpma,  & cacciatine  gli  ^borigm,ìnfegnaffe 
ìo  lettere  a quella  gente  graffa  et  roga,t  Eggni  lAquUor.ari  Irebbero  le  loro  Ict 
ttre . Di  quello  et  dice,ne  fanno  fede  igrandifjiim  faffi  polli  per  monumen- 
ri  dagli-antìchi  e murati  nelle  cauerne,  & fe  alcun  dubitaffe  che  queflo  non  Giganu. 
foftcìlaro  fatto  per  forga  di  Giganti  in  quel  fecole  primiere,  vada  ( (oggiu- 
gne)  in  quei  par  fi  oue  cofe  vedrà  molto  maggiori,ch' ei  nonjtenfx,gr  faranno 
tali  che  trappiffiranno  la  fua  marauigUa,  e la  facoltà  a’ogni  fcritiore , e fa  • 
prà  quello  per  vera  feien:^,  chea  gran  fatica  crede  prrft  de,  che  fida  ad  vno 
autore.  Egbno  adunque  intagliando  in  quelle  pii  tre  Copte  fatte  da  loto,  Gierogfù 
tercauano  di  farle  perpetue  a quella  fogff  a.  .Alcuni  ancona  fi  firuiuanoin  fici  degli 
camb'o  di  Intere  di  figure  cC ammali , come  anche  gli  Egittiffaceuano , & én  anuclu. 
(hehi>ggia^utamentefenefcruòno,efon  fimili a quelle,che  fi  veggono  fcol 
pitt  in  noma  in  certe  piramidi  antiche , nelleqiuti  ogni  Icitcra  fignifica  vr.a 
cofa  .cornea  dire . La  volpe  ftgnifica  Cinfidiatorc  , il  Lupo  Canato , C Ape 

11  l{e,  pcrch’ei  debbe  temperare  la  puntura  della  giulìitia  col  mele  della  clc~ 
melica . Et  fi  come  à di  noliri  è coliumetragh  huomini  di  mandar  fi  le  Ut- 
tereferitte  in  carta,cos}  anticamente  le  genti  Aquilnnarifoleuano  feuutrtin  s«tt?giicz 
legno,  & intagluTHi le  lettere  cofa  molto  mirabile.  Trouanfi  medefima-  za  J liuo* 
mente  nel  Settentrione  alcuni  huomini  tanto  fati  ili , & acuti  a’ingrgno , che  mini. 
non  battendo  ma>imparato  ne  lettore  Gotiche,ni  Latine,  fi  firmano  da  lorme 
defimilo  aifahetto  con  diutrfe  figure,  & tlìrumenti , e quelle  diffegnano  in 

carta , in  legno , in  pelle , per  tener  a mente  le  cofe  : ^quelli  fecteti  loro  non  Crinito. 

. communicano  fe  non  apateati  ìnxmici,e  fanno  lo inehioshro  con  carbou^rfìo 
fìempetaiocm  latte,  ò con  acqua  commune.  Fin  qui  egli.  Crinito  afferma 
di  hauer  letta  in  vn  libraccio  antiebiffimo.  detto  Biblioteca  Septimana , quijii 
ytrfi  feguenti , dimoHrawi  quello , che  Cantore  fopra  ciè  penfaffe . v r * 

MoyitsprimusHcbraicasexarauiilueras.  ch*^*'**^ 

Mcùie  Pbocnices  Tagad  coQdidccant  Atticas  * 
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' ’ QuasLitinifcripntamus.ediditNkofliata.'  '*»  jv 

“Abraham  Sy  ras,  6d  idem  rcperitChaldaicas# 
iris  auc  non  minori  p>otu!it  Aegyptias . 
GulhiaprompruGeracuitì  qiias  videmus  vi  titnas  J 
Nìcoffrar  d propofito  di  "t^coibrata  mentouata  , U qual  ^^liuolafn  d'IfQ* 

la  chi  fof*  fjfo  dì  ^Arcadia  dopò  la  morte  del  inarito  yennein  Italia , fermeffi 

/«/  monteValatino  appreffo UTeturetCon ragione glilatini  tutti  confeffa*^ 
no  dì  baner  obligo  grande  allo  ingegno  di  quella  donna  znHtmrice  della  mag 
dclicH  & ncHro^  D'^ della  maggior  parte ^ 

K.  perche  vn  certo  Siliùo  matjìro  di  giuochi  ritrouò  le  lettere  H.  /C.  eìT  aji» 
cerche  lettere  non  ftano  » ma  afpirationt , & ^ppr^'lfo  que^ìe^  U X,t'^  la 
Gfccx.  fi4rotjo poi  mendicante  da  Greci  al  tempo  di  fant' *Ago(l.wo  . Diffil  anche 

Kai/i/Itì /7<»/>/»iawo,c/>c5ef).C<irèi/;o  GraMmatìco  illuUre  ritrpuò 
della  G.  Claudio  Centiniano  la  H,  lettere  tanto  neceffarie , come  ft  vede,,  Dìo 

mgiu  Licinio  poi  IjHOPioàngegnoftifimo  fu  delle  fiUbe  inuentore  ^ per  lo  che] 
Dionigio  gli  fu  fitta  w pia7^:t^  di  B^ma  fua  patria^  vna  Liatua  per  onorarlo , lo  riti 
Liciai» , ^ ^iffì  GmdeìiCome  ChriWani  affermano  Mosè  effer fl^o 

ilprimo  chetrouò  le  lettere  al  mondo  f (^que^i  vogliono  hauerle  da  luigli^ 
filone  Egitif  imparate  f & cofloro  Icdieronoàquei  di  Fenicia  yondepoije  (rafpor^ 

Ebreo,  fò  Cadmo  in  Grecia . Filone  Ebreo  fi  più  antiche  te  lettere , & bauerle  ritro- 

nate  sbramo . l^ia  la  verità  è , bauerle  trottate  ^ damo , cr  gli  fuoi  fglh 
...  I fiàli , fSr  nipoti  nella  prima  età  del  mondo  innaiv^  al  dilunio , che  vennero 
. **  cotifcruandofi  da.  'hlpè,  eirdai  fuoi  difeendentifin,  che  vennero  in  Àbramo  > 
^pofeìa  in  Mosè.&quefla  è fcnten:!^,e2r  parete  del  paé  e ^Agofiinoàlqual^ 
la  verìfica  per  Cautonià  di  Giofefo  nel  primo  libro  delle  anthbità  Giudrà- 
cbci  done  ferine  cefi , 1 nipoti  di  ^da?Ho  figliuoli  di  S(t  fecero  due  colon- 
O lo.e  tf . ^ pietra,  & Cabra  di  mattoni,  nelle  quali  feelpUe  lafciarono,  e ferii- 

cr.Ióne  an  te  Cani  tutte . Vna  di  quelle  colonne  ^ ferme  quejìo gran  Tadre,di hauer  rc- 
ticliifllmc  dute  con  gli  occhi  ptrprijìn  Siria , c^hauer  molto  ben  quei  caratteri  notati, 
'Parimenti  trouiamo  il  tihmonio  di  San  Giuda  ^posìolo  nella  Epì^tvlap 
Enoc*  oue  cita  vn  fragmtnto  di  vn  libra  deLPatitarca  Enoc,  che  fu  tiaslatù, 
nd  quale  confp  r.to  profetico  cosi  parla . Eccc  vcnil  Donunus  in  (an-7 
- dlismilibuS luis,tacereiudicium centra omncs,.&:  argucrcpm- 
> nes  Impios  de  omnibus  opcribusimpicta{is.ecjrum,&  de  omni- 
bus duris,qnclocuci  lunt  conira  Deuip  pcccatoresimpjj.  J/chcj^ 
' gnijce  manifiUartu  me , che  lettere  ci  furono  al  tcrr.po  di *Adamp , pei  oche 

Enoc  ride  Jldaim , 6"  feco  conuirsò . Di  maniera che  non  ù da  dubitate 
chcuLdamo  , c^ifuoi  pglimli , che  furono  fifaui , ^ intelligenti  trouaf- 
fc'o  le  li  nere , ^ che  letterato , e dotto  confjjo  lui  le  ìfcampft  nr.IT arca 

btnedetta  , bcnihe  dopò  nella  confufion  delle  lingue  potè  efjere  , Ù'Jù  , 
che  la  maggior  parte  delle  genti  perdeffero  le  lettere  , (Tr  timaje  la  co- 
E*  r/7^  famiglia  di  Ebtr  , da  etii  diftefero  pojiiagli  Ebrei, 

•u  IO.  lucga  Jpìtgoìò  COF  mtUe  autoritadi  neicnfijjiQiam  Illu- 


' tibro  Terzo  r*  ■ ‘41^' 

IfifrEin'ef*  (lùtBo  afferma  xAgóStìno-neHa  ChtJ  di  Dio,  ^Eufibiond' 
decimo  de  Treparat  ,-£itangetica  , ér  U maggior  parte  de  dotti.  Ma 
Pitone^  altri  f{àbinì  Ebrei  penfurono  Mosò.  haùer  ratouate  le  ìxiteie , ^ 
bebbero pocitoceafione d'ìngannarfi^ptrche  òynitttifefió,che  i libri^a^  le iflo^ 
rieferitte  da  Mosé  non  fonale  piu  antiche  altrimenti, perche  ft  comepoco  auSr' 
ti  vedemmo, non  pur  Enoe,nta  Tioè,  ^ M-bramo  ancom.f.  ripeto.  Si  che  rifob 
Htamo,chele  lettere  furono  fino  al  tdpo  di  Mdamo,& dopò  le  feppe  Mbram9 
in.5tria,’&  dt<f$ì  ^ennea  vafìar  ‘Plinio,  a fermar  fi  rtelCopìmone  c//ti  ten> 

ne.  De'  caratteri  delle  lettere  non  ènecefiario  ricercar  Votigmè,  perche  quello  RitmoaC^ 
puotetffeteapiacimentod'ùgrt-pìio.Sicomeneggiamoicbehoggidì  colui,cbe  carattc* 
' "puolefaxerte  cifre,  tìrfegmm  yecedeUé  communi  lettere,  EtfanGxròUmo 
nel prologodel  libro  de'  Hs*  narra,ch* Bfdra  Cancelliere, e della  legge  dottor Ci, 
quando  la  rìfcriffe,nMnti  caratteri  ritrouOiiquaU  vjàuanof-i  Giudei  fino  ài  tem  filfclra  ' 

pO  di  fjrrCirolamo,'& al dìprefent  Cyfatt^vno , Lequalilettere hanno' vna 
cofa  in  loro,chenìun' altra  forte  d'altre  nationHhànno,  che  le  vocì,&*  nomi  é ^ 

àafeuna  diloro  hanno  ftgnificato  di qualcbécò fa,  in effempio,la prima chia  * 

ma  chiamano  .Ale f figai  fica  dif€iplina,la  feconda  Btt , ^interpreta  cafa,  & ^ 

Gigel  l’altra  lettera  fignifica  ' riempimento,^  abbondanT^,  & t altre  di  ma  ! \ • 

ito  in  mano  altre  cojfè  denotano  , che  non  fetiuo  per  non  recar  noìd , ma  il  Citi*  •> , 
mfo  lo  potrà  in  Eufebìo  vedere  ntl  citato  libi  di  Trepar,EHangelica\- 


Diic  pefeatòri  Milcrani*,  hauendo  venduta  viia^’ 
tratta- , quiftionano  co*  compratori  > di  cui  cf- 
fèr'doucflc  vii  pezzo  dorò"  trouatoui  : confai^ 

" tànò  r Oracolo, '8Óli fi  trouano  più  intricati  ch^ 
mai  : nel  qual  propofico  fi  raccontano  le  pazze 
Ipofte , & le  fempre  inganneuoli  parole  dcirOra- 
colo  Delfico.-  Gap.-  X 11 I I.- 

t»  . p 

EL  tempo ',  che  non  pur  la  SiàTia',  ma  la  Grecia  préffo  * 


PI  RII  • pgnoreggiata  da'  Tiranni , Terìandro  cugC*  ''  ^ . 

‘ no  di  quell’ altro  ài  coiai  nome  Eilefofo , che  vnofù  de’fet^ 

^ MI  te  Saui  della  Creda,  come  quello,  c'baueuapoSìo  la  brU  ■ 

& glia  a'  Corìntt,  & rìcchijfpmo  era , fpedì  vna  nane  carica  *.  ' ' 

di  cofe  ài  pregio  , & di  moU'oro  dia  volta  dì  Miìcto  a 
Tìdftbulo,anc  h'ejfo  Tiranno  di  detta  Città  fuo grande  amico.QueHa  nc- 

uefciolfe  dal  lito  con  prof  pero  vento  sì , ma  come  pafsòH promontorio  lO’  gio.  • ' 
nioycomba'tuta gagUardamenteda  venti  firuppe  in  vna  coSÌa  di  quel  mare, 
qujfifa  gC occhi  de'  Miletani,  cofa , che  porfe  gran  compaffione  a tutti  quei 
che  fmnoìm ricchi  mep  di  chi  erano rtpim  . mno  feliti'i  pe^  ' 
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fcatorìito^'intorno  dì  ritirar  a peftarc , & fi  come  amene  ante  nel  wRr# 
Adriatico  moresche  malta  gìouintu  a*  tempi  della  fiate  fi  conduce  in  alto  a- 
figliare  Caura^  che  fpira  foauemente,  cofi  certi  giòuani  della  Ionia , che  per 
ioro  affari  erano  a Mìlcto  venuti , fi/ecero  in  vna  barchetta  leggera  portar 
in  alto  . Cofioro^come  fi  furono  a*  pefcatori  MUetaniapprejfiuf , cenuennc-» 
fodipfeo^a  nfiemtperta  trattacheperle  mani  haueuano  : e flauanfi  atr 
tenti  a mirare  ciò  , chelalor  ventura porgeffe  mnanT^i . Uffatticauanfi  i 
pefcatori  nei  tirare  la  rete , e dopò  molto  [udore  saccorfero  effer  H Imo  > t*( 
canape  molto  più  del  foiìto  grene , e feco  medefimì  giuan  diuifando  tpttUé 
cbepoeeffe  effmie cagione . Rammenmanfi  di  hauer  altre  volte  ritrouata  la 
' rete  di  fcaglie,  & di  [affi  piena , & con  tutto  ciò  vie  più  ringtlofmano  di  ve 
demerefito . ^ncbe  quei  Ioni  ondeggiavano  doppiamente  nella  barchetta  ^ 
Hfcci >c-  ter  nelpenpero  '»  ^Ua  fine  ridotta  la  rete  nella  barca , /accorfiro.non  ùef^ 
fcagioae.  nè  fifio,  ma  vn  pexg^  à*oro  lauorato^  & ben  grande  ejjire»  CafieSa  in  aria  « 
CT  poUagi  di  reme  già  fi  fabricauano  ,&ipefiatoriy  tir  i compratori , prf  • 
tendendo  ognWno  di  loro  ebe  fio  [offe  l'ero , & effer  quella  credeuano  vnara 
Conrefa  occafione  per  torfì  dalle  mani  della pouertà . Ognvno  il  voleua  per  fe,  & 
pcrvna^  & alle  parole  perfine  vennero  inficnCy  psrdhe  i pefcatori  non  voleuano 
cricca,  dare  Coro  a compratori , & eglino  faceuano  grandiffma  ifiarn^  di  vo^ 
Urla,  '^n  éceuano  » Mìletani  , facendo  (arte  del  pefiart  vendiamo 
Upefee  filamentey  che  pigliamo  , non  la  rete  , nongU  amtfi  nofìrt , nè 
tnen  quanto  trae  può  la  rette  a terra  • Che  fe  noi  vi  vender  fimo  tut-* 
to  ciò  y chelarete  fìrigue  y e raceoglie,  voflridotcleno  anca  effer ifff- 
erbe  fi  rìtegmyChe  fouente  ci  traggono  tfudm  alla  fronte  : & ùur  veli 
al  pejcc  fola  attendendo , che  delta  pefeaggion  nofira  comperate , ci  lofi  iate 
del  refio  dì  ordinario  la  carica . Et  quìi  a punto  fi  faceuano  fon  ii  Ioni,  etn  di 
re  ; che  m^/fl  rete,  nè  altro  chkdeuano , ma  quel  fola  di  buono , che  nella  rete 
deeoUo  hauefferoy  che  quello  voleuan  intendere  il  comperare  della  tratta,  eJT 
della  pefiaggione,  & non  altro . £ qual  è quel  tribunale  foggtungtuano,  che 
' pojfa  torci  quefVoro , che  la  buona  ventura  , & il  patto  t\  a noi  fatto  l berM^ 

; " mente  ci  concede  i McK  altre  parole  da  (vaa  parte  da  ( altrafjpra  co* 

* tal  fatio  fi  fptfero  , & perche  periglio  era  in  quel  caldo  d'ira  , di  Tf- 

• wr  alte  armiy  mexani  amia  fi  trappofero  acardandogti  di  portare  quel  (iti- 

ApoITo  gttìO  nelle  mani  dé  Giudici  di  Mileto . Qui  anche  ci  fu  molto  che  dire , cr  U 
farro  àihì  Ute  farebbe  ancora  tHdìcifaJentm  fofft  nata  qnefia  rifclutione  di  girne  in 
irò  (fma  a (Oracolo  di  apollo,  & ctmjultdndolo^fiarne  aljuo  detto . Erano  gli 
' Ctraceii,&  mafimequefio  più  venerato  da  paganUdi  fito,atia  guifa  che  fono 
OracofT  gli  Eremitoffj.tfa  Chicani  ,fempre  alquanto  difeofìi  dalla  Cmà . ^n  foto 
iiuioht  do  Sacerdote,  ben  ornato,  & ben  dotata  vi  fiauaalldculìodia,  la  porta  fem^ 
et  foriero  fìauachiufa,  & quei  che  vi  andaaanoinperegrinaggio  hautanolihet 
tà  di  fiafciatele  mfirafolamente,& gttardaridentroper  ( vfcjo  , & neffuno 

Vàporeuaentrareyfenonquello,oglàS4cerdottordiìiari,rSt‘gl*»Ambafita* 

' nifortfiicrì*  ,4pprrffo(OtatoloptanUMawfempreal^ 
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rthacdo  ftmpr<yìmdeuaMUmpade'c»Hof]ÌM  fìltetti  coperto  £ 

piambo , & mlU  ^rta  y'era  U imtgme  de^ldolo\  Uqude  béJcUiu . Eré-  ' 
m anche  m ripoBigEa,  dout  fi  metuutmo  le  offerte,  ^ ma  caja,doae  quelli 
dìe  ventuano  potejkro  alloggUre,  Or  veggafiftornando  al  propofito,)  thè 
firanefenttnga , che  urejduto  parlare  a C vfo  degli  QtaeoÙt(che  altro  non 

eraaOtcbedemonideUeJnjttno  J dkde^poUe, 

De  Tiipode  muento,quzris  onilcfìa  prolcs; 

HtiicTripodcm  addico,  caius  (apientia  prima. 
Cbe€tantocomendire,ìovico»figliàd»etorolalput  famobitemo  diA  Semcflia 
iaCrecu.  Elpercbe inrei torre ò Apollo Mambeù parti, Coro prejh nella  dell'Ora- 
reteptr  darlo  altruiì  Et  perche  dandolo  altrui  fUOn  die hiaraui qual  et  fof- 
feìEtfe tal voleui » C comeatefu dato  apunto ) non  fapeuì dirlo  alla prji’ 
ma,feirgalafciar  contender  di  modeHìa  tanti  filojòfi  i Che  certo  quanto, ci 
ffu  dì  buono  , fu  quefio  , la  rìfolutione  di  Talettiiilefio],  che  dopò  efer  Talete^ 
gjUCoro  yenuto  vna  f tir  due  noUe  nelle  mani,  nonpnuto  arrogante,  néi»^ 
fidente  per  yna  tal  riputationedi  fauio,colmaodarad^pollo  queU'oto , diè 
admendae  ,cheU  verafapie»^firipofafie  mE>k , fi  ben  aCvfo  de'pa- 
ganiadofMiagfi  Dianoli  dell' Infermo,  in  vece  del  vinente  Dio  del  Cielo , dir  < ' 

della  tetra  . Orsù  io  tmtevdo  ^poOoi  iltno  {olito  eraneOe  rì/pofle , l’in- 
gannare , ò H mtmfitpere  qneda , che  tu  dictffi,  o C aprir  la  bocca  a cafo , come 
Jmno legale  infuppate , lodando  qiui , che fidoutuaBO  vituperare , cr-met- 
tendo  iu  cielo  balordefeamente  quei  che  degni  erano  tCcJfer  cacciati  con  efio 
tendlo  eterno  fuoco  drdl' Inferno  f Ma, totebiatfio  qualche  ejkmpto  di^Hf- 
fiopropofito. 

ESS£TiJ>0  per  tuttala  Creeìa  , rSr  in.^dienta  patte  grandlffima 
tareRiadel  viuere  ,riJfofe Sfotto , interrogato  deìlacaffon  di  ciò,éjffeme 
tonfala  morte  di  ^ttdro^,vcfijbM  gli  ,Attmefi,  che  pur  tra  yn  mal  huo- 
min  a imipnìGretiéiootiilf atto  pennù  , tornarono  amandar  ackieder  ad 
-dpoUtucbefirodapvefiero  tenere  per  placarne  ilctcl\&  eccone  che  bella  ri- 
fpcfta.ei  diede . Mandmfi,comuimndoqurfi'anno,fcUcmajcb\,&fiW'fcT>ù 
uein  Candia^a  faciificare  a Minos  in  ejpiaitone  del  yefiro  bomicidio  ^sia  cpsì 
■fiplacberàCnrade'Dei. 

Deligitcexomni  reptem  vos  corpora  , 

Atqueea  Minor  reg]  mandate  quounnS} 

Fermala  fk  baec  vcftra  Dei  placabitU  iram . . 

Bel  configUo  spa  iamone  dì  »no  cercar  di  aqiag^rne  tanti  ; copi  tanto 
lontana  dall  jgiurùtia,piità&vmautli,quaììto  lontano  è il  Ciclo  dalla  ter-  di  ùguc. 
ra  . fi  tenga giÀqueiiopet'puenTpgna  ,&  iSiorta  finta , perché  in  confi  r- 

‘tnatione  diqueSiofariuono  ,cbe  fit  indugiata  in^tent  la  mone  di  Sgtrate 
qud.gxan  pagane  per  qualche  giorno , acciofbe  in  quel  mec^o  gU  utteniifi  fi^ 
uifiaotoìmbarco  d^qHatordiei,.cbefi  mandauaaoafiuiifiiarein  Coìidia. 
il  pui, questo  mandarglia  Minos,ibe  feucriffimo, ma giu(lo giudice ,tr 
*{ù^  kbe  perciò  ndU  lorfauolt^  muouifu  nello  Jnfeiuo  a giudi-  ' . , 
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cor  le  anime  de  r^alit  che  apparila  haueua  dì  douere^  nè  di  hmelio^póif^ 

^ Ce  Minosfè  ma  <4>si  grande, ind^na,  & ^ * 

muttref  Enomao  Greco  autmatiiìchiftmot  ciitto  da  Et(fibu)Tat>filio. 

CE  ESO  Eè  de  Udì , «oh prima fit intronh^to perfucccjfionc  dt  majr 
Crefo  ari  aioriche  pensò  con  nuoue  am  confer'yarfi  ^ueUa  ftgnona , cl^gtx  aMecefj<^ 
fuonFartidellaguerra  cerano  ingannati  di  mantenere  . Ciò  fit  la  pietà , 

&Ureiigione,percheacrcbbeAcu^^^ 

tempi,  & in  particolare  fece  rilucere  <toro,&  ctarg^  U m^d  del  rompo 
- ' ^^eÌficon\antamagnificenxa.&tnnn^^ 

ti  Èe  cheportarono  corona.  Ter^auafi  conijHtmm%p 
• ‘ ■ ‘lo^glialtrìDeìamici,diefernefanoreggi^on^^^ 

^afoisncrrapoteffeda^poUoefferneconfìgliatojCcgnibuo^^ 

•fo  . Vmne  toccafione,  che  per  ingiuru: 

mT^ifiani.msìnnair^dKeiòfacefieperfapirecm^^ 

. ■ trefa  andò atOracolo in  pimfona,non già  con  kmam  alla  J* 

Fallaceli  ^atrnaio  da  molti  &•  ricchi  doni  alfuo  Jòlno.  Dimanda  Crefo,  fereBari  ut 
* Uella  osteria  rincìtore^  ò perditorr,  & ne  ha  nlpofia,cbefe  intreptdamenU 

mtarÌUguerrrainVerfia,manderÌyngranua 

" inircpidus  fiCraelusttanitnifcnl^oinciBf 

.Crelo . tiir  dfp  H ^ ^ ìntrepithimente, dr  nereHònonpur  fen. 

. Li 'Atenicfi rincora, trouandofiìn quel  grandifijmo  trauagUo  deUa^ 
Ven  ta  d«  ^ _ . lé,fjMoe/rereitò,  che  bcuendo  ajfarbiuaiMrenrti  perche 

Serie,  in  venuta  di  j„toti  di  JtpolloBeffo , U cuiTemio  fd 

‘r!rìoutfrero  & perche diceffe loro qnando  vtmr  doueua  Serfem  Grejaa,^ 

^ irpo». C" « . LfiZL!rU,ir,.jUfi. ,«!la 

Xopra  il  f„praftà  gran  rouina  da  Tcrfi  ,fuggrte  in  mare, 

modo  4i  chetuttalavoBra  /peratrtaftaneie  armata,  & nella  batuglia  nouM 

gouei'nar  cft'iBitc  cxtcrnis iTuindi,  & pcncirai,cfuboras , 

Kffl«uardatcf^^^  - 

Che  modfi  di  predir  le  cofe  future  è qucBo  i clÀ  battendo  vedufo 


Officina  Iftofica* 


Honina 
Tua . 


•libro  Tcrao.'  ^ 


Ùtìiipreprlj  h fitto  itUteoft  4e  Guchike  non  potetuno,  fe  fnff^o  fitti  altre- 
tinti, Mettef fi  in  itfrfa  contro  fìnta  baSìe,non  hanrehhe  detto  lo  fiefih  iMt- 
^éuino.eiòcberijpondeaUdifenittaiiSerfiì,  'i:  _ 

* ‘ Taveiovilam>s,yelcumrucceflrerìtefta9» 

Vcl  cum  rriftis  hyems.proprijs  pciaabere  gnatis.' 

£t,fe  nonficpeun  U tempo  delta  yeantn  nemià,fe  donefje  ejjer  di  fiate -,  .Depi*^ 

miiverno,  come pofeuaptper ìnjejjtare loro U maniera dtprefidiar lo  fiato 
toro,  & Umido  i' incontra»  cofopoitrofo  effereito  i Et  fi  fi  confiderà  la  con-  »« 

dition di tfue' tempi, magnar loda.shadaattribwreaTemiHodetcbeinnan  mrdcU’W 
di  ^paHoconfiglib  i Greci  ad  abbandona»  jitme,adimbar£*rfi , con  ttit-  ùtatn  • 
to  ciò  c kanenano,  & lafcikr  le  àtri  vuota  a*  nemti,cbe  fan^  dubbio  per  at 
nfbadi  »etteuaglie,mortìfMebbono  di  fame, o ridoni  atte  firette  in  mare, 
me  baurebbonokduuto  ti  peggio . Canfiglh , che  perla  dilperation  delle  eofe, 

fer  Cantica  ripHtatiùne  de' ^eà,e!r  per  vna  certa  vergognadi  ceder  ad  »m  ^ > 

tratto  tanto  paefe  al  nemico,  farebbe  parMofi  come  pome  inutile  affatta,  fi  i:.;  •[ 

tmttraao  i Greci  da  ,AfoUofieffo  ckiatiti.cheil  mtdcfimoconfiglto* 

Lìgnea  mccnia  dat  Pallas,  quam  coodidit  vrbu 
Vnde  opijtta  ralas,faeliz,&  paima  fcquetur . 

*>(51»  kebbero  dunque  gli  Meràeft  niente  d'obbgo  ad  Upotle  delfuo  pare 
te,arexi  ne  furono  maggiormente  per  Cauttorkàdel  fuo  dire  sbigottiti  ,per  le  ‘ 
fpauento  deile  minaeaattroume  ver  fi,  tyla  tanta  motraliii  di  genti  cbepre 
diceua  prrffo  che  impauriti,  & abbandonati  a' animo . Eufebio^ 

L^i^yqualerifpoltaptùignorante,pmeuavfciredaUaboccaérn'Ore  u •> 

colo , & d vn  Oracolo  tanto  celebeurmo , di  queflo , cb'ei  diede  a hcurgoì  * i 
iCofinl  riputato  Jauio  al  parer  di  tutta  la  Creda  éede  molte  leggi  a Lacede- 


mtom,traUquali,  perche  dctmt  farenanotroppo fiuere,»^ aUre  troppon- 
mePe,firttdfiU faggio buomodignne  a confultar  COracolom Delfi  (opra 
ditti,  &fictfa  vififiemeffe,tbenon  Rtfiebeae  . mjpofe  dunque  il  ma-  itjfmrt 
fcbtrato  Demonio,  prima  con  vn  frologbino  con  dire,ibe  meiteua  dubbio  sei  q oafe  n? 
fifieytCbuome,opur»n  Dio,  fucato  dii 

Cbare  loui  magno  quitemph  ad  noilra  Ligutge  , 

Vcnifti.  Chiare, &cunAsdik;£teqi}ediu5 
Tc  ne  hominem  appcJIcm  ne  Oentn^ 

• Cbefigutrdaua  alle fueleggi  fante,  & gfifie,gfifimbrjua  nato  dì  flirpe 
dùima . htlia  maniera  difreaire,opti  ufio  di  aUHlare,iu  bocca  i vtì  Apolli 

come,cbeferfipervnacofa,camimatemonepervudeUetongenure, 

I - . Sed  quando  ^acrarum,'  ApofF» 

Cura  tibi  tantaeft  documenta cxqiiirercfcgum,  ««ula 

Tepouusnarumcelcftì  exftirpc  puianm. 

MaperchevdpoUo  fapeua,che  fi  nel  compofio  di  quelle  l*g^ non  vi  met- 
UuaqùdthecofaàelfHo,lacofanoniilanabeme^nèc9lfMi>l)<more  gli  diede 
-^uciioauifo;  Che  vtdtfie  ài  fate, che;^htujmim,f>er-pititr  conterrai  lafd^ 
fin  i litigi,  cr  le  difiordie,dbbmjmdo  la  face , con  due  della  Difioraia, 

' £c  ■ Haac 


iulatore 


4M  Officina  Iflx>rlca 

Hanc  igitut  Aiziet , Ulam  fed  quifque  fcqaetur  T 

Sentenu  ^^^'^^^^rtbheJapMtodire ( ékeEmfehioJ  cheperviuermpaee/k 

à’vn  quat  meftuTofHggtr  le  riffe ,&le  difcordie  i Qual  domùcciuola^  qudfaneiiiUo 
dia»  • non  ftprebbe  dir  tanto  ili  bello  farebbe  flato  t che  e^ibaueffe  in fegnatotco^ 
me  fi poffano  tenere  in  ymone^  & concordia  gli  Immiiù^come  fi  h^biano  da 
goMtrnare  le  adunami  ^ tJrtben'boHeffe  dato  qualche  regola  ^ & norma» 
Euftbio . 

Ap«lla  / r E^PJìGjiT  0 yrfaltra  rolta  Apollo  da  vn  euriofetto  , /«■ 
non  ù(p6  doueua pigliar  moglie , ini,  la  doue  colui afpettaua qualche  bel  dettOf  e eoa 
poflto***  rìfpofìa  ; yna  fanciulla  di  Argo  t che  quella  ti  potrebbe 

^ * rtufeir  meglio  di  alcun’ altra.  Co  fluì  vuol  faper  fe  fia  meglio  mia  o nò,&  nom 

dichiarando  il  punto , ma  fìorcendoilpropofitogli  loda  il  torre  qualche  Ar- 
Pa«r  di  gìua . Et  chi  dubìtOfCbe  la  rìfpofìa  di  Socrate  richiefìo  fopra  di  ciò, no  foffe  pià 
ramm  - bellaybreue,&piùapropofitoi  Vtrum^cicS.FOenitcbit.  Fàqualeo* 
' fa  tu  vuoi  di  quelle  due  y ad  ogni  modo  ti  pentirai . Enomao.  ^ . 

A^E'H  vna  volta  a tempi  di  Torfirìo , acerrimo  nemico  di.  Cri- 
fliani , che  fu  importunato  il  Delfico  Apollo , perche  il  vero  dì  alcune  cofe  di 
ceffi , & egli  tacendo  come  fe  foffe  mutolOy  coloro  s'indi fauano  più  difaptr- 
h , tanto  ché  radoppiarono  i fiongiun,&  le  parole,  fi  ibepareua , che  lo  vo- 
leffero  confi  tinger  alla  rifpoHa . Il  Demonio, che  non  fapeua  ciò  che  dire,  di 
quanto  era  ricercatoyvolendo  molirare,che  faceuano  male  a Sìucìcarlo  tanto. 
Oracolo  ftjpgrg  ji^g , jq  diròUfidfo  ,femi sfotterete  : comefe  d Dianolo  p*dm 
menegnenonbabbiaptr  vfarrga  di  effir  bugiardo , ^ falfo  ymaahe 
dcM.  fi*  mmdaceper  fotgai  Falfa  d icas  fi  coges , Et  dimandato , chi  foffe  co/m»  , 

che  gli  facejfeferga*  & gUtmpedtfie  il  rifpondere , foggiunfe  y quefia  forga 
mifannoì  fati,  rigettandola  fuaignorane %& impdffangainqueSlo  faljò 
nome  di  fato . Quefio  habbiamo  da  Varfir'io  citato  d*  Eufebio-nel  $.  Exsbd 
*■  - in  vn’ altro  luogo,che  lo  fìeffb  Oracelo  pur  vti altro  giorno  dopò  feffir  fla^ 

Fal/ìri.  & per  vnpeggp  fu‘lf>rfi  pregare  da  chi  faper  voleua  certe  cofe  future,  diede 
paniti  de  „dmeut e quefia  rifpofla.  Nihil  hodie  ffeiUtù  mihi  via  diccndfi  pr^ 
fil  Orato  ^ yj  raccoglie , che  ne  gC  Oracoli  niente  v’era  di  diiùno,  niente 

* * raro.&  preHante^ofciailx  nè  poteuano  faper  le  cofe  future , ni  dir  tutto  ciò 

che  voleuano  y impediti  non  da  fo*ga  di  fìellty  o di  fatOyOia  da  £ onnipotente 
Dio,ilquale  non  ha  conceffo  tanta  forga  alla  diabolica  fraude  • L Autore . 

' yalefioMiffmo,ch’effendufi  configlialo  vno  da  l’Oracolo 

^ApifUine,fe andando  contro  a' fuoi nctoici  farìa vincitore y ouao  fuper^ 
da  loro,  rifpofegU  il  Demonio . Anderaì  ( tornerai  non , morirai  in  battaglia , 
^>cmonìon,is,rcd!bis  non,  morieris  in  bello.  Doue  il  mifero  fu  ingannato  io  vn 
ionie  in.  ffi;)ìco,chc  fi  chiama  fallacia  di  compofitmt-y  perche  Apollo  fece  pun 

voTdola-  pa'laredopòquelnon , volendoinferirenonmucrai , & qutUo che 

va . [ittterrogaua  fece  puma  auuanti  quii  non, & per  coiai  modo  effendo  ingann* 

tOyffrioidòmbatiagliay&fuauMfiS^^dAfutnnemici* 

' tSSEM^ 


V- 


tiferò  TtìttOé*  4/|- 

ESSEMPIMODERKÌ* 

P\py E7iJ[ 7^0  SaìuumCaffytnCtnetalenelioSp  Sèntfi 

in  VaUelfi  tontn  i Guelfi  di  Fìoretn^  douendo  fa  battaglia , dimandè 
via  ^incanta  il  Demonio,  come  egli  farebbe  per  capita  cobdUendo  ; onde 
rifpefe  il  perfido  t^ìto  tb  Dio  con  le  ikffe  paoie,che  a tpicl  pagano  difopra 
detto.  .Anderaì.cobatteraiivmferà  non,morkà  alla  bateglìa,  ^ latua  te- 
ila  fia  la  pià  alta  del  campo.  .Andò  combattè^fH  prefi,  e tagliatoli  il  capo  fu 
pojlo  fipra  vna  lancia,&  portato  per  tutto  l camponemico.Et  qui  anche  quel 
7^0  Id,  male pmtato,& peggio  intefo,  fi  la  fnaroiàia.  Ili  Fiorent. 

y 7{^  gran perfinaggio  nel  io«j.  hauendo  fampiarità  con  vn  Demo- 
uh  *tl  dimandò  quant’haueffi  aviuere,  & egli  nfpofi,  che  non  morirebbe  fe 
non  aadage  in  Cierufxlemme  t per  lo  che  lifolfi  di  mà  far  quel  vìag- 
. gio . Ma  venuto  il  ttpo,ch*egti  come  nato  mortale, morir  dontua,  andò  in  fan 
ta  Croce  in  Cierufàlem , Chirfa  di  l{pma , & all’ara  egli  s'accorfi  dtU errar  *aUaciv-* 
fio,  &d(ltingtno  diabolico  , Ter  lo  e^rìuoltoal  popolo  confeftò  il  pec-  ‘^“***^* 
cao  fio , ejr  pukicamente  or£nò , che  morendo  fòfle  il  fio  corpo  Brafdnat9 
da  caualli  « t!r  doueauueniffe,cheftfirmafleto,  mi  lo  fepeliffero . Quelli 
per  diHtnapnuidertga  fi  firmarono  a San  Gn.Lateranot&  iuififepoti9, 

Tiatina  nelle  Fite. 

IL  ^ Manfredo  nella TugVta , perche  teneua  tanta  domeBicht'gpia cA 
Demonio , che  gli pareua poterlo  come  buffallo  voltar  come  voleffe , mentre  '> 

1* apparecoMana  per  combattere  contro  Carlo  di  Francia , fi  configliò  con 
Imi,  & lo  chkfi  fi  faria  vincitore , o perditore  in  tal  guerra  : ^ la  rìfpoiUfi 
cneHa  latinamente  fitta.  Non  non  (uperabit  Gallus  Apuluni.£rp4r 
lò  il  fceUrato  con  falfìtd,y fondo  però  il  modo  del  parlare  communeihoggi- 
dì, che  quando  vttOVHot  negare  efficacemente  vna  cofa,replica  due  volteque 
flaparola  nò  nò  ,pa  dimorar  L filfiti di  quello,  che  fi  dice  . 7(illequali^^.^^‘ 
parole  confìdandofi il predittò  Manfredo, & credendtft  drfjete  vincitore,  «annata* 

andòacombattere,&fivintodalpredetto  Fe  Carlo, &queììogliauuenmdaldiim9 

per  non  intendere  la  fallacia  deU'rquiuocatìone . F tanto  fi  quel  dire  del  De-  nio. 
monio,quanto  bauejfe  cbiaramtfj^etto . Sì  che  farai  vinto, &fiperato  da 
Franccfi  tuoi  nemici . l mparinoatfuìgr huomini  a dUettarfi  della  fimigtia- 
ritd  de' Hall  oli  delFlnfirno . Fiadanalib.  i . cap.z  i . 

Fn’ altro  Signore  parimente  fi  ingannato  con  limil  dire  ; percioche  hauen  Tngaoaa 
do  ricbiejlo  il  Demonio  ,je  ifiei  ntmici  verrebbono  a lui  a dimandargli  pa  vn  gri  Si- 
I ce , hcbbe  coiai rìfpofla . Gli  tuoi  nemici  vorannò  a te  foauemente . 7^1 8°®'®  "c* 

I qu,il  parlare  egli  prt fi  queUa  parola  ( foauemente,  ) come  a dire  benigna- 

mente , o fecondo  ilfaueliar  commune , vard  con  le  buone  t & il  Demonio  * * 

I iiittfe per preflamente,&frettolofimeHte,(!r però Cingannò  conqueiUa 

falUiiad’equmocatioaet  Ufiefiòauiore, 


I 
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1{J)\^D  E gentithuomodìTatTàffoyCUtad*\jiafa^huo-^ 

• mo  frtondo  quei  tempi  pìimuri  afiaì  de  beni  di'^foriu^ 
n^i  ag-ato  > fit  cChamore  nuiUo  fantjflìco c5^/iratfo»^  cc- 
. me  quella  y cujU  non  picciolo  l^uiìc  mdte  cccafione  df 
fiapricciat.fLjòmmmiSiraua  , cefi  pocla  fe'n  UjciatiOt^ 
/(appare  dalle  tnauL  Qccorfe  vn  'ghStnò  , tbr  fà  da  cer» 
tlvalènt*buowini  cacciatori  portato  fu  la  pia’^  t&'PairajfQ  vn  Drago  , pur- 
air  h'or  trutta  dalle  felutyC  fpUcafo  dal  latte  materno  ancor  picciolo , ep  come  ' 
tuttì)icconeMarw  a-vedfitlOyCofi  Troade<vi  piprariubiije guatoBù  ; onde  auet(‘ 
liein-contrario  digli  altri, chetila  nouitddmà  €0/4  HupiuanoyCh'egli  d'ha-^ 
nerlosUndìpQ^  ^shór/ato  'iLdenaio  nella  cappa  ìrmoUolo  a'cafalopprtò  » 
^hitnon  come adombilDragOyjnacome  a tenero  bambino  porge uaìl  ch 
hoy<^’diciàjcì}€vagofi‘tnv/itauacotnp'ia^eualb.  Crelihei'animai  bruto  adj 
• yn'or/inéfia  grandvT^etempotUuéwie.chenoupià'hifognobaucua  di 
& di  ciancie , ma  di  cibigro/p  » ^ aUà  natura  cov/tifmi  che  però  drSior- 
eendoft , il  pie  per  nuouo  cibo  Inori  dt  lU  cafa  pontuu  \ ^ueiùua  ant  he  fpafi- 
fp,c  he-trouato  era  per  la  CtttMa^  f quello,  che  punta  come  auimal  do- 

tneflicoil  cóntr,if:iq(<àPapr^^  tuiwc/a.^&^aguT^^ua  i denti , 

ft  che  comi  'nciàua  la  CUtà  a t^erpe  ^ ÌÀLn{.he  il ì^eco  fiorgendó  quegli  occhi  ^ 
gernmati '/&  c^e  fuoco  e^j^uiUa  foiMd  ocrible  , euiròga^ 

fliardàtnente  inpetifmo  'dt  ciò  chVintctùenirpoteuay  aòè  che  il  Drago  fatto  ’ 
rarnofo  depredare,  ì^tton<U{larprmchÌMf$nelf^  vn  gurrto  pee-  - 
rite  aliti alìalitibaueuaycppa^ijle  luitù: fficejfein  pi'^  .*  / ^Magilharìan  i 
torà  dìTàtraPolo  co^irifero  acakatlo  della  Città,dirìtaniera,  che  vna  rnat' 
tuia  per  tempo  vna  fìtne  al  callo  gp  -legò-,  c^p  tali  pian  piano  acjtari’j^ndo* 
lo  aidìferto  nelconduffé.  QdiildifcloUagp^Hne Hiafciò  alla  fua  vtnrtirt  * 
anddre\  (^re^ialla  Città  nualfeUcanunéìl^a  il  nìfero  Troadeffeome fqlo^' 
era.copdi  f^Uo  incappo  dfgratìatameute  ne  gliajjàfphi , che  per  rubarlo  , e 
^ vccidrrbò gl}  furono  ben  preHà  adojfo . Che  poìeua  far  l infelice  ì a cui  ri- 
aoltarpì  [uggire  non  poteua,  é di  fender  fi  non  era  mcctp  » placidar  quegHj 

, ■ animi  indnufoUti  era  'manco pffpbilé,  chéti  domefUcarlt  IrcaneTigri^oO 
! V ' Leoni  cornati  della  Dina , Sì  die  dunqueeometH/perato  d gridar  aita^gando:* 

, . la  voce  quanto  poteua . y40a  intuonànte  'pace  y che  ré^aua  Idfilue , accorfc'-i 
G^amtt'dì  /jT ftio  Dragone,  nondUneneicaco-haueudo  drejfad  tuono^nè  volendo  dlaiutO' 
oc  di  Dii  mtanto.vopo  al  fuopafettor  mancare  , Dunque  apalita  quella  brutà  cafia-- 
' glia^cunijbraM§i9(ltvn^  0-  gfi'altn  naiiJlimoeqjiii  poje  in  Jugn^ . Dal^ 
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Ipaà  'cffèmpitt  tbìt/rafu^t  ve^ar»  ^ chi  ìun  fim  U iefHr  bau 

che  feroci  par  nè/coHoftentidt’baufitif^  nè  i«be»* 

nejfnmfì^  ..’  , 

>'  X.  *//  Donna  EgifM  t chanena  àUtuata  urna  cousta  di  ^Jpì£  in  '- 

cafafuA  , tofi  dotorfiicammc  tcfunali  in  caja  , come  fi  fa  de' ca^ 
gnucii^  &■  delle  colombe  t yn  ffor/u  aUomanHafi  da  cafa  , trouè  d ri* 

«?fwtf  che  yn' -Utpìdettt  Montato  fi  et*  od  vn  firn  bambino , ch’era  nella  Afpidc 
a4la  , & ycqfdo  ool^CTHdo  morfo  e & merur*  d^o  il  grido 
me  difpeuM  romsTifauo/i  di  quello  mophuto  fueceffò  , nidefi  campa-  ' 
tire  aitanti  e -Ripida  , che  le  reco  a' piedi  C^fpìdetta  vecifore  del  fu» 
bambmot  lacerato , elrmono  da  dei,  in  vendetta  di  quella  ingiuna  morte 
ielfigliH^ino  J'ho  . Sant’^gofiino  della  Città  di  Dio  , allega  co.al  riem- 
pio agl"  tngrsà-  ^ /y  ■i’* 

-TI  BEH.  IO  I mperatoreheUie qqeHp bimore m teiìa , di  allettarli  do^ 

m^icamente  yn  Dragone  ^ eHiidu^B atanto  he 'Venina atiìglUr  il  ab» 

dalle  fue  mam  • ma  occerfe  vnacàdènte  molto  ftranOt  (T  che  diede  da  fò-  co-tjidis 
neilMneeflaijgUoJferuatorìdcgliaugprif,  &•  fu,  cbf  ma  mattina  il  fro-  mangia- 
nÌ  mortoda  vna  moltitudine  grande  di  fiamicÌK  ; te  quali  pofio  gli  bone-  oo  tu  Dt» 

uanotalajfedioattomo,  che  non  gli  era  altro  quafirimoHo  del  mosìro,  che  g«* 

le  iure  &uamc^  Diceuanq  per  tanto  gli' ^nrufpfà  douerfi  Tiberio 
per  quel  jegno  % guardar  'tantameate  dalla  moltitudine^  , Tranquillo 
•Autore,  j 

,4.  y G V STO  Imperatore  pofe  ì fuor  mmiflri  attorno  vna  Ti- 
gTip  Ircana  con  animo  di  adomefi'tcai^la,  ep"  ptrc'tò  te  fece  vn  couo  in  tna  T'P® 
pt;ofondafojfa,elrquiut.le,dauada  mangiare,.  Ja  brtue  htUe  itfuo  tn-^' 
tentojcheoreadeua  non  pur  dai  gùardiaa  il  cibo , ma  dalie  fueprropne  ma- 

ri,  Cianche  fi  conCtrallupenda^  non  più  veduta, cofi  fiora  modo  piacendo 

iipiefaceuajnq/ìra  StaptiUnatia agli lAmbàfàatm,  &fuoipÌM  cari  a»»#».:»  , •< 

I{/U4ipe.  ' j enr  a ' 

S I Ti^p  njG^ALÈ  JutceJJore  nd  Trìnerpato  della  Lituania  aritoldo,  iwKÌ«r 
bebbe  w Or/4 , la  quale  il  ,b»fco  ,t}rU.filMe^  ogni  mattina  ficcuafi 

vedere  idie porte  del  l{egiopqla^^1^  quitti  bauendo  con  vna  t^tupa  dUe 

pòrte , dsua  quelfigHo  di  chiedere  U confitto  oiòo^  «dr.  riceueuaio  fi  ina  far  , 
nqtumento  alcuno  a perfiua.  loflego,^^  . /...j  v - '» 

.A  I U C E I^efetoljeainapfitefare  yn  Serpente:,  nè  ù^ùo  cofi^rpefl^ 
d:  fare  per  venire  alfioìntento , & in  fatti  perche  non  v è copi  p'm ageuóu  «uole . • 

della f»meperrendtrlimanfueti,ne'lriduJfeataU,cbeHonmangittua,òbe-'  * 

uea,letwMptrleffie mani.  Solino,  , h ‘‘  ‘ 

^ Cap'tano.ìtebbe  >»a  Cerua  cofi  do-'cenu:' 

pipita,  che  IO  tutte  le  fie,  attioiti  militari  gU  fu  fcmpì’t  compagna  , qp' 
egU  acfrefieua  aumità  alle  fiem  'preje , facendo  credere  , che  que-  . 
fia  belha  il  'Hurne  fojfe  ài  Diana  , co’lqud’  ei  fi  confikape  del  tutto, 

Tlktareq.  f : _ \ 


rt 
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^y9.  Cffidn»  lAdlrSca 

T 0 itXtniU  f iiaiuU fi$  debeUM  dt,^Uffk»ir9Ìiàg>^,  6fl* 

« te  rn  Elefante  cofi  ben  domenkato  dal fnègontnatore , dnad  o^tùfuà  cn 
no effeijHÌ$ta quante  glìcommandana,  Curti», 

GLI  Cinocefali  in  Egitto,  erano  così  ben  ifìrutii,  da  thigli.atflodiua,  che 
non  fi  dtftderana  cofa  da  ejfi  che  non  lafacejforot  di  faltateia  yarij  modiifiné 
difaiuere  ciò  fCbelor  era  detato.  Celio,  ^ '' 

NeèdGci  FILENE,  mdeflro  da  [cola  affermaua  efferi  fno  fairt  ìateruenn^ 
porcate  > te,  che  vna  Pantera  l'andò  tanto  ye^^ggiando  cetmigUor  mii,  cf^d- 
U poteua,  che  nel  cottdufie  ad  vn  datogli  fegnò cBè 

gli  nafienti  Cuoi  fnfftro  caduti , egli  fece  di  modo,  che  li  cauò  : nd  che 
fi  vide,  che  non  r’é  pari  alla  nectffità  per  addomeSiicar  qual  frà  fiera  fcc- 
fiia.  Tlimo,  ■ '* 

Iti  VT*  ^ ^ OI{E  Siracufano  trouandofi nella  Siria , s'abbattè i»  ynLep'~ 
kau^  * w,  ffcr  dimenticato  della  fua  fiertgga,  gH  cominciò  a leccar i piedi , egU 
fi/gortUHtò  aprimayìfla^  ma  tónto  Cando  U Leone  lupngando,  che  fat~ 
toh  depar  la  gran  temamta  ehaueua,  al':^  vna  %ampa,  e'I  fé  accotgiH 
che  per  grane  ferita  , gonfia  , ^ marcia  con  dolor  grande  fi  trouaua, 

‘ Mentore  all' bora  affidattofi  dellà  fiera,  gtt  andò  cattando  fuor  della  piaga  ptk 

dfftramente  eh' ci  puote  yn  fpmo^  ch'era. conia  del  fuo  dolore  , mtditid^ 
lo  , mfafcioOo , & iabtftia  Sèfcgnigranà  di  gratìtiulìne  per  tanto  benp- 
fido.  Solino,  •*  , 

P IT  U GO  Eilofofo  prenante,addomeHicòyna  terribiuffimà 
Orfadi  forte,  nè  alta,  nè  ad  aitn  mé  nacque,  maCybhidiua  in  che  cofa , 

' di  le  dicejfe  ,come  fe  animai  foffe  róffoneuole  ; ver j è che  venutoli  a noi  a la 

fpe far  quella  fiera  fpxuentoft , la  mandò  dopò  ' alcun  tempo  altefelue  ,hauett 
dola  ben  prima  con  parole  feengiurata,  Cfiafiretta , che  mm  nuoctffe  ad  ani, 
Pitigon  miUe  alcuno.  Cofa  che  btn  ella  attefe  . Sueifcongiurì,t:p' parole,  che'^agOm 
Jkligo,  rabrtuonònelle  orttclAtaH'Orfa,non  etano  fe  non  cofettmeanto , e d^ìnuoca  • 

• tìoue  thaboUca  ,percheTitagora  fu  anch'egli  ,atvfo  dd pagani,  imbr attutò 

in  quia' arte  rea , & diabolica . Si  legge parimeitti  di  ^agora  , che  veduta 
yu  bue  andar  pafcolando  in  certi  frumenti  ^ ^ dannetparli  notabilmente  , 
gH tuffo  certe  magiche  parole  neff orecchio,  per  Utptàli  gli  commOndatta, 
che  vort  daurugffajfe  piàaqueOa  gùifa  biade  di  forte  alcuna.  Creda  ciò  , 
ehi  vuole , dice  il  J\Mtfio , TcRore , cheìo  rifirifeo  cofe  tolte  da  Celio . Ma  fi 
• può  aggiungere  a qutfio,  chela  fiefia  fUma,  e conto  far  fi  deue  itlt  opere  di  Ti- 

tagora  di  cotal  forte , che  di  quelle  di  .ApolUrtm  Tianto  fuo  difcepolo , & 
Opre  jd«’  imitatore,  che  ne  fece  col  mrgp  del  Demonio  anche  di  più  meramgHole , Ter- 
Pagani  a-  fernVutiria  difjfi  fegni,  benché  tadofm  beneficio  delle  crea 

ture  operati,  voleuametttrm  pie  CHltofuòil  Demonio,  & abbatter  fepot^ 
ua  le  mconcuffe  rocche  della  Fede.noSbra , fecondo  che  ci  vd  chiaramente  f^ 
gaudo  il  douiffimo  Toffeuino , neUa  ^ par,  c.  %.  del  fuo  ,4pparato  aU'lRorìa 
aitutte  le  natiom . ,4rao*ìoTof}eiàno , 

RIVI  daSaao,abbampp  m Jlfnta mynpar'leone,  pmfando ù 
' redaft 
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itiUtftUmtn*àimH,^cbed’ìr4  fìslaitcièfopra  ttv»*Mlberét  prrfibi- 
farlo,  UtmibU^aUmmteuolmeHtefi^i^fe  a pie  dtW albero  f ^ 

eon  voci  SmiferaÙMt^ mojhò gonfio  , e pieno éi monta , per  m 
/pmcauiotodftdentrotCe{achedaibMotHO"redMt*,éepofioUtùmtie^ , Lenoeem 
fcefeioCaU/trOt  dir  come  ponte  coHoUa,  curando  eppreffoctl  féat^^uoletto  la  oojcitoie 
fiaga,f!rfafcundtU.  TiJiU Leone gU fu  di  cotal  ienefetioingtaeo , perche 
t/nalunqueyolueinfàuaacaecme  jèni^cdtraopaadicaiùilLeone  gUre-  '* 
taunUpredamnatn^t  Io,l{auifio. 

^TiP^O  DO , fchum  tCrn Confole H9mMo,mepo in  certe  feHefn-  Cafo 
Unni  nel  cerato  Mafimo  a combattere  eo‘  Leont,Otfi,^  oltre  fiere  crudeli,  • 

bifiemeconoltti  dannati  a ^uel  fupplitio  , >»  leone  dt  Ratura  nandiffimn  *’**’*^- 
tondotto dalt^fiica, in  >ece di  auentarfi,&  ftru*,Andiod»,  mandò  tuttp 
manfiietonpi^,  er  ve^cggiofloMf  ntiglior  maniere  eh  et  ftppe,  ,/i». 

drodo  cominciò  a farfi animo,  df  accarre^^e  ancb'egUil  Leone^  tafeiandoB 
li  chiom,  &fiflamente  mirandolo  eonobbe,cl>  era  qt^o  » dbauena  ticeuntn 
ala  lui  queRo  beneficio  di  curar^  -rna  i^tunpa  da  ano fmna  fifiaui  dentro, dr 
alCborapUcidato  aqnel  modo.  Ctifa,chefapnta  poi  dati  Imperatortfie  liberar 
*4ndtodo,&  li  concede  il poterfi rHtner quel fuo caro  ^edomefitco Leone,  ji 
tom'eifece  conducendolo  a guifa  di  manfueto  agnello  per  tutta  Rpma  > fen- 
%a  nocumento  di  per  fona  del  mondo.  Diciòe.ytppùuto  Greco  auttorcf  tt^ 

Rimonto  di reduta,  riferito  da  ^uU  Gtilìo,  tr  da  EU  ano , Lo  fieffn  aauen 

ne  a Girolamo  Santo , che  guarì  vn  Leone  tC  rna  mede fima  ferita, il  quale  gli  <• 

fi* aU' incontro cofi grato,^eatevmpagrtauanelC Eremo  1‘^mo  a cafa,carì^ 

co  di  legna,  Suceeff» 

C 0 FFI{E  D 0,  cottqiùfiatore  diTetrra  Saufatrouò  vn  leone  combat-  notabik* 
ter  con  rna  fefpe  ,rhe’l  ceneua  con  la  coda  cinto , & tiretto  in  perìcolo  d'efftr 
yccifo,  & hauenio  Goffiedo  la  Serpe  vcctft,in  rimuneratione  di  cotal  bene-' 
fitto  U Leon  lofegtùtò,  & accomptfftò  fetnpre,noHft  partendo  giamai  dalla 
fua  cuRodia  ; che  angi  nel  gire  a caccia  la  Jèrniud  come  leariao,  auuenne 

poi  in  certa  naHÌgatiune,cb* ti  fece,  cb'efitnd*  il  Leone  (montato,  nè  poi  hauea 
dolo  y aiuto  rieorrè  nella  nane , la  fiera  fi  getti  ^cr  feguirlo  neli' acqua  , dout 
prima,  cbefofle potuto  ejfer foccorfo,  fi  afoggo . Ttetro  Mtffia, 

, . Lnempi  notabili  4dja  fedeltà  de  Cani* 

. Cap.  XV. 

. ■ ■ ■■  ■;  ■ 

H J hàurà  yiduta  il  libro , it ha  formato  Solino  antor 
antico  , della  fedeltà  de' Cani  t non  fi  marauigtierd  pun-  i^eaax. 
to,  che  tra  tanta  yartetà  di  tofe,  noi  habbiamo  tolto  a feri  no  a 
,uereffempi , cofi  antichi  y conte  anche  moderni  intorno  à 
propofito  cofteuriofo  , & bello  i tanto  piby  che  fi  come 
it  Sauio  ci  propone  Id  formica  per  maeRra  ai  infegnar-* 
àia  pruden^  ^ ^ lafoUukndwetttop  fiaJconHttieMole  'imparare  anche  d*[ 


. ^ 
f*.  ” 
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O/Hciòa  IftórSca . 

Cani  ìjc  gra^iìae^érìafedeluì , she  uuta  dirado JUol  tt€%Thwm9Ì\  ri^  ■ 
fivcra  com^jJjcrdmtrebbOyér^efrfincoratroHorfii 
Squadra  ^ N.  B»am(mù,cffeHkom^*abatt«gliac»i^eircJlhfrtfbyMttii>tm 

di  vM\ota  todxsextifdditi  yiaaSetatdciimir»nÌH(ieptediipittoCaHÌ,  ch’fgUhoue^ 
fiCaat.  lULpcorui  campo fatta *rut pfuadra di lóro-t  tnffero-il  di  manorUT 

nemici , rtducewtalò  faiuoa  ctfa  , Cr  ia  eotai  moda  magijior  muto  cgjt 
hebbtéa'Cam , chcdaUa.  eaaaUriayxr  faiUtrUdelfito  podmfo  tfjermQ^ 
Tlittift . , ' a . 

r^ficcKf-  ’P^T  t 0 Sabino  Bauettayniane  , cUt  mai  Vabbàndonò  nf  in  morte 
dt  ^ ht  t'ita,  aifji  morte-fl/fi  fit,  mefloy  & afiUtt»  fisne  Bette  auanti  al  fitocoe 

o*-’  - ^ gettando  grandi , Crlamentofi  latroó,  Ct  haaeadoU  rno  di  oafsdato  dtl 

pane,  pai  he  mangiafity  fi-yid  e chUi  lo  prefc  in  bocca,  &•  prelentoU»  alla  hoc 
ea.detfuomonop^rone . Vpfm,e fferidoit corpo dtTkio-gettMUf  net  T«ire>i 
te,  faìtoAfedri  cane  ntWacqiHLpa  foSottr:ìjiteiv«irpó,y'oÌicnonfi  Jòmmer^ 
'■^tffeMduaoU pafoUayeitrtvH  fygrondt  y-Cr  inatam^^o  fptttathló^ 
Cobao.  n - ■ r • m •» 

Compa-  r^At,A.  CO.  l\e  /pesò  in  co  fa  'ftà  di  Juavrano  vn  Cane  , ch'tjjindn 

Giiia  tede-lui  molto- y.iCril  fio  cadaHem gettatonri  fuoco  pa  abbrufciarlo  y la  fc- 
' del  btiUafigettòaacb^tUaper.teneccontpagHÌainmecpiUU/iAmmealftS- 
'drore.  ^ ;i  - 1? 

Cane  ven  f 0 1{^M  rO^E  Spartano  fu  wb'attaglia  perteoló/a  dìfrfì  talmentè 
dica  il  pa  d<af  fuoiane,  che  pa  gran  petjta-a^  It  diede  di  ftlaarfiiy  ma-  tfiendopur 
àxoae.  d:  nuouo  il  padrone  affiepato  da'  nemicUdr  nutf^egìiàrcondò'con  voce  ifne 

rulfft  li  corpo  morto  yò"  dato  finalmente  iTcccIho  a cbìCbaueuavccilOy 
fpìcCoffidalcadamrorCrdiedetalbattagliaidChomicidatchemaiftvideil 
' • .piùmtricato  bnomo , fi  faltiònon  però  fen^  Ctònio  di  compagrù,  LoRf/Ji» 


sAutere.  ■. 

Cani  me-  ,AHC  HSL,AO  J{e,  perche  gli  fu  da  certi  vaffaK  futi  vccifo  vn  buon-- 
meri  del  Cane,  coadennà  gli  vccifou  ut  vn  talento,  iUfuale  non  bauendo  tfft  da  pagar 
lodìcrc . fupplìcarono  iU{e per  mejp  di  Euripide  Tocta  fuo  fauprito , che  lor  fòffe ' 
pa  ifl  flrema  pouertàtandonnata  la  pena,&  Cvttenero  Ma  ìndi  a mokigior 
ni  effendone  ito  Euripide  a cacciare  còtl{e,  fu  lacerato  da'-  canìy  & molti  iicn< 
no.tbe furono  ifgluiolidtir^vcafocano,  Lp^effo. 

. C,4LP'0‘ Cutaetinó  J^tnmoejpndVtòmtnhircpda’fnointmldtfurnor 
moio  volendo  gli  fìeffi  nitr^rgliÙcapOyilfuarCantyche  non  fi  ira  tneffo  ap- 

prefo  quel  caiauero,fecetdrefiliti^a , che  non  fu  mai  poffibde  venirne  ad, 
effctto,finonamirax^aronodopòbe,ttun^eontraHoilfaHe.  Elliano, 

. *„  D,AR^IOy  che  vìùmoregnòne’ Tetti, effendomortB  dopò  l’vltima  bai 
/afta  eod  Mefiandn,da  Beffo  midifore,  non  fu  il ffo  corpo  abbanào- 
oioaè.'  natnmmdavnlMofedtUffrnoCdm  fft*càantekBvre,thevenuoipetéuo-- 
tarlo-,  Lùtirfff.  • - ■ ; mi; 

SJL,4^1^07iE  Capkm  Jimmnttlfendò  inf  bàtragBa  fiato  ved-i 
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Étiehe'ìiforifiìm  iftìU  àbbanionatlo^'l  éfefe  daBe  fiere, &d*  gli  reett- 

H.  Lofiejfa^.  ' 

1^0  il  E Ziri»  c fiatilo  morto,  U fito  Cane  mai  iion  ■polle  pìm  mnHgktn' 
per  (Moro  deUa  fina  morte , ma  fempre  ^lu  nUo fornente  Utrar,do,gU  non  4p- 
frtjjò.  Tiitàot 

D^Tl  >{.£  Bifolco  Slracujano  hehbe  cinque  Cani , i quali  quando  a 
fm  tuono,  non  mangiando  eofa,che  tot  fòfie  du  altri  datOf  ma  latrando, &for 
temenfe  doltndofì  tutti  gli  morirono  apprejpt-,  Elliatto  < 

OELOTiJE  Ttramo  di  Skaeufa  hebbevhCane  feittgll-poleafmpre 
'dormire  apprefio  illetto,  & fognando fiH  padrone  vna  notte  di  efjtr  percojfo 
^dumafaetta,  & pereti  lagnandofi,  ^ dolendo  fi  ìnfoffio , il  cane  cominci» 
a latrare  tanto.che  lo  defiÀ,eìr  venuto  poi  a morte  Gelone,  ilmedt fimo  ernie, 
non  fi  volle  partire  dalla  jepoltura,  nè  per  minacele, nè  per  vf:tg^gtamtù 

10  iiejfo  , Vinro  ì^  de  gfi  JSpkotti  u htblle  vu’atttu , & fece  iL  mede^ 
fimo. 

* "NJ Cì  .A  Cacàator  famfo  offendo  ito  -pk  giornea  eacefa , nel  correre  Cofr  ma 
éetro  èia  fiera , efitndo  caduto  in  vn» fornace  di  ednna  i (noi  cani , eh' tran  «««glloi» 
quiMt  yqnefio  ■veduto- cominciarono  a Ltrar  unte  f tr  doler  fi  ch’ira  cofa^^^*^ 
‘dijiaport , (ir  ècnni  dì  ejfifrefiandene parte  aiVorlo  dtUa  faffa)  andavano  a 
figli-jrperle  veJHIoaHétttenceivtandantiatìe  fUade  vicine  per  moHrar  love 

11  luogo  lion’era  caduto  ffieiayiqnab  andarono-etivoaroneil  mifiro  efi' 

'ferdi  gtàabbrntàato . Il  T cSerelaraeconta  dinrrfamc»te,rifrrcnclo,the  por-, 

-fé  Ut  eia  vn  Pet^o  deila  aefte  a'cani',  i qttaliptcfala  condenti,  & fempre 

più  èuund'ìfi  co-piedi,  di  sù felici  m<-nte  lo  traffero  Cine  rt„ 

V l 0-èiaù  poeaauOMU  i-  è fatto  tnentione,fffendein  vìagpo,  trouò  a-  •*«:«  ole-' 

eafì>  vn  corpo  morto,pvefio  al  qual  era  vnfidat^fftmo  cane,  laquàt  marauiglia  «livccchio; 
confederata  dal^EpìrotOtCon cateo^ rk^àhauer fepetiitoi'vcajò fece iltraffe.  ° 

Indi  a qualche  tempo , fègnendojimpreil  Cane  il  nnono  padrone  auenne, che 
nrlloeffercito  riconoh'jegU  vcciftri  dell'antico  padrone, controi  quali  latrane 
do  e gridando  tanto  oprrìr,cl)etl  l{è  confiderato  il  fatto,  fèceprmder  quei  taii^ 
ebe  golf  fato  l'bomkììih  furono  fieomo  meritamno  punià%  Tlutarco^ 

E S S E M P I P 1 V N V O V I.  ' ^ 

R io  Cefirlni nohif  (finte  J^gntmrts  & grau  calciatore,  (eguen-  Béirocccll 
i*»  vna  fiera-col  fao  Cane,eadebtvnagrìin  foffa  f delle  quali  fm  mol- 
te  nella  catrtpagn..  di  F^^ma  ) il  che  vedute  dalCane,  col  fpejjò  e forte  latra- 
re  circotid  tndvia fofia  gttdò  tanto-, che  concorfi  qniut  ’ècuni  eontadinl nel 
traJp:ro  fìiort-;lìimendecilafciatd'ntùttoil  fHOCaMèlo.  Il  Bionde, 

y Cittadiitu  nella  chtd  di  Oikenr-,  non  è motte  tempo,che  r(ìendo-fiih>  , 

to  da  alcuai  ladrom  vcci/o,d  fepeUirone  tm  cèrte  erbaccit  ; e il  Cane  del  mor-* 
to, mi  bMeado  potato  difendetUfm  fipfdrt  tfi  tornò  a aprati ftcttaa  erh- 
‘ 


È 
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fu^rrtdudperla  firada  chiunque  feg^ipar^  ifuitn^,  fìrm  eéfaeonffndos 
^continuo  lairare  affettando/!  m>Uofdiede  finalmente  inditio , voler  che  k 
fcguita/fieroiwie  vndomeWca  di  cafa  andù /èco  pale  pedate  fueproprie,  fi- 
trvuò  la  lirada , e tanto  fece , chetmuò  U corpo  morto , & [cattando  molto  k 
frondi  lo  manxfcfio  a quel  /eruo  , ^Mambrin  nclt^jffwua  alU 


Selua  • , . 

y gtouane  Belog/t^e  a di  nofiri , amando  Uraordmanamente  vnfu§^ 

fiditto  COfU. , aukcne^che  dtfperato  yngiotno  » e/kndoft  appiccato pet lappila 
in  yna  cantina , il  Cane  cb’^tcfcco.fpauentato , da  quelCorrìbil/ptuacoloiCor^ 
fe  ad  alto^  latrando, gemendo  tanto  fece,  che  notificato  il  cafofu  feguipn 
dal  padre , & dalUmadrc  » cbc  troMono  il  figliuolo  già  morte . U Mk 
tutore» 


1 . 

Cofa  maziuigtk>(a  di  due  /ortidlmi  Cani < 


BUTZEBJLLO^  &Mh\lto  fiaono  due  Cam  é ottima  ra^  deU 
Clfola  Spagnuola  nei  Mondo  nuouoji  quali  condotti  dagli  Spagnuotì , e|r 
alienati  fempre  in  giarra  tra  le  vcciponi  » e l [angue  f Ùon  Diego  Colomba gfi 
' menò  pufcia  nell' Ijola  di  San  Giptmnit&douunque,e/[o  come  Mlmhdnte  t 
0 condottiere  andana  ^ perjèruìrjènefi  come  feci  tu  filitele  fqtnoni  • Sen:^ 
dubbio  per  quello  che  a Btl^iUo  inpatticolare  fi  vide  fate  j ptn/auanqi  Crt^ 
Ìhaìii , cììC  Iddiothanefie  mandotoperUirfiHKnrfit ,ptTcl)€ optò  tanto  mHa 
pacificationedeU'Jjhla  detta , quanto  UteiXS^pam  di  queìp^chìconquiHatoii 
che  vi  erano . Si  vergognino  vn  poco  gU  buonùni  dotnti  diragione  ai  non  fa’» 
rt  quello , chedeuono,veggcnd0yche  nelle  opeiatiorii vhtuojtgli  animali  biu-» 
ti  ji  portano  cosi  benCfChe  anco  ne  auan%pìto  rnolt/ buon/ ini  • ^ercioebe  qual 
maggior  vitupero  può  vn  codardo  acquistar  e ah^  vedere  vna  belila  guadai 
gkar  il /aldo  tra  gli  huQmini,&  che  ad  vn  Cane  fi  éa  vna  paga,  é* 
come  fi  dà  ad  VÌI  balenrUto,coJiiclje[upur  troppo  vera  . Ilaueua  certo  mi» 
rMc  conofeìmento  Begeriilo , che  fra  dugento  Indiarti  ne  cauaua  yno , che  fi 
fofie  (Ut  ehrillmi fuggito, 0 cbegUefinfigitj/Jcro^0  lo  toglieuaper  vn  braf 
CIO  co  denti , & lo  f organa  a gir  feco,&  lo  conduceua  nel  campo, ù dóue  ì C ri» 
fiiani  voleuanoife  colui  fi  ponea  in  difefa,enò  volea  andare,ncfaceuano  peg^ 
gì.  Se  a mega  notte  fi  [offe  fciolto  vn  prigione , ancorché  foffe  vna  lega  lon- 
tano quando  gli  era  detto, gito  fefiè  via  lo  Indiano,  va  cercane , toflo  U cane 
gli  fi  poneua  alle  orme , lo  ritrouaua,&  rìconducckolo , Congl'lnéamamké  i. 
haueua  tanto  conofòtnento , quanto  ve  nebauekavn*htiOfqo%  nèlor  faceud 
male  alcuno . Deliberà  vna  voltd  Diego  di  Salagar  di  lajcìar  andare  il  cane 
[opra  vna  indiana  vecchia  ^ onde  le  diede  vaa  catta  dicendole-, ^ a vecchia  ^ 
porta  quefla  carta  al  G ouernatqre,  chcjii  in  Uimaco,  0 mandauaU  con  /»- 
tentione  di  Ufaarleil  Cerne  dietro,  Ccmeja  vn  tiro  di  pietra  lontana  U/cìo  U 
qnale  lofio  la  ^nfe  ; ma  la  poueia  veubia  , clx  io  videan^ar  così  furi- 
Ignikverjodtjè^/ajpfi  dirh in Jua  lingua  j Signot 
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tdne,ftgfi«rCMyhifhapmare^efié!e(ttrM0Ì goninumi ^mUUmm  ni 

dei  far  vttUe  alluno,  bi  ^uefie  £re,etn  molìrargii  UUttera  cbmfafae^tit 
t^lafàoUoionde  anche  il  SaJa:^jr  prrnon  ceder  al  Cane  dir  enero(ttà,laSkr^ 
tr  perdonolte  certi  misfatti . Frante fco  yila  a ag^andofi  con  le  jue  nani  al- 
tìfAa  de’Cedrì  per  hauere  acijua  dolce, ejfendoti  'mpetUlo  da  Indiani  il  met 
ter  pie  auanti , per  far  men  male  myendìcarft  di  lorojece  fcioglieri  duo  Cani  ' 
Jfe'e7^o,i^^chilli>,i  i{Hali,fe  ben  i nemici  fi  pofeto  in  fuga  perduti  bricchi  e^ 
me  cauallhttetu  viapiuprefU<tìloro,dut  ne  argiunfero^e^  gli  mor detono  at» 
^UAtdo,&gìiconduffer<jin  mano  de^fìri,  Arpeggio  in  ^eiToccafione  han- 
rebbono  fatto  ,fe  non  fofiero  fiati  impediti  da  t noftri , Hpn  fi  vide  mai  Han» 

€b  Beregdlo  di  perfegHUargl’lndiaui,era  il  primo  ad  entr omelie 'gt^e  in  eom 
pagnìa  dd Cbrifiiani,&  l ritmo  od  r itone . Fu  diuerfe  volte  firìto,&  la  fiut 
nhrtefutnquefìomodo.  Combattendo  il  Capitan  Samcwif^tangpM qua- 
Icp&megp  diqnefìoCanefcampòdal  me^  de  gl’ Indiani  Caribi  ftrìtoiiperd  ' 
che  iCCane  fl  irtò  a nuoto  dietrovnJitdiauo,  TU  altro  Indiani,  ch’era  frori 
dele  acqua  tiro  rna  feccia  auelanata  al  Cane,& lo  fece  perciò  tt^o  morire.  Il- 
cIk  quando  Ct'iflof oro  di  Mendogaijitefe,te»nedieftoconcinquantì  ChriJHa- 

tliauafi  tutti oiaààAnetti M oi'liadiatù.  tir.  ut  1-041  i/- <&r 


mìgUorb  da  cinquecento  CatUgfhudipercbt  tn  effetto  era  yna  cofarora,&  fbt 
penda  U vederlo  tutto  àòfare^cbe’lpodre  focena  Jfi.  lni.lib,i  0.  & Relat,é 
Franctfco  yUaa  « 

Scrpcriti  dì  varie  fòrti,  c!c  quali  hanno  gli  antichi». 

ÒL  moderni  hauoco  contezza  maggiore. 

, Gap.  XVI. 

*^STID£,delcui  acutiffimo  veleno  Cleopatra  fiferuì  per 
torfi  dal  tmndOii  di  coler  o nero  ò ffallaccio,  o pur  dì  cenere, 
che  di  tutte  quelle  tre  forti  fe'n  veggono  né  fin’ bar  t’è  troua 


bile  fi  fautlla. 


to  alitò  limtdio  allafua  morficatura , che  il  tagliar  {ubit*- 
mente  H membro,  è la  parte  offe/a,donde  veratto  è il prouer 
hìo  del  morfo  itlC .Afpide, quando  di  qualche  male  incura' 


Àfpidacrudelemcuiusrupei  omnia  moiius 
la  “ 


Meàdio: 


inmiedicabiliscft. 

Mù /è veduto caminar fido, &fe.auttiene,  chelacompagma  ftavcàfa, 

Poltra  toHo.alfvccifore  ( auenià , ne  mai  fé  gli  (picca  dattorno  fino  che  ven  dic©&.  * 
àicofamentt  no  l morde  a modo  fio,^  s'è  veduta  tale , che  fino  nelle pia^^e 
baftpunftr  [celta  di  cotm,cbala  compagnia  fenta,ei*  quattro  bore  l’ha 
canato  di  vite  ^ tanto  if ubilo  e gagliardo  U toffico , Ha  gran  nemìfid  con^ 

(Ubneumontt 


\ 


; 


OflBcifta  Iftòrica 


tJchneMfhoneiìt^uilcftYcjjesiyfbe  cùhV^Afptdi  ntn  tihd^uaia^ 

sini'ung(ktuttOt& cmi{ueU<ifodiMiìtQrfa‘Z2^A  iìfargo  Jeao^:^ 
vaffeneatumofo  a combattere  csne^a,  ^ferchequelmoliromn può  addine  . 

iste  A modo  fjiojo  JJdm^umone  tato  Ufi  volte^U  attorm.che  dopò  vna  brc* 


%9eo.vt  di  ne  fiararnuuìa  ia^ertay&  fijuarta, . òli  Egitijpero  l hanno  ìn  tanca  venera* 
icTDC  liAuut^ . clìÈ  nelle  cale  deerandK^nuaft  chefintoogni  coperto  Je  H'aur* 


Troitanfi  lipidi  nella  ragione  ^Aquilonare  con  lapeuejcaoroja^emouoicct.» 
c dura  di  color  di cencre^con  occhi  fcinàlantì , lunghi  tre  e quattro  cubiti , che 
conia forxa dcllor  velenoinmen  diqHatt'horeamaxT^noihuomOj  fe^ndn^^ 
Borni  del  /»  rimedia  con  la  Teriaca  renetiana^  Uqual  vkn  tenuta  per  la  migliore  che  fi, 
laTcriaa  faccia, di  che  fa  fide  lo  fpaccio  grande  cb'eUabàper  tutteUmonio.  Gli  Ajpi^  : 
yeaci . dà  alo^andofi  fino  al  petto , caminano  a quel  modo  alti  fino  < V»  me^ 

e fpiitano  adofio  quell huomOfChe  fifa  loro  prima  incontro^  che  gli  fa  qualche 
noia,  tutto* l veleno  ò nero  o iT altro  colore , che  fi  tengono  nafiofto  ^tro  alld  _ 
goUa,e  pQÌ fugando  velocemente ricoucrano  fitto  qualche  fajfi  , ofiritiraM  % 
nelle  buche  loro  . Oluo  Maino  iArciuefeouo  af^fpata , c haferitto  duigente- 


rnahiga,  ttiano  unito,  i^ur^anot  tu  «»'»•  ^ 

VEMOJiP ID  U Serpente  di  color  mexpfangmgno  ^&me^  n^pjqua^ 
rnofi  aguifi  di  pefee, abita  ne'petrofi  receffi, ò tardc,e  pigro  nello  agitar  fi  yfna 
doHC  figeU  fio  crudo  morfi,caua  hnedrate  quantità  à fingue  con  pencolo  del 

lavitadcljnorficato.  Lucano  Hb.^, 

CERCASTE  ha  nel  capo  quattrò  coma, col  moto  delle  qt^tfoer' 
cultaioneWerbè  il  refiante  del  corpo  J frodoUnterhente  quafi  che  giuocando ^ 
ainta,etiraajeglivcceUi,cbeauìcinatifiglireftano  facilmente  preda  della 

firpe.  Stailo  libili* 

L*A  N FES  IBE^E  dice  Tlinio , quafi  che  poco  nuoccia  con  vn  capo^ 
(ir  vna  dentatura , ha  yn  altro  capo  nella  coda , eìr  con  Cvno  » t con  [altro 
chiunque  ajfcrri,gU  jparge  tanto  veleno  per  tuttoH  corpo , che  in  ìn'cue.  fpa- 

cìofimuoìc.  Corrédellaband4diognvndecapi,tìrandofiéetroU  corpo  in 
fCTchio *Tlimo ,&  Olao . , ‘ . . . •» 

• LA  S ALTI  VGA  s a fiomiglìa  ad  vnó  tromba, & ogni  pocir^chou  . 

» « rnifero  viandante  le ptemainauedutamente  co  piè H dorfo,  ageuoùncntc  reSìa 

ferito  dallarabhia  di  quel  toffico  crudele*  Lucano  lib.^. 


■i 


Éifero  T<t:SÌ*  ’44f. 

■ Cfàlsckìèarrttias^metDatSftlping;:»  latebras?^ 

Ijl  V ITEI{^  ^Hoatutt^ne  picciofa,  è molte  relenofa^  perche 
yna  piccìol  puntHT*  incide  Chiiomo.  t^afteome  ilpoierite  Dio  non  fece 
topi  fenX*  vtiStà , così  con  tutto'i  Jùo  vtleno  maligno  fi  preuM^liaino  di  effit 
per  alcune  medicine , & ififirhind  , &■  majfimanienteptr  il  dolor  della  vola  ,• 
per  ' occulta  proptittàdiconò  ghmmr’molto  , che  fi  poni  la  teHa  della  yiptrct 
adofioidi  modo  die  vita  vccìde  , &rnortafana\  Et  la  Teriaca-,  ch'è  ottimac 
contro  U veleno  d’ojwi  foru , bifogna  cbe  fia  con  parie  di  cjMelia  ferpe . 
io  la  yipera  i ingrauida  nette  ilntafchio  late  fio  dentro  U bocca  d>  Ma 
na , di  che  rteene  lafemiha  tdnta  dittttatione,  che  co'fuoi  agitz^  denti  Urin» 
fjt  e taglia  la  tefta  drl.  t^afehio , tf  riman  vedona , pregna . £ la  fuec 

piindan':^*  di  etri  tona, che  ft  leerean  nei  coipoagutfadi^fct,  dàcjHoU  efia' 
no  Vipere  al  tempo  debito  , & par  corifee  ogni  giorno' vno  « ér  efftnda] 

molti  quei  che  rimangano,  noa  potendo  U dilatione  fnpportare , rompono  il 
Trentiedella  madre,&  con-la fua'moitea  malgrado di(eiefcgno ^ vita.  Co- 
rifa lo  ir^ato.  Et  fe  queito  fi  confiderà  piu  adentto,eg/t  pare , cheacotal  mo- 
dovengduoi  figlikob  a far  le  vendette  del  padre.,-  Ciibabl^amo  da  Tlinio 
la  cui  oppinìone  "Plutarco , Xr  Apuleio  abbraccia . Ma  vi  tono  in  cohttaria 
filof  irato -,,AriHotele  i ejr  Pietro  Me  fpa  che-tuUa  piaSeluarnoUra  aper* 
tamente di  tenerla per  vna  etancta . Chi  non  oede,che  fi  pofia  mang^r  fiat-' 
ramente  la-carne  della  Vippcrajegga  Dwfiotide,  oue  configga  tagliar  fi  la  te- 
line la  coda  di  efia , feorticar  il  hufio.^  acconcio  in  vino , dio,  fiale , gp-  anifi^ 
^ mangiarla arétamente,pofciache allungala fiinitd,&U  vita,  rimedia- 
alU  Elefatuia  -,  Gaieno  v’aggiunge  queflamarauiglia^  che  per  tutto  il  ver-' 
nò  la  vipera  nonmangfii  mai , & iiajji  come  morta  nafeofa  in  terra , ^ chi* 
diora  la  tnmuamantg^.%  purficuramrrueei  dice , chtnOnoffntdo.  Tuftn-’ 
ma  quelUcvipera,tbeai  tempo  (ù  vei-<o  fialdatrdòfi  San  Paolo,ii  mordi,  Cha-~ 
nrebbe  trattato  mali  feti  pietofo  Dfo  ptr  effaltatìone  della  fina  fede- t.on^ 
gli  hauefie  trattenuta  la  fgrgoi  del  veli  no,  fi  che  non  l'ofii  ndeffe . Paolo  E gl*  ' 


net  a . 

L%  ICH  V'MCfNE  nafte  in  Egitto , gir  fi  non  l^ueffein  fe  td-\ 
tto  é buono,  ha  quella  proprietà- almeHo,che  pi  rfeguendo  per  natura  £,Afpi^ 
de , cerca  fotUeùumme  le  fue  oua-^  le  tompe , gir  è ca^ne , che  nello  Egitto' 
noitve ne regtt'mo  tanti, quanti  regnatiano  , ft  tgfi  non  fóffe.-cJHartialo- 
Uh  j.  _ 

L’JDSfO  ferpentenriueper  lo  piu  neW acqua  , gp*  non  cede  a ' qual  ché\ 
fta , di  gran  forga  di  veleno,  non  v hanno  gltmorfieati  altro  rimedio  ,che  d[ 
torre  ilfegato  dilui  ; farto  in  pòluert  ^ Noni' quello  f Idra  poetica  (6  molti  ' 
eópi de'- quali  quando  Ercole  vnone  tagitama,'  vene  nalceuano duo , - 
Umor  àuto  da  Tl  irò, (ente  da  prima  vn  firauagnnte  odore, ohe  gli  lena  la  me-  * 
mona, porgli  dihautrtviMofcurtmimolaaHimtigUotclÀ  ,&'da-  vrepandifi 
fvnoomre,ttremouotcupatOffiMatmeatcdiieniit$takbu)toutiic  di  fi  muo-' 

M,  EiUaim’  ' ' 

\ .1 

■t  - ' S-  j 


'44^  Offidtiì  Iftorìca 

LO  STELLO ftrp< nte  ft  ép  nge a gutfs'éi m» BrOt < dìAla iftud 
e così  nomiti/U» , ^ hi  appunto  vna  figura  fituilcy  ^ di  pià  cent  occhietti 
per  lo  corpo  sì>aluctnù . H fuo  merli' fi;  ben  non  iima^  i'huomo,  tutta  vol- 
ta iltendeflupulOyC?-  injenfiu.  f'medt  ru^tadut  mai  a^tiffimo  fitpnt 
gli  altri  m 

L ^ ^ ha  femb'uhrga  dima  lucertola  f fé 

ben  i p H grande ttnaì  fi iafeia  vtdtrr  tfinonntUepioggie  ?randi,nelfire- 
W marie n’e veduta,  ér p<^ò  diiono  jjerlefimle  Cinu'éofa,  ihe  nel  fere- 
Ito  delii  profpmtà  altrui  fi  Hd  dogliofamentt  nafeoHo  * & nel  trtlndo  de  gli 
alt  rui  trauagU  vedefì  dhgro^&  a pieno  contento . Spegno  il fuoco  quando  fi 
glia  ucina , eJr*  lo  tocca  , aguija  di  ghiaccio , ndévero , che  viua  ntlfuocoy 
comt  ha  il  vol^o  m bocca . Ella  può  audenare  vn  paefe  intao , perche  fe  vÀ 
[opra  Vìi  albera  r siino  le  putte  di  veleno  guafie  ,c  chine  manpa  éficuro  , 
f ia grande  t pretto  rimedio m poij  dimorire ,&èil Juo  veleno  a guifa  del- 
f aconito  fi  eido.  Il  fintile  auienr  fi  fi  filanda  in  vnpoggp,oue  fi  tuoce  il  pa- 
ne , con  le  hgna  , c'babbiaeUattcche . Dicono , che  colo, oi  ^uóli  vfitno  di  ci- 
barfi delle fue carni ,fonotimedio pojfente ad efiinguer fucchiandola  finga  di 
quel  veleno,  TUmo , 

CECIL1,A  iV.Mmei  vnfinprnte velenofio molto t così  4etto,h perche 
è dcto,o  perche  accieca,T^tipaefedcue  regna,  guai  a quel  Bue,ibefiopradi 
efijò  fi  corca , ^ fino , C audio , od  altro  animde , perche  aggrottata  dal  pefie 
Vcndicofiimente  nel  morde,  & in  breuet vccide.  CehtmtUa  lib 

CH  E!{JI  Dl{0  fihrptnte,  regna  vgualmtnte  in  tara, gir  in  acqua ^ 
che  però  il  fiuo  nome  i eompofio  da  eberos,  clx  ftgnifica  terra,  & hjdiot  ac- 
qua . Lucano. 

CH  ELI  D J{_0  è fierpe  veramente  ornbilt.poficiache in  camìnando  man- 
da fipefit  vapore  di  fumo  per  la  bocca , che  d come  vn  fitgna  al  vìandantetcbe 
ft  guardi , & s'allontani , onde  y.rgilio  nel  ) • della  Gtorgica , 


O quz  futniuomos  geris  Che  y dros . 


lucano 

Iib.9 


L IT  SZd  è pna  picdol  vipera  .laqnd  in  dò  differente  è dalle  vere  vi- 
fnre , che  gli  morficaù  da  rffia  fi  mufion  di  frte,  & quitto  th’acctrficelo  flupo- 
te,  piùchr  brueilfiitìto.  piùgliatfiielafiite,  er  dt  là  a poto  fi  tnuore  : & di 
qui  é detto  Dipla , thè  vuol  dr  jèie , donde  anche  fi  firma  D pfito  , c/;t  fitto 
fica.  Hi  due  linee  neie  udla  coda , & nel  retianie  del  corpo  biancheg- 
gia. .Alluovelenogtóuano  del  Lauro  lefiogbejLa  corteccia, & le  bacche . 
Stabaru  in  margine  fìce  e 
Afpidcs.  {niDcdiislancbant  Dipfadesvndis. 

¥ ,4  ÈJ .A  cbramafi  vn  fierpente  non  maligno,  né  per  veleno , né  per  al- 
tro : ilquale  camìnando  fa  a giu  fa  di  vnjòlcbetto  in  terra , ^ pei  clx  ha  piedi 
nello  eftremo  della  coda,dìqui  é che  tenendo  ilrcflodel  corpo  airitto  ,fi(padi 
efifia  camma . £ dicdòr  giallo  fiftjccbw  vcUc-jfimOt  tUf  é largo  di  bocca, 
lucanolth.^ 

Tì^lSTEK 
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VKE  5T  Serpente  ajpùprejlmentettto/ìca  Umor/icat0,^to  Stupore.' 
fendeiffiifiiisìiuuaìmmobile^poc»  apprejjo  cadonoipeU  datuttJ  U 
. sfotta , e fputania , & con  larga  vfeita  di  corj^  gli  manda  Camma  {non, 

. Cojk  troppo  orrendadife  Lucano , fiata  farebbe , U vedi  re  l^fiJio  Couema^ 
tote  di  vn  luogo  Marfo  detto,  com  einv»  ponto  moriuto  da  quello  crudtl  fé» 
pente  fegli  gonfiarono , & infiammarono  le  labra , gli  crrppò  la  cotenna , e'I 
fe  perfouen  Uagonfie^jin  diuentof  tanto  ffofio,  che  gli  fi  ruppe  la  cora:gga  in 
éopo,&  gettando  marcia  da  ogni  banda,  mori  in  miferabdguàfa  .Lucano  nel 
nono  libro  defctiuetlnar amente  cotaljucctjfo.  ** 

; L ET  S è vn  ftrpe  ben  picciolo  t & amato  di  quattro  denti  fòli  ^ mail 
fuo  veleno  ,&  la Jka  morficatura  è ben  di  tal  proprktd , che  ammatcijfe  to- 
mamente il  luogfì  offefo  ,&  fi gue  dilatando  fi  pi  r t ut  idi  corpo  lafor%a.  di  ef-  ' 

fo,cljefenongU  /incontra  con  gagliardo  eprejlo  riparo  di  rimedq,  iMCt^ 
nolib.g. 

f.  L .A  B 0 .A  éferpe,cheaefcetalloramarauigi0figraode:^afe/ald 
lena  con  latte  di  altro  animale  . EJfene  al  tempo  di  Clango  Imptratere 
lamaxgata  vna,cbaucua  fuor  (fogni  credete  groffoit  ventre,  & aperta  pe» 
curio/ità  di  veder  le  interiora,  e'I  fuo  pafiotfuuitrouaio  il  corpo  d’vn  pnttd 
fiele  e intero.  Tlinio. 

. C E T^C  fono  ferfn punteggiate  dipuntifimili  al  granello  di  migCio, 

fofi  dette , perche Ccnaon  in  Greco  fignifica  mìglio , vanno  a dirittura,  nè  taf 
fono  ò volteggiano  come  le  altre  firpi.  Lucano  lib.  g. 

(.  I AC  OLI  fono  ferpì  coft  detti , perche  a guifa  di  darlo  fi  lanciano  dagli 
(Uberi , e forano  le  membra , di  forte  che  fe  /abbate  qualche  animale  di  man 
co poffamza,con  ampia  ferita  lo  lafiiano  tofio  mono . Tlinio . 

SCI  I fon  ftmtlì  di  forma  feben  minori  di  gran  lunga  del  Cocodrilo 
ffi"  anche  delio  Icneumone,  di  cui  già  s’é  detto , fino  le  fue  carni  ottima 
rimedioagU  altri  veleni,  aafion  rùu  Tifio ,&  deW acque  efeon  é rado» 
loSleffo, 

LO  se  IT  AL  E baia  fchiena  tanto  lucente , & per  la  varietà  d/cod 
Uri  bella  ,chelafua  vifla  aletta  chiunque  lo  mira , & perch'egli  è tardo  al 
mourrfi , gligioua  quella fua  pemictofa  beltà , conciofia  che  indotto  chi'l  guar 
da  in  fiupore , lo  arrefìa,  & afiale  a fio  modo . Lafaa  aneli  egli  di  verno  la 
pelle  come  gli  altri  fanno . Lucano . 

IL  D B^A  G 0 T^E  ha  nemifià  con  f Elefante  perpetua , & ambì  fan~ 
no  molto  bene  farti  da  poter  nuocer  fi,  ha  gli  occhi  a guifa  di  gemme  lucté , 
i denti  piu  piccioli  di  quei  delt  Apro , i maji  hi  hanno  come  i galli  la  creila, ha  ' 

vifia  acuiiffima,  cheperòiToeù  fhan,  fempredato  cufiode  de'gran  ufih- 
ri,corruafpomidilleEjperìdi,ealf'elo(foromColcho.  Xanto antico iflo~ 
rkr.  la/ciò  finito , che  va  Dragone  ritornò  in  vita  vn  fuo  nafeente  vccifo,  cote 
ynetb  ì nomata  Balim . Fanne  Ciudi*  di  così  grandi , cfje  ageuolmerue  hatm 
tagliando  con  gli  Elefanti , gli  cingono  e finngono  di  forte , che  ne  riportano 
yittor'u,  ApprefiogUAfccbà  dtlC Stipi*  ve  ne  fono  di  eosìeSiremi,  che 

a federa  \ '' 


:»4« 
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0 yedcriim  alto  mote , quando  Accondeje  gnitée  «fi  tnfdg^A  dTfóftbtio 
uanfcne  afrocacctaffi  puficli  migliori  ,fembr*no  gran  nam  & qui  fio 

tmdihevoltaperntce(fitàitlyiHefe. 

ta  inciampò  col  fio  efjercìto  in  vn  Pragonc  dì  fm  firata  lunghc^a , ^Jat 
Xa^& pcramax^ario  vi  fofi  attomu  le  migliaia  defiot.con  Iralefire,  & 4tte 

fnachine  da  guerra.  „ ^ » 

pyE  DSi^yiGHI  alUuò  va  I{è  deir  India  tVn»  di  (MMatf^tdl^ 

frodi  nouanta  cubiti  di  iunghtx^.  Gli  Epiroti  è i Babilonif  ne  teneuana 
nel  lor  tempij  di  bruti , ma  quei  di  Epiro  in  memorij  dei  Tittene  ferpente  ve» 
tifo  da  .Apodo  , & quelìt  fpefauano  il  più  gnjfo  delkraf^a , Mifandofi 
xb'ei  fifie  m grande  e terno it  Dio  , clte  potefitfir  loro  de  gii  appiaten 

WZ.  Colubro  ama  t ombre  de'bofchi^  manxi^che  heita,  vomita  prima  M 
veleno , acciùxon  l'acqua  mefeohao  no'l  mandi  nelle  interiora  t che  gi^^ 
anco  al  non  auHetenar  le  acque . Vauentaf  huomo  nudo , 0-  centroi  veftm 
fi  più  ardito.  THaio.  . ^ rr  a Jt 

IL  SetpcntcTimueghnoèlungopìù  didugento  fiedi,& grojjopm  m 

muaranta , pratica  in  alcune  grotte , e eauerneliingoii  Udo  del  mare , itfdtfi 
folamente  a tempi  chiarì , ejce  la  fiate  fuori  a far  btccaria  deTVn» , .Agnelli^ 
eViteiiì, oche  jèn'cntrammare  per  aanpare  de'Ttipiylocu^^ 
forti  di  Granchi  marmi , gli  pendono  dai  c<^o  alcuni  peù^gpi  ^ff-bito  * 
da  le  fonarne  acute  e nere,  gUoccbiinfiammath  < 

noia  anau  fi.&-ergendofi  dritto  come  vna  colonna, rapifce,&  duiorasftòu» 
mni.  OlaijMagnolib.il. 

V Tfaltro  Sapente  in  vtfifila  detta  Hoos  del  Settentrione  di  mmauigUo- 
fa  grandev^itoft  Ogmfica  mutationein  quel  Idearne,  comelaComaain  tuC 
^to'lmondo.  f'id^ii'annoir^iZ.thefi4\òfmaUcqua,&firauolfeMvfi 
ài  vna  sfera ,/«  giudicato  cefi  da  Umge  , cbtfaffepiH  di  cinquanta  cubiti  Im^ 
go  ,4  ebefegu)  l’cfiUto  del  I{fi  Chrilìitrno , la  per fecuf  ione  di  molti  ftelatt , CT 

UrouifiaquafitotatediqueUapatrta.LofleJfi,  . . 

' BETOè  vnftrpcnte aHuto nequìtofo,e ptflifaoìquetaie RoJiosuperK 

■ ripe  la  più  parte  Jon  neri , che  volgarmente  in  qtui  Esami  fettentrionali  firn 
detti  Snoch  ; ancora  in  quei  medefimt  luoghi  vi  fino  Serpenti  di  varq  colon 
feofa  contro  la  ragion  di  Tlinio  affermante , che  regmmofolo  ne  paefi  caldi J 
in  quantità,  grandexxa . & ytienoje  non  pari  a qua  della  lidia,  almen  po- 
co differenti.  Fanno  grand  fimi  danniagtibuomini,  cheviconuerlano  ««f 
ftm^tute  le  fiate,  & co'l  lor  veleno,  ne  ama^no  affai . Le  Siefio . 

SEE^TENTI  fino  in  Calicut  grandi,  ey-grefit  come  gaa  pera,  uà 

con  la  tifia  molto  maggiore , eSrpiù  del  porco  ombdi , & Ijmuo  quatto  pie- 
di, dir  fino  lunghi  quÀttro  In  accia  ;Hafcono‘m  certi  paludi,  dicono  qua 

delparfi,chenonhajttofico,mantioconoco'denti  come  gli  altri  anmaltr 
pel  re  fio  firn  maligni,  cr  neqtùtoft.  Quiuififn  veggotmdi  aUrelont,& 
' fne  tu  ftttÈcolaetbe  toteanio  vn  foco  ia  per  fina , aodfaceudofangu^ , 


ilbro'Tcrzò; 


• trito  eaiè  memo  i terraf&  altri  ve  ne  {otto  come  Jtfpidi  for  di, altri  come  fcor. 
'^0DÌ,e  taUlono  dì  qitetìi  tre  volte  martori . Lodouico  •Bamenui . V 


'Follia  dlrcoìi  di  alcuni  antichi , & moderni 
j)agani,  che  ho  norarono  certe  Bcftic  di 
, icpolcri,  &funcr  a Ir  di  gran  {peii, 

.Gap.  -XVXI. 


^Hgùfiotihe  vittorioforitornaua  dalia  pierri  3C#- 
tìca  jfiifahaato  da  v»  Corno , bene  a pronunciar  certe 
• rote ammceflrato,  conqueflo  ditte  j Auc  C^ar  Impera* 
tor  inulte . La  onde  dalfìupefatto  Cefarefit  comperato 
per  gran  quantità  di  denari . Queila  gran  vendita  {entità 
da  vn' altro , ammaetironne  vno  di  forte , che  le  fiejfe  fa- 
rok  djffe,  maperche  Cefate  ormaaMe:cXato  afenùr  (altre  ,no'l  comperò , co-- 
luigUpofequeii’àltreparoleben  prefioinhocca , La  fatica,  Ér  Ufpefa  d get- 
'tata  via  . Co/d  , chedeSìòm  Cefare  voglia  di  hauerlo  , & perciò  gli  fece 
buone fommadifcudisborftre.  Maqueilaènuilarifpttto  aquel  tartpCor- 
^ , che  ogni  iwtma  quanderfi  guu  in  fenato,  falutaua  Tiberio  Germanico 
■Drufo,  eSrpoitutto'lpopoh,£^^talafi>litafaitaatione,ritornaua  al  fuo  al- 
hetgo.  QMesloe/fendoJitto  vccifo da  vncaffricciofetto, acni  venuto  era  U 
.cinguettare  del  Coruo ancia  ,lafuit  morte fù dal  {degnato  popolo  ,&  dalla 
irata  plebe  feueramente , vendicata , & il  corpo  morto  del  Coruo  sb  le  {palle 
di  dutnegri  Etiopi  con  honorata  pompa  fu  portato  a ftpellire  fuori  di  porta  Ga 
.pena  nella  via  .Appìa,dou  erano gliantuhifepoUri  de' Bimani, pptrilif.Ttìnio 
tib.  10.c4rp.45. 

S ET  Ole  Bjhonorati  fi  vedeualto  quu,<&ld  in  jtgrigento  perle  pia:^ 
Zp , fr  altriluogbi publicì  ,.& (opra dì  e(Ji  vedeuanfi  piramidi  magnifiche, 
fabricate  con  fpefa.tanta,c^  pareua , che  rolefiero  concorrere  eo'Faroeni  art- 
tiebr.  Ma  dalle  lettere,  che  vi  ft  vetUuano  ne' marmi  intagliate,  agtuol- 
mente  fi  coHoficHa,d  leggicr  ceruelto  di  quei  cittadini  ,cbefaceuano  corali 
fpefaccie  ferì  più  gentrofi  Cauallì,  ciré  bene  iti  qualche  jàttione  gli  hauefftro 
feruiti.  Di  maniera  ,cbe  ì folli  Agrigentini , qucKIjonore  che  fifa  a Guer- 
tierìpiù  illufiri  ,aglibuomim  più  fotti , c’Ijanno  fparfo  per  fcruìtìo  dcllapa~ 
tr  iati  {angue,  per  dejlar  gli  animi  de' pofleri  a bene  oprar  fi,  factuan  toro  al 
Uualli.Tlinio, 

CIMOTfE  Atenicfe  refiò  vincitore  n^giuochi  Olimpici , per  opra  di 
tene  iauaUonche  ottimamente  maneggiando fiJcruUotÌjaHCHano,<ir  egh  *0r 
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^ando/ì  alle  yalotbfe  beflie  moSìrar  ifMo  al  p^btle , dr  eereanào  che  U 
poiìeritd  coMofcefJeit  fuo  vmore,prima[cht  morifjero , ereffe  a laro  memoria, 
onore  fepolcrtfHpyrbi  fimi, ^ vicino  aU'mtUo , che  per  le  Jue  offa  fabricato  ha- 
utua . Tlutarco  autore . 

■S^NT/PPO  Capitano  de'Laneàemoni , a' cani  di  cafa  fu  a merendo 
fece  hondri ineSììmabili^ma  ai  vno  tn  particolare  fabrUo  vn  ftpolcro 
fico  in  vua  rocca,  la  qual  eì  volle  che  Cmotafi  ) fi  nomaffe  . "Plutarco . 

Ceno  fé-  I L Ceruo  di  Siluia  , cagion  potifima  per  ejfir  fiato firito , della  guerra  , 
pollo  con  (he  fu  tra  Latini,  e Troiani  acerbifima , morto  eh’ ti  fu , non  finirono  mai  di 
onore  » bonorar  il  fuo  fi  poicro  con  rofe,&  vìole,dopò  hautt'in  lucidifftmo,  e pretìofij 

marmo  intifi  i fiuoi  pregi . 

Caitimot  QLl  Egitti] , ( U pa"^e  de' quali  hanno  ripieni  i libri , J fi  cero  ili  fìtfi 
Il  corneo  bonari  dopò  molte  a Gatti , che  la  Greciapiù  faggiaai  fiwi  Eroi  fatta  ;per- 
oorau.  tìoibe  quel  giorno  che  fcffedefUuato  alla  fepoitura  di  qualche  Gatto , teneua 
no  le  botteghe  firraie.buomini , donne , fanciulli  in  vati]  querulofi  accenti 
piangeuanli,  eJr  beninfalattgli  portauano  afepdlirem  evu  autlh  ,pofìi  nt' 

, ttnipq  loro  molto  alla  grande . EtìCani , iSrgU&rfi  feparatamente  baueua- 

tto  i mede  fimi  onori . Erodoto  lib.  a. 

Coeodrif  ^ b Cacodrìlo  da  i mede  fimi  Egittii,vhto  gtuefeue  Uberamente  per  le  pi*3^ 
li  ifl&ljù.  vagando , co'pendemì , maiiigti , & mille  abbigliamenti  attorno , cSr  ntf  • 

fimo  ardua  di  pur  dìfvnderfi  con  arme  da  loro , ma  con  la  fuge  fola  t & morto 
ch'egli  era  , iufalato'l  benednponeuano  ndlt  fatte  teme.  J-o  He  fio . 

Sepolto  i’P'P^diOT^E  reHòinvna  mìfebia  danemid (ucàfirito a morte, ^ 
col  r'aipiw/  teflarncuo  ordinò , che  il  fuo  cauallo , ilquale  n'era  flato  portato  fuori  del 
io.  ' campo  morta , foffe  con  rffo  lui  ftpoUo  co’piu  dtgni  honori . frolle  di  più  che 
le prode^  di  Letargo,  thè  così  cbiamaua  quel  tauallo  ,fcfitro  m marmo  fi- 
Mo,a  lettere  d'oro  infialiate,  e firitte.  Celio 

,/tLESS-d\I>l{^0  (Juagno hebbe vn  caualto,euìperlagrantefla^ 
però  dltrobufieT^a  del  corpo  corrifpondtnte  pofe  di  Bucefalo  nome,t'l  con»’ 
però  per  tredici  tàienti,  ebe  pofìon  effer  da  nout  mila , e cento  feudi  denefirì  , 
Pfotlezza  che  patire  non  patena  ,che  altri  che  ^leff andrò  gli  montafie 

di  Canai  ^dofio , in  vna  bèutaglia  fiuta  ntlClndia  cauò  di  vua  folta  <ù  ntmiti  armati 
lo.  il  padrone  ,dx  altrimenti  farebbe  flato  di  certo^ppreffo  dalla  moltìtudìae  p 

trfiiìt  flupore  f che  fi  troaaua  il  cauallo  anch'egli,  ferito  a morte  , di  forte  , 

( chepofcia  dhaueportato  con  vnaprtflifimacorrer'uluì  fuori  di  pericolo, qua- 

fi  lieto  della  fidate  di  Meffandro , perle  tante  fioccate  bauute  immantinente 
Cini  fe-finrò.  Il  qual  beneficiò  conofeiuto  dal  Bj,  più  volte  diffe  di  haucr  perduto 
»okro  di  vn grande at»ico,èìr in  onore  eterna  memoria  di  quello,  jepra  il  fipot- 

ancdalo.  edificare  vni  cittd , la  quale  del  fuo  nome  appellò  Bucefalta.  "Pii- 

moeSr  raffio.  .AncheilCanaUodiCefiae  .dugufionontafciòebeal. 

, tri  il  caudcaffe,  & morto  futa  fua  fìatua  pofìa  nel  tempio  di  yentre , la  quat 

«,  atiemdmintedaqutjiofi  (ouofctua  ^tbt  ipiedi  luuuua  quafi  a fimbtaajei 

Oi  buaau,  Staùo» 
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MÉHTB510  ^ i Egitto brbbevna  Cornacchia f così  bene  Mu:^,  Cornac- 
ebe  oHutKjue  con  letterata  mandale  per  motte  miglia  lontano  , veloee^  ^ fxw- 
frenafe'ngtM  tfbidiente a quanta  le  commandoua  : fipetta^t  intenJcua 
ione  andare  , doue  fermar ft  e rjpofare  douea^  e tanto  fe  ne  glorìaua  il  l{e , che 
moflraua  ài  appre:^arta  più  che  vn  I{eame . Venne  al  fine  la  buona  Cornac* 
cbia  a morte  ,e'l  l{éper  p<ù  giorni  mofhò  ffraordinario  dolore  : ma  ricom- 
pensò bene  il  ferui^io  della  beftia  con  va  pompojb  funerale  » che  farebbe  fia-  \ 
toaqual  che  fia  peifonafouachio^^  le  fabncò  vn*auello,conìfi.riitionertia^ 
gn'pca  a memoria  della  fedehffi/HJ  Cornachia.  Io  sò  dn  qualcheduno  vi  ror- 
cerd  il  nafofopra  tmatutro  ciò  habbiamo  daCelioncl  treaecimo  libro  a capi 
ànqUani' otto oueciòf.riuefra  tant'altrefuencatamgUetU  quali  ei  dicedi 
bauer  tolto  dalle  memorie  de’  Gre  et.  Sepolcri 

IVcrfianiimpax^ano  attorno  a glilorCAUaSi,  perche  morù  che  erano  , diCaual; 
^ìnf ala.ianOfòimbil(amauanot^  con  mille  odori  riponeuano  in  ricchi  li> 

auelU.  Et  appreffo  Mutolji  era  co  fi  ordinaria  il  vedere  quj  &UperU  pae- 
fe  y fepoUure  bonorate  .fatte  aCani/t  come  veder  ft  poteua  pergU  Epitimi , 

Jcltanno , giorno  della  motte , & de'fatA  cagnini , che  lor fifiero parfi pin  di 
memoriadegni.  Sttoi^  figlio Caccermb in  quei  verfi. 


Strani 

tjho, 


Suosde  morevetufto 

Condit  terra  cancs , cinerea  nec  lasdit  opertos* 

ESSEMPIOPIVNVOVO. 

IL  1^^  del  VegH  nelf  India , fi  corri  è vecchio  cojlume  tra  quei  barbariyOlU 
morte  di  vn'  Elefante  bianco , che  riputana  egh  per  co  fa  dtuiru , gran  fpe- 
fa  ftcenelfuofunaaley  qual  fi  celebrò  con  gran  pompa  da  tutto'l  Ubarne „ 
ma  da  queiìo  fi  potrà  ageuolmente  conofeere  la  lor  follia  • che  ne fpefe  per  fa- 
rama  di  quella  gran  bei  tia  ventiquattro  mila  feudi , & pian  filo  pi  rvn  mefe 
intero  : da  cht  fi  vede,  cheti  D<  monto  b ueua  talmente  capiuati  quei  mìferi  ^ 
pagaai.che  poneua  loro  in  tefii  cofe  le  piti  Hraiiaganti  del  mondo  per  di  *P*”*|^ 

fuiargli  dalia  cognttione  di  D o , fe  ben  m>n  gli  incceffe  per  la  folU 
Citudinede'uuimicnaquiiiatorìdeU’lndie,& perla  pTon'“' 
tC73ia  ùei^eli^oft  che  banqutui  Iparfo  ilfeme  della 
' diuina  parola . Fernando  Mendr^n  vna  fua 

lettera  aHampifcrittagdquarant'anmf 
■ ~ tcUimonio  di  veduta. 
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ArcHimcdà  con  la  fòrza  del  fuo  mirabile  ibgcgnS  j, 
Peonie  ftranc  machinc  fa  voltare  il  ccrudlo  a- 
Marcello  Conlolc,  afl'cdiantc  Siracufa  Tua  patri3-i 

- à che  iì  foggiuagono  vari  cflcmpl  di  Geometri  &>: 

- Ingegneri  degni ccÀ-k.  Gap.  X Villi 
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10^1  pHodopòl^’ 
feconda  guerra  Tuni'- 
ca  vn  gran  Fìlofofy 
natiuo  dì  SiracufOf  chiama^ 
toUnhimcdt,  deltfualeji  ' 
fi  guarda  a^l'acuun^  deU 
l'mgcgnoyol  faggio  che  ho  ‘ 
diede  al  tempo  che  la  [uà  pa  ‘ 
triaerafirertameattda  f{p* 
manìa^ediat*,fìt‘:^atìf4irr-t  • 
«0  a dire , che  non  babbi*  ' 
màibiuuto  il  fecola' fra  gen  > 

. tUi  vtì altro  paf  fuo  in  feiert- 
7ta  di far  macbine , di  tcuar  ^ 
ptfii&\liòpedareofe  degne 
dimarauìglia.Quefloè^uel  • 
to  y che  con  fattile  accor^ 
mento  fico  vedereyche  U cat 
tmello'd’vHo  orefice  haueud  ' 
faififictoayna  corona  (toro  ■ 
tncfitiandoià  argento  fCoja  '■ 
che  recò  infiuporr  Jerona  ' 
di  Sicilia . LiucHo  è queU  - 
toi,  (be non ejfcndoft  potuto  • 
con  vari  in  firumaitiyClr  fior 
n 'humane  tirar  "fina graffi-  ■ 
(Ima  nane  alt  acqua,  fola  ne  ~ 
latraffe  così  ageuolm ente  y . 
come fefoffeandata pernia  ■ 
re  . Dopala  morte  di  leeone'  ■ 
di  Sicilia  ffitif dò  gli  Stracufani  in  qupflaoftinaticne  di  non  vele  f fi  anlder 
aBpmanhyfitfpedito  cotto  dslmo  Marcelo  valotofo  capitano, pibe  gli  domaffe 
il  quale  tre  ani  Iteri  vi  ibie  tafkdk  attornoi  baufdola  diforiiffin.e  guardie  dà 
[efperti faldati  afiepatai  fbggiayche  ffima no  vi  poieffe  metter  il  pie  ditto  stz^ 
ifirve(liHd,S^iniftyidc  f^gbMifi%e«iffi  ft<At(.bmcie  folamite  furo  ' 

bd^lati fi  * 


UfctoTmórn 


4ìt 


hnHatì  iJi/lnUeritl^mmùSrMeHfapaMMtó/fuiAituti^4  PaUHAtMÌ  Vi&effi 
mdchine  nel wi^ii^meUmiioafediotmunarhoSel{^0mmit  ciré jfittMi- 
d$Jim  dalle  mara grafi  un  f^jfimeeateite  tìrata  £ dentro  eoi  conir a^efa 
€he  uraeuéi»  alto -ma  Galea, ’i^facedacaderet& perire  tutta  U gftOe  nel 
Oliare \ dopi  laù^aoMa  cadere  di  fiarnho , jracagana^f  dr  co»  altri  m-  ' 

Rremttm,  & grafi  a fierraaa  contai  forale  galee  ftbe  le  òroMactn  tanta 
tmpit»efarxaa£reia  m (affo , che  nefaeea  pe^  ,fjril  medefmo  danna 
fueua  per  terra  ycàiendoimmci  con  dmirfi  in^gm.  Futnfonmatanta  Madùas 
ia  yigorofa  refiflen^a  che  UrclAmede  focena , che  Marcello fì  ma-  di  Aidk 

tare  U modo  del  combatter  Shracnfa , fi  vide  in  gran  canfufione , eperìca- 
la  idr  era  la  paura  tanta , c* haueuana  i fUdaà  quando  vedeuaao  calar  dal-  ' 
la  città , catena , vnc'mo , od^o,the  fi  ritiranano , ^ fuggbian  Imam  U- 
menda  fueMe  inuentiom,  & Strane  fard  di  maebtne . Ctcenne  attribmfc* 
mqarfiofiloffbdtitruaMa  della  ^era  materiale  ,tìrl  mouintenta  di  tutti  gfi 
fianeti,d<mefipuò  veder  con  gli  occhi  il  corfo , dr  Pafpetta  di  tutù,  il  che  par-  ^ 
ue  fentir  Onidia  nelf-siodeFufli-  Quando  finalmente  fu  prefa  Skacufa  da  I{q 
mani , andando  i faldati , com'è  lor  co  fiume  ,fpogtiando,  eF"  vtcidendo  ì mi-  Imeepi- 
feri  cittaiÌMÌ,dr  vertendone  alcuni  in  cifadi  ,/drcbìmede  , d tmuarono  fi  detta, 
intento  a furenella  p'Jtuere  figure  matematicbe, thè  dimandato  cbiegltjfif 
fènanrifp  fealtrofruottiDthnonmiguaflaUqueiio  cerchio,  Hantuata-  fpcttaui 
mandato  Marcello  fitto  peno  della  vuoythe  ninno  vccideje  ,Arcbimede,  ben 
thè  haitefte  tanti  del  fio  efferato  fatti  morire . filtri  dicono , che  quei  filda- 
tigti  comandarono,che  dauefie  ventre  da  Marcello, t*r  che  mn  rifprfe  ,Arcbi- 
mede  p troia, nè  volfi  farlo, tanto  era  a quel  fu»  circolo  buent»  ;pnde  i faldati 
mtiraufiglt/ùronoeo’pugnaliadafia,  tìrimmaneinenti  l'vcàfer»,  Comuu-  Moncdel 
cpie  la  nJpoHa  fi  andaffe , quefio  è il  certo , che  Marcello  fi  dolfe  tncredUik  Filoiote  ^ 
mente  dtilafuànaotte.ll'Petranarulfmttrxp  capa  del  trionfidella  Fama 
U dipinge  apunio'mvHverfoaqutUaguifa^bafiuto  con  lo  fcalpello  il  Saluta 
ti  intento , efifio  a comparare,  & (ompartktitttragoni ^ ^airUottrificeng 
tri  delle  Matematkbe  figure , 

VidiAtc^iAtedetUrpenfbfo^ebaflb^  ^ . 

• CioeronttitUefueTitfculein  fi gloriaéihauer tremata t tir  yàfialdfua  ft^  s' 
foìtnra,  ebeti  fece  Marcella  farebanoratìfima , Tliuio , Falerio , rtr  {opra 
tutti’PlutareoneUayìtaéiMatceUnaueori,  EtLrógOrotoCkco  it,Adria^ 
mfirmòfipralafuafepoUuoa,  qnefiabelBfimaatuma,mm»da  iEpùafia  • . 


m \ 

S ■ 


Nel  del , donde  poeto  dbnzi  il  modello 
Torna  rvoicohonor  de'Oeomem  ^ 

A contempiar , (c  è buon  fìoailcaxiaeUo  % » 

Ch'ei  larcioin  terra  nntom  chiari  vetri» 

Lieto  il  del  Chiudcil  maftro  di  (ì  bello 

Lauoro»iQciùpai*clm*ihiolpefichioifi^tri* 


Ottauall 

Cieco 

Adria. 


454ì  Officina  Iftorica  ^ 

t’*  AfjGioucgrìda:IlcieIciflgealaterf»v  * f’tA 

*'■  Hoitcrcaaagu(lailciclciiconda,e  ferra* 

EFCLIDE  Mfgartft  fn  fiudiofìjlpm  éeTiM  di  Tammàe,^^ gMgfìat^ 
0^n\oai^lP"^^difènpyn  dtlUfiittf  intoni  in  ogni  iifaplintt^padie  infieme  fu  Fifi* 
di  Eucli-  co,Mncewiaticòt^  CeometraecaUrnte.  Ceftni  perche  dopò  la  morte  di 
de  frate  tTtatone^tSrgholmJiioidifcepoiiper  paura  de' trenta  tìnnni  di  nAtd- 
ne  fuggiti  fìeranOffi  lolfe  aneli egli  da  l'imtninente  perigbo  andandnfene  a Aid 
gara  fua  patria.  litimòtfierevnfommo  bene  quello  ^ che  bota  chiama  Dio, 
hot  amtnte,  tir  hot  a prudenza.  Ceho. 

inaa  del  .AhCHlTjt  Taretaiaomae^odiTlatone,&  óferfolodiTitagort, 
*“*•  non  sò  fe  pmte  poco  ttìn  Diouigio  fignet  di  Snacu^ , bantnéogli  tolto  dalle 

mani  uefìa  maggior  tfeandefeen:^ , e coltta  -pu  fno  caro  diftepoio , ^ fmtp* 
gh  donare  lantta.  Ma  fèpuote  molto  col  fuo  dirt,  molto  pii  vai  freon  fppe» 
rare , porche  fece  pur  vedere  cofum  artefici  mirabili , thè  non  fempre  il  grttrt 
tenie  ai  baQo  ,hautndo  fatto  tot  fno  mmautgliojòiiigegaoynaxok/mha  dira 
nie,cbe  afoTT^ di  ruote,  dt  toinapi fi  volano  tome ù viue'eolcmbr  fanno, 
CeÌMobs  Hiferifie,per  atto  memoranda , y Merio  Majfimo*  cift^endo  ^rthtta  fort^ 
di  rame  mtùteeon  vn  fini  famiglia  adir  atogfidiffei  Non  farebbe  fafHgo,chtionott4t 
che  tofioUfiìark  tm& 

impunita  * tèe  pulirlo  » can  fomrehnaira , Moni»  gneto . ' 

Ira  Sena  DlCFjtfifO  S'itthano  nidore  i Urifiotele,fm  af eràfua  Geometra  chiaf!/ 

U.  fimpet  famoyCametfueUe,  ebemìfurb tanto ageuotmente  tuttigh  monei  dei 
parfi  ./ttko,  quanto  farebbe  ynatfrO’Vnacafa^&aUara  fece  vedere  ^ tbeté 
Monti  nu  Belila piAdr^i  aìtn  funi  cmonuitim  era  alto  miUe  ingerito^  unquam 

iutacL  tavcdh''^l*d^  bb.x.eap.B’f.  » ' ‘ * 

D10\IGI(F  jdfikatto  ddta  Afidi  tb^o  fi^étGeogta^  i»  vm 
fieffamotri  molta  omatamentt^tiF  queSofieo-peemaUyeraeculieutilfimoi^ 
aeTrifàano  latina  ton  dolce  fid»  ^ . ' - 

ly  DOSSO  di  Cnido yefienAytrfatiffhuo  m ^mttrìajne  fpi^b* 
fofieri  Icragwniyi  principf^gìr  quelle  tanto  difiiciU  dfjuonfiraridni , per 
. ria dyftnfr,  ^ de^  firòtti^tffmp6ika^fi^*itfi*nAi^t»  ituquefio, 

^ ^^aBeg^éUTareniimijertkttn,.Qwmdtanundmfi!mnngr 

iriaStti  mdaTÌat<meriprtfi,fkehdipMtìlr&rf^  corilamaefiàdrUa  Gtomt» 
fata  iticadilóphnaperviachmoltadiinrieftmpihauejfiTomefpt  netiemanidtt 
, ‘pelga,fattolapaffiggiofinedalUfpnaUbuaali^p9aMa,^dalUe»fifinyp 

nrpo,aquelie  che  carpa  hanno.  Cicerone.. 

£yr-OMVO  man'mMuetdmìa  fieiéiZeuficontempontnta  » e aoa  j8« 
Uaerue fi dil*ttidtlUCeoueoia.dy  ietBUfaauùtayma della  Titiuram- 
eora,lMfuak  et  diona^nan  foutfibetanfpmfUfAubiMeHfifik  deUedut 
pìtntartibeniffimoifhuttai'  u-r  ■■*1  ■ 

T.A'bTO  Geometra  imolu)  mdtimdtnpermt  biro  , tb'ti  ftrìfit  de 
PulhrìÀs,^  ùtr  ifiui  f$mmmeii  ì»1’«Anb<0*  èUfjddk  làhjfitifela  Ce». 

i-  , ' ■ 
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ft^t^lU^udfifniilpMdemmtTatomeofipfaJato.Taafanìa  Cefi  . ' . 

riefeferiffe  U Geo^afia dell*  Qreti*  tutt*  co*  CÙlori*  de*luoghi  tutti.  T*o-  n*tjc2u 
lemoue , TolomuiCkgttt»»  ipprejpt  Stefitoro  poeu , cS^  Sithee  * 

MppreJfoUyolaterrano  fonai  nomi  di  eccellenti  Geograp  dcU'amichitJ , 

Leggonfi  *kh  nomi  ap^efioil  i^/ìo  che  lungo  fui*  notmnxie  ad  vno  pad 
yno , 

.^NTd,I4lJllE  Cartaginefeyalfe  molto  in  ^alftiooglia  cafa,cbe  fi 
deftdeh  m efperto  condottUre  dejferciti  « ma  nelle  a iutie , cir  nello  apportar 
id‘*gmgr*ue  momento  falHtiJtfipartiti  >ér  m mandarli  ad  efiecutione  no» 
tnhbepan.  Quanto  s'a^ett*  a fottdijgiw  imunmm  ^ egU  fi  pofe  a (juelln 
mpenfataimpeefkdtctmdHrreancbenauifet  ttn*.  Tironandofi  lui  hauer 
frtfo  UàttidiTarentoph'hogffTaiantofbiauaia’no.pet  traémmto^  non  Kairi  eoa 
patena  però  far  fi  padrone  della  rocca  .la  ^ualo  perche  foprafiona  alle  bocche 
del  porto  dinuiitCperocbeeraqHifit'mlf da)  rendeut  perciiinemd  Hpm*-  ***“' 

m padtomdelma»ptetog/iea*lafptran:^ad.Anmb4e  di  far  profitto. perche 
A(noeempot^edianularocca.t  difèndente  la  eit:À  era  puk  ritmo  al  pa* 
tàeeaw^ùa^’cbe^  affediati.i quali  erano  foesorfi  della  handa  di  mare» 

Stante  dmiqueplkU  cittifoffe  in  pianpttìr  le  vie  tutte  piene,  fìrafiatLrgke  ' 

daogjui  banda  ei  fece  portare  te  nam  foferai  carri  o treggieperla  dio , la  qua- 
kperme:^dtliaemd<onducealpMto,i!ralntare,Honco»moltoimpac- 
mt4tdifficoltàtpetcheraguHatiicarridaogmiparte,  tjrconffunti  infie- 

me  ordinati  gli  argani , fjrleakre  madùnea  tirare  k uauiim  fetco , dr  fpia»  ' 

natéìe firade, itarrigmato  agenolmente,eÌ‘  con  tmnor  fatica  paffauano. 

Tea  pochi  gtornt  dunque  tarmata  ordinata,  sfornita  tCogmcofa  fu  condot» 
ta  intornola  rocca , & fetta  fermare  infuC ancore  auanti  al  porto  ;ni  in  Liuto 
ebe  ciò  racconta  nelquinto  libro  dJla  ttrM  Deca , fi  bd  altro  fucceffo  di  effe 
amata  ,fe  non  vnarotta , cb'ei  fcriuenelfifio  tibroin  verfo  il  fine,  data  pur 
' éaeffi  Cartagine  fi  fpaUeg^ijUTareuùni  ih  alto  mare  a Rimani.  Oacbefi 
yede  ,ebe  quantunque  molte  eofefieuoper  natura  difiicili , per  arte  nondime- 
mo  ^ per  ingegno  fi  fanno  facili . Uuio  fopradetto . 

DIuTli  S lODORO  pandiffimo  Geometra , dopò  morte  die  molto 
da  dire  dtl  f atto  fuo,  per  che  cbiuft  gii  occhi , poiché  fu  accompagnato  Ujuo  Paoolada' 
eoTpo  da  VH  rìcce  funerale , indi  a non  troppi  giorm,ui fine  gli  fuoi  parenti  a (uocoUte 
'VtderUfuo  cadanero,trouarono  a canto  di  efio  nella  fipoituia  vna  let- 
tera, la  quale  egli  indiri^aua  a Deifupemi  di  qurfio  tenore  ; ' Io  vi. 
fò  affapere  ò dominatori  eccelfi  diiColajrpo , che  nou  fui  permeffo  di 
fior  ttvppo  neUe  tenebre  del  freddo  fepoicro , dopò  che  Mi  gU  parenU 
m TÌpefiro,  ma  lictntiato»  m’inuiai  più  al  baffo,  tp- hor  ttouomi  final- 
mente alCihfimodellateira  giunto.  Et  quefio  fpacìo  cb'to  ho  caminato,  j; 
pojfo  come  Geometra  affermare , non  più  ejftre  di  viaggio  che  di  quaranta  ya  Geo- 
mila  sladif.  Vj  vi  mancarono  Geometri , ( come  THinioafferma ) olfofpo-  netta. 
fèto  ftgnificatfi  per  quello,  che  TepiRola  fi*  maniatadolmexpMtèt- 
rtikemon4o,Umei^ddUpatUf<U(^»èJegHÌtavna  tomputatùm^dh-^ 

f/  4 mofiran^  \ 


Offidnllftottca 

W!OftraHtetambìtoiilhtmaegèMééiigm«^tànf9iMéAiqMeimU/iéf: 

^ ^y.  EiuaSiliiio, 

k}gegncro«fiC  nuotto  Ardnmciedc’teDipi  noflà, 

Gy  El{^R  EGCI^^DO  yhihtioicon  FUtpp6  Dneé diM4tf ano 
di  qmUo  effatdo  C^itanulata  CafitaMO , & di  qntfio  ìiTicchiino , per- 
thè  (ttrouatu  U ckrà  di  Bivftia  finttamente  dà.  nemui  cefi  agt^ 

nottue  pi  Uìtafi  dotte  fóecorfaàapoete  yeiàttàf  tmniefià  tèt  dtagé  di 
^ardaerarenutofinTàtfdàfiirmàtJ  diPUippydèmokemmT  finSed  Afr- 
latà» yenedaUnttc.e/dmfcmdoiSnatmteh'tmfipeffiy^elie  impt-ffihUe  il 
kàaelutJeiuodaBr*fùa,jktfn fiea$cuuiààeìnemtidtlf»fitfidtl£dgei 
d qoàitapettà  ^offàiiuà  fettpftfiuiimetiti  fiimenmàttà  ftttk  àtht.  Ole-, 

^ " dtg^iàutinoi  Stn..  mi  m vn  muo  drftnfieri , & fpa  qwat  ragiont 

fipotefkpnfiafdre»^eitifOp>-ynààmaea  dàmeneral  trmuà  àfrcnte» 
ytàruotndènmtffmafthddo  tàgpare  ^ ut' fami  ferglifiiàii  tBiffrnMtfpim 
fàppoteQrwcemumiì:^  tr«^dwàraeotiddtUÌH*àMneàtfuattrgmmq*‘m 
Seitolb  l ÒkHdfà.il<fmat\(om'ìo(ftétkemtàfit!Ìmà  wuUà^ttie^ 

ft gptie.  Migaomense  yednti.& e»»fideràtttfuaiaàgln,yemu ìdSenatOf  ^ ^rla- 
ttnaat,fhe  * Lnenttà  mam  otta  niarnme  tiieoàfiglie-ditidkree  rkfiù-dàye* 
melìà  ntilago  di  Gopéa. . Siuefìà  eofa  fni  be  a (mm fi.  mBuma  tm>pcffibilejiam 
fe-  f dt*gtMttimìiiiàid  fin- dan^edo  fffeetrotti  yaftttìiàdsittamdi mt»^ 
mmciatunojua^àtàutfcethdfeepr^.  MatffàMdumdmàm^  fhnomd  »m 
pur  tàgtomfuoUi,  «jr  ttecaréienm  aijgeS"^  • fundatf»  rullò' lugtem» 
tubòt.ir  It^fidàeglifnnià-treiki  fiià(>p»uone,eP’tifiermunaeTatiofupoter- 
p farò  .ft  gli  fofiedatatimntd  era  ntfcfiariopt>iot*ilrmptf<r,  il  Smuto  af^ 
fàperfuafo^commJeyChe  dtutjJèfari^ueUd  cijleglìfiipeua'.  UòCtttòegH 
U conca  con  litio  arimo^t  dando  a doptraprmnpia,/ù  mfottoiii  tutto  ycht 
ad  ìmprtfa  di  tautagrandcxji^  /uppatteneuà.  Onde  coHdomgfi  Zitih  sùp  r 
^pmt  fi  Verona  , di  poi  con  àiipianto  mogp'orfat'w^poftnu  fiho’igio^ 

fe  w’w-  'fopnitepaia  di  buoi,  àdue,  & a nuaipo  St^logU  cdmufie  od*wn  Ihoge 

nau  ^ deitnMouny-  tlkrurpofitfottoUGaUalegmdafiorrtre  f febeo  Pàffiod'Jé-^ 
«cn».  rmioofiaiue  tfltruifiatafola  for:^4buomnn,&  di  Ìmoìjfu  tra/poitato  qud 

ptfi  ^ofi.ptPlmgbi.ptani  fei-rmglia  nel  lago  di  Sartt'Unarea.  GCr  atth  nàu 
udirràreorUtty'odjteUydog^fonepr^^romoiopràimi,  Hb'midh dtte^- 
^^'^fg^lcbeprraaodmCdte  graffò  ,^trefiutUi  ,&cvn  rjuajh  Tnnùmufud  yapeìm 
jBoaii»  Zi  da  fiittiooe.,.  fio  alcuni  olm,  che  yi furono  pr^eotidìe*  il  SabeUieo  baitele 
hiufot  che  ben  furono  due  Galee  gro^ , ma  yna  i6  effe  non  per  anco  fenato^ 
Tendmano  fopra  ^fìolany  in  cui  primafnrono  pòrtanilegmy  cmi  grem 

/»ffi.dòmenum film, ifuap  in formadimuro.  Onde ùerfpianare  ytfrrem- 

tondo»  moki  guakaton  , t tpiaL  gettarano  entro  ilfago  fuei  grebaoi’,  ejf 
m tdoto^i^afprr^;^  refiro  vgnale  ,tbe  Iettate  le  galee  dalie  ae^ctn  nitt^ 
éèpò^  iitcommasronoa-  poeoa  poco»  Jpmgerle  contro  la  fommitd,ptr^ 
milmmta*  d^ée^éemn*  fxaiyno^  tekte  Ugty'crd  rn 
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fSeetto,  thè  ftttlieiéM  per  le  vìe  iti  monte , nelle  quali  prima  erano  ia  metter 
rt  i némitif,  fcerrtHifu-perjfri  & diUti  monte  era 

Da  t'vnoltaoytf-  Caino  fmo^aot^ji,  e trajfero  ncirio  le  pietre  rotte,  tir  ttti 
ebiétgl^albaìeottleróiia,crnKjJinidt  fipra  la  terra  cèfi  d terrea  refem 
ygmle,ihe  fott>^pofiiies»t,  chetotolaaano  tonmnnudta  maggtat  fatua ^ 
ebemrfiapiaaitraiaamUf  in  thna  id  monte  fiaono  condotti , lagegar». 
ri,  & proj^on  deUemmematube  hàfentiioa  àcn  , che  THduitfuà  Inogl^ 
9mfapetumodtatfi'paceditMalaerdm«)Uo,ta»t0eranoprefidamaTamgliat 
i$dutuanoaUnm  chenéfpmohattrthhefeefoOMtametttrimeapoeofaéiti^  ' , 

torif^ iato  dataiender paaed,Ae tomo pcfa  aonÌHpgn-r»  forte  bto» 
mona  batter  fi  pttitto  eme  per  Sforila  affrettga  dà  moati.  Sonouiaacoracta 
rifegm,&qnafia»ttcbìfemkriperU  èofia  del  monte,  iqttali  chiaramente 
étmofiranotal  cafa  degna  é memoTiatJfer  Mata  fatta  a tempie  gji  ante-’ 
nati  noftri . Et  quello  , t^aeaefce  lo  Sapore  fu  • che  meno  anche  nel  di fitn-' 
iere,che  nel  fante,  sófaéeateno.  Èt'c^  non  haurebbe  fféotdtmente  tema 
na^ebetantopefo  tratto  petqifut  metUifaJfofi non  foJlpe precipitato  da  Caltoi 
fopraifaffi,  (jreffetfifatòolft  mille fcheg^  . Il  terf^  imfe  dumfue  Apor, 

'ohe  furono  quelli  lepù  ttatridaUeatmu  fólfè.furonotndottia  Torbob,ioae 
era  ftkdtjfimaédipwtf  ridotte  le  Galee,  feorgem^  yna  A queBenon  ^erfi 
fotmofiiMeinrtramàeìfatque ,fe prima  mtteraruahau.TMitoil  reHo  z 

dalf armata  fu  poHoin  ordm  alla  boera  del  fiume  Sarta  ,e'tonm  oréni  (^eir  j rtn» 
diptihÌM  forma  £ Emiùilo  da  Cianci,  & Coltre  lato  fu  àrcoHdara,a$ctò  /òffe  ta  in 
fiuficHra,  lonOirdiròtdtroitUoTno  a quefto  fatto  , fé  tton  appagare  anco  la  d*» 
mente  del  atrio  fi)  Uttorescbrfoffe  dtftoio  di  fapert^be  e feto  la  ci-fii  hauefft  ; 
ditendo,cbe.ilmtU€T  drrpteU’armata  ^lagf)d*Garda,ocu%fu  dato  Capita  Pietro  Za 
noVietro  Zeno, fu  ct^ne.ptrche namghófjatamentedaTttrbolir^tptanto  no  Capib 
Uuianoddporto^clmfiaprtjfird  yiaitiani  quella pa>U  del  Lago,  taqual  è 
fra.Torbok,&UboccadtVonjle^Amamera^  ebemn  poco  frumento  fu 
portatoa  Bfefiùa,cbe  i mercanti  haueuano  eoiiibUo  per  U rotture  del  mon-  ^ f 
MdomdfiutnefiorrenelUgo^agftatiipjffinelfafiovMocoeSirernafaticé.  < 

ludi  a non  molto  tempo  actorgendofi  d Senato  yinitumo,  che  nell' bamf'^ff-  ' ' 

teado>Ceffempio  atuito  A ,A»mbale,  $he  cefi  parimenti  a Taranto  traggb  t , » 
tède  Galee  fipra  carttrr& tepofi  m man,  mtoterabilefpefa  haueuano  facto  Galee 

^ nnatiremafmca.,  0.  rifio  le  haueuano  pofie  net  lago , eSr  proponendo  códonoa 
mutiÀ  vtgegnen  »u  pìuageuale  modo  A cri  fare  mouaarmata  pafèro  a que-  Toibolc* 
fiomodomCariia  „ €cn  ordÌMÌn  tutto  Auetfb  dalla  prima appte^onoprr» 
mamente  d legname.  0^le  altre  materie,  0ton  fiicento  eanale  inuiatonoM 
Torbok,doueftbautuano-aftttottoGakei0altmamiGaieom,0qMattt0^ 
tuudifk  Ter  quella  adunqueragunati  tuttii  mefheti  ordinati  a far  Copefa,fit 
fmtoiopitano!  delCarmata  Stefano  Comaim , 0aeiafcuna  di ^Ue  cidte' 
pi  affegnato  v*  nobile  yimàano  per  fopracomto . In  ma  afa  fola  veggfdn 
ilCot^rim  esterna  Afigeuole^^  (tot  inpattne ^Arbori  ieUknam,  & gm 
ke  va  fmlnu^jugpOffàìjifHi  mnfiidiTftntoper  wnkrqitf  bofibi, 
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piatone 
pel  Me* 
DCl.t 


BeDe  ^ 
fole  dl(« 

awe 


pco  hanendo  httemìm  ddr^rfenalr  tfptiitìffifnr,1fene  tretiè  tìtt^ 

%a,  che  potfHOHO  alnafatic^  ferutre  « coud  vfotcirfit  com prefit  da  hit» 

$t,cbr  Boufoiopet  ma  antera  molfieptameptr  faticare  U'natd 

ttaondenoimemcfi  farebbe  canato  daibofeo,  OMde^fnronfatti-'ìren'ire intuii 
tuogofeicento  legnaiuoli . QueRa  armata ^mut  fatta,  tt  ialContarini  ewi* 
dJtJ.fiiba  dubbto,chepafit  ella  fola  in  fereno  le  tofrd^ yinmani^chegia  erm 
no  in  torbido  iperauibefaitafi  in  efio  Mago  di  Carda  tra  le  genti,  format» 
Vutttiana,-^iUjOmaPdippo  9rtagrungiarnatad*r  di  t/fa  effondo  imflH  ¥9 
flati  aiacuori,fnfalleHataÌMC/UàMBrefRadayttfUrtihffmoaffedio\éf 
rtfo  talmente  aperto  tllagà  ^Hmuiam,  Rronau^'tntfiàhnpediment^vei 
tondnr  vettuuailia , tr  dU.  ra  /KMfo  aUa  ftotiigtntaMrtfm,  Sakèim 
Dee,f-lib.s,bb.f,  , . 

Stremo amòte di  padri , & madri^erfòi ffeliuoU.  ^ ^ 

- Cap.  Capr  XlfJc.  . 

STI{J$M0  yeramm 
r4tnor)'  tfbaMHo  $/ 
padri , U madri  iF 
iorpgUnoU , ey  carne  non  fi 
pnò  con  mercede  maggiore  p§ 
gare,cbe(aaamoretCofirm 
fi  pai  con  parole fpieg-eti  ot^ 

* de  lo  veneriamo  piA  toRocol 
tacere,  che  coi  poco  dire . In 
vn  Dialogo  di  Tlatone,  per 
fignodelt amor  paterno,  bab» 
éiamo  quel  ricordo , che  dan- 
no qne'generoft  vecchi  a ler 
figlinoli  con  dire  f Sappiate 
pareo  figlinoti,  che  fe  virtno- 
fornente  oprando  , faremo  a 
voi  fnpetìori,  ci  fia  total  int- 
torta  di  molta  trìBtx^  ; che 
fé  da  VOI  ci  rronaremo  Vinti, 
ci  terremo  quefto  a gran  ven- 
tura . Scuote* fili  (ì  vobis 
virtù  te  ptseftemas.viAo» 
riatn  hauc  nobis  dede> 
cusallaturam  . Sinfupe- 
remur  a vobis.feliciratf. 
Et  Ettore  , apprefio  Ornerà 
nella  Iliade,  non  con  altre  pa- 
rpleprtga  i fitti  Dà  per  Ufi- 
gimolt 


■;  »t 
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Libro  Tcitor  ' ^ 

fJhielo»/t{VuvAttetcheef>ii^iée{ìe.  to>ipregoòGkuel&iK>Ì4jtrì  Dn  d4 
Cielo , chefuugtt  tì , che  il  mio  palinolo  parto  fi  me  dìglvria , e di  famaao^ 
peffa  T toiam,  oaie  feluementt  Ognoreggtando  a l'Ilio^  dire  di  lui  fi  ppfia  j»  si 

dora ji^efiivÀ molto auontiolpa ire.  O lupiter  ajijqued  j concedi  Omero; 
tc,  se hunc fieri  fiJmtn  meum  ficuii  me  exccllt-ntem  intcr  Tro- 
lanos  EificviribuspoTcntc,&  Hiocgregic imperare,  viali Juaa 
do  aijquis  dicaci  Patte  hicmuUòpiacftamiotcft. 

. ^G£S1  LyiO  Ki  di  Lacedtmonia  fu  tenuto  per  tosi  [agno  iquant'ol*  ,}'■ 

trofignweggu/fe  in  Credale  con  tutto  di  yn  giorno -peiejieggundtilmifi^ 
gliu^filafciò  ira/portare  dal  paterneuole  amore  a tauaUate  vna  rarmaal 
pari  del  caro  fanciullo , Entrò  perauentura  yn fuo  caro  amico  nella  fola  rta^ 
if  fatui  per  Ctmetc^a  amuttia  non  accadeua  alzar  lepmu  re , ò farne  U 
Signore  auìfato,  eU  yìdeaquel  modo  occupato  attorno  i figlioli,  al  quale  co^ 
*^g(fiiaoftprUò^.  lop  prrg/o  amico,  nuo  caro , che  tu  non  faccia  faper  ad  al- 
cruwquefiimkigiuocln.fanctmUefcbi,&  fe  putti  deui  ad  alcuno  pJtfare  , 
afpettacbetu  ancora-diu-nti padre  come  fon  io.  Et  fapeua  molto  bene 
quanta  fi  rucJUa  tenerezza  comari  pegni,  & conofetua  non  poter p prefìar  fi 
de  di  aòje  no^a  chi  ne  fi  efperieazfi , "Plutarco . . 

SELEy^CQ.j^itfi  StriOf  perche  auuifato  dal  medico  Erapfirato  co» 

•obhe , che  ^rqffl  fuo  figpmla  fi ntoriua  languendo,  per  lafcìuo  amore  di 
Stratdfircafuq^ntatrfgnafCompofmant^  troppo  aecefi  fiamme  p 
fmo  di  li  t,e  dulia  al  figliuolo,  fatto  pmerchio  pietofo  del  fuo  male.Tlutarco. 

, huomo  principale  per  (angue , ^ per  ricchezze  tra  Btotij , 

tehbe  due  figlie  btU.ffimeJppa,&.  èdtletia,  Q^JU  effendo  rapite  ducerti 
gtottanr  del paefe.try'toUte,  per  aggiunta  di  nuoua,  e inaudita  fceleraggine  ^ 

U annegarono  mfenmtnte  in  rmpozgp.  Suo  padre  dunque  fiprafatto  m vn  f t- 

momento  da  t<mte.tfiiff  atie  f dopò  bautr  molte  hgrimt  fparfe,  fattele  torre  **”  ***•' 
àelpdZZ9*«fi  morpe'^  dr  meutrtambei»  mo anello . fiora  tSefopofiia 
fi lafùò  morire.  deOrp.  . ’ 

.Alieni  Xateniìnoréimezp^  laatifiué  Geomemd.ealm- 
mprto.éeBafua attica,  bauendomoiiifimt&queUimaifoèeueafii^  uSac^ 
6,  non  parroffiuagid  diffmMretonquà  famhiUi,& paffarfine  le  bere (ùù 
taUe  delgiarno.,quataunquefuoipariittonfiffuO‘.  Ceno.. 

GOPj>l^Ì{p  il  weubta,JmptratoKh  J{pma  ìmefi  dtlfigfiuek  fa 
morte,m>nyvlendopifiviuerefdafefifibc<p.  otiperaw 

ORODE  Ré  dc'Tarlì  .quando  ti  yenue  alle  orecchie  che  fito  figlio  Ta- 
taro combattendo  contro  Fenudio  Romano  era  merto,,per  fiuerchio  dolore  di 
ytnneaguifaificanerabiùbfo , 

Ecrs^d  fret  canate  gli  otchi  aTotimu/lore/togetttnJ  purfeofà  chf  pendieo^ 
fipuèageMlmerùedifSleiHafndonnacftdmtfJlgtitiieamntiiafieJfi,  perche  hdonaacr 
dato  morte bjueua.é'Puìóiato  Alci  figfiuolo  , Ùtodorir, 

.A  711  0 Ri  diTofeana  hebbe  yna  figlia  per  beila  ttguardenoU , Sa-  ** 

& cjàamataf  la  quale  ^uende  Corco  g/e  uane  jfrtnatOfperfirz^  tolta  dica- 

Kif  ■ 
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Affidila  ìftorita  ; 

fafSpMireàidottr^plMtlhagettiarenelfittmt^nknfl  ^ ’ 

^lijTOSERSE  tanti  fi  cernf tacque  di  fuofiglmolo  Dani , &fi  «•- 
Keco(é.  tenero  delia  fuafanàtdln^,  ebe  «o«  filano  mai,  fino  ehen^l ripofe  nd 

trono  RtaìtfCÌrfecelo  dai  primati  del  t{effioper  fistiar  giurare  ; ^ pur  dpM 
ire  nonerattopfo  -recchto  ,néiitaro  figlinolo  d tener  qneOe  brille  per  amo» 

^ ra  atto»  tìonigio  >Atit , 

TlTTtO  diBitiHÌa,per/onaggiooltremodo,(!rnnfiirapotente,^ 
Migli*,  ritto  > non  fi  f note  ree fr  mai  a pace  della  morte  £yn  fico  fi giimlo,  fattoli  da 

tingratifflmo  Rj  Serfe  -rcàdere , non  pii  rotendo  ilare  nel  coifortio  de 
gli  altri  buomìni , lafcib  a fan  moglie  la  fìgnoria  Ubera  tfìr  fot  lofi  fkbrictao 
onta  cdlkccia  in  volto , douegiac  emano  le  offa  dell  amato  figliuolo , ri  /5  fi*« 
ehiufeprrpetMomente  dentro  a pungerlo  ^ lafciata  vtta  picctoUfinefira  per 
quale  il  àboriceueua.  Lo  Befio  autore  » 

TOMOLI  Reinad*SrtiambeofifnifcemmeHteSargafpìfefMojiglm»l(>l 
di*lSch^  tfce  morto  ch'ei  fu  per  mano  é Ciro , mai  ft  fpogUò  le  armi  vna  volta  vrflit* 
tuono,  nd  mai  potò  fino  che  ne  fece  ctudel  vendetta . Haunto  ella  nelle  mani  Ciro  m 
vna  battaglia  ,i/ fece  por  in  croce , & im  dopi  qualche  bora  difupplt  tio,^ 
fecefpucare  il  capo  dal  buSio , & cefi  caldo  mettere  in  vno  vtre  pieno  di  fa», 
gnecon  queilodire^  Bàdeljanguetdie'haueuìf^.  Vlntarco. 
u^Uil  MI  C EI^I  "^0  Egitto  bebbevna  figfiuola^  iaquale  come  vnka 

ami  di  forte,  che  morta  prima  che  maritata,  fece  fabrieaxe  vnbue/aro,e^ 
in  quellopoHedi  lei  le  offa,  lo  ficee  portare  nei  pii  fotenne  tempio  de'Dei , <Jr 
rÌMrreappreffo  il  fimulacro  di  f^enete,  ,/dngi  che  ogm  giorno  le  corona- 
tudìnontil*  fiort^  0‘fittenaftarHÌ  vna  lampa  di  conànom  acce  fa  innam:i, 

' Erodoto. 

EGEO,  hauendo  lafc'utto  gir  agrandiJlfimo  rifeo  Tefeo  fuo  figlinolo  con 
f fcuolet  patto, che feritomaua  vino  doueffe  nella  fna  nane  aliarla  velabianca , & 
fe  morto,  imarinanPalxaffero  nera,  nel  ritomo  deOa  naidgatione , perche 
Tefeo  allegro  deUa  vitti^  del  Minotauro , di  me;?  a gli  atòractiamenti  A 
jiruéna,noM  fi  ricordi  dritauuifb  paterno , &■  a^òla  neravtla , H vecchie 
' • gJ  0p-padrecbeciòvuteeredMtomartoUfiglmolo,figettònelmare,e!rae* 

negoff.  QnAfafanota,òpmrmariafpUga  molto  MUaUmgaCatullà.  ' 
fifiidio  Elil^.4  tperqneUo  chene  ^areinf^irplio,amh  anch'egli  oltre  mh* 
àiErieiS  Ma^fiarnofmfi^melotfi cbemvnabattagUaàime^alarmi,CJ- a'^a 
«1  figl»-  \^ffim\petiglifcotdatofidtfe,&£altti,patueche,&Coccbro,&U cuore fe. 
ijtunufiffo'mluibautffe. 

Vtt.iat.  Omaitin  AlcanioatiSatcurapacentis. 

TRJjtMO  Ri  diTroìa,pnfa,&arfalafitacittd,fattoeimhilttgU 
Dolof  difnoifigliuoticaptìuo,quando  vide  Tolite  fuo  figliuolomorir  per  mano  £Tìr- 
figiioTCci  ro,kghfntnnetantoUcHore,chequantHnquemiferojmgonenonpoteHde 

fine  aUrimena  sfogarfi , an  oltraggi , tr  parole  dijperatiffimefifcfea  vUlOHeg. 

Aar«itmiict7ntfi*i'^'**£neid,  i 


1 


tifiro  Tcrza^ 

* 'JiyT'fOLtA  Ji Si»oafigriuola,eP’diLtértemàgSe,b}xuendóbauutoP^P^^^ 
falfAnoHtlU^  che VlifiiTHpfilbHolofòffemùm fono  U mura  dì  rrow,pfr 
fimma  djjperanoite , facendo  é non  poter  haner  oltre  Ini  altro  filao;^  a 
fio  mondo , procurò  dr  morire . * 

BSSErMPÌO^  MODERNO^ 

A 

DVE,  perJónedeUa  plebein I{om4t  tarmo  i<i9yfcctrò  tana  orrenda 
e mwrdHÌghofa  dimoShàtùme  di  amor  tHremo  ,-e  dieompajjionerrole  ri 
fptno  in  oceafionedimdrire  per  mano  del  boia.  Erano  eofiorop^rej 
gtiuolo  t &ìtttolpaticomealtroue  s'é  denctdì  hamicidio di  nobile huomo ; ■ 
comunque  la  cej*  fi  [offe , condotti  allaguiftitìa , dopò  hauer gridato  ht  ranof 
che  morhfaaoìngiufìamenteiquandofi  venne  al  luogoalla  morte  hro\ordi~ 
nato  ■,moffida  certi  non  men  pittofi , che  genero  fi  fpiriti , furono  vn  ' 

tontéfa',chi  douefie  prmainotendq  non  fintire  U dolore  dellamarte  delt  altro» 
onde  il  mifero  padre,  non  resìandàgH  altro  di  contento  i da  poter  in  talpunto 
concedere  a chi  tanto  amatia , gli  concedete  il  morir  prima  » non  dubitando  'di'^ 
TÌtenerognpiinex^d'afflitìoneMfe,peralfigimoio  feemaria»  Cefar  C4M-*  . 

pana  lib,  6»  della  furtlfioria,' 

I 

Ator  cftrcmo  di  FTgliuoli  vcrfò  i Pàdii^  • 

\ X-  Xr’  ^ 


1{JtS0'J{è  de’  iàdi , e fendo  flato  in  battaglia  da  Ciro  ‘ 

• fiiperatO,.& dai  nemici  ptefa  la  città  doue  rtftita 
entrati  gli  faldati  nel  palcez;^  del  , fu  in  grandiffi-  . 

••  mo  rifèo  di  btfàarui  la  vita  » fe  vnfi^uolo  nato  muto,  di  ' 

- cui  non  fi  sàU  nome,  con  va  improuìfofaueUarenon  gli 
' haucffe  kuata  la  fpada  dì  adofiò.  Quello  muto  ejfendo  ' 
tetdìfparte  col  padre  ifu  da  vn  faldato  veduto , uà , conofcendj)  chi  /òffe,  fi  ri- 
mafe  ii  faldato  dì  far  prova,  di  vcàderlo,  vduentofi  il  crudo  con  la  fpada 
nuda  ver  ferii  I\dper  colpirlo , ^ il  gioitane  muta  fpamntato  di'  eotal  vifìa , ■ 
prefe  tanta  pafftoue,  e!rfj*t‘tnta  Pefiicaeia , tbepofe  in  fauellare»  che  per  ha- 
U3T  tanto  dominio  l’anima  fopra- il  corpo , gli  organi  corporali  incontanen  te  - . 
vbbiditon  alla  forte  determinatione  della  volontà  ytìT  tot  fe  le  legature  della 
lingua  diede  vnagrandiffimavoce,clr  parlò  cbtaramente  diccitdo  ; Dtbhuo  pìcù’ 
mo  nonVvcàdtre ,mira  cb’egliéil  BjiCrefómio  padre . Etqueflo  vditoU  fc. 
frldato,rltennoil  braccio,^  non  ferì  il  perciò  campò  la  morte  ali’ bora» 

da  indi  in  poi  faueììò  iìfgiouane  francamente , come  fi  tuftoU  tempo  éfita  • 
ritafaHcUatobaue^,  ErQim^p-Gtìfibi»  • , ’ 

^kTOrr' 


ipet 

fila 


’4^t  Offidna  Iftonoi  , 

^I{TOSE\iE  I{tdjTerfia,itUeprmemf>ttfetch’elffee,eMriÌi 
/ In  pofìeffo  del  Keamtx  fu  qutSÌ^  ;f>t^amoLtn  bette  chinato  pai' initrftttO~ 

rt  at  fuo  padre,  vedeualft  oga’hoi  imanT^  occhi,  né  pi  r tema  della  fua  aHr> 

Tende  per  torni,  & f'gkiro , crdina  cefialCaperta  d'ammaxjfarlo  , ,Afpettò  dunque 
védiur  li  vn  giorno  l'vccafiont,^fa  tofrgii appreffocoft  amicheuelmente  mviìrò,che 
pa  jr/j  piacrfjelafta  lotica , & colui  da  buon  corteggiano  proferendogliela,  qùa 

morto,  tambio  la  fua  dare  il  EfgU  volejjè,  a pena  il  m mica  la  fi  dtfcmfe^  & 

gUrlaporie.cIted  l{e  cacciò  man  a'io  Hocco , &ft'ldiiìcfi  meno  pp  tetra, 
Ttiote  più  la  memoria  della putàpatcnia , che  ynqlunga  domtiùcbei^fa. 
nij^liitre.  Erodotto. 

Fieli  amo  ^ 0 , £<r  A.nipìo  fiaielli  Siciliani , mo^arou  bene  qua** 

reuoliflì-  to  hauejfero  a cuore C amor  paìrrno , che  quando  tion  pw  la  città  di  Catania  p 
mi.  ma  tutta  C / fola  di  SuUu  stneenniua  per  gli  foliti  incendif  del  monte  Etna  p 

di  mixp  a tanto  ppìcolo  dtabbnacarfi,  fìcacciarono  tra  le  fimme,e  tolti  im 
_ > fpalla  i COI  ijjimi  Ct  y ccbigenuori  gh  fottrafieto  felicemente  da  tantOp  e ftgrt 

gliar  do  fuoco.  Quefio  fatto  fida  SiUio  in  quei  ycrficommentcratti*. 


SiUio.  * Amphinomus.fraterquepatifuomanerefortct, 

Quum  lam  vi<  inis  ftrepetent  incendia  tedis. 
AccipiuDtpig(uaiquepat[cm,maiceQique  reoilem» 

Difefa  M ancor  gÌPuanettOffroHandofì con  fuopadretiella battaglia 

pliardAj  oiTuiaOj  opurdiTtebbU , qu.mdoyoliatoCocth\oìlridtcii^Ódatodafolta 
del  padre  fchiciadtCattiigmeft  et  fmrntieat-fi  del  fuo  ptricolo.imbr  acetato  lo  feudo  fi 
cacciò  tra  nemici  c fortemente  combattendo , fece  far  tanto  loigo  aloadre, 
che  lo  Ttmifi  a cauallo,  & a mal  grado  di  tanti  forti  buomini  il  cauò  tibiro  dt 
quella  rempefìa  d’armi  Liiòo.  Ma  Statio  celebrò  cotal  fatto  ut  quegl'aUri  p 
Sudoi  Quique  tener  latuisgeniioreai  ^cipio  Pocnis 

Abflulit.  ^ 

Fieliopot  OVVIO  vnode  proferitti  da  Scilla , era  cercato  da  ogni  lato  per  effir 
taiìpìdre  condotto  alle  fchte  fiagt  d'hmmtm,  cbeaqueicalamitofi  tempi  fi  vfaua* 
io  fpalla . no , quando  il fuo  figliuvlo  ^moreuoUJJlmolo  tolje  fu  le  /palle , e di  luogo  ih 
luogo , per  felue  > dr  monti  conducendolo , lo  portòin  Sicilia  di  perìcolo  fuo* 

. Duma . 

Anìmolb  TOR^QJ'.ATO,- figltuolo  àelprinio  gentil’huomo  dì  Romapeffendo 
dal  feuero  padre  tenuto  in  v:llj,eomeèuomo  Zotico  matiriale,  inrtndeit 
do  ch'egli  era  Siatoaceufato.andòaritiouartHTnbunoaccufaicre,tlqi'.al  fa 
' cUmenre  gli  diede  adito  credtndo,th’egli  alcuna  cola  contro  U padre  recaffe  p 

- qp- lo  coflrmfe  con  ai  mata  mano  a giurate,  che  non  procederi  bbe  piùtÀtre 

nell’accufa  del  padre,  tanto  osò  la  pietà  d*  w giouaóetto  nodnto  in  villa , qp 
da.  padre  mal  trattato  pin  RpmOp c'utàlibera,contro  vn  magilirato  fami*' 
p dabiie.  Egnatio. 

defto.**^  •rd'H^  IGO'ìiPp  bKHendoinvna  gran  battagliti  vinta,  e pcflt  in  rot^ 

taime* 
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Uì  nemìàtVolk'djelavUtoria  /offe  a/aìttiì  al  padre,  &perfr^od’amor 
filiale  a lui  die  il  pojfcfìo  <Ul  Ke^uo  di  Cipri , che  vn  altro  baurcble per  fe lo- 
ia tolto. 

KOSl  Moti  D .A , figlia  del  I{e  di  Gepìdi  mor^o  in  battaglia  il  pa- 
dre fe  ben  futa  moglie , eìr  Rgwa  £t  .Alhoìuo  f{e  de'Longobardi , quanttm- 
que  trasferita  a nuùua  fortuna,  & a fplendideti(K^';^e,puote  però  pù  in  t/fs 
yn  vigorvfo  animo  di  vendetta , thè  quanti  poteua  .Alboino  fa,  U . £/ 

foli/ citato  quefì'anirtìo  da  frefea  ingiuria,  di  bauetla  fatta  bete  nel  tefihio^^^'^-^^^^' 
dell' veci fo  padre,  rion  hi  bbt  paura  per far  la  vendetta  patema,  di far  motirc  jrg' , 

U Re  trudo,  eir  di  mttter  la  fua  per  fon*  reale  in  mano  di  va  Barone  Longo~ 
bardo.  Vado  Diacono, 

LtOT^  il  minore , hauendo  imperato  yrtanno  filo  ,'di  quello  al  fine  p Tenipcrt 
tolfela  corona  di  capo,  e molto  volontietì  in  capo  al  padre  canuto  lepofe  » ^ 
ydlr dirgli hauffif C autorità.  Zonata. 

CLEOBIy  (j-  Bit  ne  fratelli , veduto  che,  per  penuria  dì  caualli , non  Figliuoli 
poteuano  la  madre  loro  A rgia  gran  Sacerdote/fa  del  Diauolo  efier  guidala  a:  ® «9- 

T empio,  perche  fe  v' andana  a pie.oltre  i he  non  vera  il  di  luto  decoro,  non  po 
tckafi  ne  anco  per  legge  ciò  fart.finxa  troppo  fu  penfarui  ft  poterò  amendui  fo  per  la 
ilgio^o  al  collo , tir  come  humili,  & manfuett  agnelli  la  trajfito  al  Tempio,  madre . 
Certo  bclhfiìmofpettacolo  doueua  e fier,vedire  due  gattonati  conip  fjionare 
a quella  guija  la  vecd>uùa,&  lo  difc<mnodo  della  cara  madre, <lr  pur  paga- 
ni erano  . Cutron  autore . Spiegò  Ctaudìmo  tutti  ciò  in  due  terfi» 

Sic  vcius  A rgolicos  illuftrat  gloria  f ratres , Claudia. 

Qui  fua  materno  coila  dedereiugo. 

AT^T  IGOìqo  fecondo  figlio  di  Demrtiio  Re,  Olendo  fiato  fuo  pa  c T nata 
ère  fatto  prì^tone,  & haurndrgti  effo  mandato  a dire  per  rno  de' fuoi  fa-  baìffinia* 
mìgliarì,  eh  egli  non  doueffepnfiar punto  di  fede , nè  facefie  alcun  conto  di 
eo/a,chcgli  fcriuefie,  (e  p<  t aurnthra  egli  foffe  sformato  a ciò  fare  da  Seleu- 
co,  che  U>teneuaprìpone',&  che  per  ciònon  gli  rendrjfe  alcuna  delle  città 
ch’egli  teneva: il  magnanimo  figliuolo  con  atto  memorabile  a tutte  le  età 
/crifie,tutto  il  contrario  del  voler  del  padre,a  Seleuco-  chegli  cederebbe  tut- 
te le  terre,  cb' egli  haueua  alla  fua  vbìdienga,  eJr  fi  porrcbb'eglt  flefiò  per  ^ 
t>flttggto,je  voleua  liberar  fuo  padre , Barn  fio . 

lortpruheiòpoiqkìqueU’effèmpio  dì  pietà  filiale  ben  fingolare  , chefir  Figlia  pj« 
ut  mirabUmente  a pittori  per  ornamento  dell'arte  loto, di  quella  tara  figlia , ioùu 
<fx  teneua  col  proprio  latte  in  vita  fuo^padre,  condennato  a morir  da  l'antica 
pena  ordinaria  di  fame , che  non  lafcta  giamai,  che  tbuomefanopaffiil  futi- 
fìto  giorno:  laqual  fece  si , che  il  guardiano  hauendo  Ipiato  fi  ptetofo  atto , ne 
ohìs'o  i Aijgilirati,  & ejfendcne  fat  ta  reluionc  al  popolo , la  figlia  ottenne^ 
graiiadklUvita  detpadre.  Celio, 


ESSEI^ 


(.officina' Iftorica 

• * * * 
« 

;E  S S E M P I M -G  D JE  R N ri; 


vt 


D r £ SimgUì^n^adn,<^;'fìgiMoytr^mattdó|^amendHUnvn^n4He^ 
gtr'aUìjoU  SpagnuoUj  mandoH  nocchiero  H camino^  vedeu$fì  la  fuh> 
ve  andav  a dar  dì  trauerfo  ndU  coflìcra  di  tenajama^  ond’ejfhfi  come  il 
* .ricolofìcbìedeuaidiuifanduinfi^^  della  lor  dtfleiipoHtro  vecchio 

Mfuofglìo  giouane  di  ventìcinque  anni  j FigliuolOy  tu  vedi»  che  qucfta  natte 
.è  perdutay-onde  non  potiamo  fe  non  mracoLofamente  fcàmpare  : per  tante 
■hi/ognatcheaici  ci (occomamoH  meglio  , che  pojjuvno  con  induUrìa , o c//c 
almanco  non  refii  per  noi  che  fare  per  campar  la  vita  , 'Hgnvì  veggo  duti^ 

’ queMtro  rimedio,  fenon  che  tu  mi  ^ììa  d*appreff^<ùrhahbir occhio  a quefla 
iauola^allaquale  io  à appoggiato^accìocbe  perdendo  fi  la  nauti  quella  tauor 
laà  refii , perche  con  efia  potremmo  per  ajiuentitrafiduarcife  piacerà  a Dùh 
dlgìouane FJntefe  \ Onde  datido  la  natte  in  certi  feogU , fi  pet  dé  coslearica 
.cornerà^  & vis^affogò  Umaggior  parte  dellagcntCt &qudli^  che  andarono 
-vitti  in  terra, furono  poi  mangiati  da  gl'indiani  Catihi , che  in  quel  verfo  fih 
Cafo  c6-;„ó,  U padre,  & il pgliOiCheliauanoiùFauìfodclla  tauola  ,vifcamparonc 
Lora,&  vi  andarmo  caudlcatìfopra  tre  giorni,  douepiu  pìaceua  al  vi 
^uc  c,  alenare  di  guidarli  fei^a  tnangiar,He  bere  - Maift  capo  dtF  tregiorntfi 

^orììlyecchiOiOndeilpoiiero  figliuolo  fi  vide  benil  più  intricato  del  mon^ 
do  ; perochelapìetà da  vna  bandagli  mctteua  innaiY^di  Jerbar  a tutto  fuù 
-pouk  il  corpo  del  m^o  padre , eìr  correr  con  luìyna  fortuna  mede  finta,  & 
0 viuendp,  0 morendo  non  da  luifiomp  ugnar  fi,  ma  la  certe:^  delU  morte,, 
^ Hvedere,ch€ quella  pietà  era  vana  adegni  modo , & cjje gfì poteaa  ap^ 
^ portar  mamfefia  morte,  ilfaceua  rifoUter  in  altro  modo . ConqucBo,&  altù 

^ ‘ ' 4tmil\  pcn fieri  andò  per  vh  giorno  intero  ondeggiando  nelmare,&  nel  f ho  pi 

fiero  -ma  veggendo  in  fine,  chela, compagrùa  del  morto.padre , gkrecauafo 
iamntetrauagUofpuT^a,  dieglivnafpinca/lgett9[nm^^^^  màch 

in  quell" atto  forxeuole,  ch\eì  dt  dolore  no  morifieXofi  resto  ejjofolofopra  la 
taiiolay&  dilà  vn  altro  giorno , &me73  Mio  ghmandò  ìlfuo  aiuto  , che 

vnaCaYauelladìChrifii(o:meuò,& [ducilo,  ^òauucnneneliqi^.ift 

delle  inde lib.20.  Solata  coflui  direyclje,nqn rìconofceuadi hauer la  vita,fe 
[non  pcnrmurcejfme  delire  gUriofa  tergine  Maria,  allaquale  molto  caldai 
■ jnmefiraccommadaua..  ' 

T^'moftra  I MOV.O  di  Vieto , ancorché  gar^ncèlh,  & nato  di  hajfa  coitdittont 

memo  dìfecevn*aUodimirAhile/ietà,chemeritn^^^^ 


gliuolo.  Signoria,  & prefone  fu  ilpadro  del  garzone, U 

quale  tormentato,  per  non  accufare  il  figliuolo , confefsòfe  haucre  cmmefSo 
, Hpeccato,dFySii\aUielUScarfcria^  afken7iealTcdefid,^r^ 


I 


Libro.  Tisr'zoì 


felfando  queflo  mede/imot  & raffrenando  fu  condennatùnel  capo* 
losche  fecretamente  era  venuto  a Firen7^,per  vedere,  che  fine  la  copi  ÌMuvf- 
fetvedendo  il  pddre  innocente  tr  a mortre  per  lo  difètto  fuo,moffo  da finìfura- 
to  amore  da  figliuolo  a padre^dcliberato  di  morire, perciò  il  padre  campafie,il 
rlquale  vedea  lìberamèce  andare  alla  morte  per  campare  hà,  con  molte  lagrì 
tue  fi  rapprefentò  alla  S teoria  dicendo  : Io  fono  ver  amile  colui,  che  commi/i 
U peccato , io  fono  colui  ^ebe  né  debbo  portare  la  pena  ,&  non  per  me  quella 
mio  padre  innocente , eh*  è tato  accefo  di  carità  verfo  me,  che  perch'io  campi, 
joffte  di  morWe  per  me , Vvfficiale  vdito  il  granano  tquafì  fiupefatto  ritenne 
è fo^icne  Céjfecutìone , che  fi  facea  del  padre,  e trouato  la  verità  del  fatto 
padre  fu  liberato , & il  figliuolo  per  la  neceffità  della  legge  a dì  fei  Mar^p, 
con  pìetofe  lagrime  à chiunque  Cvdireno,  o videro fit  decapitato  j & certo  fe 
[offe  fiato  commeffo  il  malifkio  jenxa  malitia,tanto  atto  di  pietà  da  vnbenà 
fno  Signore  Screder  fi  dee,[c*ljarebltt  meritato  perdoMO,almcno  della  vittu/ , 
MatMrdlib.lo.»p.jL  ^ \ 

I figliuoli  del  Conte  Sgolino  Tifarvi , troppo  grande  effempio  diedero  al 
mondo  ctì  pietà  figliale,qHandoprefi^inpeme  col^padre,fkrono  'myn^alta,^ 
fine  torre  rincbìufi  , gettate  le  chiaui  di  tutte  le  pone  neW*Amo , accioche 
perde  fiero  anche  quella  Jperan':^  défalute . Quejti  dunque,vedendo,che  il  pa 
dre  fi  rnordeua  ambe  le  mani,  perche  crederono  che  ciò  faceffefindotto  daga 
glkrdiffitua  nemica  fame, di  fubito  Ci  leàarono  di  ouegiaceuanOi 
Dic^do,  padre,  affai  ne  fìa  men  doglia  9 
Se  tu  mangi  di  noi . tu  ne  veftifti 
Quefte  milere  carni , e tu  le  fpoglia  • 
t u4  figliuola  di  T omafo  Moro,  Cancelliero  del  Ugatne  ^Inghilterra  fot^ 
io  irrigò  ottano , efiendo  il  padre  condotto  a morire  per  mano  di  boia , per 
non  hauer  voluto  giurar  il  B^per  capo  detta  Chiefa  a Inghilterra,  fapcndo 
che  il  padre  paffaua,vfcì  della  fuacafa,  &entratanelmei^  de* birri  fi  acco^ 
fio  a fuo  pairegettandogli  le  braccia  al  cotto,  piangendo  teneramente,  & ma 
mfeflando  con  gemiti  quello, che  nonpoteua  dichiarare  con  parole,per  ejfer  la 
fuapetfagraauijfimà . llpietofopadre  fenT^  dimoflrare  alter  atione  nella  fac» 
- eia,  ma  cc^anria  marauiglioja^  laconfolò^&  dìjfe,che  fe  n*andaffe  a ca 
fafua,  & chepregaff  è Dio  per  lui  d fu  che  fare  perdijiac* 

' ■ cargttela  dal  cotto  . Fu  decapitato  quefio  grand*  huoma 

fanno  1545.  infieme  con  Giouanni  Fifebetio  yc*  a 

feouo  Roffenfe,  due  colonne  del  Bearne  In~^ 
glefe  nello  Spirituale  , ^ temporale^ 

^ come  huomìni  di  gran  dottrina  p ^ 

^di  fonia  vita . Suria  w . ^ 

-ntU  iSiorìomf 
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Huemioi  crudcliffira^  Gap.  XX  lì 


L 


Hmoihù  efiercitan» 
do  atti  dicrudeUdg 

& , fi 

fpoglia  talmeìtte  ddChu- 

PtanìfJ^  che  non  è più  htta 
tuo,  ma  fitta ^ non  fitta  » 
ma  furìa^  s2r  vn  demonio^ 
per  dir  così^  in  carne , Oui^ 
dio  nelle  Epà^le^non  yuo 
Ut  che  VH  tal  moflro pa  na 
to  di  dona^ma  vfcito  d*vn 
fajfotd'ynalpe , £yna^ 
quptcta  f 0 <fvna  fiera  i in 
queìverfi* 

Tchpisjdc  moues^innataii 
rupibusaltis 

Roborajtarfseu;  progenuéf^ 
r-  fcrar. 

EPtfteffoVoetà-»  nelfettU 
. PIO  delle  Metamorfopinon 
p può  fatiar  d*  imprecar 
male  ad  vna  bedìa pmìte  • 
Dij  tc  fubaioueant,  o 
noftrì  infamia  fedU 
OrbefuOitcliufq;  tibr^ 
pontufque  negane.' 
tMa  fia  purtt  con  santa 
fua  crudeltà,  ficuro  il  bra- 
mofo  àt  fangue  , eh  non 
può  finir  henti  ^orni  cha 


(f>ep  sì  male;  nè  manco  può  pofar  le  fue  notti  quiete  yO  ùajja>-ì  jUoi  giortà 
UMiuarupoi  cVtffo , cb'i  tarme  a molli , di  nectffità  hi  a temer  omh'efio 
infiruti  ; ymfconioft  quellit  fenttit^di  Tcrùmiro,  coftjfiegott  in  nnjol 
yerJòda,Antonto, 

Multis  terribili5,caueto  multos . 

Ji  LE SSnA Tip B^O  Ferro  fu  cofi  crudcl  Tiranno  , ■ & ingepiojo 
inuentore  di  pépplìcij  da  far  morir  gli  huomini , che  ne  anco  i Marqy& 
i S’dlA  gli  andarono  auanri  : perche  per  ogni  menomo  fofpetto  di  congiura  , 

per  ogni  parolncc  tasche  ad  alchw/ojje  rjcìta  di  bocca  di  iui,faccua 

* Witti 
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miiù  legsrtipéié,emUf$cda  tmolta,  &fepdHre  cefi  -rim  m ttnoiCon  U fòla, 
tejla  fuori, per  dar  toro  pii  lungone piA  atroce  fifpplUo,  Mtri inuolgeMa  in  pH 
U i' Or  fi, e convella  ftmbian^  gU  tfponeua  per  mira  a'cacciatori^cbe  aguifa 
é fere  gli  tramgeuano.  T alfe  vn*  fata  aperfeguitart  Volifr atte fuo  7^,  per 

certa  piaceuoTripren/ìone  fattagli,  nè  fi puote  il  buon  huomo  tanto  ben  ijcl»- 
fare dalm^che U Tiranno  vn  gìorjio non  le  correffe  dietro  con  ima  Lmàa O*  - ^ 
gli piffaffelagola.Etfn  il peg^,cbertpofequtfU  lancia  micidiale  cofi fan- 
gHinofa^  tempio  de  gùDij  per  VHtrofep,&cdronolUdifiori,  comeficonef 
Jafattobauefieynagranproua.  ^carnaffeo. 

C,4  MBISÉ  Ri  di  Terfia . s'impattò  te  mani  nel  jdngue  d^tfrattUo , 

tir  come  fe poco  fòffeqneftOyperlieitecofAfice  morire  due  foreltecamalL  Dto 
viM  iloccatamUapaaeiaad,AptbiufacroagliJ)u.opurper  Diot^to^ 
eofa  che  ponte  molto  empia , <jr  crudele  non  pur  afacerdott  de^pagaìti  ,cbe 

>iueuanodiquelgMadagnotmaatutto'lReameperlaÌiuotioneiCberib** 

ueuano  tuttì . Ubando metteuaUpieinqualcbe  c'utdnemica , Ufascbeggm 
Lpareuapoco  ,/e non  menauatuttìofUodi^adat  fp-  Jfogfumaìtempùfen» 
gacofalafciaruidiiralore.  Erodoto, 

EàilLl  0 Cenforiuo  fTiranno  di  EgetiacUtÀ  di  Sicilia,  fece  ricchi  tut-  ^ . 

U coloro , chauejfer'mfeguatoli  quokbe_  nuoua  foggia  da  fare , con  mmorio 
lungo,  e crudele, morir gCt  buomm , Manonfi  mofhri  giamai piA grato,  e gau,  * 
conofcitardifauore,  chequt^  eipretmò  Urunào  Vatercolo , il  quale  gCba 
ueua  fibricato  vn  cauallo  di  brom^  da  fami  morir  gU  buominì  dettero  Jen^ 
ftntitft  t hutuoM  voce , cbe’l potere  mouer  a compitone . TremtoUo  to'l  fax 
uì  metter  lui  primo  dentro, cbe  ne  defieil  faggio, t^faceffe  la  prona,  nella 
qualemorì.  ,Aticamafieo,  ^ r u r r 

SIN  ISSO  Lxdron famofo H^e potrà <U Corinto, foleua in tormeraan- 
doqnàcbegli  cadeuan  neìlemam,  vjar  crudeltà  inaudite,  & piegauatal 
yolta  due  rami  ^alberi  fino  in  terra , a quali  legaua  pergU  piedi  gl’innocend 
acàocbe  ritornando  di  foUto  ad  ako^  diuidefteroiviui  corfo  in  due  partì  • 
Trvperttobb.q. 

T ERpD  UM,A  fu  vnterto  boia,  che  alleuaua  con  le  comi  humant  Boiianc 
dueleoni,  Ftuen  RjcCldrcadia  cauè  gli  occhi  a tutti  gli  figliuoli  della  fecort*  co. 

da  mogUere,  ,Arpiageft  mangiò  le  carni  di  vn  figlinolo  video  chautua , 
Mameru  Corintbio  ammassò  quanti nipotì  ei  baueua,  lafciatogli  dal  fratria 
lo  in  cuflodia , perfignoreggiare . Cleomede  huom  brano  del  fuo  tempo , toljè 
di  vn  pugno  fido  la  vita  ad vn  certo  Epidatmuoimorto  ^iap<  il  coHato,  & 
gli  craffe  le  interiora  fuori . opterà  comò  i teHuoli  al  padre  , & vcclfe  i fi» 
gliuoli  propt  if , ■ Spendio  Capuano  > quanti  nemici  focena  priviti  in  guerra  , 
tutti  gli  dona  alle  beHte  a mangiare . Fn  Boffinefe  cauò  gli  occhi  a quei  fi- 
gliuoli , che  pot  tuono  portar  arme , perche  trattnuano  di  gir  a toccar  folio  in 
danno  delta  patria.  CreonteTiratMoVìetaualafepoUuraamortì,&efftrd- 
tana  ogmtnoMeta  di  crudeltà  ne’ vini,  Tatijautori, 

LFCIO  Ma , ruribo di efforata  (ruddtitfoce correr’ dì fattgfu buma. 

Gg  % no  ‘ 


OSefaìlftoa» 

Ji  sMstùh'cffet  pottwtno  vftujmntro  mila  hnomim^ttato  chefi^ncbtuol 
mtnUtìÀedeinJtnifcnmdi*.  Ji  refcro  i ‘Prf^nim  , per^ 

tbe  non  mcrudelifein  loro , pofaache  gli  fece  abranco.agmfa  di^Jìu,coK 
djirfMrieUaàtti,& fattigli  invartefrggietnowey  t co^igntv^  la^ 
campagna  MgU'welli,che furono  pià  dt  cinque  mila  huomm . Quattro 
U,eleÌecJocitttadìniRomamprof^^^^^^  ^ 

in  termine  dynmefè  . T^è  fatio  cCincrudelire  ne  ^ buomim, 

velie  donne  firaccio  grande . In  meT^d  mangiare , fi  fece  JJ” 

■*“  :.fìedegliyccifi,&fpccchianafimcffeconmaricoorm^^^  ■ 

‘ ^ be  mirato  c'fa  mofìrnofa^&giHraHa  dilettarli  piuqueUa  vifia  t t^qualfì  , 
^flia/aporofi  cibo . Tria  chefacefie  morire  M.  ManoTt  etere, gli  fece  cana- 
te gii  uccbt,  & ben  piQare  le  offa  tutte . Ne!  mirare  lo  Hraccto , chefìceua  d 
hm  del  mifiro  Mario.vn  certo  M.  Tletmoffattofia 
tà  dtSilla/i  cmtorceuà  tutto, nè  puoièliar  tafi  fddo,che  non  caàèffeperfatn 
éo  come  morto  in  terra  : eoft  che  veduta  dal  Tiranno , glifect  dare  yna  />m- 

Vigo  a Af '^Tj  of  'predetto  Siila  (pet^e  fnromy  qvefie 

iaguc.  in  Romadigran  danno  a tutta  la  Repub.^  ^ 

feìnatì  mmeta  la  «<4^  con  vicini  di  ferro  perfuo  ordine . 7>/«^r. 

^ TìJtMu4SlTTO,buomignndoaffittodivirtH,magaglMrd0pert^ 

fatitre  cBMario , fece  Sir ageifhuomini , diquelU  che  conofceua  parnggiatit 
aueorehe  Hobililhmi  • ^d  jiminoTribuno  delia  plebe,  fece  prouare 

■ A^mffpinatralerriurade^^^ 

^ t^adiZér  daCcfare,rnùglifacemcono^P^ierap,uatm^^ 

re  egLlanàauafL  dette  murale , te  mogUenloroprouarono  w-jgw 
*'  ebe  videro  i filli  e bombir»^  loro  parte  fracaffarc  nt  mm , parta 
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foneua  ìnfime  àfreittety^  *i  mndo  di fnngite  : ni  prima  fi faùdua  di 

quei  duelli  orrendi,  ciré  redeff r il  numero  ad  infoio  rìdmfi . 

idlT^lD^TE  !{edi  Tonto  fpedì  toh  giorno  lettere  per  lo  Idearne  ^ 
comandando  la  morte  dì  quanti  l{pmauì  fi  truouauanonei  fuo  flato , che  fu. 
pur  troppo  effequita  con  Sirage  di  ottantamila  huomm . 

TOLOMEO  Fifiouc  he  dtlC  E^to , fece  vcciderel  Menfite  fanciullo 
hAHUtodiCleopattafua,  & nwglieOrforeUa;<^feparatalatelUdalliuSìo\ 
tir  le  breccia  j con  gUpìediparmentt  /piccati  ,fece , in  luogo  di  raro  donati- 
tte,prefentarlo  in  yna  cella  coperta  é fiori  afta  madre.  Feduto fi  coHuialfi 
ne  ra  odio  di  tutti,  e temendo  de gf  irati  animi  de’ Cittadini' ^ aggiunfee  quella 
eUe  altre  fue  crudeltà,  che  fece  circondare  vn  luogo  publico , & grande, doue 
iaa  tutta  la  più  fiorita  gìoutntù  ndomconlegna  feccbe,&  attaccatouifuo 
fo  gli  fece  tutti  morire , Erodoto . 

0 CO  .Artoferfefcce /epellir viua co'l capo  ingiù OcafuaforeUa, ordr- 
ìli,  che  fuo  Zio,  con  cento  trafipì , e nipoti- foffa\legati  d pali , CT  faettati , 
non  perche  gli  tramafìero  infidie  nella  vita'^  oaul fiato , ma  per  la  fola  ec- 
cellen^  deUe  virtù  loro , che  gli  rendeua^  riguardeuoli\  appreno  tutto' l hS“ 
gna  • Erodoto . ■ • • 

CU  .Atenteft  ìyauutì  moUiEginetineUe  mani,  il  fiore  deUagionintù  di 
Egitia , perche  gli  conofceuano  efpertiffimijulle  fattioni  nauali,  troncaron  lo 
>^^fi^^*te<litOyaccioihenonpotejftro  più  in  battaglia  adoprat fi  . Muar- 

GLl  Tofearù  antichi,  nel  far  morir  gfhuomini  vfauano  legar  rnvitto 
con  vn  more»  chepuj^/fe , legato  braccio, con  braccio,  e piedi  con  piedLma 
quello , che  più  tra  orribile  per  lo  fetore,  bocca  con  bocca,  tir  cofi  veniua  il 
morto  ad  ammoggar  ’d  vino . Q^Sla  maniera  di  crudeltà  appone  y irò  ilio  « 
^e:^ntto,cbevfafie  con  gli  vinti.  y'irgHiolib.9. 

Mortua  quio  etiam  iungebat  corpora  viujs, 

Componens  raanibufquc  manus,atqucoribusota 
XocmenhgenuSt&raoic  taboquefliicntis 
Complcxiiinmifero^longa  fìcmoitenecabaCi 

Che  vuol  dire 

li  crudel  tiene 

I corpi  vini  a’ corpi  morti  vniti  : 

— a faccia,  fin  che  viene 

Da  fetori , e da*  Jczi  ftabiliti 

Nclcadaucio,il  viuoancodifirutto 

Da  lunga  morte,  e’n  nulla  al  fin  rida  ito  ^ 

CU  Sciti  apriuano  per  megp  i buoi , o altri  ammali > ìn  quelli  p» 
Hcuano  gli  buommiviutche  volejfno  tormentare'.  Ufciauavh  fòlla  tefiaftto 
ra,accnche  prende/Jero  il  cibo , cr  cofi  venifftro  a prolungar  il  fupplicio , dr 
farpiucrudamoTteiperciocheamarciuafila  fracUa  carne.  Ma  quale  gli 
nati  vernini  con  orrendo  lc^o,epu7^factuan  bramar  U morte  d vini  mib^ 

Pi  3 le  voli 


Vender^ 

u. 


CrudcjJ 

mone. 
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le  volte  al  giorni , cacàauonfì  nelle  vtue  cani  alfine,  con  morte 

ri.  Falerìo  MiiJJimo, 

inaudiri  C jl  LI  GF  L jl  filo  par  gaia  materia  da  fimere  U fie  audeltdi 
c/Tempi.  ch'empirebbe  il  figlio  ,pcrciochenon  conobbe  amore  di /angue,  ò diparentel-- 
ta , non  lo  mejftr’a  compajfione,  ad  mtdle,  decrepità,  nobiU d,  lagrime,  ni  ri- 
fiato alcuno  di  religione,  Tortanafial  fogo  ad  abbrucciate  il  corpo  di  fina 
aua  .Antonia , & pofto  anche  fu  la  cataSla  moueua  a compafiuafi , & a hgri 
marci  manco  propìnqui,  ma  Caligula  non  moflrÒMrf  òcchio  tinto  di  commi- 
firatione,  Fccife  fio  fratello  Tibato,  coftrinfe  ilfiocero  Sillanoa  fegarfi 
Ugola,  Giacque  Con  le  fot  elle,  ^dopò  Ufiupro  non  fi  vergogno  di  porle 
fitto  a fidi  fomigliari,  "Pagò  la  fedeltà  di  Tolomeo  figlio  di  luba  dcua 
Mauritania , rS"  fio  confibrino , la  coftarn^  di  Ennio , & lalealta  di  Macro 
fu  fioi  coaiufori  nelgouemo,con  far  loro  tagliar  la  tefia,  Fecejkage  di  Senato 
tìyjfiece  al  fio  queflote  dar  vn  cornilo  acuì  nudo,  cauatopi  dì  fio  tnaao  la  ve- 
iìe  di  honore . Molti  di  chiaro  fingue  ,fignanprimafi'l  moflaccw  nialameiè 
te,condennò  adaCcoucia»lefirade,a cauar  metalli,a combatter  conbeflie,& 
qualcludimocacciàper  firgain  bucìu  , eircaueme,  doueaguifa  di  fiere 
nonpoteuan  Harfifi  non  con  le  mani  per  terra . focena  fegar  molti,  tra  due 
tauole  per  lo  trie^tp,  ^(cofa  orrendajcoiìrtngeua  i figli,  & le  megiiPi  * rni- 

raril  fipplicìo  de’parentn&ptrcbes'abbatèÌHvnaperfonanokle.chesi/cu- 

sòéandarui, con  dite  di  effire  ammalato,  gli  mandò  toSlaiuenteUUttica,, 

■ & fece  foprafidere  il  boia  dal  fio  vfficio  , ItfipraSUntc  aUe  cacete  per  poco 

fece  legar nel  fio  cofpetto  di  catene  di  ferro , & dargli  ogni  tante  bore  di  bua 
ne  baronate,  n^l  ccmpìaceua  di  acccUitata  morte,  fecondo  che  il  mifiro  cbu 
deuaSe'l  puzzo  delle  marcìe  fatte, & pugbe  non  ìmtfic  aiutato  la  fpedmo- 
ne  della  fio  morte . Fn  Comeàiante  panna  parola  di  finfo  ambiguo  fu  da 
lui  fottio  mediatamente  abbruccur  vadanetlo  Anfiteatro . Fn  Cmalia  ng 
mano  gettato  aUe  beSììegrìdaua  di  effir  inocentementea  queUaguifi  morto, 

■ ^ ^ m^Maàm^ìil/thMua.*ìràaauandù 
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da  che  mono , uftee  trarpion  .7  . y 

parena  à tutti  douet  effer  il  Tìtdmno  fatto  di  piu  flracciarlò , tl  die  di  nuoH% 
a gU Or fia lacerare.  Affilfi  vnavoUa  vn  bandito , &glt  concjfieilnpa- 
triare , & il  giorno  che  li  fece  la  grafia  ,fel  chiamò  ui  difpattc , & gli  dtffe . 
ÒualicofidTceui  ludi  me,  quando  ti  titrouautcon  gli  altri  banditi?  A cui 

^li;Io  difTe  pregano  gli  Dif,theTibfrìo  già  tuo  coriipagvo  mmtfie,&ibe 
ate  conccdc/elungavita:daUaqual  rifpolipa,pet  che  congetturò  gfi^tri  ban 
diti  pregargli  Dij  perlafia  morte , pofiiache  per  lui  erano  caccim  dfRcma, 

mamiòvnhandadifildatì,cbeglitnenafferotuttiafilodtfpa^ 

fatti  fili  fptrauano  crudeltà,  perche  in  fiuelUndo  ancora  gli  pfcmati^^t 
beWali  di  bocca.  Fngioino,perbauet  dato  morte  actrti  Fr  ance  fi, & Crea 
in  buon  numero  giuafene  baldangofo  prcdicando.fi  bauerfoggivgata  la  W- 
kgrecia . Quandoordinaua  afuo.fiieliii,  che andafftroa  tomcntar  Jamo, 
^eua  ère  ; Fate  digrath  confpefji  c^i , emìnute  piaghe, 

^le,  che  gli  fi  dà,  Difk  vna  volta,  che  iaurebbe  volute,  cbeilpopolè^^9> 
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fM  tn  fai  collo  haut/fe  yptrmvnfol  coloo  afua  vogUautgUarlo,  Doleuafi 
cììC  Hclfuo  tempo  non  accadcjfeio  evie  c4atp\tà  pnbHthe^  vaiuerfaH,  co^ 
emetti  guerre,  pt H'ilenxe , fimi,  od  altro  piu  fiero  fpettacolo . VedcMofi  tutto  ' 

lieto  ìe  ridente,  quando  fontina  qualche  notabil  Rtage  é efiereìti,  & dipopo 
li  : dìceua  ejftr  i fuoi  tempi  sfortumti , che  non  fi  fentiffero  tremoti , non  fi 
tpnffe  laterra, od  altra  fimil  difgratiaaceadeffe.  Hauendofi  fxttofaraTtr^ 
tfualo  vn  ponte  fui  m^re  digri  fpefa,chìamò  diuerfi  amici  appre^fi,a’qu*-  >• 

li  con  vna  fpìutafece  fare  f yltimo  jalto , ér  di  ciò  moiirauafi lieto  oltre  . t 

tb . Stando  rna  volta  a contemplare  vn  bel  fimulacro  di  Gioue  iOdvnTra- 
gedo,  che  gli  aa  vicino  ; Tatti  dtffe,  che  foffe  Gicue  da piU  di  meìEt  perche  il 
y/defiarin  bilancia  del  tifpondete  ,glie  ne  fece  dar  tante  con  vna  fiariota, 
che  correua  fangue  da  ogni  lato . Stando  fi  ne’  cari  abbracciamenti  della  im> 
gl.e, mirandole  il  collo  £jfe  : lo  purpotrò,quandome  ne  vengavogliatth 
gUarloii,  & Jpiccot  la  teha  dal  bufio  . Queiio  tutto  da  Tranqiialo , 

,AyiD  IO  Cajfio  fu  coti  auido  di  fpargeril  fangue  humano  ,cheìf(p- 
mattigli  pofero  nome  di  fecondo  Catilina . Marmino  per  la fita  crudeltdpor-  ^***^** 
ti  nome  di  Gige,  Bufiti,  di  Ciclope  ,&diT ifane . Diocliùano  in  pochi  fece 
ammxi^e  dicifettemila  Clmjhani.  'Hffone  veci  fi  fua  madre  con  infiniti  al 
tridella  nobiltà, & dellaplebepionptrdonòapiccioli,nèapandi.  ni  anco  al 
le  muraglie, ài  prirtu  edifici  ài  Bpma  ,fattiglìal  fua  cofpetto  arder  mife» 
r amente . T iberio  TCf  f/è  fre  oipofiy  e tant' altri  de’ buoni  di  J{pma , che  conam  ^ 

fcìuto  fi  duo  dittai ttajh,quan<tei  voleua  qualcuno  morto , malti  nelle  lor  cih 
fe  toglieuifi  la  vita . La  morte,  come  fola  vfeita  di  vita,ftmò  a nulla , la  on» 

4e perche  vno  veofe fèfle(ìo,per  non  cadérgli  nelle  mani  hebbe  a dire;  cofhn 
tn’èfiiggito  delle  mani,percbediffegaaua  di  cruciarlo  acerbamente  . Domi- 
tiano  ne  fece  di  brute,cf}efcannamolti fanciulli  perfeguitòì  FUofofi,  cauògti 
occhia  molti  Senatori,  & non  gli pareua  cf  hauer  ben  fpefo  vn  giorno,  fe  non 
toglieua  vn  cètiruùo  di  perfine  di  vita,f'edio  ToUione  faceua  delicato  il  pefet 
delle  fuepefehiere  col  nodrirlo  di  humana  carne. Claudio  Cefarepiglmuafi  pia 
cere  di  far  quefio  e quello  di  ferro , o d'altro  tormento  a morire , per  notare  , 
tir  auertire,che  faccta,chegeHif  che  moto,  cir  che  colore  nello  fpirare  mofha 
nano . .Aulo  f'itelio, ricercato  modefiamente  da  vn  fuo  amico , qual  caufa  I9 
fofpingeffe  alla  morte  di  tante  perfine, per  pafeer  difitgli  occhi  miei , 

,AST1AGF  Bsde’ Medi , perche hauendo  ordinato  ad Mrpago , che  Connìt» 
ycàdeffe  vn  fuo  nipote  per  vn  fogno  hauuto , il  pietofi  huomo  gli  baueuafal 
nata  la  vita , gli  fece  il  hauutane  noutta,nafiofimente  amma^p^te  vnfi  * 
gliuolo.c' baueua,  tir  conmtatolo  Coltro  giorno  a mangiar  fico,logU  diede  ci 
altre  viuande  a mangiarepiè  contento  di  quefio  crudele  inganno,  vtà  vn  au- 
deliffimo  difinganno,  die  per  vUimo  frutto  fece  metter' m vn  piatto  la  teHa^  ' 

I piedi,  & le  mani  del  figliuolo,  & mettergli  auanù  al  padre,  accioebe  fapef- 
fe,cheqHele’haucMmangiatOttraUrimanentedelcorpodelfiglÌMol9,  ' . < ^ 

' c i 5SSEM- 
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ESSEMPI  moderni; 

ALFO'HSO  primo  di  Tortogaìlo  yfece  metter fna  madre prigUh 

ne,  ejr  isforj^Ua  ad  i»  carcere  di  Uttgp , ^ morire . Santio 
’ quatto  d'Ifpjgna , mentre  il  padre  era  fuori  in  battaglia,  gli  vfurpS  il  I{eameg 
TanierU-  & nel  ritorno  gli  chiitfi  il  paffo  con  pena  à chi' Iriceueffe,  fece  tagliar  quattra 
BOi.  mila huomini  a peggifperhauer gridato  tmfuo nipote  IlTamerlatiorin 

dif  nfe  in  vna  gabbia  di  ferro  Baìa:^tB^de'Turchiprcfo  in  guerra  , &qHÌui 
gli  fece  proujrevniorrìbil  morte.  Ottomano  gran  Tur  co  prefa  la  città  di  Co  > 
ilantinepoli , nonfu  crudeltà  che  convinti  non  vfafie , perche  prima  pofe  hi  te 
Sìa  del  morto  Imperator  ChriSliano  Jopra  di  vita  lincia , gf  portarla  per  tut- 
Atila.  campo , tolfe  di  yita  quanti  trono  atti  anfaneggiar  fpada,  &non  perdonò 

a fanciulli,  nà  a doitnt.  Idtila  Bà  di  "Panoaia  fpirfe  UjàngHC  di  vndicì  mila 
/tlbQine.y ergini yneliaifpugnatione di  Colonia.  .Alkotno  Be di  Longobardi  fecedel 
Ufchio  di  Cnnibonko  1\è  dc’Cepidt  ynata^Sl^doue  non  pur  egli  beuè,  ma  /(p 
fimcniiadelrnorto  figliuolo coSìriafe a bere.  Sigiprando  parimenti difloii 

gobirdi , tagliò  il  nafo  le  orecchie  alla  moglie , di  fua  mano . 

Moftrodi  ^^2  l 'Hfi  Tiranno^  'Padana,  hMcua  crudeliffime  prigioni  ferir- 
c^’iatez*  d'buomini,  tt  danne,  le  quali faceua  quiuì  in  gran  parte  morir  di 

Xi . fame,  fece  caflrar fanciulli,  maritati. preàpitar  da  altiffime  Toni  tfobili,  tfr 

Tlebeififueller  a donne  lemamclie,tagUar'ilnafe,&  le  labro  difopra,^  ca~ 
uar  gli  occlù  a fanciulli  : più  di  tMntamila  perfine  tra  huomìnt  i donne  cauò 
di  vita  con  varie foggie  di  moru,  coltello,fime, laccio  fuoco, & beftie.  QufllOy 
che tntolerabìl era,  Unon poter" Cantico  ò il  parente  pianger  C altro , ma  che 
fojftro  coflretti a dire  ; Egj^lino  efier-  vn  Signor pietofo,da benc,demente,& 
bumano.  Haueua  in  ogni  paneétfpoSb  accufatori, & fpioni,  ebeofferuafero 
ogni  detto, & fatto , &■  per  Ime  cagione  faceuatormentiTe,condennare,gjr 
morire  le  famigfie  intere, di  modo  che  il-vìiitr  fitto  lafuatiranìa  era  wfiportx 
bile  y&il  fuggire  eraimpoffibile , per  le  guardie  grandi  ima  finalmente  mori 
..  . ancb  egli  arrabbiato.  ./inton-FrancefcoBiiiUri aratone  lo  Siimò  più  de gi 
altri  crudelitTudele,ouc dijfe. 

Siila , Mezentro , Gaio , Mario , 6c  Nerone  :: 

Ezzelin  più  di  tutti  crudd  Ici^ 
PiùdiFalariancoiaempio,& fellone. 

I Turchi  nel  1470.  a Taulo  Erèg^o  Todeflà  di  "Hegroponte , che  fiera  lat 
SegtxotttnJoeonpattOyCheglififfefaLiatoH  capo,fecn$  quello  martorio  prohare, 
<Ju«  auo-  clx pofiolo  nudo  tra  due  tauole , il  fegarono  per  lo  tne^ , dicendogli  il  Barbo» 
roic’hauendoglipromcffodi  f alitar  UteSìa,  non  gli  promiffe  di  peidonoreo 
gli  fianchi-  GiuSiiniano. 

Strado»  • -A-LTOJBE  LLO  Cittadino  di  Todi , moSlrò  fogni  firaordinarij  di  tru- 
deltàcoalafattione  contraria,  ma  ne  fu  benindi  apocopagato  d/fioime^ 
defimi  di  fiucrclAo , perche  dopò  lunga  perficutUmetìmuato , nel  condufiero 
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hidt  truffo  ìa  Tedi  & molte  donne  priuate  dà  luì  damatiti , ddfi- 

flìnoli , haiifndol  a lor  agio  legato  fopra  yna  tauola  nella  teme  arrab 

late  gU  HraccUuano  to' denti  latarne,f^  per  unto’ l eorpo  il  traffigenano  con 
aghi , non  potendo  fatiarfì  di  a0getlo.  Tutta  volta  tanto  era  egli  bifliale  ^ * 
thè  qnafì  non  curajfe  tanti  tormenti , arditamente  diceua  di  hauerfi  antiue-^  , 

data  cotal  morte . Morto  pofeia,  eìr  fatto  in  le  fue  carni  vtndrc 

tea  pefo  a chi  nevoleua comperare.  Biondo  , 

I Cannotti  pòco  auantila  elettione  dì  Morto  Cernaro  dnepiantepmtmo-  K.n>eIIT,&^ 
no  Doge  ribellaudi^  diederfègrù  dà  efferata  crudeltà  dì  animo  r petàoche  ha- 
menda  prefi  circa  cento  faldati  della  Bepith.  feorfi  troppo  temerariamente  4-  ■ 

manti,  tagliaronloro  le  liugue,  & le  membruTtrili  ; ma  quello,  che  effacerb^ 
più  Panimo  di  quei  Senatori,  eìr  cheaggrauò  più  la  cagione  della  vendetta ^ -,  • 

tg- del  caffigo , fu  lo  hauer  pofia  agli  veci  fi  le  lingue  nel  di  dietro , elrle  men 
tra  vtriliìuboccatra'denti^morrenda,  & vergogno  fa  gftt fa,  SabellUo  liK 
•q,-Deca  t,  ■ 

F ByA  JIC  ESCO  da  Carrara  già  Tiranno  di  Tadorna,  teneuacarà  gan  Tradìtorg' 
affimi  aue:^^ta  nodrirfi  delle  carni  demìfai , che  dopò  efquifiti  tomenti 
data  loro  a mangate . Si  veggono  anche  oggidì  ( fcriue  il  Sabellico ) doue 
fiedono  i Capi  de’  Dieci , due  piedoU  baltfire  , con  le  quali  egli  filetta  traffige- 
reoccultameuteifirefììerì,  di' egli  fitto  f alfa  fembianxadiamifìàt  & pace 
cbtamaua  a parlamento  con  efio  lui.  Lo  slefio.  Uh.  8-  Queiìo  alla  fine  venuto 
in  potere  de’yimtiani  con  gli  figlmoPt  dopò  due  anni  di  guerra,  fu  di  notte firan 
golato  in  prigione , accioche  il  popolo  di  Vinetia , adirato  per  L'odio  antico  non 
Chaueffi  iRraedato . 

I SM  MEL  Soft  I{é  dìTerfia,  entrato  ofUTmente  nella  città  di  Tauris , Sanguino» 
tutti  gli  firn  nemirì  mandò  a filo  difpada , fece  cauar  delle  fépolturei  Capita- 
ni,  e!r  Signori , ette  fiati  erano  con  fio  padre,&  nella  pias;p^  aecompagna- 
to  da  trecento  meretrid,  gjrda  quattrocento  sbirri  feceti  brucciar  con  detti 
tbirì,  aquali  fece  primatagtiar  ilcapo.  Et  fatta  condurre  la  Matrignaìn  ,< 
pìa^,  dopò  lo  bauerle  dette  molteingitaie  , la  fece  decapitare, per  cagiona 
che  dopò  la  morte  di  fio  padre, prefi  per  marito  haueua  vn-barone  al  padre  nc 
mica.  Cimo. 

1 Turchi  nel  iqy^.prefiro  .Antonio  Siciliano',  faldato  della  'Rfpulfiìca 
Vimtìana,  Hqualefi-etamoffoanimofamenteperabbrudarrarmataTurche 
fca , CT  perche , efienJo  adimandata , che  fine  lo  haueffe  moffoa  far  ftmtl  co- 
fa  y rifiefi , per  dìRrugger  i nemid  di  ChriRo  ; (degnatoti  erudii  Maometto, 
lo  fece  fegar  fra  due  tauole,ei^  la  i{epublica  in  ricompenfi  del  fio  valore,  die 
de  prouifione  onorata  alla  fia  moglie,  &•  figliuoli,  Sanfiuino, 

M A y M ET  TO  figliuolo  del  Soidano  dell’ Arabia  felice,  hebbenm^ 
turacofi  rabbiofa,  che  agni  fi  di  cane  mordeua  la  gente, ama’Zgtaua  quella  e 
quello  ,&poi  mangiaua  tanta  della  lor  cameche  fi  faticaua,  nè  lafciaua  paf- 
■fir giorno,  che  fion  fictfie fhatiodiqualcbeinnocente ,fens;apUttitioneaUu^ 
napcrefferqndperfiHaggfiehem,  LgdmcoBartemnk 
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^upplicio 

grande, 


figliuolo  del  Saldano  éOmu^tUtiutttefembfatUjHàdiyHlfiéU»- 
fo  deirjnfcrnoy  che  ad  bMmo,& limature  dimoiti  c’baueuu^cauà  va» 
— notte  gli  occhi  al  padre  ^ & alla  madre  ^ & agli  fitti fratelli  tutti  /fuor  che  ad  . 

Tht'mmore  me:^opa:^o ^gliportòpofcia  tuttiin  cameradel  padre , ^ della 
ntadre  y&pofe  fuoco  in  mr^o , df  abhmtiò  la  camera,  & i corpi  di  tutti  lorn 
con  quanto  vi  era . la  mattina  per  tempo  fi  fippe  il  cafo  orribile,  &fe  ben 
la  terra  fi  leuò  a rumore , tuttauolta  egbfifbitifitò  così  bene  in  pedw^ , che 
! * fifeceSoldanp,  Lodoweo  Barftma. 

Beghe  di  fetta  di  mariuoti fiderà  nella  cittàdistocohitta,prìnòpale del  ^ 

lega»,  gnodi  $ieetia,iqualiperfitttmbrarecon  maggior  crudeltà  quei  mtfeii  ,tke 
%r  caimano  nelle  marù, non  più  vfiat  tormento  litrouaronoìptnheaccomr’ 
pnodauano  alcune  feghe  di  legno  con  denti  lunghi , radice  taglientv,con  le  qua- 
li tormentauanofìno  a morte  quei  princifpdi^per  fi  fatta  mariiaa,  che  per  Cor- 
pere  di  fi  gran  crudeltà  fia  meglio  il  oafjarla  in  ftlentio . ^Alcuni  ru  tonduffita 
fllC I fola  Chelfiifga,^qumì^cenficarono  alle  mura  di  vna  cafit,  tp"  dato  Ut 
fuocOfCofi  vini  ffi  abbrucìotno , Olao  lib.  p. 

{:LOT,ARJO  fecondo  di  Francia , per  far  morire  ccn  tUratto  gran- 

diffimo  BrfinecbHde  auota  di  T todorico  di  Borgogna^  laquale  per  le  crudd- 

tàeflremi  fatte, 0-  procurate  da  lei, che  nequiteftffimaaa,trop^  bene  il  me- 
ritaua  j la  fece  metter  fopra  vn  camello, & (ondurl  a per  tutto  lo  eficnito  ; ^ 
dopò  la  fece  fquartar  viua^^lefue  uliquie fece  abbtucàare . %AUri  dicono , 
cbefujopradivna(auall4cciamagra,cbeapen4fipoteua  mouere,^  gui- 
data per  ogni  luogo  del  fiato, & che  yttimamente  legata  con  vna  fune  dietro 
«quella  cautdla,pa  ftcrpi,  perfpini,&perfjffiSl  afcmataffactndole  mife- 
XaMme  nte  lacerar  il  corpo,  & perder  la  vita.  Onofrio  Zarabbino  . 

Qy  fi  I delClfla  di  Giaua  nei  Mondo  nuouo , quando  hanno  il  padre  lo 
ro  vecchio  di  modo , che  non  poffi  piùfaf'efftrcttio  alcuno,  ì fìgliu^  òparmù 
lo  mettono  in  pioT^  a vendère , & i compratori  C amaxpidno,efe'l  mangian- 
cotto,  fitfe qualche giouane  ammalaffe grauemente  con  periglio  di  morte  ,i 
parenti  Camai^no,e  non  afpetiano  ch’ei  muoia  j ^poiché  Thanno  morto , 
ne'l  vendono  ad  altre  perfone  per  mangiare  Occorrendo , che  vedi  fiero  qual- 
che Vortughtfic  morto  portar  fi  a Icpelhre , diceuano  j Q poueri  Vortugbeft,cbe 
fafiiano  così  bella  carne  mangiare  a vermi.  Lodouìco  Bartema . 

BUfiltyABud.  yifeonte  Signor  dello  fiato  di  Milano , fece  tanagCta- 
re , e fìrafcinareacoda  di  cauaUo  vn  contadino , per  rion  hauer  conjegnaio  a 
tempo  vn  cane  da  cacciatmpicear  alcuni  per  bauer  prefo  vna  Lepre  : brucia- 
re vna  donna  bone  fUt,  per  haupr  fouucnuto  vn  fuo  nemico  di  lene  cofit:  cauar 
yn'occhio  advnfotnaia.pcr  bauer  gridato  di  notte  ntllajua  contrada  in  com 
mandando  ilpaneiimpkcar  due  per  hauer  faueUato  ad  ynafuaamicaimetttr 
in  vnagabb'ia  difotoduo  fuoì CdueelUeri con  vngtoffo Cignale, dalqualfu- 
rono  sbranati  : cafìrar  vno.per  bauerli  vccifo  vn  cane  a cafoicauar  vn  occhio 
^ vna  manoad  vno,ches’era fognato  dì  imuerprefo  VHfuofmerlo, 

^ abbrutiateglt  le  ali  ; forar  la  Itngiia  e togbry  Icmct^  ^ vn  Beligiofq 


Esempi 
4Uaai . 


iiijro  iTcrzd^  4?# 

’S  5»  Vrmccfco  > ìfwdar  per  la  p'iax^  a fuon  dì  tamburo^  pere^ egli , 
do  dir  molte  dìfóniftà  al  Duca  ,gli  luueua  detto  ,*  chi  è di  terra  parlar  diteti 
ta  : mangiare , & inghiottir  le  lettere  ad  m Legato  dì  Vapa  Innocen tio , cho 
undaua  per  ordine  di  Ina  Samitd  ad  accordar  con  effo  lui  le  cofe  dt  Ila  Chkfai 
^ ne  fece  t am* altre , che  à friuerle  tutte  discintamente  ci  rorebbe  vn  fo- 
gliointero. Cafparo  Sugati  i ^ ^ , CoHumi 

. J Cantbalifgente  fpietatilJima  delle  Indietche  hahttano  certe  T fole, nifi  veg  cuaii> 

góttogiamai  vjeìrne  con  le  lor  leggieriffime  Canoe  yfe  non  per  caufa  di  rubba-^  bali, 
re , &affajinare  « ^ per  men^t  le  /quadre  di  prigioni  per  mangiar fegU , nè 
guerreggiano  per  filtro  co*  vicini , che  per  mangiar  gii  huomini  che  prendono  » 

' quejli  dico  hauemio  ìnte forche  ì nofin  CriSiiani  nelt  Jfola  lor  vicina  di  San  Gio-  ^ 

uannìattendcuanoafarevnbebijftmoy  &ficuroporto,a  fabricarvna  ter- 
ra,  & a popolarla , & in  oltre  a far  vna  fortto^  da  poter  foHenerogni ga- 
gliardo impeto , perche  lor  difpiaeeud  ciò  grandemente:,  ò che  forfè  più  è da  • 
credere,  che  gU  moueffe,pef  mangiar feli.vu giorno  adunati  molte  canoe  di  la 
ro  armati  di  molti  archi,  & freccie , ajialt arano  Cr  'tHoforo  figliuolo  del  Contt 
dìCarmìgnàCouernatoreiui  delle  genti  Spagnuole,&  quello  con  ertiti  gli  ' 
Crijlianì ama^rono , & mortt,feglì partirono tdntì per  canop oper barca 
fitornandoferie  molto  lUd  acafa , chaueflero  per  qualche  forilo  da  trionfa-^ 
re  in  quelle  carni  bianche . Di  là  alcuni  giorni  ancora  ^ cofioro  più  infoienti 
shc  mai,  vennero  ad  vna  villa  delL Jfcla  'di  San  Gìoitanm , & itinefe  dritti  al 
Cacique  ò Signor  dì  efla,amìcodi  Crì/lìam,  quello  prcfo  con  tutta  la  fami» 
glia,&gli  abitanti  amai^rono , & fen'ga  indi  partir  fi,  arroSiiti  fegli  man\ 
giorono , fatto  queSio  abbrucciorno  la  villa . T>lon  è da  lafciare , per  colmd 

delCefìrema  lor  crudeltà,  che  partendofi  portaton /eco  nelle  barche  in  fafci  la 
o/fa  dàlie  braccia , gtifchìnchi  ,drle  teSìe  de* dittar ati  buomiru,  per  tnoHrar 
Alle  lor  mogli, & figliuoli , hlta  vendetta  ^ che  dì  vn  vecchio  oltragffo  fatta  ». 
bauettano  • Don  Victromartire  Milanefe , che  fi  trouò  in  quelU  parti , au^  . 

tore»  ' * . , . 'i 

C £ SJ‘  l Huomini  feluaggi,che  fi  trouam  neW  vlelrna  parte  della  grande  Sei'uat,*chii 
Jfola  SpagnuoUj  fono  di  tanto  crudanatura,  che  mài  ha/mo  voluto  hauer  delle  In-- 
eommerciù  con  altri , o forfè  per  quello  non  hanno  potuto,  c* hanno  vn  baiare  die  ,- 
più  tgflo  aguifa  di  cani  , che  propria,  d^difilnta  fauella  » donde  è ptouenuto^^^ 

Abe  per  ben  che  fe  nefia  prefo  tal  volta  alcuno , tion perciò  fono/i  potuti  dome^ 

Steare  • Qiiittì  appré/fo , m*primitempi,chei  SpagHuolì  cominciarono  a far 
£afe,&  babitare  tu,\ta  queHa  grand  Jfola , efkndo  andati  del  me/è  di  Set- 
tembre a veder  i loreàmpi , con  gli  lor  figìiuoJi,dJ' famiglia,  mentre  fon  fpar--  _ 

fi  quài&  là, ecco  fi  vide  vfdfdi  vn  hofeo  vicino  vno  dt  qutfli  huomini feluaiU 
xhi  grande,e  terribile , il  qual  prefo  fatto* l braccio  vn  fmciullino  , che  giace-  ‘J. 
ujfopra  l'erba  non  molto  lontano  dal  padre,  fe*n  fuggì  come  il  vento . Il  pa- 
dre,e tutti-gli  altri,  veduta  cotal  cofa , aliatele firìdà al  Ctelo  con  lamaggiòr 
celètità  del  mondo , fi  mi/èro  a corregerii  dietro'.  Il  Seluatìco , vedutigli  da' 

àfifem  ò,& pareua^cbt/k/[e  ada/pettar^ifin  che  gli  fi  attkUiaròno  vat  ^ 
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EìcOfiHapoìmfaltrayoUd  fi  mfe  » corra  e;»è  più  fkiftdtUè,  Ilpaire  ifi 
nte , & come  motto, penfaua  che' l figliuolo  li  '^JJe  portato  iriaper  mangult* 
lo, ma  t huomo filuatko  come  s'aecorfe , cìk  non  gU  andauan  più  dìeao 
duti  m vna  vicina  vatie  certi  pafiori  da  porci , andò  pianamente  dcu’crano,& 
iafóò  il  fanciidlo  alquatuo  lontano  [opra  vnaiìradu , doue  conuenian  pàjptt 
Inlbcmia  amedutofi  del  fanciullo,  prrfolo  in  braccio,  lo  portarono 

figgili.  Ufaa  al  padre.  EtceffipurloSìkporedi(jHeffbHominiJelHatkhi,fapendo/i 
maffime  di  certo  cbeneltlfidaà’IbamiajòggetiaaHaCoronacClnghtlterraJ'e 

- ne  trOHom  di  pmili,  cite  mai  hanno  voluto  bauer  commercio  (t altri  huomini , 

Don  pietromartìreAtiUnefe,  nel  filo  Sommario  deli’ Indie  Occidentali. 

tato  Ufup  ^ ^ ^tretfibenio  valorofo  capitan  Memano , efiendo  efib  fatf 

plicio  di  pr’gton  daloro  del  i j 57.  quantonque fojj'e  dallo  Imper.itore trattato  di  libe~ 
rarìacon  cambio  oniSloyC  corrifpondente  , nondimeno  lamentandofi  preffo 
gola , sel'm  Sultano  di  lui,  c'I^utfie  fatto  lorograuiffimeingiurie,hauendo  fatto  ad 
alciuù  prigioni  a dù  troncar  il  nafo , a chi  Crecchie , vfato  altre  fimHi  cru- 

deltà , «£«  ficediiui  dono  a i qutrellanti , cIk  in  vendetta potefiero  di  efio  far 
qucl,cbe  br  fofle  piacciuto . Or  cofioro  fecero  vn  vafo  forato  da  orni  banda  , 
eir  per  tutto  pìfno  di  acutiffimi  chiodi , & portatolo  alia  cima  dì  vn  monte, ve 
lo  rinchiufero  dentro , & lo  precipUorono  al  baffo, & inquefio  modo  di  cmdel 
ti  venne  a finir  la  vita  fua . Cor  rado  Decìo , 

GLI  STESSI,  haiiuto  io»  fcBonia  lor  grandigtma , nelle  mani  jfn-^ 
ionio  Bragaimo , feier  vedere  quanto  bautffer  in  odh  la  vera  virtù  di  quel 
forte  huomo , che  in  feruigio  di  Dio,  e della  fua  1{epuh.noHÌfparmiònèìlfan- 

gue  proprio.nò  la  vita  ifleffa.  QmÌIì  luogotenente  in  FamagpSla,  con  moU'al 
tri  nobdiffimi  Guerrieri  Italiani  dtftfe  col  con  figlio  ,0“  con  le  for^  fino,ch'à 
fuote , quella  città , & pofeta  quando  vide  non  giugner  l’afpettato  foccorfo  , 
arrefofi  a patti  a Mufiafd  Eafctd , trono  in  vece  di  fede , tradimento, e crudele 
tà  inaudita . .A  Uà,  mortii  compagni  dipiù  quieta  morte , fecero  por  giù  Ut 
ttfia  fui  traue  due  iue,ò  tfe  volte , come  fé  haucficro  voluta  troncargliela  di 
vn  colpo , & porgendola  egli  patientiffimamente , il  crudel  .Antropofago  gli 
fece  tagliar  le  orecchie,  & fattoi  fifiender  in  terre, gli  dìfje  mille  befhmte , e'I 

trafferopojcuialla  prigione.  Dieà  dì  dophyb  fece  condur per  tutte  quelle  batte 

. ine,&  portare  aila  fuaprefetega  infpalla  due  coffe  di  terra,  vna  di  fatto  alPal, 
ta,&t altra  da  Salto  a baffo  per  ciafeuna  batteria,& ogni  volta,  che  pafiaua 
doueiiTi(rcoera,fegUfaceabafciarlatr,ra.  T^è  contento  di  quello  ilBo/ba- 
ro  crudo  jil  fece  condurre  a manna  dd  porto , & fattolo  por  a federe  in  vna 
fegg,ia  da  poggio,lofece  tirar  fopra  vn  antenna,  accìocbe  foffe  da  tutti  gl:  fal- 
dati Chriliiam , cb'erano  nel  porto  di  FamagoSia  veduti . Condotto  poiUgata 
nellapiat^delU  atta , fattoi fpoglìar e .cirmrjfoal ferro  della  berlina, b fr- 
et  con  inaudita  crudeltà  fcorticare  viuo.fopportando  egli  quel  matitrb  con 
^ moltapatiengafino  ebereje  (anima  candid^ima  alfuo  Creatore.àdaure  cosi 
/ . patiuarimproueraua  larotta  fede  con  grande  anime  al  tiranno,  nonctfiand^ 
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f€  i Orange  del  i J7».  ijutndo  meffo  il  pie  nella  Gheldiùt,  stmpadionì  di  pii  * c/B<iel 
^ atta  etartdtqunl  Ducato  ,mofiraroHnella  città  di  l{uremenda  in  portico^ 

‘ Ute^be  non  huomtmfojfcro^mt  veri  dianoli  dello  Infimo , perche  incrudelì-  ”®***‘- 
tono  dìforteìn  quéi  Catolìà , eòe  parenano  furie  infernali . Cauarono  a certi 

grmteriorìdetcorpOftagliaronoa(tattriilmcmbro  virile  ,gb’lpoferain  l^e- 

fa  t dui  coffero  in  vua  catdaìa,e  tre  ne  ambirono  ne’fpiedi,  C raccolto  ilgraf 
foloroincati  yafiandauanooerlaàttà gridando,  cbivoUfte  comperare  di 
quella  foug^  j cauarono  ad  atcuni  il  cuore,  gtie'l  pofao  atuor  palpitant  e 
in  bocca , e infomma  per  nonfiomacar  i fedeli  più  di  cotai  ribalderìe , baili 
jthre,  cheuèilT ureo , ne  lo  Scita,  0 -Antropofago  no»  ìjawrebbe fatto  quella 
che coflor fecero.  UDiomgineU’^ggiuntaal  Tareagnota- 

ClOy Bafilio gran  Duca  di Mofeouia fauna  i^Sq-mmì  nùfera-  Attiìnìi^ 
bìlmehte  emendo  viuuto  dnquantajèi  anni , percioebe  infracidendoft  a poco  *»•. 

« poeole^interiora  con  otribtl  tormento , e fetore  fc  ne  giacque  molti  pomi- 
Ma , non  molto  prima  ciré  morijìt , mentre  era  affitto  da  quella  orrìbit  ma- 
lta ti*  , comandò  ebefoffero  vecife  moitomtgliaia  di  prtfone,  che  per  diutrfi  ti 
fpetti  erano  tenute  guardate  da'fuoi  mintilti , qua  fi  ]c/^  ebt  ctó  doueffe  effev- 
gli alleuiamento alle fue pene jjLaJlefacrude^  mcjlròcon  Giouanni fuo ff- 
figliuolo  di magmoretà^quaU per alctmifofpetti egli ataoua^  conynamq^ 
ferrata'.  Cefir Campana. 

.C  l O Hp  ì 0 Seat  Stit^ro  del  cantone  di  Luctfnd,  effrndo  Slatti  qual- 
che tettt^fauettùero , f era  gouemato  affai  bene , maone  per  mortegli  vetpic 
la  moglie  a maneare,tafciò  fhofieria , e^^  datofiat  metiiertÀdi  Mkhelacc\o,nt 
breue  eadè  in  tale  mifetia , eh'effo  tnfieme  con  cù^ue  firn  figliuoli  rìmt^gli,  , 

fi  mot  tua  quafi  di  fame  J' n giorno  adunque,che  i miferi  haueuano  troppo  Iute 
go  digiuno  fatto,  arriuatoa  cafa.fegft  trouò  tutti  cinque  attorno  fcheinmd- 
tolagrimeuotgwfa  ^ chiedeuano  delpane  : la  onde  non  badò  troppo , che 
fpìccatofi  da  loro  (come  feppe  meglio  acquietatìgiì  j andò  a {renare  ma  fita 
forcUa , & le  émandò  che  di  do  lo  aiutaffe  la  quale  hauendo  tifppftogli , che 
non  nchaueua , egli  fi  tornàper  éfpcràto  a cafa . Tofio  egli  bebbcA  nuouo  i 
cinque  figliuoli  incontro , che  fi  credeuano  di  hauer  da  poter  aprire  i denti , a 
quali  riuolto  dific  di  mn  hauer  potuto  dalla  foreUampetratnt,  cofaihegli  fe 
cerìfoluermamarifjtmelagrime.  La  figliuola  maggiore , th'eracfi  circa  jet-  " 
t'anni , preSìo però achetatafi ,yì pofe aconfolar ipicciolini,edire,  non  pian- 
gete , né  dubitate,  che  il  Signore  ri  darà , che  non  paffetàil  dì  (foggi , il  pane 
cotìdiano . Ma  lo  infelice  Giorgio  fi  lafciò  in  quel  memento  tanto  dal  Demonio' 
yincere,che falitoneU'dhrema  rabìÀa,dì  far  morire  lutti  i figliuoli  determinò  «• 

7^^  pojìoui  tempo  di  mezp,prefe  per  mano  quella  di  feti' anni,  e pcflale  vnafk 
nealcctlolaimpkeò.&fecemonre  advntrauiceUo.  Due  altre mll'acqum 
foffecò.  LéqHUTtafancìuUinaveggendeilpadre  in  quel  furore, éhaueua 
yccìfecofimiftramentelealtre,fi  pofepr aagendo- tra  le  ginocchia  del  crudà^ 
fadre  ,e  pregaudo  i Deb  pidrepcfdonmi^k'iqfmdfnMmieiò  più  pane  ga^- 
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fHJi.  0 cofaonenia.  Tfiof  m durodìvnf  (io , U ptflilnànUitetik  UgilU 
fon  w coìte//o  ,&amto  tie(Jo  infinguinato , di  cin<{He  ferite  ( fegno  di  ani- 
mo audtUJJtmo ) emò  dì  Trita  vn’innocemijfimo  bambino , che  fi  gìacena  m . 
cuna . ^Ua  fine  delCotribU  T rageéa,ecco  fopragìngner  la  foreUotdre  pentita 
dì  hanerli  fatto nìego  épane,^iel portaua  tatuale  accortafi  di ejfer  dimora- 
ta troppo , perche  vedetta  l'arrabbiato  fratello  tatto  tinto  di fmgae/i  chiamè 
fenga  fine  dolente  ; <Jr  effo  non  penò  a dirle  il  tatto  « fi  come  era  pafìato . Et 
perche  a'mproaìfo  ella  traffe  rn  graadiffimo  grido  timmm  mento  fit  piena 
ìacafadi  vicini , che  veduto  Correndo  macello  del  nuoao  Caribo, non  her  trop 
po  a ptendctlOfér  legato  a darlo  in  mano  della  ^Hitìa,  Egli  fit  aiantiHe  in 
Lucerna,  non  pajfa  o ancor  il  me  fé  dd.  mlsfi  to,legato  advn  pal»t& fatto  CM 
Unto  fuogo  mota  e , Canno  1594*  Mercario  CaUobtl^o  tib.  8. 

A rcfTctnpio  di  Tullia  , che  (ourapaiTa  oo'lcar* 
ro  al  corpo  deirvccifo  Padre  ; feguono 
clTcmpi  di  Crudeltà  inaudite  di 
Donne.  Gap  XXII. 

VLLìjt , nonfemina , ma  fiera , ni  fiera  ^ ma  fima  infili 
naU,fìidi  Tarquinio  l{i  de' I{omatu figliuola.  CoSlei  come 
nuouaM(gera,e  tome  vn’ altra  TeffifiiM,  non  conobbe  quel 
che  fi  fofie  amo»  di  padre  ò > t madre, ma  vefUta  tf  vn’ani- 
mobehialefiauaajpettondo  eccafione . cheSeruhJùop.  m 

dreI{ichÌHdeJp;gCoechitperfarafuomodOy&pcr  tffer- 

ótargli  atti  delia  fi**  ftfign*  natura . Scotgeua  il  mijlro  padre  ogn’orpiù  in- 
uecchiottdofi,  far  fi  tardo  nel  moto  y debole  mila  v^a,e  inutile  nel  maneggio 
itll{egnOynimai  ton  tatto  ciò  morendo  farla  contentai  laónde  incrudeli 
tanto  mi  decrepito  genitore , che  osò  dì  por  mano  in  quella  veneranda  caluig^ 
^ , O-  ftflo  morire  • Cheyje  hauefjedqaantopàH  afpettato , egli  le  baurebbe 
adoffù  modo  molto  di  buona  vogliaquelle  bnglie  del  goairno  in  matto  la- 
feiate  ych'ella  per /èrga  gli  (ir appò , Maqueilo , cb’è  pià  da  notare  dilla  Jua 
audeltd  fàyche  gactndod corpo  detmì/ero  difiejo  in  terra,  inuolto  nel 

proptìofangue , etla  vrnne  a pa/furgli  co'l  carro  fiora . 1 caualli , cbe'l  cor- 
to Ctraaano , per  fieri  che  foffiroyfìaaano  mirando  Ipauentati  quel  urpo  efitn- 
se , & ri^ gginano  di  paffanà  (opra  j e'I  carrettiero  moffi  a pietà  di  qutlC in- 
felice tronco  y volea  torcer  il  camino , acàocbe  il  I{è  morto , non  fofie  almtu 
fracafiitoymala  cruda  figliuola  prefi  guBo  & queUo , ebeU  beilie  pa  or- 
rore ifiUffaaanodi  toccare.  Et  chi  sà  y che  C empia  non  temtffi,  chenombe* 
veci  fi , ve  comp'itommte  motto  foffi  il  mfero  gemore  ygrebea  quel  modo 
colpafiaruiy&  due  volte  /cfra,vi>tejfe  accertarfi  della  faa  motUypernimpiù 
temere  della  fua  vitai  Oatdui  nel  feBt  di  taffi  eotal  fatto  commemora  m 
inquei  verfi.  ' . ' 

- , • ; Filia 
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FiljaCarpeotopatriosinitura  penarci; 

ibat  per  mediai  alta  feroxquevias.  r 

Corpusvtafpcxicjacnmisaurigaprofufìi  ‘ . 

Rcftitit:  hunc tali cortipullia fono:  ' 

Vadis,  anexpefìaspcccium  pictatis  arnarnmJ 
Due  inquam  inuitas  ipia  perora  rotai, 

Jn  fede  é qutflo , nanpur  il  gentil  poeta,  via  Liuto  ancora  ferine,  thè  quel- 
U contrada,  dotte  fu  ejfadtato  matto  tanto  trudclej'uchiamattt  totrada  fee 
Urata , fi  come  ctìamafi  qualche  luogo  il  capo  del  mal  ladrone , pa  memoria 
di  qualche  {celerag^te  iui  camme  fa . 

Certa  fìdes  fafìi  eft , didtus  fceleratus  ab  illa 
Vicus , &:  asterna  resea  piefla  nota  eft . 
rViyi^  tnogliere  di Marc\dntom,fcct  nitrire  molti, & per  nemlJU,  Matrice 
fjr  per  denari , ^ hauuto  il  capo  di  Cicerone  nelle  mani , apertagli  la  bocca,  inique  j 
pajfe  la  lìngua  fuori  ,& fonila  con  le  agucchie , eh' ella  vfaua  per firnamett- 
to  della  fua  tefìa . 7>{uceria  moglie  di  Ebbio  diede  morte  con  m coltello  ad  ^ 

ynfuofigluUro,  quale  al  vfo  delle  inique  matrigne  non  poteua  con  buon 
occhio guar dare, MarntutmogRe  d'Eradio Imperatore  aiutata  davn'altro, 
é'ié tante  pugnalate  alfigliaJlro,  chefe’lcaub  degli  occhi,  "Plutarco  e Za- 

L A moglie  di  Candaule  l{è  £ lidia , bellìffima  dì  corpo , e fendo  Bata^ 
dal pagp^o marito mofirata ignuda pià  rolte a Cige , [degnata  fòrte  dì  ciò, 
amico  fi  con  quel  famigliare  del  , che  veduta  fhaueua , e'I  coShinfe  ad  a- 

maxjarìl proprio  marito , per  vendtcarfi  ài  quella  vergogna , Erodoto . 

MES  sali  moglie  di  Claudio',  Imperatore  ,fèce  dare  amolAlà 

morte  per  qut fa  cagione,  che  non  baueffero  voluto  acconfentire  alle fuesfre-  ) 

Ha(e^voglie,ò  penhenuUa  della  fia  ignomìnia  dUeffero,  ò pur  per  lo  [degno 
di  vederfì  a quella  guifaaffrontfta.  SeBo  Aurelio, 

AG  KIWI  T^A  moglie  di  Domitio  Embatdo , & madre  di  "I^one  Celolì.* 
fece  per  gelo  fa  morire  molte  donne  illuBrì , vccife  i figrtaftri  con  infidìe , prò- 
procacciando  a quei  del  fuo  [angue l' Imperio,  & finalmente  auuelenò  con 
funghi  fuo  marito,  tr  ellapoi  pagò  le  meritate  pene  fatta  con  cmdelguifa  dal 
figliuolo mor,re.  Eutropio. 

A y ST  K^I  C I L DE  mogrtedi Cunirano  I{e de  gh  Auretiant,  r fen- 
do a morte  inferma  ,aftutamente  perfuafe  al  Fj  di  concederle  qualunque  gra  ' 

tuglichiedeffe,  & bauutane  ferma  promeffa  con  giuramento^Ua  gli  adìma-  m**Ì^*®i  ' 
dò  .cb'eideuef e far  ai'a  fua  prefen:^a  tagliar  il  capo  a-grtfuoiMcdicì,dicen- 
do , che  quei  fel  meritauano,  per  bauerla  tenuta  per  più  fforni  con  medicine  * 
crucciata , ó’qnantocbiefe,  tanto  ottenne.  Teuemio. 

FE  KOT  17^1,4  fipgina  diChrenefufùtJ^oempia,&  crHdele,cbe  Impallad 
yn  giorno  c fendo  sdegnata  co  alcuni  dt'fuoìjece  mettae  attorno  le  muraglie 
della  città  vna  orrenda  fifpe  de  palli,  ne'quaiial'vfo  TurebefeoimpaUò  vnn 
gran  quantità  di  cittadini,  SabelOio, 

- .■■■■  - — * '•  ' 
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|4b«u«  d<m»adiUcM,fMCosìirAconda,chemofJa<UFhnpetoial- 

piegiea.  tira  appiccò  fe  ilejfa , tenendo  in  vna  mano  vn  fuo  figliuolo  Jcamuzto  ptìtint  _ 
da  Iti  t & nell’altra  ma  facetta  accefa  per  abbrugtatia  cafa . Lo  fitjfo  > 

S 1 figliuola  di  DìorigideI{è  di  Tracia^  tanto  inumana  che 
focena  fegar  gli  hnomini  vìui  per  me^^&fpeffe  volte  coshingeua  i padri , 
le  madri , a mangiar  i proprij  figliuoli . Orteofto . 

DII^C  E donna  Tebana,fuhito  che  le  venne  alle  orecelne , Uco  fuo  mari- 
Gelofia  toefierprefo  da  (amoredi  Antiope  figliuola  di'ì^treo^la  fece  legare  alle  eor 
crudele . vnfcroàjfimo  Toro , 0-  attorno  di  effe  fece  porre  faceile  ardenti^  accio- 

che  la  beiìia  fiera  correndo , per  lo  tormento  recafie  morte  più  lunga  alla  n- 
fclicetra  quei  fterpì , . Diodoro  . 

TOMVOìì  I ut , moglie  di  Quinto  Cicerone,  hautao  da  ^Antonio  nelle 
Vendetti  ^ Uqnale  Hata  era  ingrato  difcepolo  di  Cicerone,  & a perfemtorì 

**  ftminfegnatobautua , che  inlettica  fi fbfie  fatto  portare  per  certi  traghetti 
ella  marina , loftte  molto  tormentare, & poi  lo  fpìnfeafptccarfi  dafemede- 
fimo  le  proprie  carni , arrofiirle  al  fuoco , & mangiatufi . Tlutarco . 
g 'PsAìfJS^TlDE  madre  di  Ciro  il  minore , come  quella  ihatttua  più 
della  fitra, che  della  femina,bauutoldlrrigliedel  I{eame  fi  può  dir  tutto  del- 
la Tetfia  tfoce  ritruouo  fhauagante  di  far  mangiategli  vini  hnomini  da  va- 
rrà, & di  confumar  le  lor  carni  con  fi  orrenda  figgiaydx gli  faccua  inuidiare 
lo  fiato  diquei,cbemortigìà  aano,&  confumati . 

Vendico-  jlMUSTBJDE  moglie  di  Safe , hauuta  nelle  maià  Mafìfla  donna 
b . del  Trencipe  de'Battriani , fua  nemica  caphate,le  graffiò  le  carni  con  acuti  per 

tini  fe  tagliarle  mamelle, e gettarle  a'cani,&  con  le  proprie  mani  tanto  le  an- 
dò pungendo  con  aghi  le  labra,  le  inaici  Jie  orecchie , & la  lingua , che  piouea 
da  ogni  lato /angue, 

ESSEMPI  moderni;  ^ 


tauidia.  TN  0 HJd ouao Drabonin^  J{eÌHa  di  Boemia  mogVie  di  ttd 
)[  J 4islao  yfece  flrangolar  empiamente  fua  fuoccra  LudomUla  nel  caflello  di 
Teàn  doue  abitaua , pa  lo  falò fdeg^ , c’hauejfe  U marito  alla  fua  morte  la- 
filatala  mgouemo , come  ornata  di  bontà , C diprudentia , moffrandofi  ct- 
umo  conofeitore  della  natura  balzana  itila  moglitre . Enea  Stluio . 
toalemini  B.P' M ET BJ) D jf  forella  diT aito de’ Longobardi,  éffendo  venuto 

i*  ì yn fratello  di  Budolfo  Be  degli  Eruli  a con  firmar  }a  pace . con  Longobardi , 

per  effete  di  per  fona  an:^  piccioloy  che  nò^ùr  apprejfb  diforme,  ella  biffan- 
dolo , di  fotte  U mottegpò , che  il  buon  Trenàpe  per  non  parere  mutolo  Ieri- 
fpofe,  ma  ben  con  acerba  rifpofla,  S'arrofsìlafaciuUayma  il  caldo  dell'ira 
* untoFinfiammòtChemoio tenne Sfarlopa le ^cdrepaffare,  dalqualfup- 

pltcìo cimati.  Taolo Diacono. 

Lj(  madre  di  Caroto  Bé  de’y ondali,  fu  così  empia , & audele  verfo  U 
pofclo, ch’ella  perptafe  al  figliuolo  f ebedouefie  diftrugger  gli  edifUij,  fiati  da 
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gUaltiì  1{ieS^catit& recidere  gran  piantiti  dipnfonf,  d (fiuti  <R  gidH  * , 

marito  morto  perdonato  bsutM,  (irgli  pofe  in  t^fia , che fojfe  meglio  yendì^ 
carfi  di  tHtfìgli  nemici, che  con  fonerchia  benignità  tenergli  vini,  thè  così  fi^ 
tendo  egli acqmUarebbe perpetuo  nome.  Tritemio, 

fBJEDEGO'ìdJì  A fece amirgT^in  vn  bofcoChilperìcòpio  tnatìtb  AdoItcnÙ 
’^it'Sueffonì  V da  Landerieo  c^l  quale  adidteraua , & iofiejfofcherzo  a fuo 
oogMto  ^gilbtrtofece . Fulgofo . 

oIOF.AT>lT^A  l\eÌHadi  t^apoUffece  impiccar  Andrea  fio  mari.  j'q-jjJ 
to, perche  non  lo pareaa  alla generatìone /officiente  •,  fece  decapitare  Giacopo  ” 

Taraconefe , perche hffueua  hauuto  comercio  con  altra  donna , O"  con  quefie^ 
tant' altre  crudeltà  inaudite  fece  .che  y muta  a noia  di  tutto' l mondo,  /i 
éejiò  Carlo  da  Ditrai^  a far  quejle  rendette,  il  qual  te  fece  annodar  il  calpe- 
firo  alla  gola . eSr  leuò  quel  pu^  difirauagante  lnffurta  dal  mondo . Ca#- 
lenucci. 

y"HjA  donnaTwrca fece tenagTtoreynot  che  gli  haueua  mortOiHmtP-  Badun. 
tito,g!rlerìncrebbe,che  la  troppo  pregia  morte,toko  thaiie/fe  delle  pie  morti', 

•perche  la  barbara  apparecchiato  hauena  più  crudei  maniera  dì pippticio  : nfa 
t che  non  puote  far  altra  più  crrribìl  dimofìfiitioHe  deW  animo  /ho  ferigno  « 
fece  aprirgli  il  petto  còsi  morto,  dr  gli  mangiò  H cuore , laifignano. 

C AT  E EÌJI^A.  moglie  dì  Mutio  Gentilhiiomo  di  Coifica,  hattenio 
itaccordo'cc'l  marito  negato  il  depofito  di  trecento  Ducati,  dr  giuratine  arft-  , 
hipjpra  tairitadi  due torfigliuoUni,  cokie  fipart)  ella  dapalìaT;^.  de'due 
fancmlli .[ rno  dì  cinque  anni , dr  l’altro  in  cuna  di  due  meli , rittouò  che’lfi- 
gpuol maggiore rouerfeiatohaueua  fòffaprqla  cuna.^Jè  riera  affogato  il  ' ' 

hambÌHO.U.  quai  cofa  non  prima  ella  ride, che  piena  di  T'abbia.fencf^aUra  pcn~  * 

fare fearmò Coltro,  Diquelmt:^gimfeiloadre,dr  reggendo  li  morti  figliuo^  , k.  -I 
ti  plinto  da  colera . df  dolore  penfaiidoft  la  moglie  hauer  dato  lor  per  ' \j\' 

qftalche  fdegno  la  morte , pre/e  ta  fpada , & amag^ó  la  moglie . Fu  data  ht  ' '• 
denoncia  da  vicini  corfi  a quel  rumore. venuta  poi  l a coTtc.ilbarìgtUo  con 
dujfe  il  marito  prìgtone,il  quale  tormentato  coufefsò  il  tutto  .&  fu  fententìa 
to  a motte,  Quefìo  fucceffe  Canno  1581.  Luigi  Contarino  autore . 

MALGHEHJTA  gkuane  nobile , rìcca.bella,dr  mica  ffgliuola  di 
Don  Andreagentilhuomo  di  Granata . città  di  „tudaiucmin  Spagna . inno- 
ttorataftdi Melchiore.giouane parimenti difpoHo.df  bello,  ma poutro^  dal 
qucleera  focofamenteamata,nonhauendo'l  potuto  hauer  dal  padre,  cagio- 
ne la  pouertà . per  marito  ,fù  iafhetta  a prender  per  marito  vn  ricco , di  lei 
flranamente  accefo . per  loche  ella  riffe  tu  contimo  dolore.  Et  Mcichiore  ve- 
dutoft  di  Itìprtuo  . vinto  da  Camorofa  pajffi'me  in  vna  fua  camera  t’appiccò  { 
ma  perche  nello  appiccarfi  fece  rumoró.eorfe  vna  fante . che  co'l  grido  fece 
corra  ieUagente.e  li  fu  il  laccio  tagliato , fu  prouifio  nel  letto, & co  gii  oppcr 
tum  rimedi  egli  riiienne,  ma  Hate  tre  giorni,  che  non  ftuellò.  Malgerita 
intefoìl  caffo  orribik  dHlo  amamtC9MÌmHA.&  arnarama>tepiangendo.ccrv 
• ' ' ' ' Ub  catta 
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(4ua  di  venitcM/t  contro'l  marito  che  non  amaua . Or  auenne , cheyna  Ufft- 
te  alcuni  nemici  de'yabifaldi  fecero  yna  mina  fatto  la  tafa  di' detti,  cJr  con 
poluere  la  romnorno , tir  fotta  quella  rouina  il  marito,  U moglie , dui  fgliuo* 
le  ,yngtouanedi  diciott' anni, ynferuo,  tir  yna  fante  momono.  Mandòla 
Ciufìitie  dìfubito  vn  bandoper  yenmi€Ì)fcognitione,congtand’jffimatMglia; 
afoluendo  chi  tal  errore  accufaua , Malgherita  tnoffa  del  Demon  o accu~ 

so  fecretamenteìl  marito  con  dire , eh' egli  baueua  pergelofia  commi  fio  cotal 
fceieraggine . j^? /}  vide  quamopojfa  lu  forga  de' tormenti , perche  il  mdl  or 
rinato  0/ouanni  f tal  era  del  manto  tlnomej  ptefo,(ìr  pofto  al  martorio  per 
fouerchiapcna  confrfsòdihauere  il  delitto  commeffo . In  queSio  perm'tfeld- 
dio , che incendiar ij  venner  tra fe  alle  mani , & erano  cinqne , de'  quali 
no  accuso  olla  Giufìitìa  gli  altri  tre  ( Calerò  ch'era  fuo  fratello  baueua  nella 
XuffayccifoJ  che  prefì  eofìituittfonfefìarvno  il  deèttocpmmeffo  fu- 

tono  tirati  a coda  di  cauallo,&  appiccati.  Milgheritapoi,poflam  iflretta 
dalla  Gìuflitìa , hauendo pur  perfm^a  di  tormenti  confejfato  il  tutto  , fu  con» 
damai  a ad  effer  decapitata . Melchiore  faputa  la  infelice  nouella,  ratto  andò 
prigione  per  conjdarla , tr  da  lei  pregato  le  portò  il  veleno , tir  andò  alla 
Ciustitta  pregandola,  prima  che  morire,  la  gli  conce  deffero  per  mogliere. 
Ottenne  la  grat  ia , tir  entrato  nella ptiffone  amendue  <t accordo  preftro  U ve» 
lerw , dalla  forga  de  l quale  prima  la  Donna , fjr  pofeia  Melchiore , confi ffati 
prima  gli  fuoi  peccati  al  Sacerdote,  cadi  morto  a’piedi  del  Giudice, che  nott 
TtUòptr  quejlo  di  fargli  coftmmti  decapitare.  Canno  ijStf.  Luìgf  Conta» 
r.no, 

Hhamo-  Vit.A  gìouanetta  ,neli^  87.  folìecìtata  di  amore  de  vn'auenentegar» 
Ifo  oHn*"  ^ forte  in  amarlo , thepiùgiorrù  impa^^ano  C vno  dell'al 

pio»  & ,tna(ì  come  questi  andamenti  fono  fempre  accompagnati  da  infiniti  peri- 

peggioi  fi  » cofi  in  capo  a qualche  giemoil  di  lei  frateUo , nomato  Fabricio , fe  n’ae» 
K . corfe , ^ leuoffi ad  vn  tratto  la  macchia  con  ama:^arlo , Haurebbe  lo  fieffo 

della  foreila  fatto,  mar' arrestò  per  tema  della  GiuSìitia,  p/r  rifpittodel 

fatgHe,malarìprefe  bene  acerbamente,  & la  minacciò  fe  non  viueffe  honefla 
mente  di  farla  mal  capitare . La  Donna  fi  Sìriof e al  cuore  C amari  della 

morte  dello  amante  ,&fi  comerijo/ui  di  fame  colfratelloU  vendetta  » cofi 
yenutole  a de  fin  non  mancò  di  efiequìtla , vccidendolo,  mentre  fuor  d’ognifo 
fpetto  dormiua , Ciò  fatto,  chiamò  va  facchino , & promettendogli  dieci  fin 
di , lo  perfuafe  a portar  il  corpo  del  frateUo  nelTeuete , & andofjene  per  pim 
ficuian^a  con  cfjo  lui,.  Giunti  alla  fponda  del  fiume , onera  rapido  più , & 
profondo,memre ii buon buomo  voleuagettareil corponelfiume,tltaanimo 
famentevelofpinfe<Untto,ou'egh  s affoghi  Ella  poi , peiijando  é effer  fn 
cura , net  ritornare  a tafa,  rintontì  ò ne'biri , & aaàmandsta  doue  cofi  fola- 
^ijfe , rifpofe  aUegramente  per  fnoi  negetij . Toco  la  lafu^roho  cUungatt  da 
je , che  vno  di  rfiiiiiuagbito  forfè  dì  Ut , elx  btU  ffirnaira , difje  dcornpugnt, 
impariamola  fu (afa,peicbek  fttmauafemtnaé  mondo,  Ladonnafto» 
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Hni^tfegiiìtJhfrettplofamtHteauròin  c4fa,&tdnfkrU  chiù  te  beni»  por 
t4 , il  che  reggendo  » b\ri  .fecerfì  a penfnre,  ch'eli»  bauefie  commefo  qualche 
more;  talchetun  volendo  elU  al  picchiar  toro  aprir  la  porta  , U rettaronoa 
intra  fon^  per  terra,  la  onde  perdutadi  ahmo,e!r  balbetando  nette  parole  co- 
me difefum , effi  andarono  cercando  per  la  cafa  diligentemente,  e trouarona 
U letto  imbratto  de  fangue  del  morto  fiatello,&  condottala  in  prhione  fu, 
hauendo  affato  il  tutto , cmdenrma  ad  effer  Icjuartata  ,&eBac%i  molta 
patienga foffrìU meritato  cafiigo.  L’autore. 

<i<>*^'P">*g<n4,diUgnaggìo  non  ba/fo,  hauendo  bau 
honoreucUpopolanofuomantovnlìgliuolo^  mortoU  padre  dopò  certo  tem~  erSdi 

l°a^SsÌSL''Tr“°Ì-J'‘‘^'^  W.,7,.4/< 

"^m^ioilfigluHropcrUfuavbidieni^a,induJlria,&b'ÌcoJlHmu^ 

corchedidieceMni.  U madre  per  difordinata  concup  f.enra  fu  prtfa  da 

Harnoretvn  altro  giouane  'Perugino  afiai  accortole  luì  pentodi  roderei  con 

radultero  tenuto  trattato , dìerono  cert'ordine  aUa  morte  del  Liuoll  che 

hdouealanotte  ilrangolare,^  ella  douea  auuelenare  il  marito  . Dato  n 

Cordine , C empia  mandò  il  figliuolo  a cafa  delC amico  con  certe  cofe,  yp  olì  co» 

mandònonCtpartiJfedaluilenon  lofpacciajfe.  Giunto  UfancLuo  afbuon 

huomo  ,e  diagli  quello  che  gli  mondana  la  mqdre,ton  molta  puritdinfiante- 

^‘”^fgl‘dmandaua  (Cefierfpacciato,onde  Chuomo  veduta  la  fempUdti 

MfanciMogLene  venne  pietà  e cordoglio , egli  dijfe  ; yattene  a tua  tnadre . 

^^flf^pononèaqueUo,cbeUavuole,yedèdolamadrctornatoilfanciuU^ 
fìturbòfvte.&lodimandòperche  non  Chaueafpaccìato,&  il  fanciullo  vÙ 

, che  non  tornajfe  a lfi\ 

rna  tomo  jieffe,  eh  egli  foffcfpacaato.  Il  fanciullo  vbìdìente  tornò  allo  a- 
mica  di  lei  e con  molte  preghiere  lo  dnedea,  che  fare  doueffe  quello, chela 
^dregh bauea impofìo: &egii molto piit  intenerito,  quafi lacrimando  oli 
diffe  ; Diatuamadre,chenoHfliaamiafidanxa , cheno'lvoolio  fare, 
H^fornnatoalUcrudelilfimamadre,glìdifi^ 
to.U  beniaU  federata  ciò  vèto , in  efio  dante  comandò  al  figliuolo , ch'an» 
dafie  in  vna  camera , & ella  gli  tenne  dietro  dicendo,queUo  c^e  non  ha  vola, 
to  far  egCifaro  io,&  con  le  diaboliche  mamfegò  Ugola  al  figliuolo  , e quiui  Iq 
lafcio  moria.  Poco  appreffo,  il  manto  tornò  a cafa,  e dimandòla  madreM 
figliuolo.  U donna audace  gU  nfpofe  ; 
f IlrnaritoignoramefccfcMZi,  \ 
troiò  dfanctuUo  morto  il  perchei  venne  meno,  & perdi  la  fauella.  La  ino- 

glie  lo  ferrò  dentro , (fienaio  il  pianto , traendo  gué,  incominciò  a ondare  e c 
ère  che  il  traditore  del  marito  oh  bauea  morto  U figliuolo,per  godere  la  fua 
Jj€tedita:e tratta  la  vicinangaal  rumore.ellafquarc.andofiitvif, ,ei capelli 
rnai  non  Ufcio  aprire  C vfcio  della  camera  infino , chela  famiolia  della  SionZ 
fut  nori  venne,la  quale  vertuta  aprkon  Cvfcio  , e trouarouo  il  maleficio  Ja  fu 
rote  il  manto  fi  traffen  dietro.  Quello  tormentato,  confefiò  fe  bautre  fatto 

dlh  % (homi- 
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lhomicì4U..eli cagióne,  ptrgcdcr^U  hercdìtÀiUfigUdlrg,  jippOfecdKtm^ 
d«fi  dunque  di  far  giuflUiit,  verme.  aU'amico  della  ftfjìma  dùttna  fowpjjpo-, 
ne  di  tanto  mafe.e  del  /angue  innocente  fparfo , & che  (pargere  fi  douux , d* 
dilf-tUofuo.,ptefaficunàda’SjgHorr,tnanifefiòla  veriti^e  la  donna  venuti- 
\n gtudicio.fcH'ga.ìUuno tormento  confrfsò la fuaìmquaà^^ fu  conde/ma-- 
taalU  tcnaglìa,e  di pik,ad  effetleleuate  le  carni  ape^^  a pt^ocóglirafoti, 
wrribUe  fpettMoUramtalacUtà  » Mituo  y Ulani,. 
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A LOFFICINA 

I S T O R I C A 

:DI  ^10.  IFLLICB  xASTOLFl. 

Ripiena  ài  foggctti  gioucuoli,  curìofi , 5f  pia- 
ceuoli , & 3*£lfcmpi  molco  acconci  ad 
' «cicar  altrui  à la  « 

Pietà  Chriftiana:  al  varo 
Politico  viuerc;  al 
Giouamento  della  Patria  ,& al 
CucrrcggiareGucrrcdi  Dio» 


ApprcHo  i SclTa 


iAggiunrar  . 

Le  Vittorie  piu  (ìngoUri  > hauutè  da’Chriftiani , dal 
principio  di  queltVIdma  guerra  d’Vnghcria,fino 
quafi  a quelli  giorni , contro  Turchi , òC  quan- 
to poco  numero  dc’noftri  ha  fpeflo  Iconficci  groffi 
eflerciti  loro, cagione  i’haucr  appoggiate  le  huma 
ne  fpcranze  » J potemillìmo  braccio  Diuino . 
Cap»  Z • 


HE  Dio  Ottima  Maf}ìrnop*r mutate  delle  Teorìe  eie 
in  tuìfolos'habbiano  a fondare  le  fperattt^de'mortali,  Be- 
nadxbe^to'fuotSiìtimfararino  a lor  malgrado àconofcetlc, 
fa  il  potfte  Dìo  e^ì  la  /corta  a fedelli,  e il  regolati  c/Jerciti, 
moRra  il  tempo  di  alloggrart  ^ di  sloggiare , di  attaccar 
let^ffe,  efàin  fomma  Irgicio  dì  yero  Capir  ano  \ come 


jran  Dio  de  gli- ^eretti , ch'egli  i MaeRro  delCarmi  fù  a Datùde , che  gli 

•/ 1 . aii»  i tìtù  rfiìm^È  Gioanti'iort» 


in/egnò  a riportare,  benché  inerme , & imbelle  ,deipìit  robniìi  Giganti  yit 
torta . Smn  rfuanto  potbi  fi  yoghano  i Fedefì  tfe  di  buon  cuore  a lui  fiyol^ 
umpu>,tpadtù$kicopouàlorofdr  u(Ia\ 


Poco 


AirOfScina  Idonea*’  487 

poco  più  di  quattromila  Ghridiatii»  attaccano 
il  fatto  d*armc  con  ventimila  Turchie  di 
canto  numero,  a pena  duemila  ne  ^ . 
campano* 


X^^'.iSS  5 1 ìTutcIm ,fóttoUe9ndotta(t^JfanBafcìÀim- 

éottiaCaJpiliodìSifach  caSìtUo  forte  dtl  Capitolo  di  Zagabria  apollo  frg^ 
eUtoi fiumi  Sa$ia^  e Culpa;  lo  batterono  per  tal  gufa  , il  treJiceftmo  di 
Giugno , che  perche  i diffenfori  erano  già  ai  yerde,  bebber  anco  ammo , per 
ynpontefattouìaejueltofine  fi  la  Culpa , di  amicìnarfi  il  yenteftmo  gior- 
no a combatterlo  più  di  vicino,  /{uberto  Egemberghfiit»afìoÌHqtià  paeft. 
Luogotenente  per  l' .Arciduca  Emeflo , ch'era  albera  in  .Agria , infieme  col 
Vefcouo  dJLffìa  : premendo  loro  al  vino  i tanti  progrefji  de  Turchi , ne  fece» 
tuifiato  .Andrea  .Aufperg  Gouernator  di  Carlofìadio , chiamandolo  con  le  fie 
genti  Cr  a con  figlio  y e in  aiuto.  Lofiefio  fiera  fcrìtto  con  molta  inflan:^a 
al  Conte  dì  Sdxino  « al  Talfi , al  Botùgiatù  ^e  al  T^dafiì , Signori  tangheri . 

7{gl  conftgbo  non  era  il  mede/imo  parere  di  tutti . L'.Aufpergb  era  di  ani- 
mo , che  fi  fpingeffe  il  campo  auantttC  fi  combat tefle  con  Turchi , per  non 
perder  vnfi  forte  luogo  y donde  ne  fora  Hata  in  gran  pericolo  non  pur  Zaga- 
iria,ma  tutto  lo  [lato  fino  a Vetrouia.  Il  Baderò  la  fentiua  con  lui.  Gli  al-  ' 

tri  capi , con  dire , Ceffercito  loro  efier  fi  poco , che  ciò  era , come  vn’efporlo  a 
nanifefìapadita , con  tanto  majpnte  numero  di  Turchi  : erano  di  parere, 
thè  cìafcuna  tararle  a fioiprefiidif  . L'Egembtrgh , non  fi  può  dire  guanto  ®3cf>ergft 
fi  fdegnaffe  di  tjuejlo  parere  di  non  combattere,  ma  di  ritirar  fi.  Indi,  fatto- 
fi, perche valeua  molto  coldire, econ  Cantorità,a  mofirare  , quanto  don-  tcrcóTuf 
no hauria  apportato  C abbandonar  quei  di  Sifac in  tanto  bifiogno,  rinfrancò  chi, 

fu  animi  de'Crouati  con  dire  \che  fi  fi  fofiero  da  douero  riuolti  a Dio , non 
aueuano,  che  dubitare  della  vittoria,  poftiache  Cefiecrande  beflemie  de* 

Bar  bari  f e crudeltà,  & i difegni  loro  aperti  dingoiarfì , fi  hauefier  potuto , il 
Chriflianefimo , non  bauea  dubbio , clx  ptrebe  non  hauefiero  effetto , baue- 
riailSigaorecombattutoperlafflittafuaberedità.  Facefier  pur  eglino  con 
rarmiil  debito:  pache  tl  nimico , il  quale  joleua  confidar  fi  an:^  ne'nimao- 
fì  campi  di  foldatefca , che  nel  vao  valore , oue  hauefiero  veduti  i noHri  far 
gagliarda  testa , in  difefa  delle  mogli , figliuoli , e patria , non  che  poi  della 
J^digione  Sacrofanta  ; fi  farieno  polii  in  vergognofa  fuga , come*’ 
pur  altre  volte  baueuano  . Catolico , & Tio  Signore,  che  da  D/ó 
filo  n'attende  la  vittoria,  Hortabatitr  ( dice  Marco  lanfirùo  ) vt  Deo 
fipplicent  , opem  ab  ilio  petant  , & che  sa  } liti  perinde  eficj 
in  paucis  , atque  in  mulfu  vincer»  , Tatto  a tutti  cotal  parla* 

' 4 mento 


•»t»  Aggiunta  \ 

mento^eriàottigU  itt  breue  tutti  nd  facf-  parerei  ^andò  fi- 
po  mojfe,  t efferato  ^ che  <t.  peti*  di.  quattromilla  tra  cauaUi  e fanti 
era  , &■  con  ceìlcntà  tnaroMìglkfa  fi  trono  affai  tonò  meit  tCrtua 
niiglio  vicinila  fè-Sifacchr  < tionarono- , -che  apunta  ailhcra  , pofii: 
^fìan  in  ordine  i fuoi Taleuf^dar  PvltitHo  afìaùo  alle  rouinate  mw» 
ra  . Cd  auuertUo  da  l' Egembergh  i fpciSì  all*  rotta  iti  ponte  fat.^ 

, to  da’ nemici  foprdi  fiume,  T’utro  ^rdellì  , e il  Conte  di  Mente  Cu* 
coli  con  la  ciualleria  ^ perche  imptdijjero.  amenduì  d nemici  qnkndi. 
ìà  retirata  y <Jr  ogni  foccarfo  dtWuìtre  genti  rtntaile  di  là  dal' fiume. 
Strenue  at  fattoi  tf arme  J‘ primi  che'fi  artnccaron  con  Turchi  fu» 
rotto  gli  E'ffart',  r Crenati  f'i'  tpiali  fr  ben  alquanto  francamente  fo*- 
Pugnace* f<trÌM  nemita  ^ fibn.  moko' appreffo  , sbigottiti  dal  numtrtì 
Xiurciii ..  grandi-  dì  TitrchVy  comintidron  mniimeno  aperJer  di  terreno , e gìà-'era*- 
nopet  voltar  ti  fpalU  i^  VEgmbtrgh\  che-  occhiuto  quà^elà-  m'traua  , fi- 
rrouò  loro  fìtOico-  in  aiuto ^ etifhfiò  la  pugna,.  Egli  haueua  pofii  nellrt' 
parte,  h corno  fìnìfìto  epici  drCarlofiat y edili*  Corniola  fth/iopettieri : net- 
àefiro.teLcauaàcri'a  dctCfagno:  Jicllà-  battaglia  di  me:^  t' altre  fibitre^ 
cóndotte.(fi  Sì^ifinoncb  ’fiaradiJÌS't  col  fianco  della  caualteria  Slefta , fenga 
che  tre  infegtie  Cejareé  ehiudruano  opportunamante  Còrdinarr^'.  Con  tot 
ordine  vrtarono  animof^mente  neturcbiy  i quafi  y percoft  hicefiaatemtn- 
re  da  folta  ìimpefia  di  palle  , f fuoght  ^ percìoche  & molti  ara 
chibugi  lunghi  CI  erano  molte:  fihiopetti  fìorditr  , e confnft. 
non  più  con  mani , md  co’fdedi  per  fuggire  combat tendóy  afprtoiìo  fi 
poftro  in  retta  . SoSlenne  U Bafiia  alquanto  la  caricer,mapcTytvrto  fa 
cote  t chefil  co fhetto  voltar  aoeff egli  le fpatle  , Coft,  mentre  i Turchi 
Tarchiìa' fuggenti  tirano  alla  volta- di  quel  potuCy  in  cui  fola  pareua-y  che  haatfiaó 
K.UIU.. . j 1,1  fperan:^a  di  v'iùere , vedutolo  poi  occupato'  da'noiìrì , che  irt  buona 

ordinan-i^a  fìrettì , da  ogni  lóto  troncauano  Ut  la  Strada  dello  fCampo,  gli 
che  faceuano  tuttauolu  i noftri  gran  maerllo  dà  ogni  lòto  : fi  getta  nano  f 
mtjèri  a guifa  ài  pecore  nell’Odera , ò nella  Culpa  fiumi , prr fuggir  t/u 
morte , che  in  ogni  modo  piu  prefla  trouauano  > perche  fèndo  le  ripe  ben  alte  , 
affai  tcfioelalena , e la  vita  vi  laf donano  dentro-,  lutai  guila  , perche^ 
tra  nostri  era  pattodi  non  far  prigione  ; ma  dimenar  toni  i Turchi  a filo 
é fpada , tra  dt  ferro,  e d’acqua , perirono qnafi  tutù.  Gli  annegati  furono  ‘m 
urna  quantità  y che  tornando  a galtà,  com’e  cofìume , fi  videro  per  più  dì 
dite  bore  così  fìrettìcuoprirl’aque  bUamini , e!r  caualli  morti,  che  agtuol-- 
mente  fi  faria  potuto  a pii  afeiuto  paffar  il  fiume . jqel  numtio  de  Turchi 
■ ,morti,na  tuttuonengono, mentre  àUnti  vSHducmilà, altri  fediàntU  gli  fanno 

lapiùcommuneperò  opinion  é,che  trai  morti  di  fp’ada,e:  fùogo,ed' acqua,  di^ 
• ctoitomUafofferoipercmcbe  in  quello  pur  filo  fembra  efieruicÒcordìayCbedivi 
1/lmiU  Turchi  che  la  Culpa  pajfaron(r,duei>iila  foli  camparonoMorirono  col  Ba 

fjU  'met9uato,anco  i princìpaìi  Hi  comidìl  tua  quelto,che piu  al gtdT urcoyCalta 
T"  - ‘ Sultana,. 


An’ÒfficInaHidorica'. 
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Stdianctmdre  rmcrebbe,  rn  nipotr  di  efiò^murate,gmine  iìgri  fperSr^^- 
Grande  fUqHefiayntorUdt'Chr.fbAni^emarauiilìofaytionpur  p>rchtftpo~- 
chi  denofirtyChe  fi  come  H ìinfimo  gli  fa  qua  fi  quattromila,  cofi fanno  altri^ 
poco  piu  di  cwqutmU  cinquecento , nvccifero  tanti  : qitefl'o  perche  moltf 
foclM  morirono  JegL'lmpet'ulì^  Morì  il  Capitano  dtlprtfulio  di  Carlofìat  ',^ 
^ duo cauatlurì i-ottotcucr dicci f'jfaroni.7(fpùn pedone nfiò morto  , Ct 
rimafer  ben  da  trenta  in  circa  y o quaranta  fra  F fiochi , e Cefaùani  morti  ; 
ma  di  ciò  fe  nefà  rimpeto  deli' occupar  il  ponte , cf  la  iìejfa  calca,  aie' fuoi  e a 
rione.  Ter  fine,  clji  vide  il  pieto/o  rendimento  di  grafie,  che  ne  fil'Egem- 
letghaDio  di  cotanto  fauore  z-Uquale  fece  circonda»  tre  volte  il  Mona» 
Strio  di  Sifiuh  in  ordiiiarix^,  ^ per  ciafeuna  voltaingenoccb'tatfi  cìafeuno  • 
e.cantar  lode  a Dìo  : non  fi  marauigiu  rà./éil  braccio  Dìuìno  fu  con  luì,e  con 
Ùfue genti . TcrNrohaffenumambiit  f dice  illanfinlo)  Singulis vi 
cibusmilitcs-advinumvfqucoómesingenuaproccdcntes,  Deo' 
ibmmaspro  conceflà  viuoriagratiascgeiunt.  Lo  siefio  Mutate^' 
lanfòmo  libjSi  nelme^,  & il  Campana  volume  a.  lib.  4,  dijne  Hifiorie . 

, Cicca  ottomila  CHri(lian}<  riportane  Eonoratavic- 
loria  di- ventimila  Turchi!.- 


'.•:T 
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Il  Conte  Fcrdiìiando  d'Mrdecìò , che  fi  trov.aùa  f annoi  at 

^uemo  di  Comari  con  tutto'l  fuo  eJfcrcito,& dèi  Talfi , dello  Sdnno,det 
jqjdaflì , dtTietro  Fjfàro,  e d* altri  Capitani  valenti,  feorìo  davnadenfijfi^ 
maniOioUtfì  appaètntò dllafproHcdkta  (otto MlbateaU , Vna  banda  di  ctt' 

'traili  di  fubito  fi  pofe  a pi edaf, e darguafio  dH'irglA'della  cittd,  cidhcrndogli 
animali  che  pafieuana  vi*  : dà  che  mojfi  i Turilnfpirindo  di  ribo'ier  la  pte 
dOypenheoffì altra  èofafihàurlitaòpenfata,che,chcil campo  Chriftiano p>f  f„tto  Al- 
fi  iuìyfpinfer  fitori  di  trecento  foli  di  loro . ^efìi , veduti  dallo  Mrdetbe , bateale . • 
ddBerch,Etauni<h,&GJlu condottieri yaffahti}  furono  fino  alla  parti- 
ta della  Città  perfcgtàtaii  fulpontt  : indi  d Tittro  F fiato  che  con picentd 
pedoni fiioi  , cì;' alti ìF figari  tre  occupiti  bc>rga,ìn  età  itBtgb  dcllaVitti  foga- 
giornaaa , comandi  : ^ ad  Harmanno  Gto*giodà,  di  afialire  U altra  porta 
eOH  tutte  lefotge , cariar  . Efio  poi  con  juoi  flette  afiai  vicino  alt’F fioro  z 
aciiocbe  nonfofii  tolto  da' nemici  in  megp,^  co  fi  in  duo  luoghi  infteme  fi  tpi 
pugnafiero-.  Diede  il  giorno  feguente  vn' afialto  in  alcuni  luoghi  della' 

Città  : ma  perche  tnuÒ  più  tefli  -,  di  ciò  Wei  fi  auifalta,  fé Juonararae^- 
colta . là  quei  mtccn  aavenutà  fama  nel  campo  ; tF fiata  h'auer  efpugnaS  ■ 
iborghì.e-cbieJèralmenduopeì^ìdiattiglieria  grafia , che  fi  Chaueffeto-- 
fio  jfpcrana  di  far  notabìtlmpref^ne  cóntro  làtittà . }^ónr  p/àcquetil  Con- 
te il  difi'gno  dèll'Ffpiro  ; vinta  nondimeno dkllh  pteglfiere  de’ griuai , gliele 
miniò , con  condurne  y thè  dreffr  fitio'aUa  mega  notte  fi  finti fie,  e non  piài 
fi  non  fiuiffi  bene,  umandafiUt,  e dato  ilgfiafio  a’imgbi’f  gfi  aCcefoui  il 


All'officina  Idonea. 


SetrcjDiilaChridiani  confeguono  fcgnalàta  vittoria 
di  didottomila  Turchi . 


I<9J.  TOICHE  Federì^oTùffienbac  helrhe  Panno  i ^ efpugus-^ 
ta  Sabaf^cat  incontante  con  mar anigliofactltr.ràn  andò  fopra  Filech  pia:^- 
^fbrtìffima  ; doHel'tUejpifera  cominciando  a piantar  P^nigliaria,  ftce 
fcilamattina  tanto  gagliardo  sformo , cfx  idifenforiyVoltatifialBeihro , a 
thè  pTouedefe  gli  dìffiro  difoccorfo , o che  tratta  fé  di  arrefa , percioebe  no» 
•polèuano  lui  come  quei  di  Sabatica  f effer  tagliati  a peo;p!^.  La  notte  dun^ 
que,efendoeglivjcitoconla  maggior  fecrttect^ di  Filech,  n'andò  a com~ 
rnunicar  co' capi  de’ vicini  prefìdq  Ubifogno  : la  doue  ne  tifultò  configlio^ 
che  il  Bafsà  di  T emifiiar  ,i  Bei  di  luta , jjr  d'Hattuan  tolfeto  carico  della  di- 
fefa . Il  Bei  di  Strigonia  era  inpunto,  pertrouarfi  anch'efo  con  loro , ma 
"PàitocheilTranfiluanocaminaua  a quella  volta  con  le  fue  genti,  ^ odora- 
to, clx  ilTieffenbacb anch'ei dìfegnaua  di afedìatla , riuocole  fue  genti,che 
di  già  eran  in  viagffo , Gli  altri  dunque  condottieri  di  Ture  hi,  mefio  ìnfìeme 
di  genti  quel  piu  numero , che  puotero  ; le  quali  fi  diceuan'  efiere  non  men 
di  diciottomìla  tra  a piedi , gir  a cauallo , verjò  Filech  x’inuiarono,^^  quan- 
do a duo  miglia  gii  furono  vicini,  firmar  onfi.  Diciòefiendoil  Tief  nbacb 
fatto  certo , andò  loro  con  fittemila  faldati  feriti,  tra  fuoi  delVrencipe 
Stefano  Batteri  incontro  . Qiitfliadì  ventuno'Flouembre , afalironocon  S’atjuf-- 
tanta  brauura  il  campo  T urebefeo  ,che  non  eFiante  a tanto  numero,  non  lietùnoiao- 
ter  molto  a fronte  ddnoFìn,  ma  voltata  prima  la/accìa,  fi  dierpoi  in  vna  Bit  co  i 
c#/i  diforiiuatafuga,cbe  rnoltoJùageuolea'Cbrifiianì  , feguendogli  ardetue  • 

mente,  ilmenarquaMirìarriuauanoafilòdiFpaia.  Terirono  di  Turchi, 
tanto  nella  pugna,  quanto  nel  fuggire,  non  men  di  filmila  fìl  Campana  dice 
fittemila  J olirei  prigioni,  che  furono  ìlBafià  di  Temifuar , e’I  Bei  di  Filech, 
fin^  gli  altri  digran  nome  fra  lor  Barbari . La  marauigUa  di  tanta  vittoria  , 
fafiì  maggiore,  perche  de' nofirichrijliani  non  più  clntre  morirono,  fi  ben  ^ 
da  dieciriflaron  feriti . Riferìfetno,  che  ne  farebbon  morti  molti  più  nintici, 
fi  in  campo  largo,  epalente  fi  fife  fatto  il  conflitto  -,  ma  pofcìache  la^ 
firetttzgiadi  certi  paffi,^  tl  folto  de' bojcbi  vicini  éè  agio  loto  di  faluarfi , 
sarreFiarono  i nohri  da  più  ieguirgli.  Grand  acquiFìo  fi  fece  di  animali  da 
guerra , daferuigio , e dia  mangiare , di  padiglioni  ricchi , ortigliarui,  vetto- 
uaglie,  e d' ogni  forte  di  commodità  da  campo.Toco  apprefo  poi, che  fu  a'  ven 
tifei7<lsuembreprefiroFUecb.  Uutonél(aiforùotom.%.lib.‘].  Campana 
VoU2.lib.iq.  " ‘ ^ 


NouCr 


< 


5|irif  .1  %gioB«-- /I!  A. 

j^uccenta  C]itiftiani  rompono  > icon  morte* 
iUnnogcaue.  ^rcmifa  Tjurchi  vfcKia 
/arfcorrcnc^ 

«50?*  (jttéUa  "pittom , Chthbe  Ttetro  yffaro  con  pochi  fnò!  3^ 
prefi dtj  dì  ’Pappa.y  eT urnOydi  feicento  T urchi^  che  remuanoji  metta  in  poffef 
fg  vn  nuouo  Bti  (ÙTalotitty  <he  ammaxj^ , >c  f refe tuitt con ricehiffmb 

,lor  arnefi  : a dicinone  Ùectmhe  »Alhano  Grjfnìnio  n'he'hbe  grnn^hvnorc. 
della fe unente f attiene..  Etano  vfeìti  a predare  iprefìdif  Turchi fehi  dìTetri 
Ita , Sip  :h  ^ e dìEaJlrouh^^'òltr.e  molt' MtrihrionHÌcmiJnnumero  di tranhi 
Jà . mentre  ne  pacano  U.Saua  fiume,  furono-ìncotutaiì  anhnofamen- 

.te  da  ejfo  Crafttinio , ìl^utde  de  vicini  -luoghi  J)auea  non  piu  che  nouecento 
tra  faualliert]  e pedani  rajgunato , Za  pugna  fu  £omìnciata,tfeguha  daChrì 
f^iani  con  tanto  ardore , che  non  potendo  i T urchìfar  tejia , nè  rimetter^  , re- 
f?4ro»  in  breue  rotti  ^ onde.ditre  a fettecento  ycbc  furono  tagliati  a pe^^-la 
Culpa  fiume  ne  annegò  ìnfinirì^che  a quella  voltaper  fuggire  fi  ricouetauano* 
Molti  ne furono  prefi  di  vfficìo  ,•«  digmtà  tra  laro , 'Pocf/ine  fuggirono  fai* 
kì . I noiìri  oltre  te  altre  jpoglie , «e  conquìSarono  motti  <cauaUi  di 
MMnfimio  lib.j.  neifine  ; ^ Cefar  Campana  lib,  i^,  poc* oltre  il 

Con  xlicciniila  foldari  il  Ticffentacli  tf affale  quin- 
ilicimila  Turclii , & n^occicnc  fcgnàlata  vic- 
xoria^  òC  preda  grande* 

\ s 9 4*  MentH  il  Tìeffenhath'era  GeuematorS  Cajfoida^  t Cenerai  deU. 
PP'ngherìaa’.ta , tanno  1 5 84.  afedici  et ^ApriUp  ftpofeeon  àrea  dtccimi-^ 
la  combattenxUracauei&i^t fanti AitornoHjttum  piaTrga buona  y fei  leghe 
lungi  daTefl . Il  lanfomodice  conàrca  ventmiila  faldati . C^hiì  benché 
peAa  copia  3 acque  t pocofon  mine , e meno  eon  altri  meT^pr^taffe , non' 
per  tanto  reftò^  chiudendo  le  vie  dà  foccor fi , di  teUar  a quei  di  dentro  tutta 
lafper.aìrga  di  poter  tenerfi . Lunga  batterìa  vi  fece  dare,  onde  gli  afiedia-’ 
f idtfper  alidi  poter  di  feti farfi, {ersero  a B/tda,  chiedendo  foccorfo.  Il  Bafsè. 
tantofioinuìòloro  diecimila  fóldati  jctln  di  quei prefiaìj  :à  quali  aggtunù^ 
iàiBtidiZarnac,di  GiMlA,£di_Tung^o4ruii(irfoldat€fi;he , s*  ingfofiarano 
iTurchifino  a quindeàmìla  ,che preferla  via  a'Hattuan . Tercagion  di  quo 
fiofùoife  il  Tìejjcnbach  Cajftdio pet-alC bora , t^andò  a combutteri  nimìci 
di  là  dal  fiume  Salduai^iZonde  e^ino  l'vltimo giorno  del  mefe  non  erano  po» 
futi  p affare,  onde  fi  crara)  verfo  il  ponte  di  lafprino  ritirati . La  co  fa  gli  an- 
dò fi  benfatta^,  che  non  fu  lungi  a pena  due  leghe  da  Hottuart  oltre  ai  detto 
, fittme. 


- An’o«a<i>rftóric*;  4fj 

mentt  fu  i0ÌQi9tai}  & batcìyaHe  tanto  aimt'.prnmhr.kobi't^»  di  cnto,  j Tilt- 

thè  i Turi  hi  quel  giorno  ,come/t  bebbe  di  buo%t  acuft , fi  adoperarono  fi  be-  ehi. 
ne  quanto  altra  volta  mai  fi  fdiffjcfò  : da  éhe  1éguì , che  abbattuta  la  più  ga 
fuJdajpalla  ddCefJtnito  Turchcfco  dalla  tempi/la  deUe  palle,  e ddfuoght, 

% feto  ampi*  firadM  di  difbrdiaargti  , emittergh  irrfiiga . Traft  atucata  la 
miffhia.trthorqMatttiwcx^  . ilprimoé  Maggio  i&iumne  comb^- 

Jotut  quattMrohe  fi  muatono  hauer  ottenuta  vna.gran  vntorta  . .C»nfe^ 
milafòiàqtrfidtigUptqfegtéttò  poiia  nodo,  che  quanti  puotegiugneroviU 
fciaronola  vita . Duemila  cinquecento  Turchi  resìarono  mortt , C‘ ptttd» 
Alxritantiferm.cbepoi  moriroitoper  la  ilrada , chea  a Vefi,ouao  Sclnoc  vi,- 
Mori  con  rttolti  altri  Turchi  di  nome  U Eeì  di  Tefi , il  Vaiuoda  dì  fiopathr 
^UBeglierbeidi GucHia . reuufet Turchi foUfifectroprigiomCflx dipat- 
40  aMtrirUuarooo  la vita^perlpiareilor andamenti.  De  noPbimanc^ 

.tono tento ^ e feiceafo feriti.  La  vtttona ntm verrebbe adefier  dftarttojtu^ 
tare  (è  il  campo  ChnìUano  di  ventimila  feldati  fbffc,come  dice  U lanjonié, 

^atò' pormi  dunque , che  fta  da  credete  ti  numero  poSìo  dal  Campana  efftt 
■ U vero,  di  dieetmUa  ;&  che  nei  Cdlobclgicp  fia.corJo  errore  di  ftampa  ^ co-  • 

.meotcoireiditoU . Uutòrhd-Canpana  cuatolib,  ij..  & illaufoniolib. 8.  :t  ? 

\ ' * 

I ' • 'u  ' 

Cinquemila  Clidftiani  ìncron erano  gran  campo  dii 

Turchi  » ficaio  poco d’hora  gli  vinconojcon* 

‘ morte  di  cinquemila  di  loroi-  \ 

• = rrqA,  ^inTutcbiid'freftAcf  n'attuan.trm^ 

•eirvlimopartito  daFederigoTieffeUbacly,  vaiorofo  Cantarti  ir  fua'AUi- 
tfia  Ccfanat-rnandaron'i  a ère  ai  Safià  di  Bùia  , che  fe  fra  lofbacném 
morninon  hauejfe  recato Ur^ aiuto , effi  crai»  ifor^atiad  vcciderie  mogU,& 
iorom  figliuoli , er  attaccar  il  fuoco  alla  Citta , & apro  fi  per  me^  t ■ 
-ìnimiii  lafirada.  UBajià  cui premeua molto  taìluogo.mmantmenterac 
.{otfemolu  miglia  a di  Turchi,  ^ riandò  verlo  Hattuim  con  talpnpofM' 

'che  ab  tutto  veletta,  e fpogliarei  «offri  de  gbaUoggìamentìt  etorrc  Safftdro  ‘ 

d'intorno  a quella  pioT^^a.  veggo,  che  il  lan forilo  ftnua^  quanto  nO-' 

mero  fofietefftrcito  Turchtfeo  : wieno  nefà  il  Campana  motto.  Fatto  w» 

'il  Tìef^nbach  dt  Ha  venuta  de'  nemici  ( andò  hr  con  tinqutmtUa  com^^- 
’ttnti  mconiro,cauaUi  tutti . Vonfu cefi , che  manto  i T urt^^af^ttaffrro>,  • 

■che  queiia  t onde  non  oliarne , cheptoffo  numero  a pmagen  de  nolittfrllerir,  ■ 
reHaroiio  in  breue  fconfiui,^^ poHi  infrga,  & ne  lafcìaronocmqùmtU  di  lo 
romortìinterra,  con  yna  btUayìmiat& ma  preda  , lanfomo  lib.fi> 


4#4 


Aggiunta  - 


■ l . 

ycmimila  Chriftiani  riportiinb  gloriola  Vittoria  <ìi 
gfoffififmo  cflcrcito , che  conduccita^ 

Sinan  Bafsà  r . 


Bafià , CApittd  nèmlto  di  Chifliani;  ifiuHe  thè  é 
fidici  ami  militò  aWaJfidìodi  Fienna.  tra'  e quello  ^ chenelU 

fpeétìone  di  Cipri  fi^aloffi^  non  tanto  in'  configlio , doperà  di  ?uerra, 
quanto  nella  particìpatione  dì  quelC infamiamo  confulto,  tra  MuSlafa^Vluc 
ehialì , ,Alì,dì  fcorticar  vino  il  Bragadmo  ; quanta  lode  militare  fi  era  in 
altre  fattioni  acquidata  altroue , tutta , nelCf^ngherta  combattendo,  perdè^ 
Tìù  rotte  htbhe  da*  nofiri;dellequali  rltàmamète^quàdoera  in  etd  diamù  8^, 
colendo  la  macchia  cancellarne,  fi  trafile  la  rouina  adofio . Terduta , cl/egU 
bebbe  Strìgenia,  raguno  groffifiìmo  efiercito  di  Barbari,  e fatto  yn  ponte  %• 
fra  il  Danubio , vi  trafportò  le  fue  genti  tutte,con  difegno  di  occuparne  léc^ 
Bioldauia,  F alachia,  ir  T ranfiluania , e fare  il  peggio , che  potefi'e  alle  prò* 
uincie dell' l mperio . I Moliaui  adunque , i F alacchi , & Tranfilttani  [ac^ 
cenati  delfino  proponimento  » per  oHaruì  fi  congmnjèro  infierncy  & fatto 

Sinan  af-  vn' efiercito  di  circa  ventimila  combattenti , prefi  re  tutti  ì piit  opportuni paf 

inStri.  ”*»**^o  • ^pprefio  , ejfcndofi  auuicinati  al  campo 

Turchefio  da  due  miglia,  afpettatayeìr  venuta  acca fione  dì  mouerglìfi  fif 
pra,  eficttdo  benijfimoauùaloratì da  efficaci  efibrtatione  dt*  Capitani^  n*af 
fallarono  le  numerofe  fchiere  de'Turchi . Si  combattè  da  prmàpìo  molto 
efiinatamente  da  C vna  partile  daC altra  , per  modo,  che  molti  ne  cadeuano 
morti  : ma  i valorofiTranfiluatù  sfacendo  prone  indicibili,  & abbattendo, 
rompendo  le  maggior  folte  de*  Barbari , tanto  fi  auan%arom  di  terreno , 
che  fino  a*  propri  alloggiamenti  de*  rumici  penetrarono . Tre  volte furono  ri- 
buttati  da* Turchi  m dietro  , ma  fauoreggiaiìdai  clementijfimo  Dìo^e 
rinfrancatì  da  frefclje genti , che  foprauenero  dalle  lor fihiere,  rintugg^arcuo 
V orgoglio  Barbaro,  Durò  dallamattma  fino  al  vefpro  la  battaglia  ; fino, 
che  mancate  lefor^e,  e t animo  al  Bafsà  fi  feoperfe  da  ogni  lato  la  grandiffi- 
ma  vittoria  de'nofìri.  Molti  capi  principali  de*  Turchi  furon  morti . Il  Bajsà 
Hai  doro fu  trouato  tra*  cadautri , Siiiau  Ba/sà,  autore  di  co  fi  infelice  pugna  ^ 
mitre  in  dirotta  fuga  fi  caccia,cadè  già  dal  pente  fatto  fui  Danubio, con  duo 
Bei-,  & fc  ben  fu  canato  da  alcuni  fuoì  fidati  fuori , fuggendo  tuttauoltafen 
V^quafifaper  doue , fu  tenuto  per  più  giorni  per  morto.  Di  tanta  vino- 
sa' riportarono  rkcbiffimaoredainoHrr,  artiglierìa affaifiima  , amefi  da 
guerra , 0:  vettouaglia  molta . la  mòrtalìtà  de*  Turchi  fu  tanta , che  rum 
fi  puotecofì  ben  all' bora  Editare  • ,4utore  Ai*  lanfomo  nelfuo  Caliobelg* 
Hy.iq*  fui  fine, 

'1  **  t 


IDiecimila 


All*  Oificiat  lAorìct  * 


Diecimila  Chriftiani  incontrano  ventimila  Tutchì,' 

6c  ne  riportano  honorata  vittoria . 

I j 9 5.  _lt  bande  di caualleria , jjr  di  fanteriaTurcbefcaylamaUbén 
vena  il  Bafià  della  Boffina  fitto  difi^  in  numero  di  ventimila,  determinarth 
no  di fioner  a predar  leptonmat  CbriSUane , dr  la  Crouatia , circa  TetrinÀ 
fatticoLameme . Laqual  cofa  venuta  per  terti  auifi  alle  orecchie  de*  noiìtì^ 
di que'prefidijtt intorno  pofero  da  diecimila pddati  in(ieme,e  non  dubita* 

Trono  dincontrar,ancorche  con  tanto  difauantagìo  di  genti,  i rómici,  Oue  dun 
que  ft  renne  olfatto  darmi  ^voUe  Dio  , cheinofiri,  faputifi  fetuire  degni 
poffiìMeopporturiità  del  luogo,  s'aT^ffajfero  con  tale  animo  con  Turcti 
che  non  puoter  regger  molto  alla  furia  lóro,  ma furon  vinti,  &nerima[er9 
gran  parte  tagliati  apcT^  t M.  laofonio  nel  GallobelgMh,  1 4. 

li  podcrofo  eflèrcito  Turchefeo , condotto  Tanno 
. 1595.  da  ^’inanBafsà  , contro  Chriftiani  » c 
rocco,  fugato  , àC  vccifo  icr  gran  parte 
dalTranfìluano  • 

1595,  5ifffmondo,UvalorofoTranfiluanOttrouando/ìàrca  ottanta^  l 
mila  combattenti  feco , perche ^li  fu  accertato , venirli  Sutan  Bafià  con  mol 
tialtri per finaggi primi, elrvu  'mTntrifoeffercito  Turchefeo adoffi,  &giÀ 
intorno  TergouiHa  ejfere,&  minacciare  aita  Moldauia,yalaccliia,  hr  Tran 
pluaniarouma',  determinò  (t incontrarlo  co*  fuoi,  & combattalo  ed  tutto  m 
Tion  prima  pah  fi  moffe,  racco  mandato  ft  a Dio  & confejfatofi , pregò, 

&muitòglialtrìa  fareU  fieffi.  BcUifiimoeffempioa' CapitaniCbrifl'iani.  sinao  in 
JEr  ecco,  che  a pena  fi  mone  con  teffaciio , quando  è megagiomata  a Tago  lag» . 
uifta  vìcino,nóHtlle [ente  catiffìnU',  che  Sinan , gd  che  molti , e molti  de* 
fitoi,  e Gianm^ri  particolarmente,  fi  fiigguano  dal  campo,  dopò  molta 
coìifufione  era  fuggito,  tr  lafiiatii  padiglioni  funi  pieni  di  rìctbe^e,& 
d apparecchi  da  guerra , fi  era  in  Bogarefia  ritirato  , afpettando  Fé  fitto  di  ca- 
teeommiffionifibead  HafJ'an  Bjfià  date  baueua . Di  quelme^p,  bauendo 
intefio  già  tffer  in  viaggio  quatti  ornila  Cbritiiani  fichiaui,cbe  fittolàcondot 
ta  di  parecchie  bande  T urcbefidje , erano  della  f^alactbia  a CoUantinopoH 
mandati:  con  gran  ctleritàmandòcinquet  fio  faldati  ficelti  ad  oteuparipaffi^ 
tr  liberargli}  Il  che  fuccefìefelicemente,e  con  quel  giubilo  di  que'quattromiU 
infilici,  che  imaginare  fi  puè,  TrefirpofàatnoHri  Tagouiiìa,^HOcat’ 
purmo  molte  altre  pia^  di  momento . Sinan , che  in  BuganSU  nanfite- 
neuajtcuTo,prelènHOuafuga,&  in  quella,  mentre  vuil  paffarvn  ponte 
fulDanubÌQ  fTottofiqueliOt cagionò  grandina  mnalitd  di  Turchi, 


Ag^ttina!  ■ 

^0  Ba(ìà  lebhp  di  gratÌM , dopò  graue  perìglio , di  fuggìrefopr*  '*na  larcbet 
H in  ficuro . Seguendo  cótantt  Altana  U T noifiiuMo  efidiò  Ctor^b  cuièt\ 
e battutola  con  twUì  ptT^  dt artiglierìa , al  fine  la  prefe , t^n  mettalità  daU 
la  parte  it  Tur  chiedi  trentamila perfdne  da  fpada , che  non  hautuano  poti^ 
to  figuirSinan.  La  preda  faltauìfu  tanta^yCheforaa  duo  J{cgni  fiata  quafi 
haSieuoUftoJfi pmtcolarmente  da  guerra  . La  cafa  Ottomana  tton  rieeuè 
pur  molfi/eceliadtetn  crollo  fi  importante , nè  rotta  di  taatautdequetr^^ 
latfibntOM,  i%.  * " 


Due  compagnie  d’Aùlùcht^’aflalfano  75.  carta, cl 
prdfìcUo  loro , che  gran  ricdiezze  conduce^ 

^ nano  a Belgrado  ^ & cbn  poca  fatica 
icconqulilano» 


« 1^9$*  l^rdmandatoiìdlGrAnTtfri^irnnuouoBifsidiTatttifuarfàr^ 
ca  il  mefe  di  fiebraìo  dellMnp  i^p6.  Onde  il  Bajsà  vecchio , mt^o  ogni  fub 
hautre Jbpra  firttantaànque  'carta,  tr'datoui  vng^ffoprefréh  dì  foldaà , in- 
uiò  le fue  riicheì^  mnet^  verfo  Btigraiq^t^-r  effiftgtàtò^appr^q . Hi  dò 
kauktone  gj.i  ^iducbi  di  Lipp/t^  c di  ff«M  odore.,  immantinente  /otto  la  con» 
dotta  dt  ùtili  Mattone ( fi  trottarono  ól'paffo  J doni i T mcbì  pajfar  doueua-» 
e^liaffalironocon  tant' animo,  che infireu^,  morrinela  maggior  parte ^ 
chepuraedefifofttro  due  volteranto  numero  che  iChriffiam  ; c’I  reHofo» 
fiom fuga  ,rtftarono  vincitori.  yireHòd  Bafsàiiejfo , mentre  virilmente 
fi  difende , morto . La  preda  fu  grandiffma , e dì  qui  fi  può  filmare  il  rima» 
nentt.  poi  che  in  vn  carro fóto  fi  trtuatono  ventimila  ducati  Angari . ianfoq 
ttio  nel  Supplemento  al},  tomo,  cor , 2».  ^ 

Maiauigliofc  proue  di  fetta  nta  Chrifliani  foMati 
dd  preiìdio  di  Cornar, fatte  contro  molte  ban 
d^'di  caaailerìa,  e fanteria  Turckeica,  • 

, eoa  morte  di  molti  infedeli* 

< 

1595.  SETTMttTMlfoldatiChrìft}anidtlpreftd}o£Comar,a'chiqie 
Jtjlprdejrieli^pt.yfcirono  nelteiruem  Sihocefi  apredare,eperhaHaragfà. 
di  offemarjmuutamatte  ogni  vfàta  di  T urchiji  nafcqfiro  in  vu  bofiJxtto  vi- 
tòno  aBa  Sìrada . Fattodi  ciò  certo  il  MegbdiTéti,vfà  con  tutUifuoi  tea» 
nallolor fopra,penfivìdo  dihauerligtiin  pugno,  l nofiri,  che  il  perìcolo  vi- 
•videro , fi  dùr  giuramento  infieme  di  morire  augi  rolorofamente,  che  dì  ce^ 
der  punto  f magrumima  rifotuitone  . Occuparono  adunque  accortamente 
tgjùftretfc^dipafiòf  perche  faptum  bene  , eh’ejfendoi  Turchi  tutti 
’ ‘ ètuallo  - 
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iàuiilOifora  hr  dgeuoU  U foHener  ogni  carica^cbe  defjero  ; pofciache  nè  grò f 
fii  nè  cottflretto  ordine poteuano  affalirgfi.  Da  prima  cÒbatteuano  quaft  co* 
nejjitn  danno  i nojlrì  : anzi,  che  [aliti  [opra  £ eerea  eminenza^  berfaglmtano 
€0  grò ffi  arcbibugip  & i CauaUierU  & i cauaUi  nimici  a lor  agio , T^l  feriior 
deUa  pugnai  ecco  quafi  pochi  fofiero  i primi , vengo*  lor  [opra  ì Giannéz3^^ 
di  quel prefidio^cbe gU  circondarono  da  ogni  lato,  volendo  torre  ogni  [pera* 
di  faluarft . Qui  fi  vede [ardire  di  quel  valorofo  draptUo  di  forti  httominu 
che  gidi  che  fi  tenenano  per  morti, volendo  vender  cara  la  lor  viCOitcmpefia- 
nano  alla  difperata  (opraTurchi  : La  caufa  de*  [noi  aiutò  per  modo  il  benigni 
Dio,  che  feguendo  piu  arditipChe  mai  il  menar  delle  mani,am  maz7:ando,  fcr- 
rendo,  &facendofì franìmicUìrada,in breue apparuero  fuperiori . IlBegh 
di  Toti,  che  Medino  chiamauafi,  fcorgendo  molti  de*  fuoi  morire  yOper  ferite 
reUar  inutili,  e gli  altri  per  paura  ejfer  lenti  al  gir  auantì-,  animatigli  con  al^ 
ti  voce,  &con  viuoejfcmpio,  dopò  hauergh  fatto  riprender  alquanto  dite -- 
na,con  più  ordine,  e con  maggior  grida,  la  feconda  volta  gli  fputfe  fopra  i no 
[iri . i^Ua  più  però  profittarono,  percfje  qud  corragio finche  da  Dio  ogni  aru 
toattendeuanOfCol  ferrose  £0*1  fuoco  de  gCarcobugifaceuano  ogn* hot  Strage 
fnarauigliofa  : anzì*^^^  fpintift  con  vnito  impeto  molti  fopra  il  Begh  » fe  non 
puoter  dCbora  torre  a lui  la  vita , gli  ammaz^rono  almen  il  causi  fitto,  C't' 
lui  ferirono  in  più  cTvn  luogo . I Turchi  nondimeno,  fitto  iui  il  maggior  sfor- 
XPf  rimifer  a cauaUo  il  Begh,  elaterzavolta  afialironoiChrifiiani  : ma 
Yiceuitti  nel  modo  iSieJfo  con  fatue  terribili  difuogo  , tfr  con  il  ferro  ignudo, 
. veci  fi  al  fine  il  Begh,  il  frefeo  canallo,  s*auuidero  non  poter  nè  atterrar,  nè  at 
terìre  quegli  animi  inuitti . Cofi  le  bande  dd  Turchi , perduto  chi  gii  conine 
teua , e caricati  ogn*  Jjor  più  da*  noSUi,  fi  pofiro  in  fuga  difir dinata, 
$ude  molti  ne  perirono  : & rejlò  la  vittoria  di  quei  fittanta  ,cbe  ‘ 
d dieci  (CMprtle  tornando  a Cornar , furono  riceuud  comi 
trionfanti,  Caderonui  molti  Turchi  di  grado , oltre 
il  Begb , & molti  ne  furono  menati  anco  prU 
, . gioni.  De*  Chr}fÌiani,co/a  in  vero  ma^ 

rauigliofa  , morirono  tre  fili , 
quattro  furono  feriti  mala-  ' 
mente , che  poi  mori- 
' , tono  , lieti  alr- 

meno  di 


AiTalt* 
ire  volte 
repIicacA 
a*  nolits. 


y 


tan* 


foprapreSlatapet  I t fede  di 
CìefuChrifìo,  l la*- 
finto  nel  fi  ppiem, 
al  j . tomo 
car.6  u 


n 
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IPfcncl- 


49*  Aggiunti 

Frencipi.  & Signori  grandi^  che  per  hiuer  fatto  grandiffimot- 
conto  della  Religione»  pcofpecaiODO.  Cap.  II, 


La  ^^ligioneiìlve^ 
ro  oinmento  ielU 
pjce , & firmo  pre-^ 
fi  Ho  nella  guerra:  laqual  C9 
Jfi  anco  perche  ne' primi  tem 
pi  era  conofcma^allxl{egid 
poteiìà  afiat  foumte  la  Ton- 
tficia  dignità  accopiauanoj 
ilche  dì  Melchìfedech  fi  ve^ 
de  rjjer flato , perle Dìuint 
lettere  , & non  manco  ntf 
Macabri , de' quali  fi  vede 
gU  fìejffi  ejfere  e Trencìpi , e 
Pontefici  flati . Di  qui  na-à 
fieua,cbe  & in  cafa  loro,  & 
fuori  le  cofe  profperauano  » 
^ fioriuano, 
lyOViE  B,e  d’Jnghilter 
ra  fu  molto  Rudiofo  di  accrè 
fetr  il  culto  (ù  DioJ  In  vero 
l’Inghilterra  per  metti  feci 
li  ha  ritenuto  vanto  di  pie- 
tà ronde  fìefeì  {noi  ìonfini 
in  molte  parti  » debellò  nimi 
à potenti, & bèbbequài’al- 
m Regno  dì  CbriHianità  fa 
ma,  gloria  per  cofe  intl- 

^po  di  pace,&  diguera  opera 
tedinone  ordinò,  che  ciafeu- 
ria  famiglia  d" Inghilterra 


STrcÌj  deputaffeaSanTiem  vn  tanto  denoto,  & morì  tgU  in  I{oma  fìefla  , doue 

per  caiifA  di  Rfitigione  era  andato . * -i  i.  /r 

CLODOf'EO  l[fdi  Francia,  che  fiorì  nel  484.  pere  banca  Clotilde,p- 
gliuela  èiCundehaldo  I{è  di  Borgogna  in  mognere,  fama  dona:  egli  ne  fu  age 
, uolmente  conuertìto  alta  farà  a Fedc.d^fn  batteggiato  per  mano  di  fan  l\cmi. 

JgHò S»-  rio ycfcouo é Rpns .Et qui notifi bel mirac oto,col quale faucri il pietojo Dio 
to  raàda  Ij  pietà  dìamcnducipercbe  in  quel  punto^ebe  diuenne  Chrfliano,  gli  fu  man- 

odal  eie  jjfadd Cirio  v«acolowba,cI}ertcòVH’atr, polla  cori fairotglwydA  conjetrar 

neiRùtutti^chefarebbonomFfatuiafin  quella  guifa,  che  fi  JoUua  anco-it 

Jtr  dtUa  fiiudca  fare„ 

• • . • * • * 


■ - 
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TlOhOSt  0 Imperstoreiul  voler  vemr  a ponutà  con  Eugenio , cjr 
XAtbaHe^ónjitò  più  in  Dìo,  che  bt  ultra  cofa  : &•  però  confumò  tutto'lgicrn o 
guanti  in  fare  erationi,& dire  crrimonie  jacre  .Laonde  poi,  ripieno  dt  fidu-  venti  co- 
eia,  attaccò  il  fatto  d'arme , & ti  hebbe  quella  pan  vittoria , nella  quale  fu  batton  ^ 
Ùutato  a vincere  fino  da' venti.  Tegoli* 

CO  ST,A  "UT  I ~np  il  MagnOyCbe  il  primo  douea  eJfere,no  per  altro  prò 
^eròtanto,che  per  la  fua  pietà.  Oltre  alle  infinite  coft,ch'ei  fece  a prò  della 
heligione,hebbe  tanta  riuerenga  « Sacerdoti,  chi  effendogli  nel  Cocdio  Calce- 
éonefe  date  in  fcritto  molte  accufe,che  i Sacerdoti  fi  dauano  l'vno  a C altro,  le 
fipofe  infeno,efenga  leggerle  alti  menti, le  gittò  fui  fuogo  tutte  con  dire-,Che  ^ 

i Sacerdoti  erano  eletti  come  Dìj,ad  ammae]trar,tìr  correggergli  huominv,&  ^ 

perctò  voleua , finga  darne  finteng* , rimetter  di  loro  l’intero  giudicio  a Dio. 

Sabel.  nel  9.  della  7.  Deca . 

• •PJTlTgp  Rè  di  Francia, perche  tanto  conto  fece  della  l^eltgionCatt^- 
ca,cbe  vedendola  da  ogni  lato  infeflata  dall' armi  del  Rè  .diflulfo  é Ungo-  \ 

bardi,fcefigiùdaWAlpì,&fuperòogrùtrguaglìoefpefa,pervettttinfoccorfo 
del  "Pontefice  Stefano}meritò,oltre gli  altri  fakorifingolari,cbenefifiecogno 
minato  Cbrifiiani^o;titolo,cb’è poi  durato  in  tutti  i Rè  Fratuefi . 

C.^RL  O,cbeperleco[e  epegiamente  operate, fu  detto  il  Mapo,fuperò  d'onde. 
uncbfigli  in  tempi  mdageuoli  Cafptegga  deli' .Alpi  dae  volte,  e fcefe  in  fauor, 

& dififa  la  prima  volta  di  .Adriano  Tapa,che  moìeflato  era  al  viuo  da  Defi- 
derio  Rè  de’ Longobardi,  & l'altra  di  Leone  111.  a torto  cacciato  dolfoUeuato 
popolo  fuori  di  Roma,  ^ 

TE  LA  Gl  0,  ^Ifbnfo  fecondo  il  Callo, efi"  Alfimfo  ottano  Regi  di  Spa-» 
pa.per  lagra  Religione-di  ehe furono  infiammati , furono  il  vero  ornamento 
■di  quella  Corona.  A qutfì’vltimo  mentre  combatte  con  Saracinì,  vnacbia-  AIiM/jdai 
risfima della apparue , conlacuifcorta,aguifa  dtvnnuouo CoflantÌHo,pro-  Cielo. 
fligòperpifa  i Barbari , che  ne  rimafir  dugentomìla  di  loro  morti  al  piano . 

Ciò.  Boterà . 

F E R^D  I Jl^A  ìq  DO  Ut.  cacciò  dt  Ifpali  ,edt  Cordo  uagt  inimici  della 
f ede.rijlrettigti  nelle  .Angiriite  della  Bettca,  Quelli  per  fommamoderateg;-  Modeftia 
gt  danimo,non  fojferfe,  che  gli  fòffe  rrggata  fìatua  j facendo  vedere, ebe  del  Chrillja-; 
le cafe felicemente operate,non  egli,  ma  Dio  benedetto  n’erai'autcre. 

• F ERD  lT<lAT<lpo  il  Catolico,  fermata  flabilmente  nel  Regno  laCa 
toUca  Religione,  emptegofii  in  piti  guerre  ad  effaltatìon  deUa  fede . Cacciò  i 
Morì  di  tuttala  Spagna  affatto  : a^tò  le  riu'tere  dt  Africa, e prefe  Città,e  por 
ti  di  inarefortiffimi . Sotto  di  lui  /aprì  quella  felice  nauigation  alle  Indie  nuo  ’ 

ue,  ptr  opra  del  Cidombo'itfj- lo  fog^ogò  non  dirò  alni  foUmente,ma,per  via  ' ' 

dtlUVredkationEuangelica,aGiesùChriSlo.  ^ 

f Kf  ® 1X‘R^  di  Francia,qitando  determinò  di  mouer  l'armi  fipra  al 
cunì  principali  prrfinaggi  infetti  di  bere fia;  a coloro  checercauano  conparo-  ' 
ledi  fargli  vedere  ipanéffimi  r:fchi,a’quai  fiponea,erafòluodirifpondere;  Belle  pi- 
lo non  mancherò  dt  adopror  l’ ingegno, & la  fpada  : ^fia  quejlo  mexp  il  San 
*•  Tadre  ( cofi  nomano  i frmcefi  il  "Papa,  che  aUtbara  "Pip  F.  eraj  fre^nrà  * 
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firme  Dia, emelorenderàpiacaeo.  Et  cofifHÌKtgettd*, 

ED  Eiyy  Li  0 Kè^tnghilterr*  yemte  al  tempo  di  Tjpa  Leone  IIJ^ 

' 4 1{pma,cir  portò  cv/V  mbuto,cbe  a caft  per  cafa,pagauano  tut- 
ti alUfabnta  di  San  Ttetro . , ib'effe ne impofeatutto'l  Reame  la  de— 

ama  ih  tutte  le  biade,  da  dar  fi  a noHra  Signoria,  & a San  'Pietro . Cefi  anco, 
Cuncone  Rd  per  le  medefime  vrfHgia  cammando,venne per  ca;tfa  di  R,eligio  - 
ne  a Roma, (he  fu  Panno  mileftmo  di  nofita  fdlute,tr  portò  immenfi  doni  alla 
enfi  di  Dio . E GtoNoni  Re  figliuolo  dì  Ricardo, fece  debitricela  Ertitagna,^ 
l'Ibernia  dia  Chiefix  di  feitata  libre  d'oro  ciafeunanno . 'Hon  fu  alcuno  di  que, 
fii  buoni  RCychtptr  tanta  pietà, non  fojft  ricambiato  daDìom^eiìo  mondo 
dipace,eneirahrodi  gloria,  come  lece  prefumcre. 

R^O  DO  LF  0 ,ÌH  tempo  ch’era  Conte  à'^sburg,f  abbatté,  eacàandòin 
giorno  pioiiojo  le  fiere,  in  vno  Sacerdote  a pie, che  per  quelle  forefle  a buon  paf 
fi  andaaa , egli  dimanaòdouc  deueaarriuare  > Egli  : me  ne  vò  dijfe a portar 
Pieto(b  ^ Santifi.  Sacram£to,a  perfina,che  fià  p morìre.Sceft  in  quelCintìatae  Rpdol 
auo . fo  di  caaailo,^  dopò  hauer  riuertruemente  adorato  noftro  Signore  con  le  gi- 

nocchia in  terra, yoUe,ch<  togheffe  ^Ombrella  dì  cuoio, thè  per  ripararft  dalla 
h<eneua  in  mano, & fi  nefawfie  egli . U tantabumamtà,  e corte  fta 
non  ]apendo  U buon  Sacerdote  rifponda  con  altro  ejfetto,pregò-alnien  il  firn 
TUO  Dio, che  rlmuHeraJJe  effijcbe  p9ttua,vn  tant’honore  afta  Diuìna  Maeiìd 
fatto . Che  più } non  £anno,ch’à  fii  dichiarato  Imperatore.,  ulutore, do- 

po'i Cardinal  Ofio,  Gio.  Boterà  Bene  fi  de  Rfg-fip.  Ut, 

CJOy.^ÌUÌ^I  ynniade, padre  di  Mattia  Cornino,  fu  gran  guerriero  i. 
^formidabii’  a Turchì,e  portò  loro  danni  grani rotte  di  momento.  Spin 
tofi  con  orditMto  ejfercito  adojfo  di  Mmurate,(he  ne  Slrigfieua  d'^iffidto , cjT 
battagiiaua  fiaamÌteMbatede,nopurlocofinnfialcHarUfi  d'auornofen- 
%a  guadagno  etvn  palmo  di  terra,  ma  cacciatoi  in  vergognofa  fuga,  fé  che 
fimo  aacograueMente,htbbe  di  gratìadi  gir  in  feuro.  Ma  epiefia  gran  yit 
tn  d’animo,da  gran  fiudio  di  religione  era  fiiìtntata;  di  che  ben  graniifimé 
R iueren  morte.  Tercioebe  yolendofi  cÌmmiicare,non  petnùfi  già,che 

zi  al  San-  gH  filfi  portato  il  Santifi.  SacramerUo  al  letto,  ma  yoii  egli  andar , • per  dir 
nfiimo  Sa  megli»  effer portato alU  Cbiefa  a riceuerlo;con  dire,  Aequiuscfic  fama 
ciamcto.imxiad  Dominum  fuum  , quam  Dominam  ad  famulum ircc 
che  vuol  dire.  EglfépmdiceuoUp.tbeilfiruitor  vadial  padrone.,che,  cbc'il 
TudroneaLfeiuo,. 

L Dy  CUI  di  Sauoia , no»  per  altra  ca^n , che  di  Religione  offiruau 
Dnchi  di  fantamite.fom-peruenuti  a quella  gloria  in  che  fino, e durano  da  fàceni'anrù- 
in  qua . Cri  fegtÀ  di  vefapietàdiedero,ymberto  primo, di  tergo  Umadeo  11, 
kclJgtoi.  CofiMxmoneXiwprefaé  Cierujailmebebbeymberto II.  tir 

ygoneMagm  a parte  dò  fatica, e di  gloria . T omafo  figliutl»  iSymbtrtolII-- 
fu  allafpeétkm  di  Cofiatut»poli(arHoUaautorhi,e grido.  .Amadeoy.  ne  ri 
portò  da  Greg.  X I . perle  cofe  a prùé  finta  Cbiefa  fatte^me  di  Conferuato 
te  dell’Mpoflolica  Sede.  légeUo,che  .Amadto  yil.  & yill.  che  pur  fu  anno 
' ueratotra  Saathfi(e!9,n9oftpotrtaitrigpierm  p9colu»gp,Q^iellOfCb'f-ma^ 

“ ■ nud 


J 
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filiW  Tiùhtrié^  tfr  che  Carie  emoKtfeUe  itanno  eperat»dt  iS^re^ho^ìmai  è. 
nòte  a tutte‘1  mondo . Conferiti  Oio  eoft  rctighfa  cafa . 

-<ST£F ^'^0  BHtoriI{ediVoÌonìapio,&CatolicOimerìtai!fualchen  CsfaBat- 
'eeado in qn^o luogo,  Q^fla fola cofa  Battori, quando tnoMlia parte  della  iqr\  ftu— 
Dada^cbe  noi  chiamiamo  boggidì  Tranftluaniajiardor  della  Fede  era  fp^to»^  *** 
^ il  tutto  difette^&falfe  opinioni  era  pieno ^ fola  foFientòU  candìdoTip^  del 
•nero  credere  : Onde  non  è marauiglia^  che  il  Signore  difauori  la  colmi , Stefa 
no  adunque Battort^  di  Trcncipe  di  T ranfiìutana^vintì i copetitori per  gagliar 
éi',chefoffero'^ebbe  la  corona  di  Polonia . Stabilirda  religione,  fiaccarle  cor- 
IM  r urebitmaneener  in  pace  i foggetùiacoommodarle  éferem^e  de^vìcini^ 

^ in  vna  parola colVoeta^  ' *i 

^ Parceretubiedis /de debellare  fupctbost 

furono  gU  ftudi  fuoi , Le  guem^ebe  tratoui  qua  fi  a forxa  com'mciòtfomì  feli* 
cernente.  Memorabili  Tutorie  riportò  del  Aiofeouita, per chìoche  rotto  il  fuò- 
esercite  a CbeffiotefpUgnò  Polofc^^forte:^a  digrandtjjimo  momento^  e roe 
to  il  neruo  delFeJferciie^e^  mortataolta  nobiltà  diMofeouia  a SocboUoytcm 
^ dt  ilrage , e terrore  il  tutto , Tafiò  fin  ncUc  vifccre  dello  siato  del  nimico^ 
prefeyUchilucbia  muniiijfima^m^  fììmata  mcjpugnabìle  Città , & era  per 
bauerVlefcouìa  Città grandijfimà^g^  ricca  nelle  manille  il  Granduca  non  nò 
ùttenéua  dal pietofo  vincitore  la  pace , Mpptefìo  non pur.ricuperò  la  Liuonia, 
ma  cofiituitiui  Vefeemi , fattiui  CoUegij^e  Seminarij, cercò  di  farla  ChiSìiana^ 

& CatoUcatutta^col  br  accio  della  Sede  Mpofiolica,  Gio,  Bolero,  - 
- Cy  C Li  ELM  0 padre  di  ,Alberto , Duca  di  Barderà , carne  anco 
autecefforifaoì  tutti, cono^lo  ardente  fo^lentò  in  quella  parte  di  Germania  la  qi.Sro  ci»* 
Tede  Catolica^  & douefcorgca,colpa  deperfidi  femtnatori  di o^piMiìa  spiegar  lolica • 
eSà alquanto,  col  timor  deHa  pena,&  col  vino  effempio  la  ridrntp^  • Alberto 
non  fu  manco  follecìto  de*preceffori , Gugltelmo^Ernelio , e Ferdinando  ,ptr 
Formei^ìefie  cammando,fecer  vedere  quanto  infocati  erano  di  carità . Ente- 
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' Mrcinefcouato  Coloniefe  con  fornmo  piacer  de* buoni  : mentre  dai: altro  lato 
her  dimando  ilfratdlo,di  purgar  lo  (iato  di  fedit{oCt,e  di  cÒfiruar  La  tranquilità 
4’  buoni  fi  prende  cura . Co  fi  tre  ottimi  fratelli  fono  tali^cbc  non  fai  fe  maggìat  ^ 

fta  la  nobiltà, la  virtù  dapoffan^a^o  la  moieFìiaioltre  che  come  fono  neil'agm 
ffrandìmento  della  Diuina  gloria  concordi,' cefi  fon  parimenti  vnofpecch'w  a 
gC altri  Trencipi  di  Germania, in  cuife  mireranno, ò riterranno  la  vera  antica 
JÌ{rlìgionc,o  la  rìuocherannofefiafmarrita.  do,  Bot,  de  I{eg.  Sap.  hb.  1, 

F }{yi  T^C  ESCO  Duca  di  Cuifa , Fmncefe,  figliuolo  di  Claudio,quan 
toUjua  famiglia  è più  Ulufire  tra  C altre  dì  quii  fiorutjfimo  Beante  per  gra- 
do,  dignità,  e gloria , altretanto  ha  voluto , ebe  fu  Catolica , & Reiigìofa , GuiTa  fol  1 
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gli  herctiàt  e dà  quei  luoghi  ^ihcQCCuffaùbaueuaao  l^gìifèUuàr^H^ték 
fretta  dalle  mura  di  Taiigi  ^ la  qu^  .Qiud  ofitututo  di  afie diare  ^ cnon  U/cioi*\  ' . 

li  pefir  amai  per  fino , che  con^na^ona^grandifiima  fiatcòsloro  dà  do^ 
htrole  corna^  llueì , cheYmafero  i'e  fuiuaronfi  dentro  M Otliàts  inonb0fy 
• urebbon  già  fttggito  aW  bora  le  meritate  pene , fe  vna  fomma  fiivde  non.  • 

bauefie Uuato quello ^an guerriero àiyitae  T^lla  medcfimacoM/à di Dìcr 
manesY^andoft  ancoà  tre  Cuoi  cortitt&ofifrAteUi  yparte  di  ferrose  pane 


^ ' ' ^ 'Il 

darlo  , eglilodifi  difp!^  Dio  benedette  ^enonvit.  . A n\.-  t 

C^ULO  il  fratèllo , ancor  giouanettoYfrcefprfienga  deiCinnata  fwt 
yirtu  contro  Turchi , penhe  fetnprtfi  volle,,  coH'gmffv  bande  di  Nobiltà 
Francefe , trouar  a difefa  ddld  ìitligione . Sotto  le  mura  diTilnfece  cofe  me 
morabHi  ^ Et  nella pamanon  fijece  battaglia  » mtaufa.cf:.Jxde  \(.fhe.  vi  fu 
trouajjè  cglioCapkofìo , o €oanpjr^o.,  'Mónd'»to  dài  fuoJ^di  per  la guena- 
, . ^ di  Sauo'a^  a ricupcràr  moiteterre^fe  cavilla y thè  fidate\oèl  malagmole  dd^ 

P Affli  fi' cremo  ribcllate-^iunìacoft  prima  di. Dio  ^comlà.C  oh  fi  ffioìie , ^ 

Comoiunìone , glifapoiagenoLtyCcl  fòl  terrore  dèi  nome  fuo  iUrtfttperar  d 
tutto  f e render  clmalatumuUuOfiiproiitncìa . » ^ ^ 

Cafa  Me-  C OSI  Al  0 il'Alagno'i  cheamarauiglfaiUufirò  f e fece  là  famiglia 
’ dici, 6^^  dici  grande^,  falfi  di  prìuat^  ; ch'egli  era,,  ab  Trencipatc  di fkaTatria  cpV.ì 
Tue  opre  delia  ì{digionei  fattufi  conojcerc  tanto  éd maneggiar  lunghe  guerre  ^ 

1 pietà.  ddconferuar  la  paté,  di  pari  inundeàte',  I tanti  Te/npij , o edtfk^ 

càtì  allagrande , o rfioratì , ^ ahellàti,  o pare  àntccbàn  decentemente, quà^ 
fi  tmtslingHedimoftranOy^w  Firen%e,,e perlaTofcaaatuttatilfuoge^ 
to  della  Rdtgione , ,^ppreffo  ^ egli  accrebbe  molto  H Diuin  culto,  dtputò 

cenuenekelirenditeailejCheJè^  h'ùnor^éSacirdoti  ,0"  leragi\>niEccl(fiaJìi-  , _ | 

che  difefe  vigpri>lamehte  /^hlon~è  Mvpore  dunque  di  tanto  incremento  di  que^ 

Sìd  cafa  Medicu  poiché  la  cura  della  Hd^Ugionc  troua  fi  bd  fogg/omo  ne' petti 
(Liquefi  GranducH. 

EM^ATiy  ELLE  dìTortugallonon  per  almmaggkr  difio, che  di 

Re  di  Por  ‘veder  la  C brìfìiana  F^kligione  dilatar fi^  tpinfe  tanto  armate  l vna  dietro  alai 
ugal^Ofc  fr»«r/riwiwe<j/o  Oceano,  quanto  gira  ddla  Spagna. allo  diremo  capo  del~ 

• r africa  t c fi  Sienie  fino  alle  vìtime^fegioni  dell  oriente  . Efpugnò , fitto 
. la  condotta  di  ^Aifonfo  ^Alburquerche  valorofa  guetrìiro  Cea , Malata , tSr 
•'  (hmu^CittÀ  grandijfpne  y ticcbiffime  , ^ pcrlenauìgaticni  mdto  oppor* 

lune  ,y  i»fe,e  dtfjipo  vn  armata  dxTurchi  molto  podere  fa, e non  ftvidenuti 
_ HuKo-ài  faticare  in  prò  delia  fede  Catoiicà, 


Diginzed  by  Goo^ 
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r etÓrJiV:^!  léi(!t*'Ji^^4iVartiÌgalb;àapi  lu»gt&c{}inan 
pierrtgguret  leui  la  fnrtijpma  Città  òf«m:(p^a  di  Dio,  o Din  dtllt  mani  dot 
Caram  ino,  e Uff ftU  non  vna,  mapiù  volte  déUfant  Tuuhffi  Jir.  ^que 
fio  modo  debiittò  le  fbr^  de ^Finfidenti  ntmid  tf*  Cbrìjlo , &ftfe  aauigabtle 
quel  tratto  dt  mare,  (h’eraperUgrofe  armate  dtTurchi,fnnfèao.  ^ ^ 

. ' SEB  Jisr,  l Jd  'HP  armato  dt  fede  , non  dnbuò  Rincontrar  Carmi  dì  ~ 

tutto  l'Ortrntei  percìocbe  tutti  quei  He,e  Signori  eonfcderattft  infieme  a daiu 
ni diTortugallo,accennauano,&  mUantaiuvio  di  voler ingÉÌarfi  quello  l{eU 
me  : ma  fi  portò  il  vento  i lor  difigm,e  furdehellati,domi,  e vinti.  Ben  pui 
qui  ( dice  Giouanni  Boterò  ) dir  alcuno  ;ethtt  non  perì  poi  egli , tontutt» 
quafi il fuoeffercito nella Miuritania.  Sì,  muchi  puàfaperifetr  ti  di  Dio  ? 

£i  par  apunt  o di  Sebastiano  l{è  di  Tortugailo , e di  Gtofìa  buon  Re  di  Ctudeq 
il  mede  fimo  fine,che  l'vno.e  l’altro  ad  aggrandtmeato  della  Diuìni  gloria  i/h> 
ttaprt firo guttre,e  battaglie  non  nrcefiarie.né  meno  opportune.  EM(à.che 
nonhabbia  voluto  il  potente  Dio  cafiigarCorgeglio  de’ Portughefi,  per  cofefe 
bcementc  in  mare  ,éfin  terra  operate  d'iueuuti  quafi  troppo  confidenti  di  fi  • 

fieffi.  e non  della  Diuina  virtù  conofiitoti  C 

. y I TI  .A  TiJ , per  altro  non  fono  piofperati  tanto,  & la  J{ep.  loro  m vinittani, 
i arriuataaquellaftlicitàìn  cbefituroua  fenoperlofludio  ardente  della  /t'&lonclt^ 
ligitne . Ter  quefìo  t’efpoft  ri  con  grafia  armata  a mille  perigli  in  tetra  San~  gionc  . 
ta  : efpugn,woHO,<on  i compagni  confederati,  dopò  vn'ohinato  afiedio  la  fu~ 
perba  Tiro  : cauarono,di part  co  Francefì  di  mano  à pofido  ribelle  Cofiantino 
poli, e reliitiiironla  al  veto  Imptréiore^e per  la  Sitita  Sede  .Apojlolìca.non  du 
bnaronOtprima  tC opp(  rfi  alC orgoglio  dì  Federigo  BarbaroJfa,&  a C armata  di 
Otton  Juofiglmolo,che  fuperarono  e prejiro;  ma  anco  ad  altri  Ttenapì  del  no 
ioyche  contro  il  fornmo  Tjfl  ore  haueuano  djate  le  carne . Fluì  felice  fanti/fi- 
ma  B^epubUca , 

C jl  BJL  0 y.  Imp(ratore,di  età  girerà  il  nome,e'l  grido  al  parì  col  Sole,  Carlo  V 
a mille  rtfchi  pofe fe,  egli  Eat  'i,peT  domare  o gCinimici  di  Qhrifio^o  gli  faitiofi  ^ 
Cbrtshani . Ciò  app  rue  a parte  nella  guerra  di  Ceimania , quanao  fi  pofe  con  * 

non  molte  copie  a fronte  de’  TtenópidiU  btrefia  poderi  fi,  e coi  Dunnoaiutp 
gli  foggiogò.  Che  fuoco  poi  gCi  ardi /feti  petto  aìCbcta  compì  endaft  daquillo, 
ch'egli  htbbt  vna  volta  a due;  7{pn  poffo  già  dir  io  ciò  che  Cefat  diceua,vtn  * 

tà,vidi,eTVinfii  ma,venni,  vidi,e’l  Signor  ha  vinto . 

C E 'Hpy  ESI  hanno  fempre  hauuto  il  petto  armato  di  p'età , & I[tli- 
gione,c!r  di  qui  hebbe  origine  la  grandt^a  loro . 'Ffella  imprefa  famofiffima 
di  terra  Santa  vi  fi  trouarono  con  podtrofa  armata  : cofì  tutti  gli  Scrittoi  i af- 
fermano. Tiergìrolamo  Gentile  valcrofo  letterato  dice,che  Canno  .M  C.  fu  dal 
'la  I{epubl.  mandato  Guglielmo  Capoémaglio  con  quaranta  Galee  in  foccorfi 
■del  fame/o  acquifio,  &da  quello,  eh’ et  aggmgne,che  coti  fio  fperto  Cucinerà 
in  tre  giorni  foli  prendefie  ^ntipatula  , fi  può  poi  far  ragione  de' buoni  prò- 
griffidtirarmataCenouefe a prodiCbrifiiarùoptrati . £ che  molti fiifet» 
■gUkCquiiìifVtggaftftrqueÙat  cj^  leggiadramente  ne  f^gatuliq  Fama 

^ li  dottijfima 


f0«  /ggibiitt 

écttijjim*fita  £am^ne  Oc»  UudMta  M^uetti,  duu  dice  nd  juèttdìttfim  f «i 
umaio.  . 

Non  vedi  le  Città,  H tanti  Regni , 

Che  l’vlttice  tua  deiha  in  Oriente 
Com  mandò,  debellò  ^ 

Setn^  che  tutto  L rimanente  di  ejfa  è come  vn  compendio  de’ pii  degni/af 
tì  de'  Genouefi . Hoggidi  hdper  fuo  Duce  queiìa  I{rpublica,  il  Seremffimo  Ite 
$a  Crimaldo , iltfumr  gareggia  co'  primi  Treacipi  nella  magnificem(a  di  pie- 
lo/ì,  & rcligiofi  effetti , tUbe  il  Jblo /pender  ventimila  fendi  in  vnu  CaptUtf 
er  ^lure  dedicato  alCrocififioSignar  Tufìro,  ehiarainente  dimofira . 

^ LF  (yFlJS  0 I\e  di  Congo  nelTJndie , trouandofi  d fratello  proprio  con 
yoffo  tfflucuo  contro^  tundubiiògià  di  venir  con  lui  alle  mani,  ir  commeu 
ter  giornata, nonofìaruethemoltopkcielcampokaiiffè , ufpettoalfuoni-u 
Miraui-  perche  tutta  lafua  fduaahaueap${fain  Dnr,perlatutKtligtoHenort 

jlioii  yìfiìimaua  quello,  r.è  maggior  peritolo . Combattè , vwfe , «prefr  coi  fratello 
¥Kii . anche  vn  Capitano  di  noto  valore , nella  'cui  gran  peritia  militare  molto  gli 
auiieifari  ^onfidauano . Q^csii  fhotift  cofa  degna}  vedutofi prìgione,man- 
dìra  pregar  Ù'ìif  Mfor^o , nonché^  donaf  ela  vita , laqual  ilimana  efi 
.j  fer  depio  di  perdere  ,mtubegli  (offe  fatta  grava  di  Battefrmo , e foggia» 
gnea  ; no»  e^er fiato  ad  humane  forzf  poffibtleilfuperar  cotanto eff tutto  con 
fi  poche  genti  : ma  cUbauea  ben  veduto  egli  nella  megpdtl  pugnache  mol- 
titudine di  Ctocefignaù,  [opra  dedrteri  cbbatttuanoperiChnitunu,ecol  foto 
terribU'afpetto,metteuano  le  giti  in  fuga  : ondefirifoluea  a dire,  che  Chrifìo 
era  il  vi  ro  Dioiche  può,  eir  vuol  aiutar  quei , che  confidano  in  lui . Di  qui  fi 
vede , cheìl  Signore  difènde  i buon  ,ér  nè  maggior  trauagli  non  gli  abbam 

dona . Quefio  l\e  Alfonfo , fermato  d pie  ntl  l{£gno  , non  tanto  nel  buon  go- 
Htrno  della  l\epub.  quanto  nelè  ampliar  la  Fede  fi occupò  ; cofi  haueuaU  Di- 
nine tofe  a cuore . Egli  fkfìo  predic-autt  al  popolo  legrande^^  di  Cbrifio^,  il 
' ' bene  della giufltia , della  pietà , la  feucritddel  D'iuin  vuaicio,  il  ‘cafìigo  dè 

rei,  &il  premio  dèbuonì . Gran  Jlupore  : buornHj , e buon  predicatore  : gfr 
predicatore  di  viua  voce,  (jr  di  fante  operattortì»  hierommo  0 fatto  autore , 
^LF  Oìq^SO-  II.  d' Elle,  ffà  Duca  di  Ferrara,cbe  fi  sà  pur  egir  flato 
^ nell' arti  della  guerra,  e della  pace  chiariamo , & con  lui  Luigi  Cardinal  di 
^ ^ Santa  Chìefa , per  la  pietà , & F^ligum  loro  grandigmia  , pnfpcrarono 
tanto,&condu fiero  a colmo  di  granati  legnaggio  d’Lfie  . 1 Ur  maggwri 
dichiararono  lo  fìudiodi  pittàChiifiiana  ; ìTidélèbdico,gli.A‘ì^,^liObi- 
> < ’N'co/ò , i Borfi,eglt  .4ifou(i-,toH  laf  'abrìca  di  ricchi  Ttmpij , ilHofpe» 
doli,  di  Monaftetif-,  ^luoghi  £ ogni  fotte  pif- 
Caia  del*  P EDERJGO  che  fu  primo  creatoda  Siilo  II  II,  Duca  £yrbino^ 
la  RQBC-  tjitantovalfe,  ( che  pur  valft  di  corrfigJitrmoUo,e  é mano  ), tutto  fpefi  in  fer- 
NÌ^io  delta  Sede  .ApefioUca':  onde  fi  adoperò  viuamente  nel  /{fame  di  'iiapo 
li,  t ttdCymbria , perconferuatione  delladtgnità  di  Santa Chiefa  conuo  qua  ( 
tbe lefdinmdfQnuou-  'ìifftgfi (ediftmto  ^deiUfamigtia  fitjja , Guido^ 

baldo 
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F ESCO  Af.irw della I{pkere, Due*anch'egU dì yrhino, tutti 
ibefpert‘ffifU<yCapita>i'.';ÌH  ejuelle  fuegran  fon  ime,qHindo  prima  Tapa  Leon 
'‘Decimo  lo  cacciòdt  Jì  no, e p<ù  Taolo  HI  gli  tolfe  Camtrino:modelìonodime 
no  fi  dimcSbò.conu  a buon  fìgiiitolo  contro  Cadirato  padre } a’onde  ne  feguì  » 
eredefi.che  morto  Leone  rtcuperajfe  rì  ageuolmente  lo  slato,c6  giubilo  gride  ' 
de’bnani,  Guidobaido  f torme  iUcJJc  caminò^che  dopìrla  morte  di  "Papa  Mat 
tello  con  due  mila  faldati  [celti  guardóne  éfefe  ìlfacro  Collegio  de  Cardinali,  e 
PraHcefcoMaria,chehogffitìy'uie,porta^dÌTtligtone,edipietÀdegnonome  ? 

Quali  caltighiioaoca  Juu, negli  eriuxi  de  Ha  Gentilità  • luptadt- 
, quelli , chefdnovìllutim  modo,cotne  non  conofccfreio 

Dio j.proteftando  però r ogn’attra  Religione, chela 
QuilìianàclTcr  empietà  fupetUiùonc. 

Gap.  HI. 

le  più  fiere  natìom-deltvnhteTfa,ne'luoghipiùhicoltt 
e più  le(uaggi,etragthuomini  di  maco  fenfa.colà  tra’ Sciti 
gli  EPédoni,gC.Agantirfi,t!f  iGeloni;ha  cìafeun  popolo  ti 
conoifciuto  Dio  ìn  qualche  modo  per  fomtno  Creatore  di  '' 
quehapan  machina  elementare . Chi  hàpoi  fprei^talet 
Diuinhà,tatfiageili  fi  ha  recato  adofio,che  n’èrimalìo  (e- 
gnaio^fempre.  Se  ne  vantino  pure,  JepoJfano  gli  orgogliofi  Oiganti , fui* 
minati  miferameme  .■ 

» Sdmus^vtimpio*^  Òrar.'Od.' 

Titanas,  immanemque  tuibam' 

FuInTinc'faftulcrii  caduco-. 

Dicono  faitoleggiando  i Toeiiy  per  hauer  Prometeo  ofato  di  rubar  il  fitoga- 
aCioue,hauernerip6rtaledellafnatemcritàetcmcpene,  che  fono  ',.L'efftrgli, 
mentre  fi  fià  legato  ad  vna  colonna, magiaio  di  cbtinuo  il  fidato  da  vii  Aquv 
la,che  l into  ne  troua  rinato  l^  notte, quanto  diuorato  n’ha  il  giorno.  T^l  che^ 
non ha-dubhi9,che  à vogliono auuertirCyChe  i faerdeghi  nòn  pojfan  Or  venne  ' 
patto  fuggir  le  meritate  pene. 

Sequiriir  fupcrbosv(dVbra'rcrgoDeus>  SenecaC 

Et  è piiregrancofaithe  nen  tfiarite  le  puuitioni  date  perdi  a mortali, fi  tr> 
mno  ogn’hnr  diquei.chc  le  DiuiUfitlrle  humane  lofaxonfandono . 

S-ÈL  EV  CO  Pig di  5or:a,maridò  Etiodoroa {pagliare d Tempio  di  Gìem^ 
falemme,  ma  nenpuoie  leuarne  cofa  alcuna  j an;i introdotto  nei  facroluog^ 
da  Orna  Sacerdote  fu  da  duoCaualieri^chtfembrauanoveììiti  (Coro,  veduti 
fdameute  dalui,hatiuto  afpramente,fino  cheperdòtutte  le  farge  faejle  qua  AngìoU' 
li, poiché  per  le  orationi  di  Orda  bebberieupenue,tornatojenea  Seleuco,gli  rac  battono 
contòquantb  gl’eTaoccorf».'&  locon/ottò,  che  fa  bmuua  nemico  veruno  , io 
mA/idaJfaafpogliartdettoTtmm,(ni^il^ÌMfÌ,ottreU  HiCide’Macab,* 

^ìy'ioca  * 
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lemme , e fpogliato  il  tempio  de  fimi  piu  pregiati  eruamenti , tu  rimato  tì/e 

itt  efio  non  fi  face  fero  più  facrifici,lo  dedico  a Goue  Olimpio . Etper  fpegner 
del  tutto  le  cerimonie, le  leggi  di  Giudei , hauendo  vfuagrajtdiligen^ 
trouar  le  Scr  tture  Saere,le  abbruciò  tutte . La  onde  concitatafi  contro  fini 
grauifflma  infermttd, perche  corrompettdofegU  le  camt,gi^ 

’ nerauano  per  loto  Itefiepidochi^  cheioimentaadolomcrffmtemiMte.loco»- 
dufferoatalc^cheyenuto  IH  odio  dt'fuoi più  cari ^ 2Sr  fifr/aiodaipiùimimi, 
colmo  ifira,edÌTabbu,fii>t  mìferifimamente fua  vita.  Daiiibri  de'  Matah. 
dTVT‘  E^ddTcrjì  , come  nimicodi  tuttele  l{etigkni , mfipptor^ 

nìizioai  di  tutto  l'Egitto , -e  veggitido  vn  bue  coufuuiio-al  Dio  «dfi  ; tiatté 
'fuori  la fpada , lo  fcAìn  vkd  cbfcia  perdtfpregio  di  ejuella,  ancotchcij 
fatfbreiigwne.  Ma  non  mModopò  jaltìidoacmallo  vfcitagù  la 'paia  del 
fodro  .conia  quale  hauea  f trito/ quel  bue , sì fnì  da  ftfitfo  nella  cojiìa , e d 
effa  ferita  poco  appreffo  morì  Frodotto-, 

Quei  di  T^grop/mtc , afìuefattil'i  ad  vfurpare  'tfacrìficì  • che  fi  faceuano  in 
Tbebe , non  molto  appreffo  ne  fecero  Upenitetn^.  Et  lù’ Soldati  di  Serfe  men~ 
tritano  con  Mardomo  alle  (lan^ìulLi  Btotia,  quegli  ch'ofarono  di  entrate 
nel  tempio  di  Cubili , tirati  6 da  defto  dì  preda  yòda  difpre^ , diuenner  tutti 
pai:7^,&  re fatano  parte  in  mare  parte  ^precipitarono  da  fcofceft  prec:- 

pìttf.  Erodoto. 

l Soldati  di  .Aleff andrò  quando  fuperò  i Thebani  ; poich’entrarono  in  >n 
tempio  di  Dei  ^ furono  tutti  ama'gati.ò  dalle  faettt,o  da  fungiti , che  v unirò 
dal  Cielo  tdrira  cofa  manifisìijjima , che  non  tra  alcur.o.ihc  andapi  fe>  vio- 
li."  • lare  quel  tempio , c he  per  diuerjc  vie , in  breut  tempo , noti  ne  fcnitfi  la  veti- 
. detta , e capitale  male . 

Ilonii  haueuanoil  tempio  di  Diana  Tricliria  in  fomma  venerationc , la 
tura  del  quale  baueiiano  le  P'erpinìperjìaOj  che  fi  maritauano  : ouen- 

ne,  che  tenendone  vnavoltacuraCometoe  giouane  btUiffima  .ù"  dìleiin- 
namoratoft  Meualippo , non  la  pati  ndo  ottennere  per  moglie  da'parenti , fi 
cengiiinfe  piu  volte  fi  co  in  detto  tempio , onde  l'vno , l’atro  di  loro  caduti 

giufiaminie  neUiradel  Cielo,  finirono  per  gtaue  ìnfeita'uà  in  breuetempola 
lor  vitaantendùi, 

i GLI  .Achei  yCauando  per  fon^  alcuni  ^cheflauano  ad  adorare  nel  tem~ 

pio  di  ’F{ettuno  Eliconio  , & ama:^ndcli  , furono  fubìto  caligati  con-' 
ciofìa  , che  (opraueane  grande  , e fubìto  tremoto , che  non  filo  rouinò  effe 
mura , ò le  fuprrfieie  de  gli  edifici , ma  gettò  per  terra  talmente  la  pianta  dì 
effa  città , che  non  vi  rtmafe  veiligio  alcunOfmediaiue  il  quale  i poitcri  fi  p^ 
tefiero accorgere,  chequiuififie  Hata  mai  cittàa/cuna. 

^ J Lacedemoni  ancora , incrudeliti  conao  coloro , eh' erano  fcampati,  & ri- 

earfialTenaro  al  tempio  di  "Hittuno:  ama^t^ndoli,  furono  grcQamente 
' caligati . Conciofia  , che  Sporta  città  loro  fu  fiòffa  da  tanti  tremoti , 
ebenvt  vixìmafecófet  rermh  (kftuarueMeJfegrauifiiui  danni. 
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l-Fàcefii  neU*  guerra,  ch’bebbaocotitro.a  Trbaiù,effendofiIi  cìA^^a 
Ha  loro  vna  in fopport abile  fomma  di  denari,  rolfcro  più  tuSlo  Ipogtlnw 
/uoi  tefortH  tempio  dì  D elfo  ,<!r  fetairfì  di  <fuei  per  lor  difefa , che  ut  confi 
tifa  Tebam,- Mattilo fitiono  rotti,. , tbc  .FìÌomIo , per  confi^iihdelr 
qkde  iKmemnofpoghaetj  Delfo , /offe  fojlretto  con  uttì  i ji«i  fegHati  a yri,^ 

UfHtvfi  dabalxealt  ffime , .. 

,A  LES  5 ^ TvJ^D  J[0  Terreo,  quando  occupò  contro  di  ogni  ragion€,kgn 
go^o  patto  mtUt  titiàdìT  e/ìaglia,.^  che  perla  fuajnoUa  bciliaiità,^  tru-i  ~ 
deitd'ClU  ottennero  da  Tebaai , che  Tc/opida  già  ilcamino  con.Ji(tem'4a 
ctftnhattf  ntifofft  con  loro incortiìnciando  adofcHrarftilfole,tffche  Tebe  fu 
rifopertadévna  o/cura , efitlta  caligine  : ytggendo  egli  quei  foldatìptr  tal 
(afij sbigottiti , non  gli  volle,  contro  gli  auguri , & figni  del  (telo  menar 
altrimenti feco  ma  fen  andò fvio  con  trecento  caualietì  in  Te ffaglia.  Et 
htnei  cottofeem,  certamente  per  quei  fegni,  ch'ei  portaua  qualche  peri 
colo  hi  quella  itnprefa  , era  nondimeno  tanto  inanimito  contro  di  Mef-°^' 
fi4Ì'o,£in  a in  n.tatnl  laciò  riguardo  comidutea , arriiiato  m Teff  agita. ^ 

^meffo  iofìeme  Pn  ragioneuol  effercito , combattè , vìnfe , ruppeil  dft--. 
to  Meffandn:  ■narciìo/ìn.dmente  morto  mquella  vittoriaXofimo  Bartqti  ne 
fuoi difcor/ì  Misi  dcq'talì  fi  fiama  tnquedo  propoftto  ferititi . • . * 

. BE^EN^O,  nello  andare  contro  a 'Ìofìencre  Eè  de  Lacedemoni  con  cen 
tOyacinquanta^iila  fiuti, equtndkimdacauaUì,  poiché  ìhebbefuperato,/; 
cofl/etto  a ritirar  fi  mila  terra, fe  hauefìe  attefoal’efpugnation  di  quelle J.  hàw- 
febbcuétbitatamtnte  ottennuta.Maincomìncia-idoadanlgitaìioolpae-, 
ftT,  tirato  dalla  dolcegjfa  delle  prede , fi  rifolu:  di  gir  con  parte  di  quell!  efferci- 
to al  tempio  di  Delfo , efpogliarto  rtogHiJua  ricebe^a./in^hauer  pur  meno- 
mori fpetto alla  religione.  vfandodire;  ch’ei  bt/ògnata  ,che  oli  Dq 

deffero  delle  lorrUibc^agli  huomini,  fene  beffaua  olire  eh . Ver" quello 
auennt,-éheàiffttantacìnquem'daptrfone:  ch'egli  menòfecoaqueUaimpre. 
fa , non  bruendo  quei  de  Deljp  piu  che  quatremua perfine  in  loro  aìutp, aiuta- 
ti dali^lo  ardente  della  religione  verfo il  lor  Tempio,  & della  nac 'tra , ilr et- 
te^ del  luogo,  e da  vnterab'ti  tremoto,  che  nel  rnefe  del  fatto  d'arme  fe  ro- 
uinargiù  vna  pane  del  monte , & oltre  qtieHo  da  vnagraujffrna  tempeUa . 
feguì  tale  firage  de  Soldati  di  Btenni,chenontim*fi  di  tanti  pur  vna  vitto  che 
poteffe  recarne  a compagni  nuuua.  La  onde  veduto  Brenna  vn  enfi fatto  efier- 
cito  i/lcr  vìnto  dafipocjgente,amma7:^andofidafefìeffo,diè  e/fmioiiuii 
fe  a gli  aliti  Capitànì  di  effcrcìtì , 'dì  non  fi  far  beffe  deila  religione.  Sabelhidl. 

Z.  della 

N E È^O'H  Imperatore , fiogVanio  tutti  gp  a' tari , e tempif  fetn(alcim' 
rifpetto  ,moìiiòl' effrrato  animo  filo,  e non  filo  in  difpìegiate  ,tin  hauer  hf 
odiotareligioire . Concìofia  ib'ei  non  fi  afìennt  non  che  da  altro , dtvtinare^ 
p:rifpregia  ado  fio  la  fiat  uà  della  Dea  Siriaca  \ laqiial  egli  pur  riueiìna . Ter 
lequai  effe  venuto  dicono  in  odio  finalmente  a tutti  fu  pnuaco  dal  Senato- 
délL' ItnpaiQ  : oudepojìeff  mefihatamente  io  fuga , dubitando  finalmente  dì  ^ 

non 
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non  htune  id  cjìer  tormentato^  amax^to  per  mano  £ unefiee^ 

^ da  fe, 

COMMODOnd  me^p  de’facrificì  ^Iftde,non  fi  afitnne  di  battere  tuKi. 
iefiaifacadotì  della faiiolofa  Dea  ,<onvnaimaginey  cbeportaita  in  rnam- 
per  modo , che  alcuni  ne  morirono . la  onde  caduto  per  le  injinue  /ite  ribal^ 
derìeinodioàfuoì^fitdaloro  mentre giaceua in  letto  amtHiexjatOfelcorf% 
tettato  nel  Teuere . Suetonio. 

Violitot  EllOG^B^LO  cofìrmfeyHadeUefi'ergmi  yejiafindejft^lìm»^. 
d’ogni  re-  gitere  : rìmoge  la  fiatua  di  TaUde  dal  luogpfuo , e cercò  difpegner  i perpetui 
I/gione.  fitogiyt , che  le  ardevano  auantì,e  qua/t  , c'haueffe  tolto  a f»  guerra^- 
con  t(ft,  fauokft  Dif,  violò  tutte  te  forti  delle  religioni , che  in  quel  tem- 
po oJìerÙMtno  i Etmani . Onde  perciò  venuto  à nota  a gli  Imominiju  da' futi 
,caualiiriama7^to,egittatoneUe  fogne.  Lo fìeffo  .Autore , 

SJ'  l 'Hf  0 Tleminio , Commi/fario  di  Scipione  nella  guerra  contro  di 
.Anmbde,  permife , che  ifuoi  fotdati iepredafiao  il ieforo  del  tempio  dìT^' 
fitpmadelocrefi  : paloche  mandarono  efiambafcìatori  al  Senato  a dolori  • 

lene  ^ rifferirone  come  già  a tempi  diTurOyhatundoloeg/i  medefimamentt- 

tolto , e poHol  nelle  nauì  per  portarlo  fi  vìa  ffu  diguifapunito,  cbeil  giorno  fe- 
guente  effendo  la  fua  armata/ieramentd  sbaragliata  dagrauiffima  tempeiiaf 
e<b  nuoHO  rifofpinta  onde  partita  fi  era , eglifpauentato  dal  riceuuto  danno , 
fece  riporre  tutto’ l te  foro  nel  tempio  i l^pcr  tanto  la  pafso  egli  afeiutta , con- 
pofìa  tlic  Ha  qiiiui  inanxì  non  gli  fuccefe  mai  cofa  veruna  profpera . la  qual 
cofaintefadd  fenato  di  Hpma , fu  cagione,  eh  ordino  che  il  detto  teforof^e 
iipofio  a doppio,  & che  Quinto  Tleminio  foffe  menato  prigione  a I\oma  infera 
ri,  doue  al  fine  malamente  morì.  T.Liuio  nel  nono  della  prima  Deca, 

Esempi  ài  quei  perfonaggi , che  nella  noftrà 
Chriftiana  Religione  , per  hauer  fatto 
poco  conto  d^lecolc  Sacre»  (cueri 
caftighi  li  fono  tirati  adoflò. 


CFEI  fumfciù  di  Tiretrxe , che  Canno  1517.  fetta  nome  di  libertà , fi 
bai^ì'uano  ordinato  vno  Hata  a modo  loro;  perche  dclUcofe  Sacre  fi  er^io 
feruitì  in  vid  profano , trabboccarono  in  difordini  grauiffmi  , & roHina  Ore- 
ma  Tercioche  olire  C altre  cofe  fatte  da  loro  con  poco  giudicio,  hauendo  vo- 
luto'rifcuour  fin^a  licenxa  delVapa,  iaUe  chiefe Moportabih 
Érifpcolicti  gli  Imoratifjimi tempii  delor ptupregian te fmi,perderono  final 
mcnteCmpnfa^C-dilorodcurufuronodccapn^^^  carcerane  ben 

moltifinnLinffiliodiJperfì^rniferamc^ 

Qfieifoldati , ibefpogfìarono già , nelle gutrre  di  impeli, Ufbitfc  di  Cae- 


, All'Officina  Iftoricà;  50  ^ 

' ' ìdiei  moU'i  ioni , cht  in  quelle  fi  troiuuanv , dedicati  da  4/  cui» 

to  di  Dìo , la  fecero  anch’efft  molto  male . Verciocbe  caricate  fopra  vna  del' 
ktor  naw  le  cofe  del  Sacro  Miglierò  , non  fi  éfcofiarono  imito , che  feruU 
' cono  quanto  foffe  grane  tira  Diurna  , pnchche  ncn  folo  non  portaroiL^ 

dette  richeg^  Oliar  par fe , ma  rottaft  la  naue  a monte  Catello  fi  rimoferiit 
quel  luogo  le  rapite  cofe , ebe  ne  arricchirono  molò  de'  cmuicirù  tem-' 

^ W*  * 

i Ey  DOSS!^  Imperatrice,  ferita^  per  glìniqui  trattamenti  fatti  a Tombi4 

j ' fan  Giouanni  CbrifbHomo , dal  "Papa  di  Scommuniica  ; né  anco  morta , che  fiudofi» 

l*  fu , puote  pofar  Vantilo, doue  le fue  offa  giactuano , anzi  tremano  in  quella 

I gmfa,cbefàvna  cafapervn  tremoto ^&durhcotal tremore  étfiua  tom- 

baperfinOy  che  do  ^ma fu  mandau  Caffolurionc^^  Georgo  Scolare  4M- 
tote. 

E !{}{_!  CO  II 1 1.  primo  Imperatore  tVOcàdente,fu  fconmumcato an- 
eì/egli,  nè  lapafsh,  perche  non  Va  temi  come  doueua  ,fèrrzo  preBo , e grane 
t e^ìgo  : precioche  indi  a poco  prejbdal  figliuolo  proprio  del  medefimo  nmep 

j fii  chìufhìn  carcere  in  LcodiOt&ittbreue,  di  foto  puzgp  mori^ 

' OTT07{^E  quarto , perche haueaprefomolto  paefedigìurifiCttionedel  • 

I la  Cbiefa , /w  dal  Pontefiee  fcommunicate^  e priuato  dell' Imperi» , elettone 

I anco  per  fuccejfore  Federigo  . Flon  molto  appreffoyenneà  giornata  con  Fi- 

' lippa  di  Francia,  gg  ne  fi»  con  tutte  le  fue  genàrotto , e fionfitt», 

ben  indi  a poco  ancora  il  capo , e fi  pope  in  armi , ma  incontrato  da  Federigo f 
bebbedìgrafutfMggtiiuodi  rkouerarfiìn  pouero  luogo  a yiuer  priuota^ 
mente. 

Quei  Romani  Imperatori,  c&c  per  haucr  peis.. 
IcguitacoChnftiani  pia*  acerbamente  y 
come  perirono  in  mala  guUa% 

I ■ ■ Cap. 

’ chi  legge  ù iliorie,  clndmttoil'numero  de' B^anì' Ini'- 

I peratori , che  la  CbrilUana  pitta  oppugnarono,  neffunofe  tu  puote  vantar  al- 

i la  lunga  : ma  tutti  perirono  malainerue , ò di  ferro , ò di  veleno  , « deSè  pià^ 

I horribtl  marnete  dì  morte  ycbe  fi  fapefferoì  Polari , et  Ferei  magnare . Se- 

ne cauino  duofolamtiue , di  tanto  numero  fumi , Tramo  cioè  , & Severo  y 
quegliforfe,percheneriuocòaff»itofìoVedittócontroCbriSliani  fècebuoH»' 
morte,& que(ìi,vtftdctDmina  iuHitie  locumbaberet,dice  Cio.Borero. 

DO  MIT  IO  7lcr»ne,tbeprimode'PrencipìHpmanipierfeguitbiln»‘- 
mediChriHo,e  fitibondodifangue  de'feguacifuoi.fece  mothreiPrendptde' 
gli  spopoli:  Fudal  Senato'  dichiarato  nimico  dei  popolo  Fintano  , ft 
, ben  fi  potè»  Dir  ance  mmica- dtU'hman  ^uerci.&  cerne  tale  fu  rtr 
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flotto  in  tale  angusta , c'hebhe  gratia  di  (mar  modo  ] ccài  t aiuto  di  tpafcdh 
to  eunuco  di  poter  morire . 

Dominano  ^ daifuoifieffi  CamerUn^di  fette  ferite  fumandato  a Lucifero* 
Commodù  ,fu  amaT^ato  da  Letofuo  'Perfetto  Tretorto^&  da  Marna  toih 

• ^Antonio  Caracolla  figlio  dì  Seuero  .fida  ma  fuhita  cofpwadon  dì  fol* 
dati , in  Corra  di  Mefopotamia , tagliato  a pe^;^  come  meritaua . 

f'ario  Elìogabalo , fu  'primamente gettato  in  macbaca , luogo  conformo 
alla  menata  vita , & indi  nel  Teucre , affinché  non  ne  rimanejfc  di  tanto  mo* 
Promemoria, 

Gìuho  Maffmìno  ,fit  d^foldatì , appreffo  Mqmleta.inftcmecolfigftuolc^ 

amax^o,.  . 

Decto  .fi  ddCotti  vìnto  in  battaglia , e con  tutto  ilfuo  efferato  menato  a 

filodijpadà,  ■'  , 

■ t'alerìano  > ejfendo  vìnto  da  Sapor  di  Terfia  f & prefo , Ipfatu  fcrui  - 
oit  feruituteniy  perche  in  vna  gabbia  dì  ferro  fece  il  rimanente  della  fui  ^ 
non  fo  fe  dir  mortelo  debba  > ò vita  » feruendo  al  I{e  vincitore , per  feggia . 

Galieno  vide  a fuoì  dì  trenta  Twannìfiracciar  Cl mperio , e rotànarlofenxa 
poter  faruì  riparo , ejfo  per  in  fidie  prefo  da  yiureoloffit  trucidato  • 

Murel'tano  da  più  fuoì  cari  fu  morto*  , 

• Maffimiano  prefo  in  Marfigtia , a comandaménto  di  Cofian%p  fu  frango» 

Dioditiano  ^ cbegaregffiò  coyìù  crudeli  « dtuent  o poT;^  f & P^^fo  w 
no.pafsòaClnferno, 

Maffimiano , Caltro  collega  di  làcinio , per  viceré  nategUneU  angutnaglta^ 
venendo  f li  ogni  imaginato  rimedio  meno , perche  gli  vfciuano  con  ecyffiiuo 
dolore  vermi  del  corpo  : s*aùide  alfine . ma  tardo  * che  la  dìuina  giutUtiaf  per 

Ìlfangucde*Cbriflhnifparfo  .lo  giugneua, 

Licinio , vinto  più  a vna  fiata  da  Coflantino  il  Magflo,  pagò  alfine  moren- 
do malamente  di  ferro,  ogni  federiti. 

Giuliano , CMpoHata , mentre  s*  affatica  dadouero  per  forche  la  Idolatrìa 
già  quaft  efiìata . germogliaffe  dì  nuouo.cauò  il  mondo  (Cimpaccìo  : percioebe 
'nella  guerra  , ch\i  fece  contro  Ver  pani , u agito  da  faettà  mandata  'dal 
Ciào , come  molti  affermano , pafiò  a luoghi  Infernali  • 


LHcrcfia  di  molti  Imperatori  di  CoftaDtino- 
poli } quali  caftiglai  fi  traile  adollb  • 

Cap.  5. 


S t VHerefta  è la  più  permdofa  pefle  . ehabbìano  t l{egnì,fex6rrompe  ì e 
& rotùna  k cittd  : non  è poi  maroHigUaJe  de  gC Imperatori  d'Orì^c, 

. - ■ quetj 
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fiel , che  thaano  ò fpaìlegpat* , ò noirìt* , h diffefa  ,fKrhpìA  peno  fìsti  i , 
f ori  perdits  dell' Imperio,  e della  vita  da  Dio  punirì. 

y alente , mentre  fifa  capo , e padrone  della  fitta  y & empietà  UrrUna , , 

fiprafatto  daCarmi  de'  Scithi  ^eìn  vna  battaglia  feonfitto  ^ tonando  fi  pen-‘ 
fa  in  vn  tagm-iaolo  di  contadini  effer  U notte  fUuo , attaccatOM  da  nimici  fitti  Abbragii 
Ufitogo  dentro , meri  da  fito  pari.  • viuo. 

.Anafiagto  ,figuace  delTherefia  di  Eutìcbete,nonmai  fi  yìdr  timpetid 
quieto  : petàoche  i Saracm  da  m lato  la  Mifìa  gli  refet'injfifìa^  i Bulgari  la 
Tracia , & molti  Capitani  fitoi  in  yariluogbi  fondarono  la  tirannide , EJJ* 
ptitra  le pià  graui  angujhe , toccato  dalla  filetta  dal  Cielo  * morì. 

Heradio , dopò  quella  ^lioriofijfina  vittoria , ch'egli  hebbe  de'Terfi  , ctf- 
àè  Umifero  nell' bertfia  de  tdonoteluiyCdaquel fiunto  cominciòad  effer  ilgi^ 
uo€o  di  tutti,  cofit  amici  come  nimici , 1 Saraetnt  gli  toljero  la  Siria  , la  Feni- 
cia, gjr  C Egitto  proiàncie  di  tanto  momento.  Diuentòpofeia  idropico  : in- 
di, co  fi  infoia  a , ma  grotte  infermità  lo  afialfe , che  fio  meglio  chiuderla  in 
lenito, & di  quella  andò  lentamente  ( chepìuglipefaua)  morendo, 

Coàante  Imper.  fi  diò  tutto  i Monotbeliti  ancb’effoila  onde  non  fu  mefi 
tofa  degna  da  luì  operata  » I Saracini  con  annata  in  mare  lo  vinfero , e I Lort- 
gobardiper  terra  gli  diedero  piu  rotte , al  fine  i fuoimedefimi  in  Sicilia  lo  tot* 
fero ddmondo  co' pugnali, 

Cìufiiniano  il  minore  tentò  eoa  ogni  arte  poffibile  di  abrogar  la  fi  fio  Slnt- 
do  : U onde  è fuori  da  gli  Arabi,e  nelle  vifeere  deli  Imperio  da' Bulgari, gr ad- 
di /confitte  egli  in  poco  tempo  bebbe , e per  fine  in  cafa  propria , fpogltato  in 
vn  momento  dtW Imperiò , & del  nafoffiu  bandito  nel  Cherfonefo . Et  ,fie  ben 
poco  appreffo , aiutato  da  TrebelUo  Bj  de' Bulgari,  fu  reftituito  alCImperio , j,-  giu^jn, 
non  ci  hebbe  lungo  gufio . perciòcbe  vn  certo  FiUppico  ^ e la  Signoria , & Ù ' 

vita  infiéme  gli  tolje, 

Filippuo  Bardanes  abbruccìòle  Sacre  magini  dì  ChrìfiOfdi nofira  Donna, è ^ ^ 

de' Santi, e fatta  ragunat  vii  altra  Sbudodì  fuo  capriccio,  cercò  di  fpegfler  ‘ 
la  fella  /modo  approuata  da  Santa  Chìefa.  E chi  dubita, che  per  tal  cacone  i 
Bulgari  preualeficro  contro  £ lui  tanto , che  rompeffer'ifuoi  efiercitì  ,&  fife  . , 

finalmente  priuo  dt  occhi , /offe forcato  à lafciar  [Imperio  ì ^ ^ 

Leone  Ifauro,  dalla  medefima  fceleraggine  , che  Eilipptco  fu  auintgg  i 

/otto’l  fuo  Imperio  i Saracini  vennero  tanto  auantì  , che  ferrea  poier- 
gU  impedire , pojero  à Colìantinopoli  fìeffavno  fìretto  affedio,cbe  durò  tré 
àunuv  in  qual  tipo  da  trecentomila  Cittadini  morirono  dìpefìilein;a  11  tremoto 
feofft  le  mura  dell' affediuta  Catà:& in  Francia,  & in  Buinta  ioue  più  fi  fe(( 
fentire , rouinefece  memorabili . 

COST^  Tqff  1 HO  Copronimo , perche  fece  afpra  guerra  alle  imagini 
come  il  padre , cr  alle  ofia  de'Sanù,non  fi  vide  giamai  vn  lieto , prafpcro  ' ^ 

fucceffo’.perciochefCfelecegfudicartantoad  huomoj  inptnadìciò  gliaf-  ^ ^ 

Jrndarono  in  mate  da  duemila  naui  arniate,che  a darà  Bulgari  erano appre 
fiate,  l Longobardi  ancoraggi  occuparono  [Effarcato,  lEtancefi^anpro 

griff 
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f^lnttaBàfectrò'.  Itepo,  tncmt  ccnepvt^  fi>frraiSulg»ifimÌM 
fercolo  da  eUfantta  morbo grawffimo,  cePo  di  vìuere , eS^  d'infuriare , 
LEOT^B  Armeno,  che  pur  amet  duo  prectPm  fece  guerra  alle  faat 
imagim,  da  Michele  Traulo  (gran  cofaj  cbefuoprtgion'era.fit  arntua:^gm, 
MICHELE  Traulo , fi  come  per  non  ejfer  manco  empio  de  gli  alai, 
la  tolfe  coraro  le  facre  imagini,  coft  volle  Dio, che  due  volte  foffe  rotto  in  guer 
ta  dtC  Sor  acini  ,r*rcbene  perdeffe  Candia , 

TEOFILO  fuo  figliuolo, mentre  cade  nella  meiepma  empietà, cheti 
padre  , due  volte  pur  come  lui  è fconfitto  con  le  fue  genti,  & fpogliato  degli 
alloggiàmenti  i trai  fine  morì  di  dificnteria , eoa  iotmeafi  cruciati* 

Quanto  la  Riputarionchabbia  giouato  a Per(bnag-j 
, gi  eccellenti , inficmecon  la  MacRà  del 
^ volto.  Gap.  Vii 

■ U potutovnagranfama/iecccUmevtrtù,amedaglivltmicMfi 

ni  della  terra  pètfoneai  vdire,ò  vna  rarafapienga,  o a mirare  vn  mae 

Sìeuole  affetto . 

C.GIVLIO  ecfore  in  tanta  riputatione  fu  appo  fuoi  faldati,  & app0 
fhanUn,  che  nulla  più  j & in  quella  fi  mantenne  fino  a [ vltimo  di  fina  vita, 
se  ITIOÌ^  africano,  ia  tanta  Hima  era  appreffb  anco  Anemici  del  po 
• polo  Romano,  che ptrcìò  vinfe  perìcoiofe  imprefe,  ejpugnòfortiffme  città,  tr 

ntmìci  indomiti  ipercioche prima  vinceun gli  huomini  con  laclemem^,  eJr 

fortefìa , che  gli  ÌMteffe  col  ferro  ventiTlmio  nell'Epifì.  & Um  Fé.  j 2. 

jlRlSTIDE  caminanio  perUShada  della  virtù  fu  lodato,  & riputato 
tltre  ogn  altro  perfonaggio  Greco . Tlon  confidaua  egli  né  in  ticchtgge , nè 
In  pojjanT^a , ma  nella  Jolagiumùi , lontano  affatto  da  ogni  affettationz , • 
fimultà. 

SOLO  ?<_£  Greco , perfonaggio  digrautlfimo  eonfigiit , e di  maramgM 
JU>l«ne  t€  0ontà , non  per  altro  entrò  in  vna  marauìgliofa  tfìimatione  apprefio  tutta 
pawonel  ^ ^ ^/jg ejftrfi  fatto , potendo , St^e  di  jltene  ; ami 

U gj«u . ..  ^gf^g  dignità,  rifpofeUro;  che  teffer  colocato  in  tal  grado, 

era  ben  luogo  gradito,  mafem^vfiHa,  Lafitavirtùfutnammirationcatf 
fO  apprtfio  diTìfifirato  tiranno , che  tutti  i buom  odioua . Laertio . 

‘ M,ARXE.LLO  Confalo Rfimano , efftndo  mfiteme  con  Crijpino  collega 

m<rrtomvnaguato,taMoeraHitnataUfHavmù,  clieìl  nermco,4nnéaU 
lofecehonoratijfimamantefepeltre . Liuio  ndy.  della  ^ ^ ^ 

liertMlS  \tCESlLjlO  de' Lacedemoni , era  tanto  ben  voluto  da  fiat  città- 

SdVeit.  dmi per  lafua  virtù , ch’egli fintendofi perciò  moUo obligatoalore , non ifpar 
Mdini  a*  miauafatìca , denoto , efangueaprò  loro,  Cofa  marauigtioja  era  in  lui,  che 
• efiendo  Ré  con  poteHà  ajfoluta , fi  ved^a  nondimeno,  che  vbidiua  come  U 

- pi» 


Air  officina  Idoricdì 515 

p’iit  rìle  foggino  olle  legghfi  acctdetumo  cote/k,  s ìnhomettcna  ca- 

mepidre,  riprendeuamirrauat  viadana  chìbenopetMa,  & fe  attimo 
cadeita  tu  qualche fàagiira , lo  aÌHtaua  di  con  figlio, e di  denaio . Tliitarco  nel- 
t^gefilao . 

^ Hj^TO,  perche  fu  amiUoiacredibUmente  da'fuol  àttadinif  quello 
amore  e beniuolenxa  gli  feruì  meglio,  che  feruito  non  gU  haurebbe  vna  gt of- 
fa guardia  di  faldati.  .Arr^ , che  m proua  di  ciò , hauendo  .Arifb'ppa  tiran- 
na ordinato  in  Affo  vii  certo  trattato  per  farlo  amo7^e,Camor  de’qfttadi- 
ni  fuoi , che  vegùauano  per  lui , lo  faluò  dal fouraflante  periglio . 

Qy  I Ì<IT  1 0 Flaminio  Ju  ilimate  oltre  ogni  credere  per  la  fiia  beiSpti- 
td,eclemenxa,  yfaua  di  aceareT^ir  più  corno,  che  gli  chiedeuano ,che 
quei  che  gli  faceuano  qualche  feruigio,  e gratia, 

GEPyj^Ajq^lCO  hebieyolto  maefleuole  , che  perche  fu  poi  «r-CaroioR 
eompagnato  da  ardente  fludio  é giouar  a ciajcuno  , coft  lo  feccia, 
caro  a tutti  , che  quando  ei  vfciua  in  pubUco  , cotreua  molte  volte 
peiigliod'cffer  (affocato  perii  concorfo  delle  genti,  che  a gara,  concorreua- 
no  per  vederlo  . A lui,  quando  ritornò  dì  Germania  , i faldati  Tretorìam 
gli  andarono , fen:(effer  moffi  da  veruno , in  ordinami  incontro , per  hono- 
rarlo  : nè  fi  fatiauano  di  moHrargli  ogni  poffibil  fegno  di  riuercMi^ . Sueto- 
nio  nella  vita  diCalìgula,di  effoGerm,  figliuolo  ,c2r  ben  fchiuma  de' mal- 
itagi. 

Liyi  A mogliere  dì  Augnilo , offendo  morta  ,fe  ben  nè  lodi  hebbc^ 
da  Tiberio  fciagnrato figliuolo , nè  bonari  efquifiti funerali  ; hebbe  però, 
capone  la  gran  betùuolenn^  dì  tutta  Egma,vn’  Arca  trionfale  a fpefade' 

Senatori  altri  fogni  di  Ijonore  da  tutto’ l popolo  in  commune.  Dionea 
Hb.  57. 

TITO  Lime defìò  perla  fama  della  fua  rara  eloquenti , moli'i  itvè*  . 

mio  , dalle  più  lontane  parti  del  mondo  , a trouare^  , vi  qrirlb 
fu  vn  certo  perfonaggio , che  fi  partì  dalT  vUime  Gadi  ; & in  ftgno  pé^^rioi, 
che  non  era  venuto  per  altro,  che  per  veder  Roma , a pena  hebbe  go-*^  ' 

àuto  diluì  alquanto, vedutolo, e fentìtolOìft  che  partì  incontaneHte,e  tornò  alla 
patri!.  Tlinio  Autore  lib.i.EpìIÌ.  j. 

y l E^G  1 L I 0 , fornito , ch’hebbe  di  recitare  aleuta  fuoi  (j 
ver  fi,  hebbe  quejìo  inaudito  fauore  dal  popolo  ; che  fedendo  , come  fi 
vfaui  , ciafcuno  nel  Teatro  , tutto  fi  leuò  da  federe  dal  grande^ 
al  picciolo  , per  honorare  cofit  dta , e finora  tromba , Tacito  in  vn  fii9 
£>ialogo,cTHn.lib.y.cap.^o. 

T H A I A 0 Imperatore,  hebbe  tinta  pan  miefU  in  fi, 
che  tiraua  gli  huomìni  con  piaceuole  for^  ad  vonorarlo  , & ri^- 
fpettarlo.  Anx},  che  Decebalo potente  Rè  dì  Dacia  , cheHeniììmauanè 
anco  I fuoi  fai  fi  Dei  molto,  cedè  volonticti  incofa  di  momento,  idCauto^ 
rifa  di  Traiano  , ^'aneautvc,  " 
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^LESSA7^DI{J)  ImperMCore  vdft tanto  di  maeffd,  che  col  fe^ 
Autorità  raffrenò  tinfolenxa  de’ faldati  THetomnì , ptr  altro  indo- 

guade  . rnita  : Onde  commandando  egli  ad  vni  Legione  intera , che pontffe  giù  l'or-  , 
wii , lo  fece  fenx*  veruna  & gli  cafsò  tutti . Larnp>idio  oue  di 

luf  fcriue^ . 

colepi A"b{p  Imperatore  , emendo  fino  da  fanciullo  portato  nel 
campo , perche  dal  vijoy  e da  gli  occhi  mandaua  chiari  lampi  di  futura  vir- 
tù, & vj^ore  : trouandofi  tutto  l’efferctto  volto  in  ciuile  tumulto , con  po- 
ca fperatt^  di  acrjuetarfi  , egli  qitaft  col  cenno  filo  lo  ridujfe  in  cheto . Capi  . 
tolino  nella  vita  di  Majfmo  Imper» 


ESSEMPI  MODERNI. 


Lo  sforma  Capitano  di  noto  valere , sforxp  anche  i nemici  a rifpettarh 
cagionla  fua  virtù  ^ che  lo  rendea  riguardeuole  appreso  tutti . 'tesila 
guerra  di  T^poli  il  He  Alfonfo  vietò  a fuoì , che  non  drii^Jfero  i tiri  delle 
Valore.^  artiglierie  a quella  volta,  doue  lo  Sforma  combattea  valorofammic  ifaccrt- 
dello  Sfor^g  tgU  il  giorno  y che  fi  combattè  al  ponte  del  Sebetto  fu  porte  di  Trapali  ^ 

21  quàto  marauigliofe , che  faceuano  iìupire  chiunque  lo  vedeua , appa- 
nnano. vittoriofo . fol  Cejfergli  leuato  il  cimiero 

ditesUda  v»  tiro  di  Artiglieria , gli  fece  perder  punto  (f  animo,  am^  per- 
ite, che  con  maggivr  vigore , & virtù  rìfrefcajfe  la  %uffa , operando  tanto , 
cb’ei  sfitip  gl'  inimici  a ritirarfi  . tj^ia  tra  AlfonfiHe,  e lo  Sfiri^f 
gareggiando  a vicenda  di  cortefia , fi  vide  cofa  notabile  ; che  anche  lo  Sfor- 
:y  haiiHto  centei^  dclrifpetto,  cheti  He  gli  portaua,  ordinò  a quei  bom- 
bardieri, che  haueuanole  Artiglierie^  fu  petti  lido  , che  per  conto  alcuno 
non  tirafiero  a quella  Galea,  sù  laqual’cra  U I{e  Alfonfi , Ciouio  nelC  Elogio 
dello  Sforma. 

Virià  di  SO  E 'HJ>  0 figliuolo  di  Hphtrto  Guifiardo  Duca  di  Tuglta,  yalfe 
loemuD-  molto  io  maefìà  degna  di  Trencìpeìin  ftgnotù  che,  TirroTrefetto  d'An- 
• tmbÌJ,  huomo  di  belle  vatù , & qualità  adorno  fece  ogni  sfir^  per  veder- 
lo, & saccorfe,  che  non  indarno  ponana  fama  di  valorofi  Signore  ; poiché 
la  riputatme  n’ andana  con  grande  ,tyviuo  merito  di  pari . Biondo  iifc.  1 4. 

àdCliìor.  . 

7J^  He  di  Ftanàa^fper  teHmonìO’,  0 nlatìone  di  Giulio  Barbo- 
T4B0  , che  ne  cita  aneli  egli  Emilio  niUe  Jfiorie  Franctfi  J (he  non  può 
Alpetioifier  Fiato  fi  non  il  Hf  Ludouico  T^no  il  Santo  ; fùnrfi  imprefa  di  Ter- 
■lactlcuQ  ra  Senta  fatto  dal  Saldano  u’ Egitto  prigióne  , pafio  molto, 

le  di  Fian  gjjg  ordinò  che  fiffi  rccifi  ; ma  di  ali'  efiteutione  trppi»  , venuto  de- 
cefe.  fia 
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fio  ’ Sarhrt  <fi  veJer  queHo  venerabil  l{e , oue  fifsò  in  qvelU  faglia  cal- 

^ in  quella  fembiam^  piena  di  Maefiàgli  occhi , reflò  prtfo , e raf-  ^ . j 
frenòtofdegno:  ordinando , che  ft potejje  con  pre:^  rifcattare  , Sequtfio  d 
però  Luigi  5(flna,  fiflengono  alcuni  granì  auttori,  che  non  fo[fe  fatto  pri- 
gion  altrimenti  : ma  fòu  ine  fuoi  fratelli  ^Ifimjby  ^ Carlo. 

TI  ET R 0 Lortdano  , Nobile Tinitiano  , c!^  Senator  grauìfjìm»  , « 
tempo,  che  in  Fenttia  tanto  gran  feditione  or  dna  , che  haueua  fatto  a 
gran  parte  del  popolo  torre  Carmi  in  mano  : quando  fpreggata  latti  iu^ 
renda  autorità  de'  magiiìratì , fi  temea  ragtoneunlmente , che  fi  douefìefa  popola 
re  ciuil  battaglia  tra  le  pmi  : tffendofi  irapofto  in  me^j»  a tanC  ar 
mi, tanto puote  con  Cantica  rìputatione  acquifiatafi  con  tucti,co‘l  chiaro  l am  nulcuof» 
po  de  gli  occhi , QT'conCautoreuole  jtmbianxa,  appreffo gli  arrabbiati  non 
che  concitati  citta  imi,  che  in  breue  bora  egli  li  diparti , & rìdufiein  cheto  • 
SaùeUconeU’in.  Fent. 

COiq^S  .A  LF  0 U grande.  Capitano  di  valor  immettfo , frodagli  ami  virtù  di 
ci,edanmici  egualmente  riputato . innondo  venner  in  fieme  a parlamen-  ConfaJuo 
to  in  Sauona  i duo  Rj , Francia , ^ Aragona , factuano  Ceno , e Faltro  a a»niirata 
gara  ntlCaccarret^arlo  ; ferr^  dubbio  prefi  da  alta  marauìglia  di  veder 
in  vìi  capitano  de'  lor  tempi  conferita  la  matura  tarde^;^  dì  Fabio  Majji- 
mo,  l’opportuna  celerità  di  Claudio  ^ dì  7<{erone , ^ quanto  in  fomma  di 
pernia  militare  fece  da  gli  antichi , e da  noiìri  gli  Annibali,!  Scipioni,e 
i Marcelli  limare . Arn^mdue  quelli  Rè,  il  tempo , che  infieme  trattarono 
lo  volfiro  fempre  a menfa  feto  : ZF  pure  gran  rotte  haueua  da  lui  il  Rè  frate 
crfe ,à Barletta fU  Cirignuola, e al  Carigliano  ticeuute.  Il  Guicciaréno 
lib.  7. 


Guerrieri  Illuftri , che  in  quelle  Battaglie  , delle 
quali  vittoriofi,  riufeirono  lafciarono  la 
vita  . Cap.  VII. 


T A M l V.,0  Ti^D  A Duca  di  Tebam , che 
più  volte  combattendo  con  Lacedemoni  , gli  bane- 
ua  vinti,  & mafjime  in  quel  gran  fatto  d'arme 
di  Mantìnea , e di  Ltutra  : al  fine  in  vna  Truf- 
fa contro  i medtfìmì  , quando  non  era  Iwggi- 
mai  più  dubbio,  che  la  vttfotta  non  fòfie  dalhc* 
______  parte  fua  , cade  per  molte  ferite  effattgue  in  tcr- 

C^iorcHUo  peròf  egU  bebbe  queSa  gran  contento  ^ che  oltre  il 
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cangia  in 
memcco. 
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veda  vUtorioft  ifuot,  hebbe  lo  jcudo  fuo  apprejjo  che  for%fi  nimica 
non  glielo  puote  fucila  di  mano  : pmiochc  era  tanto  gran  [corno  il 
tornar  fav^  feudo  di  battaglia ^ che  comu*  honorato  prouirb.o  irt^ 
quei  tempi;  ^iutcumhoc  inhoc  ^ comefoffe  meglio  Cefftr  portato 

morto  nello  feudo  t che  Pvfcatu  di  bataglia  fcn:i^ . V altrìo  Maftmo  j & 
Tlutarco, 

C 0 D V^O  Fj  eC^tetneft , douenJo  attaccar  ii  fitto  dì  armi 
to’  I^rìtfi  , perche  l'Oracolo  dicea  , clje  » Jnoi  rimarebbono  yitto- 
tioft  qualbor  ilt{è  in  eJJ'o  tuoripe  ; trauenitofi  da  vii  fantaccino , e 
tacciatoli  in  nuT^  la  mifebia  , volle  mot  a tu  , per  far  gli  ^iitniefi 
vincitori . y alerio  de  Tiet.  in  patriam  » . -, 


T.  D E C I 0 Confile , in  vna  battaglia  ^ cV  egfi  fece  con  Lor- 
lini  al  y’efiri  fiume  , mentre  vede  dubbiala  piegar  hot  da  vn  lato 
& hor  da  C altro  la  vittoria  , fi  cacciò  nella  maggior  fcltà  di  ni- 
mici  y & quitti  maneggiandoft  più  da  faldato  > [en-ga  Sìitnar  perì- 
glio , che  da  capitano , morì  di  quello  contento  , che  fu  fteuro  i né- 
mici  Latini  cjju  vinti  , làuto  libro  ottano , Tlirào  libro  vigefinio- 
fecondo . 


T.  D E C I 0 pur  Confile  , e di  quel  primo  figliuolo , haà 
uendo  attaccato  il  fitto  d'arme  con  Galli,  ymbrì  , Tofeani,  e San- 
niti, confederati  infieme  contro  Romani  : veggendo  molto  dubbìofi  la 
battaglia  per  i fidi , cìùanato  à fé  M,  LiuioTontefice , donò  la  vita 
fia  al  beile  della  patria  con  [bienne  voto  , & fibiio  cacàatofi  nel- 
la maggior  furia  , e calca  de  nemici  col  cattallo  ; ferito  .abbattuto 
del  cauallo  , fé  ben  gran  peTp^  difefo  da'  /«oi  , finalmente^ 
cadè  morto  ^ lieto  almeno,  che  lafiiaua  conia  vittoria  defioi  venti- 
quattro mila  ttimici  morti  ai  piano.  Liuto Itb.  io. 

D E M E T O Rè  f che  infieme  con  -Antigono  il  padre 
piu  I{egni  guerreggiando  hauenano  altrui  occupati  , perche  al  fine^ 
molti  ì{^  confederati  gli  voltarono  Carme  contro  per  vctfiitarfi  , e ri- 
fargli  li  vfirpati  paeft  , fi  venne  a grandiffimo  conflitto . Ctafinnu 
parte  qnaft  ottantamila  foldati,  oRre  te  carrette  artn^e , e gli  Elefanti, 
baueua.  Da  prhxs  Demetrio  ne  fi'però  , Ct  pofe  il  f\è  .Antioco  fi- 
gltucldiSeleuco  in  fuga  : però  volendo  effo  troppo  temeraiianente  cac- 
eiarfi  auanti , dotte  ijoldatr  combattenti  erano  piu  firettt  , Ca  certa  vìt- 
tona ptrdè affatto, peràocbe  Seleuco  C altro  Rè  , veduta  ignuda  di  ca- 
po la  fiUoige  nemica,  e niente  fpalteggiata,  vi  vrte  con  tanto  ardore^ 
dentro , che  & la  sbaragliò , & accerchiato  H vecchio  Re  -Antigono  in- 
torno , Camma^ò  agcuolmente  .Cefi  i Ré  poco  prima  jupcrati  , e 

vinti  f i'improuifo  [vittoriofi  , per  Caltrui  temerità  , » 

fi  dtUi'* 
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p Jimferiìità  two  ! ^ior'vccuptti  > & Denutrìo  per  gli  ohm 

J{egmt*fUnMdo.  TluUtrct. 

C^LLICI{ytTID^  Generale ie'Sparidnimnrare,  & é Lijàndn 
pKteJfore , ioutnio  venir  à battaglia  con  gli  ^tetàefi , perche  ne’faaificif, 
che  fi  folenano fare  auantì  il  conflitto , da  certi  fegni  nella  vittima  apparfi , Selfaaì- 
^accorfe , che  il  Capitano  ne  donena  morire , non  rifintò  il  partito . £gH  n*c-  '"o 
ie/fe  prima  fuccefloreafeclearcotcome  apnnto  fa^epet  perim,  & pofcia  - 
yennto  al  fatto  iarme  matitimo , contentoffi  diga  per  le  maggior  folte  cer- 
cando la  morte  « a^ne  cbeifnoì  rìnfcijferotcome  anenHe,  vincitore,’  ^ 

<ofi  chiufe  liete  gU  occhi, 

T [ i(l{p  ^ degli  Epìroii , pan  fulmine  di  guerra , mentre  ne  oppnput 
ton  fpejfr , e terrihnU  ^alti  la  òtta  di  ,Argo , chi  era  dal  Rd  ,dntigouo^  difefa , 
incuci  punto  ic'haueiia  fi  può  dire  la  vittoria  in  pugno,  & che  per  toglier  vii  femt- 
ogni  fperanga  é far  tefta  al  nimico , sformata  vna porta,  entra  perfimalmen-  aa  vccide 
re  dentro , troni  d modo  iti  riuftir  in  vn  momento  perditore  : percìoche  per-  •. 
eofio  in  tefia  da  vna  feminutcia  con  vna  tegola , vi  lafciò  la  vita  ,&  la  cer- 
ta vittoria,  Gùdìinolib.2$.T?lutarconeUaélniv}ta,  EtvaUrtoMajf, 

Gratino,  Vraore  per  J[pmani,  combattendo  contro  a Lufitam  , gU 
ruppero  pofe  in  fuga:  & mentre  fpogl^iti  de  gliallogamoitì,  &pre/bdipii 
Halìa  CaSìeOo  di  gran  momento  ijuafi  trtonf^t^ferdo  altimpremfo,ci  lafiib 
mmantinentelavita.  Litùclik^p, 

F ILQTO MET^E  Capitanode  gtiAche\,e  tanto  fperìmentato  ddt 
arti  della  gittrra,chene  hauea  a fuoi  dì  pochi  pari  riufcito  eraptrpu*  vittoria 
ehiariffimo  , mentre  di  occupar  Coronea  fi  sforga , alhor  apunto  che 
non  hauea  più,  che  dubitare  della  vittoria  , gli  cadi  iuaueduta- 
mente  d cauallo  fatto  , e perche  vecchio  di  ^anta  anni  f fìupo- 
re  ^ non  puote  nè  fe  tàutare  fi  toiio,  ni  nun  efier  aiutato,  fumì- 
'firamente  condotto  da'perditori  prigione  , che  per  quello  vincitore 
in  va  momento  appanen»  Et  lafào  pa  via  é veleno  la  vita,  imit 
ìib, 


ESSEMPi  moderni;  ! 


EDOVudKùO  l{è  dingbiltertà  , combattendo  cotttVo  A 
1(i  Filippo  iti  Francia  a Cttfciaco  , l'anno  fjqó.  ne  acquiiìi  fi 
bella  vittoria  , che  potea  farlo  padrone  di  molto  paefe  * Ma  nelTar- 
dor  di  efia  , perseguitando  alcuni  della  nobiltà  Franeefe  , che  fug* 
giuano  , ci  lafiiò  mifcramentc  la  vita  , Corìo  libro  r^o  cano,j 


Sìt  /ggmataf 

^ LI  Bafcià , Generak  per  Baun^e  gran  Txrc*  antro  Techeìle  » ri#' 
Hìcremha  dì fua  legge  dmcnuto  era  imperator  tteperchì^n'bebbe  fùn  vitto- 
ne  con  altr eranta  pi  ofperità,  (pronta  di fgr atta  n'haueuanoi  predecefferi  fuoi 
contro  il  mede  fimo  hauuta.  ut  l fine , in  vna  giomata,  dou'ejfo  vittoriofo  )i>- 
''  ' mafie  tCÌUfàò  net pìit  la  vita  ^ Cìouiolib.  ij-. 

' SJ7t(^  2^  Baficià , in  quella  battagliafieguita  fra  Seiino , e T omumbeio,- 

vergendo  da  vn  lato  ifnor  Turchi  in  qualche  piega  sì  ^ che  fi  focena  ogìthor 
piu  la  vittoria  dubbtofia  ; con  vna  forte  banda  di  fiuoiy  caccioffi  nella  magnar' 
folta  di  combjttentty  e caduto  prima  da  caualio , nè  potuto  rimettere , con-  ■ 
uenne  iui  yfie  ben  coI'Iho  ordine  hauea  tolto  la  vittoria  di  mano  « nimici , mU  • 
fitamente  morire . Giouio  lib.  1 7. 

M-ulGulGLtjlHES  TortughefCyCapitano  ecceUcnte,  chefir  il  quar- 
. tO  ficuopri'torCy  efbggiogatore  di  nueuipaefi  nelle  Indir  ; quello , c'hauea  j»ùi 

Domator  molti  regni , fioggiogati  ipiù  ricchi  pae- 

diCigiiL  fi prt" argento, oro y eptrle^  efioprait tutto  riuficito  età  vutoriofio  ai  quelLtu 
rtfi^di  Giganti  terribili , che  non  temeuarto  t affrontar  dtefjr  huomm  or- 
mati’yinqueìfCh'ei  fi  parte  lieto  dalla  fioggiogata  Ifiola  Borna  punto  fiir  pre/OyC. 
tagliato  doiquet  Barbari  aptTg^.  Oio.  Leone  lib  i, 

M.0  T 1 valtnteCàprfanodi  SuÌT;gerì,  bauendo  afialito  tmprouifia- 
mente a'NìeuaraUnumerófiteffetcito di  Francefi,  gli  ritipì  cotanto  arii-. 
Morto  d-  re  sì  felicemente,  che  fiaccajjatigli , e pùHili  in  vetgognofa  fuga  , frvi-^ 
wiiJfisi», deinbreueììoravinàtoteco'fuoi. Ma  tn  tempo,  ch'egli  ftroccnteme  incal- 
:^ndoì  Francefi  , fi  maneggùtiecco  vn  pei^  a'aWgUtria  le  fece  bd%are^ 
rn  pruptT^  in  atta . Oìouio  lib.  r 1.  Guicciard.  lib.  1 1 . carte  no. 

uiGOSTlT^  B'.A  K.B  Capitan  a’vn  corno  dei-  latn  r.ta  vul 

tmaChrilìiana,  poic'kebbe,vrutnàovigotofamtme  ne'T  unni,  e fi  acca  fi 
• fendo  t legni  nimici , fatte  proneinaudite:  in  trmpo,  che  nonciera  gU  puri- 
Piuccia ^ dubbio  ychei nofiri foffiro vincitori,  a ebegiouato molto hautuala ftuT, 
gran  vigtlàm^  sfucoltain  vn’oubioda  freccia  Turcbtfca,  thè  mbreue  ho-- 
ra,ilrU  Uree  gli  tolfe , & la  vita . Dionigi  neU'hilì. 

G^  STO^iq,  di  Pois , nipote  del  l{èdi  Francia , eJr  fuo  Centrale  in  Ita- 
lia vinfe  lefiercito  di  Giulio  It.e  diffipò  le  force  Spagnuoù  nella  giomata  ài  ■ 

fònerchia  uenna  ‘,wl  1512.  talmerue  ebefipotea  con  quella  vittoragrande,egitibuon 
ntdùc..  fitcce fio  promettere  . Ma  mentre  troppo  ccraggiofamtnte  ptrfiguita  vna 
banda-di  valore  fi  Spagnuoli , che  rifìmii  caminauonoifiefu  intorniato  da  lo 
ro,&  moitOfgiouane  di  veni’anni  Gtouio  lib.  101 

DI{ui'GyT  intqwf'JJimo^  Corfale,  tenne  dophU- morte  a Barharofa 
H gourrao  dell'armata  Turebe/ea.  ManeUa  fpeditiont  centro  i Cavallttri' 
Gierojolimitanii  fotta  Cifolàtà  Malta  mi  1565.  combat  tendo  fi  per  lui  afprcu- 
■ tntntelarouadi  Sant'HtrruOydt'pblungbiffniiocenpafìo  vfggendtla  pre- 

fir.nouprrote  per b , rottogli  U cerueUo  da  rrtfafioper  colgo  i^tnbasda,ye-- 
éuliJieio  di  quell' acquiiio,.  Giulio  iiarbàr,. 

- - 


All'OffictnaHidorìca . Jrjl 

Quell  che  viflcro  lungo  filo  d anni , ò che  t 
pro/peraiC  forte  vecchiaia  hcbbcnx 
Cap.  & 


FI  1^0  Mnokeeent»,efej[fMtMOMeanmyì/IerovUbuommniprmitm  ' 

pi , e^me  fibadaSc  ftert  Lettere . /«  non  in  tendo  dijputof  £ exano  anni  Salari^ 
òLunai . Quefio  lungo  corfo  t anni  di  riuere , figuì  perfino  al  Dduuio^ 
che  aihora^  etd  de’'Patriarcbi,yeggiamo  che  fi  ridufic  iCyìua  a trecento  an  progreffo 
ni  : per  fino , che  circa  i tempi  di  Dauid  fi  feorge , cfje  fi  fit  mafie  il  yiuer  bn-  del  vince 
mano  ne' cento  anni . veggiamo  ,per  il  tet:^  d£ Ré , Dauid  decrepito^  dc'primi 

edifittant’anni!ncirca,apena  poterfi  fcaldare  nel  letto-, & querulofamente  ^uomini. 
ne fauella iui . Quon-am  dies  no^i  defteetunt  : ées  anuorum  nofirorum  in 
ipfis  feptuaginta  anniì  £ Ber^elaifi  confi fid  mutile  alle  corti , perché  ottan£^ 
fMtùhaueua, 


Viueee  de'primi  Haomini 
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Adamo  ne  vifle  anni  pjo. 
Eua  prima  madre altretantj. 
Seth  9 IX. 

Cainamfeglio  d’Enos  910. 
Maialeel  fì^l.  di  Cainam  895» 
larcd  fuo  nglio  96%, 

Enoc  Tuo  figlio  96$. 

Faicgh  figlio  di  letta  a|p. 
Reu  figlio  302. 

Saruch  figlio  ajo. 

Nacor  figlio  148. 

Thaie  figlio  20;.  ‘ 

Aram  padre  di  Leth.ao;« 
Abraamo  X7$. 


Matufalem  Tuo  figlio  969Ì 
Lamec  fuo  figlio  777. 

Noè  905. 

Sem  luo  figlio  doo. 
AtfailatfìgliOjjS. 

Sala) figlio  4 j 3. 

Heber  figlio  467. 
llaac  figlio  d’AOtaamo  x8^« 
lacob  figlio  175. 

Aaron  fratello  di  mosà  123* 
lofue  no. 

Kdi  giudice  98. 

Salomon  94. 
lobi  8?. 

Tobia  Ita.  ••  ^ 

Mofe  no. 

Sara  127.  < 

ludif  19;. 


! 
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Tra  Gentili  poi^nelle  Iftori  e di  qualdie  auttocità  ilafciate  le  Ge^ 
nealogic  fofpette  de’Rè  Affini  « 

Perpenna  vide  nouantaotto  anni. 

M.  Valerio Coruiao  cento. 

Metello  Pontefice  de  gr/doli  100^  •_ -h 

Kk  4 LiuU 
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l^juiadiR.utili097Ì 
Stantii  99. 

Tcrcntiadi  M.TuIlioQccsonC  107» 

Clodia  d’OfelIo  115.  ....  . 

Luccia  Mima  cciu^nni  vide,  dk’quali  lapm  patte  recitò  ifl 
feena.  ^ 

E molarla  104, 

Sanala  no.  , 

Maffiniffit  l{è  di  ì^umidia piu  £ ceHt’énm , & qutSìi  di  nomìA  MmfaTw» 
u caHoUo  fettTÌaiuto  di  Sìaffe , chtfaccu  tuarauigliM  ciujcmo . 

Gorgia  Lcomino  107. 

IppoaareCoo  104. 

Ifoctatc  io*«. 

Orbilco  Beneaentano  100.  . . > 

Della  Sibilla  Cutaana  Infogna , ebe  fauoltggitutdo  alca  Ùuidi0  nel  cjuattf^ 

éce/ìmodifue  Metamorfofi. 

Nam  iam  mihi  fecola  feptem  a£la  videa. 
o»»ìd.met  Supercftnumctosvtpoluetisjeqaem. 

14.  Terccntummcffe»,terccntom  multa  vidcre. 

Teropus  eri! , quam  de  tanto  me  corpote  paraana , 

Longa  dics  facict , confumptaque  membra  jcncai 
Jl  Taire  itOuidio , ibe  nouant'anui  vtutfie , per  il  quarto  de  TrtRi  mòbili 
lM#«f /li» 

Etranreomprerat  gcnitor  fua.fata,noucmquc 

Addidctat  lufteis , alte»  luftra  noucm . 

Neftore  vide  j.co.  anni 

Narcifo  Patriarca  HierofoLtitf.  ^ j » 

jlntmo  I{è  £ Siria , perche  £ etnquant  anni , trouanio{itrofpaojt , € 
yiuaeenatura , prefe  Subia  fanciulla  per  moglie^  nè  fànprefa . spiano, 
làfimaco  I{è  fi  duole  con  gii  amici , che  Mfettant’anni  fojfe  cosìreUO  maneg- 

riorfarme in queHa guerra deue anco  morì.  ' j 

Urtabaio  fcaro  mico  ad  MejfMagno.duolfi  chr,Deerepuo^  di  nouant 

uimi,nonpotejfepÌHahHgogoderfidtllafuaaminÀ.Curttobb.6. 

CatonCetiJorefecemarauìgliartum  della fuo  robudiffima  vecclnaiay  che 
tome  ri  baueffe  corpo  ^ tir  animo  dlfavof  cofiLxuio)  iottantafii  anmfi  di/^ 
fi  da  fi  benifibuo  m^£cio  ydoue,come  reo  fu  chiamato . limo  Uh.  Z9.0T, 

TliniOteTtdlio  de  Sente.  - 

QV l 'UT  0 Capitolino , crèato  Dittatore  netta  fedìtton  cime  cenno  a» 
Spurio  Metto  ^biafimaCeUttùme fatta  di  fi  vecchio  £ottant'ami , lauto.  ^ 
SryFjTii/e , menricordato  da  Tlitóo  rùpote  con.aupore  v che  £ fittant- 
’omifofie  figagliardotefiviuacì  mnra^bauefie,cl}emvUiffOuaniparc^iaf^ 
CURLO  Magno  Imperatore , dopo  bauer  operato  le  cefi  grandi^cb  egt^ 
operò  ^imji£fittanut  dm 
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AirOiEdna  Iftorica.' 

Sant’Antonio  Abbate  viffc  anni  105. 

- Alcffandto  Vefcouo  d’Alcflandna 
4 Aleflaodro  Vefcouo  Codantieofe  ^ 

Egilo  Abbate  loo. 

TttodifcepolodiSan  Paolo  loi) 

Paolo  primo  Heremita  113» 

Facomio  Abbate  1 1 o. 

Profdodmo  Vefcouo  114. 

• Flocentioo  Prete  laj. 

GuarinoVefeouo  di  Bologna  iioJ 
, Viuentio  ConfelTotc  lao. 

Hor  Abbate  90. 

Mauro  Abbate  92.  ,,  . ì-à  ‘ - 

Maurilio  Vefcouo  99  J ^ . • 

Romualdo  heremua  laol  * 

Cito  Vefcouo  I II. 

Tcremoue  heremita  100. 

Simou  Cleofa  Velcouo  Gieiofolimitano  120^ 

Cromo  Anacorita  155. 

Hdia  Anacotita  120. 

Hugone  fuceciTor  di  San  Bernardo  117. 

Qjusìc  memorie , paté  f$  hanno  nella  ftera  SahtHra,  parte  nel  T eflorè'l 
e parte  anco  nelTrontuatio  del  Barbarono , 

Quei  che  in  vecchiaia  generarono  figliuoli. 


■ r • # 
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dopò  haner  pajfati  gli  ottantafei  anrùhebbe  figliuolo,  chef» 
Meiìmatmo  ; per  relatione  di  Tllnio  . 

Catone  Cenforìnoypajfiti  gli  ottani* anni  htbbe  della  figliuola  dì  Salonìo 
ff.V  cliente  ynfigruiolo . 

Cornelia , delle  famìglia  de'  Schionì,  hehbe , non  orante , che  vecchia  di 
feffantaduo  anni , T olufio  Saturnio  figlinolo  • 


Q^i,  che  a beneficio  della  patria  non  iiparmiaro- 
no  il  proprio  fangue,  ne  la  vita.  Gap.  X. 

L'od  MOB^E,che  ordinariamente  ha  t huomo  aUa  Tatria  è tanto , che 
quel  gran  Toeta  fuorufcito.come  conofeitore  del  bene  dì  effa,  ne  fctìjje  in 
tale  Jenfo  neiprimo  libro  de  Tonto . ErapureCltacefeVtifieprudente,efag» 
gi« ; nodimeno,dopò  e ha  molti  firamerì paefi  veduti,per  bene,  che  ne  prouaf- 

KK  s fcntl-.  . 


yi2  Officina  Iftorfca 

Amof  di  jg  nelt  altrui  fuolo»  brama  veder  il  fumo  d^fuoghì  paterni,  &fegue;,  Che  mi 
paff  1»-^  g/iore  foggiornc  ci  è , che  I{oma  ì che  pigiare,  che  Scithia  f e non  per  tan» 

poid!  torìmanloScuaéfHggirfenc(ta^ma,per  defio  dì  rìuedere  l'agghiacciata 
[ho  paefe . 

Ouid.  I . Qaid  melius  Roma  ? SeythiGo  quid  feigore  pelas  ? 

<Jc  Podio.  HucumcQCxillaBarbatuavrbefugUr 

Oltre  Camor  poi , ch'^è  innato  m noi  alla  patria , tanto  è il  debito , che  le  haS- 
bìamo , che  molti  eccellenti  huomini  ben  conofcendolo,non  dubitarono  difpar 
gere  in  prò  di  lebyil  fangjte  • Diceua  Seneca, efier  meglio  loflarfi  bandito,  che 
voltar  fi  contro  la  patria.  Ma  egli,  eÌT  altri  faggi  lo  in  fognarono  con  parole*. 
Facciamo  paffaggio  noi  d auelli,che  c'infegnarono  quefìocol  proprio  ej] empio* 
U'ì<{Cyi\p  figliuolo  del  l^dida  di  Frìgia,  perche  ndfuo  tempo  con 
marauìgliofo portento  fi  aprì  apprefio  ta  Città  di  Celene  la  terra , ^mofirò 
vna  voragine  grandijjltna  ; laquale  mandaua  oltre  di  ciò  vn  dìluuio  df  acque  ^ 
Voragine  onde  fe  ne  allagaua  il  paefe  intorno:  conftgjiandoCOracolode'falfi  Dij,  che 
immcD  a.  poteua  chiuder  fi  qudla  bocca  immenfa , fe  non  vifijòfieptrjona  bumana 

gettata  dentro  , non  prefe  molto  tempo  à ddibtrarui,  FgH,  come  pagano  y 
vramofo  di  placareFìra  de'fuoì  Dei  verfo  la  patria , bacciato  ilpadre  ,^  la  mo 
glie,  ^ i figliuoli  ,fi  andò  cegettare  nell'  ampio  feno  dì  efia , nè  mai  piu  fu  ■»«- 

duto,  Tlutarco.  . . 

SVUBJtO  & Bidide  Spartani,  fipoferùper  amor  della  patria  mbrac 
do  alla  morte  ? ^ il  fatto  co  fi  apimte  pafio,  Hauendo  ì Giaci, c orar  ogni  doue- 
rc,&  legge , polle  le  mani  adoffo.a  colui,  che  per  cofa  di  gr^ndìffimo  momtn 
Amba-  venitia  ambafeìatore  da  parte  di  Serfi  f{è  di  Terfiof,  & vccifolo,  coinincìpr 
'cicria^ . la  città , e'I  contado  a fentirecoft  cruda  pefiilen’:^,  che  ne  f acca  morir  infini~ 
ti  ; nè  per  rimedi , che  vi  fi  porge jfero , feemaua  pur  vn  poco  qttd  contagio^, 
Dopò.hauer  ben  confi gliato  i Greci  fopra  la  cagione, efrene potejfe  effire  di  eie*, 
rigettarono  al  fine  la  colpajiello  bauer  co  fi  laidamente  violata  la  ragion  delle 
genti,  vccifo  t ambafeiator  Terfiano  : & fermarono  ,che  non  fi  poteffiro 

placar' i lorfalfi  Dei  ,fe  non  col  fangue , e con  la  morte  dì  alcun  di  loro . Cio< 
publìcatofi , toHo  fi  oferrirono  a magiHrati  Spartio-,  & Bulide,  d girne  a Set 
fe,^  dtuglifi  nelle  foi%e  : tir,  e così  dì  commune  concordia,  ticeuerouo  vo 
lontierì  la  morte , pertfpiare  cotanta  fceleraggine , Tucidiade, 

MQ^BJ' IO  CauaUer  Romano , per  eh' tra  molto  a ff  et  donato  alla  pu-> 
blka  falkte,effendofi  noutUarnente  fatta  neìlapiaT^  di  ì{pma  vnagrcmde  vo 
Niion»  *.raént , che  fen%a  trouaruifi  rimedio,  a poco  a poco  per  tutta  la  Citta  fi  fun^ 
TOWgin^  dea  ; perMiffm  glLOracoli  ,oCpm  chiaro  J i Demoni  InfcmaU  , non  po. 
terfii  chiudere , fi  non  vi  figettaua  quello , onde  piu  pojfenti  t Romani  erano  :: 
Curdo  interpretando  ciòefjtregli  huomìni,  & laimi,  vi  fi  gettò  cefi  ormato, 
^ a cauedlo  dentro  sì  che  di  fee  delìTarmi empì  lofpeco  vuoto , ihe  cofi  toftùj 
fiidììufe  * U.Boccacci  nella  vifiontimerofa  toccò  qu^o  fatto  con  dire* 
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Air  Oificina  lilorica  ^ 

Dietro  venta  quel  Cardo , che  a valle 
Armato  Hgitto  perla  felTura, 
i In  forfè  di  fua  vita , e di  fuo  calle. 

C.  eht fu ftttevoheConfolo,gKemgffMACo  Cimbri tgcn  *■ 

te  di  valor  difperato,  & le  cofe  pìglìaMUO  con  fuograue  duolo  cattiua piega  : ^ 

quando  vna  notte  lo  auìsù  il  Demomo^i»  fógno.,  che  s'ei  voleua  riportar  di  le-  bolica. 
to  vittori*  yO  cattar  quello  iiecco  de  gli  occhi  a’ I{gmam,facea  medierò,  thè  | 

egfi  facrijicaffe  Calfitrnia  fua  figliuola , La  qual  cofa , percìiegtì  era  pieno  di 
fuperflitione , entrandogli  ben  nel  capo,  a pena  fi  fu  deiìo,che  di  fua  mano  ve 
tifi  la  figliuola,  ^pofàa  combattendo,  fecondo  chele  Jpirito  infernale  gli 
haueaietto,vtnfey e diUruffei rumici,  ÀutorTlutarco , per  ufiimoniotS/ 

Dofiteo  Greco. 

E.AFT  EO , effercitando  afpra  guerra  contro  dì  Eumolpo  r & di  già 
efiendoft  date,  & ritenute  molte  rotte  infteme , canfigliò  effe  ad  vfo  pagano , 
f Oracolo  del  fine  della  guerra  ; & perche  n Irebbe  rifpoHa,  che  fe  vccifa  egli 
n'haueffe  figliuola  in  facrificio , fora  egtiUaro  con  la  palma  vìmriofo,  tan- 
toflo  la  fece  di  fua  mano,  peri  he  bene  n'haueffe  morire . 

CLEO  METq^E  l{e,o  Capitano  de'' Spartani , hauendofit  collegato  con 
Tolomeo  ì{e  cC Egitto  contro  il  I{e  ./dntigono,  egli  .Achei , gli  diede,  per  ficur 
tà  la  propria  madre  in  pegno . Ella , perchein  quel  mentre  Irebbe  nuourut , M»drc_> 
che  gli  .Achei proponeuano  molto  honorate  conditionì  di  pace  al  figliuolo,  gU 
fcfijfeintal  tenore , che  nonreflaffc  ptrvn  corpo  qua  fi  con  fumato  di  lei  vec- 
cbiarella , di  abbracciarne  quel  partito  di  pacebonefla,e  cbetornauaa  tan- 
to prò  della  patria . ^ 

. <JM.  B T 0 , quando  Cefare  contendendo  con  Tompeio , [opra  Idpa 
tria  armato  con  poderofahojle  venia,  fi  volle  accordar  conTompeio  ,notL.t.  • ; 

oSlante  anco,  che  fapefie  quegli  effer  [lato  cagion  della  morte  de  fuo  padre , 
mortoin  Modena  nelle  fatttonì  di  Siila . Co  fi  venne  ad  anteporre  alle  ptiuate 
ingiurie,  il  beruficto  della  patria , & dalla  patte  fua  facendo  fi  , volontieri 
gh  perdonò. 

C .A  SS  IO  Cherea,  non  ha  dubio,che  d'altra  capone  non  fu  fpinto  a dar 
morte aqutU'ìnfame  monrodi  crapula,  e di  libìdine  Caligula  Itnptr.  che 
da  vn' ardente  affetto  verfò  Bpma  fua  patria , l'aqual  effo  Caligula  haueua , e 
conia  federata  fua  vita  quafi  refa  difonorata,  e con  molto  [angue  innocente 
I fpeffo  macchiata.  Suetonio, 

' T.  l\yT  ILIO  che  di  Fama  cacciato,  faceua  lafùa  vitamolto  pennfit 

con  din  nobili  fuorufeiti,  mentre  nèperfuafo  da  doquente  lingua , a mouerfi 
armato  con  buon  numero  di  frguaci  fopra  la  patria , perfartù  a quel  modo , 
al  otiti  de'fuoi  ìiimici  ; ritorno  : 'Efò  nò  rifpoje , Io  fò  più  conto  della  fduci^p^ 
de’miei  Cittadini  ,che  di  ripatriare  per  fi  torta  via  ; & più  toflo  amo , che  ca- 
■ da  fopra  loro  il  roffote , di  hauer  bandito  me  contro  ragione , che , che  ne  pumi 
aaliiuotitor  no  la  patria  ^ éme^Q  a P armi  al  [angue , 
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5x4  Aggiunta 

' CI{JETI'HP  Magntfit  diè  la  fua  voce  , ejfendo  potente  di f'guìto , a 
ereareCapìtano  della  guerra,  che  contro  di  Mitridate  baueuano  i fuoiyHermia 
fuo  nimico  mortale . ^rrt}  » che  volendo  mofirar  la  UmpideT^  del  fuo  cuo- 
re , che  in  quel  momento  Ct  [pogliaua  affatto  del  vecchio  rancore , parlò  in  tal 
Eflilio  vo  gttifa  nel  Senato . Io  Magnesif  perfiiado  fi  , che  facciete  condcttier  voSlro 
loncario , Hcrmia  : ma  anco , affine , che  non  vi  reW  dubbio , per  il  fuo  andar  via,  ^ il 
Il  mio  rimaner  nella  Cittd , che  ne  poffa  per  te  priuategare  t n^j'cer  qualche  ri- 
P*"  uolta  e f anione  danno  fa  ,miofierif co  Ima  pronto  a tome  volontario  eftlioptr 
quel  tempo , eh' e ffo  guerreggierà  . Efoggiunfe.  Che  ,fe pure  anco  la  mia 
patria  ne  voleffe  ptraultura  Cretino  per  Capitano , ben  io  prego  H ernia  quan 
to  più  poffo , che  facci  egli  lo  fltffo , perche  refiando  anch'iffo , non  nepajiaffè 
alle  vifeere dellapatrianojìra qualclje  veleno , per  lanofiranemìflà,  Her- 
mia  all' bora , veduto , che  il  più  delle  voci  cadcuano  a faitor  di  Cretino , via 
to  dalla  modefita  fingolare  del  fuo  auuerfario , in  volontario  cfìlio  fi  trajfe . 

M,  LEV  1 DO  A/.  Ftduio , i quali  per  lungo  tempo  baueuano  efferckd 
Care  de-  dure  nemisU , creati pofaa  amendui  Cenforì,  magiSUato  di jernma 

polle,  autorità  ,depofiTO  per  berte  della  patria  ogni  veleno  dira,^  di  ccncordia  fi 

diedero  alla  correttionc  delle  leggi,  ci"’  de’  co^ìumi . Lo  flejfo  auenne  tra  T, 
ScruUio , & M.  Luculto , i quali  eranno  entrati  noucllamtnte  in  tnagtflrati 
di  grande  impoi tancta , 

T furono  iDECll,cheper  falute  della  patria  J{gma,  non  il  fangue^ 

nè  la  vita  fparmia  fono , Il  padre,  il  figliuolo,  e'I  nipote , Il  padre  nella  bat- 
taglia contro  i Latini , veggtndo  mamfeilamente , che  i faldati  Romani  dell» 
più  fotte  ordinamta  già  erano  in  piega,  per  il  gran  sforr^  de'nimici,  fi  com’era 
acauallo , co  fi  fpronatol  fortemente  ,fì  cacciò  tra  le  piu  folte  fquadre  de’La- 
pecij  mo  tini,  0-  ini  combattendo  mori . Il  figliuolo  nel  quarto  Confolato  dì  jQ.  Fabio, 
ion  per  la  collega , sfacendo  vno fatto  daime  contro  i Calti , iSanni- 

paccia . tante  p one  di  vi  ro  valore  per  difender  vna  fquadra , ch’era  già  in  ret- 

ta , che  fe  ben  vi  lafciò  la  vita , però  ottenne  il  fuo  intento  di  rimettirla  nella 
fua  ordinauT^.  Mneo  il  nipote , fortemente  combattendo  in  vna  battaglia, 
contro  Tirro , a fauor  de’T arentini , fu  fopra  fatto  dalle  moltitudine , & mot 
Parole  l'ullie  nelle  QutllionTuJculane in  tale  fenfo  diquefìi  fortiffimi  De- 

Tiùlio . tij  fcrtffe , Se  la  mone  fi  pauentafie  da  gli  huomìni  forti , non  Decìo  il  padre 
combattendo  contro  Latini  ,nonU  figlio  contro  Tofeani,  nèmancoU  nipote 
guereggiando  col  Rè  Tirro,  fatebbenfi  pojìi  ne’maggior  rifehi  dcUamoite,  & 
lavitalafciataui. 

S C IT  107^  ilgtouane,quello,che  da  l’Mfrìca  doma,Mfrìcano  fu  detto, 
fonò  nella  fila  gioueiuù  vn'  anime  marnale  •,  percioclje  trcuafi , che  nel  Sena 
to , in  tempo  delia  gran  rotta  di  Canne , quando  fu  la  Città  di  Roma  vicina  a 
darei’ ritmo  crollo,  confultandofi  tra  gii  fuiarritì  Senatori , ciò,  che  fare  fi 
dcuifie  ; fe  lafciar  Roma  vuota  di  defenforì,  o pure  meturfi , cofi  pochi  com’ 
erano , in  dtfefa , spiegando  quafi  tutti , per  paura  di  morite , ad  abbando 
nar  tit  cara  fatria , tifoief  non  punto  dubitando  di  ciò  f che  fi  doueffefate, 
__  tua 
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WAfràilt/Mieitte  Wtttniofi  a jauòr  drtlà  palrtn  5 prima  ragtOHMd^^oflri 
Ji  haticr  in  luogo  di  nemico  colui , che  ptnfafft  di  iafeiar  le\patru^a , ^ 
pofdu  sj'rodirando  lo  flocco , dìé  a vedere , che  i poco  amoieuefi  della  patria 
farebbono  da  lui , non  come  Citudìni.-ma  come  tùmìci  perfegMatir/ÓT  morti . 

Bt  non  ha  dubhio^cb'ei  falò  fu  quel  dì  la  falute  dì  Hpma . Uiào . 

CODftjO  J{è  de  gli  ^teniefì , 0 Lidi  come  altri  dicono  « non  morra 
fMtfi  nella  penna  degù  Scrittan,  ad  esempio  vino  deff amor  delia 
ebe  muandoft  ifuoi  popoli  mokoflretn  m guerra  da  & diQtdandofi 

a poter  vincere  ; perche  fOracolot  con  figliato /opra  dì  ciò  tifpofi^non  pot»fi 
prometter,  né  fvno,  néfakn  effercìto  vittoria , fi  non  vi  cadeffe  m queUs 
battaglia  il  ^ morto  ; fubito,  & molto  volonneri  fi  difpofe  dimonre,&dM 
Uvittorìain  mano  a /noi . f'eroé»  ebe  énolgata  la  rifpofia  delCOracolo  BeirefsJ. 
ftfffft  tra  d/ì  Auuerfari ■ fit  fitto  anuertUoogrtifoldato , ebe  non  doueffe porre  piodi  Cv 
ie  mani adojfo rdl{e: loqual  cofa  bauendoancogli Uteniefifatta,Codtopao  «•  •. 
n dì  del  fatto  (Tarme , poTìegtùlereali  mfegne  ,/i  cacàònellamaggtor  cari- 
ca di  nemni , Equini  ferendo  altri  ,fu  alla  fineféritOt  & morto  egli  ancora  } 

tp- (ofirefiò la  vittoria  appreffo  a*  fu(H.  Tiutarco, 

TH^^SIBVLO  amò  eofi  teneramente  la  patria,  ehepet  abtrarlada 
Toppreffionede'trentàTiranni  f Upatrìa fu  Stette J fi  pofe  mila  P'»  congiiir* 
fchiat'a  congiura  del  mondo.  Tercbeonegli  altri  nelle  con ff  tire  *oJpirana^Qauoti 
tomo  vn  falò,  effo  ciò  fece  emiro  di  trenta  aceortìfimi , & ben  éfefit  Tiran-  ranni, 
ni . .A lui, douendo  tanto  carico  imprendere fit  cbitfh  : Quali  gratieglifof 
fe  per  render  .Atene  ,rimt(ìa  da  hà  in  libertà,  per  via  di  tanto  arémentoì 
[opra  che  francamente  rtfpofè . Vtacciapur  al  Cielo  , ebe  quanto  ad  ejfa  pa»  , 
cria  mia  debbo,  tanto  le  pojìa  pagare.  F^auìfio» 

TEMISTOCLE  cacciato  di  .Atene , ( perciocherqurfta  Città,  i I{gà 
pubHca,come  anco  quella  di  /{orna , miraitaatorfi  rgrandi  buominì  dagfi  oc 
cW ) fu  eoftrettoa  ripofarftapprejfo  Serfe  He  é Verità , acuiffàcongrauiffi 
merottehaueuaquafi  fiaccate  le  coma.  Etejfendo^  luicon  tutto  eìo  bt^ 
nignamente  accolto , dr  appreffo  anche  fatto  fito  C apitan  Generale , è^deHinu 
to  a combattere  contro  di  .Atene  fua  patria,ch'efio  Repenfauadouei  ejfetc^ 
molto  da  lei  alienato  di  animo  : egli , che  pala  beneficem:^  reak  vedeua,  n<v 
pota  urcafi  da  vaima  banda , & rifiutar  Cmprefa  , fi  col  eak 

dofangne  di  toro,  più  toflo,  che  voltar  fi  contro  di  .Atene . Vlutarco^ 

.ARISTOTELE  Vrenàpe  de'  Eilofofi,  tutto  che  infiarmoie  nelìttto  Ar».  fcr- 
giacente,  nonpnote  non  hauae  la  patria  fita  talmente  a atonebepa  là,qua. 

fifefteffòdìmttaicajfe.QHeBa,cheStaffranemnauafiyCittà,fenonperal-^r  - 

tra  ,pa  queflo  almeno  di  pregio , che  di  .Aiilf.  fu  patria  ? efiendo  fiata  pre^^ 
fa,  e frnameUata  dal  vincitore  Mejfandro,  egli  operòmtfue  letttrepagu*^ 
fa, che  ne  ottenne,  chefoffe  di  fubitoriHorata,  e rifattala' fondamenti. 

LEOT  E figlmoled'Orfeo,Cittaéno  jUaùefe,paebeTaracolofiilfi)  di 
.Apollo,  in  tempo  dvna  gran  penuria,  fi  lafàaua  intendere,  che  non  cefia^ 
Hbbcìl(arodtlwme,elajlatùtide'camfù,fiprimajmfifMri^  . 
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s/d  Aggiuntt 

Oncolo  fancitdld t egli H*oferfi Jifuhito al pnlUicotn /uè figliuole ì^ni,  fafite*', 
Teopma^&EuaoledafagrificaHe. 

^ V ET 0 ^auio tCenturioneddtottaualegione  fguerreg^ndi 

/ottogB  eufpicif  di  Ce/arenella  GaUia,  iteggenioifkoiìnvM  difordinat*  fu^ 
ga,  correr  perìglio  é efier  tutti  menati  chiedi  fpada:  egli  pofe  tanto  sfar» 
nel  difender  d porto  delle  Gorgoni  ^ebe  ne  diede  aggìoajuoi  dì  ritirar^  in 
faluo.  Ben  tomaroì^omamrÌH  francati  dammare  di  foìntf  ad  MMorlut^che 
AnuBofo.yj£^j^  4i«ta/i  loro  baueua  ; ma  b trottarono  effangue  y cbeperlemolte  ftrt- 
te  cadeàa  in  terra,  e in  tale  fiato  y che  a penaci puote^  con  [■ritmo  fptritot 
tjuefie  fole  parole  amorofe  formare.  Ite  nune  molumef  , ctodf  Itene  folti 
■poi. 

' I>I0yiE  Sìracu fono,  talmente  la  patria  amò,cbe  nè  penfàua,  ni fau A, 

teai  Sfra  lauarnat  a’AÌtri},nèoperauacofo,chen9nfì  redejfeeffcrindira^a  aonefìo 
cu  fa  dal  fot  fitu  di  torre  la  patfixdt  fotta  al  giogo  tìrsttiàco  dì  Dionigui.  Lajualcofof 
giógo . of  lance  ■ : ^cfuorufiito  ,gli  renne  per  Caccorterjafua , epa  Ut  beniuo- 

Utfratommune  si  ben  fotta,  che  ne  vide  ben  tofio  UT iranno  ^ule  , batterà 
gratta  dinfegnar  Calfabetto  a fanciulli  per  v'iuae . 

, DEM  A I{jA  T 0 lacedemonb , cacciato  dtlb  contraria  fattione  in  ban- 

do., andò  a vìuer  appreso  degC inimici  in  Atene,  leggendo  però  egli  il  gran  • 
’ , iijftmo  apparrecchio,  che  gli  Atenitfi  per  gir fopra  Sparta  facenano,  non  può 

te,fpìnto  da  [amor  della  patria, non  auìfo^  fogretamente  i fuoi  deU'appares 
èhb  di  armata , che  in  Atene  fifaceua  • 

TEMISTOCLE,  & Arifìide  bdanfi  per  tfurfto.,  (he  douendo  efo 
fa  mandatt  infime  ad  alcun  gouerno , [oleuano  deporre  le  lor  gare  ne'  confi- 
ni del  contado  Atetùefe,con  animo  di  poi  ri  fogliarle , quando  cofi  bìfognajfo  , 
ftel  ritorno . TluttufO. 

FABIO  Majfimo  efientfo  nimico  di  L.  Tapirio  • eSf  bifognetido  al 
fiopol  Bimano  per  U rafor/mgobre  dì  queir  Ijuomoycbefoffe  creato  Dittatore 
tlqualeconueniuaejftrnominatodal  ConfolOycheìnqudtempoeraefioiTer- 
thè  glifurono  da  taI{epHb.  mandati  ambafeiatorìin  campo  pregandolo  i Vt 
memoriam  fìmultatum  patrif  remittaet , cioè  che  tondanafie  alla  patrìn 
te gare.c'htmti>ano  Con  Papirio  f raccontaijuio  ,che4queBa ambafciata,ter 
nendii  labK  gfo  occhi  baffi , non  fece  alcuna  rìfptfia  ; fo  non , chela  feguentt 
notte(cbeqmtfioeracohumeiU'KomamJcreòDntatore  L.Papirìo._  Onde 
J.,  tendendoli  gli  atnbafàatorigraxie  dì  quefia  egttfoa  vittoria,  e' hauea  confo- 

guhadi/eJiePo  legli  continuando  nel  fuoofìinatoOlentìo,  fcn‘gari/poUa,e 
fem^hauer  fotu  alcuna  mentione  dife , ne  laftiò  ritornargli  ambajeiatori  a 
fafa,Scip.  Ammirato, 

: T I BEB^IO  Gracco , ejfendo  tùmieo  di  T.Scìpion  Africane,^  per  con- 
feguente di  L foofrattlb , trouandofi  egli  ejfer  T ribuno  iella ple^  nella  cau  • 
fhe  fi  àgitaua  in  Roma  da  Un  dtffiefo  di  T,  il  qual  accufoio  di  Inuter  rubato  il 
fomnune,fen‘ era  ito  alànternoiafpmando  tutti  Vita  feuerìjffima  fenteteqa 
4(t  Gracco  fcgfitn  fopve  de'‘ScipmiJèntefttiò  Totiko  lib.fi, 
i . ^ ‘ ‘ - Eflcm- 

ì 
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yiTTOJ^E  'Pifutty'ptf  ma  rotta  h mure  6aHuta  da  Geimefl,pre^' 
tendendofi  effò  hautrnt  alcuna  colpa  tfu  dalla  feuerità  delle  roci  » rm  ojlan^ 
te  chefojje  armato  da  tutta  l’armata^  & difefo  da  mr/ri , pofio  in  prigion  i»  . 

Vmrtia,  deuefiate  alcun  tempo.  Indi,penheditant'Buomo  hauealal{e~ 
pulf.  Bìjognv,  & fi  dkbitaua  t che  fé  canato  di  carcerò  ^ c^r  ammeflo  à nuouo 
gouerno  fi  dùueffe  vf  dicare  in  qualche  modo  contro  te  patria: fi»  esortato  dal 
Tprenàpe  a nome  iella  Repub.  a porre  in  oblio  ognidifgufio  ',  e dormo  hauuto  « t 
difiit farla  con  ogni  fpirito . .A  quello , il  Tifoni , che  tutto  ardeua  dì  amote^  CiOdideg' 

Irer  iapatrut  tale  ri fpofia  fece  ì Tlpnèalcunapena  Sereniffimo  Trencipe.  ^ d’ani- 
(be  da  voi  , e da  gti  altri,-  chereggete  la  Repub.  potege  ventre  in  me , laquai  mo  Chri-- 
io  non  hauegi  a fopportare  con  buon  anime  , come  conuienfi  a buon  Cittadino,  ftiaaof  • 

Io  sò,  tutte  Ucofe,clje  fi  fanno,  fou'operate  a pio'commune.  £>uantoper~ 
tiene  alta  priuata  ingiuria , tónto  fon  lontano , che  per  qurflo  babbia  a nuocer 
ad  alcuno , che  per  quel  fantigimo  Sacramento  da  me  hogff  rìceuuto  per  fit^ 

Iute,  & per  quei facrifiifia  quali  fono  Batà  preferite,  ntfiuna  cofa  da  qui 

- auantifarò  pmptontoafitrt ,cbeamotìmrcon gliegetti  tch'iomifrafeor^  ^ 

\ dato  perpetuamente  delt'odìodifitgiuno.  Et  quello,  che  prormfe  atte ffAig 
rtamente . Sabellico  Deca  3;  lib.  6t  circa  il  nego  •• 

Cadi  ghi , 6^  feiagur^  accadute  a quéi , c^lc- 
lieUuoi  trauagli  y (i  fono  a raimo  d'infe-- 
dcli  iiuolti^  Cap.  1 Ir 

A 

5VT//CE  4 Dio  tìttimeMagimo',  che  quei,  cSeviuono  fitto  la  fila  fanta' 
légge,  e dall' ombra  dell  olii  fue  fono j^tetti,e  éfrfitin  qualche  trauagUo' 
loro  poi, lafciatifi  guidare  da  filile  paffione,fr'vottìno  ad' aiuto  di  empif,  enU 
mhifiioi.  CiOipervndluietofattodaDioneillEgòdoacapi  xgiii.  pervn’ 
luogo  ruiprimo  d’Efdra  al  capo  rX'pf^^^^fdltrì  nef-fècoadode  Taraliponte^' 
non  i6’.^i.i,èmanìfiHo,yeniamoagli'.-  <>:  . 

E S S E M P t M O 0>  £ R‘  N U 
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F 0 2\(.S  0 Q^tò  Rp  di  Spagna',  marito  ad  '.A  fidala  Satacinb  e ^^'do*con  p»* 
é Toledo  Firtfia  fila  (orilla-;  equefìoficrcùtrdlfegne,»hegli  fiige  poi  in  aiu-  ^ 

to  cenuro  U-Rp  di  Cordoua  fuo  ajpro  nimico . Mà  nè  fua  foreiia , tome  vera  ^ 

Cbtìdiana  ch’era , puote,  ò volle  ammettere  nel  fuo  fétte  vn-  Ri  émj^o  sega,  ' 

ganci  & effoMfonlo,mentre con gtofio Zittito affediaf^ifeoitra^to,davn’ 
tardo,  impatòad  cfitrpùtìriinaioéDib,Qo,BòMPét  R^iàfapU^ 


jiS  Aggiunti 

CI^COTO  Stuardo  fi  colUgh  con  Luiemco  XJUt,è  dl/raucia , ri- 
I(R»m  di  fcommuMÌcàto , e congiunfe  Jeco  le  Jue forate , fi,moffè  centro  gC JngUfi, 

^mmu-  cheTernaco^òTortuàbittiigliauAno  . U cofaptròbebbe^  come  ben{tpo- 
teaofpettore.wftUcìffMofineiperciocbe  attaccatoynjkttodimme 

fi , oltre  che  gran  parte  di  fio  efktcttofi  menato  a filo  dt  fpada^  egU  w Ufaè 

gncoUinta.  . . .j., 

Gloy^ìiVj  I{èdi7dauarraffibennonripoTtòdifiaemfietdUm^ 
iefimocaflìgoda  Dio.  grande  però,  & memorabUe  egli  Chtbbe.  “Pefctoc^ 
rmando , accojlatoft  allo  fieffo  fcommnmcato  iMdouuo , guareggra  a 
Ini  ardentemente,  fi  trono  fopra  l'armi  di  Ferdinando  Catolico,che  lofionpjjef 
^ il  meglio  gli  tolje  del  fio  Idearne . 

Turchi  IV^LEOLOGI,e  Cantacuxetù  Signorotti  Crea,metìtreperromnm- 

chiamati  n py„Q  pgitro , ne  chiamano  i T urchi  in  Europa , [cordati fi  affatto  di  pietà,  e 
iu  aiuto.  ^ . pfUgione , „on  meno , che  di  quelU  humanitd , che  ìnfegna  ad  Mracctar 
il  bene  della  pace , più  tofio , che  [perimentar  vna  certa  , e dannofa  guena: 
Tuoi  ilgiufiijfimo  Dio , che  fiffero  non  pur  [pogVutti,  infieme  tutti  loro  degft 

Stati, maebe  anco  ci  lafciaffero  la  vita.  ^ ^ , 

CjlLLO  l.A7dJiJ  ImperatordiTrabifindà,tronandefigrauementi 

f/lifi? " molellato  dalTami  Turebefebe , non  a Dio , come  douea  ricor fe , ma  ad  Vfi 
[nncaffano , eWera  aWhor  I(è  diTerfia  j €rfi  pensò  di  poter  pofi^^^uro , per 
hauerilidata  vnafiafigliuolainmogliere . yuotoperonandoU (uopenfie- 
^ re  • %rciocbe  iTurebi  non  pur  debellarono  F ffuncajfano , ma  ne  tolfiro 
flm^oad  effo  CaUoiamà  ,menatol  con  tutto  il  m‘^fingHe  a Cofìantmo- 

^°^'LOùo’y  J CO  S forra  Duca  £ eJllibmo , che  ivfirpà,  fitte  empi^ 

^ metaeprimaauafiprigìone,&poìmotrreilnipote,U  Signoria;  & IfibelU 

1}  diyngberra,  rìcof/ero  amendui  ih  graue^ fogno,  non 

iJ  ^det  Turco  : sfuegli  contro  yiniùani , & ^uefla  contro  Ferdmando  Kè 

aiS».  moiù.LaqualeofafcfpiaceiueaDìofommameme,ye^afipeTl^^^^^^ 

chefortìinamendueloro.  Quello dayinttiam ,& da  Fraaeefifijpogbato 

ielle  Stato,  &quefiadalTìircomedefimo. 

.4L  FO  'MS  0 U minore , & Federigo  I{é  <t  .Aragona , chiara  (»fic, 
che  tauaron  di  confederar  fi  con  Turchi,  a datmo  di  Francefi,eSr  dtSpagnudlt, 
ma  come  Dio  benedetto  ne  diffipafie  i lor  configli,  fi  vide  afiat  tolto  : perciò- 
che  amendue  in  vn  momento , perderono  il  regno  mal  gouemato . 

Che  ben’ n*aucnnc  a Vinìtìani  > per  haucrinvrgcn- 
tc  ncccflitirifliucato  1 aiuto  de  Turchi  • 

VI  'HJ  TI  ut  "HI  premuti  da  ogni  lato  iacerfi  Trenàpi  Cbrifi^tper 
àuto  molto , e molto  Hato  in  terra ferma,e  ridotti  a maliffimo  partita' 
V iqfficofeloro,0nonper(iòyoUatqM^U  fn^ea  far  cofafi  ìndegnadd^me 
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ChrifUsn»,  di  cbiamanieiTurfhi  in  avttej <juali  cifarùmo  venuti  ('fme  il 
fucceffo  dhaoiìrò  ) voloutìeri  a’auuantaggio  : che  fu  nelT  amo  i jop-  dop^ 

' la  rotta  di  Ghiaraddada  : che  ejjendofì  lor  offerto  il  T urto  digroffofoc 

torfo  di  Pienti , da  pie , & da  canali»  ; eglino  ^ contenti  di  cortefementt  rìngra 
tkrlo,rtfiÌMtarouoil  partito,  & ft  voltarono  con  wto’l  cuore  a Dio.Dacbc 
ne  riJùUÒ , che  ben  tofìo , cangiati  gli  animi  de’  Trencìpi  da  ejudta,  dhà  i cuo 
ri  de'  ^ nelle  mani,  e quei  dtuenuti  amici,  ce  infederati,  che  nimìcigimì  era 
no  prima,ricuperaronoin  breuiffimo  tempo  quanto  perduto  haueuanOye  tee 
nòia  Republica  in  fiore.  Tictro  Bembo,  & U Tmag.  tib.  ii.  àrca.il  • 

Guerrièri  Illudri  » che  (epper  vincere  j ma  non  (cr- 
uirfì  dei  frutto  della  vittoria  • Gap.  XII. 

C/o,  che  diceua'Ermocrate  a Sliracufant  ; non  effer  minor  virtù  il  fapeà 
vfar  lavUtorìa , dopò  che acquìSiata  fi  è , chel'acqiàflarlayS  èveduto 
far  vero  in  ogm  tempo,  che  fi  fia  guerreggiato , R^i  fimo  i pari  a Cintone  Ore 
co , che  trouandofi  con  dugento galere  prejfo  a 'Platea  contro  Te/  fiani,  che  cir 
ea feicento vele haneuanofjippe conia  pruden^  rincerliin mare  {.eirpofiiq 
veduti  t Terfi  fcefì  jhprat  lido , alquanto  lifrefcati  di  nuoue genti,  non  dubitò  vittorrff 
divenir  dinuouo  alle  mani  quel  nrede  fimo  ^otno,  il  che  rtufcì  tanto  bene,  a Cìme- 
ehe  ne  ottenne  non  pur  U dì  medefimo , ma  quafi  clx  in  vno  istante , due  ne . 
memorabiliffime  vittorie;  aVlatea  per  acqua, eir  a Saiamina  per  terra.  Rari 
dijft  ,fimo  quei , che  fappino  Jèrutrfrdel  frutto  della  vittoria  ;&cbe  è più,  et  ’ 

pare , che  apunto  mólti  de’maggior  Capitani  fi  fieno  lafciati  coire  incctal  er- 
rore. Ma  quanto  più  rart,  tanto  più  chiari  fono  ì primi. 

L E fippe  ben  vincer  molte  volte  Ronrani,  ma  non  fapSdo  Annib.n  S 
fermrft , particolarmente  in  quella  grirotta , che  diede  a Romani  a Canne,  del  y „ 
la  vittoria , reSiò  di  hautr  Roma  nelle  mani.  Tagliò  a pc^ji  quaranta  mila 
frutti,  edunùlafetteclto  cattolli  de’Romani,  ammaz^ouni  TauL'Emilio  Confa 
le , e ealui  quafi  tutta  la  nobiltà  Romana , onde  trouauafi  Rpmafpogliata  di 
jbldatU  e tthuomini  di  configlio . 'Honàmeno  volendo'  far  pofar  f efiercito  ,• 
non  corfe,  come  con(iglian.t  Maharbale  a Rfima  ,maiBi  agio  a Rstnani  difoV' 
mar  nuouo  tffercita,  e ii’al-gar  il  capo . Tltttarco . 

BELLlSjt  RIO  cadi  in  questo  medefimo  errore.  Mandatoinltéix 
da  Ciuflinicm  Imperatore,  fe  ben  fu  daFitire  Rè  de’^ti  affediato  in  Roma,- 
ragunato  nondimeno  vn  buon  ejferàto  , e fattogli  incontroal  riirrùco , lo  rup- 
pe,  e fece  con  la  moglie]  prigione  . In  vano  però  dell’ ottenuta  vittoria  to' 
n’andò  come  trionfante  a CoSìan^nopoli  : onde  i Coti , ch’eran  rimafli  per  fa 
Jtalia,hebberagiodiragunarfiinfieinefitttoIdebaldo,  Elari(0',-eTotUa  Ré,  ^ 

^ rac^ìllarono  non  fijLqueUoytÌH  perduto  battea  yitìgp,  ma  arfrr’e  diSliuf 

firty 
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Itro^uan  affatto  Italia  . Che  fe  BeUifarìohaHtJieatUfoa  fpegmdd^^^ 
f Cotti  ,cheiH<iifordine,  elen:^a  capo  aano,  Honhaurcbbonpm  maniggtatp 
fpada,  Trùcopìo»  •»  ' 


■ V 


HISTORlE  PIV  MODERNE. 


FR  ^ 'N  C F S C 0 Sfona , condottìer  itile  genti  dì  Vìiùtiam , nonfeppe 
V far  la  vittoria . Gran  rotta  et  diede , preffo  a T enna , aT{icqli  7Nci«ì- 
no  c he  cercaua  di  foccotrcr  Brefcia , w j non  [apenda  valer ft  deli  occafione , 

• fi  lafciòfu^gtr  delle  mani  detto  ^cclòjl  quale  fattofi  portar  via  entro  ad  vn 
facto , &inqmltMdo  faluqtoft . MoM  fagMor  lenUquie  deb  ^eretto 
fai  fi  ^cridurrc , malgrado  dtUo  Sfori^^  le  cofe  di  BrefeUt  & di  Vinittam  net 

mede  fimo  termine , che  prima . tìiouiq . j /• 

ClOt^  d’^ngio , poich’hehbe  rotto  Ferrando  BJ  di  TfapoU , 

fe  and.ua  fibìto  alla  volta  d)  Napoli . al  fermo  fin ftgmfma  di  quel  capo ^ 
Regno  : ma,  perche  voUeattntder  a fpogliarprtma  Parando  dtMeterre,  e del 
'Dominio , riPiratofiFerrando  in  'Hapoli^iwn  ptor  bebbe  forge  da  difmiirulft 

dentro,  ma  di  ripigliarle  fue  terre,  e fermar/t  nello  (fato.  Hiji.  Fior. 

FIOR  F'P{r  l'H  I ottennuta  vittoria  di  gran  momento  a Campaldiut^ 

perche  nonUfeguirono.fuggìhrl-occ»fiondiprender,Are^o.  Fopoco^ 

ÌMdugio  diè  campo  di  rifarfi  agti  .^retini,  in  quel  tempo,  cheU genti  Fiorenu^ 

nedoucuanocorrcr  difubìtoad.Areggp.  Bartoli.  ^ 

.A  R R ICO  Imperatore , quando  fcejeadannodi  Fiorentini , e cheli  a( 

campila  fan  Saliti,  conragionetiol  ejfircito,  irràinnon  dar  fubtto  f affatto, co 
TirdcPJri  ^ ^ t*'  % /•  -/ A 4*  MÌì.trtttÀ^^fì^rti^LfìccaftùnédtìLi 


, campoajan  yaiuh  , - ^ . 

Tarde??!  Lteua,effendofcorfo  vittorìofo  p tutto, aUa  Cittd;e perdè  l occafione  dtUa 

d Arrigo,  i/  a„„„„„ta  ximria,perciocbeìcittadmifitrouatuxnodenmtantosbi 
voltiti  & in  difordine,chenhaurebbon  tolte  che  coditioa  haueffe  volute-,  ma 
eh' C«ti  fece  di  pochi  giorni,  diede  animo  a’  Fiorentini,  é tempo  da 

M,eu,.U.arf,d,U,m4 

fedio,  con  poco  honore.  iMfltjfo  .Autore.  . , - . • 

0 BEO  HJ 'K.O  valore fo Capitan Franeeje , ft , poiché  Ferdinando r/- 
Obfgn.  tornò  mi  Regno,  ottenuta , eh'  egli  bebbe  la  vittoria  contro  dì  lui  fotta  Smi- 
* nara,  hautQt  liguitala-,  con  ci  rcar , o di  perfeguitarU genti  di  Ferdinando , 0 
di  entrar  nella  Stminàra  ; non  haurebbe  dato  tempo  a Confaluo  da  poterci  en 
trar  egli  come  et  entrò  con  lefue  genti , nò  d.  ripigliar  animo,  ne  di  hauer  agio 
dì  poterfene  poi  partire  con  tanti  preparamenti  atti  della  guerra,  e con  tutte  le 

ricchiTTe,  che  vi  haufua  Ferdinando.  Ciouionel^. 

' F “NC  ESI  nella  medefìmagunta , poiché  hebber  rotto  Tomajò 
Caraffa , Conte  di  Matalona  vicino  ad  Euoli , nonfrppi  rofeguìre  la  vittoria  ; 
Viitof  ia  pcrcioibe  ricnandofi  egli  per  entrar  in  EucU , quti  deUa  terra  erano  tanto  fgo- 

luggita  di  Multati,  che  non  ofauano  aprirgli  le  porte, Che  feiFrancefibaucffn  fegutn 

““"®*  doU  vittoria , fatto  mofirn  di  lor  forge  a qua  d’EuoU,  nonba  dubto^cu- 
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no , chegli  Éuolanipiù  yolonticri  hanrebbon  aptrte  le  forte  tC  vinàtor  ~ ch^ 
a vìnti , Io flejjb . 

C Jl  IGììV OLA  condottier dell' efferato yinìtiano,fo} che hebbe 
fatto  prigione  Carlo  Malatesìa  con  ottomila  caualli , c con  tutte  le  attìglie- 
rìe  del  campo  dJ Filippo  Matta  Duca  dt  Milano,  fe  baueffe  voluto  feguttarìl 
torfo  fauoreuole  di  fua  fortuna  di  guerra,  bene  gliene  farebbe  all'hora , & in  [ffu 

fine  auennto . Ma  perche  Uberò  non  pur  troppo  per  tempo,  ma  fuor  d'ogni  ra^  jgni 

gion  di  tempo,  i detti  ìmomìni  £arme,&  fi  rafihdò  dal  gir  più  oltre , perde  po . 
quella  indubitata  gloria , di  prender  Cremona , & fenga  forfè  anco  ( come 
Cofirno  Battoli  afferma  ) lo  Stato  di  Milano  y&  afe  mede  fimo  traffe  roui- 
nd  irreparabile  adojfo. 

FB,  A Tifi  ESCO  I{edi  Francia , non  feppe,  ancorché  altri  dicano,  che 
non  volle,  feguir  la  vittoria,  poiché  fpt  nti  c’hcbbe  in  Lombardia  meglio  che 
la  mela  di  venticinquemila  Suixjltrì,&  prefo  Milano;  dicea,  e mo^ìraua  con 
chiarex^  [ Aluiano  f eh' egli  haurebbe  con  facilità  potuto  cacciar  £ Italia 
Vgo  di  Cardona,&  ìnfieme  impadronii  fi  del  Regno  di  Ffapoli  ; ilcheCAluia 
no  gli  prometteuadi  fare  con  U fole  genti  yinitiane,cb’eicenduceua.  Giolito. 

/ CON  FE  D ER_AT  I contro  il  Duca  Falentino , fe  hauefiero  dopò 
la  vittoria  di  Cagli , & la  prefa  di  Don  Vgo  di  Cardona , érla  morte  di  Bar- 
tolomeo di  Capranica,  & delle  genti  del  Bentiuoglio , feorfofino  a Doccia, & 
perfeguitato  detto  talentino  : non  bauendo  egU  le  fue genti  in  oréne,nè  ejfcn . 
do  arnuatigli  aiuti  de'  Francefi,  haurebbono  al  fermo  mejfolo  per  mala  via, 
Cuicciardino  nel  quinto  libro . 

1 L Trencipe  itOrange,  a'  dì noSiri , fe  nel  venir  [opra  la  Città  dì  Vìoren- 
gi , non  fi  foffe  fermato  a Cortona , ^ in  f'al  <C  Amo , come  fece  con  lefue^ 
genti , trouaua  la  Città,  & Malattia  B tgUonì  in  tanto  difor dine, che  non  vi 
farebbe  fiato  poi  bifogno  di  tredici  mefi  d’afiedio . fii/i.  Fior. 

IL  FINE. 
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